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PREFAZIONE 


Le  brevi  parole ,  che  ho  cleHberato  premettere  al  secondo  tomo 
della  Roma  sotterranea  cristiana  ,  non  sono  prefazione  condegna  alla 
mole,  alla  varietà  ed  alla  nobiltà  della  materia  addensata  dentro  questo 
volume;  ma  semplice  avvertimento  al  lettori  per  loro  commodltà  e  in- 
troduzione all'  Intelligenza  del  trattato  molteplice  e  in  alcuni  capi  minuto 
ed  aridissimo.  Perciò  prego  gli  studiosi  di  non  ommeltere  la  lettura  di 
cotesto  avvertimento,  che  parmi  a  tutti  utile,  a  molti  necessario. 

n  concetto  della  Roma  sotterranea  cristiana,  delineato  nella  prefa- 
zione all'  opera  e  nel  tomo  primo  colorito  e  finito  soltanto  per  le  cripte 
di  Lucina,  qui  si  mostra  in  tutta  l'ampiezza  sua  e  nell'esecuzione  dili- 
gente d'ogni  sua  parte.  Le*  cripte  storiche  del  cemetero  di  Callisto  qui 
ci  offrono  tanta  copia  di  reliquie  monumentali,  che  lo  studio  di  ricom- 
porle e  d' illustrarle  con  le  scritte  memorie  ci  viene  ritessendo  una  serie 
quasi  continua  di  fasti  gloriosi  della  chiesa  romana  dal  secolo  degli 
Antonini  a  quello  di  Costantino  e  dei  figliuoli  di  lui  ed  anche  fino  agli 
anni  delle  invasioni  barbariche  nelle  Pannonie  e  nell'Africa.  La  descri- 
zione poi  e  l'esame  d'  ogni  particolarità  delle  singole  gallerie  e  dei  più 
umili  sepolcri  del  cemetero  ci  rivela  con  precisione  maggiore  d'ogni 
nostra  espettazlone  la  storia  e  la  cronologia  del  sotterraneo  e  dei  suoi 
monumenti  d'  ogni  classe  :  e  ci  apre  gli  occhi  della  mente  a  vedere 
quale  fu  nel  primi  quattro  secoli  il  processo  e  lo  svolgimento  dello  stile 
epigrafico  cemeteriale  ,  del  sistema  d' immagini  arcane  e  simboliche, 
dell'  arte  cristiana  nelle  sue  relazioni  colle  forme  della  scuola  classica  e 
col  pensiero  religioso  dei  misteri  evangelici,  che  la  ispirava  e  dirigeva. 
Ma  un  quadro  sì  splendido  e  sì  attraente  non  si  discerné  a  prima  giunta 
nella  topografica  descrizione  di  tanti  monumenti  diversi,  che  non  ci  si 
presentano  spontaneamente  in  serie  cronologica;  e  ancor  meno  nelF  in- 
tralcio inevitabile  di  discussioni  critiche  e  di  minute  osservazioni,  nel  cui 
labirinto  io  medesimo  ed  il  mio  fratello  autore  dell'analisi  architettonica 


fummo  sovente  sul  punto  di  perdere  il  coraggio  e  smarrire  la  via. 
Afiinclic  alti'cttanto  non  avvenga  ai  lettori  abbiamo  cercato  con  molta 
industria  di  spianar  loro  al  possibile  le  difficoltà  ,  e  di  raccogliere  i 
dispersi  raggi  di  luce  in  guisa  da  rendere  cbiaro  ed  anclie  dilettevole, 
ciò  che  di  sua  natura  è  oscuro  e  faticoso  ad  intendere.  Accennerò  quali 
sieno  queste  facilitazioni  da  noi  procurate  agli  studiosi  ,  affinchè  essi 
possano  profittarne,  appena  aperto  il  volume. 

Per  conoscere  la  tela  del  contenuto  nei  discorsi  preliminari ,  nel 
testo  archeologico  e  nell'  analisi  architettonica  basta  scorrere  a  pie  del 
tomo  la  tavola  analitica;  che  è  stata  composta  con  speciale  cura,  affinchè 
corrisponda  al  suo  scopo.  Quivi  il  lettore  tosto  vedrà,  che  la  varia  ma- 
teria storica,  epigrafica,  simbolica,  artistica  sparpagliata  in  due  libri 
secondo  Y  ordine  topografico  dei  monumenti  e  dei  loro  gruppi  è  poi 
tutta  ricapitolata  ed  ordinata  in  sistema  sintetico  e  cronologico  negli 
ultimi  capi  del  libro  secondo.  Non  perciò  mi  sono  accinto  a  fastidiose 
ripetizioni  delle  cose  già  dette  ;  ma  distribuendo  ciascuna  al  suo  luogo 
le  osservazioni  speciali  proprie  dell'analisi  e  le  complessive  della  sintesi, 
spero  avere  ottenuto  chiarezza  e  vigore  in  hmbedue  i  generi  di  dimo- 
strazione. Alla  comune  degli  studiosi  però  quasi  consiglierei  di  comin- 
ciare la  lettura  dagli  ultimi  capi  sintetici  del  libro  secondo  ,  massime 
dall'epilogo  della  storia  del  cemetero,  che  chiude  quel  libro.  Imperocché 
essi  così  facendo  abbracceranno  prontamente  e  con  ordinata  visione  nel 
loro  intelletto  tutto  il  contenuto  ed  il  frutto  delle  lunghe  e  molteplici 
ricerche  analitiche;  e  questa  cognizione  li  conforterà  poi  a  leggere  senza 
fatica  ed  anche  a  gustare  le  parti  meno  facili  e  meno  dilettevoli  del 
mio  testo  critico-topografico. 

Molto  più  questo  consiglio  raccommanderò  per  la  lettura  del  testo 
architettonico.  Quivi  la  prefazione  ed  il  finale  epilogo  danno  somma  fa- 
cilità di  comprendere  e  di  apprezzare  al  loro  giusto  valore  le  utilità  ed 
i  dati  raccolti  dal  faticoso  ed  aridissimo  esame  d'ogni  livello,  d'ogni  mi- 
sura, d'ogni  foggia  architettonica.  Anzi  poiché  le  singole  osservazioni  per 
la  minutezza  loro  e  per  la  somma  difficoltà  di  formolarle  e  di  conse- 
gnarle allo  scritto  possono  sovente  sembrare  assai  sottili  e  d' incerta  ef- 
ficacia al  provare ,  l' ammirabile  armonia  del  loro  complesso  vince  ogni 
diffidenza  e  dubbiezza  almeno  per  i  punti  sostanziali  e  per  i  principali 
contorni  della  cronologia  del  sotterraneo  rivelata  dall'  analisi  architetto- 


nica.  La  quale  dalla  sua  spontanea  concordia  con  tutti  i  dati  dell'  ar- 
cheologia e  della  storia  acquista  solidità  ed  autorità  incrollabile.  Altret- 
tanto dirò  delle  indagini  critiche  ed  archeologiche.  Chi  con  metodo  so- 
fistico considerando  ogni  indizio  ed  ogni  argomento  da  sé,  volesse  eludere 
0  combattere  le  prove  raccolte  da  quelle  indagini,  dovrebbe  poi  cedere  al 
loro  complesso  e  alla  loro  sintesi  meravigliosa,  che  piegano  all'  assenso 
ogni  discreto  e  meditativo  intelletto.  E  già  il  Settele,  mente  acuta  ed  usa 
alle  matematiche  dimostrazioni,  predisse  la  luce,  che  avrebbe  veduto, 
chi  si  fosse  posto  a  registrare  esattamente  tutte  le  più  minute  circostanze 
della  collocazione  dei  monumenti  sotterranei  (1).  Ma  poiché  le  tante  mi- 
nuzie, che  faceva  d'uopo  notare,  avrebbero  soverchiamente  intralciato  il 
nostro  testo,  massime  l'architettonico,  nei  ragionamenti  abbiamo  tenuto 
conto  dei  fatti  e  delle  osservazioni  più  capitali ,  rilegando  alla  fine  del 
volume,  cioè  alla  descrizione  completa  del  sotterraneo  i  cenni  di  moltissime 
particolarità,  che  sono  quivi  registrate  come  in  un  archivio  ad  abbon- 
danza di  diligenza  e  di  prove.  Del  rimanente  questa  fastidiosa  e  labo- 
riosa parte  del  nostro  testo  è  stata  scritta  per  adempiere  il  debito  di  to- 
pografi coscienziosi  e  fedeli,'  ma  non  pretendiamo  che  il  massimo  numero 
dei  lettori  abbia  la  pazienza  di  tollerarne  da  capo  a  pie  la  lettura. 

Vengono  ora  alcune  avvertenze  sulle  tavole,  che  accompagnano  il  vo- 
lume, e  sui  monumenti  che  quivi  non  sono  delineati.  La  grande  pianta, 
che  occupa  gli  ultimi  quattro  numeri  dell'  atlante ,  rappresenta  il  vero 
cemetero  di  Callisto  suddiviso  nelle  sue  aree  con  tutti  gli  ipogei,  che  ad 
esso  furono  incorporati  ed  oggi  sono  in  qualche  guisa  accessibili ,  fino 
al  limite  settentrionale  dimostrato  nel  primo  tomo,  ove  cominciano  altri 
ipogei  d'ignoto  nome  incorporati  al  cemetero  di  Balbina.  Per  bene  inten- 
dere dentro  quali  confini  è  circoscritta  la  materia  di  questo  volume  e 
perchè  essa  è  stata  così  circoscritta ,  esamini  il  lettore  quella  tavola 
colle  indicazioni  che  la  dichiarano;  e  la  paragoni  con  quanto  ho  pro- 
posto nel  capo  I  del  libro  1  e  con  i  ragionamenti  fatti  dal  mio  fratello 
nel  capo  XIII  della  sua  analisi  architettonica.  Nel  quale  luogo  è  anche 
dichiarata  la  proporzione  della  grande  copia  e  varietà  di  monumenti  for- 
nitaci dai  vero  e  storico  cemetero  di  Callisto  rispetto  a  quella  tanto  mi- 
nore dei  monumenti  già  oggi  noti  o  che  possiamo  sperare  di  rinvenire 
nei    contigui   ipogei.   E   ciò   vale   a   confortare   gli   studiosi  perchè   non 

(1)  Atti  della  poni,  accad.  d'arch.  T.  II  p.  94. 


misurino  tutta  la  paurosa  impresa  della  Roma  soUerranea  alla  norma 
della  mole  di  monumenti  e  di  ricerche  e  discussioni,  che  il  solo  ceme- 
tero  di  Callisto  ristretto  ai  suoi  veri  e  storici  confini  ha  accumulato  in 
questo  tomo.  Del  rimanente  quando  io  avrò  (se  Dio  mei  concederà)  pub- 
blicato  ed  illustrato  un  grande  cenietero  del  secolo  secondo  ed  uno  del 
primo ,  la  loro  serie  e  concatenazione  con  quello  che  ora  vede  la  luce 
basteranno  a  fondare  la  storia  della  cristiana  arte  ed  epigrafia  nei  primi 
tre  secoli  ed  a  formolarnc  le  leggi.  E  do  in  pegno  di  sì  lieta  speranza 
la  grande  luce  che  su  quella  storia  e  su  quelle  leggi  diffonde  la  sintesi 
dei  soli  monumenti    delle    cripte  di  Lucina  e  dei  cemetero  di  Callisto. 

I  monumenti  spettanti  al  cemetero  di  Callisto  dentro  i  limili  predetti 
sono  tutti  ritratti  nelle  tavole  di  questo  tomo;  eccetto  alcuni  pochi  dell'area 
terza  ommessi  per  le  ragioni  dichiarate  a  pagine  284,  294,  ed  alquanti 
sarcofaiìi  descritti  nel  testo  ma  non  delineati.  Coteste  sculture  avrebbero 
accresciuto  la  mole  ed  il  costo  dell'  atlante  già  assai  voluminoso  con 
pochissima  utilità  ;  mentre  è  più  opportuno  riunirle  ai  sarcofagi  od  ai 
tanti  frammenti  di  siffatta  classe  di  avelli  dispersi  nel  campo  sopra  il 
sotterraneo  e  traboccati  sotterra  per  i  lucernari  ,  e  la  cui  precisa  sede 
topografica  è  impossibile  a  determinare.  I  frantumi  poi  dei  monumenti 
pagani  e  cristiani  spettanti  al  sepolcreto  posto  nel  campo  tra  1'  Appia 
e  r  Ardealina ,  benché  meritino  d'  essere  ricomposti  ed  esaminati  nelle 
loro  relazioni  col  sotterraneo,  non  possono  comparire  in  questo  volume, 
dappoiché  le  escavazioni  a  fior  di  terra  necessarie  a  quest'uopo  non  sono 
state  ancor  fatte. 

Accennato  quel  poco  che  manca  ai  monumenti  delineati  nelle 
tavole,  resterebbe  a  parlare  di  queste  e  dei  miglioramenti  in  esse  pro- 
curati. Ma  ogni  avvertenza  necessaria  si  troverà  nell'  indice  speciale 
dell'  atlante.  Del  rimanente  amo  meglio ,  che  siffatte  cose  gli  studiosi 
veggano  ed  apprezzino  da  sé:  e  mi  è  facile  l'affidarmi  al  benevolo  loro 
giudizio  dopo  il  felice  esperimento  dell'accoglienza  fatta  al  primo  volume. 
Della  quale  rendo  amplissime  ed  affettuose  grazie  ai  dotti  d'  ogni  na- 
zione: e  li  prego  di  non  voler  essére  meno  cortesi  verso  il  tomo,  che 
ora  viene  nelle  loro  mani.  Il  quale  e  per  le  difiicoltà  somme  della  ma- 
teria e  per  gli  interrompimenti  della  sua  compilazione  avvenuti  per 
cagioni  diverse,  che  ne  hanno  tanto  ritardato  la  stampa,  chiede  d'essere 
giudicato  con  discreta  indulgenza. 


DISCORSO    PRELIMINARE 


Dei  DocuME^'TI  istorici  illustranti  in  guisa  speciale 

LA    MATERIA    DI    QUESTO    TOMO. 


N. 


el  tomo  primo  ho  dedicato  settanta  e  più  lunghe  pagine  ai  documenti 
iUustranti  in  genere  la  storia  e  la  topografia  dei  cemeteri  suburbani.  Quel 
trattato  e  la  chiave  e  quasi  direi  anche  l'essenza  e  l'anima  della  mia  Roma 
sotterranea.  La  ricerca  diligente  d'ogni  notizia  ,  che  l'antichità  a  noi  ha  tra- 
mandato intorno  i  fasti  ed  i  monumenti  delle  cristiane  necropoli  romane ,  e 
l'esame  critico  dei  manoscritti  d'ogni  paese  serbanti  i  testi  di  quelle  notizie 
sono  il  primo  apparecchio ,  anzi  il  fondamento,  dell'  opera  destinata  a  ri- 
costruire quei  venerandi  e  famosi  cemeteri  ,  e  quasi  a  crearne  la  storia. 
La  somma  importanza  dello  studio  critico  dei  documenti  in  un'  impresa  di 
siffatta  natura  e  il  desiderio  di  agevolare  agli  studiosi  l'intelligenza  delle  di- 
scussioni pili  aride  e  più  difficili  mi  consigliano  a  premettere  un  breve  e 
chiaro  discorso  sui  testi ,  il  cui  uso  sarà  sostanziale  e  specialissimo  nell'  il- 
lustrazione del  cemetero  di  Callisto.  La  biografia  dei  due  pontefici  autori  di 
questo  cemetero  scritta  da  un  loro  acre  avversario,  rinvenuta  ai  nostri  giorni 
nel  libro  nono  del  volume  volgarmente  appellato  dei  Filosofumeni ,  merite- 
rebbe un  luogo  non  ultimo  nel  preliminare  discorso,  al  quale  m'accingo.  Ma 
poiché  ne  ho  distesamente  trattato  nel  Bullettino  di  cristiana  archeologia  in 
tutto  il  corso  dell'  anno  1866,  e  le  parole  in  quella  biografia  alludenti  al 
cemetero  di  Callisto  sono  poche  ,  benché  rivelanti  una  notizia  di  sommo  va- 
lore per  la  storia  di  quella  istituzione  ,  mi  basta  all'  uopo  presente  rimettere 
il  lettore  ai  fogli  citati.  E  ristringerò  il  mio  ragionamento  a  due  capi  ;  agli 
ìndici  delle  sepolture  papali,  ed  agli  atti  del  martirio  di  s.  Cecilia.  I  primi 
ed  i  secondi  sono  richiamati  e  discussi  in  cento  pagine  di  questo  tomo.  Sarà 
utilissimo  ed  in  parte  necessario  riassumere  ed  ordinare  in  lucido  e  conciso 
trattato  la  critica  di  quei  documenti. 


a 


II 


CAPO  I. 


Gli  indici  delle  sepolture  papali. 


La  singolare  prerogativa  del  cemetero  di  Callisto  è  quella  di  avere  accolto 
i  depositi  pontificali  pel  corso  almeno  d'un  intero  secolo.  Per  conoscere  esat- 
tamente donde  comincia  questa  nobile  serie  e  dove  termina  ;  quali  papi  ad 
essa  appartengono  e  quali  no;  quali  sono  le  date  genuine  di  ciascuna  depo- 
sizione, fa  d'uopo  ad  ogni  passo  ricorrere  ai  registri  delle  morti  e  delle  se- 
polture dei  romani  pontefici:  registri  non  sempre  concordi  a  noi  pervenuti  in 
molti  documenti  di  origine  e  valore  diversi.  Uno  di  siffatti  indici  esclusiva- 
mente proprio  del  cemetero  di  Callisto  fu  inciso  in  pietra;  imperocché  narra 
il  libro  pontificale  Sisto  III  sulle  lastre  marmoree  ,  delle  quali  adornò  quel 
cemetero,  avere  scritto  a  perpetua  memoria  nomina  episcoporum  et  martyrum. 
Di  sì  prezioso  monumento  ninna  reliquia  è  stata  trovata  nell'  ipogeo  ;  ma  nel 
capo  sesto  del  libro  primo  con  ricerche  sottili  e  pazientissime  ne  tenterò  il 
restauro;  e  dovendone  quivi  trattare  di  proposito  e  per  disteso  ne  lascio  in- 
tatto a  quel  luogo  il  molteplice  ed  arduo  ragionamento  (1).  Un  altro  quasi  indice 
inciso  in  marmo  episcoporum  et  martyrum  sepolti  un  dì  nel  cemetero  di  Cal- 
listo chiaramente  discerno  nel  registro  dei  corpi  di  santi  trasferiti  dopo  varie 
vicende  alla  chiesa  di  s.  Sisto  dentro  la  città  ,  che  si  legge  in  questo  tomo 
a  pie  della  pagina  64.  Quell'  epigrafe  però  nò  annovera  tutti  i  papi  della  cal- 
listiana  necropoli  ;  nò  ha  molto  valore  istorico  ,  essendo  parto  dell'  ultimo 
medio  evo  improntato  degli  errori  accreditati  in  quei  tempi  e  di  altri  proprii 
dell'  autore  o  dell'  incisore  di  essa  (2).  Perciò  non  merita  che  qui  se  ne  parli. 
Esclusi  questi  due  indici  marmorei,  rimane  eh'  io  dedichi  il  discorso  ai  re- 
gistri delle  sepolture  papali  segnati  nei  documenti  della  storia  ecclesiastica  e 
nelle  tavole  martirologiche.  Il  loro  esame  critico  m'ha  insegnato  a  ridurli  tutti 
a  quattro  capi,  o  fonti  primarie,  dalle  quali  pendono  ogni  maniera  di  secon- 
darie compilazioni  :  e  sono  gli  indici  filocaliani  ;  il  martirologio  appellato  ge- 
ronimiano;  il  libro  pontificale;  il  martirologio  appellato  romano  piccolo.  Ben- 
ché queste  fonti  con  molte  altre  io  abbia  additate  nel  primo  tomo  ,  per  le 
loro  relazioni  con  tutta  la  storia  della  Roma  sotterranea ,   pure  è    necessario 


(1)  V.  in  questo  tomo  pag.  33-48. 

(2)  V.  in  questo  tomo  pag.  228,  229. 
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qui  ragionarne  ad  un  punto  di  vista  speciale  ;  e  porgere  al  lettore  la  chiave 
dell'  uso  ,  che  ne  vedrà  fatto  nelle  disputazioni  dei  singoli  articoli  e  dei  sin- 
goli dubbii,   che  ci  verrà  proponendo  la  papale  necropoli  callistiana. 


§•   I- 


Gli  indici  filocaliani. 

Nel  primo  tomo  pag.  116-118  ho  ragionato  dei  preziosi  fasti,  calendarii, 
catalogi ,  raccolti  in  un  libro  nei  primi  tempi  della  pace  costantiniana:  del 
quale  noi  abbiamo  soltanto  l'edizione  da  Furio  Dionisio  Filocalo  illustrata  con 
disegni  a  penna  nel  554.  Tutti  i  documenti  di  quel  libro  sono  di  grande  va- 
lore, si  prestano  mutua  luce,  e  debbono  essere  insieme  esaminati;  perciò  per 
ricordarne  il  corpo,  il  complesso,  l'editore  ultimo,  li  chiamo  filocaliani.  Di  quel 
novero  sono  la  tabella  delle  deposizioni  dei  papi  da  Lucio  a  Giulio;  il  feriale  ro- 
mano delle  feste  piìi  solenni,  massime  dei  martiri;  il  celebre  catalogo  dei  papi  da 
s.  Pietro  a  Liberio  appellato  comunemente  liberiano  o  dal  primo,  che  lo  stampò 
per  intero,  bucheriano.  In  questo  le  date  delle  morti  dei  papi  cominciano  ad  es- 
sere segnate  in  Anterote;  per  Ponziano  poi  antecessore  di  Anterote  è  registrata  una 
singolare  notizia,  che  chiude  la  prima  parte  del  catalogo  oggi  riconosciuta  avere 
per  fondamento  il  chronicon  di  Ippolito  (1).  Questa  singolare  notizia  sarà  in  ogni 
sua  parte  illustrata  nel  capo  XIII  del  libro  primo.  Dei  seguenti  papi  poi  i 
giorni  della  morte  nel  catalogo  filocaliano,  ossia  nella  continuazione  dell' ip- 
politeo,  non  sono  sempre  registrati;  ma  quando  cotesti  giorni  quivi  sono  se- 
gnati, essi  meritano  ogni  fiducia  e  debbono  essere  preferiti  alla  testimonianza 
di  qualsivoglia  altro  documento  ,  attesa  la  molta  autorità  della  continuazione 
predetta  ,  confermata  dal  consenso  con  i  piìi  sicuri  dati  della  storia  e  della 
cronologia.  Delle  deposizioni  però  nel  cemctero,  per  lo  più  fatte  nel  dì  seguente 
alla  morte ,  questo  catalogo  non  tiene  conto  ;  e  di  esse  serba  memoria  la 
tabella  intitolata  depositio  episcoporum.  L'uso  della  quale  tabella  filocaliana 
nel  presente  volume  sarà  tanto  continuo  ,  che  per  comodo  dei  lettori  qui  la 
trascrivo  per  disteso (2);  e  dopo  trascrittala  ne  esaminerò  brevemente  il  contenuto. 

(1)  V.  T.  I  pag.  117,  118-  Le  ragioni  della  sentenza,  che  attribuisce  ad  Ippolito  la  prima  trama  del  catalogo  papale  predetto  da  Pietro 
a  Ponziano,  si  veggano  nella  dissertazione  del  Mommsen  citala  nella  nota  seguente. 

(2)  M'attengo  all'ortografia  del  manoscritto  di  Bruxelles,  copia  delle  antiche  membrane  possedute  dal  Peiresc.  Ma  nell'ordine  dei  nomi  seguo 
il  codice  di  Vienna  preferito  anche  nella  edizione  del  Mommsen  (Atti  dell'accad.  reale  di  Sassonia,  Pliilol.  hist.  Classe  T.  1  p.  631).  Né  questo 
k  il  luogo  opportuno  di  ragionare  sulla  differenza  di  quell'ordme,  che  nelle  ultime  due  linee  osserviamo  paragonando  il  primo  codice  col  secondo. 
Di  questa  differenza  ha  tenuto  conto  il  eh.  P.  Armellini  nel  commentario  De  bucheriana  depositione  episcoporum  etmartyrum  premesso  alle 
Quaesliones  hislorico-criticae  de  primordiis  ecclesiae;  tesi  di  dispule  scolastiche  del  collegio  romano  per  l'anno  1861. 


DEPOSITIO  EPISCOPORUM 


VI  Kal.>  Januarias  Dìomisn  in  CaUisti  (a.  269) 

///  Kal.  Januar.  Felicìs  in  Callisti  (a.  274) 

prid.  Kal.  Januar.  Silvestri  in  Priscillae  (a.  555) 

////  idus  Januarias  3Hltiadis  in  Callisti  (a.  514) 

XVm  Kal  Feh.  Marcellini  in  Priscillae  (a.  504) 

///  Non.   Mar.  Ludi  in  Callisti  (a.  255) 

X  Kal.  Mai.  Caii  in  Callisti  (a.  296) 

////  non.   Augustas  Stephani  in  Callisli  (a.  255) 

VI  Kal.  Octob.  Eusebii  in  Callisti  (a.  510  vel5H) 

VI  idus  Dccemh.  Eutychiani  in  Callisti  (a.  285) 

Non.   Octoh.  Marci  in  Dalbinae  (a.  556) 

jirid.  idus  Apr.  Juli  in  via  Anrelia  miliario  III  in  Callisti    (a.  552). 

La  tabella  segue  l'ordine  calendare,  eccetto  le  due  ultime  deposizioni,  quelle 
di  Marco  e  di  Giulio,  che  sono  registrate  fuori  del  debito  luogo.  Della  quale 
anomalia  ai  dotti  oggi  è  nota  la  cagione;  constando  da  molte  prove  che  questo 
e  gli  altri  indici  e  catalogi  raccolti  nel  libro,  di  che  ragiono,  prima  dell'edi- 
zione filocaliana  fatta  nel  554  erano  stati  pubblicati  circa  il  556.  Perciò  la 
serie  calendare  è  ordinata  fino  a  Silvestro  ,  ed  i  nomi  di  Marco  e  di  Giulio 
furono  aggiunti  dipoi  (1).  Il  più  antico  adunque  della  trascritta  tabella  è  il 
papa  Lucio  ;  il  più  recente  Silvestro  :  e  mancano  a  rendere  intera  la  serie 
Sisto  II  e  Marcello.  La  mancanza  del  primo  è  supplita  nella  tabella  delle 
feste  dei  martiri;  imperocché  quivi  la  memoria  di  Sisto  II  è  registrata  ai  6  di 
Agosto.  Non  così  facile  è  il  rendere  conto  dell'ommissione  di  Marcello;  e  ne 
parleremo  rispondendo  ai  seguenti  quesiti  sul  proposto  documento.  L'ommis- 
sione  di  Sisto  II,  il  cui  nome  fu  registrato  a  parte  fra  i  martiri,  è  essa  indizio, 
che  a  ninno  dei  pontefici  annoverati  nella  soprascritta  tabella  compete  quel  ti- 
tolo glorioso?  E  perchè  la  serie  comincia  da  Lucio  morto  nel  255  e  niun  ponte- 
fice ricorda  anteriore  a  quell'anno? 

Il  primo  dei  due  quesiti  è  stato  fino  ad  ora  la  croce  dei  dotti;  imperocché 
veramente  sembra,  che  gli  indici  fìlocaliani  essendo  divisi  in  due  capi  intito- 
lati r  uno  dcpositio  episcoporuni ,  l'altro  item  depositio  martyrum,  distingua  dai 
martiri  coloro  che  nel  primo  indice  sono  annoverati.  In  fatti  i  papi  Callisto, 
Ponziano,  Fabiano,  Sisto  II  martiri  celebratissimi  sono  registrati  nel  secondo 
indice.   Ma  di  parecchi  dei  papi  registrati  nel  primo  il  libro  pontificale  chiude 

(l)  V.  T.  I  pag.  116. 


V 

la  vita  colla  forinola  hic  martyrio  coronatur.  E  di  maggiore  peso  sono  le  testi- 
monianze di  Cipriano,  che  chiama  Lucio  beatissimum  martyrem  (1);  dei  codici 
martirologici  geronimiani,  che  quel  titolo  danno  a  Stefano,  cui  i  più  vetusti 
libri  liturgici  della  chiesa  romana  assegnano  la  messa  e  culto  solenne  (2);  del 
concilio  efesino,  di  s.  Cirillo,  di  Vincenzo  Lirinense,  che  Felice  romano  pontefice 
appellano  martire  (o):  e  pure  Lucio,  Stefano,  Felice  negli  indici  filocaliani  sono 
separati  dai  martiri.  Il  Pearson,  il  Pagi  ed  altri  dotti  sono  stati  soliti  di  pre- 
ferire l'indice  filocaliano  a  qualsivoglia  altro  testimonio;  il  Tillemont  si  è  con- 
tentato di  giudicare,  che  alcuni  dei  papi  nell'indice  predetto  separati  dai  mar- 
tiri possano  avere  confessato  la  fede,  e  dato  la  vita  per  essa,  ma  in  modo 
poco  illustre,  forse  tra  gli  stenti  del  carcere  o  dell'esilio  (4);  i  Rollandisli 
nel  commentario  sopra  s.  Stefano  papa  deprezzano  la  tabella  delle  deposiliones 
epìscoporum,  come  lavoro  di  privato  ed  ignoto  autore,  e  vogliono  che  essa  ceda 
ai  martirologii  e  ad  altri  documenti  ecclesiastici  (5).  Quest'ultima  sentenza  non 
persuade  e  non  quieta  la  mente  ;  imperocché  di  qualsivoglia  autore  sia  e 
pubblica  o  privata  fede  faccia  quel  catalogo  delle  deposizioni ,  essendo  slato 
esso  dapprima  conchiuso  in  Silvestro  circa  il  556  ed  annoverando  nomi  e  date 
spettanti  al  secolo  medesimo  del  documento,  la  sua  storica  autorità  è  neces- 
sariamente assai  grande.  Piuttosto  è  da  considerare  quale  sia  la  vera  sua  indole, 
quale  la  sua  relazione  col  secondo  catalogo  intitolato  item  depositio  martymm. 
Già  nel  tomo  I  pag.  116  ho  avvertito,  che  il  predetto  titolo  non  è  esattOi^ 
Imperocché,  il  natale  di  Cristo  e  quello  della  catedra  di  Pietro  fanno  parte 
di  quel  catalogo  ;  e  viceversa  mancano  moltissimi  martiri  indubitati  ed  assai 
noti  della  chiesa  romana.  L'indole  di  tutto  il  libro  filocaliano  ,  che  comincia 
dal  calendario  astronomico  e  civile  e  contiene  documenti  urbani  con  ragione 
definiti  dal  Mommsen  (piolidiano  usui  aut  necessaria  aut  certe  apta  (6),  basta 
a  farci  intendere,  perchè  tanto  scarsi  sono  i  nomi  dei  martiri  segnati  in  quel 
novero,  e  perché  i  natali  di  Cristo  e  della  catedra  di  s.  Pietro  sono  misti 
alle  depositìones  martyrum.  Quel  documento  non  è  un  martirologio,  ma  il  ca- 
lendario ecclesiastico  delle  maff^iori  feste  mobili  ;  e  secondo  l'autentico  linsjuaifoio 
del  secolo  quarto  io  l'appello  feriale.  Laonde  l'esclusione  da  cotesto  feriale  di 
Lucio,  di  Stefano,  di  Felice  e  di  qualsivoglia  altro  papa  prova  soltanto,  che 
la  loro  commemorazione  anniversaria  non  era  delle  piìi  solenni  e  feriate.  E 
benché  ciò  collimi  indirettamente  al  giudizio  del  Tillemont,  che  il  martirio  di 
quei  papi  sia  stato  meno  illustre  ed  incruento,  pure  siffatta  conseguenza  non  è  a 

(f)  Epist.  LXVII. 

(2)  V.  in  questo  tomo  pag.  84,  8ò. 

(3)  V.  Tillemont,  Bist.  eccl.  T.  IV  p.  364. 

(4)  V.  Tillemont,  1.  e.  p.  31,  595,  621,  687. 

(5)  V.  Ada  ss.  T.  1  Aug.  p.  il3,  114. 

(6)  Corp.  inscr.  lat.  T.  I  pag.  332. 


stretto  rigore  necessaria  e  indeclinabile.  Imperocché  non  tutti  i  papi ,  il  cui 
martirio  fu  illustre,  ebbero  in  Roma  nel  secolo  quarto  festa  solenne  registrata 
nel  feriale  filocaliano;  e  ne  abbiamo  la  prova  in  Telesforo,  il  cui  illustre  mar- 
tirio Ireneo  testifica.  Del  rimanente  Telesforo  fiorì  nel  secolo  secondo;  e  la 
tabella  delle  dcposiliones  episcoporum  annovera  i  soli  papi  dell'ultima  metà  del 
terzo  e  degli  inizii  del  quarto.  La  loro  memoria  era  recente  ;  ed  anche  io 
propendo  all'opinione  del  Tillemont,  che  se  la  loro  morte  fosse  stata  gloriosa, 
come  quella  di  Sisto  II,  di  Fabiano  e  di  altri  registrati  nel  feriale,  anch'essi 
avrebbero  avuto  l'onore  della  festa  solenne. 

Vengo  al  secondo  quesito,  perchè  mai  la  nostra  tabella  sia  circoscritta 
nei  predetti  termini  cronologici,  e  non  salga  sopra  l'anno  255.  Difficilissima 
è  la  risposta.  Si  potrebbe  osservare,  che  l'edizione  di  Furio  Dionisio  Filocalo 
essendo  dell'anno  554  il  periodo  di  quelle  deposizioni  è  d'un  intero  ed  esatto 
secolo.  Ma  questa  coincidenza  è  fortuita;  la  tabella  essendo  stata  dapprima  con- 
chiusa in  Silvestro  nel  555.  Piuttosto  è  da  notare  che  cotesto  indice  delle 
depositiones  episcoporum  è  posto  immediatamente  dopo  quello  dei  prefetti  di 
Roma,  il  quale  parimente  comincia  nell'anno  254.  Ciò  m'induce  nel  pensiero 
che  alcuna  relazione  possa  correre  tra  l'uno  e  l'altro  documento;  o  che  al- 
meno l'uno  all'altro  sia  stato  coordinato.  L'indice  dei  prefetti  è  senza  dub- 
bio una  compilazione  avente  per  base  registri  contemporanei  ;  imperocché 
le  date  vi  sono  segnate  come  furono  in  uso  mese  per  mese.  Per  esempio  nel- 
l'anno 514  Massenzio  in  Roma  non  riconobbe  i  legittimi  consoli  Massimiano  Vili 
e  Massimino  II;   e  nei  fasti  prefeltorii,   di  che  ragiono,  è  scritto: 

Consules  quos  jusserint  D.D.  N.N.  AVG. 
Ex  mense  Septembri  factum  est 
Rufino  et  Eusebio. 

Parmi  adunque,  che  gli  archivii  della  urbana  prefettura  abbiano  fornito  quel 
registro  così  esatto,  compilato  anno  per  anno  e  mese  per  mese  ;  e  che  i  do- 
cumenti di  quegli  archivii,  quando  ne  fu  estratta  la  lista  filocaliana  dei  pre- 
fetti, fossero  in  ordine  o  di  facile  e  pronto  uso  soltanto  dall'  anno  254.  Ciò 
posto,  sarebbe  egli  possibile,  che  la  compilazione  altresì  della  tabella  intito- 
lata deposilio  episcoporum,  la  quale  fa  seguito  a  quella  dei  prefetti  ed  ha  con  essa 
comuni  i  limiti  cronologici,  sia  stata  fatta  almeno  in  parte  sui  registri  dell'ur- 
bana prefettura  '?  Per  quanto  inaspettato  e  quasi  simile  a  paradosso  a  prima 
giunta  sembri  un  siffatto  pensiero,  esso  merita  serio  esame;  e  può  svelarci  re- 
lazioni fino  ad  ora  né  anco  per  sogno  immaginate  tra  la  chiesa  e  l'impero  nel 
secolo  terzo. 

Che  il  compilatore  degli  opuscoli  raccolti  nel  libro  filocaliano  per  le  no- 
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tizie  dei  papi  abbia  talvolta  adoperato  due  fonti  diverse,  una  ecclesiastica,  l'al- 
tra civile,  parmi  vederlo  chiaramente  in  un  periodo  importantissimo  e  fino  ad 
ora  rimasto  inesplicabile  della  pontificia  cronologia.  Voglio  dire  del  tempo, 
che  corse  dalla  promulgazione  degli  editti  di  Diocleziano  contro  la  chiesa  alla 
restituzione  in  pristinum  della  chiesa  medesima  per  rescritto  di  Massenzio.  Nel 
celeberrimo  catalogo  dei  papi  inserito  dopo  le  due  tabelle  depositìonum  nel 
nostro  libro  filocaliano  è  segnato  il  principio  esatto  de!  pontificato  di  Marcel- 
lino pridie  Kal.  Jidias,  ma  non  la  fine.  Ed  in  luogo  della  formola  in  quegli 
anni  consueta:  MarceUimis  (^sedil)  a  die  .  .  .  usqiie  ad  diem,  quivi  è  segnato 
usqiie  in  Diocletiano  Villi,  Maximiano  Vili  (a.  504),  quo  tempore  fnit  persecutio 
et  cessavit  episcopatus  ami.  VII  m.  17  d.  XXV.  Questa  lunga  cessazione  del- 
Vepìscopato  romano  non  può  in  guisa  veruna  essere  conciliata  cogli  anni  di 
sede  in  quel  catalogo  medesimo  attribuiti  a  Marcellino,  a  Marcello,  ad  Euse- 
bio, a  Milziade.  Laonde  i  cronologi  e  i  critici  ne  variano  a  loro  libito  i  nu- 
meri. Ma  si  ponga  mente,  che  il  recitato  computo  afferma  cessato  in  Roma 
l'episcopato  dal  principio  del  504  al  Luglio  del  511;  e  che  questo  è  il  pe- 
riodo di  tempo,  nel  quale  in  circa  durò  la  confisca  dioclezianea  dei  luoghi  ec- 
clesiastici  e  la  legale  soppressione  dell'ecclesiastica  gerarchia.  Laonde  non  stimo 
ragionevole  il  mutare  quei  numeri;  e  giudico  piuttosto  ch'essi  si  riferiscano  alla 
civile  e  legale  cessazione  dell'episcopato.  Nella  quale  interpretazione  mi  confer- 
mano le  date  attribuite  nel  medesimo  catalogo  al  pontificato  di  Milziade.  La 
sede  di  lui  è  computata  di  tre  anni,  sei  mesi,  otto  giorni;  ma  i  termini  cro- 
nologici non  corrispondono  e  difettano  d'un  intero  anno;  ex  die  VI  nonas  Ju' 
lias  a  consulatu  Maximiano  Vili  solo,  quod  fuit  mense  Septemhri  Volusiano  et  Ru- 
fino (a.  511),  iisqne  in  III  idus  Januarias  Volusiano  et  Anniano  conss.  (a.  514). 
Ora  qui  si  osservi,  che  fuori  dell'uso  costante  del  catalogo  papale  la  nota 
consolare  dell'anno  511  è  doppia;  la  legittima,  cioè,  conforme  ai  fasti  registrati 
nel  medesimo  libro  filocaliano  {Maximiano  Vili  solo),  e  l'illegittima  promulgata 
da  Massenzio  nel  Settembre,  quod  fuit  mense  Seplembri  Volusiano  et  Rufino  ; 
dove  è  certo  che  si  dee  emendare  Volusiano  Rufino  et  Eusebio.  Questa  maniera 
di  segnare  la  data  è  propria  del  catalogo  de'  prefetti  di  Roma  ;  e  l' abbiamo 
veduta  quivi  adoperata  appunto  ex  mense  Septemhri  del  511.  Laonde  grave  so- 
spetto mi  nasce,  che  provenga  dai  registri  dell'urbana  prefettura;  e  designi 
l'anno,  in  che  per  ordine  di  Massenzio  Milziade  fu  riconosciuto  ed  i  luoghi  ec- 
clesiastici dall'urbana  prefettura  a  lui  furono  restituiti.  Ciò  spiega  la  contradi- 
zione tra  la  durata  del  pontificato  di  Milziade  e  le  note  consolari  di  essa;  po- 
sto che  la  prima  dai  dittici  ecclesiastici,  le  seconde  dai  registri  civili  sieno  state 
copiate.  In  somma  l'elezione  canonica  di  Milziade  avrebbe  preceduto  d'un  in- 
tero anno  la  civile  ricognizione  di  lui  decretata   da  Massenzio. 
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Questi  indizi!  sono  gravissimi  e  ci  invitano  a  cercare  se  il  fatto,  del  quale 
essi  ci  suggeriscono  il  sospetto,  è  supponibile  e  probabile,  ovvero  assurdo  ed 
impossibile.  Posto  cbe  i  romani  magistrati  nel  secolo  terzo  abbiano  avuto  re- 
lazioni di  qualsivoglia  natura  col  ceto  dei  Cristiani,  come  corpo  rappresentato 
dai  suoi  capi,  non  è  da  meravigliare,  che  i  nomi  di  quei  capi  sieno  stati  scritti 
nei  registri  dei  presidi  e  in  Roma  del  prefetto,  e  nelle  matricole  degli  offi- 
ciali della  polizia.  In  fatti  negli  esordii  del  secolo  terzo,  quando  le  adunanze 
de'fedeli  erano  vessate,  alcune  o  molte  chiese  acconsentirono  a  pagare  un  tri- 
buto per  redimere  la  vessazione  (1).  E  conseguenza  di  questo  partito  fu  la  regi- 
strazione dei  Cristiani  in  matricibus  beneficiarìorum  et  curiosorum  (2).  Molto  più 
dovè  l'urbana  prefettura  inscrivere  nei  suoi  registri  i  nomi  dei  romani  pon- 
lelìci,  quando  ai  Cristiani  in  Roma  fu  concesso  di  possedere  a  titolo  di  corpo 
i  cemeteri,  come  nel  primo  tomo  ho  dimostrato,  che  veramente  avvenne.  Nel 
secolo  terzo  la  persecuzione  e  la  proibizione  di  frequentare  i  cemeteri  ebbe 
sempre  per  conseguenza  il  supplizio  o  almeno  l' esilio  del  vescovo  e  la  proi- 
bizione di  dare  a  lui  un  successore.  Così  dopo  ucciso  Fabiano,  Decio  interdi 
ai  Cristiani  di  procedere  alla  nuova  elezione;  e  quando  seppe,  che  malgrado 
quei  precetti  Cornelio  era  stato  eletto,  montò  in  furore  e  minacciò  contro  il 
novello  pontefice  fanda  et  infanda  (o).  I  magistrati  in  questi  tempi  distingue- 
vano la  chiesa  cattolica  dalle  sette  scismatiche  ed  eretiche;  e  negli  atti  dei  mar- 
tiri sotto  Decio  (4)  leggiamo  l'interrogazione  a  quale  chiesa  appartieni'ì  Vice- 
versa allorché  la  persecuzione  si  quietava  e  i  cemeteri  ed  altri  luoghi  di  adu- 
nanze erano  restituiti  alla  chiesa,  vediamogli  imperatori  medesimi,  come  Gal- 
lieno ed  Aureliano,  mettere  in  possesso  dei  luoghi  ecclesiastici  i  vescovi  e  con 
la  pubblica  autorità  mantenerveli.  Nella  persecuzione  di  Diocleziano  si  cominciò 
dal  chiedere  ai  vescovi  ed  ai  chierici  la  consegna  dei  libri  santi  e  d'ogni  avere 
della  chiesa;  poi  contro  i  vescovi  e  i  chierici  fu  promulgato  un  editto  speciale. 
A  questo  tempo  spelta  la  notizia  sopra  riferita:  cessami  episcopatus  annos  VII  eie. 
Massenzio  nel  50G  sospese  in  Roma  l'esecuzione  delle  leggi  di  morte  contro 
i  Cristiani;  ma  fino  al  olì  in  circa  non  rimise  la  chiesa  nel  pristino  stato. 
Nel  quale  intervallo  il  libro  pontificale  ed  anche  il  catalogo  filocahano  pon- 
gono i  papi  Marcello  ed  Eusebio,  ambedue  esiliati  da  Massenzio:  e  del  primo 
il  libro  pontificale  espressamente  nota,  che  il  tiranno  voleva  ut  negaret  se  esse 
episcopum  (5).  Finalmente  Massenzio  restituì  a  Milziade  successore  di  Euse- 
bio i  possessi  tolti  alla  chiesa  da  Diocleziano;  e  a  questo  effetto  spedì  lettere 

(1)  V.  Terlollian.  De  fuga  in  persec.  e.  XIII. 

(2)  L.  e.  cap.  cit. 

(3)  Cyprian.  epist-  Lll. 

(4)  V.  Ruinart,  Ada  mart.  ed.  Veron.  p.  122,  126.  (  Ada  s.  Pionii  §.  IX,  XIX  ). 

(5)  In  itarcelh  g.  111. 


patenti  al  prefetto  di  Roma,  le  quali  il  papa  presentò  all'ufficio  urbano  per 
le  mani  dei  diaconi  suoi  (1).  Da  questo  sunto  di  fatti  storici  mi  sembra  chiaro, 
che  l'urbana  prefettura  non  solo  potè  ,  ma  dovette  registrare  i  nomi  dei  ro- 
mani pontefici,  come  capi  e  rappresentanti  del  corpo  dei  Cristiani,  nei  periodi 
di  tempo,  in  che  quel  corpo  era  riconosciuto  o  tollerato  e  possedeva  luoghi 
di  adunanze  e  cemeteri.  Imperocché  tutti  i  corpi  e  coUegii  di  Roma  erano  go- 
vernati dall'autorità  del  praefedus  Urbis.  Laonde  gli  indizi  sopra  da  me  inda- 
gati di  cenni  e  date  spettanti  ai  romani  pontefici,  che  sembrano  estratte  dagli 
archivii  dell'  urbano  officio,  ci  inducono  alla  supposizione  d'un  fatto,  che  lungi 
dall'essere  impossibile  o  assurdo  è  anzi  ragionevole,  e  quasi  direi  legalmente 
e  storicamente  provato. 

Ciò  posto,  la  uniformità  dei  termini  cronologici  dei  due  indici,  di  quello 
dei  prefetti  di  Roma  e  di  quello  delle  deposiliones  episcoporum ,  acquista  una 
grande  apparenza  di  mutua  relazione  tra  quei  due  documenti.  E  questa  ap- 
parenza cresce  per  la  ommissione  del  nome  di  Marcello  in  quell'indice.  Ap- 
punto .Marcello  è  il  papa,  che  secondo  il  libro  pontificale  governò  e  riordinò 
(onHìiavil)  la  chiesa  romana,  prima  della  restituzione  in  pristinnm  di  essa  per 
imperiale  rescritto;  e  perciò  fu  condannato  e  Massenzio  esigeva,  che  negaretsc 
esse  episcopnm.  Vero  è  che  Eusebio  si  trovò  nel  caso  medesimo,  e  pure  il  nome 
di' lui  è  registrato  nella  tabella  depnsilionum.  Ma  vedremo,  che  il  corpo  di 
questo  papa  fu  riportato  dalla  Sicilia  a  Roma  per  cura  di  Milziade  dopo  re- 
stituiti dalla  civile  autorità  i  cemeteri  ;  e  che  fu  necessario  un  rescritto  del 
principe  per  quella  traslazione  (2).  La  sepoltura  adunque  di  Eusebio  ,  ponte- 
fice non  riconosciuto  da  Massenzio  nò  dall'  urbana  prefettura,  per  cagione 
del  tempo  e  del   modo,   in   che  essa  avvenne  ,   fu  necessariamente  notificata  ai 


magistrati    romani. 


In  questo  raziocinio  non  ho  accennato  una  grave  difficoltà  circa  Marcellino 
e  Marcello.  Nella  tabella  dcposilionum  queWiì  di  Marcellino  è  assegnata  al  giorno, 
in  che  gli  antichi  marlirologii  festeggiano  Marcello.  Laonde  o  stimeremo  quivi 
essere  stato  confuso  l'uno  coli' altro;  ovvero  con  parecchi  critici  dubiteremo 
Marcellino  e  Marcello  essere  una  sola  e  medesima  persona.  Queste  ispide  dif- 
ficoltà dovranno  essere  discusse  nel  tomo,  che  tratterà  del  cemetero  di  Priscilla, 
al  quale  spettano  Marcellino  e  Marcello.  Intanto  mi  basta  accennare,  che  Mar- 
cellino e  Marcello  sono  distinti  l'uno  dall'altro  nel  catalogo  dei  papi  del  me- 
desimo libro  filocaliano;  e  che  l'esame  dei  codici  e  del  contesto  non  mi  dà  ombra 
di  sospetto,  l'articolo  di  Marcello  essere  stato  posteriormente  interpolato  ed 
intruso.  Laonde   rimane   per  me  fermo  e  stabilito,   che  un  papa  registrato  nel 

(1)  V.  T.  1  pag.  203. 

(2)  V.  in  questo  tomo  pag.   78. 


catalogo  generale  cominciantc  da  s.  Pietro  manca  nel  contemporaneo  indice 
delle  deposizioni,  il  quale  comincia  soltanto  dall'anno  della  tabella  dei  prefetti  di 
Roma;  e  che  questo  papa  è  propriamente  quello,  il  cui  nome  non  dovette  giammai 
essere  registrato  nell'uflìcio  urbano  tra  quelli  dei  rappresentanti  il  corpus Christìa- 
norum.  Questa  osservazione  fa  sì,  che  l'inviluppo  delle  date  spettanti  alle  depo- 
sizioni di  Marcellino  e  di  Marcello  non  basti  a  scemare  la  forza  degli  argo- 
menti, onde  è  nato  nella  mia  mente  il  sospetto,  che  l'indice  delle  sepolture  dei 
papi  da  Lucio  a  Silvestro  abbia  avuto  per  prima  trama  o  guida  alcun  registro  ci- 
vile dell'urbana  prefettura. 

§.  II. 

//  martirologio  geronimiano. 

Nel  tomo  primo  ho  ragionato  in  modo  assai  sommario  e  generale  del  valore 
grande,  che  attribuisco  al  vetusto  martirologio  romano,  il  cui  testo  deformatissimo 
ho  promesso  di  restituire  a  mano  a  mano,  che  gli  argomenti  diversi  lo  chiede- 
ranno estraendolo  dai  codici  martirologici  della  famiglia  appellata  geronimiana. 
Ora  in  questo  secondo  volume  piii  che  in  qualsivoglia  dei  futuri  tomi  l'esame  dei 
sepolcri  dei  papi  e  d'altri  martiri  illustri  esigerà  l'uso  di  quel  documento  pre- 
zioso; e  per  ricomporre  le  solenni  parole,  colle  quali  furono  in  esso  registrate  le 
commemorazioni  dei  papi  e  dei  martiri,  dovrò  talvolta  adoperare  industrie  inau- 
dite e  tentare  imprese  di  critica,  che  sembreranno  eroiche  e  non  vorrei  fossero 
giudicate  temerarie.  Per  prevenire  ogni  ragionevole  diffidenza,  e  per  iniziarci  let- 
tori ai  segreti  dell'apparecchio  e  degli  istrumenti  di  quelle  difficili  ricostruzioni,  di- 
chiarerò in  quest'articolo  parecchi  punti  speciali  circa  i  predetti  codici  martirologici 
geronimiani,  che  nell'epilogo  generico  del  primo  tomo  non  stimai  necessario  toc- 
care 0  appena  accennai.  Non  si  creda  però,  che  io  m'accinga  ad  un  pieno  trattato 
sul  geronimiano  martirologio;  argomento  degno  d'un  intero  e  fruttuoso  volume. 

Nel  primo  tomo  ho  compendiato  alcune  precipue  prove  dimostranti,  che  il  pre- 
detto martirologio  è  un  prezioso  centone  di  vetusti  calendarii  di  chiese  diverse  in- 
credibilmente guasti,  mutilati,  fra  loro  confusi  da  ignoranti  copisti  e  da  più  igno- 
ranti ed  arbitrarii  abbreviatori;  e  che  in  quel  centone  è  nascosto  l'antico  martiro- 
logio romano  trascritto  da  due  codici  con  indizi  di  annotazioni  contemporanee  a 
Bonifacio  I  eletto  ncHlS,  a  Milziade,  che  ricompose  la  chiesa  dopo  la  persecuzio- 
ne di  Diocleziano,  e  forse  anche  ad  Ante'rote,  che  sedette  nel  256  (i).  Insegnai 
in  fine  come  per  le  notizie  circa  i  sepolcri  e  cemeteri  sotterranei  si  prestino  mu- 
tua luce  cotesto  martirologio  e  gli  indici  filocaliani.  Ora  dichiarerò:  1."  quali  sono 

(t)  V.  T.  I  pag.   113.  e  segg. 
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i  principali  esemplari  superstiti  di  sì  importante  centone;  2."  quali  impronte  in 
essi  possiamo  disccrnere  dell'origine,  dell'età,  della  fedeltà  di  quel  centone;  5." 
quale  relazione  corre  tra  la  serie  delle  commemorazioni  dei  papi  inscritte  nel 
centone  geronimiano  e  quella  degli  indici  filocaliani. 

In  quanto  agli  esemplari  superstiti,  l'importanza  di  ricercarli,  dinumerar- 
li, classificarli  non  è  preoccupazione  dell'odierno  sistema  filologico  e  critico. 
Fino  dalla  prima  scoperta  del  nostro  martirologio  fu  intesa  dai  dotti  la  ne- 
cessità di  scrutarne  con  occhi  di  lince  ogni  manoscritto  ed  ogni  minuta  va- 
riante. Il  Fiorentini  conobbe  quattro  esemplari  non  breviati  di  quello ,  che 
io  chiamo  centone  geronimiano  :  e  sono  il  codice  del  monastero  di  Epler- 
nach,  che  si  credeva  essere  stato  del  celebre  s.  Willibrordo  apostolo  dei  Frisi 
e  fondatore  di  quel  monastero,  morto  nel  758;  quello  dell'  abbazia  di  s.  Pie- 
tro in  Weissenburg  scritto  nel  772  e  dal  possessore  appellato  Blumano  ;  e 
due  manoscritti  meno  antichi  dei  precedenti  spettanti  al  monastero  di  Gorbie 
ed  alla  cattedrale  di  Lucca.  Il  Fiorentini  trascrisse  l'intera  contenenza  di  sì 
rari  esemplari  ;  e  dell'  epternacense  fu  perfino  preparata  in  Anversa  un'  inci- 
sione sul  rame  tutta  a  fac-simile  dalla  prima  pagina  all'  ultima  :  onore,  che 
in  queir  età  non  ricordo  sia  stato  fatto  a  verun  altro  codice  di  argomento 
sacro  o  profano,  e  nella  nostra  si  fa  soltanto  a  qualche  rarissimo  esemplare 
dei  libri  santi.  Ciò  mostra  in  quanto  straordinario  pregio  i  dotti  del  seco- 
lo XVII  tennero  ogni  apice  di  quel  manoscritto  ;  e  la  necessità ,  che  videro 
manifesta,  di  "esaminare  minutamente  le  incredibili  corruttele  di  quella  scrit- 
tura. L'incisione  procedette  soltanto  fino  al  XII  kalendas  JuUas:  ne  parlano  il 
Bollando  nella  prefazione  generale  agli  acta  sanclorum  T.  I  p.  XXXVII,  il 
d'Achery  nel  monUiim  premesso  ai  martirologii  raccolti  nel  tomo  II  dell'  edi- 
zione in  foglio  dello  Spicileyium  ;  e  i  Bollandisti  nel  Propileo  al  tomo  II  di 
Aprile  p.  IX,  ove  delle  tavole  incise  pubblicano  un  saggio.  Ma  l'opera  non  fu 
continuata  né  divulgata  ;  il  lungo  lavoro  preparato  perì  o  giace  nascosto  ;  e 
un  solo  esemplare  ne  conosco  tirato  in  carta  ora  serbato  nella  biblioteca 
imperiale  di  Parigi  ,  cod.  latino  12159.  Queste  notizie  ho  premesso  per  de- 
stare l'attenzione  dei  miei  lettori  e  chiamarla  sopra  le  notizie,  che  m'accingo 
ad  epilogare  in  laconici  cenni. 

Di  sì  rari  e  desiderati  esemplari  del  centone  geronimiano  non  breviato  oggi 
posso  elevare  la  somma  da  quattro  a  sette;  ed  ho  qualche  indizio  che  mi  dà 
speranza  di  trovarne  anche  altri.  Gli  esemplari,  che  aggiungo  ai  quattro  editi 
dal  Fiorentini,  sono  di  pregio  assai  grande;  ed  uno  fra  essi  di  tutti  supera  il 
valore,  e  assai  più  dell'  epternacense  meriterebbe  d'essere  divulgato  in  fac-si- 
mile. Io  però  non  voglio  nel  discorso  preliminare  al  tomo  secondo  della  Ro- 
ma sotterranea  fare  un  lungo  episodio  bibliografico  sopra  cotesti    codici  mar- 
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tirologici.  Laonde  por  tenere  via  breve  e  spedita  classificherò  i  predetti  esem- 
plari nella  loro  serie  critica,  accennando  di  ciascuno  i  caratteri  proprii  e  di- 
stintivi; e  poi  tutti  insieme  li  interrogherò  sull'origine,  sull'età,  sulla  fedeltà  del 
centone,  i  cui  laceri  e  confusi  lembi  con  attento  studio  ci  conviene  esaminare 
e  ricomporre. 

Il  più  completo,  o  per  meglio  dire  il  meno  imperfetto  ,  degli  esemplari 
oggi  a  me  noti  l'ho  scoperto  in  Berna  nel  codice  289  della  pubblica  biblio- 
teca ;  e  solo  debbo  deplorare,  che  manchino  le  ultime  pagine  dal  22  Novem- 
bre al  24  Decembre.  Io  appena  credeva  ai  miei  occhi ,  quando  vidi  quelle 
membrane  inestimabili  ignorate  da  tutti;  mentre  sono  tre  secoli  che  si  va  in 
cerca  minuta  di  siffatti  tesori.  Il  manoscritto  appartiene  alla  raccolta  di  Gia- 
como di  Hongars  legato  di  Enrico  IV  presso  le  corti  germaniche  morto  nel  1612. 
Le  pagine  sono  divise  in  due  colonne  con  nitidissime  lettere  del  secolo  in 
circa  ottavo  o  nono.  Il  necrologio  ed  altre  postille  aggiunte  successivamente 
ai  margini  confermano  la  predetta  età;  e  dimostrano,  che  il  prezioso  volume 
fu  della  chiesa  di  Metz.  Il  pregio  principalissimo  di  questo  esemplare  ò,  che 
le  indicazioni  geografiche  e  topografiche,  le  quali  ai  nostri  sludii  sono  neces- 
sarie e  negli  altri  codici  sono  parte  abbreviate  parte  ommesse,  qui  conservano 
l'integrità  loro;  per  quanto  possono  essere  integre  le  annotazioni  tratte  dal  cor- 
rotto o  lacero  prototipo,  onde  pendono  tutti  gli  apografi  geronimiani.  Coteste 
indicazioni  geografiche  e  topografiche  sono  tutte  in  majuscole;  e  dividono  in 
gruppi  distinti  i  santi  di  ciascun  giorno;  altro  pregio  unico  di  questo  esem« 
piare.  Perciò  me  ne  sono  procurato  un  esatto  fac-similc  dalla  prima  lettera 
all'ultima;  e  farà  d'uopo  che  un  dì  io  lo  pubblichi  per  disteso.  Intanto  ne 
verrò  trascrivendo,  dove  la  discussione  lo  richiederà  ,  linea  per  linea  i  passi 
sui  quali  fonderò  i  miei  ragionamenti.  Del  valore  critico  del  lesto  di  cotesto 
apografo  dirò  fra  poco. 

Pongo  in  secondo  luogo  cinque  esemplari,  dei  quali  faccio  un  gruppo;  per- 
chè il  loro  testo  e  massime  le  ommissioni  nelle  note  geografiche  e  topografi- 
che facilmente  si  riducono  ad  un  comune  prototipo;  benché  le  corruttele  nei 
singoli  codici  sieno  varie  e  stranissime,  e  ciascuno  di  essi  abbia  le  sue  pro- 
prietà distintive.  Sono  due  corbejensi,  il  blumano  col  lucchese,  ed  uno  di  Sens. 
Dei  due  corbejensi  uno  solo  è  noto;  e  fu  stampalo  per  disteso  dal  d'Achery  (I), 
stampa  ripetuta  poi  dal  Vallarsi  (2).  Oggi  è  serbato  nella  biblioteca  impcri-.ilc 
di  Parigi  (cod.  lai.  42410),  ove  l'ho' minutamente  esaminato  e  confrontato 
coU'edizione.  La  quale  ho  conosciuto  essere  assai  fallace;  avendo  l'editore  di 
suo  arbitrio  segnato  in  lettere  corsive,  quasi  fossero  aggiunte  di  seconda  mano, 

(1)  Spici!,  ed.  in  4.  T.  IV  p    617  e  scgg.;ed.  in  fol.  T.  Il  p.  1  e  segg. 

(2)  S.  Hieronyini,  Opp.  ed.  Vallarsi  T.  XI  p.  473  e  segg. 
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moltissime  sezioni  del  testo,  che  ne  sono  parte  integrale  ;  e  parimente  di  suo 
arbitrio  avendo  trasferito  quelle  sezioni  alla  fine  di  ciascun  articolo  ,  mentre 
stanno  nel  corpo;  avendo  inoltre  ommesso  molte  postille  interlineari,  che  spet- 
tano al  martirologio  primitivo;  ed  in  fine  avendo  supplito  per  congettura,  senza 
avvertirne  il  lettore,  le  finali  di  moltissimi  nomi  tronchi  per  tosatura  fatta  alle 
pagine  membranacee.  Il  difetto  di  questa  tosatura  in  parte  posso  supplire  per 
la  fortunata  scoperta  di  parecchie  pagine  del  codice ,  che  servì  di  originale 
all'esemplare  corbejense  edito  dal  d'Achery.Le  citate  pagine  ho  trovato  nel  vo- 
lume della  medesima  biblioteca  imperiale  segnato  Fond  Corbie  5;  e  sono  di 
mano  del  monaco  Nevelone,  il  quale  scrisse  molli  dei  codici  del  monastero 
corbejense  e  morì  tra  il  1125  e  il  1142  (1).  Il  monaco  fece  quella  sua  copia 
da  un  più  antico  esemplare,  al  quale  mancava  l'ultimo  foglio.  Da  questa  copia 
fu  tratta  l'altra,  di  che  sopra  ho  parlato:  ed  anch'essa  è  contemporanea  di 
Nevelone  medesimo.  Imperocché  ho  riconosciuto,  che  egli  la  rivide,  la  emendò, 
la  annotò  di  sua  propria  mano.  Così  ambedue  gli  apografi  corbejensi  sono  ge- 
melli; l'uno  all'altro  a  vicenda  presta  luce  e  supplemento;  ed  ambedue  insie- 
me rappresentano  l'antico  esemplare,  che  Nevelone  trovò  mutilo  in  fine.  Il 
testo  geronimiano-corbejense  ha  alcune  sue  proprie  superfetazioni  ;  cioè  al- 
quanti cenni  delle  feste  e  memorie  speciali  del  monastero.  In  simile  guisa  i 
codici  blumano  e  lucchese  ci  danno  il  testo,  che  potremo  cbiamare  geroni- 
miano-fontanellense.  Imperocché  in  ambedue  del  pari  sono  inserite  nel  centone 
fferonimiano  molte  memorie,  che  neoli  altri  codici  costantemente  mancano,  e 
spettano  tutte  al  celebre  monastero  di  Fontanelle  in  Normandia.  La  più  recente 
di  tutte  è  la  deposizione  dell'abbate  Wandone  morto  nel  756  o  757  (2).  Ed 
appunto  di  cotesto  abbate  nel  chroìiacon  fontanellense  è  scritto ,  che  donò  al 
monastero  il  martirologio  (5).  Laonde  i  codici  blumano  e  lucchese  provengono 
dall'esemplare  fontanellense;  e  le  postille  marginali  di  questo  accolsero  nel  corpo 
del  testo.  Il  blumano  fu  scritto  nel  772,  ed  è  perciò  vicinissimo  al  suo  pro- 
totipo; ed  alla  sua  volta  ebbe  anch'esso  le  proprie  postille  marginali  spettanti 
al  monastero  di  s.  Pietro  in  Weissenburg,  le  quali  per  molta  parte  sono  inedile. 
Il  lucchese  da  marginali  aggiunte  è  al  tutto  puro;  dal  M'billon  fu  giudicato 
del  secolo  X  (4);  a  me  sembra  alquanto  più  recente.  Il  quinto  esemplare  di 
questo  gruppo  fu  della  chiesa  di  Sens,  come  le  postille  marginali  dimostrano. 
E  del  secolo  in  circa  nono;  ma  ne  rimangono  soltanto  cinque  mesi  e  poco 
più  (cioè  dalla  fine  di  Luglio  al  Decembre)  nel  codice  587  della  regina  di 
Svezia,   ora  nella  Vaticana.   L' Olstenio  lo  conobbe  e  lo  citò  nelle  annotazioni 

(1)  V.  Delisle,  Recherehi's  sur  l'ancienne  bibliolhèque  de  Corbie  p.  23-25. 

(2)  Fiorentini,  I.  e.  p.  443. 

(3)  Perlz,  Monum.  hist.  germ.  T.  II  p.  287. 

(4)  Mus.  ilalic.  T.  I  p.  186. 
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al  marlirologio  romano  stampale  dopo  la  morte  di  lui.  Fino  alle  none  di  Set- 
tembre il  centone  geronimiano  è  pieno,  come  negli  altri  codici  di  questo  gruppo, 
ed  inoltre  è  corretto  da  una  antica  mano  ed  arricchito  di  annotazioni  inter- 
lineari: dopo  quel  giorno  però  il  testo  diviene  breviato  ed  entra  nella  classe 
dei  geroniniiani  contralti. 

L'ultimo  luogo  tra  gli  esemplari  maggiori,  che  annovero  e  classifico,  do  a 
quello  cui  per  l'età  dflla  scrittura  competerebbe  il  primo  posto;  cioè  all'eptcr- 
nacensc.  Esso  è  oggi  uno  dei  piìi  rari  cimelii  della  biblioteca  imperiale  di  Pa- 
rigi (cod.  lat.  10857),  ove  l'ho  esaminato  con  lunghissimo  studio;  e  ne  ho 
una  copia  intera  lettera  per  lettera  a  guisa  di  fac-simile.  Se  volessi  ragionare 
delle  osservazioni  da  me  fatte  su  questo  volume  capitale  nella  serie  geronimiana, 
farei  un  troppo  lungo  episodio.  Accennerò  soltanto  alcuni  precipui  indizi  del- 
l'età; e  poi  dirò  dell'indole  del  lesto,  e  perchè  lo  pongo  non  solo  dopo  il  pri- 
mario melense  (oggi  di  Berna),  ma  eziandio  dopo  quello  del  gruppo  corbejense- 
fonlancUcnse-senonense.  Nel  medesimo  volume,  ove  è  il  marlirolosio  ,  è  al- 
tresì  un  calendario;  l'uno  e  l'altro  sono  scritti  in  lettere  sassoni,  il  secondo  è 
certamente  posteriore  all'anno  701  ed  anteriore  al  728.  Imperocché  al  VII  iilus 
Seplembris  vi  è  segnata  di  prima  mano  contemporanea  a  tutta  la  scrittura  del 
calendario  la  memoria  anniversaria  di  Sergio  papa,  che  mori  appunto  nel  701 
0  nel  702,  ed  al  calendario  fa  seguilo  un  ciclo  pasquale,  che  comincia  dal  705. 
Nel  margine  poi  del  mese  di  Novembre  s.  Willibrordo  medesimo  nell'anno  7'28 
annoiò  di  sua  mano  la  memoria  dell'ordinazione  episcopale  conferitagli  in  Ro- 
ma dal  sopradello  papa  Sergio  nel  695.  Queste  date  rifiutano  l'opinione  di  chi 
stimò  quel  calendario  essere  stato  scritto  in  Inghilterra  circa  il  684  ,  e  indi 
portato  das.  Willibrordo  aEpternach(I).  Il  marlirologio  geronimiano  è  anch'esso 
scritto  in  lettere  sassoni,  ma  di  mano  diversa  e  (per  quanto  sembra)  alquanto 
posteriore  a  quella  del  calendario;  il  sesto  delle  pagine  è  maggiore  di  quelle 
del  calendario;  in  somma  tra  il  primo  documento  e  il  secondo  corre  relazione 
di  vicinanza,  non  di  contemporaneità  assoluta  cronologica.  E  poiché  ai  21  di 
Novembre  in  iscritlura  continua  colla  precedente  e  di  prima  mano  è  notata 
la  memoria  di  s.  Colombano  abbate  di  Bobbio  morto  nel  715,  il  codice  è  ne- 
cessariamente posteriore  a  quell'anno;  è  del  secolo  ottavo,  e  non  voglio  de- 
finire con  certezza  se  della  prima  o  della  seconda  metà  di  quel  secolo.  Inchino 
però  a  dargli  la  palma  sopra  il  blumano  scritto  nel  770.  Questi  ragionamenti 
escludono  la  congettura,  che  s.  Willibrordo  l'abbia  seco  recalo  dairinghilterra 
a  Eplcrnach  nel  secolo  settimo,  ovvero  da  Roma  quando  fu  quivi  consecrato 
nel  695.   Ma  poiché  potrebbe  essere  copia  d'un  originale  portato  dall' Inghil- 

(J)  Ada  ss.  T.  I  Jan.  p.  XXXVII;  T.  II  Aprii,  p.  IX;  cf.    Voyage  liltéraire   de    deux   Bénédictins   T.    il  p.  298.  Il  ciclo  pasquale 
dal  68'»  al  702,  è  scritto  in  pergamena  auteriore  al  calendario- 
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terra  o  da  Roma,  esaminiamo  l'indole  del  testo  e  vediamo  se  della  sua  origine 
appare  alcun  indizio. 

La  corruttela  del  centone  geronimiano  nell'esemplare  epternacense  è  somma; 
ma  oltre  le  trasformazioni  dei  nomi  proprii  d'ogni  specie,  il  testo  è  evidentemente 
alquanto  abbreviato,  massime  nelle  note  topografiche,  e  le  serie  dei  nomi  sono 
confuse.  Talché  questo  celeberrimo  esemplare,  slimato  dal  Fiorentini  e  dai  cri- 
tici il  più  puro  da  aggiunte,  è  in  vece  il  primo  anello  di  quell'infinita  serie 
di  codici  geronimiani,  che  noi  chiamiamo  contratti,  e  gli  antichi  appellarono 
hreviaria ,  e  veramente  assai  piìi  dell'  epternacense  sono  hreviali.  Se  Willi- 
brordo  medesimo  o  alcuno  dei  suoi  compagni  abbia  fatto  questo  primo  bre- 
viarìiim  è  difficilissimo  a  giudicare;  stimo  però  che  l'esemplare  prototipo,  com- 
pendiato poi  e  ridotto  alla  forma  epternacense,  certamente  non  sia  stato  romano. 
Imperocché  la  corruttela  dei  nomi  topografici  massime  romani  è  sì  grande  e 
sì  assurda,  che  non  saprei  ragionevolmente  derivarla  da  una  scrittura  corrente 
in  Roma  nel  secolo  settimo.  Piuttosto  dell'origine  anglo-sassone  del  compendio 
epternacense  scopro  un  indizio.  Il  martirologio  del  monastero  di  Donegal  in 
Irlanda,  che  fu  conosciuto  dal  Bollando  medesimo  e  poi  da  molti  dotti  (1), 
è  tuttora  in  gran  parte  inedito  e  si  legge  in  membrane  del  secolo  XI  serbate 
nel  convento  di  s.  Isidoro  di  Roma;  l'esame  delle  quali  m'ha  chiaramente  mo- 
strato, che  contengono  un  breviario  del  centone  geronimiano  secondo  la  forma 
epternacense;  soppresse  quasi  sempre  le  indicazioni  topografiche,  che  nel  testo 
epternacense  sono  mutilate  e  corrotte.  Ora  cotesta  relazione  del  breviario  iber- 
nense  col  testo  epternacense  scritto  in  lettere  anglo-sassoni  nel  monastero  fon- 
dato da  s.  Willibrordo  venuto  a  Epternach  dall'Inghilterra  non  può  essere  for- 
tuita. Il  maggiore  ed  il  minore  compendio  del  centone  geronimiano,  l' epterna- 
cense cioè  e  l'ibernense,  o  pendono  da  una  fonte  ed  origine  comune,  o  diret- 
tamente discendono  l'uno  dall'altro;  in  somma  o  dalle  isole  britanniche  venne 
quel  centone  a  Epternach,  o  da  Epternach  passò  nelle  isole  britanniche;  ed 
in  quest'incertezza  lo  definisco  britanno-epternacense. 

Moltissimi  altri  breviarii  furono  fatti  poi,  dei  quali  alcuni  sono  compendii 
d'uno  degli  esemplari  sopra  annoverati,  altri  di  esemplari  perduti  in  parte  mi- 
gliori, in  parte  peggiori  di  quelli  che  abbiamo.  Non  m'accingerò  qui  al  prolisso 
novero  ed  alla  critica  classificazione  di  questi  breviarii  :  ai  miei  lettori  basti  il 
sapere,  che  talvolta  avviene  di  trovare  in  un  breviario  alcuna  annotazione  to- 
pografica primitiva  ommessa  eziandio  nel  testo  meno  mutilo,  cioè  nel  metense 
(di  Berna).  Anche  Beda,  Rabano,  Notkero  nei  loro  martirologii  scrissero  al- 
cune topografiche  note,  che  manifestamente  provengono  dal  centone  geronimiano 

(1)  V.  Ada  is.  T.  I  Jan.  pag.  XXXVIII;  SoUier.  Martyrol.  Vsuardi  proleg .  §.  II;  Colgan,  4c(a  ss.  flibermae  p.  4,  5; Todd  e  Reeves, 
The  martiirology  of  Donegal  p.  XIV,  XV. 
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secondo  esemplari  a  noi  non  pervenuti.  Ma  per  ragionare  di  sì  minute  cose 
troppo  tempo  e  spazio  si  richiederebbero.  Ristringo  i  cenni  dati  nelle  seguenti 
parole;  che  li  fisseranno  nella  mente  degli  studiosi.  Del  centone  geronimiano 
gli  esemplari  siij)ersliti,  che  verrò  secondo  l'opportunità  in  varii  modi  adope- 
rando e  citando,  si  riducono  tutti  a  quadro  capi  principali:  il  codice  di  Berna 
(metensc)  meno  mutilato  degli  altri  nelle  note  topografiche;  i  cinque,  che  formano 
il  gruppo  fonlanellcnse-corbojense-senonense;  il  quasi-brevìario  britanno-epter- 
nacense,  nel  quale  segnatamente  le  note  topografiche  furono  per  sistema  compen- 
diate e  corrotte  in  guise  assai  strane;  e  i  veri  breviarii  molti  e  diversi,  e  gli  estratti 
del  ccnfoue  geronimiano  nei  martirologii  dei  secoli  ottavo  eseguenti,  massime  in 
quelli  di  Bcda,  di  Babano,  di  Notkero. 

Or  bene  il  lesto,  che  dal  complesso  di  questi  esemplari  è  rappresentato, 
in  quale  tempo,  dove,  con  quanta  fedeltà  verso  gli  originali  documenti  fu  ac- 
cozzato? Il  giudizio  del  Mansi,  che  riferii  e  lodai  nel  tomo  I  pag.  112  e  115, 
accenna  alhi  persuasione,  che  il  nostro  cento  maiiyrologìorum  non  ante  sae- 
culum  octmmm  vel  sepliini  exilum  coaluìt.  Questa  data  sembra  troppo  recente  al 
eh.  P.  de  Biick  (1),  e  merita  qualche  spiegazione.  La  piena  concordia  del 
mio  parere  col  giudizio  del  Mansi  aveva  in  mira  la  definizione  da  lui  data  del 
marlirologio  geronimiano.  In  quanto  all'età  precisa,  in  che  quella  compilazione 
fu  falta,  nulla  dissi;  e  niiiu  correttivo  opposi  alle  parole  del  Mansi,  perchè  ve- 
ramente slimo  ,  che  se  il  centone  non  coaluil  per  la  prima  volta  nel  tempo 
definito  da  quel  dolio,  circa  quel  tempo  però  il  testo  ne  fu  rimaneggiato  e  ri- 
dotto alla  forma,  nella  quale  sola  a  noi  è  pervenuto.  Questo  dato  importante 
sarà  un  frutto  spontaneo  della  risposta  al  triplice  quesito,  di  che  ora  ragiono. 
La  quale  risposta  io  compendio  nelle  parole  seguenti  :  il  testo  rappresentato 
dal  complesso  di  tulli  gli  esemplari  sopra  annoverali  fu  dato  alla  chiesa  di 
Auxerres  dal  vescovo  Aunario  od  Aunachario  negli  ultimi  anni  del  secolo  se- 
sto o  nei  primi  del  settimo;  esso  però  è  stato  corrotto  in  molti  passi  da  chi 
stimò  supplirlo  e  correggerlo;  e  questo  lavoro  di  correzione  (per  quanto  oggi 
veggo)  mi  sembra  da  attribuire  piuttosto  al  secolo  settimo  assai  adulto  od  al- 
l'ottavo incipiente,  che  all'età  medesima  di  Aunachario.  Le  mie  affermazioni 
sono  frutto  di  ricerche  lunghissime  sopra  ogni  minuzia  del  centone,  che  per 
la  Roma  sotterranea  è  di  sì  grande  importanza.  Ne  accennerò  alcune  prove 
principali. 

Le  moltissime  annotazioni  e  memorie  spettanti  alla  chiesa  di  Auxerres  in- 
scrile  nel  marlirologio  geronimiano  avevano  già  dato  negli  occhi  dei  critici; 
e  li  avevano  persuasi,    che    quelle    fossero  aggiunte  fatte  da   qualche   chierico 

(1)  Étudet  reliijieuses  par  des  Pères  de  la  compagnie  de  Jesus,  Mars  1865  p.  336,  337. 
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di  quella  città.  Quelle  aggiunte  però  sono  diverse  dalle  fontanellensi  e  da  altre 
simili ,  che  in  alcuni  codici  soltanto  del  martirologio  si  trovano ,  e  non  in 
quelli  del  testo  più  puro;  e  spettano  ai  secoli  settimo  ed  ottavo.  Le  pre- 
tese aggiunte  autissiodorensi  si  leggono  in  tutti  i  codici,  e  sono  tutte  chiuse 
dentro  i  limiti  cronologici  delle  altre  commemorazioni,  massime  dei  vescovi 
della  Francia,  inserite  nel  centone  geronimiano.  Laonde  è  certo,  che  l'esem- 
plare prototipo  e  fonte  prima  di  tutti  codici  a  noi  pervenuti  fu  della  chiesa 
di  Auxerres.  La  più  recente  delle  annotazioni  autissiodorensi  è  rordinatio  epi- 
scopatus  domili  Aunarii,  ovvero  Aunacharii  nel  51  di  Luglio.  Questo  è  indizio  del 
tempo,  in  che  l'esemplare  autissiodorense  fu  scritto  o  almeno  dell'ultima  ag- 
giunta ad  esso  fatta  ;  tempo  concorde  alle  altre  date  del  testo  comune  a  tutti 
i  codici,  cioè  degli  ultimi  anni  del  secolo  sesto.  Vero  è,  che  mi  è  stato  opposto 
le  memorie  delle  ordinazioni  non  sempre  indicare,  che  furono  scritte  quando 
il  vescovo  era  tuttora  fra  i  vivi;  essendo  stato  continuato  a  celebrare  le  feste 
di  parecchi  santi  vescovi  dopo  la  loro  morte  nell'  anniversario  della  ordina- 
zione. Ma  risponderò  coi  Bollandisti  medesimi,  che  ciò  avvenne  soltanto  nei 
santi  più  illustri  (1).  Laonde  non  trarrei  certo  argomento  cronologico  per  l'età 
d'un  martirologio  dal  natalis  ordinationis  di  s.  Ambrogio,  di  s.  Felice  di  Nola, 
di  s.  Martino  di  Tours  e  di  qualche  altro  famosissimo.  Ma  l' ordinazione 
di  Bonifacio  I  e  di  Milziade  romani ,  e  quella  di  Aunario  di  Auxerres  non 
sono  da  porre  in  quel  novero  eccezionale.  In  fatti  dei  tanti  vescovi  di  Francia 
commemorati  nel  testo  a  noi  pervenuto  del  centone  geronimiano  due  soli  (oltre 
il  famoso  s.  Martino  di  Tours)  hanno  l'anniversario  ordinationis;  s.  Niceta  di 
Lione  (nel  19  di  Gennaro)  ed  Aunario  di  Auxerres.  L'uno  e  l'altro  sono  gli 
ultimi  dei  vescovi  di  Lione  e  di  Auxerres,  la  cui  memoria  è  registrata  nei  codici 
geronimiani.  Anzi  di  Aunario  la  deposizione  non  è  segnata,  ma  la  sola  ordina- 
zione; e  nei  codici,  ove  il  testo  è  più  integro,  a  lui  è  dato  il  titolo  di  dommis 
solito  a  darsi  ai  viventi.  In  fine,  che  il  testo  a  noi  pervenuto  del  centone  geroni- 
miano sia  quello  appunto,  che  sotto  il  vescovo  Aunario  fu  in  uso  nella  chiesa  au- 
tissiodorense, ccconc  un'ultima  prova,  la  quale  unita  alle  altre  compie  la  dimo- 
strazione. In  capo  a  ciascun  mese  in  tutti  i  codici  nostri  è  scritto  LITANIAS  IN- 
DIGENDAS.  Il  Fiorentini  ha  speso  una  lunga  dissertazione  per  dichiarare  cote- 
sto liturgico  intimo  di  mensili  litanie;  ma  col  grande  apparato  di  ecclesiastica 
erudizione,  che  mise  in  opera,  nulla  conchiuse;  e  in  sostanza  lasciò  il  punto  nella 
pristina  oscurità.  Chi  però  cercherà  nelle  (/esf a  episcoporum  autissiodorensium  (2) 
quivi  troverà  la  storica  interpretazione  del  litanias  indicendas  in  capo  di  ciascun 
mese.  Aunario  vescovo  regolò  nella  sua  chiesa  il  divino  ofiìcio  e  fra  altri  pre- 
ti) V.  Ada  ss.  T.  Il  Jan.  p.  181. 
(2)  V.  Ada  ss.  T.  VII  Sept.  p.  109. 
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scritti  indisse  in  varii  giorni  dell'anno  le  solenni  supplicazioni  appellate  lita- 
nie; ed  inoltre  sancì  ut  per  duodecim  mensinm  capita  eaedem  celehrcntur  Utamac. 
Le  litanie  adunque  per  duodecim  mensinm  capita  furono  appunto  istituite  in  Au- 
xerres  del  vescovo  Aunario;  e  dalla  somma  di  questi  e  d'altri  minori  argo- 
menti raccolgo  con  certezza  ,  che  il  prototipo  di  tutti  i  nostri  codici  geroni- 
miani  r  quello  che  da  Aunario  fu  dato  alla  chiesa  di  Auxerres,  quando  ne  rior- 
dinò la  liturgia  circa  la  fine  del  secolo  sesto. 

Or  hene  Aunario  fò  egli  soltanto  aggiungere  al  martirologio  gcronimiano  le 
feste  autissiodorensi  e  quelle  di  molte  chiese  della  Francia ,  ovvero  fu  al- 
lora per  la  prima  volta  accozzato  in  Auxerres  l'informe  centone?  Il  nome  pre- 
fissogli di  s.  Girolamo  ,  la  notissima  menzione  fatta  da  Gassiodoro  del  mar- 
tirologio geronimiano,  la  rarità  e  la  vetustà  dei  calendarii  quivi  accozzati  mi 
dissuadono  dall'attribuire  ad  Aunario  o  ad  un  suo  chierico  la  prima  compi- 
lazione di  quel  lavoro.  Ma  l'alterazione  somma,  la  confusione,  la  mescolanza 
dei  nomi,  delle  note  geografiche,  delle  topografiche  di  Roma  e  delle  serie  di- 
verse di  calendarii  non  spettanti  alla  Francia,  mi  fanno  sospettare  che  tanta 
cc/ruttela  non  sia  primitiva,  e  molto  meno  italica  né  romana;  e  che  di  due 
o  più  esemplari  laceri  e  lacunosi  un  chierico  di  Auxerres  ignorante  dei  luo- 
ghi e  della  storia  abbia  fatto  quell'informe  mescuglio,  che  è  il  centone  gero- 
nimiano-autissiodorense. 

Viene  l'ultima  quistione  sulla  fedeltà  almeno  materiale  di  questo  centone; 
se  cioè  in  esso  oltre  le  ingenue  corruttele  predette  furono  fatti  mutamenti  ar- 
bitrarii  e  supplementi  ,  i  quali  alterino  la  sostanziale  genuina  lezione  degli 
originali.  E  veramente  di  questa  alterazione  ho  scoperto  prove  irrepugnabili. 
Una,  a  cagion  d'esempio,  ne  vedremo  in  questo  tomo  medesimo,  nelle  com- 
memorazioni della  celeberrima  s.  Cecilia.  Nel  centone  geronimiano-autissiodo- 
rense  essa  col  suo  sposo  Valeriano  e  accoppiata  al  Tiburzio  del  dì  11  Agosto; 
che  dalla  storia  e  dalle  topografiche  note  del  centone  istesso  conosciamo  es- 
sere il  Tiburzio  della  via  labicana  diversissimo  da  quello  dcll'Appia  socio  dei 
due  santi  predetti.  Ecco  adunque  una  interpolazione  di  nomi  fuori  del  loro 
luogo  per  equivoco  di  persone,  il  quale  non  è  imputabile  in  guisa  veruna  al 
primitivo  martirologio  romano;  ma  è  flagrante  indizio  di  supplementi  arbitrarii 
e  falsi  al  testo  genuino.  Il  codice  corbejense  edito  dal  d'Acheryè  puro  da  quella 
interpolazione;  laonde  potrà  sembrare  testimonio  del  testo  primitivo  non  alte- 
rato. Ma  altri  passi  sono  in  pari  guisa  interpolati  nel  corbejense  e  nei  rima- 
nenti esemplari.  L'immunità  di  quel  codice  dall'errore  di  accoppiare  Cecilia  e  Va- 
leriano al  Tiburzio  dell'Agosto  grande  meraviglia  mi  faceva;  essa  però  mi  è  stata 
spiegata  dalla  scoperta  dell'originale  autografo  del  monaco  Nevelone.  Quivi  ho 
veduto  i  predetti  nomi  come  in  tutti  gli  esemplari  gerominiani  autissiodorensi; 
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ma  Nevelone  medesimo  ne  conobbe  la  falsila  e  li  cancellò.  Così  quell'inter- 
polazione non  fu  ripetuta  nella  seconda  copia,  la  sola  che  fino  ad  oggi  era  nota. 
Di  gravissima  importanza  è  il  fatto  delle  interpolazioni  e  dei  supplementi  al  testo 
primitivo  nel  centone  geronimiano-autissiodorense.  Ne  consegue  il  canone  critico, 
che  non  basta  restituire  a  forma  corretta,  ordinala,  intera  le  storpiale,  stravolte, 
mutilate  parole  del  vetusto  martirologio:  fa  d'uopo  anche  confrontarle  con  al- 
tri documenti  di  storia  e  di  topografia;  e  verificare,  che  ninna  interpolazione, 
ninna  correzione  arbitraria  ne  abbia  alterato  la  genuinità. 

Di  queste  arbitrarie  correzioni  alcune  sono  proprie  del  codice  di  Berna  (1) 
e  di  chi  lo  scrisse  ;  la  massima  parte  però  sono  comuni  a  tutta  la  famiglia 
autissiodorense.  Da  ciò  sembrerà  probabilissimo,  che  sieno  opera  dell'anonimo 
di  Auxerres,  sotto  gli  auspicii  del  vescovo  Aunario  circa  la  fine  del  secolo  se- 
sto. Una  delle  più  strane  interpolazioni  però  e  quella  della  via  Nomentana  at- 
tribuita al  cemetero  di  Pretestato  nella  commemorazione  di  s.  Urbano.  Questa 
topografica  falsità  segnata  in  tutti  gli  esemplari  geronimiani-aulissiodorensi  e 
indi  propagata  fino  al  martirologio  romano  odierno  è  stata  fino  ad  oggi  ine- 
splicabile. Nel  paragrafo  seguente  vedremo,  che  essa  sembra  provenire  da  un 
indice  di  sepolture  papali  compilato  circa  gli  inizii  del  secolo  ottavo  o  tutto  al 
più  verso  la  fine  del  settimo.  Per  la  quale  ragione  slimo,  che  il  centone  ge- 
ronimiano-autissiodorense sia  stato  ritoccato  e  per  correggerlo  e  supplirlo 
guastato  nel  tempo  predetto  ;  e  che  tulli  i  codici  superstiti ,  dei  quali  il  più 
antico  è  appunto  del  secolo  ottavo,  pendano  da  un  esemplare  autissiodorense 
riformato  in  quell'età.  Per  commodo  dei  lettori  riassumo  a  guisa  di  stemma 
genealogico  il  critico  discorso  fatto  fin  qui. 

Centone  geronimiano-autissiodorense  interpolato 

Esemplari 


melense 


meno  degli  altri  mutilo 

tielle  note  topografiche. 

(codice  di  Berna) 


fonlanellense-corbejense-senonense 

(codici  blumano,  lucchese,  due  corhejensi, 
uno  della  regina  di  Svezia) 


britanno-epternacense 

alquanto  breviato  massime 

nelle  note  topografiche. 

(codici  di  Epternach 

e  di  Donegal) 


esemplari  periti  , 
dei  quali  riman- 
gono diversi  hre- 
viarii  e  vestigia 
nei  martirologii  di 
di  Beda,  Rabano  , 
Notkero  e  d'altri. 


Accennati  i  precipui  capi  del  lungo  esame  da  me  fatto  per  procedere  con 


(i)  V.  in  qaesto  tomo  pag.  44. 
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piena  cognizione  di  causa  nell'uso  difticilissimo  ma  necessario  dei  codici  geroni- 
miani,  vediamo  l'ultimo  dei  punti  proposti:  quale  relazione,  cioè,  corre  tra  la 
serie  delle  commemorazioni  dei  papi  inscritte  nel  vetusto  martirologio  conser- 
vatoci a  lembi  in  quel  centone,  e  la  serie  parallela  degli  indici  filocaliani. 
In  primo  luogo  egli  è  certo,  che  una  non  è  trascritta  dall'altra.  Basterebbe 
a  provarlo  il  diverso  modo  di  appellare  il  cemetero  sulla  via  Aurelia,  ove  fu- 
rono sepolti  i  papi  Callisto  e  Giulio.  Negli  indici  filocaliani  quello  è  chiamato 
costantemente  Callisti  via  Aurelia  milliario  HI,  nei  codici  geronimiani  Calepodii 
via  Aurelia  mill.  ///(!).  Qui  non  v'è  contradizione,  ambedue  i  nomi  essendo  ge- 
nuini; il  secondo  però  è  più  esatto  e  più  antico,  e  concilia  autorità  al  martiro- 
logio, di  che  ragiono.  La  mutua  indipendenza  di  documenti  tanto  antichi  e  tanto 
autorevoli  cresce  la  ricchezza  del  nostro  apparato  per  illustrare  e  certificare 
le  deposizioni  dei  papi  nel  cemetero  di  Callisto.  In  fatti  le  date  degli  indici  fi- 
localiani sono  tutte  concordi  con  quelle  dei  geronimiani;  eccetto  talvolta  la  pic- 
cola differenza  d'un  giorno  solo,  proveniente  dal  cancellamento  d'una  cifra  nu- 
merica, 0  dal  segnare  un  documento  il  dì  della  morte,  l'altro  quello  della  se- 
poltura. La  quale  concordia  è  degna  di  menzione  e  di  osservazione;  imperoc- 
ché nei  seguenti  paragrafi  vedremo,  che  altrettanto  non  avviene  trovare  con- 
frontando questi  documenti  antichissimi  con  il  libro  pontificale  e  con  i  poste- 
riori martirologii. 

Un'altra  relazione  tra  gl'indici  filocaliani  ed  i  geronimiani  nella  serie  delle 
commemorazioni  dei  papi  merita  attento  studio.  La  tabella  intitolata  depositio 
episcoporum  comincia  da  Lucio;  aggiungendo  però  ad  essa  i  papi,  la  cui  me- 
moria è  segnata  tra  le  feste  maggiori ,  la  serie  filocaliana  può  salire  fino  a 
Ponziano.  Imperocché  se  manca  Cornelio,  abbiamo  ragioni  per  sospettare  che 
il  difetto  venga  dal  codice,  non  dal  documento  originale  (2):  e  se  manca  An- 
terote, vedremo  in  questo  volume  che  quel  papa,  benché  successore  di  Pon- 
ziano, fu  deposto  però  (e  forse  anche  morì)  prima  dell'antecessore  (o).  Laonde 
la  deposizione  di  Anterote  fu  anteriore  a  quella  di  Ponziano;  e  gli  indici  fi- 
localiani insieme  uniti  danno  la  serie  delle  deposizioni  da  Ponziano  in  poi. 
La  memoria  di  Callisto,  che  tra  le  feste  maggiori  quivi  è  segnata,  é  straor- 
dinario onore  fatto  a  quel  famoso  pontefice  (4);  ma  né  di  Urbano  né  di  An- 
terote, successori  di  lui,  né  di  alcuno  degli  antecessori,  eccetto  l'apostolo  Pie- 
tro, le  deposizioni  sono  registrate  negli  indici  filocaliani.  Ora  qui  io  veggo  un  no- 
tabile confronto  col  vetusto  martirologio  geronimiano.  Anche  in  questo  la  serie 


(1)  V.  in  questo  tomo  pag.  101. 

(2)  V.  T.  I  p.  275. 


(3)  Vedi  in  questo  tomo  pag.  79. 

(4)  V.  BhII.  d'arch.  crlst.  1860  p.  93,  94. 
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continua  delle  deposizioni  papali  comincia  da  Ponziano,  escluso  Anterote  (1). 
Vero  è  che  di  Urbano  è  segnata  la  festa  nel  26  di  Maggio  ;  i  monumenti  però  ci 
insegneranno  quanto  incerto  è  quell'Urbano  essere  il  papa,  e  non  piuttosto  un 
vescovo  d'altra  sede  e  dei  tempi  di  M.  Aurelio  (2).  La  memoria  di  Callisto 
anche  nei  geronimiani  è  segnata,  e  quella  altresì  dell'antecessore,  e  quasi  di- 
rei socio  indiviso  di  lui,  Zefirino;  non  quelle  però  dei  papi  del  secolo  secondo, 
eccetto  Clemente  e  forse  Alessandro.  Le  commemorazioni  papali  adunque,  che 
erano  in  onore,  quando  fu  compilato  il  vetusto  martirologio  conservato  nel 
centone  geronimiano  poco  diversificano  da  quelle  degli  indici  filocaliani  e  tra 
questi  documenti  antichissimi  v'è  molta  relazione  e  quasi  uniformità  nel  se- 
gnare o  nell'ommettere  la  menzione  speciale  di  questa  o  quella  deposizione  di 
papi.  Le  poche  differenze  poi  meritano  esame  e  studio,  che  potranno  condurre  a 
conseguenze  importanti  circa  l'età  e  la  natura  d'ambedue  i  documenti  e  circa 
gli  antichissimi  liturgici  istituti  della  chiesa  romana. 

I  papi,  dei  quali  la  morte  o  la  sepoltura  nei  primordii  della  pace  non  era 
in  Roma  commemorata  in  un  giorno  speciale,  non  erano  perciò  dimenticati. 
Nel  canone  liturgico  la  recitazione  dei  nomi  inscritti  nei  dittici  era  solenne, 
e  forse  quotidiana  ;  e  a  questa  recitazione  facilmente  si  rannoda  il  catalogo 
dei  papi  da  s.  Pietro  a  Marcellino  o  Marcello,  che  nel  primo  tomo  ho  mostrato 
essere  nascosto  nel  centone  geronimiano  nell'ultimo  dì  del  martirologio  mede- 
simo. 11  quale  catalogo  potrei  meglio  dichiarare  e  con  nuovi  argomenti  con- 
fermare, se  la  materia  di  questo  tomo  lo  richiedesse;  ma  non  è  necessario  (5). 
Il  eh.  P.  de  Buch  ha  congetturato,  che  il  predetto  catalogo  possa  essere  una 
vera  commemorazione  anniversaria  di  tutti  i  papi  (4).  Di  questa  festività  io 
non  trovo  in  Roma  altro  indizio.  Ad  ogni  modo  sia  per  la  recitazione  dei  dit- 
tici nel  liturgico  canone,  sia  per  festiva  generale  commemorazione  alla  fine 
dell'  anno  ecclesiastico  ,  i  nomi  e  della  serie  papale  callistiana  e  della  vati- 
cana furono  registrati  a  pie  dell'  autentico  e  primordiale  martirologio  romano. 

§■  in- 

L'indice  delle  sepollnre  del  papi  nel  libro  pontificale. 

Nel  tomo  primo  ho  brevemente  ragionato  delle  recensioni  diverse  e  suc- 
cessive del  libro  pontificale  ;   delle  quali  la  piìi  antica  superstite   termina  nel- 

(1)  Vedi  io  questo  tomo  pag.  55. 

(2)  V.  in  questo  tonio  pag.  52  e  segg. 

(3)  In  questi  giorni  medesimi  hanno  veduto  la  luce  le  inedite  Disserlaliones  polemicae  de  romano  b.  Petri  ponlificalu  del  Cardinale  To- 
lomeì  nel  volume  intitolato:  Miscellaneontm  ex  mss,  libris  bibliotbecae  coUegii  romani  pars  altera,  e  quivi  trovo  a  pag.  95,  che  già  due 
secoli  prima  di  me  quel  dotto  uomo  s'era  quasi  avveduto  del  papale  catalogo  nascosto  al  fine  del  martirologio  geronimiano. 

(4)  Eludei  religieuses,  historiques  eie.  par  des  peres  de  la  compagnie  de  Jesus,  Mars  1865  p.  336. 
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r  anno  550.  Le  indicazioni  delle  sepolture  dei  papi  in  quelle  vite  non  sono 
al  tutto  concordi  nelle  recensioni  diverse  e  successive  ;  e  sono  notabilmente 
discordi  da  quelle  dei  piìi  antichi  documenti  esaminati  negli  articoli  precedenti. 
Ragionerò  dapprima  delle  discordie  per  così  dire  intestine,  delle  varietà  cioè 
tra  i  testi  successivi  del  medesimo  libro;  poscia  di  quelle,  che  mettono  pugna 
tra  le  vite  pontificali  e  i  vetusti  indici  fìlocaliani  e  geronimiani. 

In  quanto  alle  varietà  tra  i  primi  testi  e  i  posteriori  del  medesimo  li- 
bro ,  esse  si  riducono  a  due  capi  :  ad  alcune  date  delle  sepolture  ed  a  due 
papi,  che  le  più  antiche  vite  testificano  deposti  nel  Vaticano  ,  le  più  recenti 
nel  cemetero  di  Callisto.  Il  primo  capo  di  queste  varietà  spetta  a  Ponziano 
ed  a  Lucio.  Nell'esame  della  storia  di  Ponziano  vedremo,  come  discrepanze 
cronologiche  stimale  fino  ad  ora  inconciliabili  si  compongono  ;  e  come  ne 
consegue  la  restituzione  d'un  periodo  di  fasti  pontificali ,  che  mette  in  piena 
luce  avvenimenti  singolari  della  storia  papale  del  secolo  terzo  (1).  Il  quale 
esame  dimostra ,  che  i  testi  posteriori  del  libro  pontificale  furono  riveduti 
e  corretti  ;  e  che  queste  seconde  cure  talvolta  veramente  rettificarono  la  le- 
zione più  antica  supplendone  qualche  lacuna.  Così  anche  le  diverse  date  scritte 
al  fine  delle  vite  di  Lucio  non  sono  contradittorie;  ma  una  segna  il  solo  dì 
della  morte,  l' altra  aggiunge  quello  della  sepoltura  avvenuta  molti  mesi  più 
tardi  (2).  Se  queste  osservazioni  consigliano  a  non  spregiare  i  testi  posteriori 
del  ìiber  pontificalis  a  confronto  dell'edizione  fattane  nel  550,  non  perciò  sti- 
merò che  tutte  le  varietà  di  quei  testi  più  recenti  sicno  ragionevoli  restitu- 
zioni 0  supplementi  da  accettare  e  da  preferire  al  primo  abbozzo  delle  vite 
dei  pontefici.  Di  due  papi  del  secolo  secondo,  Aniceto  e  Sotere,  la  deposizione 
nei  testi  primitivi  è  additata  apud  s.  Petriim  in  Vaticano,  nei  testi  riveduti  ed 
ampliati  in  coemeterio  Callisti;  e  pure  quei  papi  certamente  ne  furono  sepolti 
in  cotesto  cemetero,  nò  colà  trasferiti  prima  del  secolo  ottavo  (5).  Che  in  quel 
secolo  poi  sifftitta  traslazione  abbia  avuto  luogo  niun  indizio ,  ninna  verisimi- 
glianza  lo  insinuano  né  lo  fanno  credibile.  L'aggregazione  di  Aniceto  e  di 
Sotere  ai  papi  deposti  in  Callisti  ha  tutta  l'apparenza  d'un  errore  (4)  ;  e  in 
qualsivoglia  caso  essa  non  avvenne  prima  degli  esordii  in  circa  del  secolo 
ottavo,  quando  comincia  a  trovarsene  l'inaspettata  menzione.  In  fatti  anche 
l'indice  delle  sepolture  papali  premesso  al  libro  pontificale  nel  codice  vatica- 
no 5764,  nel  quale  la  serie  dei  papi  sepolti  in  Callisti  comincia  da  Aniceto 
e  Sotere,  è  del  secolo  ottavo  ;  imperocché  la    serie   dei    sepolti  nel  Vaticano 


;i)  V.  in  questo  tomo  pag.  73  e  scgg. 

(2)  V.  in  questo  tomo  pag.  63. 

(3)  V.  in  questo  tomo  pag.  50. 

(4)  Vedi  I.  e. 
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termina  in  Zaccaria  morto  nel  752.  E  se  volesse  taluno  supporre,  che  quel- 
r  indice  non  sia  stato  fatto  dopo  il  752,  ma  soltanto  continuato  fino  a  quel 
tempo ,  la  prima  composizione  però  non  dovremmo  farla  salire  ad  età  piìi 
antica  del  secolo  in  circa  ottavo  incipiente,  quando  nelle  recensioni  del  libro 
pontificale  comincia  ad  apparire  la  novità  di  assegnare  Aniceto  e  Sotere  al 
cemelero  di  Callisto.  Questo  documento  fu  divulgato  dal  Vignoli  nella  prefa- 
zione alla  stampa  da  lui  data  del  liber  pontificalis.  Io  però  stimo  necessario 
ristamparlo  qui  con  la  scrupolosa  esattezza  di  conservare  la  collocazione  pre- 
cisa d'ogni  linea  e  d'ogni  parola  ;  perchè  in  queste  minuzie  scopriremo  l'igno- 
ta origine  dell'  inesplicabile  errore  sopra  accennato,  pel  quale  alla  sepoltura 
di  Urbano  in  coemeterio  Praetextati  (  via  Appia  )  nei  codici  geronimiani  fu  ap- 
plicata la  nota  topografica  via  nomentana  milliario  VII,  ovvero  Vili ,  che  se- 
condo il  medesimo  libro  pontificale  spetta  alla  sepoltura  del  papa  Alessandro. 


Cod.  Vat.  3764 

IINDICVLVM   IN   QVO   LOCO   VNVSQYISQ.  REQVIESCIT 
PONTIFICVM    ROMANORVM  .  IN  BATICANO  . 


f .  1  b 


I 

Petrus 

LXIII 

JoITs 

II 

Linus 

LXIIII 

Benedictus 

III 

Clelus 

LXV 

Pelagius 

V 

Anecleti 

LXVI 

Gregorius 

VI 

Evarestus 

LXVIl 

Savinianus 

vili 

Syxtus 

LXVIII 

Bonifatius 

villi 

Telesfor 

LXVIIII 

Bonifatius 

X 

Yginus 

LXX 

Deusdedit 

XII 

Pius 

LXXI 

Bonifatius 

XIII  (1) 

Eleuther 

LXXII 

Honorins 

XV 

Victor 

LXXIII 

Severinus 

XLVII 

Leo 

LXXIIII 

Joh~s 

XLYIII 

Simplicius 

LXXV 

Theodorus 

LI 

Gelasius 

LXX  VII 

Eugenius 

Lll 

A  n  astasi  US 

LXXVIII 

Vitalianus 

LUI 

Symmagus 

LXXYIIII 

Adeodatus 

Lini 

Hormisda 

LXXX 

Donus 

LV 

Johannes 

LXXXI 

Agalho 

LVI 

Felix 

LXXXII 

Leo 

LVII 

Bonifatius 

LXXXIII 

Benedictus 

LVIII 

JoK's 

LXXXIIII 

Johannes 

LVIIII 

Agapilus 

LXXXV 

Co  non 

LXII 

Pelagius    • 

LXXXYI 

Sergius 

(1)  Questo  Duaiero  è  errato,  e  manca  una  unità.  Non  noterò  gli  allri  simili  errori  di  colesti  numeri  ordinali   della   serie  ,    eccclto  qualche 
caso  ove  imporla  avvertirne  il  lettore. 
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f .  2 


LXXXVII 

Joffs 

XL                 Siricius 

LXXXVIII 

Joh's 

XLV              Celeslinus 

LXXXVllII 

Sisinnius 

LXI               Vigilius 

XC 

Conslanlinus 

Ad  som  Pavlvm 

XCI 

Gregorius 

L                   Felix 

XCII 

Gregorius 

Ad  scm  Lavr 

xeni 

Zacharias 

XLIII             Zosimus 

In  cymiteric 

(    CALIXTI 

XLVI             Syxtus 

XI 

Anicitus 

XLVIII           Hilarus 

XIII 

Soler 

In  Cvmiterio  calopodi 

XVI 

Zefcrinus 

VIA   AVRELIA 

XVIII  (1) 

Anlheros 

XVII .            Calislus 

XX 

Ponliaiius 

XXVI             Julius 

XXI 

Fabianiis 

Ad  scm  Felicitatem 

XXIII 

Lucius 

VIA  Salaria 

XXIIII 

S  le  phallus 

XXXVII         Liberius 

XXV 

Syxtus 

XLIII             Bonifalius 

XXVIII 

Eulhiceanus 

Ad  vrsv  pileatv  portvm 

XXYIIII 

Gajus 

XLI                Anaslasius 

XXXII 

Eusebius 

XLII              Innocentius 

XXXIII 

Melliades 

In  Ponlu  In  mari 

In  cymi  PmsciLLe  via  Salaria      IIII                Clemens 

XXX 

Marcellinus 

VI                  Alexander  . 

XXXI 

Marcellus 

VIA   NVMENTANA 

XXXIIII 

Silv 

XVm            Vrbanus 

XVII  1 

(2)       Felix  VIA 

Avrelia 

XXVI 

Dionisius 

XXII 

Cornelius 

XXXV 

Marcus  .  In  cy  m  .  suo  via  Ardealina. 

XXXVIII       Feliv  .  In 

cym  suo  via  Porlu. 

XXXVIIII       Damassus 

.  In  cym  suo  via  Arde. 

LX 

Silverius  . 

In  Ponlias 

LXXVII         aiartÌDus  . 

In  Acersona 

Mfl.    VI 


f .  2  6 


È  chiaro,  che  il  sistema  di  questo  indice  è  di  annoverare  in  serie  cronolo- 
gica prima  il  numeroso  stuolo  dei  papi  sepolti  IN  BATICANO  ;  poscia  il  mi- 
nore dei  sepolti  IN  CYMITERIO  CALIXTI;  in  terzo  luogo  il  piccolo  gruppo 
dei  sepolti  IN  CYMI  PRISGILLE  VIA  SALARIA;  in  quarto  i  tre  deposti  ad 
s.  Laurentium  ;  in  quinto  quelli  che  a  due  a  due  ,  e  in  ultimo  quelli  che  soli 
ebhero  nei  singoli  cemeteri  sepoltura.  I  numeri  romani  premessi  a  ciascun 
nome  indicano  l'ordine  della  successione.  L'esemplare  vaticano  (il  solo  superstite 
di  questo  indice)  è  alquanto  confuso,  lacunoso  e  corrotto  verso  la  fine.  Forse 
a  questa  confusione  sarà  da  imputare ,   che  il  papa    Felice    deposto    solo  ad 


(1)  Qui  per  errore  del  codice  fe  scritto  XVIII  in  luogo  di  XVIIII.  Perchè  Aiilerote  sia  preposto  a  Ponziano  vedilo  a  pag.  79. 

(2)  Anche  qui  per  errore  del  codice  e  scritto  XVII  in  luogo  di  XXVII. 
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s.  Paiilitm  non  sta  al  fine  dell'  indice  con  gli  altri ,  eh'  ebbero  sepoltura  sin- 
golare ;  e  che  Liberio,  il  quale  fu  deposto  nel  cemetero  di  Priscilla,  qui  è  trasfe- 
rito a  quello  di  s.  Felicita.  Ma  o  dell'  originale  o  della  copia  sieno  queste  due  ir- 
regolarità ,  air  originale  certamente  non  attribuirò  la  mancanza  delle  note  to- 
pografiche spettanti  ad  Urbano,  a  Dionisio  ,  a  Cornelio.  Il  libro  pontificale 
c'insegna  che  dopo  il  nome  del  primo  dobbiamo  supplire  in  coemeterio  Prae- 
textati  ;  quello  del  secondo  dobbiamo  trasferire  alla  serie  dei  papi  sepolti  in 
Callisti;  al  terzo  dobbiamo  ascrivere  la  menzione  delle  cripte  di  Lucina  jiixta 
coemeteriiim  Callisti,  se  pure  anch'  egli  non  è  qui  registrato  fuori  di  luoo^o  e 
non  dee  essere  restituito  semplicemente  alla  serie  callistiana.  In  fatti  Dionisio 
e  Cornelio  turbano  l'ordine  cronologico  dei  papi  sepolti  singolarmente,  ognuno 
in  luogo  separato  ;  ordine,  che  comincia  da  Clemente  e  termina  in  Martino. 
Basta  correre  coli'  occhio  la  serie  dei  numeri  ordinali  per  vedere  ,  che  Dio- 
nisio e  Cornelio  non  stanno  al  debito  luogo.  Non  così  Urbano  ,  il  quale  in 
questa  serie  dee  venire  e  viene  tosto  dopo  Alessandro  ;  e  la  menzione  d'am- 
bedue nel  codice  vaticano  è  segnata  così  : 

Alexander  mil.   VI  (  leggi  VII  ) 
VIA  NVMENTANA 

Urbanus 

Ecco  senza  dubbio  l'origine  dello  strano  errore,  pel  quale  nei  codici  geroni- 
miani  al  natalis  Urbani  in  coem.  Praetextati  fu  aggiunto  via  nomentana  mìl- 
Uario  VII  (  ovvero  Vili).  Da  cotesto  solo  indice  delle  sepolture  dei  papi,  il 
cui  metodo  ravvicinò  Urbano  ad  Alessandro  e  premise  ad  Urbano  le  allenate 
parole  mil.  VII  via  nomentana  potè  venire  l'equivoco,  di  che  ragiono.  E  poi- 
ché egli  è  impossibile,  che  un  siffatto  equivoco  sia  stato  introdotto  nel  primi- 
tivo testo  del  martirologio  serbato  nel  centone  geronimiano,  questa  è  una  no- 
vella prova  delle  interpolazioni  fatte  (  credo  circa  il  secolo  ottavo  )  all'  esem- 
plare autissiodorense  di  quel  centone  ,  dal  quale  provengono  tutti  i  codici 
geronimiani  a  noi  pervenuti. 

Vengo  alla  seconda  parte  di  quest'  articolo  ;  cioè  alle  discordanze  tra  il 
libro  pontificale  ed  i  vetusti  indici  filocaliani  e  geronimiani  nelle  notizie  spet- 
tanti alle  sepolture  dei  papi.  Queste  discordanze  le  troveremo  nelle  vite  di 
Zefirino,  di  Ponziano  ,  di  Lucio,  di  Felice  I,  di  Eutichiano  ;  e  contradicono 
agli  indici  predetti  nel  giorno  della  deposizione  e  per  Felice  I  anche  nel  luogo  e 
cemetero  ove  quella  avvenne.  Poiché  non  si  può  dubitare  i  preziosi  documenti, 
che  appello  filocaliani  e  geronimiani,  avere  autorità  maggiore  di  quella  delle 
vite  pontificali,  la  sola  questione,  che  circa  le  notate  discordie    dovrò  venti- 
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lare,  è  della  origine  loro;  e  se  il  conciliarle  con  i  dati  di  fede  storica  incrolla- 
bile sia  impresa  possibile  od  impossibile.  Una  sola  di  quelle  varietà,  Jun(ias) 
per  Jan(iiarias)  nella  vita  di  Felice  I,  è  errore  di  scrittura  (1).  Ma  in  quella 
vita  medesima  ne  rimane  un'  altra  non  sanabile  colla  facile  emendazione  di 
qualclie  lettera  :  quivi  è  scritto  che  Felice  fu  deposto  in  coemetcrio  suo  via 
Aurelia,  in  luogo  di  in  coemetcrio  Callisti  via  Appia.  Parimente  ad  equivoci 
di  copisti  non  sono  imputabili  le  date  diverse  dalle  fdocaliane  e  geronimiane 
segnate  nelle  vite  di  Zefìrino,  di  Ponziano,  di  Lucio,  di  Eutichiano.  Per  ri- 
spondere al  proposto  quesito  suU'  origine  e  sullo  storico  valore  di  coteste  va- 
rietà ,  scelgo  a  pietra  di  paragone  le  date  stimate  finora  inconciliabili  spettanti 
alla  storia  di  Ponziano.  La  deposizione  di  lui  nel  cemetero  di  Callisto  per 
concorde  testimonianza  dei  fasti  piìi  antichi  cadde  nel  dì  lo  di  Agosto;  il 
libro  pontificale  ne  assegna  la  morte  al  29  di  Ottobre  e  il  primo  testo  di 
quel  libro  sembra  aggiungere  che  fu  deposto  nel  20  di  Novembre.  Chi  leg- 
gerà le  pagine  75-80  di  questo  tomo  vedrà  chiaramente  storica  essere  la  data 
della  morte  di  Ponziano  nel  29  di  Ottobre  ;  quella  della  deposizione  di  lui 
nel  20  di  Novembre  provenire  da  una  corruttela  nel  primo  testo,  che  fu  sa- 
nata nelle  recensioni  seguenti;  la  vera  deposizione  nel  cemetero  di  Callisto 
assegnata  negli  autentici  calendarii  al  15  di  Agosto  essere  avvenuta  molto 
dopo  la  morte  e  per  la  traslazione  del  corpo  di  quel  pontefice  dalla  Sarde- 
gna, ove  egli  morì ,  a  Roma  ed  al  sepolcreto  papale.  Così  le  predette  date 
non  si  contradicono,  ma  coordinate  nel  debito  modo  ricostruiscono  alquante 
linee  dei  fasti  ecclesiastici  romani.  Adunque  i  giorni  delle  deposizioni  notati 
nel  libro  pontificale  e  nelle  vite  di  Zefirino,  di  Lucio,  di  Eutichiano  discor- 
danti da  quelli  degli  autentici  registri  meritano  esame  ;  e  dovremo  cercare  se 
da  traslazioni  e  da  deposizioni  provvisorie  distinte  dalla  definitiva  e  perpetua 
sepoltura  provengono  quelle  contradizioni.  Certo  è,  che  l'esempio  allegato  della 
vita  di  Ponziano  e  il  niun  interesse  leggendario  di  mutare  i  giorni  delle  se- 
polture dimostra  i  compilatori  del  libro  pontificale  avere  adoperato  un  indice 
delle  morti  e  delle  deposizioni  dei  papi  diverso  dai  calendarii  filocaliano  e  ge- 
ronimiano  e  da  qualsivoglia  altro  documento  a  noi  pervenuto.  Talvolta  quei 
compilatori  errarono  nell'  uso  di  quell'  indice  e  qualche  traslazione  confusero 
con  la  prima  sepoltura  o  viceversa;  ma  la  sostanza  delle  notizie,  ch'essi  at- 
tinsero a  quella  fonte  a  noi  ignota,  dee  essere  tenuta  a  conto  e  chiamata  a 
paragone  con  la  cronologia  ecclesiastica ,  con  i  fatti  della  storia  contempo- 
ranea e  con  gli  indizi  dei  posteriori  mutamenti  di  luogo  dei  sepolcri  più  il- 
lustri. Ciò  verrò  facendo  nel  corso  di  questo  tomo  ;  e  dove  nò  la  cronologia, 

(1)  V.  in  queslo  tomo  pag.  102. 
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né  la  storia  mi  darà  lume,  rimetterò  alle  future  scoperte  la  dichiarazione  di 
problemi  per  noi  oggi  oscurissimi  ;  ma  che  l'analogia  dei  simili  nodi  disciolti 
ci  mostra  dover  essere  egualmente  capaci  di  soluzione  e  di  storica  con- 
ciliazione. 

Anche  nelle  deposizioni  dei  papi  del  secolo  quinto  il  libro  pontificale  tal- 
volta varia  dai  migliori  calendarii  e  dai  punti  certi  della  cronologia.  Il  Ma- 
zochi  dall'esame  d'una  di  coleste  varietà  fu  condotto  a  quella  distinzione  me- 
desima, che  sopra  ho  accennato,  tra  la  sepoltura  provvisoria  e  temporaria  e 
la  stabile  e  perpetua  (1).  E  veramente  la  prima  recensione  del  libro  ponti- 
ficale a  noi  pervenuta  intera  essendo  del  550  (2),  e  le  ragioni  accennate  nel 
tomo  primo  pag.  122  facendoci  intendere,  ch'essa  dee  essere  stata  compilata 
alquanti  anni  prima  circa  gli  esordii  del  secolo  sesto,  non  è  supponibile,  che 
le  date  delle  deposizioni  dei  papi  del  secolo  precedente  sieno  quivi  segnate  a 
capriccio  e  senza  veruna  scorta  di  storici  registri  e  documenti. 


§.  IV. 


Il  così  detto  martirologio  romano  piccolo. 


Nel  tomo  primo  poco  ho  ragionato  del  martirologio  celeberrimo  appellato 
il  romano  piccolo,  perchè  alle  ricerche  topografiche ,  delle  quali  precipua- 
mente quivi  io  parlavo,  cotesto  documento  reca  qualche  grave  imbarazzo  e 
scarso  ajuto  ;  e  perciò  mi  bastò  l'ammonire  il  lettore,  che  non  desse  troppo 
peso  alle  difficoltà  provenienti  da  pochissimi  manifesti  errori  di  quella  com- 
pilazione. Non  così  leggermente  potrò  saltare  su  questo  fosso  nel  tomo,  che 
ora  vede  la  luce  ;  ove  oltre  le  topografiche,  anche  le  cronologiche  e  le  sto- 
riche quistioni  più  volte  esigeranno  l'esame  critico  di  quel  famoso  ed  assai 
controverso  capo  e  fonte  di  notizie  martirologiche.  Per  facilitare  l'intelligenza 

(1)  V.  Mazochi,  Kalend.  neap.  p.  231. 

(2)  Di  questa  prima  recensione  a  noi  nota  del  libro  pontificale  terminala  nel  530  1'  Henschenio  conobbe  un  solo  codice  della  regina  di 
Svezia  e  lo  stampò  negli  Acta  ss.  T.  I  Aprilis.  Lo  Schelslrate  confrontò  quel  codice  con  un  secondo  della  biblioteca  colberlina  (  Antiq.  eccl.  iUa- 
tirala  T.  I  pag.  402  e  segg.).  Io  ne  citerò  anche  un  terzo  esemplare  fino  ad  oggi  ignoto,  bellissima  scrittura  del  secolo  nono  serbato  nel  co- 
dice 225  della  biblioteca  di  Berna;  ove  le  vite  del  libro  pontificale  secondo  il  testo  più  antico,  pari  cioè  a  quello  che  giunge  al  530,  sono  trascritte 
da  s.  Pietro  a  Liberio.  Non  perciò  si  creda,  che  questa  possa  essere  un'  antichissima  edizione  di  quelle  vite  fatta  sotto  Damaso,  successore  di 
Liberio  ;  come  le  false  lettere  di  Damaso  e  di  s.  Girolamo  premesse  in  questo  e  negli  altri  codici  alle  vite  predette  vorrebbero  farci  credere.  La 
storia  di  Liberio  nell'esemplare  di  Berna  non  è  intera;  ma  sospesa  ed  interrotta  nelle  parole:  et  revocaverunt  Liberium  et  de  cimitirio  sanctae 
Agnen  ubi  sedebal;  (sicj.  Segue  lo  spazio  vuoto  di  due  righe  e  poscia  senza  titolo  ii  libro  di  s.  Girolamo  De  scriptoribus  eccksiaslicis.  Lavila 
adunque  di  Liberio  nel  codice  di  Berna  non  è  completa,  anzi  fu  lasciala  a  mezza  frase  col  punto  e  virgola  ;  indizio  di  senso  e  di  periodo  non 
terminato.  E  perciò  vanamente  ci  fonderemmo  su  questo  esemplare,  se  volessimo  in  esso  riconoscere  una  prima  edizione  del  liber  ponlificalis 
contemporanea  di  Damaso;  la  quale  sarebbe  grande  scoperta  per  la  critica  d'un  libro  tanto  importante. 
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di  questi  esami  stringerò  brevemente  in  due  punti  le  nozioni,  che  stimo  ne- 
cessarie a  sapere  circa  quel  martirologio.  Accennerò  in  prima  le  relazioni , 
eli'  esso  ha  con  quello  di  Adone  ;   poscia  quale  e  quanta  ne  è   l'auloritit. 

Adone  arcivescovo  di  Vienna  in  Francia  s'accinse  a  compilare  circa  la 
metà  del  secolo  nono  un  compendio  degli  atti  dei  santi  distribuiti  in  tutti  i 
giorni  dell'  anno  secondo  l'ordine  del  calendario  ;  e  per  avere  una  norma  a 
seguire  rispetto  a  quest'  ordine,  prescelse  un  martirologio  ,  che  trovò  in  Ra- 
venna, giudicò  assai  antico,  e  seppe  o  gli  fu  detto  essere  stato  mandato  da 
un  romano  pontefice  ad  un  vescovo  di  Aquileja.  A  capo  della  sua  opera  egli 
trascrisse  quel  martirologio  ;  e  lo  testifica  nella  prefazione.  Ma  nei  codici  ado- 
niani  i  dotti  del  secolo  XVI,  massime  il  Baronio,  in  vano  cercarono  quel  pre- 
zioso documento;  perchè  i  copisti,  giudicatolo  inutile,  l'avevano  trasandato. 
Al  fine  esso  fu  rinvenuto  in  un  manoscritto  di  Colonia;  e  il  Roswcido  indi 
lo  pubblicò  con  grande  plauso  degli  eruditi  ;  l'intitolò  vetus  romanum  ,  e  lo 
credette  quello  medesimo,  del  quale  parla  s.  Gregorio  il  grande  nella  notissima 
lettera  ad  Eulogio  alessandrino.  Alcune  poche  feste  quivi  segnate,  istituite  nel 
settimo  secolo  o  nei  primi  anni  dell'ottavo,  dall'editore  furono  tenute  in  conto 
di  posteriori  interpolazioni.  Dopo  il  primo  plauso  però  cominciarono  le  critiche 
discussioni  e  diffidenze;  e  rinvenuto  poi  il  martirologio  gcronimiano  tanto  più 
ricco  e  tanto  maggior  sapore  avente  di  arcaismo,  il  vetus  romanum  del  Rosweido 
assai  decadde  dalla  stima  di  molta  antichità.  Anzi  parecchi  dotti,  e  fra  questi 
il  sommo  Fiorentini,  opinarono  quel  documento  trovato  in  un  solo  codice  di 
Colonia  non  essere  il  martirologio  citato  e  promesso  da  Adone  nella  sua  pre- 
fazione, ma  una  mera  epitome  dell'opera  adoniana.  Il  SoUier  però  lungamente 
discusse  le  pugnanti  sentenze;  e  mantenne,  che  il  vetus  romanum  del  Rosweido 
è  veramente  la  copia  del  codice  da  Adone  trovato  in  Ravenna  e  da  lui  posta 
a  capo  dell'opera  sua  (i).  Il  medesimo  Sollier  credette  il  martirologio  citato 
da  s.  Gregorio  essere  il  gcronimiano  e  ad  esso  competere  il  titolo  di  vetus 
romanum  ;  quello  poi  che  servì  di  guida  ad  Adone  essere  anch'  esso  romano, 
ma  breve  opuscolo  rispetto  al  grande  corpo  gcronimiano  ;  e  perciò  gli  die  il 
nome  di  romano  piccolo.  Nello  scorso  anno  poi  il  eh.  TaiUiar  lo  appellò  il 
.  martirologio  del  papa  Gregorio  III  ;  perchè  essendo  quivi  segnata  la  festività 
di  tutti  i  santi  nel  primo  di  Novembre  come  propria  di  Roma,  e  quella  isti- 
tuzione essendo  da  attribuire  al  lodato  pontefice  ,  a  lui  altresì,  che  tanto  zelo 
ebbe  pel  culto  dei  santi,  crede  il  Tailliar  dover  essere  attribuita  la  solenne 
pubblicazione  del  martirologio  (2).   Ma  io  ho  trovato  e  messo  in  luce    il  si- 

(1)  Ad  Vsuardi  martijrol.  proleg.  cap.  li. 

(2)  Essai  sur  les  origines  et  les  developpements  du  eknslianisme  darti  les  Gaules,  nel  BuUetin  monumentai  de  M.rde  Caiimont,  4e  serie 
T.  Il  p.  267,  268. 
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nodo  di  Gregorio  III  sul  culto  di  tutti  i  santi  ;  dal  quale  documento  appren- 
diamo, che  il  predetto  papa  istituì  una  celebrazione  quotidiana  di  quel  culto 
nella  vaticana  basilica,  non  l'annua  festività  del  1  di  Novembre  (1).  Perciò 
non  posso  accettare  la  sentenza  e  la  denominazione  proposte  dal  eh.  Tailliar. 

Narrati  così  brevemente  i  diversi  giudizi  fatti  dai  critici  circa  il  famoso  mar- 
tirologio,  che  oggi  chiamiamo  col  nome  datogli  dal  Sollier  ,   accennerò   come 
esso  è  veramente  quello  che  Adone  trascrisse  in  Ravenna  ;  poscia  dichiarerò 
quanta  ne  è  la  storica  autorità.   Se  gli  eruditi  degli  scorsi  secoli  in  luogo  di 
contendere  tanto  sull'  unico  testo  pubblicato  dal  Uosweido  si  fossero  posti  in 
cerca  d'altri  esemplari  manoscritti  di  quel  testo  medesimo,   li  avrebbero  rin- 
venuti ;   e  molti  capi  di  controversie  dalla  desiderata  scoperta  sarebbero  stati 
recisi.  Nella  biblioteca  di  s.  Gallo,  volume  454,  ho  visto  un  magnifico  esemplare 
del  martirologio   di  Adone,   che  io  stimo  contemporaneo  o  vicinissimo  all'età 
dell'autore;   e  l'ho  riconosciuto  per  uno  dei  piìi  autorevoli  codici,   che  di  quel- 
r  opera  a  noi  sieno  pervenuti.   Quivi  il  piccolo  martirologio,   scevro  dalle  ag- 
giunte coloniensi  della  copia  rosweidiana,  accuratamente  riveduto  e  corretto  da 
una  mano  contemporanea  alla  prima  scrittura  non  solo  e  trascritto  a  pie  della 
prefazione  e  a  capo  dell'opera  di  Adone,  ma  porta  inoltre  il  titolo  seguente: 
INCIPIT  MARTYUOLOGIVM  ROMANVM.  Ecco  adunque  un  codice  di  somma 
autorità  ,   ove  non  solo  il  controverso  documento  occupa   il  posto  medesimo  , 
eh'  esso  tiene  nel  manoscritto  di  Colonia  ;  ma  inoltre  è  designato  da  un  titolo, 
il  quale  esclude  d' un  tratto  l' ipotesi  dell'  epitome ,    dimostra  quello   essere  il 
martirologio  che  Adone  dice  mandato  da  Roma  ad  Aquileja  ,    e  ne  conferma 
la  contrastata  appellazione  romanum.  Anche  in  qualche  altro  codice  di  Adone 
ho  trovato  i  frammenti  del  premesso  martìjrologuim  romanum  ;  talché  è  falso 
essere  prerogativa  del  solo  esemplare  di  Colonia  l'avere  serbato  quel  documento. 
Ma  la  brevità  necessaria  in  questo  discorso  mi  dissuade  dal  ragionare  singo- 
larmente degli  accennati  codici.  Rasta  la  testimonianza  piena  e  solenne  del  vo- 
lume di  s.  Gallo  a  suggellare  le  proposizioni  di  per  se  evidenti  del  Rosweido 
e  del  Sollier;   che  cioè  il  breve  martirologio,  del  quale  ho  trattato  ,  è  quello 
appunto,  cui  Adone  s'attenne  come   a    norma  perpetua  ed   a  prima  trama  del 
suo  lavoro;  ed  è  perciò  il  primo  fonte  di  tutta  la  sequela  adoniana,   compreso 
il  romano  moderno. 

Viene  ora  la  principale  questione;  quale  sia  1'  indole,  quanta  l'autorità  del 
documento.  Che  il  martirologio  citato  da  s.  Gregorio  il  grande  nell'  epistola 
ad  Eulogio  sia  questo  o  il  geronimiano,  non  ò  punto  direttamente  importante 
allo  scopo  del  mio  discorso  ;  e  perciò  non  lo  discuto.  Al  presente  trattato  è 

(1)  Vedi  Due  monumenti  inediti  spettanti  a  due  concilii  romani  dei  secoli  Vili  ed  XI  p.  30  e  segg. 
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necessario  soltanto  dichiarare  donde  venga,  che  le  date  alle  commemorazioni 
dei  papi  e  d'altri  illustri  santi  nel  romano  piccolo  attribuite  spesso  diversificano 
da  quelle  dei  più  antichi  calendarii,  indici  e  fasti.  Trovata  la  ragione  di  questa 
diversità  tra  i  documenti  migliori  e  di  autenticità  provalissima  e  il  codice  sin- 
golare da  Adone  rinvenuto  in  Ravenna,  avremo  trovato  altresì  quale  e  quanta 
è  l'autorità  di  quest'ultimo,  quale  l'indole  e  l'origine  dell'opera,  che  Adone 
dice  essere  slata  mandata  da  un  romano  pontefice  ad  un  arcivescovo  di  Aquileja. 

Gli  argomenti  trattati  in  questo  tomo  provano  l'autore  del  martirologio  ro- 
mano piccolo  avere  più  volte  mutalo  le  date  e  le  festività  degli  antichi  calendarii; 
e  a  quelle  sostituito  nuove  assegnazioni  di  giorni  festivi  fondate  sugli  storici 
lesti,  che  avevano  credito  quando  egli  scrisse.  Ciò  è  manifesto  dalle  comme- 
morazioni di  Ponziano  e  di  Felice  I.  Quella  dal  nostro  autore  è  assegnata  al  20 
di  Novembre,  questa  al  50  di  Maggio.  Negli  autentici  e  antichi  fasti  la  prima 
spetta  al  lo  di  Agosto,  la  seconda  al  29  di  Decemhre.  La  mutazione  falla  nel 
martirologio  romano  piccolo  corrisponde  appunto  alle  corruttele  dei  codici  del 
libro  pontificale  secondo  la  lezione  volgata  nel  secolo  sesto  (1).  Bastano  questi  due 
esempi  decisivi  per  dimostrare,  che  l'autore  di  quel  documento  non  si  attenne 
alla  tradizione  dei  calendarii;  ma  la  guastò,  preferendo  ad  essa  di  suo  arbitrio 
gli  storici  lesti,  senza  discernere  se  questi  erano  sinceri  od  apocrifi,  interi  o 
corrotti.  In  fatti  tutto  il  tessuto  del  martirologio,  di  che  ragiono,  è  privalo  la- 
voro storico,  non  pubblico  e  tradizionale  calendario.  Quivi  i  profeti  del  vecchio 
testamento  e  quasi  tutti  i  precipui  personaggi  nominati  nel  nuovo  hanno  le  loro 
commemorazioni  in  giorni  determinali;  dei  quali  niun  vestigio  si  trova  nei  fasti 
antichi  e  tradizionali  di  qualsivoglia  chiesa  (2).  Quivi  è  manifesto  e  da  lutti  i 
dotti  concordemente  confessato  1'  uso  dall'  autore  fatto  dell'  ecclesiastica  storia  di 
Eusebio  giusta  la  versione  latina  di  Rufino  (5).  Le  mie  indagini  sopra  citate 
provano,  che  colui  trasferì  alcune  feste  dei  papi  dai  giorni  registrati  nelle  ta- 
vole filocaliane  e  geronimiane  a  quelli,  che  egli  giudicò  più  conformi  alla  storia. 
Egli  in  fine  adoperò  gli  atti  dei  martiri,  segnatamente  di  Roma  ;  e  da  questi 
scelse  qualche  breve  slorica  notizia,  che  aggiunse  alle  nude  commemorazioni 
dei  nomi.  x\dunque  le  testimonianze  di  cotesto  martirologio  hanno  un  valore 
non  tanto  proprio,  quanto  relativo  ai  documenti,  sulla  scorta  dei  quali  ciascuna 
commemorazione  fu  segnata  e  formolata  (4). 

Pare  che  l'ignoto  autore  abbia  compilato  in  Roma  il  suo  lavoro  ;  e  lo 
confermano  le  memorie  da  lui  registrate  delle  dedicazioni  d'alcune  chiese 
consecrate  in  Roma  nel  secolo  settimo  e  d'alcune  festività  istituite    parimente 

(1)  Vedi  in  questo  tomo  pag.  76,  102;  confronta  p.  8,  64. 

(2)  V.  Sollier  ad  Usuardi  martyrol.  proleg.  cap.  Il  g.  IW. 

(3)  L.  e.  g.  IW.  Vedi  De  Paolis,  Di  s.  Felice  II  papa  e  martire  pag.  XLIX-LV. 

(4)  V.  in  questo  tomo  pag.  IH,  18-i. 
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m  Roma  nella  fine  di  quel  medesimo  secolo  e  nei  principii  dell'  ottavo 
Laonde  credo  verissimo  ciò  che  Adone  asserisce  ,  quel  martirologio  essere 
stato  mandalo  ad  Aquileja  da  un  romano  pontefice.  Ciò  però  non  prova, 
che  la  chiesa  romana  l'avesse  adottato  per  suo  ,  e  ne  abbia  fatto  giammai 
uso  pubblico  e  solenne.  Ma  di  questo  non  voglio  ora  disputare;  e  non  im- 
porta al  trattato  suH'  origine  e  sul  primitivo  valore  storico  e  critico  di  quel 
documento  il  sapere,  se  esso  pel  pregio  dell'ordine  suo  nitidissimo  e  dell'ac- 
curata sua  novità  fu  o  no  in  Roma  sostituito  nel  luogo  degli  antichi  calendarii 
e  delle  vetuste  tavole  martirologiche,  che  col  volgere  dei  secoli  erano  divenute 
assai  confuse  e  poco  intelligibili.  Certamente  Adone  fece  questa  sostituzione  ; 
e  si  giovò  di  quel  documento  ut  dies  martynim  verissime  notarentur,  qui  satis 
confusi  in  kalendariìs  (1)  inveniri  solent.  Adone  die  legge  a  tutti  i  posteriori 
editori  di  martirologii  ;  massime  ad  Usuardo,  dal  quale  pende  il  romano  mo- 
derno. E  così  è  avvenuto,  che  i  mutamenti  fatti  alla  primitiva  tradizione  dei 
calendarii,  conservata  negli  indici  filocaliani  e  geronimiani,  hanno  acquistato 
autorità  nell'  uso  liturgico.  Nelle  indagini  storiche  però  l'autorità  resterà  sem- 
pre ai  monumenti  della  tradizione  primitiva  ;  e  delle  date  discordanti  da  essa 
innovate  dall'  autore  del  martirologio  romano  piccolo  noi  dovremo  chiedere 
ragione  ai  libri  ed  ai  testi,  che  quell'  anonimo  circa  la  fine  del  secolo  settimo 
o  gli  inizii  dell'  ottavo  consultò  e  fidentemente  adoperò. 

E  qui  pongo  termine  al  capo  primo  del  discorso  preliminare.  Vero  è , 
che  nelle  discussioni  di  questo  tomo  ,  oltre  i  martirologii,  dei  quali  ho  dato 
ai  miei  lettori  l'arcana  chiave ,  ed  oltre  ai  notissimi  di  Adone  e  di  Usuardo 
citerò  anche  quelli  di  Reda,  di  Floro,  di  Rabano,  di  Notkero.  Ma  poiché  in- 
torno a  questi  nulla  di  nuovo  qui  debbo  dire  (  benché  non  abbia  negletto 
d'esaminarne  i  manoscritti  in  numero  veramente  assai  grande),  rimando  gli 
studiosi,  come  già  feci  nel  primo  tomo,  alla  dotta  prefazione  del  Sollier  pre- 
messa al  martirologio  di  Usuardo,  Ricorderò  soltanto  in  grazia  di  coloro, 
cui  grava  ricorrere  ai  dotti  volumi,  le  seguenti  notizie  elementari;  e  le  coor- 
dinerò alle  nuove  cose  da  me  dette  in  questo  capo.  Reda  nel  secolo  settimo 
o  nei  principii  dell'  ottavo  (  contemporaneamente  all'  ignoto  autore  del  romano 
piccolo  )  cominciò  la  serie  dei  martirologii ,  nei  quali  ai  nudi  nomi  furono 
aggiunte  brevi  storiche  notizie.  Egli  compilò  il  suo  giovandosi  sopra  tutto  del 
libro  pontificale  e  degli  atti  dei  martiri  ;  conobbe  il  geronimiano.  Il  lavoro  di 
Reda  ebbe  incrementi  da  Floro  diacono  di  Lione  circa  l'anno  850  ;  e  poco 
dopo  da  Rabano  arcivescovo  di  Magonza,  il  quale  assai  adoperò  il  geroni- 
miano.  Adone  in  quel  medesimo  secolo  ebbe  sotto  gli  occhi  soltanto  il  mar- 

(1]  Così  nel  codice  di  s.  Gallo:  la  stampa  del  Rosweido  male  in  kalendis. 
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tirologio  di  Beda  accresciuto  da  Floro,  non  quello  di  Rabano.  Egli  fu  capo 
della  nuova  grande  famiglia  da  lui  derivata  ;  avendo  dato  alla  compilazione 
sua  un  carattere  speciale  con  la  trama  fornitagli  dal  sopra  illustrato  romano 
piccolo.  Usuardo  fu  un  fedele  epitomatore  di  Adone  ;  Notkero  fuse  insieme 
Rabano  e  Adone  ;  tutti  costoro  vissero  nel  medesimo  secolo  nono  ;  tutti  co- 
nobbero e  più  o  meno  adoperarono  il  geronimiano.  L' epitome  di  Usuardo 
subì  cento  modificazioni  diverse  ed  ebbe  supplementi  varii  senza  numero,  se- 
condo le  chiese  ed  i  monasteri,  al  cui  uso  se  ne  faceva  la  copia.  Non  parlo 
dei  martirologii  metrici,  perchè  fino  ad  ora  non  m'hanno  dato  ajuto  veruno. 
Adunque  dei  martirologii ,  che  appellerò  compilazioni  storiche ,  e  che  per- 
ciò sono  d'indole  e  d'autorità  diversissima  dagli  antichi  autentici  calendarii  e 
fasti  ecclesiastici,  i  primi  ceppi  furono  Beda  e  il  romano  piccolo.  Dal  solo 
Beda  germogliarono  Floro  e  Rabano;  da  Beda-Floro  e  dal  romano  piccolo 
Adone  e  l'epitomatore  suo  Usuardo  con  l'infinita  progenie  usuardina.  Di  Beda- 
Floro-Rabano  e  del  romano  piccolo  con  Adone  Notkero  fece  un  mescuglio. 

Questi  brevi  e  chiari  cenni  basteranno  ad  ordinare  nella  mente  dei  let- 
tori la  serie  dei  martirologii,  il  cui  uso  nel  testo  della  Roma  sotterranea  è 
frequente  e  necessario.  Del  rimanente  ognuno  vede,  che  non  ostante  gli  stu- 
dii  e  le  ricerche  fatte  intorno  a  quest'argomento  dai  dotti  dei  due  ultimi  se- 
coli, esso  è  ancora  lungi  dall'essere  esaurito  e  in  ogni  sua  parte  bene  discusso. 
In  questo  discorso  preliminare  io  ne  ho  toccato  soltanto  quei  punti ,  che  al- 
l'intelligenza dei  ragionamenti,  ai  quali  m'accingo  ,  ho  stimato  necessario  di- 
chiarare. 

CAPO  11. 

Gli  atti  del  martirio  di  s.   Cecilia 

Uno  dei  piìi  difficili  punti  di  critica  nella  storia  della  chiesa  romana  è  il 
dare  giusta  sentenza  sul  valore  delle  notizie  narrate  negli  atti  dei  martiri.  Tranne 
i  pochi  documenti  di  questo  genere  spettanti  a  Roma,  la  cui  fede  alla  comune 
dei  dotti  non  è  sembrata  sospetta ,  gli  altri  sia  per  gli  anacronismi  e  per  va- 
rie istoriche  difficoltà,  sia  pel  dettato  barbaro  e  pel  sapore  di  leggenda  favo- 
losa sono  stati  quali  più  quali  meno  impugnati;  e  i  loro  medesimi  propugna- 
tori sovente  li  hanno  riconosciuti  corrotti  e  ne  hanno  tentato  l'emendazione,  lì 
critico,  che  oggi  è  in  fama  di  essere  stato  circa  questo  punto  severissimo,  voglio 
dire  il  Tillemont,  veramente  stimò  meglio  non  adoperare  notizie  provenienti 
da  fonti  a  lui  sospette,  o  manifestamente  corrotte,  che  accingersi  all'impresa 
da  lui  creduta  quasi  impossibile  di  discernerc  in  quelle  narrazioni  il  vero  dal 
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falso.  Egli  però  fu  alieno  dal  giudicare  favolosi  in  ogni  parte  quei  racconti; 
e  congetturò,  che  da  autori  ignoranti  sieno  state  fuse  insieme  memorie  e  tra- 
dizioni spettanti  a  martiri  di  tempi  diversi;  talché  quegli  strani  miscugli  sieno 
composti  d'alquanti  brani  di  storie  veraci  e  genuine  (1).  L'ajuto,  che  mancò 
al  Tillemont  per  ritrovare  e  riconoscere  la  storica  sostanza  nascosta  nell'  in- 
viluppo di  racconti  più  o  meno  alterati  e  confusi ,  a  larga  mano  ce  lo  por- 
gono i  monumenti.  In  questo  tomo  vedremo,  che  anche  in  fondo  alle  più  spre- 
giate leggende  v'è  qualche  reminiscenza  di  fatti  veri  e  di  tradizioni  antichis- 
sime. E  uno  dei  frutti  più  copiosi,  che  la  storia  ecclesiastica  coglierà  dall'e- 
same, al  quale  m'accingo,  delle  cripte  callistiane,  verrà  dalla  luce,  che  i  mo- 
numenti di  quelle  cripte  danno  e  ricevono  posti  a  confronto  con  le  narrazioni 
scritte  in  ogni  maniera  di  atti  dei  martiri. 

Tra  questi  però  per  la  materia  del  presente  tomo  e  per  la  celebrità  loro 
primeggiano  quelli  del  martirio  di  s.  Cecilia;  e  meritano  esame  speciale  e  di- 
scorso preliminare.  Il  giudizio,  che  ne  diede  il  Tillemont,  oltrepassò  ogni  mi- 
sura d'equità  e  di  buon  senso.  E  veramente  non  era  d'uopo  aspettare  le  splen- 
dide scoperte  del  cemetero  di  Callisto  per  credere  ,  che  s.  Cecilia  sia  stata 
un'illustre  martire  uccisa  e  sepolta  in  Roma;  non  costà  trasferita  dalla  Sicilia, 
come  opinò  il  Tillemont.  Il  quale  preferì  l'equivoco  preso  da  Venanzio  For- 
tunato, poeta  del  secolo  sesto  e  del  settimo ,  non  solo  agli  atti  predelti  ma 
a  tutto  il  complesso  delle  antiche  memorie  spettanti  a  quella  martire  famosa. 
Laonde  il  Mazochi  critico  sagace,  benché  avesse  in  parte  assentito  al  giudizio 
del  Tillemont  sugli  atti  di  s.  Cecilia,  giunto  all'esame  di  questa  sentenza  es- 
clamò: id,  ne  quid  gravius  dicam,  communi  sensu  piane  caret  (2).  Ai  nostri 
giorni  il  racconto  di  quegli  atti  é  stato  rimesso  in  onore  dal  mio  chiarissimo 
amico  D.  Prospero  Guéranger,  abbate  dei  Benedettini  di  Francia;  il  cui  libro  é 
troppo  noto,  perché  sia  necessario  darne  ai  miei  lettori  contezza.  Quivi  sono 
state  fatte  valere ,  come  prove  capitali  e  decisive  in  favore  della  sostanza  di 
quel  racconto,  le  scoperte  avvenute  alla  fine  del  secolo  XVI  nella  basilica  tra- 
stiberina. E  certamente  la  testimonianza  di  verità  data  a  molte  minute  circo- 
stanze narrate  negli  atti,  di  che  ragiono,  dai  sacri  depositi  chiusi  nei  sepolcri 
e  invisibili  ad  ogni  occhio  umano  quando  quella  narrazione  fu  scritta ,  e  altre 
monumentali  memorie  con  essa  concordi  le  conciliano  fede  ed  autorità.  Oggi 
queste  testimonianze  sono  moltiplicate  dalle  scoperte  callistiane,  e  dai  confronti 
con  altri  dati  d'epigrafia  e  di  storia,  sacra  e  profana,  che  saranno  argomento 
a  lunghe  ricerche  nel  libro  primo  di  questo  tomo.  Circa  la  persecuzione  però, 
in  che  la  santa  fu  uccisa,  le  nuove  scoperte  m'hanno  fatto  riconoscere  giusta 

(1)  V.  Tillemont,  Hist.  ecel.  T.  IV  p.  673. 

(2)  Ealend.  neap.   l.  1  p.  211. 
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la  censura  del  Tillemonl  e  degna  d'accettazione  la  sentenza  di  lui.  La  quale 
trasferisce  l'età  della  martire  dal  secolo  terzo  al  secondo;  e  la  scena  del  mar- 
tirio di  lei  dai  tempi  di  Alessandro  Severo  a  quelli  di  Marco  Aurelio.  E  ve- 
dremo come  questa  anticipazione  cronologica  trae  dietro  sé  molte  altre  schiere 
di  martiri;  riabilita  agli  occhi  dei  critici  il  fondo  storico  di  leggende  riputate  fino 
ad  oggi  favolose;  restituisce  alla  chiesa  romana  una  pagina  perduta  dei  suoi 
fasti  sanguinosi  ;  mette  in  chiaro  le  origini  piìi  antiche,  che  non  credevamo 
e  non  sapevamo,    delle  cripte  primarie  del  cemetcro  di  Callisto. 

Per  preparare  il  campo  a  discussioni  sì  belle  e  sì  fruttuose,  fa  d'uopo  ch'io 
premetta  alcune  critiche  avvertenze  sul  testo  di  quegli  atti.  Imperocché  quello, 
che  corre  oggi  per  le  mani  di  tutti,  non  è  il  migliore;  anzi  è  guasto  in  al- 
cuni passi  essenziali.  Dividerò  adunque  la  mia  prolusione  su  cotesto  documento 
in  due  brevi  articoli.  Nel  primo  tratterò  del  vero  testo  di  esso;  nel  secondo 
dell'epoca  in  che  fu  scritto. 


§•  '■ 


Del  vero  testo  degli  atti  di  s.   Cecilia. 


Il  Bosio  divulgò  un  testo  degli  atti  di  s.  Cecilia,  ch'egli  trasse  da  alcuni 
codici  romani,  segnatamente  da  uno  della  basilica  trastiberina  di  quella  santa  ; 
e  lo  arricchì  di  eruditi  commenti  (1).  Questa  edizione  fu  ripetuta  dal  Lader- 
chi  (2);  ed  è  la  sola  citata  e  adoperata  dagli  storici  moderni.  Essa  però  merita 
censura  per  due  difetti  di  qualche  momento. 

Il  Bosio  soppresse  di  suo  arbitrio  una  parola  ,  a  lui  sembrata  assurda  , 
nella  designazione  del  sito,  ove  fu  sepolta  la  santa  nel  cemetcro.  E  pure  quella 
parola  si  legge  in  tutti  i  codici;  ed  ha  molta  importanza  storica  e  topogra- 
fica. Ne  ragiono  per  disteso  a  pagine  oO  e  31  del  libro  primo;  e  perciò  su  questo 
punto  mi  basta  di  avere  additato  al  lettore  il  difetto  e  il  luogo  ove  ne  tratto.  Più 
notabile  è  il  vizio  del  testo  del  Bosio  originato  dalla  scelta  dell'esemplare,  cui 
egli  volle  attenersi.  In  luogo  di  trascrivere  la  lezione  dei  codici  piìi  antichi 
e  del  massimo  numero  di  essi,  egli  die  la  preferenza  ad  un  testo  in  alcuni 
passi   alquanto    ampliato  ,    che    si    legge   soltanto    in    due    o   tre    manoscritti 


(1)  Historia  passionis  s-  Caeeiliae.  Romae  1600. 

(2)  S.  Caeeiliae  virg.  et  marlyris  acta  et  transtiberina  basilica  saeculomm  singulontm  monumentis  iltuslrala.  Romae  1722  T.  I  p.  1-90. 


XXXV 


di  secoli  tardi  (1);  mentre  i  vetusti  passionarii  d'ogni  nazione  dei  secoli 
nono,  decimo  e  seguenti,  la  greca  versione  del  Metafraste  e  il  contesto  me- 
desimo insegnano  chiaramente  quelle  ampliazioni  essere  cattive  e  moderne  ag- 
giunte, che  deturpano  il  primitivo  dettato.  Coleste  interpolazioni  sono  tutte  ri- 
strette al  principio  dell'interrogatorio  fatto  dal  giudice  alla  santa;  ed  eccone 
lo  specchio  nel  seguente  confronto  tra  il  testo  più  aulico  ed  il  posteriore  secondo 
l'edizione  del  Bosio. 


Testo  dei  codici  amichi 


Testo  volgato 
secondo   la  stampa  del  bosio 


Almachius  Caeciliam  sibi  praesentari 
praecepit,  quam  inlerrogans  ail:  «Quod 
libi  nomen  est?»  Respondil:  «  Gaecilia.» 


Almachius  dixit:  a  cujus  conditio- 
nis  es?  » 

Gaecilia  respondil:  «  ingenua,  nobi- 
lis,  clarissima.   » 

Almachius  dixit:  «ego  te  de  religio- 
ne interrogo.  » 

Gaecilia  respondil:  «  interrogatio 
tua  stultum  sumpsil  inilium,  quae  duas 
responsiones  una  pulat  inquisilione 
concludi.  » 

Almachius  dixit:  «  unde  libi  tanta 
pracsumplio  respondendi?  » 

Gaecilia  dixit:  «  de  conscientia  bona 
et  fide  non  fida.  » 

Almachius  dixit:  «ignoras  cujus  po- 
testalis  sim  ego?  » 


Almachius  praefeclus  sanctam  Gae- 
ciliam  sibi  praesentari  jubet,  quam  in- 
lerrogans ail:  «Quod  libi  nomen  astpuel- 
/a?))(2).  Respondil:  «  Gaecilia,  sed  apud 
homìnes,  (piod  autem  illustrius  est  Chri- 
stiana sum.  » 

Almachius  dixit:  «  cujus  conditio- 
nis  es?  j» 

Gaecilia  respondil:  «civis  romana  il- 
lustris  ac  nobilis.  » 

Almachius  dixit:  «  e^o  te  de  relisjio- 
ne  interrogo,  nam  nativitate  scimus  te 
nohilem.  » 

Sancia  Gaecilia  dixit:  «  interrogatio 
tua  slullum  sumpsil  exordium  ,  quae 
duas  responsiones  una  putal  inquisi- 
lione concludi.  » 

Almachius  praefectiis  dixit:  «  unde 
libi  tanta  pracsumplio  respondendi? 

Gaecilia  sancta  dixit:  «  de  conscien- 
tia bona  et  fide  non  fida.  » 

Almachius  dixit:  «  ignoras  cujus  po- 
testatis  sim  ego?  » 


(1)  Codd.  Vallic.  Mise.  T.  IX  p.  183,  T.  X  p.  266,  ambedue  del  secolo  in  circa  XU  ;  <l  Bosio  copiò  il  suo  testo  da  un  codice  del  mo- 
nastero di  s.  Cecilia,  che  era  un  ampio  passionario  in  due  volumi,  ed  ora  non  so  dove  sia. 

(2)  La  voce  pueìla  si  leggeva  anche  nel  codice  che  fu  adoperato  dal  Jletafrasie, 
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Gaccilia  dixit:  «  tu  ignoras  cujus  sis 
potcstatis  ;  nam  si  me  interrogcs  de 
tua  potestate  verissimis  tibi  adsertio- 
nibus  manifesto.  » 

Dicit  ei  Almachius:  «  dicito  si  quid 
nosti.  » 

Caecilia  dicit  ei:  «  Polestas  hominis 
sic  est  quasi  uter  etc.  » 


Beata  Caecilia  dixit:  «  et  tu  ignoras 
cujus  sponsa  sim  ego?  » 

Almachius  dixit:  «  cujus?  » 

Sancta  Caecilia  dixit:  «  Domini  Jesu 
Christi?  » 

Almachius  dixit:  «  ego  te  conjugem 
Valeriani  scio?  » 

Caecilia  sancta  dixit:  «  tu  praefecte 
te  ipsuni  ignoras  cujus  sis  potestalis; 
nam  si  me  interroges  de  tua  potestate 
verissimis  tibi  adscrtionibus  manife- 
sto. )) 

Ahriiìchms  praefectus  dixit:  c( si  nosti 
die  ,  detector  ex  ore  tuo  audire  sermo- 
nem.  » 

Sancta  Caecilia  dixit  «  qualitcr  deh- 
ctaris  ,  taliter  judicaris,  tamen  audi. 
Potestas  bominis  sic  est  quasi  uter  etc.» 


Da  questo  punto  in  poi  le  varianti  dei  codici  sono  di  poca  importanza. 
La  prima  colonna  del  testo  l'ho  stabilita  sul  confronto  di  circa  trenta  mano- 
scritti diversi  da  me  veduti  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Italia  e  nelle  varie  bi- 
blioteche di  Roma;  alcuni  dei  quali  salgono  al  secolo  nono  (1).  Ma  senza  ri- 
correre all'enumerazione  critica  dei  singoli  codici,  basta  un'occhiata  alle  pa- 
role della  seconda  colonna,  le  quali  mancano  nella  prima,  per  avvedersi,  che 
queste  sono  interpolazioni  corrottrici  delle  genuine  formolo  del  giudiziale  dia- 
logo e  del  suo  prisco  sapore.  Nella  seconda  colonna  Cecilia  comincia  dal 
dichiarare  subito  sé  essere  cristiana;  e  ciò  contradice  al  seguito  dell'interro- 
gatorio. La  legale  risposta  di  s.  Cecilia  (sum)  ingenua,  nohilis,  clarissima  perde 
tutta  la  sua  precisione  e  gradazione  officiale  nelle  parole  sostituitele  civis  ro- 
mana illustris  ac  nohilis.  Il  dialogo  sul  mistico  sposalizio  de'la  vergine  con  Cri- 
sto ottimamente  nel  testo  più  antico  e  in  quasi  tutti  i  codici  manca;  essendo 
di  tenore  poco  adatto  al  colloquio  tra  la  martire  ed  il  giudice.  Queste  os- 
servazioni mi  sembrano  di  non  lieve  importanza;  imperocché  il  principio  del- 
l'allegato interrogatorio  restituito  alla  genuina  lezione  dei  codici  ha  un'ottima 


(1)  Con  questi  codici  concorda  l'edizione  degli  atti  di  s.  Cecilia  fatta  dal  Mombrizio;  che  è  perciò  da  preferire  a  quella  del  Bosio. 
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apparenza  di  semplicità  officiale;  e  mi  fa  credere,  che  se  l'autore  degli  atti 
si  permise  alcuna  rettorica  amplificazione ,  egli  ebbe  però  sotto  gli  occhi  la 
trama  ed  il  compendio  del  giudiziale  dialogo  e  del  criminale  processo,  che  nel 
principio  lasciò  intatto.  Un  altro  vestigio  della  legale  formola  di  quell'interro- 
gatorio lo  scopriremo  quando  esaminando  il  precetto  degli  imperatori,  in  virtù 
del  quale  il  prefetto  agiva  contro  i  Cristiani;  vedremo  ch'egli  ne  recita  le  au- 
tentiche parole  (1).  Laonde  tutto  ciò  concorre  con  le  testimonianze  monumen- 
tali ad  accrescere  peso  ed  a  conciliare  autorità  al  documento,  di  che  ragiono. 

Il  nome  del  prefetto,  Almachius,  è  dispiaciuto  ai  dotti  degli  scorsi  secoli; 
quasi  fosse  nella  romana  nomenclatura  inaudito.  11  Mazochi  volle  togliere  l'aspi- 
razione e  scrivere  Almaciiis  (2);  ma  questo  veramente  sarebbe  nome  inaudito, 
non  V Almachius  dei  nostri  atti.  Imperocché  ad  un  Almachio  scrisse  Simmaco  la 
lettera  seconda  del  libro  Vili  delle  sue  epistole;  ed  un  Almachio  prete  sotto- 
scrisse un  sinodo  di  Aquileja  nell'anno  382  (5).  Ciò  nulla  ostante  io  propongo 
una  leggera  emendazione  a  quel  cognome,  del  quale  né  ai  tempi  di  Marco  Au- 
relio né  a  quelli  di  Alessandro  Severo  ci  è  oggi  noto  esempio  veruno.  Ama- 
chiiis  fu  cognome  greco  in  Roma  adoperato.  L'epitaffio  ancora  inedito  d'un 
Aurelius  Amachius  vissuto  tra  il  secolo  terzo  ed  il  quarto  si  legge  nella  con- 
fessione medesima  di  s.  Cecilia  in  Trastevere  ;  ed  AMACHI  DVLCIS  VIVAS 
CVM  CARIS  TVIS  é  acclamazione  ad  un  nobile  personaggio  scritta  sopra  un  vetro 
fatto  parimente  tra  il  secolo  terzo  ed  il  quarto  (4).  Ora  cotesto  cognome  in 
origine  dee  essere  stato  piuttosto  un  agnome;  imperocché  é  di  quella  specie  di 
vocaboli  greci,  che  furono  usitati  dai  Romani  fino  dal  secolo  secondo,  e  ado- 
perati a  guisa  di  soprannomi  famigliari  o  popolari,  sotto  i  quali  é  difficile  e 
talvolta  impossibile  il  riconoscere  quale  si  cela  dei  personaggi  con  i  legittimi 
loro  nomi  registrati  nei  fasti  e  nella  storia  ricordati  (5).  Laonde  in  un  pre- 
fetto di  Roma  dei  tempi  degli  Antonini  l'agnome  Amachius  mi  sembra  più  ve- 
risimile,  che  il  cognome  Almachius;  né  dovremo  meravigliarci  se  sotto  quel- 
l'agnome  non  troveremo  forse  mai  memoria  storica  del  magistrato,  che  con- 
dannò la  nostra  martire  e  i  suoi  compagni ,  e  cui  negli  atti  é  dato  il  genti- 
lizio Turcius.  La  gente  Turcia  fiorì  per  grandi  magistrature  nell'impero  di  Co- 
stantino; ma  il  console  suffetto  d'anno  incerto  Lucius  Turcius  Faesasius  Apronia- 
nus  é  senza  dubbio  anteriore  al  secolo  quarto  (6). 

Resta  a  cercare  della  data:  passa  est  beata  virgo  Marco  Aurelio  et  Commodo 


(1)  Vedi  in  questo  tomo  pag.  150. 

(2)  L.  e.  p.  210. 

(3)  Vedi  De  Vii,  Onomasticon  v.  Almachiits. 

(4)  V.  Carnicci,  Vetri  2.  edlz.  p.  168. 

(5)  V.  Bull,  darch.    crist.  1866  pag.  69,  70. 

(6)  Vedi  l'iscrizione  dedicata  alla  moglie  di  lui  nel  Mommsen,  /.  R.  iV.  n.  5138. 
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imperalorihiis,  colla  quale  Adone  nel  suo  martirologio  conchiuse  il  sunto  degli 
alti  della  santa.  Io  qui  non  cerco  quanto  sia  il  valore  storico  di  quella  cro- 
nolooica  formola  (questione,  che  sarà  trattata  nel  libro  primo  capo  XXIII);  ma 
seo-uendo  la  traccia  del  tema  proposto  al  presente  discorso  preliminare  dimando, 
se  le  recitate  parole  spettano  o  no  al  testo  medesimo  degli  atti  di  s.  Cecilia.  Il 
Baronio  nelle  note  al  martirologio  alTerma  di  averle  lette  in  alcuni  codici  di 
quegli  atti  (1).  Egli  volle  senza  dubhio  alludere  ai  volumi  vallicelliani  Mise.  T.  VII 
p.  310,  eT.  XXIII  p.  294,  nei  quali  soli,  per  quanto  nelle  biblioteche  romane  e 
straniere  ho  veduto,  la  recitata  formola  cronologica  chiude  la  narrazione.  Ma  i 
due  codici  citati  sono  di  assai  larda  età;  il  primo  del  secolo  in  circa  XIII,  l'altro 
del  XV:  ed  hanno  il  lesto  degli  atti  diviso  in  lezioni  per  l'uso  liturgico,  alla  foggia 
dei  brcviarii  moderni.  La  loro  autorità  è  troppo  debole  a  fronte  di  quella  del 
grande  numero  di  esemplari,  massime  dei  piìi  antichi  contemporanei  al  secolo  in 
circa  nono,  nei  quali  lutti  la  data  cronologica  manca.  Il  eh.  mio  amico  l'abbate 
D.  Guéranger  m'ha  narrato  avere  letto  quella  data  in  due  passionarii  del  mona- 
stero di  Monte  Cassino.  Quando  ho  visitalo  la  celebre  biblioteca  di  quel  cenobio, 
ho  dimenticalo  di  esaminarne  i  passionarii  ;  laonde  intorno  a  questi  nulla 
posso  dire.  Ma  essi  certamente  non  sono  anteriori  al  secolo  di  Adone',  nel 
cui  martirologio  le  parole,  di  che  disputo,  sono  registrate  e  dal  quale  sem- 
brano essere  state  trapiantate  in  pochi  codici  di  uso  liturgico;  laonde  non  molto 
giova  il  sapere  con  precisione  in  quanti  manoscritti  quelle  parole  si  leggono, 
dappoiché  nel  massimo  numero  degli  esemplari  e  specialmente  nei  più  antichi 
mancano  costantemente.   Resta  solo  a  scoprire  donde  Adone  le  copiò. 

Cotesto  autore  del  secolo  nono  nulla  inventò  di  suo  capo  ;  ma ,  come 
nella  prefazione  egli  medesimo  narra,  compendiò  le  memorie  dei  martiri,  aven- 
done cercato  in  ogni  parte  i  codici  ( collecti  undecumque  passiomwi  codices  ); 
talché  egli  offerì  ai  posteri  compendiosam  leclionem  alque  in  parvo  codicillo 
quod  multo  labore  alii  per  plures  codices  exquirunl.  Adone  adunque  nel  secolo 
nono  viaggiò  in  cerca  degli  antichi  codici  degli  atti  dei  martiri  ;  ed  almeno 
in  uno  di  essi  trovò  la  data  di  che  disputiamo.  In  falli  egli  la  trascrisse 
con  ingenua  fedeltà  ;  benché  conlradicenle  alle  narrazioni  da  lui  medesimo 
compendiate  nel  martirologio.  Nelle  quali  s.  Urbano,  contemporaneo  di  s.  Ce- 
cilia e  dei  socii  di  lei,  é  identificato  col  papa  vissuto  sotto  Alessandro  Se- 
vero. Laonde  se  Adone  avesse  voluto  porre  di  suo  capo  la  data  avrebbe  scritto  : 
jìassa  est  beala  virgo  Severi  Alexandri  imperatoris  temporibus.  E  così  fece 
l'autore  di  una  versione  italiana  di  quegli  alti  dettata  circa  il  secolo  XIV 
o   ncir  entrare   del   XV,   che    li    chiuse  con  le    parole   seguenti  :    martirizzata 


(1)  BaroD.  ad  mariyrol.  rom.  die  22  \ov. 
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fu  intorno  agli  anni  domini  dmjcnto  ventitre  al  tempo  d'Alessandro  imperatore  (1). 
Essendo  per  queste  ragioni  manifesto ,  che  Adone  non  inventò  ,  ma  trovò 
quella  data,  sarà  ufficio  della  critica  storica  illustrata  dai  monumenti  di  pe- 
sarne il  valore  ;  e  ciò  faremo  nel  capo  XXIII  del  libro  primo.  E  quivi  an- 
che vedremo  se  è  probabile,  che  la  controversa  formola  cronologica  sia  stata 
posta  a  pie  della  narrazione  dall'  autore  di  essa  e  faccia  parte  del  testo  ;  ov- 
vero  sia  stata  aggiunta  da  altra  mano  e  perciò  manchi  in  quasi  tutti  gli 
esemplari.  Nel  primo  caso  l'opinione  invalsa  circa  l'epoca  di  Urbano  papa 
e  d' Alessandro  Severo  da  assegnare  alla  nostra  santa  sarà  stata  cagione 
del  cancellamento  di  quella  data,  e  del  mancare  essa  nel  massimo  numero 
dei    manoscritti. 

In  un  passionario  della  basilica  lateranense  veduto  dal  Bosio,  secondo  che 
leggo  nei  suoi  manoscritti  nella  Vallicelliana,  il  martirio  dei  santi  Tiburzio 
e  Valeriano,  socii  di  s.  Cecilia,  è  attribuito  ai  tempi  di  Diocleziano  e  di  Mas- 
simiano, e  con  patente  contradizione  all'  epoca  altresì  del  papa  Urbano.  Questo 
anacronismo  d'un  solo  manoscritto  latino  non  merita  discussione:  e  viene  da 
greca  fonte,  cioè  dai  Menèi  bizantini^  nei  quali  il  medesimo  errore  è  registrato  ; 
né  fa  meraviglia  in    libro  di  sì  poca  storica    autorità. 

Prima  di  chiudere  quest'articolo  sul  testo  degli  atti  di  s.  Cecilia  non  sarà 
inutile  un  cenno  sulle  versioni,  che  ne  furono  fatte  innanzi  alla  moderna  età. 
Simeone  Metafraste  nel  secolo  nono  li  volse  in  greco;  e,  come  ho  già  detto, 
ebbe  dinanzi  agli  occhi  la  lezione  più  antica,  non  la  interpolata  preferita  dal 
Bosio.  Il  Surio  dal  greco  di  Metafraste  fé  un  nuovo  testo  latino,  il  quale  vale 
quanto  traduzione  da  traduzione.  Fra  il  trecento  poi  ed  il  quattrocento  i 
nostri  volgarizzatori  ne  fecero  parafrasi  e  compendii  dall'  originale  latino  ;  dei 
quali  volgarizzamenti  vorrei  si  scegliesse  il  dettato  migliore  e  fosse  messo  a 
stampa,  che  sarebbe  un  bel  fiore  della  leggendaria  italiana  letteratura.  Io  ne 
conosco  tre  parafrasi  diverse  nei  codici  vaticani  484o,  p.  28,  4857  p.  103  , 
5086  p.  145.  La  prima  termina  con  la  data  ,  che  sopra  ho  citato.  La  se- 
conda nelle  parole  :  quando  fu  finita  de  morire  santo  Urbano  papa  con  molta 
reverentia  sepellì  quello  corpo  santissimo  e  beato.  Morì  a  dì  ^2  di  Novembre  in 
santa  pace.  La  terza  :  et  sancto  Urbano  sepellì  il  suo  corpo  infra  le  corpora  de' 
sancii  vescovi.  Nelle  biblioteche  d'Italia  facilmente  se  ne  troveranno  altri  esem- 
plari   ed  altre  versioni  o  parafrasi  di  quella  medesima    età. 


(1)  Cod.  Valic.  4843  p.  28  e  segg. 
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§.     II. 


Del   tempo,   in  che   furono  scritti   gli  atti   di  s.    Cecilia. 


Neir  articolo  precedente  abbiamo  veduto,  che  il  principio  dell'  interroga- 
torio di  s.  Cecilia  sembra  giudiziale  e  non  amplificato  dall'  estensore  ;  i 
monumenti  poi,  che  in  questo  tomo  produrrò  ed  illustrerò,  confermano  gii 
atti  di  quella  santa  nella  loro  sostanza  non  essere  immaginarii.  Adunque 
oltre  le  tradizioni  orali  alcuna  memoria  scritta  dee  avere  avuto  per  tra- 
ma della  sua  narrazione  l'autore  di  essa.  Così  anche  stimò  il  Bosio,  il 
cui  giudizio  moderato  e  circospetto  non  teme  1'  odierna  luce  degli  studii 
critici  e  filologici:  haec  lùstoria  qiiidem  stilo  et  dictionis  genere  redolet  anti- 
quitatem  ;  atque  in  eam  palet  multa  ex  veteribus  actis,  quae  injuria  temporum 
perierunt,  fuisse  illata  :  non  sunt  enim  acta  ipsa  pura  notariorwn  sanctae  ro- 
manae  ecclesiae,  ut  ex  prooemio  et  uheriore  contextu  hisloriae  cognoscitur  (i). 
M' accingo  a  commentare  brevemente  questa  sentenza  del  Bosio;  mostrando 
che  la  storia  da  lui  giudicata  dettato  assai  antico,  ma  amplificazione  d'  un 
primitivo  testo  perduto,  fu  veramente  opera  d' un  anonimo  vissuto  tra  il  se- 
colo   quarto    ed    il    quinto. 

Il  Bosio  afferma,  che  dal  proemio  e  dal  facondo  contesto  della  storia  ap- 
pare questa  essere  diversa  dagli  atti  primitivi.  E  veramente  l'autore  nel  pro- 
logo dichiara,  eh'  egli  scrive  dopo  la  vittoria  del  cristianesimo  e  dei  martiri, 
e  quando  sventolava  il  labaro  della  croce  trionfale  (triumphalis  crucis  laharnm). 
Nel  medesimo  prologo  egli  avverte,  che  mentre  con  tanta  pompa  le  gesta  pro- 
fane ad  posteritatis  memoriani  commendantur ,  non  eruhescimus  militum  Christi  vi- 
ctorias  silentio  tegere  ;  laonde  s'  accinge  ad  laudem  imqwratoris  eorum  qualiter 
jmgnaverunt  contra  hosles  et  vicerunt diligentius  explicare.  Questo  lin- 
guaggio significa  nell'autore  il  proposito  di  dettare  una  storia  in  istile  largo, 
pomposo,  simile  a  quello  degli  elogii  profani  ;  e  non  di  semplicemente  divul- 
gare un  vecchio  scritto  obbliato.  In  fatti  la  narrazione,  che  segue,  è  talmente 
connessa  col  prologo  ,  che  l'una  dall'  altro  è  inseparabile.  Il  prologo  termina 
nelle  parole  :  omnibus  patent  Christi  vestigia  ;  ideo  denique  (Christus)  omnibus 
clamai  :  «  venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  et  onerati  eslis  et  ego  vos  requiescere 
faciam  ».  E  la  narrazione  comincia:  Hitjus  vocem  audiens  Caecilia  virgo  clarissima 


(1)  V.  la  nota  prima  del  Bosio  agli  alti  di  s.  Cecilia  ap.  Laderchi,  1.  e.  T.  I  p.  40. 
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absconditum  semper  evangelium  Christì  gerehat  in  pectore.  Laonde  in  qualche  an- 
tico codice,  ove  si  volle  adattare  questa  storia  alla  lettura  pubblica  nella  liturgia, 
escludendone  il  prologo,  il  principio  ne  fu  modificato  così:  Tempore  ilio  audiens 
beata  Caecilia  vocem Domini  dicentis  evenite  ad  me  omnes  etc.,  hujus  vocem  audiens 
Caecilia  virgo  clarissima  absconditum  semper  evangelium  ejus  gerebat  in  pectore  (1). 
Qui  ognuno  vede,  che  la  storia  è  stata  sconciamente  separata  dal  prologo  ; 
non  il  prologo  fu  poi  aggiunto  alla  storia.  E  veramente  tutto  il  dettato  della 
narrazione  è  di  stile  rettorico  ,  e  difforme  da  quello  degli  atti  primitivi  e 
delle  scritture  del  secolo  terzo.  E  così  ne  hanno  giudicato  non  solo  il  Bosio 
e  tutti  i  seguenti  critici  dei  due  ultimi  secoli  ;  ma  eziandio  l' odierno  pro- 
pugnatore di  quella  storia ,  lo  spesso  lodato  eh.  abbate  Guéranger.  In  fine 
un  indizio  di  tempo  assai  posteriore  a  quello  della  morte  di  s.  Cecilia  è 
sfuggito  alla  penna  dello  scrittore  nella  fine  del  suo  racconto.  Quivi  egli 
narra  ,  che  s.  Urbano  depose  il  corpo  della  martire  inter  collegas  suos  epi- 
scopos  ubi  OMNES  suncfi  confessor es  et  martyres  sunt  collocati.  Le  quali  parole 
alludono  al  gruppo  famoso  delle  tombe  papali  nella  cripta  primaria  callistiana, 
come  ho  diligentemente  spiegato  a  pagine  30,  51  di  questo  tomo.  Ma  quando 
Urbano  depose  quivi  la  santa  (dato  anche  che  cotesto  Urbano  sia  il  papa) 
gh  omnes  sancii  (episcopi)  confessores  et  martyres  dovevano  colà  a  poco  a  poco 
venire,  non  erano  già  venuti,  eccetto  il  solo  Zefirino.  Laonde  un  contempo- 
raneo avrebbe  dovuto  necessariamente  scrivere  sepelivit  eam,  ubi  omnes  episcopi 
confessores  et  martyres  erunt  collocandi  ;  e  1'  anticipazione  topografica  commessa 
dall'  autore  ne  rivela  la  posteriorità  ai  fatti  narrati,  senza  derogare  alla  ve- 
racità sua,  come  in  cento  simili  casi  avviene  negli  storici  d'ogni  età  e  d'ogni 
nazione.  Del  rimanente  la  mia  opinione  è,  che  il  nostro  anonimo  in  suo  pen- 
siero abbia  avuto  in  mira  un  Urbano  diverso  da  quello,  che  le  primitive  me- 
morie intendevano  nominare  ;  e  ciò  vedremo  nel  corso  del  libro  primo. 

Confermata  così  la  comune  sentenza,  che  i  nostri  atti  sieno  dell'autore  me- 
desimo del  prologo  e  perciò  posteriori  al  secolo  terzo,  viene  che  determiniamo 
l'altro  punto  cronologico;  a  quale  secolo,  cioè,  essi  sono  anteriori.  Il  Bosio 
ha  sentenziato:  haec  historia  stilo  et  dictionis  genere  redolet  antiquitatem;  ed  anche 
il  Tillemont,  benché  ne  rifiuti  la  narrazione,  confessa  il  dettato  avere  appa- 
renza 0  sapore  di  non  poca  antichità.  Il  Mazochi  ha  esaminato  la  latinità 
del  documento  e  l'ha  giudicata  del  secolo  quarto  con  alcuna  reminiscenza  di 
greci  modi  (2).  Per  quest'ultimo  punto  però  egli  adopera  esempi  non  tutti  di 


(1)  Cod.  Vatic.  Reg.  523  p.  35  :  ed  è  udo  dei  più  antichi  esemplari  superstiti  dei  nostri  atti. 

(2)  Ealend.  neap.  p.  207-212. 
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eguale  valore  (i).  Ad  ogni  modo  è  chiaro,  che  lo  stile  è  del  secolo  quarto 
o  quinto;  e  se  dal  confronto  dei  migliori  codici  si  cercasse  di  trarre  una  buona 
lezione  del  testo,  molte  irregolarità  della  costruzione  scomparirebbero.  Così  a 
cagion  d'esempio  fino  dal  principio  della  storia  si  legge:  jìarenhim  enim  tanta 
vis  et  sponsi  circa  iìlam  crai  exacsluans ,  ut  non  posset  amorem  sui  cordis  osten- 
deve  et  (piod  Christum  diligerete  imìiciis  evidcniìhus  aperire.  Ma  i  codici  più  antichi 
questo  periodo  ci  danno  così:  parentum  enim  tanta  vis  et  sponsi  amor  tantus  circa 
illam  erat ,  ut  exaestuans  ejus  animus  non  posset  amorem  sui  cordis  ostenderc  et 
quod  solum  Christum  diligeret,  indiciis  evidentihus  aperire.  E  questo  sia  detto  a 
modo  di  saggio;  che  io  non  voglio  qui  accingermi  ad  una  revisione  filolo- 
gica dell'intero  testo. 

3Ia  la  prova  certa  del  secolo,  al  quale  non  può  essere  posteriore  lo  scritto, 
di  che  ragiono,  il  eh.  D.  Gucranger  l'ha  messa  in  piena  luce,  traendola  dalle  li- 
turgie. Tutti  i  libri  liturgici  dell'  occidente,  compreso  il  codice  di  Verona ,  che 
contiene  preci  da  messa  dei  tempi  del  magno  Leone,  compreso  parimente  il 
gelasiano  (messale  ordinato  dal  papa  Gelasio),  nell' officio  di  s.  Cecilia  sono 
tessuti  di  continue  allusioni  ai  fatti  ed  alle  parole  degli  atti  a  noi  perve- 
nuti (2).  Laonde  l'anteriorità  loro  alla  seconda  metà  del  secolo  quinto  è  in- 
negabile. A  questa  data  corrispondono  con  ogni  esattezza  le  osservazioni  se- 
guenti, che  lo  studio  del  documento  m'ha  suggerito.  Il  prologo  mentre  da  un 
lato  esclude  l'età  anteriore  a  Costantino,  parlando  della  vittoria  del  cristiane- 
simo e  del  labaro  trionfale,  dall'altra  a  quella  vittoria  allude  come  ad  un  av- 
venimento che  accende  di  pio  fervore  ogni  cuore,  che  è  la  gloria  dei  martiri 
e  il  tormento  del  loro  inimico:  in  somma  quel  proemio  spira  i  sensi  dell'età,  in 
che  i  solenni  onori  dei  martiri  erano  un  tripudio  sul  paganesimo  debellato  e  con- 
quiso. Questa  ò  appunto  l'età  del  papa  Damaso ,  del  poeta  Prudenzio,  del  poeta 
e  vescovo  Paolino  di  Nola;  fioriti  tra  la  seconda  metà  del  secolo  quarto  e  gli 
inizii  del  quinto.  E  veramente  s.  Cecilia  non  è  annoverata  nel  feriale  filocaliano 
fra  i  martiri,  che  avevano  festa  solenne.  Laonde  la  celebrità  del  culto  di  lei  dee 
essere  stata  istituita  dopo  la  metà  del  secolo  quarto;  e  bene  sta  che  l' autore 
degli  atti  scrivendo  nell'epoca,  che  ho  accennato,  muovesse  querele  dell'obblio, 
in  che  sembrava  caduta  la  memoria  di  lei.  Nelle  primissime  parole  del  prologo 
l'autore  ricorda  i  diplomi  e  gli  elogi  incisi  in  bronzo,  che  tuttora  si  vedevano 
affissi  nei  monumenti  dell'eterna  città,  e  le  ricche  pergamene  scritte  a  lettere 
d'oro  a  perpetua  memoria  dei  gloriosi  fasti  di  Roma  e  del  suo  patriziato.  Dopo 

(1)  Eccone  un  saggio.  Alle  parole  dei  nostri  atti:  vos  nobilitatis  tituhis  clarissimos  fecit  nasci  il  Alazochi  fa  la  chiosa  seguente.  i4(gut  cla- 
rissimatus  per  honores  acquirebalur  non  per  nativitatem  transmittebaiur.  Veruni  graece  erat  Xa^/rporaroni  quod  claritudinem  generis,  non 
titulum  honoris  in  graeco  fonte  notabat  (I.  e.  p.  209).  Ma  i  figliuoli  dei  clarissimi  avevano  per  diritto  dalla  patema  dignità  il  titolo  di  clarissimi 
pueri  e  clarissimae  puellae;  laonde  fc  vero  che  nelle  famiglie  nobili  e  senatorie  clarissimi  nascebantur. 

(2)  V.  Guéranger,  Hist.  de  Sainte  Cécile  2.  edit.  p.  177  e  scgg. 
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i  due  saccheggi  della  regina  del  mondo  falli  da  Alarico  e  da  Genserico  l'au- 
tore non  avrebbe,  credo  io,  esordito  da  allusioni  sì  liete  e  sì  pompose.  Final- 
mente Vittore  Vilense ,  che  scrisse  circa  la  fine  del  secolo  quinto,  adoperò 
una  frase  ,  che  mi  sembra  tolta  letteralmente  dai  nostri  atti.  Narrando  egli 
il  casto  proposito  d'una  vergine  legata  contro  sua  voglia  in  matrimonio  scrisse: 
ubi  ventiim  est  ut  cubìculi  adircntur  secreta  silentia  (1);  e  nel  simile  racconto 
degli  alti  di  s.  Cecilia  leggiamo  egualmente:  venit  nox,  in  qua  smcepit  cum  sponso 
suo  cubiculi  secreta  silentia.  Questi  ed  altri  argomenti,  che  si  potrebbero  mol- 
tiplicare, persuadono  i  celebri  atti  della  nostra  santa  essere  stati  composti  e 
divulgati  tra  la  fine  del  secolo  quarto  e  gli  esordii  del  quinto.  Laonde  anche 
per  la  loro  antichità  le  notizie  quivi  accennate  sui  cristiani  monumenti  dell' Ap- 
pia  sono  degne  di  fiducia  e  di  commento.  Accingiamoci  adunque  all'illustra- 
zione del  cemetero,  ove  giacque  Cecilia  fra  tanti  pontefici  martiri  e  confessori. 

(1)  Victor  Vitensis,  De  persec.  vandal.  §.   X. 


LIBRO  PRIMO 

LE  CRIPTE  STORICHE  DEL  CEMETERO  DI  CALLISTO 


CAPO  L 

Origine  e  svolgimento  successivo  della  necropoli  callistiana. 
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.1  vero  sito  del  celeberrimo  cemetero  di  Callisto  è  stato  con  ogni  industria 
di  critiche  disquisizioni  ricercato  e  definito  nel  tomo  primo.  E  la  scoperta  delle 
storiche  cripte  di  quel  cemetero,  che  ha  confermato  coli' evidenza  del  fattole  ra- 
gioni della  critica  dimostrazione,  è  anch'essa  narrata  nel  tomo  predetto.  Io  potrò 
adunque  procedere  con  pùsso  sicuro,  senza  riprendere  da  capo  quello  spinoso  trat- 
tato: e  supponendo  certa,  quale  è  veramente,  ed  ai  miei  lettori  bene  nota  la  sco- 
perta della  maggiore  necropoli  cristiana  dell' Appia,  m'accingo  a  descriverla  e  ad 
illustrarla. 

La  rete  intricatissima,  i  molteplici  aspetti  e  gli  innumerevoli  passi  difficili  del 
vasto  labirinto,  che  debbo  percorrere  con  i  miei  lettori ,  vogliono  che  io  adoperi 
ogni  possibile  studio  di  chiarezza  nella  trattazione.  Perciò  mi  sembra  ottimo  con- 
siglio dar  principio  all'opera  col  riassumere  brevemente  le  notizie  o  dichiarate  o 
soltanto  accennate  nel  primo  tomo  intorno  alle  origini  ed  allo  svolgimento  suc- 
cessivo del  cemetero  di  Callisto  ;  affinchè  il  lettore  sappia  donde  parte  e  dove  va, 
ed  in  sua  mente  assesti  il  piano  e  le  linee  del  tenebroso   viaggio. 

Nei  gruppi  di  reti  delle  sotterranee  gallerie  comprese  dentro  il  cerchio  della 
callistiana  necropoli  distinguo  quattro  classi  diverse:  gli  ipogei  preesistenti  al  vero 
cemetero  di  Callisto;  i  propriamente  spettanti  a  quel  cemetero;  gli  aggiunti  poste- 
riormente con  nome  distinto;  le  gallerie  in  line  che  tutte  insieme  collegarono  queste 
varie  parti  e  ne  fecero  un  corpo  solo.  Alla  prima  classe  appartengono  le  cripte 
di  Lucina  ampiamente  dichiarate  nel  tomo  precedente.  La  loro  origine  è  assai  più 
antica  dell'  età  di  Callisto  ;  certamente  sale  al  secolo  secondo  e  forse  all'  età  dei 
discepoli  degli  apostoli.  Esse  sono  circoscritte  nei  confini  dell'area  d'un  grande 
monumento  sepolcrale  sorgente  sulla  crepidine  dell'Appia  ;  e  per  lungo  tempo  fu- 
rono separate  dal  callistiano  cemetero.  Quivi  fu  sepolto  il  papa  Cornelio  non  in 
coemeterio,  ma  juxla  coenieterium  Callisti.  Le  cripte  e  le  sotterranee  regioni,  che 
ho  annoverato  in  secondo  luogo,  sono  quelle  cui   con   ogni  proprietà  compete  il 
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nome  di  coemelerium  Callisti.  Il  libro  pontificale  narra,  che  Callisto  fccit  coemele- 
riunì  via  Appia,  ubi  mulli  sacerdotes  et  martyres  requiescunt,  quocl  appellatur  in  ho- 
diernmn  diem  coemelerium  Callisti  (1).  E  le  vite  dei  seguenti  pontefici,  i  calendarii,  i 
marlirologii,  altri  documenti  autorevolissimi  additano  nel  cemetero  di  quel  nome 
i  sepolcri  di  quasi  tutti  i  rettori  della  chiesa  romana  vissuti  nel  secolo  terzo  e 
negli  esordii  del  quarto  fino  a  Milziade,  e  di  molti  martiri  illustri.  Agli  ipogei  ed 
alle  regioni,  ove  giacquero  quei  pontefici  e  quei  martiri,  è  propria  e  solenne  l'ap- 
pellazione di  coemelerium  Callisti.  La  classe  terza  è  delle  regioni  aggiunte  a  quel  ce- 
metero con  nomi  propri  e  distinti.  Tali  sono,  per  quanto  le  antiche  memorie  super- 
stiti c'insegnano,  il  coemeterimn  Solcridis,  Y arenar ium  Hippolyli,  e  forse  anche  il 
coemelerium  Balbinae:  questo  ultimo  però  mi  sembra  piuttosto  contiguo,  che  aggiunto 
alla  callistiana  necropoli.  Ciascuna  di  queste  sotterranee  province  ha  la  sua  storia, 
i  suoi  monumenti  illustri,  il  suo  svolgimento,  che  debbono  essere  ricercati  e  stu- 
diati separatamente.  Infine  tutti  cotesti  ipogei  circa  gli  ultimi  decennii  del  secolo 
terzo  e  volgendo  il  quarto  furono  per  cento  vie  diverse  fra  loro  collegati  ed  in 
un  solo  corpo  confusi  per  labirinti  di  gallerie  piiì  o  meno  anguste,  ignobili  ed 
oblique  rispetto  alle  linee  delle  regioni  principali  ed  originarie;  e  per  l'amplia- 
zione  fuori  d'ogni  legge  di  confini  ed  in  ogni  verso  dei  piani  secondari;  del  piij 
profondo  cioè  e  massime  del  piìi  superficiale,  la  cui  grande  distesa  molta  parte 
ricopre  e  raccoglie  degli  ipogei  dapprima  separati  o  distinti  della  gigantesca  ne- 
cropoli. 

Illustrato  così  d'alquanta  luce  e  nelle  sue  parti  distifito  il  caos  tenebroso  del 
callistiano  labirinto,  è  manifesto,  che  dopo  descritte  e  spiegate  le  cripte  di  origine 
anteriore  al  coemeterimn  Callisti  e  da  esso  indipendenti,  quelle  cioè  di  Lucina,  viene 
che  di  cotesto  famoso  cemetero  determiniamo  i  limiti  primitivi  e  lo  svolgimento 
suo  proprio,  discernendolo  dalle  regioni  ad  esso  aggiunte  o  con  esso  congiunte, 
che  ebbero  nome  e  storia  speciale,  e  dalle  reti  di  gallerie  che  tutti  poi  invilup- 
parono e  collegarono  quei  sotterranei  quartieri.  All'ardua  impresa  ci  apriremo  la 
via  riducendoci  a  mente  alcuni  punti  precipui  dell' istoria  di  quel  cemetero  e  del 
metodo,  che  dee  farcene  riconoscere  e  definire  con  precisione  gli  ipogei,  dei  quali 
r  istoria  ragiona. 

Gli  autori  della  Roma  sotterranea  stimarono,  che  Callisto  abbia  soltanto  am- 
pliato, non  istituito,  la  necropoli  cui  die  il  nome.  Gli  argomenti  di  questa  sen- 
tenza fondati  sulle  antichissime  origini  delle  catacombe  e  delle  cripte  di  Lucina,  e 
sulla  sepoltura  di  Aniceto  e  Sotere  pa[)i  del  secolo  secondo  in  coemeterio  Callisti, 
oggi  sono  demoliti.  Le  catacombe,  ove  furono  nascoste  le  reliquie  degli  apostoli, 
sono  diverse,  al  tutto  separate  ed  un  mezzo  miglio  lontane  dal  cemetero  di  Cal- 
listo. Le  cripte  di  Lucina,  benché  al,  nostro  cemetero  vicinissime^  ebbero  però  esi- 
stenza propria  e  distinta,  né  Callisto  le  ampliò  per  scavare  gli  ipogei  da  lui  de- 
nominati. Circa  i  papi  Aniceto  e  Sotere  già  nel  primo  tomo  è  accennato  ed  in 
questo  sarà  criticamente  discusso  essere  falsa  la  testimonianza,  che  li  pone  in  coe- 
meterio Callisti;  mentre  essi  furono  deposti  juxta  corpus   beali  Petri  in   Faticano. 

(1)  Lib.  poni,  in  Callisto  §.  HI. 
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Tolti  di  mezzo  siffatti  equivoci  ed  errori,  rimane  la  semplice  e  netta  affermazione 
del  libro  pontificale,  che  a  Callisto  attribuisce  l'istituzione  del  cemetero  papale 
dell' Appia.  Ma  poche  parole  della  biografia  di  quel  pontefice  narrata  nel  libro 
nono  dei  Filosofumeni  ci  danno  oggi  luce  nuova  ed  inaspettata  su  questo  punto 
d'istoria.  Quivi  è  scritto,  che  Zefirino  appena  salito  alla  catedra  apostolica,  cioè 
circa  il  197,  chiamò  presso  di  se  Callisto  perchè  gli  fosse  coadiutore  nella  costi- 
tuzione del  clero  j  e  lo  prepose  al  cemetero  (1).  La  piena  dichiarazione  di  questo 
passo  importante  si  legga  nel  mio  Bollettino  di  cristiana  archeologia  (2)  ;  qui  basta 
ripetere  ciò  che  nel  primo  tomo  è  già  accennato,  le  allegate  parole  alludere  al- 
l'ufficio di  arcidiacono  congiunto  alla  prepositura  del  ceme/ero,  cioè  della  cristiana 
necropoli,  che  o  sola  o  prima  fra  tutte  era  a  quei  dì  amministrata  a  nome  della 
chiesa  sotto  la  diretta  dipendenza  dal  sommo  sacerdote,  e  perciò  era  chiamata 
per  antonomasia  il  cemetero.  Ora  poiché  è  certo,  che  cotesta  necropoli  fu  quella 
appunto,  di  che  ragioniamo  (3),  la  sua  origine  salirà  almeno  ai  tempi  di  Zefirino, 
il  quale  a  Callisto  affidò  la  cura  sia  del  fondarla,  sia  del  governarla  ed  ampliarla. 
Ma  Zefirino  e  Callisto  fecero  senza  dubbio  assai  più,  che  semplicemente  dirigere 
la  continuazione  dei  lavori  nel  cemetero  dell' Appia.  Imperocché  questo  conservò 
sempre  con  fama  grandissima  il  nome  d'ambedue.  Zefirino  fu  quivi  deposto  in 
coemelerio  suo  (4)  ;  egli  pel  primo  si  distaccò  dal  consorzio  dei  suoi  antecessori  adu- 
nati attorno  al  principe  degli  apostoli  nel  Vaticano,  e  cominciò  la  nuova  serie 
d'un  secondo  collegio  sepolcrale  di  papi  giacenti  presso  l' Appia.  Egli  fu  adunque 
l'istitutore  d'un  nuovo  sepolcreto  papale.  Le  cagioni  ed  il  modo  di  questa  im- 
portante istituzione  li  verremo  indagando  e  scoprendo  nell' esaminare  i  monumenti 
del  coemeteriam  Callisti.  Ma  già  nel  primo  tomo  ho  delibato  quelli,  che  si  riferi- 
scono alla  gente  Cecilia  proprietaria  delle  terre,  sotto  le  quali  fu  escavata  la  vasta 
necropoli,  ed  ai  nobili  personaggi  congiunti  od  affini  a  sì  illustre  progenie  di  fe- 
deli. Le  quali  memorie  spontaneamente  suggeriscono  i  seguenti  quesiti.  Zefirino 
e  Callisto  furono  essi  invitati  a  scavare  nei  fondi  dei  Cecilii  un  cemetero  al  tutto 
nuovo,  ovvero  a  diramare  in  vaste  gallerie  ed  allargare  a  tutta  la  cristiana  fami- 
glia gli  ipogei  già  quivi  esistenti  e  propri  dei  Cecilii  cristiani.^  La  celeberrima 
martire  Cecilia,  che  anch'essa  die  quasi  il  nome  al  cemetero  e  condivise  quivi 
gli  onori  dei  papi,  venne  a  giacere  presso  la  stanza  papale  già  stabilita  e  dedicata, 
o  ne  precedette  l'istituzione?  Perchè  mai  Zefirino  rinunciò  per  sé  e  per  i  succes- 
sori al  glorioso  sepolcreto  del  Vaticano  e  die  la  dignità  di  cemetero  papale  alla 
necropoli  istituita  sull' Appia?  La  regione  scavata  da  Callisto  diacono  di  Zefirino 
ed  appellata  coenieterium  Zeplnjrini  è  essa  distinta  da  quella,  eh' ebbe  il  nome  da 
Callisto  medesimo?  E  quali  ampliazioni  furono  fatte  dai  successori  di  Callisto  con- 
tinuando l'opera  di  lui  e  lasciandole  sotto  il  suo  nome?  Ecco  alcuni  dei  principali 
problemi  della  storia  del  nostro  cemetero,  intorno  i  quali  verremo  con  attento 
studio  interrogando  la  sotterranea  necropoli. 

(1)  Philosophum.  lib.  IX,  12. 

(2)  Anno  1866  p.  8  e  segg. 

(3)  Vedi  Tom.  1  pag.  197,  198,  208. 

(4)  Lib.  poni,  in  Zephyrino  §.  IH. 


Per  procedere  con  metodo  sicuro  e  conforme  al  programma  dell'opera  mia, 
debbo  cominciare  dalle  cripte  istoriche.  Le  quali  essendo  illustrate  da  documenti 
scritti,  che  ne  testificano  il  sito,  il  nome,  il  cemetero  cui  spettano,  sono  la  chiave 
della  topografica  e  storica  restituzione  della  necropoli,  come  il  tomo  precedente 
e  nelle  nozioni  generali  e  nell'analisi  delle  cripte  di  Lucina  con  luminoso  esempio 
dimostra.  Adunque  il  libro  primo  sarà  tutto  dedicato  alla  dichiarazione  delle  cripte 
istoriche  propriamente  spettanti  al  cemetero  di  Callisto.  Ciò  fatto,  avremo  in  mano 
il  capo  del  filo,  che  ci  guiderà  a  percorrere,  riconoscere  e  ricostruire  ciascuna  delle 
sotterranee  regioni  e  delle  aree  primitive  della  callistiana  sotterranea  città. 


CAPO  II. 


La  chiesa  dei  sanll  Sisto  e  Cecilia,  il  sepolcro  di  Zefirino  papa 

e  di  Tarsicio  acolito  e  martire,  e  l'ingresso  principale 

alle  cripte  storiche  del  cemetero  di  Callisto. 

Presso  alla  doppia  scala  B  e  1,  2,  che  discende  alle  cripte  dei  papi,  di  s.  Ce- 
cilia e  d'altri  illustri  martiri  del  cemetero  di  Callisto,  sorge  sopra  terra  una  cella 
C  e  1,  di  pianta  quadrilatera,  con  tre  absidi  semicircolari,  una  per  ciascuno  dei 
tre  lati,  e  costruita  di  cattiva  opera  laterizia  non  più  antica  del  secolo  terzo,  ne 
forse  pili  recente  del  quarto  o  del  quinto  e  in  tempi  posteriori  restaurata.  Quando 
la  prima  volta  nel  1844  entrai  in  quest'antico  edificio,  lo  trovai  adoperato  all'uso 
di  cellajo  del  vino;  ma  tosto  mi  parve  un  oratorio  cristiano  eretto  sopra  alcuna 
insigne  cripta  di  martiri.  In  questa  opinione  mi  induceva  il  complesso  di  molti 
indizi:  la  forma  e  l'età  del  monumento;  l'apparire  ivi  stesso  alla  distanza  di  po- 
chi passi  una  seconda  similissima  cella  a  tre  absidi;  la  certezza  datami  dall'isto- 
ria e  dagli  antichi  topografi,  che  circa  quel  sito  parecchi  oratorii  sorsero  sopra  i 
sotterranei  sepolcri  dei  martiri;  il  suolo  della  circostante  vigna  tutto  minato  dalle 
sotterranee  gallerie  d'una  gigantesca  cristiana  necropoli,  i  cui  accessi  regolari  erano 
interrati  e  smarriti  e  nella  quale  penetravamo  per  frane,  per  lucernarii,  per  scale 
moderne;  in  fine  i  molti  frammenti  di  sarcofagi  e  di  epitaffi  cristiani  incisi  sopra 
grosse  pietre,  spettanti  senza  dubbio  veruno  ad  un  sepolcreto  posto  sopra  terra, 
giacenti  attorno  ai  due  edifici  predetti.  Tre  di  quei  frantumi  appoggiati  alle 
pareti  del  cellajo  erano  reliquie  d'un  carme  in  lettere  daraasiane.  Il  P.  Marchi,  cui 
diedi  avviso  della  mia  prima  esplorazione,  venne  meco  coli' architetto  sig.  cav.  Fon- 
tana ad  esaminare  in  ogni  loro  parte  le  due  presunte  basilichette  ;  e  dall'  esame 
architettonico  e  dai  rapporti  di  cotesti  edifici  col  sotterraneo  cemetero  la  mia  opi- 
nione fu  confermata  (l).  Cercando  poi  nei  libri  trovai,  che  il  primo  dei  due  ora- 
torii fu  visto  dal  Marangoni  nel  1736  con  tracce  di  pitture  nelle  pareti  ;  e  sotto 
esso  erano  due  cripte  con  grandi  sarcofagi,  ch'egli  credette  di  s.  Damaso  papa  e  della 

(1)  Marchi,  Monum.  primit.  tav.  XLV,  XLVI  p.  228  e  scgg. 
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sua  madre  e  sorella  (1).  La  cristianità  adunque  del  monumento  già  nel  secolo 
scorso  era  stata  riconosciuta  senza  dubbiezza  veruna.  Ora  poi  che  sappiamo  sor- 
gere esso  sopra  la  cripta  principale  e  papale  del  cemetcro  di  Callisto  e  sopra  quella 
di  s.  Cecilia,  ogni  argomentazione  diviene  superflua.  Nel  cellajo  era  aperta  una 
cataratta  con  scala  ,  che  metteva  a  grotte  barbaramente  scavate  nei  fianchi  degli 
ambulacri  cemeteriali  por  collocarvi  le  botti  del  vino.  Il  P.Marchi  la  giudicò  an- 
tica e  contemporanea  all'oratorio:  oggi  è  ric<mosciuto  essa  essere  opera  moderna 
fatta  per  uso  della  grotta  vinaria;  e  nel  1736  ,  quando  il  Marangoni  vide  e  de- 
scrisse quell'oratorio,  cotesta  scala  ancora  non  esisteva.  Le  vere  scale  delle  cripte 
e  del  cemetero  sono  state  rinvenute  presso  1'  oratorio  ,  ma  fuori  del  suo  recinto, 
come  nella  pianta  citata  da  principio  è  dimostrato:  una  di  quelle  due  scale,  la  più 
vicina  all'edificio,  anche  dal  Boldetli  e  dal  Marangoni  fu  trovata  e  poi  nuova- 
mente disparve. 

Il  Marangoni  congetturò,  che  cotesta  cella  fosse  la  piccola  basilica  eretta  dal 
papa  Damaso  presso  la  via  Ardeatina  per  la  sepoltura  sua  e  della  sorella  e  della 
madre.  Il  P.  Marchi  trasferì  il  mausoleo  di  Damaso  alla  seconda  poco  discosta 
basilichetta;  e  questa  nostra  giudicò  essere  l'oratorio  dai  topografi  additato  come 
contiguo  al  damasiano  sepolcro,  la  chiesuola  cioè  dedicata  ai  martiri  Marco  e  Mar- 
celliano.  Ambedue  le  sentenze  erano  fondate  sul  falso  supposto  ,  che  gli  ipogei 
scavati  sotto  cotesti  edifici  non  fossero  il  vero  cemetero  di  Callisto  presso  l'Appia; 
ma  spettassero  alle  necropoli  cristiane  dell'Ardcatina.  Oggi  che  le  scoperte  dei  mo- 
numenti hanno  dileguato  il  grave  errore,  ed  hanno  dato  ragione  alla  topografia 
insegnataci  dagli  antichi  scrittori  e  viaggiatori,  che  quivi  determinava  il  sito  della 
grande  necropoli  callistiana  ,  interroghiamo  quei  testimoni  medesimi  intorno  al 
nome  della  chiesetta ,  in  che  i  pellegrini  facevano  posa  prima  di  scendere  alle 
cripte  de'papi  e  di  s.  Cecilia. 


(1)  Marangoni,  Chronol.  summor.  pontif-,  Appendix  §.  X.VA7/  p.  ifi7,  ICS.  Trascrivo  por  disleso  le  parole  del  Marangoni,  le  quali  sa- 
ranno poi  da  richiamare  nei  capi,  ove  descriverò  le  due  cripte.  Situm  basilicae  (s.  Damasi)  inter  coemeterium   Callisti  seu  Praetextati  et 
viam  Ardealinam  jntlamus  nos  dele.ri.ise  anno  1736  una  cum  sepulrhris  tiim  ipsins  Damasi,  liim  etiam  matris    atque   sororis.  Cum  enim 
anno  ipso  fossores  Eiìii  Cardinalis  Viearii  sub  custode  Marco  Antonio  Biddelìio  in  ea  parte  coemeterii  operi  incamberent  sub  vinca  tunc 
Margaritae  Peìlotli  sita  inter  viam  Appiani  et  Ardcatinam,  invenerunt   sarcophagum   mannoreum  ex  candidissimo  paria    lapide  figurai 
ovalis,  palmorum  fere  XIV  longitudinis,    VI    allitudinis,  latum  qianfyue,  cuius   prospectus  spiralibus    tmdis    in    fronte    exornatus  erat,  et 
utrinque  desinens  in  praegrandis  formae  duos  leones  ajfabre  sculptos.  Ex  hoc  jamdiu  corpus  diligenler   extractum   fuisse    apparebat,  sed 
cóopertum  tamen  erat  praegrandi,  sed  diversi  generis  marmare  ejfracto,  quo  super  erecta  fuerat   fabrica  laleritia  quae  pertingebal  itsque 
ad  superiorem  parlem  cubiculi;  juxta  vero  sarcophagum  in  posteriori  parte  aderat  janua  parva,  per  quam  patebat  aditus  in  non  admodum 
amplum  cubiculum,  xv  fere  passuum  latitudinis,  totidemque  longitudinis  et  altiludiìiis,  in  cuius  fronte  aderat  alter  simplex  marmoreus  sar- 
cophagus,  siculi  in  Intere  similis  formae  alius,  qui  pariter    vacui  reperti  sunt:  post  paticos  etiam  dies  non  longe  ab  ipso  mausoleo  reperta 
fuit  quaedam  ampia  scala  seu  descensus,  per  quem  ipsummet  vas  ma  moreum  introductum  olim  fuit  in  coemeterium.  Bisce  attente  consi- 
deratis,  in  animo  fuit  nobis  explorare,  quodnum  in  superiori  parte  huius  loci  adcsset  aedificium  quod   fulciretur   eo   muro,  seu  columna 
structUi  constituta  supra  grande  illud  marmoreum  sepulchrum:  unde  reperimus  adesse   antiquam   formam   ecclesiae    longitudinis  palmor- 
fere  lx,  in  cuius  parte  septemtrionali  extaut  tres  ahsidae  circulares.  unde  dignoscitur  eam  olim  extitisse  ecclesiam,  quae    locum  superiorem 
tum  cubiculi  inferioris  tum  sarcophagi  occupabat.  Insuper  cognovimus  Ulani  fuisse  olim  depictam  ex  qiiibusdam  rgsiduis  coloribus,  qui  adhuc 
supersunt .  .  .  .  .Yune  ecclesia  conversa  est  ad  usum  cellarii  praediclae  vineae,  cui  palei  ingrcssus  in  ipsa  via  Ardeatina,  qua  vergitur  ad 
s.  Sebastiani  ecclesiam.  Sarcophagus  marmoreus  grandis  e.v  eadem  scala  extractus  fuit  ab  EiTio  Cardinali  Vicario.  La  vigna  Bellnlli,  che 
aveva  il  suo  ingresso  sulla  via  chiamala  dal  Marangoni  Ardeatina,  là  dove  essa  piega  verso  s.  Sebastiano,  è  evidentemente  quella,  chi'  ai  nostri 
giorni  era  del  signor  Vizia,  ed  ora  (insieme  alla  contigua  già  Amendola,  poi  Molinari)  b  divenuta  proprietà  del  palazzo  apostolico.  11  cellajo  di 
questa  vigna  era  appunto  l'edifìcio  lungo  circa  CO  palmi  colle  tre  absidi  a  settentrione,  dinanzi  al  quale  giacciono  le  due  cripte,  e  presso  al  quale 
è  l'ampia    scala  B,  e,   t,  tutto  come  nel  recitato  testo  e  brevemente  descritto.  Le  due  cripte,  secondo  che  qui  si  legge,  erano  collocate  in  modo , 
che  dal  fondo  della  prima  si  sboccava  nella  seconda  larga  e  lunga  circa  15  palmi.  La  pianta  del  sotterraneo  dimostra,  quesie  essere  appunto  le 
due  stanze  dei  papi  e  di  s.  Cecilia,  che  alle  parole  del  Marangoni  ed  alle  misure  e  siti  da  lui  accennati  esattamente  corrispondono.  Ni;  in  questi 
ipogei  ve  ne  sono  altre  due,  cui  quelle  parole  ed  indicazioni  possano  in  guisa  tcruna  né  anco  inesattissima  comunque  convenire. 
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L'indice  dei  cemeteri   così   registra   quello   di  Callisto:  coemeterium  CalUsti    ad 
s.  Xyslum  viaJppia  (1).  Or  poiché  quell'indice  suole  notare  il  punto  più  nobile 
di  ciascun  cemetero,  chiaro  è  che  la  cripta  papale  con  le  sue  dipendenze  pren- 
deva nome  speciale  da  s.  Sisto  II,  famosissimo  tra  i  pontefici  ed  i  martiri  vene- 
rati ne^li  ipogei  callistiani;  ed  è  naturale,  che  quel  nome  abbia  cominciato  dal- 
l'oratorio eretto  presso  le  scale,  che  scendono  alla  cripta  medesima.  In  fatti  il  to- 
pografo dEinsiedlen,  che  designa  le  stazioni  del  sacro  pellegrinaggio  ai  monumenti 
dei  martiri  additando  le  basiliche  e  le  chiesuole  sorgenti  da  terra,  piti  volle  ri- 
pete il  nome  di  s.  Sisto  per  indicare  una  delle  stazioni  tra  TArdeatina  e  l'Appia, 
ed  una  volta  esplicitamente  così:  inde  ad  s.  Sixtiim,  ibi  et  Favianus  et  Anlheros  et 
Milliadcs  (2).  I  sepolcri  di  Fabiano,  di  Anterote,  di  Milziade   troveremo    sotto  la 
chiesa,  di  che  discorro;  essa  è  adunque   dall' Einsiedlense  designata  colle  parole 
inde  ad  s.  Sixlum.  Del  rimanente,  che  il   gruppo  principale    dei    sepolcri    illustri 
posti  nel  cuore  del  cemetero  di  Callisto  fosse  chiamato  ad  s.   Xystiim   e   coemete- 
rium s.  Xysti  e  perfino  ecclesìa  s.  Xysti,  già  l'ho  dimostrato  nel  tomo  primo  a  pag.  243, 
248,  249.  E  s.  Gregorio  il  grande  scrisse  d'un  cotale  ,  che  profetizzò  di  sua  sepol- 
tura: per  viam  Appiani  ad  beati  Xysti  ecclesiam   se  esse  processurum  dixit  (3).  Le 
quali  parole  non  alla  chiesa  titolare  di  s.  Sisto  posta  dentro  la  città,  ma  alla  chiesa 
cemeteriale  via  Appia  sembrano  alludere.  Egli  è  adunque  dalla  somma  di   queste 
testimonianze  provato,  che  la  chiesetta  a  tre  absidi  costruita  al  fianco  delle  scale 
discendenti  alle  cripte  famose  ad  s.  Xy stimi  fu  dagli  antichi  chiamata  ecclesia  s.  Xysti. 
Questo  nome  però  non  fu  unico,  ne  l'onore  di  s.  Sisto  indiviso.  Se  il  centro  del 
cemetero   di   Callisto    fu    detto   ad  s.  Xystum  ed  ecclesia   s.  Xysti,   fu  parimente 
detto  ad  s.  Caeciliam  ed  ecclesia  s.  Caeciliae  (4).  Cotesta  martire  famosa,  sepolta  a  canto 
alle  tombe   papali,   condivise   con  Sisto  II  gli  onori  del  principale  santuario  del 
cemetero  di  Callisto.  Ed  anche  al  modesto  oratorio,  di  che  parliamo,  ambedue  i 
nomi  giustamente  competono. 

Dopo  la  quistione  sul  nome  viene  che  si  cerchi  dell'autore  primo  delFedificio. 
II  libro  pontificale  non  ne  fa  espressa  testimonianza;  ma  ponendo  a  confronto  un 
passo  della  vita  di  Zefirino  con  uno  dell'itinerario  salisburgense  potrebbe  sembrare 
assai  probabile,  che  la  cella  sia  stata  costrutta  per  ordine  di  Zefirino  medesimo. 
Imperocché  di  lui  si  legge  che:  scpultus  est  in  coemeterio  suo  juxta  coemeterium  Cal- 
listi (5).  Or  l'itinerario  predetto  testifica  che  un' innumcrabile  schiera  di  martiri 
giaceva  ad  s.  Caeciliam  sotterra  ((/eorst«m)  ;  che  Zefirino  però  papa  e  confessore  era. 
sepolto  sursum,  cioè  sopra  terra.  Imperocché  il  costante  significato  degli  avverbii 
oppositivi  deorsum,  sursum  nel  testo  salisburgense  mira  a  distinguere  i  monumenti 
sotterranei  da  quelli  che  sorgevano  all'aperto;  come  nel  tomo  primo  diligentemente 
ho  dimostrato  (6).  Zefirino  adunque  almeno  nel  secolo  settimo  era  sepolto  nel- 
l'oratorio sopra  terra.  Ciò  posto  consideriamo,  che  il  nome  coemeterium  fu  dato  an- 

(i)  Vedi  T.  !  p.  ISO. 

(2)  L.  e.  p.  181. 

(3)  Diahg.  IV,  ì6. 

[i]  V.  il  T.  1  p.  180,  181,  249. 

(5)  Lib.  pont.  in  Zephyrino  §.  IH. 

(6)  V.  T.  1  p.  14S. 


che  alle  basiliche  cemeteriali  ;  che  quella  cella  con  le  tre  absidi  ben  potè  essere 
eretta  come  cella  memoriae  con  le  sue  essedre  ai  tempi  di  Settimio  Severo  (1);  che 
Zcllrino  è  chiamato  confessor,  perchè  morì  in  pace  confessore  e  non  martire;  e  sa- 
remo facilmente  indotti  a  sospettare,  che  il  primitivo  sepolcro  di  lui  in  coemeterio 
suo  juxla  coemeterium  Callisti  sia  quello  medesimo,  che  l'anonimo  di  Salisburgo  nel 
settimo  secolo  vide  sopra  terra  (sursum)  presso  le  scale  delle  cripte  callistiane  , 
e  del  quale  noi  vediamo  tuttora  le  nude  pareti.  Ma  una  grave  obbiezione  milita 
contro  questo  ragionamento.  Sembra,  che  le  reliquie  di  quel  pontefice  sieno  state 
trasferite  dal  sotterraneo  al  superiore  edificio  dopo  la  pace  costantiniana.  Per  sco- 
prire gli  storici  indizi  di  questa  traslazione  è  necessario  conoscere  alcuni  rap- 
porti tra  la  sepoltura  di  Zefirino  papa  e  quella  di  Tarsicio  acolito  ucciso  da  una 
mano  di  furiosi  pagani,  mentre  portava  dal  cemetero  alla  città  la  santa  eucari- 
stia. Adunque  di  cotesto  celebre  martire  e  dei  monumenti  di  lui  io  tratterò  accu- 
ratamente, prima  di  concludere  la  questione  sull'  origine  della  cella  a  tre  absidi 
e  sul  sepolcro  di  Zefirino. 

Tarsicio  nel  secolo  settimo    era  sepolto  nella  tomba   stessa    di  quel   pontefice: 
l'epitome  del  libro  f/e /ocjs  sanctis  martyrum  lo  insegna   chiaramente:  s.  Tarsiciiis 
et  s.  Gefennus  in  uno  tumulo  j acent.  Questa  notizia  spiega   l'ignota  cagione,  perchè 
i  nomi  di  Tarsicio  e  di  Zefirino  nel  secolo  nono  furono  talvolta  accoppiati  ;  e  per- 
chè il  loro  natale  fu  talvolta  nel  giorno  medesimo  festeggiato.   Nelle  grotte   vati- 
cane è  serbato  un  indice  di  reliquie  in  lettere  del  predetto  secolo,  ove  è  scritto: 
ZEFFERINI  PAP.  ET  TARSICII  (2).  Nella  chiesa  di  s.  Silvestro  in  capite  U  notitia 
ìiataUcioruni  sanclorum  hic  requiescentium  sotto  il    dì  26    Luglio    registra:  N   SCOR 
ZEFERINI  PAPAE  ET  TARSICII  MARTYRIS  (3).  È  manifesto,  che  quando  nel  se- 
colo nono  le  reliquie  dei  santi  furono  trasferite  dal  suburbano  alla  città,  quelle 
dei  due  predetti  estralte  dal  medesimo  avello  rimasero  unite  e  così  accoppiate  fu- 
rono deposte  in  s.  Silvestro  e  qualche  parte  ne  fu  largita  alla  vaticana  basilica. 
Le  vere  commemorazioni  però  di  Zefirino  e  di  Tarsicio  nei  martirologii  sono  di- 
stinte e  in  giorni  diversi  (4).  Poiché  adunque  cotesti  due  santi  giacevano  in  uno 
tumulo,  e  del  primo  sappiamo,  che  era  deposto  sursum,  cioè  nell'oratorio   sopra 
terra,  ivi  dee  necessariamente  essere  stato  anche  il  secondo.    Questo  raziocinio, 
che  è  indeclinabile,  ci  darà  luce  ad  intendere  il  laconico  pittacio  degli  olii   rac- 
colti  dall'abbate  Giovanni  nel  cemetero  di  Callisto.    Egli  tra  i  tanti   e  tanto  ce- 
lebri   martiri    giacenti  nelle  cripte  papali  e  nella  regione  primaria  di  quel  ceme- 
tero di  tre  soli  prescelse  e  segnò  i  nomi:  s.  Caecilia,  s.  Tarsicius,  s.  Cornehus;  tutti 
i  rimanenti  in  globo  ricordò  colle  parole  et  multa  milia  sanctorum  (5).  Perchè  no- 
minare Tarsicio  ed  ommettere  Sisto,  il  celeberrimo  dei  martiri  riposanti  nel  ce- 
metero callistiano?  Sottilmente  esaminando  dietro  la  scorta  delle  notizie  premesse 

(1)  V.  Bull,  d'arch.  crisi.  Aprile  1864  26  e  segg. 

(2)  Dionysii,  Crt/p(.  Val.  lab.  XXXIX. 

(3)  Vignoli,  lÀh.  poni.  T.  I  posi  praefat. 

(4)  Il  natale  di  Tarsicio  era  fesleggiato  nel  dì  14  Agusto;  il  più  aotico  martirologio,  che  ne  faccia  menzione  è  il  Romanun  parvam  (V. 
Ada  ss.  Ang.  T.  Ili  p.  201):  quello  di  ZeOrino  nel  martirologio  predetto  fc  assegnato  al  23  Agosto;  nei  geronimiaii  al  23  Decembre;  dell» 
quale  varietà  in  questo  capo  ragionerò. 

(5)  V.  T.  1  p.  180. 


—  8  — 
il  pillacio  dell"  ampolla  di  Monza  m'avveggo,  clic  il  pio  pellegrino  volle  serbare 
memoria  deli  olii  raccolti  in  tre  principali  stazioni  :  cioè  nelle  cripte  sotterranee 
denominale  indifferentemente  ad  s.  Caeciliam  e  ad  s.  Xystum;  nell' oratorio  sopra 
terra  ove  il  solo  od  il  più  illustre  martire  era  Tarsicio  posto  con  Zefirino  con- 
fessore e  nella  separata  e  notabilmente  discosta  chiesa  di  s.  Cornelio  colle  sue 
cripte  di  Lucina.  Dichiarato  così  che  Zefirino  ebbe  comune  con  Tarsicio  la  tomba 
nella  basilichetta,  di  che  ragiono,  segue  che  vediamo  se  quella  comunione  di 
tomba  ebbe  origine  dal  tempo  medesimo  della  morte  di  quei  due  santi  o  se  av- 
venne per  effetto  di  posteriori  mutamenti  e  traslazioni.  Damaso  scrisse  l' elogio 
di  s.  Tarsicio  e  lo  fé  incidere  sul  sepolcro  di  lui.  Poscia  ne  reciterò  il  testo:  in- 
tanto basti  sapere,  che  ivi  il  pontellce  poeta  lesse  le  lodi  di  due  santi,  e  ad  am- 
bedue titulos  posi  pracmia  rcdd'd ;  ma  questi  non  sono  Zefirino  e  Tarsicio,  sibbene 
il  protomartire  Stefano  ed  il  romano  acolilo,  nel  martirio  de' quali  egli  vede  par 
merilum.  Se  allora  Tarsicio  avesse  avuto  Zefirino  per  compagno  di  sepoltura,  parmi 
che  Damaso  non  avrebbe  taciuto  del  suo  antecessore^  mentre  parla  del  protomar- 
tire, che  quivi  non  aveva  alcun  diritto  speciale  ad  essere  ricordalo.  Aggiungi  che 
gli  alti  del  martirio  di  s.  Stefano  papa  pongono  la  morte  di  Tarsicio  sotto  Vale- 
riano  imperatore  nel  256;  cioè  quasi  un  mezzo  secolo  dopo  Zefirino  (1).  Anzi  la 
recensione  greca  narra  Tarsicio  essere  stato  sepolto  nella  tomba  medesima  di 
Stefano  papa  ;  il  valore  della  quale  notizia  cercherò  nel  capo  XIV.  Vero  è  che 
quegli  atti  non  meritano  cicca  fede;  ma  il  racconto  che  fanno  del  martirio  di 
Tarsicio  è  confermato  dall'  elogio  damasiano  ;  né  abbiamo  alcuna  ragione  per  vo- 
lerne mutare  od  impugnare  la  data  e  trasferirla  all'età  di  Zefirino.  Laonde  essendo 
poco  probabile,  che  dopo  quaranta  anni  sia  stata  riaperta  la  tomba  di  questo  papa 
per  deporre  in  essa  l'acolito  martire,  e  ciò  in  un  sepolcro  posto  sopra  terra,  men- 
tre era  forte  la  persecuzione  ;  è  naturale  che  volgiamo  il  pensiero  a  cercare  d'al- 
cun posteriore  trasferimento,  pel  quale  sieno  siali  riuniti  i  due  avelli  in  origine 
disgiunti  e  forse  in  diversissimi  luoghi  collocali.  E  d'una  siffatta  traslazione,  al- 
meno per  Zefirino,  ecco  un  gravissimo  indizio.  La  deposizione  di  lui  è  assegnata 
a  due  giorni  diversi;  nei  codici  geronimiani  al  dì  20  Decembre,  nel  libro  ponti- 
ficale al  26  di  Agosto.  Alle  date  di  questo  libro  s'attiene  l'autore  del  martirologio 
romano  piccolo,  onde  pendono  Adone  ed  Usuardo  ed  i  moderni.  Parecchi  critici 
hanno  stimato,  che  una  delle  due  date  spetti  alla  prima  deposizione,  ed  una  sia 
memoria  d'alcuna  traslazione  (2).  Altri  non  scoprendo  argomento  veruno  in  con- 
ferma di  questa  sentenza,  non  hanno  osato  accettarla  (3).  Oggi  però,  che  sap- 
piamo Zefirino  e  Tarsicio  essere  stali  uniti  in  eodem  tumulo  e  che  colesla  riunione  ci 
dà  un  indizio  assai  notabile  del  presunto  trasferimento  ,  non  possiamo  spregiare 
il  cenno  della  doppia  deposizione  in  due  tempi  diversi.  Anzi  poiché  l'autorità  e 
l'età  del  martirologio  antichissimo  adoperato  nei  codici  geronimiani  non  lasciano 
dubbio,  che  la  data  quivi  segnata  sia  quella  della  prima  deposizione,  le  parole 

(t)  V.  Ada  sanctor.  T.  I  Auij.  p.  144. 

(2)  V.  Sollcriuui  ad  .Uuifjrol.    Vsuardi  die  26  Aiig.;   Tilleiiionl,  ,Wem.   d'hist.   cccì.   T.    Ili   p.   23S;   Papebroch.   Conat.    ad  chronol. 
rom.  pont.  p.  2<i*. 

(3)  V.  Ada  ss.  1.  e.  T.  V  Awj.  p.  789;  Pagi,  Crii,  ad  Baron.  an.  219.  g.  2. 
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del  libro  pontificale ,  che  h  posteriore  a  quel  martirologio  e  sono  collegate  alia 
data  del  26  Agosto  saranno  necessariamente  da  attribuire  a  traslazione.  E  nel  se- 
guito di  questo  tomo  più  volle  vedremo,  che  i  compilatori  di  quel  libro  con- 
fusero le  date  delle  traslazioni  con  quelle  dell",  prima  sepoltura.  Da  ciò  con- 
chiudo Zefirino  non  essere  stato  fino  da  principio  deposto  nella  cella ,  dove  i 
topografi  del  secolo  settimo  ne  videro  il  sepolcro  comune  con  quello  di  s.  Tar- 
sicio  ;  e  la  testimonianza  del  libro  pontificale:  sepultiis  est  {Zephyrinus)  in  coeme- 
terio  suo  juxta  coemeterium  Callisti  via  Appia  VII  Kal.  Sept.  non  potere  in  buona 
critica  essere  applicata  alla  costruzione  della  cella  a  tre  absidi,  di  che  sopra  ho 
ragionato.  Della  quale  sarà  incerto  il  primo  autore,  e  se  innanzi  o  dopo  Costan- 
tino fu  edificata. 

Rimane ,  eh'  io  dica  dell'  elogio  di  s.  Tarsicio  dettato  dal  papa  Damaso.  Di 
questo  carme  abbiamo  un  solo  esemplare  assai  scorretto  nella  silloge  palatina 
edita  dal  Grutero  (i).  La  quale  fu  compilata  circa  il  secolo  nono  (2),  mail  suo 
autore  potò  bene  giovarsi  del  desiderato  libro  de  locis  sanctis  martijrum  ,  lavoro 
de' tempi  in  circa  di  Onorio  I  nel  secolo  VII,  e  nel  quale  secondo  i  miei  ragio- 
namenti molte  metriche  iscrizioni  erano  inserite  (3),  Laonde  l'elogio  di  s.  Tarsicio 
in  una  silloge  del  secolo  nono  non  prova,  ch'esso  in  quel  tempo  era  ancora  il- 
leso e  visibile  ;  ma  solo  che  era  stato  trascritto  almeno  dai  topografi  del  secolo 
settimo.  Del  sito,  ove  fu  visto,  il  codice  palatino  tace:  constando  però,  che  le 
reliquie  di  s.  Tarsicio  nel  secolo  settimo  erano  venerate  insieme  a  quelle  di  Ze- 
firino  nell'oratorio  sopra  le  cripte  ad  s.  Xyslmn  e  ad  s.  Caeciliam ,  ivi  in  quel- 
l'età dee  essere  stato  letto  l'elogio  damasiano.  L'esame  del  corrotto  esemplare 
palatino  mi  persuade,  che  in  esso  manca  un  intero  verso,  e  che  l'antico  collet- 
tore sembra  avere  veduto  non  la  pietra  originale  del  papa  Damaso  e  del  suo  cal- 
ligrafo Furio  Dionisio  Filocalo  ,  ma  una  copia  posteriore  e  difettosa ,  come  poi 
troveremo  essere  avvenuto  nell'elogio  del  papa  Eusebio.  Il  quale  fatto  ottimamente 
si  collega  alle  notizie  fin  qui  discusse  intorno  al  sepolcro  di  s.  Tarsicio.  Se  gli 
stessi  carmi  di  Damaso  posti  sotterra  nel  cemetero  di  Callisto  furono  spezzati  dai 
barbari  e  poi  restituiti  circa  il  secolo  sesto,  mollo  più  a  sifi"atla  vicenda  fu  esposto 
l'elogio  di  Tarsicio  collocato  sopra  terra.  Il  racconto  autenticalo  da  cotesto  carme 
è  di  somma  importanza  per  la  storia  dei  cemeteri ,  deir  eucaristia  quivi  conse- 
crala,  del  rito  di  portarla  agli  assenti,  delle  violenze  dei  pagani  contro  i  fedeli. 
Il  giovane  acolito  da  uno  dei  cemeteri  dell' Appia,  probabilmente  da  quello  di 
Callisto,  portava  dentro  la  città  il  divino  sacramento.  I  nemici  del  nome  cristiano 
avvedutisi  o  entrati  in  sospetto  dell'  arcano  mistero  ,  vollero  dileggiarlo  e  profa- 
narlo ;  e  ne  assalirono  il  pio  custode  per  strappargli  di  dosso  il  pegno  sacrosanto. 
Tarsicio  si  fé'  uccidere  dai  colpi  di  quei  furibondi  ;  ma  non  volle  consegnar  loro 
le  membra  celesti.  Così,  concordemente  agli  atti  citati  di  s.  Stefano ,  scrisse  Da- 
maso neir  epigramma  ;  del  quale  ecco  il  testo  ridotto ,  per  quanto  è  possibile , 
alla  vera  lezione. 

(1)  Grut.  1174,  2. 

(2)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  p.  Vili* 

(3)  V.  T.  I  p.  131  -  153. 
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PAR  MERITV5I  QYICVMQYE  LEGIS  COGNOSCE  DVORYM 
QYIS  DAMASYS  RECTOR  TITYLOS  POST  PRAEMIA  REDDIT 
lYDAICYS  POPYLYS  STEPHANYM  MELIORA  MONENTEM 
PERCYLERAT  SAXIS  TYLERAT  QYI  EX  HOSTE  TROPAEYM 
MARTYRIYM  PRIMYS  RAPYIT  LEYITA  FIDELIS 
TARSICIYM  SANCTYM  CHRISTI  SACRAÌ,1ENTA  GERENTEM 
CYM  MALE  SANA  MANYS  PREMEREI  YYLGARE  PROFANIS  (1) 
Illa    volens  ,     nosCAsque    inhians    illudere    sacris  , 
IPSE  ANIMAM  POTIYS  YOLYIT  DIMITTERE  CAESYS 
PRODERE  QYAM  GANIRYS  RARIDIS  CAELESTIA  MEMBRA. 

Egli  è  sommamente  a  dolere,  che  della  pietra,  sulla  quale  era  inciso  un  carme 
tanto  prezioso,  niun  frammento  sia  stato  rinvenuto. 

Non  conosco  altre  memorie  spettanti  ai  sepolcri  ed  agli  epitaffi  istorici  dell'ora- 
torio eretto  sopra  il  maggior  santuario  del  cemetero  callistiano.  Qui  però  non  debbo 
tacere  di  quei  tre  frammenti  d'un  carme  in  lettere  imitanti  le  damasiane,  che  io 
vidi  nel  1844.  Della  loro  origine  nulla  ho  potuto  sapere;  e  forse  non  dalla  su- 
perficie del  suolo,  ma  dalle  sottoposte  cripte  per  la  via  dei  lucernari  que'  sassi 
erano  stati  tratti  fuori.  Ma  poiché  della  loro  sede  sotterranea  non  consta,  è  me- 
stieri produrli  e  ragionarne  prima  che  scendiamo  sotterra.  Eccoli  quali  io  li  tra- 
scrissi in  fretta  la  prima  volta  che  li  vidi:  tornai  dopo  pochi  giorni  per  deli- 
nearli più  accuratamente  e  per  porli  in  salvo,  ed  erano  scomparsi ,  ne  giammai 
ho  potuto  ritrovarne  le  tracce. 


E  PAT      p:re  \3MNE 
,AVAST       jVINQVE 


(1)  Nel  codice  è  fcrìtto  ftim  male  sana  manus  prericret  putgare  profanis  Ipse  animam  etc.  Il  Baronìn  corresse  pelerei  vtilgare,  e  U 
emendazione  del  grande  annalista  fu  adottala  da  tutti  i  seguenti  editori  del  carme.  Ma  essi  non  osservarono,  che  con  quella  emendazione  il  pe- 
riodo rimanevi  imperfetto  e  senza  costruzione  grammaticale.  Inoltre  prericrei  in  iscrittura  corsiva  è  corruttela  di  premerei  non  di  pelerei.  Perciò 
ho  aperto  la  lacuna  d'un  Terso,  necessario  a  compire  il  senso  ed  il  periodo;  e  ho  dettato  il  supplemento  a  modo  d'esempio,  non  pretendendo 
d'aTere  indovinalo  le  parole  medesime  del  poeta  pontefice. 
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Tra  i  carmi  del  papa  Damaso  trascritti  nei  codici  epigrafici  noti  fino  ad  oggi  non 
trovo  un  testo,  che  si  adatti  a  questi  frammenti.  Anzi  ne  anche  sono  bene  certo, 
ch'essi  sieno  reliquie  d'un  epigramma  damasiano.  Quando  ne  trascrissi  in  fretta 
le  lettere,  le  delineai  nelle  forme  proprie  non  della  calligrafia  damasiana  ,  ma 
delle  sue  imitazioni;  quali  sono  quelle,  che  vediamo  in  epigrafi  di  Siricio,  di  Leone 
il  grande,  di  llaro  e  di  Vigilio.  Del  rimanente  di  qualsivoglia  autore  sia  il  carme,  del 
quale  nel  1844  io  vidi  le  lacere  reliquie  sparse  sul  suolo,  che  tanti  nobili  monu- 
menti in  se  celava  della  chiesa  romana,  esso  non  sembra  epitaffio  volgare,  ma 
epigrafe  istorica  del  genere  delle  damasiane.  La  menzione  dell' «LTARe  (vedi  112.° 
framm.)  è  buono  indizio,  il  /hMVLVM  quivi  nominato  (v.  il  1."  framm.)  essere 
d'un  martire  illustre.  Ne  più  saprei  dire  intorno  a  sì  meschini  avanzi  d'un  elogio, 
al  cui  ristauro  non  trovo  ajuto  veruno  (1).  Credo  però  utile  l'averli  divulgati,  e 
l'averne  fatto  notare  l'indole  istorica,  affinchè  se  alcuno  li  ritroverà,  non  li  lasci 
nell'obblio,  ma  li  produca  e  li  esamini  piii  attentamente  ch'io  non  feci.  Miglior 
fortuna  sarebbe,   che  se  ne  scoprissero  le  altre  parti. 

Tristo  ufficio  è  questo  mio  di  dover  ad  ogni  passo  mostrare  frammenti,  vesti- 
gia, indizi  di  memorie  storiche  preziose  e  desideratissime,  non  per  appagarne  il 
desiderio  dei  dotti,  ma  per  confessare  l'impotenza  di  restituirle  alla  pristina  in- 
tegrità. Procedendo  innanzi  nella  intrapresa  esplorazione,  ecco  tosto  un'altra  grave 
jattura  a  deplorare.  I  pellegrini  nell'età  della  pace  scendevano  alle  cripte  piiì  illu- 
stri del  nostro  cemetero  perle  due  scale,  che  nel  principio  di  questo  capo  ho  indicato. 
Quando  esse  sieno  state  aperte  e  costruite,  quando  mutate  dalla  primitiva  loro  forma  lo 
vedremo  nel  libro  secondo  e  nell'  analisi  minuta  del  sotterraneo  dettata  dal  mio 
fratello.  Ma  agli  storici  monumenti,  che  qui  ricerco  e  ricompongo,  spetta  una  lunga 
epigrafe  metrica  sopra  lastra  marmorea  in  buone  lettere  incise  e  tinte  di  minio, 
della  quale  a  piedi  della  scala  Bel  nel  1851  raccolsi  tre  bricioli,  e  tre  anni  dopo 
altri  sei  ne  vidi  uscire  dalle  rovine  accumulale  in  cima  alla  scala  medesima  e 
nell'area  del  suo  vestibolo;  un  altro  indi  venne  in  luce  nello  scorso  anno  1865. 
Laonde  o  la  sede  del  marmo  fu  circa  quel  sito,  donde  i  frantumi,  altri  piiì,  altri 
meno  in  basso  precipitarono,  cioè  all'imbocco  medesimo  e  al  vestibolo  della  scala; 
ovvero  una  larga  fetta  di  quella  lastra  dall'ipogeo  portata  fuori  per  quell'uscita  quivi 
fu  lasciata  in  abbandono,  e  così  spezzata  in  minuti  pezzi  a  poco  a  poco  ricadde 
tra  le  macerie  nel  sotterraneo.  Qualunque  sia  stala  la  primitiva  sede  di  questa 
epigrafe  (punto  oggi  impossibile  a  determinare)  ,  ricomponendone  i  laceri  avanzi 
trovo  le  finali  di  nove  esametri  tutti  di  stile  damasiano  spiccalo  e  certissimo.  Se 
ne  vegga  la  delineazione  esatta  nella  tav.  Ili  n.  8,  8%  con  i  supplembnti  non 
dubbii;  eccetto  quello  del  verso  settimo,  che  forse  non  è  di  certezza  pari  agli  al- 
tri. Ho  detto,  che  i  supplementi  sono  non  dubbii,  per  la  ragione  nel  primo  tomo 
pili  volte  inculcata  del  frasario  proprio  di  Damaso.  In  ciascun  epigramma  egli  ri- 
peteva senza  punto  variarli  gl'interi  versi,  i  mezzi  versi  ed  i  finali  dei  suoi  esa- 
metri. Niun  poeta  cristiano  ci  è  noto,  che  dopo  lui  abbia  fatto  così  servilmente 
cotesti  centoni;  egli  solo  ebbe  il  costume  di  dettare  esametri  composti  d'un  per- 
ii) 11  terzo  frammeuto  sembra  appartenere  ai  Enali  degli  esametri.  Nel  quarto  verso  leggo  vESTER  ;  del  terzo  non  trovo  lettura  ragione- 
vole, forse  da  me  fu  male  trascrìtto. 
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petuo  e  quasi  invariabile  ciclo  e  ricorso  di  non  molti  e  numerabili  emistichi.  Nel 
marmo,  di  che  parlo  ,  le  formole  di  questo  ciclo  sono  manifeste:  nobìLE  CORPVS; 
urere  cum  flamMìs  voluisset  nobile  corpus  (1)  :  cOLLA  DEDERE  :  militibus  missis  po- 
puli  lune  colla  dcilcre-cxtemplo  ducibus  missis  lune  colla  dedere  (2):  ex  hostetROVAEUM., 
frase  quasi  sopra  ogni  altra  prediletta  dal  poeta  pontefice  (3).  E  tutti  i  finali  di  esa- 
metri incisi  in  questi  frammenti  a  chi  ha  l'orecchio  esercitato  daranno  il  suono 
del  centone  damasiano.  Quale  sarà  adunque  l'argomento  di  questo  nuovo  ed  ignoto 
carme  del  g/ande  restauratore  dei  cemeteri  nel  secolo  quarto?  Facendo  ragione  del 
sito,  ove  ho  raccolto  le  reliquie  del  marmo,  nascerà  spontaneo  il  pensiero,  che 
questa  sia  l'iscrizione  della  porta  medesima  del  cemetero  papale.  Il  senso  potrebbe 
esserne  generico;  ed  accennare  alla  turba  di  martiri,  i  quali  per  avere  sprezzato  i 
precetti  profani  (praecepta  profana)  furono  in  varie  guise  immolati,  altri  straziati 
od  arsi  in  tutto  il  glorioso    loro   corpo   (nobile  corpus),  altri  decapitati  {colla  de- 
deré)\  ne  averne  potuto  vincere  ?a  costanza  l'iniquo  persecutore  {hosfis  inique)'^  e 
Cristo   in   loro    far  mostra   del   suo  onore  (tnonstrat  honorem);  nei  santi  il  natu- 
rale  amor  della  vita  essersi  volto   in  fastidio  {vitae  fastidii  amorem)\  ne  potersi 
numerare  la  schiera  di  coloro ,  che  in  sì  duro  cimento   hanno  trionfato  del  ne- 
mico, ed  ora  godono  delle  candide  stole  vestiti.  Il  quale  ultimo  senso  dà  il  facile 
supplemento  seguente,  tolto  per  due  versi  ad  litteram   dagli  esametri  damasiani. 

Nomina  nec  numerimi  sanctorum  dicere  possim 
Qui  duce  nunc  Christo  portant  ex  hostc  fropaeum 
^Ibo  splendentes  stolae  caelestis  omictu. 

Ma  cotesto  panegirico  è  soltanto  una  ipotesi;  ed  i  finali  dei  nove  esametri  possono 
prestarsi  ad  un  restauro  diverso  ed  alla  storia  d'alcun  speciale  episodio  delle  per- 
secuzioni. E  veramente  i  due  esempi  sopra  citati  dell'emistichio  damasiano  colla 
dedere  lo  mostrano  adoperato  dal  poeta  pontefice  nel  narrare  le  sorprese  fatte  dai 
militi  inviati  a  punire  i  Cristiani  adunati  nei  cemeteri;  anzi  uno  dei  due  esempi 
ci  è  fornito  da  un  carme,  che  leggeremo  fra  poco  a  pie  delle  scale,  nelle  cui  ma- 
cerie questi  frammenti  giacevano.  Quelle  sorprese  avvennero  quando  gli  editti  dei 
principi  comandarono  ai  fedeli  di  non  adunarsi  nei  cemeteri,  pena  la  morte.  5o- 
cratissimi  impcralores  praeceperunt,  ne  in  aliquibus  locis  conciliabula  fiant,  ne  coeme- 
teria  ingrcdiantur.  Si  quis  hoc  salubre  praeceptmn  non  observaveril ,  capite  plecta- 
<Mr(4).  A  questi  precetti  egregiamente  si  addicono  le  parole  finali  del  primo  verso 
praecepta  profana.  Laonde  se  è  lecito  da  sì  scarse  reliquie  argomentare  il  soggetto 
dell'epigramma,  io  giudicherei,  che  in  esso  Damaso  abbia  narrato  il  martirio  d'un 
gruppo  di  fedeli  uccisi  in  massa  mentre  assistevano  ai  santi  misteri  ;  e  sopra  ciò 
tornerà  il  discorso  nei  capi  XIV  e  seguenti  di  questo  libro.  La  paleografia  dei  citati 
frammenti  non  è  damasiana  ;  ed  assai  somiglia  a  quella  delle  poche  lettere  super- 

(1)  Damasi  Carmina,  ed.  Merenda  carm.  XXIX. 

(2)  L.  e.  carm.  X,  Append.  II. 

(3)  L.  e  carm    I,  XVIII,  XXXllI,  Append.  IV. 

(4)  Ada  ».  Cypriani  g.  1. 
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stili  dell'epitaffio  di  Sabiniano  papa,  che  succedette  al  magno  Gregorio  (1).  Sarebbe 
forse  anche  questa  una  copia  rifatta  nel  secolo  VI  o  nel  VII  dopo  le  violenze  delle 
gotiche  guerre,  come  dell'elogio  di  Tarsicio  sopra  ho  congetturato?  Ciò  parmi  som- 
mamente probabile. 

Molte  altre  iscrizioni  intere  o  mutile  sono  state  scoperte  nelle  rovine  delle  due 
scale,  che  presso  l'oratorio  di  s.  Sisto  discendono  al  sotterraneo  cemetero;  ma  poiché 
sono  d'indole  semplicemente  sepolcrale,  non  è  questo  il  luogo ,  ove  debbo  riferirle 
eragionarne.il  tema  di  questo  libro  sono  i  monumenti  istorici  degli  oratorii,  delle 
cripte  e  dei  sepolcri  più  illustri,  visti  e  venerati  dalla  moltitudine  dei  pii  visitatori 
tra  il  secolo  quarto  ed  il  nono. 

CAPO  III. 

Le  cripte  storiche  sotto  la  chiesa  dei  santi  Sisto  e  Cecilia  aperte  al  pubblico 
nei  secoli  della  pace,  e  graffiti  dei  visitatori. 

A  pie  delle  due  scale  sopra  citate  troviamo  una  serie  di  nobili  cripte  illumi- 
nate da  spesd  lucernari,  sorrette  da  costruzioni,  da  rinforzi,  da  archi  che  ne  al- 
terano le  forme  primitive;  in  alcuni  luoghi  esse  sono  ampliate  con  tagli  delle 
antiche  pareti,  in  altri  sono  adorne  di  immagini  di  santi  in  stile  del  secolo  quarto 
0  del  quinto  ed  anche  in  bizantino  del  settimo  o  dei  seguenti  ;  in  fine  sugli  in- 
tonachi appajono  graffiti  di  visitatori,  dove  più,  dove  meno  frequenti,  in  taluni 
siti  numerosissimi.  Se  dentro  le  cripte  medecime  non  fossero  state  rinvenute  istori  che 
iscrizioni  testificanti,  quivi  essere  stato  il  gruppo  dei  più  illustri  sepolcri  del  ce- 
metero di  Callisto,  gli  indizi,  che  ho  annoverato  e  i  proscinemi  graffiti  da  tante 
pie  mani  sarebbero  bastati  a  persuadercelo  (2).  Ma  poiché  dalla  miseranda  strage 
quivi  fatta  in  altri  tempi  dei  nobilissimi  tra  i  monumenti  della  chiesa  romana 
hanno  scampato  reliquie  sufficienti  ad  insegnarci  molta  parte  dei  nomi  e  della 
storia  dei  sepolcri  venerandi,  stimo  inutile  e  sconveniente  il  trattenere  ora  i  lettori 
nell'esame  minuto  dei  lucernari,  degli  archi  e  d'ogni  trasformazione  subita  dal- 
l'ipogeo per  cure  di  restauri  e  per  commodo  della  folla  anelante  al  sotterraneo 
pellegrinaggio.  Di  questo  si  ragionerà  a  luogo  più  opportuno,  segnatamente  nel- 
l'analisi architettonica  del  mio  fratello.  I  proscjHemt  però  meritano  d'essere  da  noi 
letti  innanzi  ad  ogni  altra  memoria  delle  cripte  callistiane.  Essi  ci  tracceranno 
l'indirizzo  ed  i  confini  del  sotterraneo  viaggio  permesso  al  popolo  dal  secolo  quarto 
al  nono;  e  sul  limitare  medesimo  dei  cubicoli,  ove  più  assidue  e  più  fervide  fu- 
rono le  preghiere  e  la  venerazione,  ci  avvertiranno  della  presenza  di  monumenti, 
che  ispirarono  tanto  entusiasmo  di  fede  e  di  pietose  invocazioni  ai  martiri  di  Cristo. 
A  pie  della  scala  B  e  2  cominciano  tosto  da  ogni  banda  e  suir  intonaco  di  ogni 
parete  i  nomi  proprii,  le  acclamazioni  ed  ogni  maniera  di  lettere  e  segni  graffiti. 
Alla  destra  di  chi  scende  è  quivi  aperto  1'  adito  ad  un  angusto  corridore  B  e  6, 
sulla  cui  imboccatura  sono  altresì  tracciate  simili  scritture  di  visitatori.  Per  quella 

(i;  Sani  App.  ad  crypl.  Vat.  lab.  XXUI  n.  2. 

(2j  Vedi  i  canoni  per  riconoscere  le  cripte  isteriche  nel  T.  I  pag.  164  —  175. 
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via  si  viene  al  cubicolo  B  e  7,  la  porta  del  quale  è  da  ambi  i  lati  fornita  di  pro- 
scinemi.  Procedendo  innanzi  fino  al  cubicolo  B  f  ì,  quivi  troviamo  altre  epigrafi 
di  questa  classe.  Nel  cubicolo  ultimo  di  quella  via  non  veggo  traccia  di  graffili; 
ciò  non  ostante  la  folla  dei  visitatori  ebbe  colà  libero  accesso.  Ma  indi  dovette 
retrocedere  e  ricalcare  i  proprii  passi;  che  ogni  sbocco  è  chiuso,  ed  era  me- 
stieri tornare  a  pie  della  scala  ed  avviarsi  alle  grandi  cripte  B  e  4,  5.  Il  vestibolo 
della  prima  è  tutto  gremito  di  proscinemi,  i  quali  presso  la  porta  divengono  si 
folti  e  gli  uni  agli  altri  sovrapposti  da  far  quasi  disperarne  la  lettura.  A  questo 
solo  indizio  già  riconosciamo  il  limitare  del  maggior  santuario.  Anche  nella  cripta 
B  e  5  molti  nomi  sono  segnati  sull' intonaco  ai  piedi  dell' immagine  d'una  santa. 
Indi  uscendo  pel  cripto-portico,  sulle  cui  costruzioni  d'opera  laterizia  di  graffiti 
quasi  non  v'è  la  possibilità,  convien  tornare  all'ambulacro,  che  corre  dinanzi 
alla  cripta  B  e  4;  e  saliti  i  gradini,  per  un  cubicolo  tagliato  anticamente  affine  di 
aprire  il  passaggio  mettersi  nella  via  C  f  1  ;  la  quale  illuminata  da  lucernari  fu 
senza  dubbio  veruno  battuta  dai  pellegrini.  Quivi  in  fatti,  benché  piiì  rare,  pure 
appajono  le  tracce  dei  loro  nomi  e  del  loro  viaggio.  In  fondo  alla  galleria  C  Z'  1 
sono  le  cripte  C  /"  2,  3  ;  dopo  le  quali  il  cemetero  è  tutt'  attorno  buio,  angusto  e 
senza  indizio  veruno  di  trasformazioni  e  di  passaggi  adattati  ai  commodi  dei  vi- 
sitatori. Ed  appunto  nella  cripta  C  f  2  leggiamo  le  ultime  acclamazioni  segnate 
sulle  pareti  degli  ipogei  posti  sotto  la  chiesa  de' santi  Sisto  e  Cecilia.  Così  i  graffili 
della  classe  dei  proscinemi  concordi  alle  osservazioni  lopograliche  ed  alle  trasfor- 
mazioni subite  dal  sotterraneo  determinano  i  confini  delle  cripte  istoriche  compo- 
nenti il  gruppo  principale  del  cemetero  di  Callisto  appellato  ad  s.  Xyslimi  e  ad 
s.  Ceciliam.  Nel  primo  tomo  ho  già  narrato  che  a  questi  confini  corrisponde  1'  af- 
fettuosa variante  dell' acclamazione  d'un  anonimo,  il  quale  più  volte  in  diverse 
cripte  scrisse  sulle  pareti  la  memoria  delle  preghiere  da  lui  fatte  in  quei  san- 
tuarii  per  la  sua  dolce  Sofronia.  Dalla  serie  delle  acclamazioni  a  quest'anima  santa 
comincerò  il  discorso  sopra  i  graffiti  fin  qui  topograficamente  additati. 

Nei  templi  più  venerati  del  paganesimo  ed  anche  nelle  tombe  dei  re  dell'Egitto 
presso  Tebe  ed  in  altri  monumenti  di  quella  meravigliosa  regione  solevano  gli 
antichi  scrivere  un  ricordo  non  solo  della  loro  venuta  ed  adorazione  (rpc'jxuvv^v.a), 
ma  eziandio  de'  cari,  la  cui  memoria  aver  presente  alla  mente  in  quei  luoghi  era 
istinto  religioso  di  amore  e  di  pietà.  Per  dare  un  esempio  delle  formole  adoperate 
in  sifi'atti  graffiti  reciterò  quella  d'uno  dei  tanti  proscinemi  scritti  nei  templi  del- 
l'isola di  File  in  Egitto:  Ixpx-iCùj  ' Kpi'jxcixó.iov  r;ACù  7:pò;  [xqix):/]'J  EÌarJ  Oiù-j  zr;j  ìv  OtXfZj;,  y.vejxv 
£-' ay^Jà  tìv  vjvfuv  TrojoutiEvog  (1):  Sarupione  ffjliuolo  d' Arislomaco  venuto  alla  grande 
Iside,  la  dea  dì  File,  faccio  memoria  dei  genitori  per  loro  bene.  La  fede  cristiana,  che 
tutti  i  nobili  e  religiosi  istinti  dell'  uomo  benedisse  e  a  più  alto  segno  diresse,  fe- 
condò questo  pio  germe.  Il  pellegrino  di  Piacenza  in  Cana  di  Galilea,  come  il  de- 
voto d'Iside  in  File,  parentum  suorum  nomina  scripsit  {2)  :  T  iscrizione  di  lui  però 
certamente  non  fu  una  fredda  e  sterile  formola  di  ricordanza,  ma  un'  afi'ettuosa  pre- 
ghiera. Questo  è  il  tipo  proprio  e  diversificante   i    ricordi  de' cari  nei  graffiti  dei 

(1)  Letronne,  Imcr.  de  l'Egypte  T.  II  p.  28. 

(2)  V.  T.  I  p.  172.  Su  questo  [lellcgrino  v.  il  mio  Bull,  d'arch.  crisi.  Nor.  1863  p.  82  r.ola  i. 
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Cristiani  da  quelli  dei  pagani.  Così  l'anonimo,  che  nelle  cripte  ad  s.  Xy stimi  ehhe 
sempre  in  mente  Sofronia,  prima  d'entrare  nel  vestibolo  del  maggior  santuario, 

all'angolo  sinistro  dell'arco  scrisse  (i)  SOFRONIA  VIBAS CVN  TfMiiFj.  E  sulla  porta 

della  cripta  B  e  7  nella  parete  destra  in  lettere  quadrate  segnò  (2)  :  SOFRONIA 
(vivos)  IN  DOMINO.  E  presso  l'arcosolio  della  cripta  C  /"  2  in  grandi  caratteri  quasi 
direi  monumentali  chiusi  dentro  una  cartella  incise  la  seguente  bellissima  apo- 
strofe (3)  :  SOFRONIA  DVLCIS  SEMPER  v/rES  BEO.  Ne  ciò  bastando  allo  sfogo 
del  suo  affetto,  dopo  chiusa  la  cartella,  sott'essa  tornò  a  scrivere  un  altro  addio: 
SOFRONIA  Vn^ES  (Deo).  Non  a  caso  in  queste  acclamazioni  la  formola,  che  da 
principio  secondo  l'uso  solenne  era  ottativa,  vìvas,  diviene  ripetutamente  affer- 
mativa vives.  Il  sublime  addio,  non  dell'eterno  vale  pagano,  ma  della  cristiana 
speranza  e  fiducia,  semper  vives  Deo,  è  scritto  propriamente  in  una  delle  due  cripte, 
che  l'esame  architettonico  e  topografico  del  sotterraneo  dimostra  essere  le  ultime 
tra  quelle,  ch'erano  aperte  al  pio  pellegrinaggio  nei  secoli  quarto  e  seguenti. 
Laonde  il  tenore  medesimo  di  queste  poetiche  apostrofi,  il  loro  fervore  crescente, 
la  delicata  variante  della  loro  formola  sostanziale  assai  bene  s'accordano  con  la 
topografia  del  santuario,  e  da  essa  ricevono  luce. 

Sequi  m'accingessi  a  leggere  ad  uno  ad  uno,  interpretare  e  cronologicamente 
classificare  i  singoli  nomi  e  proscinemi  segnati  nei  luoghi^  che  ho  indicato,  met- 
terei i  lettori  in  un  labirinto,  nel  quale  smarrirebbero  il  filo  del  trattalo  storico 
e  topografico  di  questo  libro  primo.  Forse  non  v'è  altrove  nei  monumenti  fino 
ad  oggi  noli  in  qualsivoglia  regione  del  mondo  antico  un  gruppo  di  graffiti  folti, 
intricati ,  minuti  e  vorrei  dire  illeggibili  al  pari  di  questi  delle  cripte  ad  s.  }jy- 
stum.  Le  tenebre  del  sotterraneo,  le  lacerazioni  e  le  innumerevoli  scalfiture  fatte 
sull'intonaco  dai  sassi  e  rollami  precipitati  dall'alto  accrescono  a  mille  doppile 
difficoltà  di  discernere  le  antiche  scritture  e  le  varie  mani,  che  le  une  sulle  altre 
graffirono  ed  intrecciarono  lettere.  Molto  tempo  ho  speso  nello  studiarle  per  de- 
cifrarne ogni  parola;  e  infinite  volte  pel  corso  di  dodici  anni  sono  tornato  ad  esa- 
minarne i  punti  più  astrusi.  La  lettura  dove  certa,  dove  dubbia  ottenuta  con  sì 
diuturne  e  pazienti  ricerche  richiede  una  serie  di  minute  e  nojose  dichiarazioni 
ed  avvertenze  ;  perciò  la  rilego  ad  un'appendice  speciale  alla  fine  del  tomo.  Qui 
ragionerò  soltanto  del  complesso  di  cotesti  proscinemi,  e  del  loro  valore  topo- 
grafico e  storico. 

Farmi  che  i  graffiti,  di  che  oìccorriamo,  sieno  da  spartire  in  tre  classi:  i  nomi 
nudi  o  con  qualche  giunta  indicante  la  qualità  della  persona;  le  acclamazioni 
del  genere  medesimo  ,  che  leggiamo  negli  epitaffi  sepolcrali  e  nei  titoletli  degli 
arnesi  domestici,  quali  sono  quelle  dell'anonimo  a  Sofronia;  le  invocazioni  di- 
rettamente rivolte  ai  martiri,  ed  ogni  altra  memoria  di  carattere  locale  ed  isto- 
rico.  Nei  nomi  è  degnissimo  d'osservazione,  che  tutti  quelli,  i  quali  sono  al  li- 
vello ordinario  e  sopra  gli  intonachi  del  secolo  terzo  o  del  quarto,  hanno  indole 
ed  etimologia  romana,  ne  loro  è  aggiunta  veruna  indicazione  della  qualità  della 

(1)  V.  tav.  XXXI  n.  4. 

(2)  Tav.  cit.  n.  2. 

(3)  Tav.  cit.  n.  7. 
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persona:  quelli  poi  che  rompono  gli  intonachi  coperti  di  pitture  in  istile  hizan- 
tino,  ovvero  alcuni  rari  scritti  in  alto  sopra  il  livello  ordinario,  quando  le  pareti 
erano  già  piene  di  graffiti,  ci  danno  nomi  d'origine  harbara  o  d'uso  cristiano, 
spesso  preceduti  da  croci,  quasi  sempre  seguiti  da  sigle  significanti  presbijter  e 
talora  dalle  formole  peccator  e  indùjnus  peccator.  Ecco  un  saggio  dei  nomi  della 
prima  specie:  'Povfiva,  UohjvnY.o?,  'Ekr.id-o'Pióp'y?) ,  Eùa-.Sio^,  Tu/j';,  $^).i?,  Alavig,  Ab,  Maxi- 
mi^  Primiti,  Amanti,  Probiniani,  Nikas{i),  Crescen...,  Artnen...,  Sebatia,  Benna: 
ed  ecco  un  saggio  di  quelli  della  seconda:  Bonizo,  Felici  presbyter  peccator  {que?,lì 
due  sono  i  più  alti  graffiti  della  parete,  ove  la  scrittura  è  più  folta)  ;  Prando  pr. 
indifjnus  peccator,  Udebran(d),  (Et)elre(d)i  cp.  (episcopi),  ioannes  presb.  ,  Lupo, 
ed  altri,  intorno  ai  quali  si  vegga  il  capo  XX  di  questo  libro.  Basta  questa  osser- 
vazione per  intendere,  che  tra  la  massa  dei  proscinemi  scritti  sugli  intonachi  più 
antichi  e  quelli  della  seconda  specie  corre  un  notabile  divario  ed  intervallo  di 
tempo.    E  questo   intervallo   apparirà  anche  più  manifesto   dall'esame  delle   due 

classi  seguenti. 

Le  acclamazioni  foggiate  alle  formole  usitate  nei  vetusti  epitaffi  o  sugli  arnesi 
domestici  sono  il  vivas,  vivas  in  Deo,  in  pace  e  simili.  Così  leggo  ICONI  BIBAS  ; 
DONATE  YIVAS...;  VICTORINE  BIVAS....;  PONTI  VIVAS  IN  DEO  CRISTO;  eaia 

BIBAC  IN  AEO;  TGAAC!  ZHC6N06CÙ;  AIONYCI  BIBAC  IN  (èG(ù;  ELIÀNE  VIVAS  IN  ETER- 
NO ,  LEONTI  VIBas  IN  VITA  aeterna;  AMATE  IN  PACE;  FORTVNI  TE  IN  PACE 
(due  volte);  ....  IN  P«ce  ASTRA  PETE.  Il  commento,  che  già  ho  fatto  sopra  le 
simili  apostrofi  a  Sofronia  ,  vale  anche  per  queste  ;    e  le  dimostra  preghiere   per 
vivi  0  defonti  cari  agli  scriventi.  Più  a  morti  che  a  vivi  sembrano  convenire^  le 
ultime  delle  recitate  acclamazioni;  delle  rimanenti  però  noti  sono  gli  esempi  nelle 
epigrafi  degli  anelli  e  d'  ogni  maniera  di  sigilli  e  di  supellettile  usata  dai  viventi. 
La  brevità  ed  eleganza  di  quelle  formole  è  propria  dello  stile  epigrafico  dei  primi 
secoli.  Del  vivas,  vivas  in  Deo   in  Roma  niun  esempio  di  data  certa   ho  trovato 
negli  epitaffi  dell'età  della  pace;  nei  domestici  arnesi  l'uso  dei  vivas,  vivatis  in 
Deo  durò  fino,  a  tutto  il  secolo  quarto,  e  nel  quinto  fu  a  poco  a  poco  dismesso. 
In  fatti  le  acclamazioni  dei  nostri  proscinemi  sono  circoscritte,  senz'  eccezione  ve- 
runa,  dentro  gli  spazii  degli   intonachi   dei   secoli  terzo  e  quarto;   ne  anco  una 
reminiscenza  se  ne  trova  nei  graffiti  di  sec(di  tardi  fatti  sulle  pitture  di  stile  bi- 
zantino. Tra  gli  allegati  esempi  a  bello  studio  non  ho   annoverato  la  greca  apo- 
strofe ad  un  Ponziano  mista  al  più  folto  gruppo  di  graffiti.  Essa  fu  segnata  sul- 
r  intonaco  fresco,    e  perciò  è  contemporanea  dell'intonaco   medesimo;    ed  io  la 
stimo  memoria  di  grande  pregio  e  ne  ragionerò  nel  capo  XIII  di   questo   libro. 
Le  pie   commemorazioni  di   persone  o  vive  o  defonte   care   agli   scriventi ,   e 
perciò  da  loro  raccomandate  a  Dio  dinanzi  ai  sepolcri  ilei  martiri,  acquistano  va- 
lore istorico  e  topografico,  quando  le  preghiere  sono  dirette  ai  martiri  istessi  ;   e 
queste  sono  la  terza  delle  classi  proposte.  Sulla  porta  della  cripta  B  e  4,  la  quale 
dal  solo  indizio  della  folla  stragrande  di  proscinemi  riconosciamo  per  la  più  sa- 
crosanta, nella  parete  sinistra  presso  al  ciglio  chiara  e  lampante  è  T invocazione: 
sancle  Suste  e  poco  sotto  Suste  san(cte)  v.  tav.  XXX.  Anzi  considerando  attentamente  i 
graffiti  tagliati  dall'  allargamento  della  porta,  osservo,  che  quivi  ne  fu  scritta   una 
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serie  da  mani  sirailissime  nella  scrittura,  serie  disposta  in  linea  obliqua  per  modo 
che  il  proscinema  più  alto  comincia  più  dei  seguenti  alla  sinistra,  gli  altri  s'ac- 
costano a  gradi  a  gradi  verso  il  ciglio  della  porta  alla  destra.  Di  questa  serie  d'in- 
vocazioni una  sola  è  rimasta  intera:  SANTE  SVSTE  IN  MENTE  HABEAS  IN  HO- 
RATIONES  AVRELIV  REPENTINV,  la  quale  ci  guida  a  supplire  la  seguente:  SAN- 
CTE  SVSTE  in  mente  luibeas  ....  REPENTbittm  ;  e  cotesto  secondo  Repentino  dee 
essere  figliuolo  o  fratello  del  primo,  certamente  ambedue  scrissero  in  pari  tempo 
e  di  concerto  la  loro  preghiera.  Sotto  i  proscinemi  dei  due  Repentini  parmi  che 

venga  quello  d'un  Liberale:  SVSTE  SANc/e VTAE  (1)  LIBERA/m.  Più  in  basso 

ne  era  segnato  un  altro,  del  quale  la  prima  sillaba  residua  SA...  c'invita  a  sup- 
plire la  solita  invocazione  SAncfe  Suste;  ma  il  taglio  antico  della  parete  ha  lasciato 
di  questo  proscinema  le  sole  due  prime  lettere  d'ogni  linea,  che  non  mi  guidano 
a  restaurarne  il  testo.  In  fine  a  capo  di  tutta  la  serie  ho  trovato  le  lettere  seguenti 
SANC E TE  ABE  IN  ORATIONE...  ;  dove  ognuno  dei  miei  lettori  ha  già  im- 
parato a  leggere  e  supplire  sancte  Suste  in  mente  {h)abe  inorationes. .  .  Questo  proscine- 
ma è  mutilo,  perchè  parte  dell'intonaco  in  antico  cadde  e  fu  restaurato;  la  scrit- 
tura era  anteriore  al  restauro,  laonde  le  lettere  segnate  sullo  stucco  caduto  sono 
perite.  Anche  un'  altra  invocazione  a  s.  Sisto  è  stata  mutilata  dalla  cagione  mede- 
sima; ne  rimangono  soltanto  le  lettere  SANCTE  XYS/e,  di  misura  e  forma  mag- 
giore e  diverse  da  quelle  della  serie  sopra  descritta.  In  mezzo  poi  alla  parete  da 
un  intreccio  di  lettere  di  mani  diverse  ho  deciferato  una  prece,  che  lo  scrittore 
lasciò  imperfetta:  SANCTE  XYSTE  IN  MENTE  HABEA  IN  HO.  È  chiaro  dalformo- 
lario  e  dall'ortografia  di  questi  proscinemi,  che  la  parola  cominciata  e  non  finita 
nell'intenzione  dell'autore  era  horationes.  Ecco  adunque,  che  il  martire  ripetuta- 
mente invocato  a  nome  sulla  soglia  della  cripta  predetta  è  quel  Sisto,  della  cui 
solenne  venerazione  nel  gruppo  primario  degli  ipogei  callistiani  già  tante  istoriche 
testimonianze  ho  recitato.  Ed  ecco  come  i  graffiti  sono  l'eco  della  storia,  e  guide 
infallibili  nel  labirinto  delle  gallerie  cemeteriali.  Qui  dove  con  taato  fervore  fu 
invocato  Sisto  da  coloro,  che  vedevano  intatti  i  loculi,  i  sarcofagi,  i  monumenti, 
e  ne  leggevano  gli  epitaffi  primitivi  e  gli  elogi  damasiani ,  qui  egli  certamente 
aveva  il  suo  glorioso  sepolcro.  Al  monumento  di  Sisto  sappiamo ,  che  facevano 
corteggio  quelli  di  molti  predecessori  e  successori  di  lui  :  fra  costoro  o  presso  ad 
essi,  inter  episcopos,  Urbano  depose  la  celebre  martire  Cecilia,  la  quale  in  fatti  al 
pari  di  Sisto  dava  nome  al  gruppo  di  monumenti,  che  veniamo  esplorando.  Le 
invocazioni  adunque  graffite  sul  ciglio  di  questa  porta  testificano,  che  per  essa  si 
entrava  nel  maggior  santuario  dell'  Appia  cristiana.  Ed  in  fatti  grande  è  la  copia 
e  la  varietà  delle  preghiere  e  delle  esclamazioni  scritte  nelle  due  pareti  laterali  di 
questo  limitare  sacrosanto;  le  quali  testificano  quivi  non  del  solo  Sisto,  ma  di  molti 
altri  martiri  l' invocazione  essere  stata  fervorosissima ,  la  gloria  maggiore ,  che 
in  qualsivoglia  cripta  del  cemetero  :  MARCIANVM  SVCCESSVM  SEVERVM  SPI- 
RITA SANCTA  (2)  IN  MENTE  HAVETE  ET  OMNES  FRATRES  NOSTROS-Pe^te  spi- 
ritk  SANCTA  VT   VERECVNDVS  CVM  SVIS  BENE  NAVIGET  -  in  wiENTE  AbetE 

(1)  La  prima  lettera  rendila  di  questa  tronca  voce  può  essere  anche  N  ;  forse  meINTAE  per  meNTE  ? 

[2]  Spirila  è  plurale  di  spirilum,  idiotismo  noto  nelle  epigrafi  cristiane  del  secolo  terzo.  Perciò  spirila  sancla  significa  anime  sante. 
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SATVRYm...ARANTIAM  AR...  -  ;}e/JTE  PRO  ME  EVSTACH(VM  -  eAA$lN  OIC  (sic) 

MNIAN  GXETAI  fsicJ-AIONYCIN  6IG  MNIAN  6XETAI  (sic)  -  ...  OTIA  PETITE  ...  ET  PRO 
PARENTE  ....et  prò  FRATRIRVS  EjVS  ....  YIBAIVY/J  CVN   BONO.   E  quasi  a  con- 
chiusionc  d'una  sì  bella  litania  di  preci  ci  viene  dinanzi   l'esclamazione  già  da 
me  lodata  nel  tomo  primo:  GERVSALE  CIVITAS  ET  ORNAMENTVM  MARTYRVM 
DI  CVIVS.    La  sentenza  rimase  imperfetta;   ma  è  manifesto,    che  il  pio  scrittore 
ebbe  la  mente  al  versetto  3  del  salmo  Laetatus  sum  in  his  rjuae  dieta  siint  mihi,  in 
domion  Domini  ibimiis^  ed  alla  mistica  Gerusalemme,  che  a  Tertulliano  fece  simil- 
mente esclamare  :  ([uae  fjloria  (erit)  resnrycntiwn  sane  forum,  qualis  civitas  nova  Hie- 
rusalem!  (1).  La  Gerusalemme  dei  santi  è  qui  chiamata  ornamentimi  martyrinn  Dei, 
come  tutto  il  mondo  dal  medesimo  Tertulliano  è  detto  de  niìiilo  expressus  in  orna- 
mentiim  majestatis  Dei  (2).  La  recitata  esclamazione  conferma,  che  noi  siamo  alla 
porta  del  gruppo  di  cripte,  ove  insigni  sepolcri  di  martiri,  i  loro  ornamenti  e  il 
loro  culto  sollevavano  il  pensiero  alla  gloria  ed  al  trionfo  della  mistica  Gerusa- 
lemme dei  santi.    Prima  d'entrare  in  queste  famosissime  cripte,  che  dopo  il  se- 
polcro di  s.  Pietro  nel  Vaticano  sono  il  monumento  più  illustre  della  chiesa  ro- 
mana, esaminiamo  brevemente  ed  in  via  sommaria  l'età  dei  preziosi  proscinemi 
di  cotesta  terza  classe. 

Già  nel  percorrere  le  due  prime  classi  abbiamo  notato,  che  la  massima  parte 
dei  nomi  e  delle  acclamazioni,  che  a  quelle  classi  ho  riferito,  distano  per  grande 
intervallo  dai  graffiti  del  secolo  ottavo  o  del  nono.  Dei  proscinemi  poi  dell'ultima 
e  più  pregevole  qualità  non  solo  debbo  dire  quello  stesso,  che  dei  primi  ho  detto, 
ma  intorno  ad  essi  debbo  aggiungere  alcune  importanti  osservazioni.  Questi,  ec- 
cetto r ultimo,  sono  preghiere  dirette  ai  martiri,  le  cui  formole  mentre  nulla 
hanno  di  comune  con  quelle  delle  epigrafi  dei  secoli  sesto  e  seguenti ,  sono  im- 
prontate di  manifesti  caratteri  della  buona  latinità  e  dello  stile  epigrafico  cristiano 
anteriore  al  secolo  quinto.  Colui,  che  supplicò  scrivendo:  olia  petite  prò  parente  — 
prò  fratribus  ejus,  vivant  cum  bono,  lungi  dal  parlare  il  linguaggio  ecclesiastico  dei 
secoli  cristiani,  parlava  quello  della  classica  letteratura;  e  ci  fa  risovvenire  del- 
l'oraziano otium  Divos  royat  in  patenti  prensns  Efjaeo.  Parimente  le  altre  preghiere 
sono  dettate  nella  lingua  più  dei  graffiti  di  Pompei,  che  dei  cristiani  epitaffi  del 
secolo  quinto  o  del  sesto,  lì  petite  ....  ut  Verecundus  cum  suis  bene  navigete  mi  ri- 
chiama a  memoria  il  pompeiano  optet  sibi  ut  bene  naviget  (3)  ;  benché  questo  abbia 
senso  metaforico  e  quello  si  riferisca  a  vero  tragitto  marittimo,  probabilmente 
all'Africa,  alla  volta  della  quale  regione  da  Roma  e  viceversa  per  antonomasia  si 
diceva  navigare.  V  in  mente  ìiubete ,  che  t;  la  forinola  solenne  di  queste  invo- 
cazioni, ed  è  adoperata  anche  in  greco  (sìg  ixj-dccj  e/hte),  l'ho  letto  in  un  erotico  graf- 
fito, forse  inedito,  di  Pompei,  nel  corridojo  d'una  casa  presso  le  terme  stabiane: 
TANTYIN  MIINTII  ABIITO  (tantum  in  mente  habeto).  E  le  intere  formole  in  mente 
habeas  in  orationibus ,   in  mente  habcte  omnes  fratres  nostros ,   dovevano   essere  fre- 


(1)  De  S'peclacxdis  cap.  XXX. 

(2)  Apologe!,  cap.  XVII. 

(3)  Garruccì,  Graffili  de  Pompei  2.  edit.  p.  Bi. 
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quenti  nel  linguaggio  cristiano  del  secolo  terzo  :  imperocché  nell'  epistola  LX  di 
Cipriano  leggo  ad  verbum^  come  nei  nostri  graffiti:  fratres  nostros  ac  sorores.... 
in  mente  habeatis  in  orationibus  vestris.  Nelle  iscrizioni  un  solo  esempio  ne  trovo 
in  Roma;  uno  fuori  di  Roma.  11  primo  viene  da  un  epitaifio  del  cemetero  me- 
desimo di  Callisto;  la  cui  origine  sotterranea  ne  fa  presumere  l'età  anteriore  in 
circa  al  secolo  quinto,  e  il  cui  semplice  e  affettuoso  dettato  più  allo  stile  dei  tempi 
ante-costantiniani,  che  a  quello  dei  post-costantiniani  è  conforme. 

HIRENE  -^^^^VXORE  SVE  (1). 

aSCLEPlODOTVS  ^^*' 

petit  in  MENTE  HABERE 

L'uccello  simboleggia  l'anima  (spiritus)  d'Irene;  la  quale  Asclepiodoto  marito 
prega,  che  lui  abbia  a  memoria,  in  mente  Imbeve.  Il  secondo  esempio  è  in  un  epi- 
taffio d'Aquileja,  che  nel  precedente  tomo  ho  ricordato,  ed  è  del  secolo  in  circa 
quarto;  esso  è  conchiuso  coU'invocazione:  MARTYRES  SANCII  IN  MENTE  HAVITE 
MARIAm  (2).  Adunque  la  formola  in  mente  ìiabete  adoperata  nel  linguaggio  dei  buoni 
tempi  e  adottata  dai  Cristiani  fino  dal  secolo  terzo,  nella  epigrafia  cemeteriale  ra- 
ramente apparisce  innanzi  al  secolo  quinto,  giammai  negli  epitaffi,  che  sono  cer- 
tamente di  quel  secolo  e  del  seguente.  Si  noti  inoltre,  che  le  voci  spirita  sancta 
(cioè  spiritus  sancti  in  plurale)  per  significare  le  anime  dei  santi  furono  proprie 
del  più  antico  stile  epigrafico  cristiano  (3);  e  che  l'epiteto  sancte  nei  nostri  pro- 
scinemi  congiunto  al  vocativo  Suste,  ora  precede,  ora  segue  il  nome,  e  giammai 
è  segnato  in  sigle  SCE;  talché  non  può  essere  indizio  d'età,  in  che  quel  vocabolo 
era  divenuto  distintivo  solenne  premesso  ai  nomi  dei  fedeli  onorati  di  pubblico 
culto.  In  fine  F  omnes  fratres  nostros  d'  una  di  coleste  invocazioni  ricorda  i  cunctos 
fratres,  Y  ecclesiam  fratrwn,  cunctam  fraternitatem  dei  migliori  tempi  della  cristiana 
epigrafia,  e  la  primitiva  fratellanza  dell'  ecclesiastica  società.  Così  da  qualsivoglia 
lato  questi  proscinemi  io  considero,  non  saprei  assegnarli  ad  età  più  recente  del 
secolo  quarto,  e  parecchi   tra  essi  facilmente  al  terzo  attribuirei.   Agli   argomenti 

(1)  11  Boldelti  p.  478     la  divulga  quasi  fosse  intera;  ma  è  manifesto  essere  mutila  da  capo,  ed  io  l'ho  supplita. 

(2)  Questo  epitaffio  è  inciso  sopra  un  sarcofago  scoperto  e  conservato  in  Visco  a  sei  miglia  da  Aquileja.  11  dettato,  la  nomenclatura,  ed  altri 
indizi,  che  in  una  nota  non  possono  essere  svolti,  lo  assegnano  ad  età  non  posteriore  alla  fine  in  circa  del  secolo  quarto.  E  di  ciò  sarà  facilmente 
persuaso  al  solo  leggerlo  ogni  perito  nell'antica  epigrafia:  perciò  ne  soggiungo  un  accurato  esemplare: 

AVHELIAE  xMARIAE 
PVELLAE  VIRGINI  IISINNOCENTISSIMAE  (sic) 
SANCTE  PERGENS  AD  IVSTOS  ET  ELECTOS  IN  PACE 
QVAE  VlXir  ANNOS  XVI  MESIS  V 
DIES  XVllll  SPOSSATA  AVRELIO  DA 
JlATl  DIECVS  XXV  AVRELIANVS  IREVS 
VETERANVS  ET  SEXTILIA  PARENTES 
INFELICISSIMAE  FILIAE  DVLCISSIMAE 
AC  AMANTISSIMAE  CONTRA  VOTV.M 
QVI  DVM  VIVENT  HABENT 
WAGNVM  DOLOR  E.M 
MARTYRES  SANCTI  IN  JIENTE  HA 
VITE  MARIA 

(3)  V.  Inser.  ehrist.  T.  I  proleg.  p.  CXII. 
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filologici  s'aggiunge  il  fatto  materiale,  che  la  precipua  serie  delle  invocazioni  a 
s.  Sisto  fu  tagliata  e  in  parte  distrutta  dalle  antiche  ampliazioni  della  porta,  le  quali 
stimo  ordinate  o  dal  papa  Damaso  o  da  Sisto  III.  Del  rimanente  un  più  minuto 
esame  compirò  nella  promessa  appendice;  e  quivi  tenterò  di  stabilire  l'esatta  cro- 
nologia di  sì  preziosi  graffiti,  che  sono  un  insigne  monumento  dell'antico  culto 
del  cemetero  di  Callisto  e  della  vetusta  fiducia  nelle  preghiere  dei  martiri. 

CAPO   IV. 

Descrizione  della  cripta  di  s.  Sisto  e  dei  monumenti  in  essa   rinvenuti. 

Entriamo  adunque  nella  cripta  veneranda,  che  dai  graffiti  segnati  sulla  sua  porta 
già  sappiamo  essere  quella  di  s.  Sisto;  cioè  la  più  famosa  tra  le  cripte  papali  del 
cemetero  di  Callisto.  La  storia  dell'escavazione,  che  fruttò  una  sì  grande  scoperta 
è  narrala  nel  tomo  I  p.  252  e  seguenti.  Ora  senza  altri  preamboli  m'accingo  a 
descrivere  la  cripta  medesima  e  lo  stato,  in  che  l'abbiamo  trovata.  Noterò  solo  a 
perpetua  memoria  le  date  precise  del  fortunato  discoprimento.  Nel  Marzo dell854 
fu  aperto  il  lucernario  sovrastante  alla  galleria,  ov'è  la  porta  del  santuario  ;  circa  i 
primi  di  Aprile  penetrammo  nella  stanza;  ai  primi  di  Maggio  ne  toccammo  il  piano. 
E  nel  giorno  il  di  quel  mese  il  sommo  pontefice  Pio  IX  discese  nel  sotterraneo 
e  vide  i  sepolcri  de'predecessori  suoi  vissuti  nel  secolo  terzo. 

La  cripta  era  colma  di  macerie  fino  alla  volta.  Erano  queste  negli  strati  su- 
periori miste  a  frammenti  di  pietre  d'ogni  specie,  ma  la  maggior  parte  sepolcrali 
con  infinite  reliquie  di  epitaffi.  Le  quali  essendo  precipitate  da  due  lucernari  spet- 
tavano quasi  tutte  ai  sepolcri  costruiti  all'aperto  cielo.  I  devastatori  penetrati  per 
quei  lucernari  e  per  un  taglio  praticato  nella  parete  di  fondo  in  alto  presso  la 
volta  avevano  manomesso  ogni  cosa;  ed  (oh  sventura  irreparabile!)  non  avevano 
lasciato  pur  un  solo  frammento  degli  epitaffi  anticamente  affissi  ai  loculi  supe- 
riori della  cripta  ne  d'una  stragrande  iscrizione,  certamente  istorica,  la  cui  incas- 
satura tuttora  si  vede  sopra  la  porta  della  cripta  nella  parete  interna.  Ma  non  perciò 
tutto  è  perduto.  Le  angustie  del  luogo  ingombro  da  tanto  cumulo  di  macerie  im- 
pedirono fortunatamente  a  quelle  mani  predatrici  di  giungere  fino  al  fondo  ed  al 
piano  della  stanza.  E  così  l'ultimo  strato  delle  rovine  ci  si  mostrò  ricco  di  reli- 
quie monumentali  spettanti  alla  stanza  medesima  ed  ai  suoi  sepolcri  ed  ornamenti. 
Descriverò  la  cripta,  quale  essa  era  quando  fu  diseppellita  sotto  i  miei  occhi.  La 
caduta  d'una  parte  della  volta  e  lo  stato  rovinoso  delle  pareti  hanno  poi  indotto 
la  commissione  di  sacra  archeologia  a  farci  tanti  restauri  ,  che  oggi  pare  quasi 
rifabbricata. 

La  sala  è  larga  metri  3,  50,  lunga  m.  4,  50,  ma  di  pianta  alquanto  irrego- 
lare. Nel  fondo  di  fronte  alla  porta  ha  un  gradino  di  marmo  con  quattro  fori,  altri 
quadrati,  altri  quadrilunghi,  che  manifestamente  servirono  ad  altrettanti  pilastrini 
sorregenti  una  mensa  quadrata  posta  in  isola;  cioè  un  altare  da  celebrarvi  i  di- 
vini misteri  colla  faccia  rivolta  al  popolo,  come  nelle  basiliche.  Nella  parete  di  fondo 
dietro  l'altare  è  un  sepolcro  principale,  a  guisa  di  arca  scavata  nel  tufa,   la  cui 
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fronte  però  è  costruita  di  bella  cortina  laterizia  del  secolo  in  circa  secondo  o  de^li 
inizii  del  terzo.  Sopra  l'arca  è  una  nicchia  quadrilunga  rivestita  di  fino  e  candido 
intonaco,  la  quale  dal  confronto  con  altri  simili  monumenti  conosciamo  essere  stata 
quivi  incavata  per  sovrastare  alla  lastra  marmorea,  che  copriva  il  cadavere.  Siffatti 
sepolcri  a  mensa  sormontati  da  nicchia  non  semicircolare,  come  gli  arcosoli  ma 
rettangolare,  sono  antichissimi  nelle  catacombe  romane,  e  ne  ho  già  parlato  nel 
tomo  I  p.  284,  285  dimostrando,  che  in  un  siffatto  sepolcro  fu  dapprima  collo- 
cato il  sarcofago  di  s.  Cornelio  ;  e  che  ostruita  poi  per  le  costruzioni  damasiane 
la  mensa  di  quel  sepolcro  ,  in  luogo  di  essa  fu  eretto  un  piccolo  altare.  Altret- 
tanto precisamente  è  avvenuto  nella  cripta,  che  ora  descrivo.  La  mensa  del  sepolcro 
principale  fu  in  parte  coperta  e  resa  inservibile  da  rinforzi  ed  archi  costruiti  credo 
dal  medesimo  Damaso ,  quando  ampliò  la  contigua  cripta  di  s.  Cecilia  come 
nel  seguito  di  questo  libro  vedremo.  Allora  a  quella  mensa  fu  sostituito  l'altare 
isolato.  Quel  sepolcro  adunque  dagli  altri  distinto  e  collocato  nel  posto  più  de^no^ 
fu  la  primitiva  mensa  dei  santi  misteri,  il  primitivo  altare  della  nostra  cripta.  I 
rimanenti  sepolcri  della  stanza  sono  semplici  loculi  scavati  nelle  pareti ,  e  due 
nicchioni  per  parte  destinati  a  sarcofagi  deposti  a  fior  di  terra,  ed  arcbe  costruite 
o  scavate  sotto  il  pavimento.  Una  sola  di  queste  tombe  conserva  l'ìepitaffio ,  che 
ne  chiude  la  bocca:  è  affisso  al  pavimento  alla  destra  del  gradino,  sul  quale  sor- 
geva l'altare  e  dice  così  (1)  : 

AHM6TPIC  KAT  .  fft  ir  .  KAA  .  lOYN 
Demetrio  deposto  il  decimoterzo  dì  innanzi  le  calende  di  Giugno. 

Il  defunto  si  chiamava  AvjuiTprg ,  cioè  ^r^u.-ii-ptoq.,  l'elisione  dell'o  nel  nome  di  lui  ha 
in  questa  cripta  medesima  un  insigne  esempio,  del  quale  ragionerò  per  disteso 
nel  capo  XI.  Cotesto  epitaffio  per  la  semplicità  della  formola  epigrafica ,  la  pa- 
leografia e  l'uso  della  greca  lingua  mi  sembra  fatto  circa  il  secolo  terzo.  Aperto 
il  sepolcro  lo  vedemmo  tutto  rivestito  di  lastre  di  marmo  greco;  e  le  ossa  del 
defonto  erano  ridotte  in  minuti  pezzi  ed  in  ceneri  miste  alla  terra  ed  alle  ma- 
cerie precipitate  dentro  per  la  frattura  d'un  lato  del  coperchio,  ov'è  inciso  l'epi- 
taffio. Perciò  ninna  osservazione  potemmo  fare  sullo  scheletro  e  sopra  i  suoi  or- 
namenti per  riconoscere  la  qualità  della  persona.  Le  pareti  della  stanza  in  origine 
furono  intonacate  con  quel  candido  e  fino  stucco,  che  vediamo  nella  nicchia  sopra 
descritta,  e  ne  rimane  la  prova  nell'angolo  presso  la  tomba  di  Demetrio.  Certa- 
mente su  quello  stucco  furono  condotti  affreschi;  le  fascie  di  color  rosso  e  qualche 
altro  residuo  di  decorazioni,  che  vediamo  nelle  reliquie  superstiti,  e  l'analogia 
con  molte  simili  stanze  circonvicine  lo  persuadono.  Ma  sì  preziosi  dipinti  già  da 
lunga  età  sono  periti.  I  restauri  fatti  alla  cripta  nei  secoli  antichi  ne  mutilarono 
e  trasformarono  i  primi  ornamenti.  La  porta  fu  allargala  risegandone  la  parete 
sinistra,  i  cui  graffiti  furono  perciò  mutilati,  e  girandole  sopra  un  arco,  che  prima 
non  v'era,  o  era  pili  basso.  Nel  sottarco  vediamo  arabeschi  a  guazzo  di  stile  ed 
esecuzione,  che  attribuirei  volontieri  al  secolo  settimo  ovvero  all'ottavo.  Nelle  pareti 

(1)  V.  Uv.  XXXV  n.  1. 
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interne  ai  due  fianchi  della  porta  sono  manifeste  le  vestigia  di  intonachi  rozzi  e 
di  fascie  rosse  in  circa  dei  secoli  predetti.  Questi  lavori    sono    probabilmente   di 
Leone  III,  che  ristaurò  il  ccmelero  di  s.  Sisto  e  di  s.  Cornelio;  del  quale  fatto  molto 
ho  ragionato  nel  tomo  I  p.  298  e  segg.  Sotto  i  rozzi  arabeschi  dellarco  della  porta 
apparisce  un  pili  antico  intonaco  con  dipintura  anch'essa  a  guazzo,  e  nel  centro 
discerno  le  vestigia  del  monogramma  ^^  dentro  un  cerchio.  Tutte  le  pareti  poi  assai 
prima  del  secolo  ottavo  erano  state  rivestite  di  pilastri,  di  cornici,  di  lastre  mar- 
moree. Un  frammento  di  lastra  di  marmo  greco  dura  tuttora  e  copre  l'intonaco  pri- 
mitivo nell'angolo  destro  presso  il  sepolcro  di  Demetrio.  E  il  piano  della  cripta  fu 
trovato  ingombro  di  antichi  marmi  sculti,  adoperati  in  antico  a  decorarla.  Quivi 
giacevano  a  terra  parecchi  rocchi  di  due  colonne  di  marmo  greco  baccellate  a  spire, 
e  due  capitelli,  e  due  basi  di  misure  diverse,  e  due  rocchi  d'altre  colonne  di  modulo 
maggiore,  una  liscia,  una  scanalata.  Una  base  è  ferma  al  suo  posto  sopra  un  bel 
masso  di  marmo  africano.  Alle  colonne  sono  commisti    molti   frammenti    di   un 
pluteo  marmoreo  sculto  a  grandi  cassettoni  con  belli  rosoni,  di  transenne  e  di  pi- 
lastri  baccellati   in  varie  guise  e  di  mensole.  Stimo  che  queste  decorazioni  mar- 
moree sieno  in  gran  parte  opera  di  Sisto  III,  del  quale  si  legge,  che  fecit  platoniam 
(cioè    rivestimenti    di    lastre    marmoree)  in  coemeterio  Callisti;  e   nei  capi  V  e  VI 
vedremo,  che  le  citate  parole  risguardano  propriamente  la  nostra  cripta.  Anche  la 
dipintura  del  sottarco  della  porta,  ove  si  discerne  il  monogramma  trionfale  ^,  spetta 
ai    risarcimenti  ed  agli  ornati  di  Sisto  ovvero  a  quelli  di  Damaso.  Imperocché  lo 
strato  di  quel  dipinto  e  più  antico  degli  ultimi  restauri,  ma  spetta  anch'esso  ad 
un  restauro;  scorgendovisi  sotto  un  terzo  e  primitivo  intonaco  decorato  di  semplici 
fascie  rosse.  Due  lucernari  non  primitivi,  ma  costruiti  nelF  età  dei  restauri,  forano 
in  sensi  diversi  la  volta  della  cripta.  Uno  le  sta  sopra  a  perpendicolo  e  la  taglia 
nel  mezzo:  del  secondo  la  tromba  scende  obliquamente  dal  suolo  esterno  e  viene 
a  sboccare  in  alto  sopra  la  parete  sinistra  presso  il  fondo  della  stanza,  illuminando 
con  i  raggi  del  sole  i  loculi  posti  di  fronte  nella  parete  destra.  Non  veggo  il  perchè 
di  questo  irregolare  e  stranamente  aperto  lucernario.  Il  primo  forse  è  più  antico 
del  secondo;  forse  quello  è  opera  di  Damaso,  e  questo  di  Sisto  III;  ma  parlo  a 
caso.  Tenterò  poi  di  ricomporre  e  di  rifare  la  cripta  nella  forma,  che  le  diede  il 
papa  Sisto  III.  Ora  è  tempo,  ch'io  descriva  le  preziose  reliquie  di  epigrafi  storiche, 
le  quali  sono  veri  trofei  di  questo  insigne  santuario. 

A  mano,  a  mano  che  le  macerie  erano  estratte  dalla  stanza,  io  avidamente  in 
esse  cercava  ogni  lettera  incisa  sul  marmo;  e  a  ciascun  gruppo  di  lettere,  che  mi 
cadeva  sott' occhio,  io  domandavo  qualche  sillaba  del  nome  d'uno  dei  pontefici  se- 
polli  nel  cemetero  di  Callisto  o  qualche  reliquia  d'un  carme  damasiano.  Tra  molti 
frantumi  di  epitaffi  del  secolo  quarto  e  seguenti  scritti  sopra  grosse  pietre  e  spettanti  a 
sepolcri  non  sotterranei  vidi  alcune  lettere  di  forma  monumentale  e  di  tipo  bellissi- 
mo imitante  il  damasiano,  e  precisamente  della  calligrafia,  in  che  è  scritta  l'epigrafe 
posta  dinanzi  al  sepolcro  di  s.  Cornelio,  che  io  attribuisco  a  Siricio  successore  di  Da- 
maso (1).  Quelle  poche  lettere  ricomposte  dove  le  ir.franfe  pietre  combaciano  mi 
davano  alquante  sillabe  e  la  intera  voce  QYIA,  senza  dubbio  spettanti  ad  un  dettato 

(1)  V.  T.  I  p.  292. 
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metrico  (1)  ;  ma  benché  io  mi  sia  applicato  con  molto  studio  a  supplirne  almeno 
un  emistichio,  una  frase,  che  mi  desse  qualche  Larlume  sul  senso  del  nobile  epi- 
gramma, le  mie  industrie  sono  state  sempre  vane.  Ne  di  questa  pietra  è  poi  ap- 
parsa giammai  verun'altra  parte.  Quando  però  l' escavazione  cominciò  a  penetrare 
negli  strati  inferiori  delle  macerie,  vennero  in  luce  frammenti,  dai  quali  io  non 
sapeva  staccare  l'occhio  e  il  pensiero.  Erano  lastre  sottili  del  genere,  che  chia- 
miamo cemeteriali,  cioè  destinate  a  chiudere  i  loculi  incavati  nelle  pareti  ;  le  lettere 
erano  greche,  la  paleografìa  del  secolo  terzo.  In  un  frammento  leggevo  ...TgpcùG... 
in  uno  ...OTKIC  .,  in  uno  ...  ANOC.  Saranno  forse  queste,  io  fra  me  diceva,  reli- 
quie degli  epitaffi  de'  romani  pontefici  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto,  avTGPGùC, 
).OTKIC,  cxjSjANOC,  ovvero  (7ts-jAN0G,  -svtjANOG ,  cÙt-j/jANOC?  Il  dubbio,  o  per  meglio 
dire  la  speranza,  presto  si  mutò  in  certezza;  e  la  scoperta  di  altre  reliquie  di  quelle 
lastre  medesime  ci  die  i  seguenti  inestimabili  titoli,  che  già  nel  primo  tomo 
ho  divulgato  e  nella  tavola  III  n.  2-5  sono  accuratamente   delineati:  ANTGPtóC 

GEIcrxiTr:;...;  OABIANOC  EHI  .  UaPTvo;  AOTKIC  inicY.cno?...;    GTTrXIANOC   GUlC-Mno? .... 

Intanto  i  fossori  raccoglievano  a  piene  mani  tra  le  macerie  copiosi  frammenti 
d'un  gran  carme  in  calligrafia  della  vera  forma  damasiana.  Il  primo,  che  venne 
in  luce,  dava  le  sole  iniziali  di  tre  versi  tutti  principianti  dalla  lettera  H.  La  cui 


vista  mi  fé  tosto  esclamare:  Ilic  comites  A'ysti  portemi  qui  hoste  trophaea,  Hic  nu- 
menis  proceriim  servai  qui  aìtaria  Chrisli,  Rie  positm  loncja  vixil  qui  in  pace  sa- 
cerdos.  Questi  sono  versi  del  più  famoso  tra  i  carmi  del  poeta  pontefice;  e  gli  an- 
tichi codici  ce  ne  hanno  trasmesso  l'intero  testo  con  chiose  alludenti  al  gruppo 
dei  più  illustri  pontefici  capitanati  da  s.  Sisto  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto.  Im- 
perocché nella  silloge  palatina  edita  dal  Grutero  e  nei  codici  epigrafici  di  Closter- 
neuburg  e  di  GóttAvei  si  legge  l'epigramma  seguente  (2): 

HIC  CONGESTA  lACET  QVAERIS  SI  TVRBA  PI0RV3I 
CORPORA  SANCT0RV3I  RETINENT  VENERANDA  SEPVLCRA 
SVBLIMES  ANIMAS  RAPVIT  SIRI  REGIA  CAELI 
HIC  COMITES  XYSTI  PORTANT  QVl  EX  HOSTE  TROPAEA 
HIC  NVMERVS  PROCERVM  SERVAT  QVI  ALTARIA  XTl 
HIC  POSITVS  LONGA  VIXIT  QVI  IN  PACE  SACERDOS 
HIC  CONFESSORES  SANCTI  QVOS  GRAECIA  MISIT 
HIC  IVVENES  PVERIQ.  SENES  CASTIQVE  NEPOTES 
QVIS  3IAGE  VIRGINEVM  PLACVIT  RETINERE  PVDOREM 
HIC  FATEOR  DAMASVS  VOLVI  MEA  CONDERE  MEMBRA 
SED  CINERES  TIMVI  SANCTOS  VEXARE  PIORVM 

(1)  V.  tav.  II  n.  4,  a,  b,  e. 

f2)  Cod.  Pai.  Val.  833  f.  64  ver$o;  donde  il  Grater»  1172,  11. 
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Il  codice  palatino  non  dà  indizio  veruno  del  luogo,  ov'era  collocato  questo  insigne 
monumento.  Per  sola  congettura  e  per  le  false  opinioni,  che  regnavano  negli  scorsi 
secoli  sul  sito  del  cemetero  di  Callisto,  il  Severano  ed  il  Sarazani  lo  assegnarono  alla 
basilica  di  s.  Sebastiano  (1)  ;  ed  il  cardinale  Angelo  Mai  avendo  veduto  negli  ipogei 
di  quella  basilica  non  so  quale  incassatura  d'una  iscrizione  indi  tolta,  credette  che 
fosse  questa  (2).  Il  Fleetwood  ed  il  Marini  confondendo,  come  tutti  allora  facevano, 
i  cemeteri  di  s.  Sisto  (cioè  di  Callisto)  e  di  Prelestato,  assegnarono  anch'essi  per 
congettura  l'epigramma  al  vestibolo  del  cemetero  di  Pretestato  o  dei  santi  Sisto 
e  Pretestato  (3).  3Ia  veramente  del  marmo  originale  negli  ultimi  secoli  in  niun 
luogo  è  stata  vista  da  chicchesia  una  lettera  prima  delle  scoperte  del  1854.  L'an- 
tico autore  della  silloge  palatina  intorno  al  sito  del  carme  è  al  tutto  muto;  quello 
però  della  silloge  di  Closterneuburg,  trascritta  altresì  in  un  codice  di  Gùttwei  ce 
ne  dà  un  indizio  manifesto.  Egli  appose  una  lunga  chiosa  all'ultimo  verso:  sed 
cineres  tiinui  sanctos  vexare  pionim,  enumerando  i  pii,  dei  quali  Damaso  non  osò 
turbare  i  sepolcri.  Ed  il  novero  dei  nomi  in  ambedue  i  codici  è  del  tenore  se- 
guente: Systi,  Dionisii,  Cornelii,  Felicis,  Pontiani,  Fabiani,  Gai,  Emehii,  Melciadis, 
StepJiani,  Urbani,  Luci,  iMannos,  Anteros,  Numidiani,  Ladicei,  Jidiani,  Policarpi, 
Optati.  Non  m'accingerò  tosto  a  discutere  uno  per  uno  cotesti  nomi  ;  il  loro  com- 
plesso però  chiaramente  e'  insegna,  che  questa  e  la  serie  dei  papi  deposti  nel  ce- 
metero di  Callisto,  con  alcuni  santi  dati  loro  per  compagni  di  sepoltura,  che  poi 
dimostrerò  essere  vescovi.  Uno  di  questi  è  Numidiano;  or  ecco  tra  i  frammenti  degli 
epitafll  dei  pontefici  trovo  quello  d'una  simile  lastra  cemeteriale  con  lettere  gre- 
che, ma  di  minore  dimensione,  che  danno  il  principio  del  nome  NOYMIA...  (v. 
tav.  Illn.  6).  Questo  nome  essendo  assai  raro,  stimo  che  appartenga  propriamente 
al  Numidiano  nominato  dopo  Anterote  nella  serie  soprascritta.  Nella  quale  è  anche 
annoverato  Urbano  ;  il  romano  pontefice  però  di  questo  nome  si  dice  sepolto  nel 
cemetero  di  Pretestato,  non  in  quello  di  Callisto.  Or  ecco  nella  cripta  di  s.  Sisto 
la  metà  d'un  altro  greco  epitaffio  (tav.  II  n.  3),  le  cui  lettere  sono  :  OTPBANOC  GnhwTio;, 
Nel  capo  Vili  discuterò  chi  sia  quest'Urbano.  Intanto  dai  cenni,  che  ho  dato,  e  dalla 
serie  di  nomi  soggiunti  al  carme  damasiano  nei  citati  codici  è  manifesto,  che  gli 
ultimi  versi  di  quel  carme  alludono  principalmente  al  papale  ed  episcopale  con- 
cilio degli  ipogei  callistiani  ed  ai  sepolcri  della  cripta  di  s.  Sisto.  Laonde  questa 
notizia  posta  a  confronto  con  la  forma  damasiana  di  quei  tre  H,  rinvenuti  tra  gli 
epitaffi  dei  romani  pontefici  del  secolo  III  nella  cripta  predetta,  sarebbe  stata  ba- 
stante a  farci  ricostruire  sopra  quelle  sole  lettere  tutto  il  recitato  epigramma,  giusta 
le  regole  dichiarate  nel  tomo  I  pag.  119  e  seguenti.  La  verità  del  supplemento, 
che  sopra  sì  meschina  reliquia  avremmo  potuto  fondare,  è  dimostrata  da  ben  cento 
ventisei  frantumi,  i  quali  ci  danno,  salvo  poche  lacune,  l'intero  testo  del  carme 
concorde  nelle  stesse  minuzie  ortografiche  con  la  scrittura  del  codice  palatino 
(vedi  tav.  Un.  1).  Questo  raziocinio  sulla  solidità  ed  esattezza  della  restituzione, 
che  io  non  avrei  esitato  di  fare  sopra  appena  tre  lettere,  sembrerà  forse  a  taluni 

(1)  Sevcrauo,  Le  sette  chiese  p,  437  ;  Sarazani,  Damasi  carni,  pag.  186. 

(2)  Script,  vet.  T.  V  p.  37,  2. 

(3)  fleetwood,  Jnscr.  p.  507;  Marini  ap.  Mai  I.  e. 
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superfluo  ed  ambizioso,  dopo  che  del  marmo  originale  è  tornata  in  luce  la  mas- 
sima parte.  E  pure  esso  è  opportunissimo  non  solo  per  narrare,  come  soglio,  il 
processo  dei  trovamenti  e  delle  opinioni  di  giorno  in  giorno  suggerite  dallo  studio 
d'ogni  menoma  reliquia  e  verificate  poi  dalle  successive  scoperte;  ma  eziandio 
perchè  ci  sia  di  esempio  e  di  guida  ad  un'  altra  ricostruzione,  che  parrà  arditissima 
e  pure  è  indubitala. 

Tra  i  predetti  bricioli  del  carme  Hic  coìigeslajacet  due  ne  osservai  diversi  dagli 
altri,  perchè  d'una  pietra  alquanto  più  erta  e  di  lettere  alquanto  minori.  E  com- 
baciavano dando  in  tre  righe  tre  lettere  intere  ed  i  residui  di  quattro,  che  l'esat- 
tezza geometrica  della  calligrafia  damasiana  ci  fa  supplire  con  ogni  precisione. 
Eccone  il  disegno  : 


L'ultima  lettera  però  potrebbe  a  stretto  rigore  essere  tanto  C  che  G  o  Q.  Questo 
minuzzolo  è  piìi  che  bastante  a  darci  un  secondo  istorico  carme  del  papa  Damaso. 
Imperocché  le  poche  lettere,  che  ho  delineato,  sono  senza  dubbio  veruno  della  vera 
foggia  damasiana,  e  spettano  alle  ultime  tre  linee  d'una  grande  iscrizione.  Or  se 
troveremo,  che  corrispondono  esattamente  agli  ultimi  tre  versi  d' un  elogio,  il  cui 
autore  fu  Damaso,  e  che  cadono  precisamente  nel  sito  voluto  dal  testo,  una  sì 
difficile  e  complicata  combinazione  non  sarà  figlia  del  caso.  Tanto  più  che  quelle 
lettere  non  formano  sillabe  frequentissime  in  cento  e  cento  parole  o  particelle  della 
lingua  latina,  come  per  esempio  VM,  ET,  IN  e  simili  ;  ma  sono  applicabili  ad  un 
numero  assai  minore  di  voci  e  di  frasi.  Ciò  premesso,  ricorra  il  lettore  alla  ta- 
vola Un.  2;  ed  ancorché  egli  non  abbia  la  pratica  e,  per  così  dire,  l'istinto  di 
queste  diffìcili  restituzioni,  che  solo  il  lungo  studio  di  siffatta  classe  di  monumenti 
può  dare,  pure  giudichi  se  è  possibile,  che  il  disegno  da  me  proposto  sia  un  giuoco 
di  lettere  da  cieca  sorte  riunite  in  quel  punto  preciso  d'un  epigramma  del  papa 
Damaso:  E  si  avverta,  che  la  misura  degli  spazii  voluti  dal  metrico  elogio  e  dalla 
costante  simmetria  delle  linee  è  precisissima,  senza  ricorso  a  nessi  arbitrarii:  talché 
in  questo  mio  supplemento  niuna  parte  ha  l' industria  di  disporre  le  lettere  secondo 
che  richiede  il  frammento  superstite.  Il  quale  da  sé  medesimo  viene  a  collocarsi 
al  posto  suo,  senza  bisogno  d'arte  veruna  in  adattarvelo.  A  cotesta  dimostrazione 
geometrica  fanno  eco  ottime  ragioni  topografiche  e  storiche,  comts  m'accingo  ad 
accennare,  e  nel  seguito  dell'opera  ampiamente  comproverò  (1).  Il  testo  dell'elo- 
gio dice  così  : 

(l)  Vedi  i  capi  XIV,  XV  di  qiiefto  libro. 


—  26  — 

Tempore  quo  (jladius  secuit  pia  viscera  ìììcitris 
IJic  positus  rector  caelestia  jussa  docebam  : 
Acheniunt  subito  rapiunt  qui  forte  sedentem, 
Militibus  missis  populi  lune  colla  dedere  ; 
Mox  sili  coynoiit  senior  quis  tollere  vellet 
Palmam,  seque  suumque  caput  prior  obtulit  ipse 
Impatiens  fcritas  posset  ne  laEDere  quemquam. 
Ostcndit    Chri'stus,  reddit  qui  Praemia  vitae, 
Pastoris  meritum,  numerum  gREGis  ipse  tuetiir. 

Il  solo  codice  palatino  ce  Tha  conservato  senza  indicazione  del  luogo,  ove  era 
posto  (1).  Il  Merenda  con  ogni  ragione  annoverò  questo  carme  tra  quelli  di  Da- 
maso,  e  ciò  dallo  stile  è  manifesto:  e  ne  interpretò  il  senso  coli"  ajuto  degli 
alti  di  s.  Stefano  papa  (2).  Nei  quali  è  narrato,  che  il  santo  sorpreso  dai  militi 
di  Valeriano  mentre  celebrava  i  divini  misteri  fu  decollato  sulla  sua  sede,  e 
presso  ad  essa  macchiata  del  sangue  suo  fu  sepolto  nel  cemetero  di  Callisto.  Ora 
Stefano  fu  se})olto  nella  cripta,  che  io  descrivo;  e  lo  proverò  nei  capi  seguenti. 
Ecco  adunque,  che  la  meschina  reliquia  del  nostro  carme,  memoria  solenne  d'un 
papa  decollato  sulla  sua  sede,  è  stata  rinvenuta  appunto  nel  luogo, ove  un  antico 
documento  ci  addita  la  sedia  macchiata  del  sangue  trionfale  d'un  pontefice  mar- 
tire. Vero  è  che  in  quanto  al  nome  del  pontefice  invitto  lodato  da  Damaso,  la 
cosa  non  è  sì  limpida  quanto  parve  al  Merenda.  Il  Terribilini  nelle  sagaci  aggiunte 
al  volume  di  lui  stimò,  che  l'elogio  sopra  recitato  meglio  s'addica  al  napa  Si- 
sto II  (3).  Nel  primo  tomo  della  Roma  sotterranea  ho  fatto  notare,  che  la  narra- 
zione degli  atti  di  s.  Stefano  scritta  circa  il  secolo  ottavo  facilmente  confonde  Stefano 
con  Sisto  (4).  L'esame  di  questa  istorica  quistione  non  dee  essere  fatto  in  questo 
capo.  Ora  basta  l'avere  accennato,  come  il  frammento  d'un  elogio  damasiano  in- 
dicante la  sede  illustrata  dal  martirio  d"  un  rettore  e  pastore  della  chiesa  romana, 
è  stato  da  noi  rinvenuto  in  quella  cripta  medesima,  ove  gli  antichi  vedevano  una 
catedra  pontificale  rosseggiante  di  sangue,  che  circa  il  secolo  ottavo  a  ragione  od 
a  torto  era  stimato  del  papa  Stefano. 

Resta  a  cercare  i  posti  precisi  ,  ove  furono  collocati  i  due  carmi  damasiani. 
Del  primo,  cioè  dell"  epigramma  Hic  comjesta  jacet ,  l'ultimo  frammento,  ossia 
l'angolo  inferiore  alla  destra  di  chi  guarda,  fu  trovato  affisso  al  suo  luogo  nel 
parapetto  del  principale  sepolcro  a  mensa  a  pie  della  parete  di  fondo  della  cripta. 
Il  tenore  però  del  carme  ,  che  non  risguarda  in  ispecie  quel  sepolcro ,  ma  tutta 
la  cripta  papale  ,  anzi  tutti  gli  storici  ipogei  callistiani,  e  molte  osservazioni  sui 
lavori  successivi  fatti  in  quella  stanza,  che  si  vedranno  nell'analisi  architettonica 
del  mio  fratello,  mi  inducono  a  pensare,  che  quella  grande  epigrafe  dal  suo  autore 
fu  affìssa  in  più  elevato  luogo  su  quella  medesima  parete.  Forse  sotto  essa  più  in 

(1)  Cod.  cit.  f.  C9;  donde  il  Gruferò  1173,  13 

(2)  Jlercnda,  i.  Damasi  opp.  p.  227. 
;3j  V.  Merenda,  I.  e.  p.  9. 

(4)  V-  T.   I  p.  202. 
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basso  e  immediatamente  sopra  la  catedra  sanguinosa,  se  questa  fu  posta  al  debito 
luogo  dietro  l' altare,  stava  il  secondo  epigramma,  inciso  in  lettere  e  sopra  lastra  di 
dimensioni  alquanto  minori.  Di  ciò  ragionerò  verso  la  fine  di  questo  libro,  ove  trat- 
terò del  restauro  della  cripta  papale  alle  sue  antiche  forme.  Qui  dico  soltanto  , 
che  non  lievi  mutazioni  di  luogo  debbono  avere  subito  i  monumenti  di  colesta 
stanza  anche  dopo  gli  ornati  fatti  da  Sisto  III.  Imperocché  rileggano  i  miei  let- 
tori le  parole  del  Marangoni  da  me  trascritte  nella  nota  1  della  pagina  5  ;  e  ve- 
dranno, che  quell'archeologo  trovò  in  fondo  ad  una  cripta  posta  sotto  l'oratorio  a 
tre  absidi  un  gigantesco  sarcofago  ,  dietro  il  quale  era  la  porticina  ,  che  lo  con- 
dusse ad  una  seconda  cripta  larga  e  lunga  quindici  passi.  La  prima  cripta  era 
senza  dubbio  veruno  questa  stanza  medesima  :  ed  il  sarcofago  era  collocato  sul 
gradino  marmoreo,  ove  noi  vediamo,  che  in  antico  sorse  su  quattro  pilastrini  l'al- 
tare. Questo  adunque  fu  p(»i  indi  tolto,  e  sostituito  dal  magno  sarcofago,  che  dovè 
coprire  quasi  tutta  l'iscrizione  damasiana.  Il  pilastro,  che  il  Marangoni  vide  co- 
struito sopra  il  coperchio  di  quel  sarcofago,  era  opera  moderna  eretta  per  fortezza 
alla  facciata  del  superiore  cellajo,  quando  il  vetusto  oratorio  fu  ampliato  per  gli 
usi  vinarii.  E  veramente  nella  sotterranea  stanza  l'alto  della  parete  di  fondo  presso 
la  volta  fu,  come  sopra  ho  detto,  tagliato  per  cagione  di  quelle  costruzioni  mo- 
derne. Tanti  mutamenti  successivi  dal  secolo  quarto  al  nono,  e  tante  devastazioni 
moderne  rendono  difficilissimo  il  riconoscere  quali  furono  dentro  questa  cripta 
famosa  i  posti  primitivi  di  ciascun  monumento. 

Il  grande  sarcofago  fu  tratto  fuori  del  sotterraneo  per  la  scala  B  e  1  ;  e  non  so 
dove  ora  sia.  Dolorosa  meraviglia  mi  commuove  Y  animo  al  pensare,  che  il  Boi- 
detti  ed  il  Marangoni  cento  e  venti  anni  prima  di  noi  penetrarono  in  un  santuario 
sì  illustre,  lo  stimarono  il  mausoleo  di  Damaso,  e  paghi  solo  di  indi  estrarre  quel- 
l'arca, il  cumulo  di  macerie,  che  tante  preziose  memorie  celava,  non  degnarono 
frugare  o  non  seppero  tra  quei  sassi  discernere  le  epigrafiche  gemme.  Essi  avreb- 
bero potuto  raccoglierne  e  salvarcene  una  copia  assai  maggiore  di  quella  ,  che 
a  noi  è  toccato  di  rinvenire.  Ma  in  quasi  mezzo  secolo  di  sotterranee  esplorazioni 
quei  due  valentuomini  giammai  non  volsero  1'  occhio  e  la  mente  ad  un  solo  fran- 
tume di  iscrizione  damasiana  ed  istorica  ;  e  non  immaginavano  che  lo  studio  di 
ricomporre  le  minute  reliquie  sarebbe  stato  assai  piiì  fruttuoso  di  quello  del  tra- 
scrivere a  centinaja  gli  interi  epitaffi  dei  loculi  volgari.  E  con  questo  sfogo  di 
giusto  rammarico  chiudo  la  descrizione  della  cripta  primaria  del  cemetero  di  Cal- 
listo e  di  quanto  oggi  avanza  dalla  dispersione  dei  suoi  monumenti;  e  passo  a 
cercare  le  notizie,  che  la  storia  ce  ne  ha  conservate  ed  a  confrontarle  con  le  nar- 
rate scoperte. 

CAPO  V. 

La  cripta  di  s.  Si^to  fu  il  sepolcreto  ordinario  dei  papi  nel  secolo  III. 

Accingiamoci  adunque  alla  discussione  del  nobilissimo  tema  di  illustrare  con 
la  storia  i  monumenti  teste  scoperti,  e  viceversa  con  i  monumenti  la  storia.  Per 
dare  sesto  ed  ordine  ad  un  discorso  sì  importante  e  sì  complicato,  comincerò  dal 
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raccogliere  ed  esaminale  e  contVontare  con  i  monumenti  le  notizie  da  qualsivoglia 
fonte  a  noi  pervenute  spettanti  in  genere  alla  cripta  di  s.  Sisto  ed  al  gruppo  dei 
suoi  colleglli  quivi  sepolti.  E  vedremo,  che  quella  cripta  fu  il  sepolcreto  solenne 
destinato  ai  romani  pontefici  nel  secolo  terzo.  Nel  capo  seguente  ragionerò  del 
catalogo  dei  papi  e  dei  vescovi  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto  ,  che  Sisto  III  fé 
incidere  in  marmo.  Poscia  esaminerò  la  storia  della  sepoltura  d'  ognuno  dei  papi 
deposti  in  quel  sepolcreto;  ed  illustrerò  con  cura  speciale  le  reliquie  superstiti  dei 
pontiiicii  epitalli  ed  elogi. 

Gli  antichi  topografi  non  specificano  quali  dei  pontefici  e  dei  martiri  illustri, 
che  la  storia  dice  deposti  nel  cemetero  di  Callisto,  avevano  i  loro  sepolcri  nella 
cripta  medesima  di  s.  Sisto.  Solo  l'itinerario  salishurgense  accenna,  che  la  sta- 
zione da  lui  appellata  ad  s.  CaeciUam  era  quadripartita:  eadem  via  (Appia)  ad 
s.  CaeciUam,  ibi  innumerabilis  ìnnUiludo  martijrum.  Primiis  Syxtiis  papa  et  martyr, 
Dionisius  papa  et  marlijr ,  Jnliamis  papa  et  martìjr^  Flavianus  martijr,  s.  Caecilia 
virgo  et  murlyr,  LXXX  marlyres  ibi  requiescnnl  deorsum.  Poscia  addita  il  sepolcro 
comune  de' santi  Zefìrino  e  Tarsicio  posto  sursum,  del  quale  ho  già  parlato.  E 
che  il  sursmn  sia  oppositivo  al  precedente  deorsum,  e  che  questo  ultimo  avverbio 
non  spetti  ai  soli  ottanta  martiri  ma  a  tutta  la  serie ,  che  comincia  dal  primus 
Syxlus,  i  canoni  fermamente  stabiliti  per  l'interpretazione  di  questo  itinerario  a 
chiare  note  lo  dimostrano  (1)  e  le  recenti  scoperte,  come  poi  vedremo,  lo  confer- 
mano. Il  nostro  autore  conchiude  :  Eusebius  papa  et  martyr  lonye  in  antro  reqide- 
scit ;  Cornclim  papa  et  martyr  lomje  in  antro  altero  reqidescit.  Costui  adunque 
de'santuarii  più  frequentati  del  cemetero  di  Callisto  distingue  quattro  gruppi  :  tre 
sotterranei,  uno  no:  e  sono  quello,  nel  quale  primeggia  s.  Sisto  e  nel  quale 
è  compresa  s.  Cecilia  con  gli  ottanta  sotterra;  quello  di  Zefìrino  e  Tarsicio  sopra 
terra  ;  il  lontano  antro  di  papa  Eusebio  ;  il  pii^i  lontano  di  papa  Cornelio.  Le  esca- 
vazioni fatte  negli  ultimi  tre  lustri  mostrano  T  esattezza  precisa  di  questa  divisione. 
Resta  a  vedere  quali  erano  i  pontefici  ed  i  martiri ,  che  facevano  corteggio  a 
s.  Sisto  nella  stanza  medesima  ,  ov'  egli  a  nome  era  invocato  e  della  quale  ho 
descritto  i  monumenti  su[)erstiti.  Neil' allegato  passo  del  Salishurgense  ninno  dei 
pontefici ,  i  cui  epitaffi  abbiamo  rinvenuto  nella  cripta  di  s.  Sisto,  è  nominato  ; 
se  pure  quel  Flavianus.  martyr  non  è  Fabiano  papa  e  martire,  di  che  a  suo  luogo 
ragionerò.  Non  mi  fa  meraviglia,  che  l'autore  dell'itinerario  qui  sia  tanto  avaro 
di  notizie  intorno  ai  sepolcri  dei  pontefici.  Egli  confessa  d'essere  sgomentato  dalla 
tnnumerabile  moltitudine  di  martiri;  e  perciò  si  contenta  di  indicare  le  principali 
suddivisioni  della  stazione  ;  e  nel  gruppo  primario  cita  a  nome  un  piccolo  no- 
vero di  santi,  che  a  noi  sembrano  scelti  a  caso',  e  poi  vedremo  che  non  è  così. 
Le  cripte,  nelle  quali  quei  santi  giacevano,  l'anonimo  non  annovera,  ne  l'una 
dall'altra  distingue.  Ciò  nulla  ostante  paragonando  (juel  testo  con  i  martirologii, 
scorgo  un  barlume  di  luce  topografica.  Mostrerò  al  suo  luogo,  che  gli  ottanta  mar- 
tiri registrati  in  ultimo  subito  dopo  s.  Cecilia  furono  veramente  sepolti  presso  la 
celebre  eroina,  la  cui  tomba  sappiamo  essere  stata  contigua  a  quelle  dei  pontefici. 

(1)  V.  T  I  p.  148. 
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Egli  è  adunque  assai  credibile,  che  la  breve  litania  di  nomi,  la  quale  comincia  da 
Sisto  e  termina  in  Cecilia  cogli  ottanta  martiri,  si)etti  tutta  alle  due  cripte  princi- 
pali e    congiunte  di  s.  Sisto  e  di  s.  Cecilia. 

Se  così  poco  lume  per  la  quistione  proposta  ci  ha  dato  il  più  diligente  dei  nostri 
topografi,  ancor  meno  ce  ne  possiamo  aspettare  dagli  altri  tre.  L' epitomatore  del 
liber  de  locis  sanctis  martyrum,  conformemente  al  sistema  da  lui  seguito  (1),  epilogò 
in  pochi  cenni  le  notizie  registrate  nel  libro  originale  intorno  l'ecclesia  s.  Aijsli, 
mescolando  insieme  senz'ordine  i  ricordi  dei  tre  gruppi  monumentali  denominati 
dai  santi  Zeiìrino  e  Tarsicio,Sisto  e  Cecilia,  e  dal  papa  Eusebio:  distinse  però  dal- 
l'eco /es/a  s.  Xysti  la  stazione  al  sepolcro  di  s.  Cornelio:  jiixta  eandem  viam  {/Ip- 
pkim)  ecclesia  est  s.  Syxti  papae,  ubi  ipse  dormit.  Ibi  quoque  et  Caeciliai  vircjo  pausat; 
et  ibis.  Tarsicius  et  s.  Geferinus  in  uno  tumulo  jacent,  et  ibi  s.  Eusebius  et  s.  Colocerus 
et  s.  Parlhenius  per  se  shujuli  jacent  et  DCCC  martyres  ibidem  requiescunt.  Le  testi- 
monianze già  da  me  recitate  e  quelle,  che  nel  seguito  verrò  allegando  e  dichia- 
rando, c'insegnano,  che  la  confusa  enumerazione  dell' epitomatore  dee  essere  rior- 
dinata e  tripartita  così:  Sisto  e  Cecilia  cogli  ottocento  ,  che  vedremo  non  essere 
diversi  dagli  ottanta  sopra  ricordati  ;  Tarsicio  e  Zeiìrino  in  uno  tumulo  ;  Eusebio, 
Calocero  e  Partenio  in  cripte  vicine,  ma  distinte,  per  se  sm^/Jt/t.  Segue  la  menzione 
del  monumento  dei  santi  Cornelio  e  Cipriano  ampiamente  dichiarata  nel  tomo 
primo  (2),  che  compie  lo  spartimento  in  quattro  cripte  o  gruppi  di  cripte  accennato 
dal  primo  itinerario.  Volgiamoci  alla  terza  delle  nostre  guide,  la  Malmesburiense. 
Essa  è  meno  parca  delle  due  precedenti  nel  citare  i  nomi  dei  pontefici  e  dei 
martiri;  ma  in  quanto  al  distinguerne  i  gruppi  non  ne  ha  cura  veruna:  e  si  con- 
tenta di  separare  la  chiesa  e  la  tomba  di  s.  Cornelio  dall' ecc/esta  s.  CaeciUae  alla 
quale  assegna  in  globo  i  sepolcri ,  che  il  Salisburgense  divide  in  tre  parti  :  via 
Appia  .  .  .  ecclesia  s.  CaeciUae  martyris  et  ibi  reconditi  sunt  Stephanus,  Sixtus,  Zef- 
ferinus,  Eusebius,  Melchiades,  Marcellus,  Euticlàanus,  Diomjsius,  Antheros,  Pontia- 
nus,  Lucius  papa,  Optatus,  Julianus,  Calocerus,  Parthenius,  Tharsitius,  Policamus  mar- 
tìjres.^m  già  sappiamo  cheZefirino  con  Tarsicio  ed  Eusebio  con  Calocero  e  Partenio 
debbono  essere  certamente  separati  dalla  schiera  dei  rimanenti.  Ma  se  dell'ordine 
topografico  qui  non  trovo  vestigio,  l'esame  attento  di  questa  serie  di  nomi  un  altro 
ordine  mi  fa  in  essa  scoprire.  Da  Stefano  a  Lucio  i  nomi  registrati  sono  tutti  di 
romani  pontefici  del  secolo  terzo  e  dei  primordii  del  quarto,  e  tutti  di  pontefici, 
che  i  fasti  ecclesiastici  pongono  in  coemeterio  Callisti,  eccetto  il  solo  31arccllo  deposto 
in  coemeterio  Priscillae.  Alla  intrusione  del  quale  fra  i  papi  sepolti  nel  cemetero 
di  Callisto  die  occasione  o  il  Marcello  prete,  che  si  dice  martirizzato  suU'Appia 
sotto  Adriano  (3);  o  il  Marcello  diacono  sepolto  con  altri  martiri  nell'arenario  con- 
giunto al  cemetero  di  Callisto.  Cotesto  Marcello  però  è  poi  dal  Malmesburiense  me- 
desimo al  suo  luogo,  nella  schiera  cui  spetta,  nominato.  Da  qualunque  causa  sia 
venuta  una  sì  grave  distrazione  del  nostro  topografo,  è  chiaro  ch'egli  volle  anno- 
verare tutti  insieme  i  pontefici  deposti  sotterra  e  sopra  terra  nel  sito  da  lui  chia- 

(1)  V.  T.  1  p.  150  e  segg. 

(2)  L.  e.  p.  274  e  fegg. 

(3)  Bosio,  R.  S.  p.  193  cap.  XXII. 
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malo ecclesia  s.  Cacciliae.  Ed  in  fatti  (!()[)()  Lucius,  che  in  questo  novero  è  l'ultinK»  (ìei 
papi,  io  noto  essere  scritto  pp,  dove  a  mio  giudizio  è  manifesto,  che  si  dee  leggere 
non  papa  ma  papae,  plurale  abbracciante  tutti  i  nomi  precedenti.  Seguono  Optatus, 
Julianus,  Calocerus,  Parihenius,  Tharskius,  Policamus  martì/res.  I  primi  due,  come 
poi  vedremo^  furono  del  numero  di  parecchi  vescovi  stranieri  sepolti  nel  cemetero 
j)apale,  ed  ebbero  culto  di  martiri.  Adunque  il  topografo  doj)o  i  papi  volle  anno- 
verare i  vescovi;  ma  si  contentò  di  citarne  due  soli;  quelli  forse,  ai  quali  competeva 
il  lìUAo  martijres.  Tre  dei  rimanenti,  cioè  Calocero,  Partenio,  Tarsicio,  ci  sono  noti; 
e  sappiamo  che  furono  due  laici,  il  terzo  acolito.  Policamo  è  ignoto;  ma  il  posto 
che  occupa  in  questa  serie  mi  fa  supporre,  che  anch' egli  non  sia  stato  vescovo, 
e  l'immagine  di  lui  ci  confeimerà  in  questa  sentenza  (1).  Così  è  facile  intendere, 
come  il  Malmesburiense  ordinò  la  recitata  litania:  papi,  vescovi  e  martiri  laici  o 
chierici  di  grado  inferiore. 

Di  tre  dei  papi  nominati  in  questa  serie  abbiamo  rinvenuto  i  primitivi  epitaffi 
nella  stanza  medesima  di  s.  Sisto;  di  Anterote,  cioè,  di  Lucio  e  di  Eutichiano. 
L'epitaffio  di  Fabiano,  che  giaceva  insieme  ai  tre  predetti,  spetta  alla  medesima 
famiglia  di  sepolcri  papali.  Il  Malmesburiense  l'ha  preterito;  come  ha  fatto  di  Cajo 
e  di  Felice,  che  poi  proverò  essere  stati  sepolti  presso  i  colleghi  del  secolo  terzo.  Ecco 
però  la  quarta  topografia,  l'einsiedlense, che  lo  nomina  con  predilezione  nel  gruppo 
ad  s.  Xyslum.  L'autore  di  quel  documento  nel  brano  superstite  dell'itinerario  scrisse: 
inde  ad  s.  Sixlum:  ibi  el  s.  Favianus  et  Antheros  et  Miltiades  ;  e  nella  carta  toj)o- 
grafìca  Xisti,  Faviani,  Antheros  et  Militiadis.  Adunque  il  confronto  dei  brevi  cenni 
registrati  dai  nostri  topografi  con  il  gruppo  dei  quattro  epitaffi  lasciati  dai  rapi- 
natori nella  cripta  di  s.  Sisto  c'insegna,  che  quivi  fu  un'assemblea  di  sepolcri  de'ro- 
mani  pontefici  e  forse  anche  di  altri  vescovi  morti  in  Roma  e  per  cagione  d'onore 
associati  al  sepolcreto  papale.  Del  quale  fatto  esplicita  testimonianza  io  trovo  negli 
atti  di  s.  Cecilia  giusta  la  lezione  vera  ed  antica:  s.  Urbanus  .  .  .  sepelivit  eam  inler 
coUeijas  suos  episcopos,  ubi  OMNES  sunt  confessores  et  martyres  conlocati  (2).  Quell'omwes 
nell'edizione  del  Bosio  è  ommesso;  ma  è  scritto  in  tutti  i  molti  codici  da  me  veduti; 
il  Metafraste  lo  trovò  nell'esemplare,  ch'egli  volse  in  greco  (3);  ed  io  l'ho  letto  nel 
testo,  che  il  Bosio  medesimo  di  sua  mano  copiò  dai  vetusti  passionarli  (4).  Egli 
stimò  necessario  cancellare  quella  voce;  perchè  è  falsa  ed  assurda,  asserendo  che 
tutti  gli  innumerevoli  confessori  e  martiri  della  chiesa  romana  erano  sepolti  nel 
luogo,  ove  Urbano  depose  Cecilia.  Un  sì  grosso  errore  a  ninno  potè  venire  in  mente, 
massime  in  Roma.  È  manifesto,  che  l'autore,  il  cui  stile  non  ha  pregio  di  buona 
latinità,  volle  riferire  quellOunes  alla  precedente  voce  episcopos;  e  volle  dire  che 
Cecilia  fu  onorata  di  sepoltura  propriamente  là  dove  le  tombe  dc'vescovi,  sia  mar- 
tiri, sia  confessori,  che  al  cemetero  di  Callisto  davano  sugli  altri  tanta  preminenza, 


(1)  V.  il  rapo  XIX. 

(2)  Questo  fe  il  vero  teflo,  che  traggo  dal  confronto  dei  codici  più  vetusti  e  più  autorevoli.  Ne  citerò  a  modo  d'esempio  Ire  «oli,  il  valicano 
della  regina  di  Svezia  523  p.  43,  tergo;  quello  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi  (Lai.  10861  p.  21*  tergo!;  quello  del  monastero  di  ?.  Gal- 
lo 577  p.  558.  Anche  il  Mombrizio  stampò  questa  lezione  negli  atti  di  s.  Cecilia  da  lui  divulgali. 

(3)  U'Vou  IIANTKì:  fltrlv  o!  óu.o\oynTxì,  xa>  oi  udpr'jfi;  xaTBTsSij/iisyoi  (Laderchi,  5.  Cacciliae  acta  et  basilica  T.  1  p.  259). 

it\    n 1      t7-li:„      u      nr.    f     ca 


[i)  Cod.  Vallic.  H.  25  f.  61. 
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erano  quasi  tutte  insieme  adunate.  Per  meglio  intendere  questo   punto,   farò  un 
breve  discorso  sui  sepolcri  dei  vescovi  nei  primi  secoli  in  tutto   l'orbe  cristiano. 

Nel  BuUettino  di  Luglio  dell'anno  1864  lio  dissertato  sull'importanza,  che  cia- 
scuna chiesa  attribuiva  ai  sepolcri  dei  proprii  vescovi,  come  a  monumenti  della 
successione  legittima  de'suoi  pastori  e  della  tradizione  apostolica  immediata  o  me- 
diata della  sua  dottrina  dommatica.  Del  quale  vincolo  tra  la  serie  dei  vescovi  e 
la  retta  fede  di  ciascuna  chiesa  Tertulliano  scrisse  così  apostrofando  gli  eretici  tutti; 
edmit  (haeretici)  origines  ecclesiarum  siiarum,  evolvimi  ord'mem  episcoporum  siioruin 
ita  per  siiccessores  ab  initio  decurrentem,  ut  primus  ille  episcopus  aliquem  ex  aposlolìs 
vel  apostolicis  viris  ....  habuerit  auctorem  et  antecessorem.  Hoc  enim  modo  ecclesiae 
apostoUcae  census  siios  deferunt  (1).  Indi  venne,  che  le  spoglie  mortali  dei  vescovi 
spessissimo  erano  collocate  presso  quelle  dei  loro  antecessori  ed  intorno  al  sepolcro 
di  chi  aveva  stabilito  pel  primo  la  catedra  episcopale.  Così  in  Alessandria  i  primi 
successori  di  s.  Marco  furono  tumulati  presso  di  lui  (2);  e  in  Roma  innanzi  a  Ze- 
fìrino  quasi  tutti  i  successori  di  Pietro  ebbero  l'onore  di  giacere  attorno  attorno 
al  sarcofago  dell'apostolo  nel  Vaticano.  Che  se  un  vescovo  moriva  lungi  dalla  sua 
chiesa,  questa  soleva  reclamarne  il  cadavere,  per  serbarne  presso  di  se  il  sacro 
deposito  (3).  Perchè  Zelirino  abbia  disertato  il  posto  glorioso  del  Vaticano,  ed 
eletto  per  se  la  sepoltura  sull' Appia  in  coemelerio  suo,  lo  cercheremo  poi;  al 
presente  discorso  ci  basta  il  sapere,  ch'egli  non  venne  solo  ne  per  alcuna  cir- 
costanza a  lui  personale  al  cemetero  chiamato  di  Callisto,  ma  trasse  dietro  se  quasi 
tutti  i  successori  fino  a  Milziade,  cioè  fino  alla  pace  constantiniana.  I  sepolcri 
adunque  dei  romani  pontefici  da  Pietro  a  Milziade  formano  due  famiglie  l'una  suc- 
ceduta all'altra  senza  interruzione;  quella  del  Vaticano  e  quella  dell'Appia.  E  come 
la  prima  era  tutta  riunita  nella  cella  del  principe  degli  apostoli;  così  è  naturale 
che  una  sola  cripta  abbia  o  tutti  o  quasi  tutti  in  sé  accolto  i  pontefici  deposti  negli 
ipogei  callistiani.  A  questo  allude  manifestamente  il  passo  allegato  degli  atti  di 
s.  Cecilia;  questo  ci  conferma  la  recente  scoperta  di  quattro  epitaffi  papali  nella 
cripta,  ove  è  invocato  s.  Sisto,  il  cui  titolo  sepolcrale  con  molti  altri  è  perito;  questo 
in  fine  ci  dichiarerà  un  sottile  ed  attentissimo  esame  del  libro  pontificale. 

Che  se  nel  secolo  terzo  qualche  vescovo  non  romano  morì  in  Roma,  ed  il  corpo 
per  alcuna  ragione  speciale  non  ne  fu  reclamato  dai  suoi  diocesani,  egli  è  natu- 
rale che  per  fargli  onore  sia  stato  sepolto  o  nella  cripta  pontificale  o  vicino  ad 
essa.  Moltissimi  vescovi  nei  primi  secoli  convenivano  a  Roma  per  gli  ecclesias'tici 
negozii  (4).  Il  concilio  Arelatense  adunato  nei  primi  anni  della  pace  fece  un  ca- 
none de  episcopis  peregrinis,  qui  in  Urbe  solent  venire,  perchè  a  ciascuno  di  essi 
fosse  di  legge  ordinaria  assegnata  una  chiesa,  dove  offerissero  il  divino  sacrificio  : 
placuit  eis  locum  duri,  ut  offerant  (5).  Ma  il  papa  Aniceto  volle  onorare  il  celebre 
Policarpo   vescovo  di   Smirne   facendolo   celebrare  in  luogo  suo    ed    in    sua  pre- 


(1)  De  praescript.  cap.  32. 

(2)  V.  Bull,  darch.  crisi.  1S65  p.  63,  64. 

(3)  V.  Bull.  cìt.  1864  p.  52. 

(4)  V.  Bull.  !.  e.  Cf.  Suaresii,  Prasnestes  ant.  p.  162,  178. 

(5)  ConcU.  ed.  Coleti  T.  I  p.  1453  can.  XVIII. 
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senza  (1):  ed  è  credibile,  che  queir  esempio  abbiano  piiì  volte  imitalo  i  succes- 
sori. E  così  l'analogia  dei  fatti  c'insegna,  che  dei  vescovi  stranieri  in  Roma  per 
eccezione  sepolti  almeno  alcuni  dovettero  essere  accolti  nel  cemetero  papale.  Ciò 
spiega  quei  nomi  di  vescovi  estranei  alla  serie  pontificale  romana,  che  già  abbiamo 
intraveduto  con  essa  serie  avere  stretto  rapporto;  e  piiì  chiaramente  nel  seguito 
di  (juesto  volume  lo  intenderemo.  Accingiamoci  adunque  all' esame  del  libro  pon- 
tificale, dal  quale  ho  promesso,  che  raccoglieremo  nuova  luce  sul  solenne  sepol- 
creto dei  romani  pontefici  istituito  nel  cemetero  di  Callisto  per  continuazione  di 
quello  del  Vaticano. 

In  tutte  le  recensioni  del  libro  predetto,  cominciando  dalla  più  antica,  le  de- 
posizioni dei  pontefici,  che  i  martirologii  ed  altri  documenti  pongono   nel  ceme- 
tero di  Callisto,  sono  registrate  con  tre  formole   diverse.  Del   massimo  numero  è 
scritto  semplicemente:  sepultus  est  in  coemeterlo  Callisti;  di  due  soli:  in  coemclerio 
Callisti  in  cfìjpla;  di  altri  due  juxta  coemeierinm  Callisti.  Questa  gradazione  di  for- 
mole non  è  senza  ragione.  La  terza  spetta  a  Cornelio  ed  a  Zefìrino  :  ed  in  fatti  di 
Cornelio  nel  ])rirao  tomo  ho  dimostrato,  che  veramente  fu  deposto  in  un  ipogeo 
nel  secolo  quarto  collegato  alla  grande  necropoli  callistiana,  ma  nel  terzo  da  essa 
disgiunto.  Zefìrino  fu  sepolto  in  coenteterio  suo  juxta  coemeierinm  Callisti  ;  e  dall'au- 
tore dei  Filosofumeni  apprendiamo,  che  quando  egli  fu  deposto  sull'Appia  il  famoso 
cemetero  era  veramente  opera  sua  (2).  Laonde  le  voci  del  libro  pontificale  ih  coe- 
meterio  suo  sono  improntate  di  storica  e  contemporanea  fedeltà.  Quando  però  quel 
libro  fu  compilato  già  era  avvenuta  la  traslazione  sopra  dichiarata  delle  reliquie 
di  Zefirino  dal  primitivo  sepolcro  alla  cella  eretta  all'aperto  cielo  presso  le  scale 
principali  del  cemetero.  Questa  traslazione,  che  l'autore  del  libro  pontificale  non 
distinse  dalla  prima  sepoltura,  fé  ch'egli  all' m  coemeterio  suo   soggiungesse  ^*»xfa 
coemeterium  Callisti.  Imperocché  cercheremo  poi  studiando  il  sotterraneo  medesimo, 
se  quivi  appare  traccia  d'un  coemeterium  Zephyrini  contiguo,  ma  distinto  dal  coe- 
meterium  Callisti,  e  niun  indizio  ne  troveremo. Per  i  sepolti  dentro  il  cemetero  me- 
desimo quell'autore  adopera  due   formole:  Eusebio  e  Milziade  pone  in  coemeterio 
Callisti  in  cnjpta,  gli    altri    tutti    semplicemente  in  coemeterio  Callisti.  L'itinerario 
salisburgense,  gli  atti  di  s.  Cecilia  e  le  recenti  scoperte  ci  danno  l'intelligenza  di 
([uesta  variante.  Eusebio  per  testimonianza  del  Salisburgense  giacque  in  una  cripta 
separata  e  alquanto  discosta  dal  gruppo  ad  s.  Xystum  e  ad  s.   Caeciliam,  ove  se- 
condo il  vero  testo  degli  atti  citati  omnes  episcopi  confessores  et  martyres  erant  col- 
locati. E  veramente  la  cripta  di  Eusebio,  della  quale  dichiarerò   in   questo  tomo 
i  monumenti,  è  circa  cento  passi  lontana  dalla  stanza  del  sepolcreto  comune  dei 
])api  del  secolo  III.  Questo  fatto  dimostra,  che  le  voci  in  crypta  nel  libro  pontifi- 
cale due  sole  volte  aggiunte  alla  formola  sepultus  est  in  coemeterio  Callisti  signifi- 
cano in  separata  cripta  ;  e  che  Eusebio  e  Milziade  ultimi  dei  papi  sepolti  in  quel 
cemetero  ed  ambedue  morti  negli   inizii   del  secolo  quarto   dopo  la   persecuzione 
di  Diocleziano  non  furono  portati  alla  cella  sepolcrale  dei  loro  antecessori  del  se- 
colo precedente.  L'autore    adunque  del  libro   pontificale  quando  scrive  semplice- 
li)  Euseb.  llist.  ecvl.  V,  24. 
(2)  V.  T.  1  p.  197,  203. 
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mente  sepuUus  est  in  coemeterìo  Callisti  addita  il  gruppo  principale  di  sepolcri  insieme 
riuniti  nel  più  famoso  ipogeo  di  quella  necropoli;  quando  aggiunge  in  crypta  addita 
un  luogo  distinto  da  quel  nobilissimo  gruppo.  In  fatti  la  sepoltura  di  Anterote, 
Fabiano,  Lucio  ed  Eutichiano,  dei  quali  abbiamo  rinvenuto  gli  epitafii  dentro  la 
cripta,  di  che  ragiono,  in  quel  libro  è  narrata  colla  predetta  semplice  formola,  ed 
altrettanto  leggiamo  nella  vita  di  Sisto  IL  Laonde  è  manifesto,  che  la  cripta,  sulla 
cui  porta  il  nome  di  Sisto  tante  volte  è  invocato,  fu  il  sepolcreto  solenne  dei  ro- 
mani pontefici  nel  secolo  terzo  fino  alla  persecuzione  di  Diocleziano. 

CAPO  YI. 

Del  catalogo  dei  papi  e  dei  vescovi  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto 
inciso  in  marmo  nella  cripta  di  s.  Sisto, 

Nella  vita  del  papa  Sisto  III,  paragrafo  VII,  è  narrata   l'erezione  da  lui  fatta 
nel  battistero  lateranense  delle  colonne  di  porfido  con  architravi  ornati  di  versi; 
e  poi  segue  il  cenno  seguente  :  hic  fecit  platoniam  in  coemeterio  Callisti  via  Appia, 
uhi  nomina  episcoporum  et  martyrum  scripsit  commemorans  (1).  Noi  vediamo  tuttora 
nel  battistero  lateranense  le  colonne  di   porfido   con   gli  architravi,  e  sopra  essi 
leggiamo  i  versi  fattivi  incidere  da  Sisto  III  in  lettere  della  progenie  damasiana. 
Questo  è  un  pegno  materiale  e  palpabile  per  la  verità  dell'  altra  notizia  spettante 
al  nostro  cemetero.  Sventuratamente  della  platonia  (cioè  della  grande  lastra  mar- 
morea), sulla  quale  Sisto  scripsit  nomina  episcoporum  et  martijrum,  non  ho  trovato 
frammento  veruno:  è  però  assai  verisimile,  ch'essa  sia  stata  collocata  nella  cripta 
primaria,  cui  l'autore  del  libro  pontificale,  come  ho  provato  nel  capo  precedente, 
suole  dare  per  antonomasia  il  nome  di  coemeterium  Callisti.  Ed  in  fatti  già  ho  detto, 
che  sopra  la  porta  della  cripta  di  s.  Sisto  nella  parete  interna  si  vede  tuttora  l'in- 
cassatura d'una  grandissima  lastra  marmorea,  che  senza  dubbio  era  d' un' epigrafe 
monumentale  di  quel  santuario.  Ne  sia  chi  sospetti  gli  epitaffi  greci  da  noi  rin- 
venuti essere  l'opera  predetta  di  Sisto  III.  L'età  di  quegli  epitaffi  contemporanea 
alla  morte  di  ciascuno  dei  pontefici  sarà, da  me  dimostrata  nei  capi  seguenti.  Basta 
però  la  più  superficiale  cognizione  della  cristiana  epigrafia  per  intendere,  che  quelli 
ne  per  la  paleografia,  ne  per  la  lingua,  ne  per  la  semplicità  loro  possono  essere 
titoli  commemorativi  ed  istorici  fatti  nel  secolo  quinto.  E  chi   ne   confronterà  le 
greche  lettere  con  le  latine  incise  sugli  epistilii  del  battistero   lateranense,  s'av- 
vedrà tosto  della  enorme  differenza  che  corre  tra  la  paleografìa   sepolcrale   delle 
prime  e  la  calligrafia  monumentale  imitante  la  damasiana  delle  seconde.  Adunque 
Sisto  III  incise  in  marmo  i  fasti  del   cemetero  callistiano  ;    e   d'una   memoria  sì 
illustre  dobbiamo  deplorare  la  perdita.  Pur  nondimeno  io  credo,  che   con  molta 
industria  potrò  dalle  antiche  memorie  raccoglierne  qualche  notizia. 

(1)  Lib.  pontif,  in  Xysto  III  §  VII.  Seguo  il  testo  del  celebre   codice  vaticano  3764  p.  36  conforme   nelle   parole,  non   però  nella  loro 
collocazione,  ai  Tnigliori  esemplari.  11  Vignoli  preferì  platonias  in  luogo  di  plaloniam;  ina  è  lezione  di  pochi  e  poco  autorevoli  codici. 

r 
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Ricordino  i  lettori  la  litania  di  nomi  nei  codici  di  Closterneuburg  e  di  Gottwei 
soggiunta  al  verso  di  Damaso  sed  cineres  timiii  sanclos  vexare  plorum.  E  pregio  del- 
l' opera  il  ripeterla  qui  una  seconda  volta  :  Sijsti  Diomjsii,  Cornelii,  Felick,  Pon- 
tiani ,  Fahiani ,  Gai,  Emeh'ù,  Melciadis,  Stephani,  Urbani  Luci  Mannos,  Anleros, 
ÌSumidiani,  Ladicei,  Jidiani ,  Policarpi  Optati  Tutto  il  contenuto  delle  sillogi  dei 
predetti  codici  è  materia  cpigralica.  Laonde  il  Marini  in  questi  nomi  vide  una  parte 
dell'iscrizione  damasiana.  La  falsità  di  questa  opinione  oggi  è  svelata  dal  marmo 
originale,  che  termina  nella  voce  piorum  senz'  appendice  veruna.  Ma  ciò  non  toglie 
che  l'autore  della  silloge  abbia  tratto  l'aggiunta  al  carme  di  Damaso  da  una  o  più 
iscrizioni  poste  nella  cripta  medesima,  ove  quell'epigramma  si  leggeva.  Egli  errò 
declinando  nei  genitivi  Anteros  e  Mannos  i  nomi  Anteros  e  Manno-,  la  quale  mi- 
nuzia c'insegna,  che  l'epigrafe  o  le  epigrafi,  che  colui  ebbe  sott' occhio,  davano  i 
nomi  in  caso  retto.  Non  perciò  io  credo  che  dall' antgpcùG  e  dagli  altri  epitaffi 
della  cripta  papale  sia  stato  raccolto  quel  catalogo  ;  imperocché  sono  quivi  regi- 
strati Cornelio  ed  Eusebio,  i  cui  sepolcri  noi  stessi  vediamo  separati  per  lunghi 
intervalli  da  quelli  del  gruppo  primario.  Piuttosto  è  da  cercare  se  non  fosse  questa 
un  estratto  dell'indice  de' nomi  inciso  per  ordine  di  Sisto  III  a  perpetua  memoria. 
E  parecchi  argomenti  m'inducono  a  pensare,  che  sia  veramente  così. 

Dapprima  osservo,  che  qui  ninna  menzione  occorre  dei  martiri  celeberrimi  Ce- 
cilia, Tarsicio,  Calocero ,  Partenio,  Massimo,  gli  ottanta  ed  altri  che  al  pari  dei 
papi  ebbero  culto  solenne  nel  cemetero  di  Callisto,  e  dei  quali  consta,  che  non 
ebbero  la  dignità  episcopale.  In  loro  vece  sono  registrati  i  nomi  di  sei  personaggi 
ignoti  alla  storia,  di  due  dei  quali  {Julianus,  Optatus)  qualche  notizia  ho  trovato, 
che  ce  li  mostra  vescovi ,  come  sopra  ho  detto  e  poi  meglio  dichiarerò.  Questo 
adunque  non  è  un  ruolo  di  martiri,  ma  di  romani  pontefici  con  alquanti  vescovi 
associati  al  loro  sepolcreto.  Secondamente  osservo,  che  il  soprascritto  ruolo  com- 
prende oltre  i  papi  deposti  nella  cripta,  ove  abbiamo  ritrovato  l'epigramma  Hic 
congesta  jacet,  quelli  altresì  che  giacevano  in  separate  cripte,  cioè  Cornelio,  Eusebio 
e  Milziade.  Non  parlo  di  Urbano,  del  quale  dovremo  cercare,  se  è  il  papa  sepolto 
nel  cemetero  di  Pretestato  di  fronte  a  quello  di  Calli&to  alla  sinistra  dell'Appia,  od 
un  vescovo  di  altra  sede.  L'epitaffio  OYPBANOG  6....  rinvenuto  nella  cripta  di  s.  Si- 
sto, ed  il  nome  di  Urbano  in  questa  compagnia  ci  fanno  naturalmente  pensare  ad 
un  santo  diverso  da  quello  del  cemetero  di  Pretestato.  Adunque  l'indice,  che  esa- 
miniamo, fu  compilato  sopra  un  catalogo  di  vescovi  romani  e  stranieri  sepolti  nel 
cemetero  di  Callisto.  Ora  l'  epigrafe  di  Sisto  III  fu  appunto  un  catalogo  episcopale. 
In  molti  codici  del  liber  ponti ficalis  si  legge  soltanto  scripsit  nomina  episcoporum  senza 
l'aggiunta,  et  martyrum;  e  di  quest'aggiunta  medesima  il  testo  sopra  allegato  degli 
atti  di  s.  Cecilia  c'insegna  la  relazione  con  la  voce  episcoporum,  in  quanto  il  loro 
massimo  numero  aveva  gli  onori  de' martiri  o  confessori  della  fede.  Mi  sembra 
aduiKjue,  che  le  parole  citate  del  libro  pontificale  e  l'indice  da  un  antico  collettore 
d'epigrafi  composto  nella  cripta  papale  concorrano  a  farci  intendere,  che  quivi  si 
leggeva  il  catalogo  dei  i)api  dagli  inizii  del  secolo  terzo  a  quelli  del  quarto  deposti 
negli  ipogei  callistiani,  con  l'aggiunta  d'alquanti  vescovi  consepolti  con  loro.  Or 
bene,   ecco  un  documento,  che  mirabilmente   illustra  il  mio  pensiero. 
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Nei  codici  più  interi  del  martirologio  geroniraiano  sotto  il  dì  9  Agosto  si  legge 
una  mistura  e  confusione  inestricabile  di  nomi  geografici  e  personali,  che  ai  Bol- 

landisti  fé' dire  :  codices  hieronymiani  Ime  die,  si  unquam,  perturbali classes  (mar* 

tyrum)  mire  implicante  quas  accomode  distinguere  nemo  facile  possit  (1).  E  dei  codici 
breviati  essi  scrissero  :  ex  hieronymianis  contìxictis  nonnisi  novae  tenebrae  hac  die  af- 
funduntur.  Ma  se  eglino  avessero  conosciuto  T  indicetto  soggiunto  all'epigramma 
damasiano  Ilic  congesta,  sarebbe  balenato  ai  loro  occhi  fra  sì  folte  tenebre  un  vivo 
raggio  di  luce.  Scriverò  in  colonne  parallele  il  predetto  indice  e  la  serie  dei  nomi, 
che  con  esso  mirabilmente  confronta  nei  codici  geronimiani.  Dei  quali  per  ora 
registrerò  soltanto  i  quattro  maggiori  noti  per  le  stampe,  che  bastano  a  dare  saggio 
delle  incredibili  corruttele,  onde  parecchi  nomi  sono  divenuti  a  prima  giunta  irre- 
conoscibili.  La  lezione  dei  manoscritti  inediti  produrrò  poi.  In  tutti  cotesti  codici 
la  serie  è  ripetuta  due  volte;  una  volta  ridotta  ai  soli  quattro  penultimi  nomi, 
un'altra  volta  assai  più  distesa:  e  ciò  è  conforme  a  quanto  altrove  ho  ragionato 
sui  due  esemplari  dell'  antico  martirologio  romano  insieme  adoperati  dal  compi- 
latore geroniraiano  (2). 


Codices  Hieronymiani 

Index  epigraphicus 
e  codi.  Clost.  et  Gottw. 

Bhmanus 

Lucensis 

Corbejensis 

Epternacensis  (3). 

1  Sgsti 

2  Diomjsii 

Dimisi 

Diunisi 

Dionysi 

Dionisi 

3  Corneiii 

i  Felicis 

Felicis 

Felicis 

Felicis 

Felicis 

S  Pontianì 

6 

Euticiani 

Euticiani 

Euticiani 

Euticiani 

7  Fabiani 

8  Gai 

Gagi 

Gagi 

Gagi 

Gagi 

9  Eusebii 

10  Melciadis 

Melciadis 

Melciadis 

Melciadis 

Melei  Adisi 

11  Slephani 

Slephani 

Slephani 

Slephani 

T ebaci 

12  Urbani 

Urbani 

Urbani 

Urbani 

Urbani 

13  Luci 

Luci 

Luci 

Luci 

Luci 

14  Mannos 

Mamori 

Mamori 

Mamon 

M  amini 

lo  Ani  eros 

Santiri 

Sactiri 

Sactiri 

Sintini 

16  Nuinidiani 

Nimidiani 

Monidiani 

Nimidi 

Nimidiaci 

17  La  dicci 

Ladici 

Ladici 

Ladici 

Ladici 

18  Juliani 

Juliani 

Juliani 

Juliani 

Juliani 

19  Policarpi 

Polycarpi 

Polycarpi 

Polycarpi 

20  Optati 

Alterius  exemp 

laris  reliquiae 

16  Nomi,  Dianae 

Nomidiani 

Nomediani 

Nomediani 

- 

17  Laudici 

Laudici 

Laudaci 

Laudici 

18  Juliani 

Juliani 

Juliani 

Juliani 

19  Policarpi 

Policarpi 

Polycarpi 

Pauli,  Carpi 

(1)  Ada  SS.  Aug.  T.  Il  p.  411. 

(2)  V.  T.  1  pag.  115. 

(3)  L'ordine  dei  noQii  in  questo  codice  è  confuso;   i  quattro  ultimi  sono  seguati  lungi  dai  precedenti  e  mescolati  a  quelli  dell'altro  fraa- 
mento.  Ne  ho  ristabilito  la  serie  seguendo  l'autorità  de' cinque  primi  codici. 
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Dinanzi  a  questo  specchio  egli  è  impossibile  negare,  che  dal  miscuglio  informe  re- 
gistrato sotto  il  dì  9  Agosto  nei  corrottissimi  esemplari  superstiti  del  martirologio 
geronimiano  traluce  quella  serie  medesima  di  nomi,  che  leggiamo  a  pie  del  carme 
damasiano  nella  silloge  epigrafica  di  Closterneuburg  e  di  Góttwei.  I  due  catalogi 
però  non  mi  sembrano  copiati  l'uno  dall'altro.  Imperocché  i  nomi  difficilissimi  a 
districare  Mamori  Saidiri  o  Mamori  Sactiri,  Mamon  Sactìri,  Mamini  Sintini  corri- 
spondono a  iMannos  Anleros  dell'indice  epigrafico.  Paragonando  i  primi  con  i  se- 
condi, basta  un  poco  di  sagacia  per  intendere,  che  la  vera  lezione  del  primitivo 
testo  del  martirologio  fu  Mannonis,  Anteri,  corrotta  poi  pel  distacco  della  s  finale 
del  primo  nome,  che  fu  appiccata  al  secondo  Mannoni  Sanleri.  Ora  Mannonis,  An- 
teri sono  genitivi  essenzialmente  diversi  da  Manìios,  Anteros;  la  cui  difettosa  deri- 
vazione dai  veri  nominativi  Manno,  Anteros,  già  sopra  ho  notato.  I  due  catalogi 
adunque  furono  compilati  da  due  autori  diversi,  dei  quali  l'uno  seppe  da  1/«hho 
declinare  il  genitivo  Mannonis  e  l'altro  no;  e  ninno  dei  due  seppe  da  Anteros  de- 
clinare Anlerolis'^  ma  uno  si  tolse  d'impaccio  lasciando  il  nome  indeclinabile,  l'altro 
declinandolo  come  se  il  caso  retto  fosse  Anterus.  Donde  adunque  l'identità  delle 
due  serie  di  nomi  pontificali  compilate  da  due  autori  diversi  e  registrate  in  due 
opere  di  origine  e  d'indole  tanto  diversa?  E  perchè  mai  sotto  il  dì  9  Agosto  negli 
antichi  martirologii  fu  segnata  cotesta  generale  commemorazione  dei  papi  e  dei  ve- 
scovi martiri  e  confessori  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto?  Di  niuno  di  essi  in  quel 
dì  cade  il  natale;  ne  i  libri  liturgici  della  chiesa  romana  conservano  traccia  vei'una 
di  quella  generale  commemorazione  sia  nel  mese  di  Agosto ,  sia  in  altro  tempo 
dell'anno.  Per  intendere  questi  enigmi  fa  d'uopo  salire  alla  fonte  comune  dei 
due  catalogi  gemelli,  e  nella  loro  sorgente  medesima  trovare  la  ragione  dell'in- 
serzione fattane  nel  così  detto  martirologio  geronimiano.  Questa  fonte  è  il  catalogo 
commemorativo  dedicato  da  Sisto  III  nella  cripta  papale  del  cemetero  di  Callisto  : 
il  discorso,  che  precede,  ce  lo  ha  già  quasi  persuaso,  quello  che  segue  ci  confer- 
merà nel  proposto  pensiero. 

Il  compilatore  geronimiano  adoperò  un  martirologio  antichissimo,  al  quale  fu- 
rono aggiunt'i  parecchie  date  di  dedicazioni  delle  basiliche  costruite  o  consecrate 
nel  secolo  quinto  dai  romani  pontefici;  e  con  pili  studiosa  cura  ivi  furono  regi- 
strate le  dedicazioni  fatte  da  Sisto  III.  Cotesto  pontefice  per  testimonianza  delle 
antiche  iscrizioni  rinnovò  la  basilica  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  la  cui  festività  anche 
oggi  celebriamo  nel  primo  di  Agosto;  e  nel  martirologio  predetto  si  legge  Kal.  Aug. 
dedicatio  ecclesiae  a  beato  Petro  constnictae  et  consecratae  (1).  Di  Sisto  III  narra  il 
libro  pontificale,  che  dedicò  le  basiliche  di  s.  Maria  maggiore  e  di  s.  Lorenzo;  ed 
i  codici  geronimiani  segnano  sotto  il  dì  5  Agosto  dedicatio  basilicae  sanctac  Mariae^ 
sotto  il  2  Novembre  dedicatio  basilicae  sanctorum  Syxti,  IppoUti,  Laurentii.  Nel  me- 
desimo libro  sono  indicati  nella  vita  di  quel  pontefice  il  compimento  dell'antico 
battistero  lasciato  imperfetto  da  Costantino,  e  la  commemoratio  episcoporum  che  egli 
fé  incidere  in  marmo  in  coemeter io  Callisti,  c'ioh  nella  cripta  primaria  del  cemetero. 


(1)  Intorno  a  questo  modo  di  segnare  la  memoria  della  dedicazii  ne  di  s.  Pietro  in  Vincoli  si  vegga  la  disqamtio  del  Fiorentini  al  di  1  Ago- 
sto nella  sua  edizione  del  martirologio. 
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Ed  ecco  nei  codici  gei'onimiani  sotto  il  29  &ìaf^no  decUcatio  baptisterii  antiqui  Romae', 
sotto  il  9  Agosto  una  prolissa  commemorazione  de'romani  pontefici  sepolti  nel  ce- 
metero  di  Callisto,  con  alcuni  altri  nomi,  che  a  quelli  dei  pontefici  predetti  anche 
in  altri  documenti  sono  congiunti.  Cotesta  commemorazione  è  registrata  esattamente 
in  quell'ordine  medesimo,  che  adopera  un  antico  collettore  epigrafico  trascrivendo 
le  epigrafi  della  cripta  primaria  del  cemetero.  Laonde  i  fatti  più  disparati  egregia- 
mente si  coordinano  al  sistema  da  me  immaginato,  che  cioè  il  monumento  di  Si- 
sto III  sia  la  misteriosa  fonte  dei  due  catalogi  gemelli  di  papi  e  di  vescovi  deposti 
in  coemelerio  Callisti. 

Ma  non  voglio  io  contentarmi  d'un  barlume,  ne  d'un  esame  superficiale;  ac- 
cingiamoci ad  uno  studio  accurato  dei  due  preziosi  documenti.  È  manifesto  che 
l'uno  coU'aiuto  dell'altro  dee  essere  supplito  e  corretto.  Nei  primi  dieci  nomi  os- 
servo, che  i  codici  geronimiani  tutti  costantemente  ne  ommettono  cinque;  e  che 
queste  omissioni  sono  alternative,  mancando  il  primo,  il  terzo,  il  quinto,  il  set- 
timo, il  nono.  Una  ommissione  sistematica  difficilmente  è  fortuita;  essa  mi  guida 
a  distribuire  tutta  la  serie  di  venti  nomi  in  quattro  colonne  eguali;  di  guisa  che 
nell'archetipo  dei  codici  geronimiani  tutta  la  prima  colonna  sia  perita.  Dalla  quale 
distribuzione  raccolgo  l'albo  seguente,  che  assai  bene  converrebbe  alle  dimensioni 
ed  alla  forma  oblunga  dell'epigrafe,  la  cui  incassatura  vediamo  sulla  porta  della 
cripta  di  s.  Sisto. 


Xystus 

Cornelius 

Pontianus 

Fabiamis 

Eusebius 


Dionysius 

Felix 

Eutìjchianus 

Gaitis 

Miltiades 


Stephanus 

Lucius 

Anteros 

Laudiceus 

Polycarpus 


Urbamis 

Manno 

Numidiamis 

Jidianus 

Optatus 


In  questo  albo  non  sembra  apparire  ordine  veruno  ne  cronologico  ne  topografico. 
Eppure  in  esso  scopro  una  serie,  dalla  quale  spontaneamente  è  scomparso  un  grave 
disordine,  che  deturpava  il  catalogo  nella  forma  datagli  dai  compilatori.  Imperocché 
nei  codici  Mannone,  che  non  fu  papa,  è  posto  innanzi  al  papa  Anterote;  dopo  il 
quale  segue  un  gruppo  di  nomi  estranei,  come  quello  di  Mannone,  alla  succes- 
sione pontificia  romana.  Questo  è  un  manifesto  disordine,  adottato  in  pari  guisa 
dai  copisti  d'ambedue  i  documenti;  ed  è  necessario  cercarne  l'origine  in  un  falso 
metodo  comune  ad  ambedue  i  primi  compilatori  e  trascrittori  nell'uso  del  cata- 
logo originale.  Il  sistema  delle  quattro  colonne  da  me  proposto  spiega  la  cagione 
del  disordine,  e  restituisce  al  suo  luogo  dopo  i  romani  pontefici  non  solo  Mannone, 
ma  eziandio  Urbano,  che  già  abbiamo  veduto  in  questo  catalogo  essere  un  vescovo 
deposto  nella  cripta  di  s.  Sisto,  diverso  da  quello  sepolto  nel  cemetero  di  Prete- 
stato, il  quale  nel  secolo  quinto  era  tenuto  per  il  papa  di  quel  nome.  In  fatti  di 
Zefirino  in  questi  catalogi  non  trovo  vestigio;  e  ciò  sempre  piiì  m'induce  a  pensare 
che  i  soli  vescovi  sepolti  nelle  sotterranee  cripte  del  cemetero  di  Callisto  sieno 
stati  nominati  nel  documento,  di  che  ragiono,  escluso  lo  stesso  Zefirino,  perchè 
trasferito  alla  basilichetta  sopra  terra.  Né  la  serie  prima  de'papi  e  poi  de'vescovi 
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senz'ordine  interno  cronologico  è  priva  d'un  autorevole  esempio  nella  cristiana  epi- 
grafia. La  solenne  iscrizione  di  papa  Pasquale,  testificante  la  traslazione  a  s.  Pras- 
sede  di  niollissimi  corpi  dei  più  insigni  martiri  e  confessori,  comincia  dall'annoverarc 
i  pontefici  senza  ordine  veruno:  NOMINA.  VERO  PONTIFICVM  HAEC  SUNT  •  VRBANI  • 
STEPHANI  •  ANTHERI  •  MELTIADIS  •  PAVIANI  etc,  e  poscia  vengono  i  nomi  dei 
vescovi:  ITEM  NOMINA  EPISCOPORVM  •  STRATONICI  •  LEVCII  ET  OPTATI  •  Simi- 
lissimo  a  questo  mi  sembra  essere  stato  il  nostro  catalogo. 

Una  traccia  però  d'ordine  calendare  darebbero  i  codici  geronimiani,  se  la  serie 
in  essi  registrata  continuasse  come  comincia:  Diomjsii,  Felicis.  Imperocché  nel  ca- 
lendario ecclesiastico  antico,  il  cui  capo  è  il  25Decembre,  i  primi  pontefici,  de'quali 
s'incontra  la  memoria  della  deposizione,  sono  appunto  Dionisio  ai  26  di  Decembre, 
Felice  ai  29;  talché  il  vetustissimo  indicolo  filocaliano  delle  depositiones  cpiscoporum 
esordisce  precisamente  così: 

f^I  Kal.  Jammrias  Diomjsii  in  Callisti  . 
Ili  Kal.   Januarias  Felicis  in  Callisti  . 

Ma  in  tutto  il  seguito  del  catalogo  non  appare  il  più  leggero  vestigio  del  corso  del 
calendario:  laonde  fa  d'uopo  confessare,  che  di  questo  ordine  dopo  Dionisio  e  Felice 
si  perde  ogni  traccia.  E  pure  un  altro  rapporto  esiste  fra  gli  indici  filocaliani  e  l'albo 
da  me  ricomposto  in  quattro  colonne.  Nella  tavola  fìlocaliana  delle  depositiones  epi- 
scoporum  mancano  Ponziano,  Fabiano,  Cornelio,  Sisto,  perchè  i  loro  natales  erano 
nel  novero  dei  più  solenni  tra  quelli  dei  martiri,  ed  erano  iscritti  a  parte  nel  feriale 
della  chiesa  romana.  Nel  mio  albo  appunto  quei  quattro  nomi  vengono  per  i  primi 
nella  prima  colonna,  capitanati  da  s.  Sisto  tra  tutti  il  più  famoso,  ed  aggiunto  al 
loro  numero  Eusebio,  cui  dopo  pubblicati  gl'indicoli  filocaliani  il  papa  Damaso  con 
nobile  iscrizione  die  il  nome  e  gli  onori  di  martire,  e  che  dai  pellegrini  in  separata 
cripta  era  venerato  con  culto  speciale.  Adunque  nell'apparente  disordine  dell'albo 
pontificio,  di  che  ragiono,  v'è  un  doppio  ordine;  quello  dei  vescovi  stranieri  anno- 
verati tutti  insieme  dopo  i  romani,  e  quello  dei  martiri  più  illustri  e  nel  secolo  quinto 
più  venerali  posti  in  primo  luogo  e  nella  prima  colonna.  Inoltre  la  seconda  colonna 
ripristina  da  se  l'ordine  della  successione  dei  papi  secondo  la  loro  vera  serie:  Dionisio, 
Felice,  Eutichiano,  Gajo,  ed  in  fine  (ommessi  Marcellino  e  Marcello  sepolti  lungi 
dal  cemetero  di  Callisto,  ed  Eusebio  trasferito  alla  colonna  dei  santi  più  illustri) 
Milziade.  Benché  il  metodo  della  serie  cronologica  non  sia  stato  nelle  altre  colonne 
serbato,  pure  la  reminiscenza  che  ne  troviamo  nella  disposizione  di  questi  cinque 
nomi  non  dee  essere  fortuita,  ma  originata  dall'abitudine  di  collocarli  in  quell'or- 
dine. Degnissimo  in  fine  d'osservazione  è  il  rapporto,  in  che  sono  le  mie  quattro 
colonne  del  catalogo  episcopale  coi  tre  nomi  di  papi,  cioè  di  vescovi,  che  soli  tra 
tanti  scelse  e  segnò  il  topografo  salisburgense.  Egli  segnò:  primiis  s.  Xystus,  Dionysius 
papa  et  martyr,  Jnlianus  papa  et  martijr.  Ora  Sisto  è  il  primo  del  nostro  catalogo, 
Dionisio  il  primo  della  seconda  colonna,  Giuliano  il  penultimo  della  quarta  secondo 
i  codici  epigrafici;  non  però  secondo  i  geronimiani,  nei  quali  tutti  egli  è  l'ultimo, 
ed  Ottato  è  ommesso.  Cotesto  nome  di  Ottato  sarebb'egli  forse  un'aggiunta  poste- 
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j'ìore  alla  prima  incisione  sul  marmo  deirepigrafe  di  Sisto  III  ed  alla  sua  contem- 
poranea registrazione  neiranlichissimo  martirologio?  Quando  esamineremo  le  notizie 
ed  i  monumenti,  che  (ìeWOptatus  episcopus  m'è  avvenuto  poter  raccogliere,  trove- 
remo, che  veramente  egli  non  fu  un  martire  dei  secoli  vetusti  e  dell'età  anteriore 
a  Sisto  HI,  ma  visse  ai  giorni  medesimi  di  quel  pontefice.  Laonde  l'ommissione  del 
nome  di  lui  nei  codici  del  martirologio,  il  JnUanus  prescelto  tra  tanti  dal  Salisbur- 
gense,  l'ultimo  luogo  dato  ad  Optatus  nei  codici  epigrafici  non  debbono  essere  com- 
binazioni casuali,  ma  piuttosto  ci  suggeriscono  che  quel  nome  non  fu  da  principio 
nel  solenne  catalogo,  e  dipoi  fu  aggiunto  all'estremo  posto  forse  in  lettere  minori 
e  dal  Salisburgense  non  viste  o  neglette.  Il  complesso  di  queste  osservazioni  prova, 
che  la  mia  industria  nel  tentare  la  ricostruzione  di  cotesto  catalogo  non  è  stala  al 
tutto  vana;  e  che  il  mio  tentativo  m'ha  condotto  almeno  ad  avvicinarmi  da  qualche 
lato  al  vero.  Non  è  possibile,  che  per  un  mero  caso  la  semplicissima  operazione 
di  disporre  alternativamente  i  nomi  in  quattro  colonne,  suggerita  dalla  mancanza 
alternativa  di  cinque  nomi  nei  codici  geronimiani,  dia  una  serie,  nel  cui  apparente 
disordine  scopro  rapporti  assai  notabili  coll'antichissimo  feriale  della  chiesa  romana, 
col  culto  dei  martiri  piiì  illustri  del  cemetero  di  Callisto  nel  secolo  quinto,  con  il 
testo  del  topografo  salisburgense,  con  le  arcane  notizie  dell'ignoto  Optatus  episcopus, 
con  la  solenne  iscrizione  di  papa  Pasquale ,  e  con  la  medesima  serie  cronologica 
dei  romani  pontefici,  benché  di  essa  sia  chiaro,  che  in  questo  catalogo  non  si  volle 
tenere  conto,  e  può  esservene  soltanto  alcuna  quasi  involontaria  reminiscenza.  Ma 
penetriamo  più  addentro  nell'esame  di  questo  prezioso  documento. 

Fino  ad  ora  dei  molti  e  confusi  nomi  segnati  sotto  il  dì  9  agosto  nel  marti- 
rologio geronimiano  ho  esaminato  quelli  soltanto,  la  cui  serie  combina  con  il  ca- 
talogo aggiunto  nell'epigramma  Hic  congesta  nelle  sillogi  di  Closterneuburg  e  di 
Gottwei.  Ora  è  tempo,  che  tutto  il  latercolo  geronimiano  del  9  Agosto  sia  da  me 
discusso  per  restituire,  se  è  possibile,  alla  genuina  sua  forma  la  commemorazione 
quivi  registrata  de'  pontefici  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto.  Trascrivo  in  cima  alla 
pagina  seguente  la  lezione  dei  quattro  codici  maggiori  già  divulgati  per  le  stampe: 
degli  inediti,  come  ho  già  detto,  poi  terrò  conto.  Nei  tre  primi  l'ordine  de' nomi 
è  eguale,  e  perciò  ne  segno  le  sole  varianti  dal  testo  del  Blumiano  ;  il  quarto  è 
confuso  e  tiene  un  ordine  alquanto  diverso.  La  lettura  del  quadruplice  testo  dà 
piena  ragione  ai  Bollandisti,  che  in  esso  videro  un  labirinto  inestricabile.  I  marti- 
rologii  abbreviati  della  famiglia  geronimiana  citano  sei  o  sette  nomi  presi  qua  e 
là  a  caso  dal  principio,  dal  mezzo  e  dal  fine  della  lunga  litania,  e  perciò  accre- 
scono la  confusione  d'un  sì  depravato  e  corrotto  latercolo.  A  modo  di  esempio  ne 
propongo  due  inediti  del  monastero  di  Einsiedlen. 

/^.  id.  Aug.  V.  là.  Aug. 

In  Sinnio  rustici  .  Romae  Dionisii  epi  . 

criscentiani  .  tihurcii  .  romani  mililis  . 

antonini  .  Dionysii .  epi  .  tiburlii  .  antonini  . 

secundiani  .  marcelliani . 
veriani. 
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Blum. 

Lue. 

Coro. 

Epternac. 

Y.  Idus  Aug. 

V  id.  Ag^ 

Natalis  s.  Romani 

In  Sirmi  nat.  Rustici 

Jn  Oriente  natalis  sanctorum 

et  Pergamo  Crescentionis 

Firmi,   Huslici,   Pennoni, 

Primi, 

Tiburti,  in  Tuscia  Romani, 

Criscintianae,  Lariji,  Tyhurtii, 

Crescentianae 

Criscentiani,  Largì,  Tyberiani 

Largi,   Tiberiani,  Theodori, 

Ti/beriani,  Anni,   T/teodori, 

Annitiodori 

Amii,   liberiani,   Theadoti, 

Nomediani,  Laudici,  Juliani 

I\'omi,  Dianae,  Laudici, 

Nomidiani 

Nemidiani,  Laudaci 

Pauli,  Carpi,  Primi,  Xysti 

Juliani,  Policarpi,  Primi, 

Policarpi 

Agathopi  et  aliorum  XI 

Xynti,  Afiathopi  et  aliorum 

Agatopi 

Sintini,  Nimidiaci,  Ladici 

num.  XI,  Felicissimi, 

Juliani,  Felicissimi 

Carpari,  Jamaragdi  cum 

Carpofari 

Carpofori,  Zemaragdi  cum 

Carpophori,  Zmaragdi  cum 

aliis  X.  In  Alexandria 

aliis  X  et  novem 

aliis  X  in  Alax  Anto- 

natalis sanctorum  Antonini 

nini  et  Tonioni,   Tiburti 

et  Onion,  Ti/Imrtini,  Valeriani, 

Tiburtini 

Valeriani,   Dionisi,  Felicis 

Diunisì,  Felicis,   Euticiani, 

Dyonisi 

Euticiani,  Gagi,  Melei 

Gagi,  Melciadis,  Stephani, 

Adisi,  Tebaci,   Urbani, 

Urbani,  Luci,  Manieri, 

Mamon 

Luci,  Mamini,  Rom 

Santiri,  Nimidiani,  Ladici, 

Sacliri,  Monidiani 

Sactiri,  Nimidi,  Ladici, 

Cadesti,  Bionisi  eps 

Juliani,   Polycarpi.  Romae 

Policarpi,  Magni,  Silvani. 

Faustiniani. 

in  cimiterio  depositio 

coemetcrio 

Diunisi  episcopi  et  in 

D  ioni  si 

Colonia  natalis  sanctorum 

■ 

Faustini,  Iwiani,  Marcellini 

(Faustini  deest)  Yiriani 

Secundiani,   Xisti.  In 

Secundini 

urbe  Lemovis  sancii 

Lemovfcas 

Martini  Bricinsis. 

Privinsis 

Briv^insis 

Le  notizie  da  rae  dichiarate  ,  il  confronto  con  i  codici  epigrafici  di  Closter- 
neuhurg  e  di  Gottwei  e  tutto  il  ragionamento  premesso  ci  fanno  discernerc  senza 
dubbio  veruno  una  parte  notabile  del  catalogo  episcopale  del  cemetero  di  Callisto 
due  volte  ripetuto  e  frammisto  a  coleste  commemorazioni  de' martiri  del  9  Agosto. 
Cerchiamo  i  limiti  precisi  di  quel  catalogo  ;  quali  nomi  ad  esso  spettano  e  quali 
no;  quale  indicazione  topografica  nel  genuino  testo  lo  accompagnava.  Al  qual  fine 
è  necessario  riordinare  tutto  il  latercolo.  Per  spedire  in  non  troppe  parole  la  dif- 
ficilissima impresa  ricordo  ai  lettori  il  canone  fondamentale,  che  due  o  più  esem- 
plari del  martirologio  variamente  imperfetti  e  lacunosi  furono  mescolati  insieme 
e  ricuciti  a  lembi  di  centone.  Indi  la  ripetizione  de' medesimi  nomi  nel  giorno  me- 
desimo e  nei  giorni  l'uno  all'altro  vicini;  indi  il  miscuglio  delle  serie  spettanti 
a  luoghi  diversissimi,  interpolate,  sparpagliate  e  depravate  in  guisa,  che  i  nomi 
personali  sono  divenuti  geografici,  e  viceversa  i  geografici  personali;  che  le  desi- 
gnazioni geografiche,  perduto  il  loro  vero  luogo,  sono  state  permutate  e  congiunte 
a  nomi,  cui  punto  non  appartengono  ;  che  d'un  nome  se  ne  sono  fatti  due,  e  di 
due  uno;  che  in  fine  tutto  è  scomposto  e  vòlto  sossopra  come  da  un  turbine  vor- 
ticoso. Così,  per  parlare  soltanto  dei  gruppi  geografici  del  giorno  9  Agosto,  un  co- 
dice comincia  dal  martire  Romano  senza  accennarne  il  luogo;  quel  martire  nel 
quarto  codice  è  segnato  nel  corpo  del  latercolo  a  capo  della  serie  attribuita  alla 
Tuscia,  e  nel  secondo  Einsiediense  abbreviato  è  giustamente  restituito  a  Roma.  I 
martiri  dell'  Oriente  cominciano  dai  nomi  Firmi,  Rustici,  Permoni;  ma  Firmus  nel 
quarto  codice  e  nell'  Einsiediense  primo  diviene  Sirmio  città  della  Pannonia  ;  Per- 
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monius  si  muta  in  Primiis  e  finisce  col  divenire  Pergamo,  città  dell'Asia  minore; 
e  quasi  tutto  il  gruppo  nei  primi  tre  codici  assegnalo  all'Oriente,  nel  quarto  è 
dato  alla  Tuscia  ;  noi  però  fra  essi  riconosciamo  una  parte  dei  vescovi  sepolti  in 
Roma  nel  cemetero  di  Callisto.  Segue  la  litania  de"  nomi  concordemente  registrati 
sotto  il  titolo  In  Alexandria;  ed  essa,  eccetto  pochissimi  nomi,  è  una  seconda  lista 
e  meno  imperfetta  dei  vescovi  sepolti  in  Roma  nel  cemetero  predetto.  Viene  poi 
la  menzione  di  Roma  ed  in  tre  codici  anche  del  cemetero,  ma  applicata  alla  sola 
deposilio  DÌGnysu  episcopi  che  se  dee  essere  intesa  del  papa  Dionisio  in  quel  giorno 
è  falsa.  Nel  quarto  codice  a  Dionisio  sono  aggiunti  Celeslio  e  Faustiniano  :  Faustino 
però  in  due  codici  è  dato  a  Colonia  con  altri  quattro  martiri,  dei  quali  tre  per 
testimonianza  dei  loro  atti  sappiamo  spettare  a  Civitavecchia  in  Thnscia.  Chiude 
il  latercolo  in  parecchi  codici  la  menzione  esatta  di  s.  Martino  Rrivense  presso  Li- 
moges.  Accingiamoci  al  riordinamento  di  questo  guazzabuglio. 

L'impresa  ci  sarà  in  parte  agevolata,  in  parte  resa  piij  ardua  dalla  lezione  di  tre 
codici  inediti;  dei  quali  i  primi  due  sono  assai  più  preziosi  dei  quattro  sopra  allegati. 


Cocl.  Berti. 


VID 

IN  ORI 6  Me 

Firmi  .  Rustici 

Pennoni  .  Criscentiane 

Largi  .   Tihurti 
Tibcriani  (1)  .  Anni 
Tlteodori  .  Noìnidiane 
Laudici  .  Jtiliani 
Sixti  .  Pulicarpi 

Primi .  Sixti .  Agatopi 
et  aliorum  numero  XII. 
Felicissimi  .  Carpofari 
Zemeragdi .  ciimaliisX. 

IN  AL6XANDU 

Scòrum  .  Antonini 
Qtonion  .   Tiburtini 
Yaleriani  .  Dionisi 

Felicts  .   Euticiani 

Gagi  .  Melchiadis 

Stephani  .   Urbani 
Luci  .  Satiri 


AGS 

NICOcqEDIA 

Ladici  .  Juliani 

Q)anon  .  IT  policar 
pi  .  scorum 

1{0C96  In  f'™' 
terio  Valesti 

VIA  APPIA_ 

deposi t  io  dionisi  epi 

6T  IN  COLONI 

Tusciae 

VIA  AVRELIA 
miliario  XV 

Faustini  .   Yiriani 
Q)arcelliani 
Secundiani  et  Sixti 
Et  in_VUIS6L€C90 
vix  Sci  Martini 
Irivinsi  et  uigl 

Sci  Laurenti 

cum  1 6  iunio  praeveniente 


Cod.  Val.  Reg. 

\id.\G.  In  oriente  natalis  sci  Firmi,  rustici 
piermoni  .  criscentiane  .  largi .  lyhurti 
tyberiani  .  anni  .  theodore  .  Nomidianae 
laudaci  .  iuliani  .  policarpi  .  primi .  xisti 
agatopy  et  aliorum  numerum  Xì .  felicissimi 
carpari .  Jamragdi  cum  aliis  X .  In  alexan 
dria  natale  sTurum  .  Antonini .  et  annion 
tybortini .  valeriani .  dionisi .  fclicis  .  enti 
ciani .  gagi .  melciadis .  stephani .  urbani 
luci .  mamon  .  sanctyri .  Nimidiani .  ladici 

romani  inilltis 

Juliani  .policarpi  .Romae  in  ci miteriodeposilio 
dionisi  fpi  ;  et  in  nicomedia  nati  .  scòrum 
"     -i-   .  ■>-      .      .     togati     .^ 

faustini  .  viriani  .  Marcelliani  secundiani 
Xisti.  et  in  urbe  sci  martyni  brioinsis 


Cod.  Dungal. 

V.  id.  pas  atoii 
Firmi  .  R;  liei 
Permonii .  Crescentiani 
Largi  .  Tiburti 
Tiberiani  .   Teodori 
Juliani  .  Laudaici 
Primi  .   Policarpi 
Sixti  .  Nemiodani 

Sudaci  .  Fitini 
et  aliorum  XI 


Il  primo  conservato  nella  biblioteca  di  Berna  vince  gli  altri  esemplari  geroni- 
miani  nell'integrità,  o  per  meglio  dire  nella  minore  contrazione  e  corruttela  delle 
indicazioni  topografiche;  il  secondo,  che  è  tra  i  manoscritti  della  regina  di  Svezia, 
ha  la  prerogativa  di  postille  interlineari  contemporanee  della  prima  scrittura;  il  terzo 
venuto  dal  convento  di  Dungal  in  Irlanda  a  quello  di  s.  Isidoro  in  Roma  è  il  mar- 
tirologio dal  P.  Bollando  e  dai  dotti  Irlandesi  citato  sotto  il  nome  di  Dungallcnse. 
Comincerò  dall'  espungere  il  Nalalis  sancii  Rotnani  militis  ;  cioè  del  mìlite 
nominato  negli  atti  di  s.  Lorenzo,   e  perciò  dall' Einsiedlense  secondo  e  dalla  po- 


(1)  Prima  era  scrino  Tibiritiani,  poi  fa  corretto  Tiberiani. 
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stilla  del  codice  vaticano  chiamato  Romanus  viiles  ;  la  cui  festività  è  notissima 
per  altri  martirologii,  cominciando  dal  romano  piccolo,  ov'c  scritto:  Pwmae  Ro- 
mani militis.  Questo  esordio  si  legge  nel  solo  codice  di  Lucca,  senza  indicazione  di 
luogo  e  separatamente  dagli  altri  martiri  romani.  Il  nome  Romanih  scritto  anche 
nel  codice  di  Epternach,  ma  fuori  di  luogo;  ed  è  inserito  coli" aggiunta  militis  in  po- 
stilla interlineare  sopra  il  Romae  in  chniterio  depositio  dionisi  epi  nel  predetto  codice 
vaticano.  Cofcsta  postilla  in  alcuni  esemplari  soltanto  è  entrata  nel  testo  extra  or- 
dinem ;  e  non  spetta  al  martirologio  che  chiamiamo  geronimiano,  ma  è  aggiunta 
posteriore  tratta  prol)ahilmente  dal  romano  piccolo.  Segue  in  cinque  esemplari:  In 
Oriente  Firmi,  Rustici,  Pernioni;  nel  Dungallense  si  legge  passio  /Intonii,  Firmi, 
Rustici,  Pcrmonii.  Ahhiamo  veduto,  che  altii  mutano  Fermo  in  Sirmio,  corruttela 
manifesta.  Fermo  e  Rustico  sono  una  coppia  di  martiri  celebri  e  appunto  nel  dì  9 
Agosto  coronati  in  Verona.  La  parola  Veronae,  per  la  scrittura  svanita  dell'  archetipo 

è  stata  interpretata  in  Oriente:  ed  altro  che  questa  metamorfosi  vediamo  e  vedremo 
nei  codici  geronimiani.  Il  nome  Anlonii  premesso  nel  Dungallense  nulla  ha  di 
comune  con  i  martiri  Fermo  e  Rustico:  ne  troveremo  poi  il  vero  luogo.  Scriviamo 
adunque  senza  esitazione:  Veronae  Firmi,  Rustici.  Kesia  a.  si[)ìcgarc  il  Pennoni.  Que- 
sto è  cognome  strano  :  assai  più  verisimile  è  la  lezione  solitaria  del  codice  di 
Epternach,  Perfjamo.  Il  Fiorentini  sospettò,  che  qui  sia  nominato  Bergamo,  ove  si 
dice  essere  nati  Fermo  e  R^uslico;  ma  i  martirologii  sogliono  notare  il  luogo  della 
morte,  non  della  nascita;  ed  è  pili  ragionevole  il  pensare  a  Pergamo  dell'Asia 
minore  in  rapporto  con  i  martiri  che  segucmo,  non  con  Fermo  e  Rustico  che  pre- 
cedono. Non  perciò  attribuirò  a  questa  città  i  due  nomi  immediatamente  soggiunti 
Crescentiani  (altrove  Crescenliane,  Crescentionis) ,  Largì.  Un'occhiata  al  rimanente  del 
paragrafo  fino  a\V  in  Alexandria,  una  ai  fasti  dell' 8  Agosto,  e  tosto  ci  avvedremo, 
che  qui  sono  ripetuti  ed  interpolati  (secondo  il  canone  sopra  ricordato)  alcuni  mar- 
tiri del  giorno  precedente  ;  cioè  Largo ,  Crescenziano  ,  Carpoforo ,  Smaragdo  cum 
aliis  X,  e  si  scriva  XX,  numero  concordemente  aggiunto  da  parecchi  antichi  mar- 
tirologii al  nome  di  Smaragdo  colle  parole  appunto  cum  cdiis  A  A  (1).  Tolti  questi 
nomi  pntprii  del  giorno  8  Agosto,  molti  altri  tra  quelli,  che  rimangono,  debbono 
essere  sceverati  dai  pochi,  che  forse  saranno  da  attribuire  a  Pergamo. 

Nella  serie,  che  in  tutti  i  codici  comincia  dopo  Tlieodori,  abbiamo  già  ricono- 
sciuto un  frammento  del  catalogo  episcopale  spettante  al  cemetero  di  Callisto  ;  esso 
h  interpolato  con  i  nomi  non  solo  di  Carpoforo  e  Smaragdo  cum  aliis  X{X),  ma 
eziandio  d'altri  martiri  romani,  dei  quali  poi  ragionerò.  Gli  strani  nomi  del  Dun- 
gallense Judaci,  Fintini  o  Fintinni  ci  sono  spiegati  dal  quarto  dei  codici  editi  sopra 
proposti.  Quivi  il  secondo  esemplare  del  catalogo  episcopale  è  confuso  col  primo; 
e  dopo  aliormn  XI  sono  segnati  quattro  nomi  Sintini,  Ximidiaci,  Ladici,  Juliani,  che 
da  tutti  gli  altri  manoscritti  apprendiamo  essere  gli  ultimi  del  secondo  catalogo  e 
dover  essere  restituiti  al  loro  luogo  dopo  Mamini.  Il  Dungallense,  che  pende  ma- 

(1)  V.  Sollcriiim  ad  Vsuardum  die  8.  Aug. 
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nifestamcnte  da  un  codice  simile  al  quarto  predetto,  pone  il  colmo  alla  corruttela 
mutando  Ludici  (che  altrove  è  Laudaci)  in  Jiidaci,  e  Sinlini  in  Fintini.  Così  Mannonis 
y-lnteri  h  (ììxcnulo  Mannom  Sanleìi,  Santiri,  Sanclyri,  Sastiri,  Satiri,  Sintiìii,  Fintini! 
Tolti  a  Pergamo  tutti  i  nomi  segnati  dopo  Theodori,  restano  a  quella  città  Tiburti, 
Tiberiani,  Anni,  Theodori.  Ma  Tiburti,  f^dcriani  troviamo  poi  nel  secondo  e  meno 
imperfetto  esemplare  del  catalogo  predetto;  laonde  Tiburli,  rt6e>m?w  potrebbe  facil- 
mente essere  corruttela  di  Tiburli,  Faleviani,  coppia  di  nomi,  che  ricorda  i  due  fra- 
telli famosi  negli  atti  di  s.  Cecilia,  e  che  sarà  da  noi  esaminata  insieme  a  tutto  il 
gruppo  de' martiri  e  confessori  romani.  Adunque  dei  soli  Annio  e  Teodoro  non 
abbiamo  indizio  o  dubbio  speciale,  che  sieno  da  trasferire  ad  altro  luof^o,  e  per  ora 
m'arrischio  soltanto  a  scrivere  Pcì-ifami?  Anni,  Tìieodoti. 

Seguono  quattro  nomi  del  catalogo  episcopale  ,  che  nel  maggior  numero  de' 
codici  sono  ordinati  così:  Moniidiani^  Laudicei,  luliani,  Polycarpi;  e  ad  essi  sono 
soggiunti  :  Primi,  Aysli,  Acjalliopi  et  uliorum  numero  .17,  Felicissimi.  I  quali  tutti 
esamineremo  poi,  confronlandoli  col  secondo  esemplare  inserito  nel  para^^rafo  , 
che  ora  viene  ed  ha  per  titolo  Li  Alexandria.  I  primi  santi  assegnati  ad  Alessan- 
dria in  quattro  codici  sono  scritti  così:  natalis  sanctorum  Antonini  et  Onion-  nel 
vaticano  Annion  ;  il  Bernense  ommette  natalis:,  l'Epternacense  segna  Li  A  lax  An- 
tonini et  Tonioni.  Antonino  è  veramente  un  martire  alessandrino  anch' of^^i  ve- 
nerato in  tutto  rOriente  sotto  il  dì  9  agosto  ,  e  talora  egli  è  chiamato  Antonio  (i); 
a  lui  dobbiamo  riferire  il  primo  nome  segnato  in  questo  giorno  nel  Dungallense: 
Passio  Antonii.  Il  compagno  di  Antonino,  Onion,  h  sconosciuto;  ma  poiché  in 
quasi  tutti  i  codici  è  scritto  Li  Alexandria  sanctorum,  ed  i  martiri  ,  che  seguono 
dopo  Onion  spettano  a  Roma,  converrà  congiungere  al  plurale  srt»c/o/7wi  e  lasciare 
ad  Alessandria  questi  due  Antonini  et  Onion;  de' quali  il  primo  le  è  confermato 
dai  fasti  ecclesiastici,  il  secondo  da  niun  indizio  le  è  contrastato.  Anzi  ecco  un 
gravissimo  argomento  per  crederlo  alessandrino.  Lo  strano  cognome  Onion  parmi 
da  emendare  Orion:  cognome  che  fu  comunissimo  e  quasi  proprio  appunto  ai 
fedeli  di  Alessandria  (2).  Perciò  scrivo  con  poco  timore  di  errare:  Li  Alexandria 
natale  sanctorum  Antonini  et  Orio(nis).  A  questi  nomi  sono  immediatamente  sog- 
giunti Tiburti,  ovvero  Tiburtini ,  Valeriani  e  poi  tutto  il  catalogo  episcopale  del 
cemetero  di  Callisto.  Io  credo  che  la  coppia  Tiburli  J^aleriani  qui  sia  un'  antici- 
pazione dell' li  di  Agosto,  ove  tutti  i  codici  geronimiani  segnano  la  memoria  di 
quei  due  compagni  di  s.  Cecilia,  per  ragioni  che  altrove  dirò.  Frequentissime  sono 
nei  codici  del  nostro  martirologio  le  ripetizioni  per  anticipazione  e  per  posti- 
cipazione dentro  i. limiti  di  tre  o  quattro  giorni;  e  manifesti  esempi  ne  abbiamo 
anche  nel  solo  triduo  8,  9,  10  Agosto  (3).  Perciò  la  coi)pia  Tiburli  Valeriani,  Ti- 
burli Tiberiani  due  volte  premessa  al  catalogo  episcopale  callistiano  mi  sembra  non 
un  fortuito  concorso  di  due  nomi  identici  o  simili  a  quelli  dei  due  celebri  fra- 
telli romani  ricordali  nel  martirologio  dopo   due  dì ,    ma    anticipazione    di    quei 

(1)  V.  Alartinov,  Annnl.  eccl.  (ìraeco-Slav.  :  die  9  Aug. 

(2)  V.  FloreiUiiii,  Martyr.  occid.  die  9  et  10  Febr.,   tx  Mart-,  SS  Jun.  (bis),   16,  17,    19  Aug.,  19  Sepl. 

(3)  V.  il  codice  di  Eplernach  presso  il  Fiorentini,  I.  e.  p.  745,  che  nel  di  10  Agosto  torna  a  ripetere  i  nomi  dei  santi  Ciriaco,  Largo, 
Crescenziaiio,  Menimio,  Giuliano,  Smaragdo,  i  quali  già  sotto  il  di  8  Agosto  erano  stati  al  debito  luogo  registrati,  e  parte  de'  quali  abbiamo  sopra 
veduto  essere  ripetuti  in  tutti  i  codici  nel  giorno  9. 
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nomi  medesimi.  Non  potrebbero  perù  i  due  celebri  martiri  romani  essere  qui 
commemorati  insieme  ai  papi  ed  ai  vescovi?  Perchè  supporre  assolutamente,  che 
nel  gruppo  de'  martiri  e  confessori  sepolti  in  Roma  commemorati  sotto  il  dì  9 
Agosto  non  possono  aver  luogo  Tiburzio  eValcriano,  mentre  essi  a  capo  di  (|uel 
gruppo  soiu)  segnati?  Per  rispondeie  a  questa  domanda  fa  d'uopo  stabilire  i  limiti 
del  catalogo  commemorativo,  in  grazia  del  quale  facciamo  (juesto  spinosissimo 
esame.  Eccoci  adunque  giunti  al  punto  sostanziale  dell'intrapreso  processo:  po- 
niamoci a  discuterlo  accuratamente. 

Basterebbe  la  natura  dei  quattordici  nomi,  che  seguono  d(qio  Tihurù ,    Vale- 
riani,  per  porci  in  guardia  contro  il  congiungimento  di  questi  con  quelli.  È  stato 
da  me  dimostrato  con  argomenti  gravissimi,  che  il  collegio  dei  quattordici  nomi 
predetti  è  tutto  episcopale;    ed  i  codici  di  antiche  iscrizioni   ci    hanno    insegnato 
come  dobbiamo  supplirne  il  principio,  e  che  a  capo  di  esso,  non  Tiburzio  e  Va- 
leriano,  ma  Sisto,  Cornelio,  Ponziano ,  Fabiano,  Eusebio    erano    iscritti.  Inoltre 
Tiburzio  e  Valeriano  furono  se[)(>lli  nel  cemetero  di  Pretestato;  ed  il  gru[)po,  di 
che  ragiono,  spetta  al  cemetero  di  Callisto.  Della  quale  notizia  topografica  anche 
nei  quattro  codici  sopra  proposti  apparisce  una  traccia.  Quivi  dopo  rullimo  nome 
del  nostro  catalogo.  Poli/carpi^  si  legge:  Romae  hi  coemeterio  cìepositio  DìohìjsH  epi- 
scopi^ e  nel  codice  di  Epternach  :  Romae  Caelesli  Dionisi    episcopi.   Queste    lezioni 
riunite  e  paragonate  a  molti  simili  passi  del  martirologio  danno  senza  dubbio  la 
restituzione  seguente  :  Romae  in  coemeterio  Caelesli  (cioè  Callisti)  depositio  Dionysii 
epìscopi.  Ora  il  pontefice  romano   Dionisio    fu   deposto    non   nell'  Agosto ,  ma  nel 
Decembre;  ne  d'un  Dionisio  vescovo  straniero   deposto  nel  cemetero  di  Callisto  i 
catalogi,  che  veniamo  esaminando,  ci  insinuano  sospetto  veruno.    Chiunque  però 
sia  cotesto  vescovo,  di  che    poi    parlerò,  le  notizie    sopra    raccolte  ci  invitano  ad 
applicare  le  parole  Romae   in  coemeterio  Callisti  a  tutta  la  serie  precedente  di  papi 
e  di  vescovi,  non  al  solo  Dionisio.  Or  bene  ques.to   ragionamento  a  chiare  note  è 
confermato  dall'inedito  preziosissimo   codice  di  Berna;  ed  ecco  tra  tante  spine  il 
fiore  desiderato  della  testimonianza  es()licita  e  solenne,  che  il  gruppo  dei  santi  qui 
commemorati  spetta  al  cemetero  di  Callisto  :  Dionisi  .  Felicis  .  Euliciani  .  Garji  .  Mel- 
chiadis  .  Stepliani  .  Urbani  .  Luci  .  Satiri  .  iSlCOMEDlA  Ladici  .  Juliani  .  Manon  IT 
Policarpi  .  sanctoruin  ROME  in  cimiterio  .  Calcsti  .  flA  APPIA  depositio  Dionisi  epi. 
Anche  qui  la  corruttela  dei  nomi  è  grande  ;  Anteri  è  divenuto  Satiri  ;  W  Mannonis , 
che  negli  altri    codici  precede  Anteri  e  col  suo  s  finale   ne  ha  generato  la  meta- 
morfosi in  Sanliri,  Satiri,  è  trasferito  dopo  Juliani  e  scritto  Manon.  IT  {cìoh  itcm). 
Il  catalogo    medesimo    è   diviso  in  due  parti  pel  mutame4ito  di  Mumidiani  in  ISl- 
COMEDlA: la  ((uale  mutazione  è  dimostrata  arbitraria  e  falsissima  dal  nome  pro- 
prio Numidiani  confermato  non  solo  dal  consenso  di  molti  codici,  ma  dal   catalogo 
epigrafico  a  pie  delT  epigramma  Ilic  comjesta ,  ed    anche  dal  frammento   di   greca 
iscrizione  trovato  nella  cripta  papale.  Adunque  l' industria  dello  scrittore  di  cotesto 
codice  nel  dividere  i  grup{)i  e  nel  distribuir  loro  le  note  geografiche,  merita  revisione 
e  confronto  con  le  testimonianze  degli  altri  esemplari  e  della  storia.  Ciò  posto,  notiamo 
bene,  ch'egli  ci  ha  conservato  interissima  la  notizia  toj)ograIìca  da  me  tanto  cercata 
Romae  iìi  cimiterio  Calestivia  Appia,  ma  sembra  averla  voluta  applicare  al  vescovoDio- 
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nisio.  Pur  nondimeno  trascrive  dall'archetipo  la  voce  sanctorum  posta  contro  Tuso 
dopo  i  nomi  e  prima  della  nota  g^eografica;  talché  quella  voce  abbraccia  la  serie  pre- 
cedente e  la  collega  al  Roinae  in  ctmiteno  Calesti  via  Appla.  Queste  parole  adunque 
dall'originale  contesto  sono  richiamate  all' antecedente  catalogo;  benché  lo  scrittore 
sembii  averle  attribuite  al  jseguente  Dionisio  vescovo.  La  storia  ed  i  codici  epigra- 
fici di  Closterneuburg  e  di  GiUtuei  e' insegnano  a  riconoscere  vera  la  testimonianza 
del  contesto.  Inoltre  osservo,  che  trattandosi  non  del  nalale,  ma  d'una  generale 
commemorazione  del  collegio  de"  santi,  che  maggior  lustro  davano  al  ccmetero  di 
Callisto,  è  naturale  la  posticipazione  della  nota  topografica,  per  la  nuova  formola 
(commemoratio?)  Ajjsli,  Cornelii  eie.  sanctonu»  (rjuiescentliwi)  Romae  in  coeuicterio 
Callisti.  E  questo  ragionamento  riceve  il  suggello  dall'esame  del  seguente  paragrafo. 
Come  nei  <|ualtro  codici  editi,  così  nel  Bernense  e  nel  Vaticano,  viene  dcposilio 
Dioìiisi  epi.  Essendo  cotesto  Dionisio  uno  solo,  a  lui  non  possiamo  rannodare  le  parole 
sanctorum  etc;  ed  essendo  di  lui  segnata  a  parte  ed  in  termini  espressi  la  depo- 
sitio  ,  dobbiamo  cercare  s'egli  è  un  vescovo,  di  cui  cadeva  nel  dì  9  Agosto  la 
vera  e  propria  anniversaria  commemorazione  estranea  a  quella  generale  ed  impro- 
pria del  precedente  catalogo.  Ora  si  noti,  che  le  voci  et  in  Colonia,  nei  codici  im- 
mediatamente soggiunte  alla  depositio  Dionysii,  sono  applicate  ad  alcuni  nomi,  cui 
non  possono  in  guisa  veruna  spettare.  Già  il  Tillemont  ed  i  Bollandisti  hanno  di- 
mostrato che  la  nota  geografica,  in  Colonia,  non  è  conciliabile  con  Veriano,  Marcel- 
liano  e  Secondiano  (1);  i  quali  appunto  nel  giorno  9  Agosto  furono  uccisi  e  sepolti 
poco  lungi  da  Civitavecchia,  regione  assai  nota  ai  geografi,  e  dove  niuna  città,  niuna 
borgata  esisteva  appellata  Cohtnia.  Il  Faustino  o  Faustiniano  segnato  in  tutti  i  co- 
dici, tranne  il  Corbeiense,  è  ignotissimo;  e  sull'unica  fede  de' nostri  manoscritti 
tanto  confusi  e  corrotti  non  possiamo  aggregarlo  ai  tre  martiri  di  Civitavecchia.  Il 
Sollier  leggendo  in  Usuardo  apiul  coloniam  Tiisciae  Veriani,  Maycelliam\  Sccimdiani, 
stimò  che  di  due  indicazioni  geografiche  diverse  segnate  nei  codici  antichi,  cioè  Co- 
loniae  e  Tusciae,  sia  stata  fatta  quella  strana  fusione  apud  ColoniaìnTtisciae  r\])eiuliì 
in  molti  posteriori  marlindogii  (2).  A  Faustino  adunque  o  a  Dionisio  applicheremo 
la  nota  Coloniae;  ed  a  Veriano,  Secondiano,  Marcelliano  la  notai  in  TImscia,  che  in 
fatti  è  segnata,  benché  fuori  di  luogo,  nel  codice  di  Epternach.  Questa  restituzione, 
già  di  per  se  evidente,  eccola  anch'essa  confermata  dal  codice  di  Berna,  che  le  geo- 
grafiche note  più  degli  altri  conserva.  Quivi  non  solo  è  nominata  la  Tuscia,  ma 
altresì  la  via  Aurelia,  sulla  quale  era  veramente  al  miglio  XLVI  Civitavecchia:  ET 
IN  COLONI  Tusciae  VIA  AURELI  A  miliario  XV  Faustini  Viriani  Marcelliani  Se- 
cundiani  et  Sixti.  Le  notizie  premesse  chiaramente  c'insegnano,  che  le  voci  et  in  Co- 
lonia Tusciae  debbono  essere  separate.  E  ciò  faremo  colla  semplice  trasposizione 
del  Coloniae  e  del  Faustini.  La  geografia,  la  storia  dei  cemeteri  romani  e  gli  atti  dei 
martiri  ci  suggeriscono  una  delle  due  emendazioni  seguenti.  In  Colonia  (o  meglio 
Coloniae)  depositio  Dionìj sii  episcopi,  et  Tusciae  (meglio  in  TImscia),  via  Aurelia  mil- 
liario  \(L)V,  Veriani,  Marcelliani,  Seciindiani ,  rimanendo  vagante  Faustino  in  cerca 
d'una  patria.  Ovvero  viceversa  rimarrà  senza  j>atria  il  vescovo  Dionisio:  ....  de- 
li) Ada  ss.  T.  II  Atig.  p.  ')0-2,  'i03,  Tillemont.  Uist.  ceri.,  Pcrséc.  de  mcc,  mite  VI!  T.  Ili  p.  7IJ4. 
(2)  V.  Solleriiiin  ad  C'siiardtim  9  Aiig. 
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posìtio  DionysH  epìscopi  et  in  Colonia  Faustini,  in  Tliuscia  via  Aurelia  mUliario  \{L)V 
Vcriani,  MarcelUani,  Seciindiani.Ma  il  codice  viifcajio  assegna  Faustino  aNicomedia 
coi  tre  sopratletti  Veriano  ,  Marcclliano  e  Seconclian!).    L'antico  emendatore   segnò 
tre  croci  sopra  questi  tre  nomi,  certamente  per  separarli  da  quello  di  Faustino  e 
dalla  nota  "eofrafica  ^'iconmliae,  e  sopra  MarcelUani  scrisse   toyati.  Ciò   mostra   che 
eli  bene  intese  (juei  martiri  essere  i  tre  coronati  presso  Civitavecchia;  imperocché 
appunto  nei  loro  atti  si  narra  che  Marcclliano  era  un  logatus  del  prefetto  di  Roma. 
Adunque  sulla  fede  di  quel  codice  noi  potremo  dare  Faustino  aNicomedia;  città  che 
anche  nel  Bernense  abbiamo  trovato  segnata,  benché  fuori  di  luogo,  e  sostituita  nel 
posto  del  cognome  ISinnidiani.  Le  tante  corruttele  però  ed  i   tanti  arbitrii  dei  copisti 
mi  fanno   esitare  e  scriv(;rò  interrogativamente:  Coloniae?  (ìepositio  Diomjsii  episcopi, 
iMcomediae?  natale  Faustini.  Di  Dionisio  vescovo  di  C(donia  non  conosco  ricordo  ve- 
runo ;  ma  la  serie  dei  primi  vescovi  di  quella  sede  ha  molte  lacune.  Ad  ogni  modo 
consta,  che  una  emendazione  qui  è  necessaria;  e  che  la  nota  geografica  Cnloniae  sta 
fuori  del  luogo  suo,  e  la  topograllca  a  noi  importante  sanctorum  in  coemeterio  Callisti 
via  Jppia  non  può  essere  ragionevolmente  disgiunta  dai  nomi,  cui  la  voce  sancto- 
rum e  le  notizie  storiche   dei  cemeteri  suburbani  la  collegano  con  pieno  diritto.  Ai 
martiri  di  Civitavecchia  è  dato  per  socio  un  Sisto.  IN'ei  loro   atti  leggiamo,   che  il 
papa  Sisto  II  li  confermò;  laonde  la  commemorazione  di  lui  può  essere  stata  aggiunta 
per  questo  titolo.  Farmi  però  più  verisimile  che  (juel  nome  sia,  come  tanti  altri, 
traslocato  ;  e  spetti  al  catalogo  callistiano,  nel  quale  Sisto  dovrebbe  essere  il  primo. 
Ora  accingiamoci  al  confronto  tra  i  due  frammenti  del  catalogo  trascritti  Funo 
innanzi,  Faltro  dopo  il  paragrafo  in -i/extmf/Wo;  e  dell'importanza  del  nome  di  Sisto  in 
quel  documento  scopriremo  un  nuovo  gravissimo  indizio.  Metterò  a  parallelo  in  due 
colonne  i  nomi  dei  due  frammenti  secondo  l'ordine  del  massimo  numero  de  codici. 

Dionysi 

Felici s 

Fnticiani 

Gagi 

Melciadis 

Slepliani 

Urbani 

Luci 

Mannonis 

interi 
ISumidiani  JSumidiani 

Laudicei  ,-  Laudlcei 

Juliani  Juliani 

Polycarpi  Polycarpt 

Primi  Aysti 
yiyathopi  et 
aliormn  n.  AI 
Felicissimi 
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L'unica  questione,  che  cotesto  confronto  propone  a  trattare,  è  se  l'aggiunta  Primi 
Xysti  /l(jat1io'pi  et  aliorum  numero  A7  Felicissimi  spetta  o  nò  al  catalogo  predetto.  Co- 
mincerò dal  riordinare  le  parole  "di  quest'aggiunta  evidentemente  scomposte.  Ninno 
ignora  il  celebre  gruppo  dei  santi  festeggiati  nel  giorno  6  Agosto:  .l»/s/t  m  coemeterio 
Callisti,  .il fj apili  et  Felicissimi  in  coemeterio  Praetexiati.  Nelcemetero  medesimo  di  Pre- 
testato è  stato  teste  rinvenuto  un  graffito,  ove.  come  nei  nostri  codici,  è  scritto  ^/</a- 
thopus  in  luogo  di  Jrjapitus:  AGATOPVS  FELIClSSlM«<s  MARTYRES    (1).  Laonde 
le  parole  et  aliorum  numero  AI,  che  separano  Agatopo  (ossia  Agapito)  dall'insepara- 
bile socio  Felicissimo,  sono  fuori  di  luogo;  e  resterà  solo  a  vedere,  se  esse  possono 
essere  trasferite  dopo   Felicissimi  e  lasciate  a  cotesto  paragrafo,  o  debbono  essere  da 
cotesto  paragrafo  discacciate  e  mandate  in  cerca  della    loro  vera  sede.   Agapito  e 
Felicissimo   diaconi  di   s.  Sisto  H  furono  i  primi  compagni    del  glorioso  martirio 
di  lui;  ma   ad   essi  il  libro   pontificale  aggiunge  altri  quattro  uccisi  cìim  eo,  et  post 
iertium  cliem  l'arcidiacono  suo  s.  Lorenzo  parimente  con  quattro,  che  in  tutto  danno 
la  somma  di  undici  (2).  Ciò  posto,  nei  codici  nostri  sarà  forse  da  emendare:  Xysti, 
Ayatliopi  (antico  errore  volgare  per  Agapili)  et  Felicissimi  et  aliorum  (in  totum?)  nu- 
mero AI?  Non  ardisco   i-ispondere  con  qualche  fiducia;  e   sospendo  il  giudizio.  Una 
memoria  però  di  s.  Sisto  con  i  suoi  colleghi  di  martirio,  o  circoscritta  ai  soli  due 
diaconi  famosi,  od  estesa  a  tutti  gli  undici  registrati  nel  libro  pontificale,  e  certa- 
mente segnata  nei  codici  geronimiani  nel  giorno  9  Agosto,  cioè  nel  quarto  dalla  morte 
del  pontefice  e  nella  vigilia  dell'arcidiacono  di  lui  s.  Lorenzo.  Sarà  essa  una  delle 
solite  ripetizioni  di  quei  codici,  senza  rapporto  veruno  col  catalogo  callistiano,  che 
esaminiamo;  ovvero   sarà  parte  ed  appendice  di  quel  catalogo?  Un  grave  argomento 
mi  fa  propendere  in  favore  dellultima  ipotesi.  In  tutti  i  codici  è  scritto  Primi  A'ysti: 
e  mentre  niun  vestigio  rimane  d'alcun  martire  di  nome  Primo  in  qualsivoglia  modo 
congiunto  a  s.  Sisto   o  festeggiato  in  questi  giorni  ,  il  Salisburgense  descrivendo  la 
cripta  papale  del  cemetero  di  Callisto  comincia  dalle   parole  Primus  s.  Aystus  ;  e 
nel  catalogo  epigrafico  di  Closterneuburg  e   di  Gòttwei  il  primo  nome  è  quello  di 
Sisto.  Egli  riposava  in  mezzo  a  molti  suoi  colleghi,  e  non  era  primo   tra   loro  ne 
per  topografica  ne  per  cronologica  prerogativa  ;  lo  era  soltanto  per  primato  di  ri- 
nomanza e  di  culto.  Non  parmi  fortuita  la  coincidenza  delle  parole  del  Salisburgense 
primus  s.  Aystus  col  Primi  Xysti  dei  codici  geronimiani.  Ed  è  al  sommo  verisimile, 
che  riscrizione  di  Sisto  III  certamente  veduta  da  quel  topografo,  e  che  sopra  ho  spie- 
gato avere  forse  suggerito  la  scelta  dei  pochi  nomi   da  lui  registrati,  sia  la  comune 
origine  del  primus  Xystus,  Primi  Xysti  in  documenti  tanto  diversi  e  che  pure  hanno 
tra  loro  sì  notabili  analogie.  Consideriamo,  che  Sisto  III  adornando  la  cripta  papale, 
ed  ivi  scrivendo  nomina  episcoporum  et  marfyrmn  commemorans,  doxelle  a\ereìrì  mira 
l'onore  ed  il  culto  del  suo  glorioso  omonimo  predecessore  Sisto  II,  quivi  con  tanta 
fiducia  invocato  dai  Romani  e  dagli  stranieri.  Poniamo  mente  anche  al  giorno  intra 
octavas  di  s.  Sisto  ed  alla  solenne  vigilia  cum  jejunio  praeveniente  dedicata  all'arci- 
diacono di  lui  s.  Lorenzo  prescelta  per  la  commemorazione  episcoporum  (quiescen- 
tium)  in  coemeterio  Callisti,  e  ne  dedurremo  la  conseguenza,  che  se  nel  catalogo  com- 

(1)  V.  Bull,  di  arch.  crist.  Cennaro  1863. 

(2)  Lib.  punt.   in  Xijsto  II  §.  Il,   IV. 
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memorativo  dei  vescovi  predetti  noi  troviamo  commiste  le  voci  Primi  Xysli,  Jrjatopi, 
Felicissimi,  queste  non  del)l)ono  essere  inconsideratamente  da  noi  separate  dal  prece- 
dente catalogo,  come  memoria  distinta  ed  indipendente.  Anzi  mettendo  insieme  le 
parole  del  libro  pontificale,  quelle  degli  atti  di  s.  Cecilia,  i  cenni  del  Salisburgense, 
il  catalogo  soggiunto  alT  epigramma  Ulc  congesta,  e  confrontandoli  con  i  due  scom- 
])osti  frannuenti  della  commemorazione  segnata  sotto  il  dì  9  Agosto  nei  codici  ge- 
ronimiani,  quasi  tenterei  di  ricomporre  la  memoria  dedicata  da  Sisto  III  in  circa  così: 

NOMINA  EPISCOPORVM  MARTYRVM  ET  CONFESSORVM 
QVI  DEPOSITI  SVNT  IN  COEMETERIO  CALLISTI 


XYSTVS 

CORNELIVS 

PONTIANVS 

FABIANVS 

EVSEBIVS 


DIONYSIVS 

FELIX 

EVTYCIIIANVS 

GAIVS 

MILTIADES 


STEPHANYS 

LVCIVS 

ANTEROS 

LAVDICEVS 

POLYCARPVS 


YRBANVS 

MANNO 

NVMIDIANVS 

lYLIANVS 

OPTAIVS 


HORYM     PRIMYS     SANGTVS     XYSTYS 
PASSVS  GVM  AGAPITO  FELIGiSSLMO  ET  ALIIS  NYMERO  XI. 

Le  due  ultime  linee  sono  certamente  assai  ipotetiche  ;  ed  in  questa  restituzione 
manca  una  parte  essenziale,  cioè  il  nome  dell'autore  dell'epigrafe,  Sisto  III.  Il  cata- 
logo dei  noìni  però  capitanati  da  s.  Sisto  è  tolto  da  codici  tanto  autorevoli  e  con- 
fermalo da  concordanze  sì  squisite  di  documenti  diversi,  che  io  non  dubiterò  di 
citarlo  con  fiducia  appellandolo  il  calaloyo  di  Sisto  III.  E  tutto  il  latercolo  del  dì 
y  Agosto  secondo  i  codici  geronimiani  parmi  da   restituire  nella  forma  seguente: 


(  cornmemoratio  episcoporum  ?) 


V  IDUS  AVGJ  STAS 

Veronae  Firmi^  Rustici 

Pergami?  Anni,  Theodori 

Alexandriae  Antonini  et  Orionis 

Coloniae?  dep.  Dionysii  episcopi 

Nicomediae  ?  Faustini 

In  Thuscia  via  Aurelia  mill.  XLV 

f^eriani,  Murcelliani,  Secimdiani 

In  urbe  Lemovix 

Sancti  Martini  Brivensis 

et  Vigilia  saìicti  Laurenlii 

cuin  icinnio  praeveniente. 

Non  pretendo  avere  indovinato  la  collocazione  precisa  d'ogni  nome;  ne  la  formola 
esalta  della  marginale  postilla;  nulla  però  ho  segnato  e  disposto  a  caso,  nulla  per 
mero  arbitrio  e  senza  alcun  indizio  fornitomi  dalla  scrittura  dei  codici. 


IJionysi 

Stepliani 

Urbani 

Felicis 

/.uvii 

Mannonis 

Eulychiani 

Anteri 

Numidiani 

Gagi 

Laudicei 

Juliani 

Melchiadis 

Pulycarpi 

(et  in  primis)  Xysli  cum 

Agalhopo 

Felicissimo 

et  aliis  num. 

XI? 

'  itetn  Ponliani,  Fabiani,  Cornelii,  Eusebii) 
sancloriim  iit  coernctcrio  Callisti  via  Appio. 
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CAPO  VII. 

Dei  primi  papi  sepolti  nella  cripta  di  s.  Sisto,  e  se  essi  furono 
Aniceto,  Sotere,  Zefirino  ed  Urbano 

Fin  qui  ho  ragionato  dei  documenti,  che  tutti  in  complesso  abbracciano  i  se- 
polcri papali  del  cemetero  di  Callisto,  segnatamente  quelli  della  cripta  di  s.  Sisto. 
Ora  viene,  che  io  esamini  gli  istorici  cenni  concernenti  le  singole  tombe  dei  papi 
deposti  nella  cripta  predetta.  Nel  capo  quinto  ho  dimostrato,  che  il  libro  pontificale 
con  la  furmola  semplice  sepultus  est  in  coemeterio  Ccdlisti  denota  propriamente  la  se- 
poltura in  quella  stanza.  M'accingo  a  fare  la  rivista  d'ognuno  tra  i  romani  pontefici 
le  cui  vite  con  la  citata  formola  sono  concluse. 

Milziade  è  l'ultimo  di  questa  schiera  gloriosa;  e  dopo  lui  ninno  dei  romani  pon- 
tefici ebbe  l'onore  dal  monumento  in  qualsivoglia  parte  del  cemetero  papale.  Marco 
riposò  nella  basilica  sua  tra  TAppia  e  l'Ardeatina;  Damaso  nella  sua  presso  quest'ul- 
tima via:  ma  nel  primo  tomo  ho  posto  in  chiaro  la  topografica  e  storica  separazione 
di  quelle  due  basiliche  dal  sepolcreto  callistiano.  La  ricerca  adunque,  che  in  questo 
capo  comincio,  non  scenderà  a  tempi  più  recenti  di  quelli  di  Milziade  e  dell'impero 
di  Costantino.  Non  così  definito  ed  incontroverso  è  il  limite  primo  ed  il  più  lontano 
termine,  al  quale  dobbiamo  salire.  Fino  ad  ora  tra  i  nomi  dei  romani  pontefici,  le 
cui  reliquie  erano  venerate  suU'Appia,  non  ne  ho  ricordato  veruno  più  antico  di  Ze- 
firino. Ma  il  Bosio  con  quasi  tutti  gli  eruditi  e  gli  storici  ecclesiastici  pone  in  quel 
novero  due  antecessori  e  non  immediali  di  Zefirino,  cioè  Aniceto  e  Solere.  Discutiamo 
le  ragioni  ed  il  valore  di  questa  affermazione. 

Nel  testo  volgalo  delle  vile  dei  papi,  che  porta  il  nome  di  Anastasio,  d'ambedue 
i  predetti  pontefici  è  scritto:  sepidtus  est  in  coemeterio  Callisti.  Così  anche  si  legf^e  in 
codici  anteriori  ad  Anastasio;  come  nell'Ambrosiano  edito  dal  Muratori  (1),  che  ter- 
mina in  Paolo  I  (anno  757),  e  in  quello  di  Lucca,  che  è  contemporaneo  del  papa  Co- 
stantino (anno  714), del  quale  ho  ragionato  nelT.Ip.  123.  Nellindice  delle  sepolture 
dei  papi,  trascritto  nei  prolegomeni  a  questo  volume,  il  catalogo  dei  requiescentesincy- 
miterioCaUxli  comincia  parimente  da  Aniceto  e  Solere.  Questo  indice  termina  in  Zaccaria 
morto  nel  752;  e  perciò  fu  compilalo  poco  dopo  il  codice  diLucca,  poco  prima  dell'Am- 
bcosiano;  e  concorda  con  le  recensioni  del  libro  pontificale  proprie  di  quei  codici  (2), 
Mail  cardinale  Tamburini  nella  dissertazione  manoscritta  sul  cemetero  di  Callisto  (3) 
non  potè  indursi  a  credere,  che  Aniceto  e  Solere  sieno  stati  in  quel  cemetero  de- 
posti; imperocché  il  lesto  delk)  Schelstrate,  cioè  il  più  antico  e  perciò  più  autore- 
vole, conchiuso  nell'anno  530  li  pone  ambedue  nel  Vaticano,  ove  fu  veramente  il 
sepolcreto  papale  nel  secolo  secondo.  E  le  ragioni  del  Tamburini  io  confermerò  con 
documenti  di  grande  valore.  In  prima  la  recensione  del  libro  predetto,  che   non    è 

[\]  Script,  rer.  ital.  T.  Ili  p.  9G,  97  ,._     .,,,,:,  ....  .    ,' j  _  u 

(2)  Non  cito  i  marlirologii,  penile  soltanto  nel  secolo  nono  cominciano  a  notare  la  sepoltura  di  Aniceto  e  di  Solere  in  coemeterio  Callisti 
sotto  i  di  16  e  21  Aprile,  e  pendono  inanifestamenie  dal  libro  ponliDcale.  V.  Rabani,  JUartyr.  in  Canisii,  Lea.  vel.  ed.  BasnageT.  Il  P.  Il  pag.  324; 
Notkeri,  1.  e.  P.  Ili  p.  116. 

(3)  Cod.  Mise.  XI  nella  bibl.  dei  monaci  Benedettini  di  s.  Paolo. 
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più  recente  del  530,  concorda  anche  con  quella  del  687  serbata  in  un  codice  di 
Verona  (1);  laonde  l'opinione,  che  Aniceto  e  Solere  sieno  stati  sepolti  in  CaUisti,  co- 
minciò assai  tardi  circa  il  secolo  ottavo.  Alla  testimonianza  delle  pii^i  antiche  vite 
dei  pontefici  manifestamente  dà  peso  il  catalogo  di  Sisto  III,  che  ho  licom'posto  sulla 
scorta  dei  codici  epigrafici  e  di  quelli  del  martirologio  geronimiano;  in  ninno  dei 
quali  codici  è  fatta  menzione  di  Aniceto  ne  di  Sotere.  In  fine  il  Malinosburiense,  che 
quasi  tutti  annovera  i  papi  sepolti  nel  cemctero  di  Callisto,  concordemente  ai  pre- 
detti cataloghi  non  esce  dai  limili  del  secolo  terzo,  e  niuno  ne  ricorda  del  secondo. 
La  quale  concoidia  di  silenzio  in  parecchi  documenti  diversi  è  prova  non  soltanto 
negativa,  ma  positiva;  essendo  quel  silenzio  dei  nomi  di  Aniceto  e  di  Sotere  con- 
veniente con  la  cronologia,  con  la  storia  e  con  i  monumenti,  che  al  secolo  terzo  as- 
segnano le  origini  e  la  preminenza  della  callisliana  necropoli;  e  confermando  la 
testimonianza  esplicita  e  formale  dei  più  antichi  libri  pontificali  contraria  a  quella 
dei  più  recenti.  Posso  anche  additare  la  cagione  dell'errore  per  uno  almeno  dei 
due  pontefici,  della  cui  sepoltura  disputiamo.  Già  nel  primo  tomo  ho  dimostrato, 
che  la  chiesa  della  celebre  vergine  e  martire  Sotere,  ossia  Soteride,  eretta  sopra  gli 
ipogei  callistiani,  da  alcuni  nel  secolo  ottavo  era  corrottamente  chiamata  di  san 
Sotero  (2),  Indi  venne  la  nuova  e  falsa  opinione,  che  tolse  quel  pontefice  al  Va- 
licano e  lo  trasferì  alle  cripte  di  Callisto.  Del  simile  errore  commesso  verso  Aniceto 
confesso,  che  non  so  indovinare  la  cagione.  La  congettura  poi  del  Moretti,  che  Aniceto 
e  Sotere  sieno  stati  in  antico  trasferiti  dal  Vaticano  all'Appia  (3),  è  gratuita;  e  per  i 
tempi  anteriori  al  catalogo  di  Sisto  III  ed  ai  topografi  del  secolo  settimo,  dal  silenzio 
di  (juesti  è  dimostrala  vanissima. 

Tolti  di  mezzo  questi  due  nomi  intrusi  circa  il  secolo  ottavo,  la  rassegna,  che 
imprendiamo  a  fare,  comincerà  da  Zefirino,  Egli  fu  sepolto  in  cocmelerio  suo  juxta 
coemeteriitm  Callisti;  parole,  che  avarie  riprese  ho  dovuto  commentare  nei  capi  1,  II,  V 
di  questo  libro.  Dai  quali  commenti  si  raccoglie,  che  V  in  coemeterio  suo  certamente 
spella  alla  prima  sepoltura  avvenuta  il  dì  20  Dccembre;  ma  lo  juxta  coenieterium 
Callisti  sembra  aggiunta  scritta  dopo  la  traslazione  fatta  nel  26  di  Agosto  delle  re- 
liquie di  lui  dalla  cripta  alla  cella  sopra  terra.  Ciò  posto,  Y  in  cocmelerio  suo  sarà 
egli  sinonimo  dell'/;;  coemeterio  Callisti;  ossia  Zefirino  sarà  forse  stato  il  primo  se- 
polto nella  cripta  papale,  e  questa  sarà  stala  da  lui  preparata  ai  suoi  successori? 
L'istituzione  del  sepolcreto  appellalo  per  antonomasia  il  cemctero  e  da  Zefirino  af- 
fidato al  diacono  suo  Callisto;  la  manifesta  importanza,  che  quel  cemctero  ebbe 
fino  dal  suo  principio,  ed  ove  poi  furono  successivamente  deposti  i  papi  del  secolo 
terzo;  e  l'avere  Zefirino  pel  primo  cambialo  la  tomba  vaticana  per  quella  dell'Ap- 
pia  sono  ottime  ragioni  per  credere  lui  medesimo  istitutore  della  cripta  papale  cal- 
lisliana e  quivi  deposto  prima  di  tutti  nel  monumento  principale.  Aggiungono  peso 
aquesti  argomenti  due  considerazioni. La  prima  è,  che  lo  studio  attento  del  sotter- 
raneo m' ha  dimostralo  non  esistere  in  esso  altra  regione,  cui  possa  competere  il 

(1)  Bianchini,  Ana.itns.  T.  IV  p.  11. 

;2)  V.  T.  I  pa^.    260.  Cf.  Ada  ss.  1'.  Ili  Ajiril.  p.  6,  ove  è  confutalo  il  Ciacconio  caduto  annhegli  nell'errore  di  confondere  la  vergine 
Soteride  col  papa  Sotere. 

(3,  .Moretti,  Uè  $.  Callisto  pag.  'J6-100. 
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nome  di  coenieteriinn  Zephyriìiì,  eccetto  quella  ap[)unto  della  cripta  papale;  e  ciò 
si  vedrà  nel  libro  seguente.  La  seconda,  che  il  monumento  primario  della  cripta 
predetta,  con  esempio  unico  in  tutto  il  cemetero  callistiano ,  ha  il  parapetto  di 
bellissima  opera  laterizia,  simile  a  quella  che  adorna  la  facciata  della  cripta  di 
S.Gennaro  nel  cemetero  di  Prelestato,  la  quale  spetta  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  (1). 
Laonde  diffìcilmente  potrei  indurmi  a  credere,  che  quel  monumento  sia  posteriore 
alle  prime  origini  del  cemetero  ;  e  diviene  probabilissimo,  che  Zefìrino  autore  del- 
l'ipogeo  abbia  ([uivi  per  se  preparato  il  primo  sepolcro.  La  quale  opinione  si 
verrà  rafforzando  nei  capi  seguenti,  che  ci  mostreranno  Ponziano,  Anterote  e  Fa- 
biano morti  nella  prima  metà  del  secolo  terzo  tutti  deposti  negli  umili  loculi 
delle  pareti  laterali.  Laonde  se  nel  più  nobile  sepolcro  della  [stanza  papale  giacque, 
com'è  credibile,  un  papa,  io  non  veggo  a  chi  meglio  che  a  Zefìrino  potrei  asse- 
gnare quel  posto.  Forse  Sisto  III  volle  poi  quivi  collocare  il  suo  glorioso  predeces- 
sore Sisto  II,  il  cui  culto  tanto  primeggiava;  e  ciò  può  aver  dato  luogo  alla  trasla- 
zione di  Zefìrino  al  superiore  oratorio.  Ceito  è ,  che  Sisto  III  nel  suo  catalogo 
posto  dentro  la  cripta   non  fece  menzione  di  Zefìrino. 

Dei  primi  due  successori  di  lui ,  cioè  di  Callisto  ed  Urbano  ,  leggiamo  ,  che 
rè  nel  Vaticano  ne  nel  nuovo  sepolcreto  papale  dell' Appia  furono  sepolti;  mentre 
i  seguenti  fino  alla  persecuzione  e  confisca  decretate  da  Diocleziano  tutti,  eccetto  il 
solo  Cornelio,  furono  posti  a  giacere  l'uno] presso  l'altro  in  coemeterio  Callisti.  Cor- 
nelio fu  portato  alle  contigue  cripte  di  Lucina;  e  di  questa  lieve  eccezione  alla  re- 
gola rendono  ragione  la  storia  ed  i  monumenti  di  quelle  cripte,  che  con  le  calli- 
stiane  ebbero  sempre  strettissimi  vincoli  (2).  [Ma  strana  cosa  è,  che  Callisto,  avendo 
nel  diaconato  istituito  il  famoso  cemetero  e  poscia  lasciatogli  il  suo  nome,  n(m 
abbia  avuto  quivi  l'onore  del  monumento  presso  il  suo  antecessore  e  benefattore  Ze- 
fìrino; e  sia  stato  deposto  solo  al  terzo  miglio  della  via  Aurelia  in  coemeterio  Calepodii. 
Ad  un  fatto  sì  inaspettato  conviene  cercare  una  cagione  proporzionata;  e  questa  mi 
sembra  nascosta  nelle  confuse  notizie  a  noi  pervenute  intorno  al  martirio  ed  alla 
sepoltura  di  quel  pontefice.  Negli  alti,  che  l'uno  e  l'altra  ci  narrano  (3),  ai  critici 
sembra  assai  credibile  il  genere  di  morte  attribuito  a  Callisto  (4).  Quivi  è  scritto, 
ch'egli  fu  gittato  da  una  fenestra  in  un  pozzo  nel  Trastevere;  e  ciò  pare  meglio 
convenire  a  p(q)olare  tumulto,  che  a  formale  sentenza  di  magistrato  o  del  principe. 
11  corpo  oppresso  sotto  una  mole  di  sassi  fu  tolto  di  soppiatto  dal  pozzo  e  portato 
al  cemetero  predetto  della  via  Aurelia  prossima  al  sito  ,  ove  Callisto  in  sì  strano 
ed  illegale  modo  era  stato  ucciso. 

Non  così  facile  mi  sarà  il  rendere  conto  perchè  Urbano  manchi  anch'esso  alla 
serie  papale,  che  esaminiamo;  e  sia  stato  deposto,  secondo  che  gli  antichi  asseri- 
scono, nel  cemetero  di  Pretestato  di  fronte  a  quello,  ove  Zelirino  e  tanti  successori 
di  lui  ebbero  collegio  di  sepoltura.  Vero  è,  che  si  narra  avere  lui  convertito  alla 
fede  Valeriano  e  Tiburzio   deposti  in  Praetextati :  ma  egli  ciò  aveva  fatto  per  opera 

(1)  V.  Bull,  d'arch.  crisi.  1863  p.  19  e  segg. 

(2)  V.  T.  I  pag.  312  e  segg. 

(3)  V.  Ada  ss.  T.  VI  Oct.  p.  i39  e  segg.;  Morelli,  De  s.  Callisto  p.  182  e  segg. 

(4)  V.  Tillcinont,  nist.  eccl.  T.  Ili  p.  6S1;  Armellini,  De  priica  refutatione  haereseon  p.  170,  171. 
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di  s.  Cecilia;  e  colesta  vergine  illustre  da  lui  medesimo  (dice  il  testo  della  narra- 
zione) era  stata  sepolta  nelle  cripte  di  Callisto,  ubi  omnes  episcopi  confessoì^es  et  mar- 
tyres  sunt  collocati.  Laonde  non  veggo  perchè  Valeriano  e  Tihurzio  abbiano  potuto 
distaccare  Urbano  della  legittima  compagnia  dei  pontelìci  e  della  martire  ,  la  cui 
sepoltura  egli  aveva  tanto  onoralo.  Or  bene  torniamo  col  pensiero  all' Urbano  ve- 
scovo, del  quale  indizi  gravissimi  e  memorie  solenni  nella  cripta  di  s.  Sisto  ab- 
biamo trovato;  e  consideriamo,  che  oramai  è  chiaro  due  vescovi  di  quel  nome 
essere  stati  venerali  sulT  Appia,  l'uno  in  Callisti,  l'altro  in  Praetextati.  Non  potrebbe 
forse  essere  avvenuto  lo  scambio  dell'  uno  per  fi' altro?  Non  potrebbe  1'  Urbano  della 
cripta  papale  essere  il  papa,  e  quelb)  del  cemetero  di  Preteslalo  un  vescovo  d'altra 
sede  suburbicaria  o  straniera?  Il  dubbio  non  è  temerario;  e  vale  la  pena  esaminarlo. 

CAPO  Vili. 

Gli  Urbani  vescovi  sepolti  sulV  A ppia  furono  duo,  uno  nel  cemetero  di  Callisto, 

uno  in  quello  di  Pretestato. 

Che  nel  cemetero  di  Pretestalo  avesse  solenne  culto  un  Urbano  vescovo  quivi 
sepolto,  il  (juale  almeno  fin  dal  secolo  quinto  o  sesto  fu  creduto  il  papa  di  quel 
nome,  è  cosa  indubitata.  Il  più  antico  indice  delle  sepolture  dei  papi  non  sale  fino 
ad  Urbano,  i  martir(dogii  più  antichi,  massime  i  geronimiani,  nel  dì  25  Maggio 
segnano  :  in  coenieterio  Praetextati  Urbani  episcopi,  ovvero  episcopi  et  martyris  (i)  ; 
e  perciò  non  sappiamo  con  certezza,  se  la  catedra  romana  a  cotesto  Urbano  altribui- 
scono.  Ma  il  libro  pontificale  anche  nella  prima  recensione  del  530  afferma  Urbano 
papa  essere  stato  deposto  nel  cemetero  e  nel  giorno  predetto;  ed  i  libri  liturgici 
gregoriani  accennano  ad  una  pari  persuasione  (2).  Nei  precedenti  capi  però  ho 
prodotto  testimonianze  fino  ad  ora  sconosciute,  le  quali  ci  additano  un  altro  Ur- 
bano vescovo  nella  necropoli  callistiana,  e  quivi  veneralo  nel  tempo  medesimo,  in 
che  vigeva  il  culto  dell'  omonimo  santo  nel  cemetero  di  Preteslalo.  Imperocché  ab- 
biamo veduto,  che  i  codici  del  martirologio  geronimiano,  massime  quello  di  Berna, 
pongono  Urbano  nel  catalogo  sanctoruni  (papi  e  vescovi)  in  coenieterio  Callisti:  ed 
altrettanto  fanno  i  codici  epigrafici  nell'appendice  alcanne  Ilic  congesta  posto  nella 
cripta  di  s.  Sisto.  Il  fondamento  di  queste  testimonianze  è  il  catalogo  di  Sisto  III, 
nella  cui  età  certamente  l'Urbano  del  cemetero  di  Preteslalo  non  era  slato  trasfe- 
rito a  quello  di  Callisto.  Imperciocché  tutti  gli  itinerarii  lo  additano  ad  s.  Janua- 
rium,  cioè  nel  primo  dei  predetti  due  cemeteri.  Laonde  la  menzione  di  un  Urbano 
vescovo  in  ambedue  quei  cemeteri  è  contemporanea,  non  successiva  ;  e  non  può 
essere  interpretata  di  un  trasferimento  a  noi  ignoto  delle  reliquie  del  santo  dal- 
l'una all'altra  necropoli.  Ciò  posto,  la  mutila  iscrizione  OYPBANOC  6  •  •  (3)  rinvenuta 
nella  cripta  medesima  di  s.  Sisto  è  degna  di  allenta  considerazione.  L'analogia  dei 

(1)  I  codici  geronimiani  hanno  soUapto  :  Urbani  episcopi  iji  coem.  Pruetexlati,  premessa  la  falsa  indicazione  della    \-ia  Nomentana,  della 
quale  vedi  pag.  seg.  noia  2.  Il  romano  piccolo  all' episcopi  aggiunge  et  martyrit. 

(2)  V.  Thomasi,  Opp.  T.  Il  p.  499;  T.  V  p.  132,  393,  4C5. 

(3)  V.  lav.  Il  n.  3. 
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simili  greci  titoli,  in  compagnia  dei  quali  essa  stava,  e  le  predette  testimonianze 
chiamano  spontaneamente  il  restauro  OVPBANOG  Q-tay.o-cg  e  ci  persuadono,  che  questo 
restauro  delle  lettere  perite  è  da  preferire  ali 'Ev  sì^v^v/j,  o  a  qualsivoglia  altra  con- 
gettura. La  paleografia  delTepitaflio  non  è  cattiva;  e  può  essere  ottimamente  at- 
tribuita agli  inizii  del  secolo  terzo.  Ne  osta  la  forma  dell' A  diversa  da  quella  dei 
titoli  di  Anterote,  di  Fabiano  e  di  Eutichiano.  Quell'A  è  assai  comune  nelle  greche 
epigrafi  anche  anteriori  al  predetto  secolo.  Le  lettere  non  sono  incise,  come  i  quat- 
tro epitaffi  papali,  in  mezzo  ad  una  sottile  lastra  cemeteriale,  ma  nella  grossezza 
d'un'erta  tavoLi  marmorea.  Ciò  mostra,  che  queirepitafiio  non  spetta  ad  uno  dei  sem- 
plici loculi  incavati  nel  tufa ,  ma  ad  un  sepolcro  conformato  a  mensa  ;  indizio 
assai  probabile  di  anteriorità  alle  iscrizioni  dei  loculi,  essendo  naturale,  che  si  sia 
cominciato  dal  seppellire  nei  più  nobili  avelli  e  nelle  arche  fornite  di  mensa.  La 
quale  osservazione  dà  una  speciale  importanza  e  dignità  all'epitaOìo  di  otpbanoG; 
e  ribadisce  il  sospetto,  ch'egli  sia  uno  dei  primi  romani  pontefici  deposti  nella 
cripta  pajjale  callistiana. 

Per  conoscere  il  valore  di  questo  sospetto  fa  d'uopo  cercare  se  nei  documenti, 
che  attestano  1'  Urbano  del  cemetero  di  Prelestato  essere  il  papa,  alcuna  traccia  ap- 
pare di  equivoco  e  scambio  tra  persone  diverse.  Imperocché  non  è  savio  ne  pru- 
dente contraddire  alle  antiche  testimonianze  per  puri  sospetti  e  per  ipotesi  inge- 
gnose, senza  verun  argomento  istorico  e  critico.  Il  papa  Urbano  nel  libro  pon- 
tificale ,  in  alcuni  libri  liturgici  della  chiesa  romana  ed  in  molti  martirologii 
è  chiamato  confessore  (1)  ;  nelle  varie  recensioni  degli  atti  del  suo  martirio ,  nei 
martirologii  dipendenti  da  quegli  atti ,  nel  messale  gregoriano  è  annoverato  fra 
i  martiri  consumati.  Questa  discrepanza  ed  altre  difficoltà,  alcune  delle  quali  però 
oggi  sono  dileguate  (2),  fecero  nascere  al  Tillemont  il  sospetto,  che  due  Urbani, 
l'uno  vescovo  e  martire,  l'altro  papa  e  confessore,  in  antico  sieno  stati  confusi 
e  ridotti  ad  una  sola  persona  (3).  Il  Bollandista  Henschenio  volle  sciogliere  il  nodo 
osservando,  che  Urbano  aveva  pili  volte  confessato  la  fede  prima  di  consumare  il 
martirio,  e  che  perciò  gli  rimase  in  ispeciale  guisa  il  titolo  confessor,  non  esclu- 
dente il  più  glorioso  titolo  marhjr  (4).  3Ia  il  Sollier,  collega  dell' Henschenio,  vide 
quanto  era  debole  questa  sottigliezza,  a  fronte  del  solenne  sistema  dei  martirologii 
e  dei  libri  liturgici  di  distinguere  i  martìjres  dai  confessores;  ed  inchinò  alla  sen- 
tenza del  Tillemont  (5).  Sul  quale  punto  debbo  aggiungere,  che  il  libro  pontificale 
apertamente  nega  il  martirio  del  papa  Urbano;  e  gli  dà  la  gloria  soltanto  di  chiaro 
confessore.  Imperocché  quivi  di  tutti  i  papi  marlìri  è  scritto  costantemente  hic  mar- 
tìjrio  coronatus  est,  ovvero  marlijr  obiit,  ovvero  martijr  sepultns  est;  degli  altri  sem- 
plicemente lìic  sepultus  est  etc.  Di  Urbano  la  vita  è  conchiusa  con  quest'ultima  for- 


(1)  V.  i  martirologii  citali  dal  Giorgi,  Marlyrol.  Adonis  p.  230;  i  capituluria  eiangeliorum  (Gcorgii,  Lilurg.  Tom.  poni.  T.  Ili  p.  261); 
rantifonario  gregoriano  (Thoiiiasi,  Op-p.  T.  V  p.  182). 

(2)  La  difficoltà  dell'Urbano  assegnalo  alla  via  Nutnentana,   il  quale  sembrava  dover  essere  diverso  dall'Urbano   dell' Appia  e  del  cemetero 
di  Pretestalo,  fc  disciolta  dall'indice  valicano    delle  sepolture  dei  papi  stampato  nei  prolegomeni  a  questo  volume. 

(3)  V.  Tillemont,  nist.  eccl.  T.  Ili  p.  686. 

(4)  Ada  sanct.  Iffaii  T.  VI  p.  7. 

(5)  V.  Sollier  ad  Usuardi  martyr.  25  Maii. 


55 


mola  ed  in  principio  di  essa  si  legge:  qui  elìam  fait  claic  confessor.  Le  quali  parole 
alludono  agli  alti  di  s.  Cecilia  certamente  tenuti  sott' occhio  dal  compilatore  del 
liber  pontifcalis.  In  quegli  alti  si  legge  :  qui  jam  bis  confessor  factiis  inter  sepulcra 
mmtìjnun  latilabal.  Con  le  quali  testimonianze  egli  è  impossibile  ragionevolmente 
conciliare  il  titolo  di  marlire  dato  in  altri  documenti  al  papa  Urbano,  se  quel  titolo 
prendiamo  nel  senso  proprio,  secondo  il  racconto  del  martirio  di  lui,  pii^i  volte 
e  in  varie  forme  stampato  (1).  L'opinione  adunque  del  Tillemont  e  del  SoUier  ha 
qualche  peso.  Che  se  eglino  avessero  avuto  contezza  dei  documenti  comprovanti 
l'esistenza  di  due  vescovi  Urbani  venerati  suirApjìia;  e  se  ai  loro  giorni  fosse  stata 
rinvenuta  nella  cripta  papale  l'iscrizione  d'un  OYPBANOC;  credo,  che  avrebbero  con 
maggior  fiducia  proposto,  ciò  che  timidamente  congetturarono;  doversi,  cioè,  distin- 
guere il  papa  Urbano  confessore  dal  vescovo  Urbano  martire,  e  gli  antichi  avere 
confuso  gli  attributi  e  la  storia  dell'uno  con  quelli  dell'altro. 

Della  quale  confusione  altri  indizi  istorici  potrei  mettere  in  campo,  se  m'ac- 
cingessi a  discutere  gli  atti  celeberrimi  di  s.  Cecilia.  Il  dotto  gesuita  Lesleo  nel  com- 
mento alla  liturgia  mozarabica  stimò,  che  l'Urbano,  il  quale  convertì  Valeriano 
e  Massimo  e  seppellì  s.  Cecilia  e  fu  sepolto  nel  cemetero  di  Pretestato,  non  sia  il 
papa,  ma  un  vescovo  del  prossimo  pago,  ove  la  scena  degli  atti  di  quei  santi  in 
molta  parte  si  svolge  (2).  Non  parlerò  dei  fondamenti  di  quest'opinione,  imperoc- 
ché ciò  facendo  entrerei  tosto  nell'  esame  spinoso  degli  atti  di  quella  santa  ;  nel 
quale  spinajo  dovrò  mettermi,  quando  il  mio  discorso  sarà  giunto  alla  cripta  ed 
al  sepolcro  di  lei.  Il  cenno  datone  basta  perchè  i  lettori  sappiano,  gravi  diflìcoltà 
cronologiche  e  storiche  insieme  alle  discrepanze  dei  vetusti  documenti  intorno  al 
titolo  di  martire  o  di  confessore  dato  all'Urbano  del  cemetero  di  Pretestato  avere 
indotto  i  critici  anche  moderati  dello  scorso  secolo  a  sospettare,  ch'egli  sia  persona 
diversa  dal  papa  successore  di  Callisto. 

La  sagacia  del  quale  sospetto  essendo  oggi  comprovata  dalle  predette  scoperte, 
egli  è  difficile  resistere  alla  spontanea  illazione,  die  dunque  il  santo  di  quel  nome 
deposto  in  Praelexlali  fu  veramente  per  errore  scambiato  col  ]»apa,  cui  si  conviene 
restituire  il  sepolcro  inler  coUegas  suos.  Io  però  non  voglio  affrettarmi  a  conchiu- 
dere con  certezza  secondo  questa  sentenza,  prima  d'avere  trovato  ed  esaminato  il 
sepolcro  dell'altro  Urbano  in  Praetexlati.  Le  ricerche  e  le  escavazioni  fatte  fino  ad 
oggi  non  ci  hanno  ancora  condotto  dinanzi  al  desiderato  e  sì  controverso  monu- 
mento di  quell'Urbano.  Intanto  il  raziocinio  fatto  servirà  a  persuaderci,  che  i  dubbii 
intorno  all'  età  ed  ai  veri  attributi  di  quel  santo  famoso  non  sono  leggeri  ne  te- 
merari! ;  e  che  spetta  alle  future  scoperte  il  dare  sentenza  definitiva  sulla  qui- 
stione,  quale  dei  due  sia  il  papa ,  se  quello  che  additano  gli  antichi  in  Prae- 
texlati, ovvero  quello,  un  frammento  del  cui  epitaffio  vediamo  nella  cripta  papale 
in  Callisti. 


(1)  Il  Giorgi,  Mart.  Atlonis,  \u  4i  dimostra,  (he  .ilciini  confessori  furono  apfiellali  marliri  (alo  senni:  non  però  che  i  veri  martiri  furono 
l'biamati  (onfessori. 

i2;  Missalc  iluiarub.  T.  il  p.  008. 
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CAPO  IX. 

Del  sepolcro  ed  epilajjio  del  papa  Anlerote. 

Ad  Urbano,  della  cui  sepoltura  sopra  ho  disputato,  successero  Ponziano,  An- 
lerote, Fabiano,  Cornelio,  Lucio,  Stefano,  Sisto  II,  Dionisio,  Felice,  Eutichiano, 
Cajo,  tutti  senza  dui)bio  veruno  deposti  nel  cemetero  di  Callisto.  Nel  trattare  dei 
loro  monumenti  non  seguirò  l'ordine  cronologico;  sembrandomi  necessario  dare 
il  j)rimo  luogo  a  (]uelli,  i  cui  ej)itarfi  sono  stati  rinvenuti.  Perciò  m'accingo  a 
parlare  dei  sepolcri  di  Anterote,  di  Fabiano,  di  Lucio  e  di  Eutichiano.  Comincio 
dal  primo. 

Che  il  papa  Anterote,  il  quale  sedette  sulla  catedra  apostolica  dal  21  o  dal  24 
Novembre  del  235  al  3  Gennaro  del  236,  sia  stato  sepolto  nel  cemetero  di  Cal- 
listo, non  consta  da  testimonianze  storiche  di  valore  [)ari  a  quelle,  che  citerò  per 
i  seguenti  pontefici.  L'indice  fìlocaliano  della  depositio  episcoporumAri  cui  somma 
autorità  i  miei  lettori  conoscono,  comincia  da  Lucio  morto  venti  anni  dopo  An- 
terote ;  del  quale  perciò  quivi  non  possiamo  trovare  il  nome.  Egli  ne  anco  è  notato 
nell'altro  indice  iilocaliano  della  depositio  maìiìjrmn  ;  ommissione,  che  secondo 
le  critiche  avvertenze  già  da  me  fatte  su  quel  documento,  non  prova  Antcrote 
essere  morto  senza  la  corona  del  martirio,  ma  soltanto  la  festiva  commemorazione 
di  lui  non  essere  stata  nel  novero  delle  più  solenni  e  feriate  del  secolo  quarto. 
Ciò  che  più  strano  dee  parere,  e  certamente  merita  attento  esame,  e  Fommissione 
del  natale  di  Anterote  nei  codici  del  martirologio  geronimiano.  Vero  è,  che  in  quello 
di  Berna  ho  trovato  sotto  il  dì  3  di  Gennajo  dopo  i  martiri  delFAfrica  e  prima 
della  memoria  di  s.  Genovefa  di  Parigi  le  parole  seguenti  :  Pwmae  Anteri  papae, 
ripetute  poi  in  parecchi  geronimiani  contratti  ;  per  esempio,  nei  due  inediti  di 
Einsiedlen.  Ma  quelle  parole  hanno  l'impronta  manifesta  d' un'aggiunta  posteriore: 
e  bene  sta,  che  nei  codici  pieni  del  geronimiano,  eccetto  il  solo  Bernese,  non 
compariscano.  Le  deposizioni  dei  papi  del  secolo  III  nella  genuina  forma  di  quel 
martirologio  sono  notate  indicando  il  cemetero,  ed  apponendo  al  nome  proprio 
l'aggiunto  non  papae  ma  episcopi.  L'ommissione  inaspettata  del  nome  di  Anterote 
nei  codici  predetti  fé  pensare  al  Fiorentini  ed  alTillemont,  ch'egli  sia  quelAntirotico 
o  Antirodito  vescovo,  il  cui  natale  i  geronimiani  segnano  nel  24  Novembre  (1). 
Numerando  da  quel  dì  al  3  di  Gennaro  si  raccolgono  giorni  41,  cioè  un  mese  e 
giorni  dieci;  quanti  appunto  al  pontificato  di  Anterote  ne  assegna  il  più  antico 
catalogo  papale,  cioè  il  fìlocaliano.  Laonde  il  natale  predetto  sarebbe  dell'ordina- 
zione non  del  martirio.  Se  questo  computo  fosse  concorde  a  tutte  le  migliori  an- 
tiche memorie  indurrebbe  nell'animo  mio  una  persuasione  assai  forte,  che  l'opi- 
nione o  congettura  del  Fiorentini  e  del  Tillemont  abbia  colto  nel  segno.  Ed  essa 
avrebbe  maggiore  importanza,  che  quei  dotti  non  videro;  imperocché  il  natale 
dell'ordinazione  di  Anterote  mostrerebbe,  che  sifi"atta  anrìi\ersaria  memoria  fu  re- 
fi) Fiorentini,  Mari,  occid.  p.  097;  Tillen}i-iit,  Uisl.  ecel.  T.  Ili  p.  C94. 
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cistrata  lui  vivente,  né  poi  mutata  in  quella  della  deposizione,  come  nel  Tomo  I 
va".  115  e  nei  discorsi  preliminari  di  questo  volume  ho  dichiarato.  Ma  non  dis- 
simulerò una  grave  difficoltà.  11  catalogo  papale  mentre  assegna  al  pontefice,  di 
che  parliamo,  mese  uno  e  giorni  dicci,  determina  i  limiti  di  quel  computo  dal- 
l'ordinazione espressamente  notata  A7  Kal.  Decembres  (21  Novembre)  alla  morte 
///  ]\onas  Janiiarias.  Per  mantenere  la  somma  di  mese  uno  e  giorni  dieci  farebbe 
d'uopo  correggere  VXI  Kal.  in  FUI Kalendas  (24  Novembre):  ma  questa  muta- 
zione di  numero  è  troppo  sostanziale;  e  meno  ardita  e  più  ragionevole  impresa 
sarebbe  il  supplire  la  somma  difettosa  wensem  /  diesA,  scrivendo  dies  AHI.  E  ve- 
ramente molti  antichi  cataloghi  segnano  dies  AH  (1)  :  numero  che  corrisponde 
con  esattezza  all'ordinazione  nel  21  Novembre,  escludendo  dal  computo  il  giorno 
incompleto  della  morte.  Per  queste  ragioni  assai  dubito,  che  VJntiroticus  ovvero 
Jnlirodilus  episcopus  del  24  Novembre  nulla  abbiadi  comune  col  romano  pontefice 
ordinato  circa  quel  giorno  nel  235;  e  che  ne  della  ordinazione  ne  della  morte  di 
lui  la  memoria  sia  a  noi  pervenuta  nei  codici  del  martirologio  geronimiano. 

Ciò  nulla  ostante  della  sepoltura  di  Antcrote  in  coemelerio  Callisti,  oltre  la  te-* 
stimonianza  da  me  ritrovata  del  catalogo  di  Sisto  III,  avevamo  notizia  dal  libro 
pontificale  della  recensione  prima,  ripetuta  poi  senza  variante  veruna  nelle  re- 
censioni seguenti.  E  fanno  coro  i  topografi  Malmesburiense  ed  Einsiedlense  anno- 
verando quel  pontefice  tra  i  più  illustri  deposti  ad  s.  Aìjstum  ovvero  ad  s.  Caeci- 
liam.  Il  martirologio  romano  piccolo  nel  dì  3  Gennaro  nota  soltanto: /ìojHoe  Jn- 
theros  papae  et  martìjris  senza  indicazione  del  cemetero.  Questa  indicazione 
nelle  tavole  martirologiche  appare  per  la  prima  volta  nel  genuino  Beda  (2),  e 
poscia  in  Rabano,  in  Adone,  in  Usuardo,  in  Notkero  con  tutti  i  loro  seguaci.  L'er- 
rore comune  a  tutti  cotesti  martirologii  di  assegnare  ad  Anterote  anni  dodici  di 
pontificalo  dimostra,  che  essi  attinsero  alla  fonte  del  libro  pontificale,  la  cui  cro- 
nologia in  moltissimi  codici  è  così  viziata.  Indi  è  chiaro,  che  la  notizia  della  se- 
poltura di  Anterote  in  coemelerio  Callisti  fino  ad  ora  non  aveva  altra  autorità, 
tranne  quella  del  libro  pontificale  ;  e  questa  autorità  eccola  confermata  dalla  sco- 
perta del  seguente  epitaffio  nella  cripta  papale  della  callistiana  necropoli. 


(1)  V.  Blancbinii  proleg.  ad  Anaslctsii  ii(.  poni.  T.  Il  p.  XCVl. 
(2}  V.  Ada  ss.  T.  11  Marni  p.  Vili. 
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L'epigrafe  e  incisa  sopra  una  lastra  sottile  ed  oblunga,  che  nei  margini  serba 
le  tracce  della  calce,  colla  quale  fu  sigillata  alla  bocca  del  loculo.  Adunque  An- 
terote, benché  sia  stato  uno  dei  primi  ponteiici  sepolti  nella  cripta  papale,  non 
fu  deposto  in  un  sarcofago  marmoreo,  ma  in  uno  dei  semplici  loculi  intagliati 
nel  tafa.  Questa  circostanza  parrai  notabile,  dimostrando,  che  nel  236  quella  stanza 
era  certamente  tutta  intera  destinata  alla  sepoltura  dei  papi.  Imperocché  la  depo- 
sizione in  un  semplice  loculo,  quando  e  quivi  e  nelle  adjacenze  sovrabbondava 
lo  spazio  a  piiì  nobile  monumento,  mi  persuade,  che  le  pareti  della  stanza  erano 
già  destinate  a  ricevere  successivamente  in  altrettante  nicchie  la  maggiore  serie 
possibile  dei  depositi  pontificali.  Il  martirologio  però  del  monastero  di  s.  Ci- 
riaco di  Roma  citato  dal  De  Aste  dà  intorno  al  sepolcro  di  Anterote  una  notizia, 
che  sembra  indicare  una  ignota  forma  di  avello  diversa  dal  loculo  consueto.  Le 
parole  trascritte  dal  De  Aste  dicono  così:  hi  coemeterio  Callisti  sepiiltns  via  Appia 
in  parapìuKjeno  (1).  Ninno  giammai  ha  saputo,  che  significhi  cotesta  voce  para- 
pJuujeno.  Ma  essa  veramente  nulla  significa:  e  ne  scioglierò  il  nodo  senza  molta 
fatica.  Il  martirologio  del  monastero  sopra  lodato  è  tra  i  codici  Vallicelliani  nel 
volume  F.  85;  quivi  l'ho  esaminato  attentamente.  L'autore  suo  s'attenne  in  guisa 
speciale  a  Beda,  e  basteranno  le  due  seguenti  colonne  per  intenderlo,  e  per  rivelarci 
da  quale  corruttela  e  nato  il  mostruoso  parapliafjeno. 

Marlìjrol.  Bedae  Marlyrol.  monasterii  s.  Cyriaci 

in  cod.  Fallic.  F.  83. 
Ili  Nonas  Jan. 


Romae  nat.  Anteros 
papae  et  marlijris,    qui 
duodecim  annos  rexit 
ecclesiam  et    in   coeme- 
terio Calixti  sepidtus 
est  via   Appia.  Eodem 
die  Parisius  Geno- 
ve fae  virginis. 


Roma  nat.  Anleros 
pape  et  maiiyris,  qui 
duodecim  annos  rexit 
ecclesiam  et  in  cymi- 
terio    Calixti  sepidtus 
est  via  Appia  .  eodem 
die  in  parapharjeno. 


Senz'altro  ragionamento  è  chiaro  quanto  la  luce  meridiana,  che paraphayeno  è  cor- 
ruttela dei  nomi  riuniti,  corrotti  e  troncati  della  città  di  Parigi  e  della  vergine  Genovefa. 
Anterote  adunque  fu  deposto  in  un  semplice  loculo;  e  la  pietra,  sulla  quale 
è  inciso  il  nome  di  lui,  è  quella  medesima  sottile  lastra,  che  chiuse  l'apertura 
del  sepolcro.  Coleste  lastre  nei  sotterranei  cemeteri  sono  costantemente  contempo- 
ranee alla  chiusura  della  nicchia  sepolcrale  ;  uè  le  iscrizioni  commemorative  od 
istoriche  poste  nei  secoli  della  pace  furono  sostituite  nel  luogo  dei  titoli  primitivi, 
ma  a  questi  o  sopra  o  sotto  furono  aggiunte.  In  fatti  la  greca  lingua,  il  laconico 
dettato,  le  forme  paleografiche  del  titolo,  di  che  ragiono,  s'addicono  al  secolo 
terzo,  non  all'età  damasiana  ne  a  quella   di   Sisto  III;  del   rimanente  su  questo 

(1]  De  Asie,  Ad  Marlyrol.  Rom.  animad.  pag.  7. 
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punto  raccoglierà  luce  sempre  più  viva  l'esame  successivo  dei  quattro  epitaffi  pa- 
pali superstiti. 

Il  nome  del  pontefice  è  scritto  ANTgPCOC  {'Avzipcùg),  non  AN0HPOC,  come  i  mo- 
derni sogliono  appellarlo;  egli  si  chiamò  non  Anterus  (Antero),  ma  Antcros  (An- 
terote). Intorno  alla  quale  minuzia  dirò,  che  ora  impariamo  Eusebio  nella  storia 
ecclesiastica  (I)  avere  rettamente  scritto  ])onendo  "AyT/ou;  ed 'AvrlpcjTjg.  Ne  i  migliori 
documenti  della  chiesa  romana  cedono  ad  Eusebio  in  questa  esattezza.  Se  alcune 
edizioni  del  libro  pontificale  hanno  Antherus^  gli  editori  così  scrivendo  s'attennero 
alla  lezione  meno  autorevole,  e  spregiarono  la  più  accurata  ed  autentica.  Il  catalogo 
papale  filocaliano,  quello  di  Sisto  III,  molti  e  vetusti  esemplari  del  liber  ponlifcalis 
secondo  la  recensione  prima  e  le  seguenti  compresa  l'ultima,  che  di  Anastasio 
sogliamo  chiamare  (2),  ed  i  due  topografi  poco  sopra  ricordati  hanno  Antcros  od 
Antheros  non  Antherus.  Questa  corruttela  però  si  venne  insinuando  ab  antico  an- 
che in  Roma.  Nella  notilia  nataUcìoriim  sanctoìinn  requie  se  eniinm  in  s.  Silvestro  in 
Capite,  lapide  incisa  circa  il  secolo  nono,  leggiamo:  MENSE  lANVARIO  .  DIE  III  . 
NAT  .  SCTANTHERI  PAPAE.  E  nella  medesima  serie  pontificia  della  basilica  ostiense 
(monumento  del  secolo  quinto),  se  le  stampe  sono  esatte,  si  leggeva  ANTERVS. 

Grande  danno  è  che  del  nostro  epitaffio  manchino  le  lettere  finali;  imperocché 
in  esse  noi  vedremmo,  se  dopo  Enirx^-s;  fu  scritto  anche  MAPTYP.  Del  martirio  di 
Anterote  abbiamo  testimonianza  nel  libro  pontificale  ;  ma  quando  giungeremo  a 
trattare  dei  Massimi  martiri  sepolti  lungo  l'Appia,  nelle  parole  di  quella  testimo- 
nianza troveremo  varianti  sostanziali,  capaci  di  alterarne  il  testo  volgato.  Il  titolo 
sepolcrale,  essendo  mutilo,  non  mi  giova  a  rischiarare  questo  punto;  perciò  qui 
ne  taccio,   rimettendo  il  lettore  al  capo,  ove  tratto  dei  Massimi  martiri. 

CAPO  X. 

Del  sepolcro  e  dell'epitaffio  del  papa  Fabiano. 

Ad  Antcrote  succedette  Fabiano,  il  cui  diuturno  pontificato  ebbe  quieta  pace 
sotto  i  Gordiani  ed  i  Filippi,  e  ciò  nondimeno  finì  con  glorioso  martirio  nei  primi 
furori  della  persecuzione  mossa  dall'imperatore  Decio.  Fu  sepolto  nel  cemetero  di 
Callisto;  e  lo  testificano  a  sovrabbondanza  il  libro  pontificale  dalle  prime  alle 
ultime  recensioni,  i  martirologii  da  Reda  in  poi,  il  catalogo  di  Sisto  III,  e  il  to- 
pografo einsiedlense.  Ma  più  solenne  documento  di  quella  sepoltura  sono  le  pa- 
role dell'antichissimo  feriale  della  chiesa  romana,  che  ampiamente  ho  commen- 
talo nel  tomo  I  pag.  23G  :  A7//  Kal.  Febr.  Fabiani  in  Callisti,  Sebastiani  in  catacmn- 
bas.  Le  quali  c'insegnano  come  dobbiamo  supplire  e  compire  F  imperfetta  notazione 
dei  codici  geronimiani  :  AHI  Kl.  Feb.  Romac  in  cim.  Fabiani  epi  et  Sebastiani  (^i). 

[l]  Lib.  VI,  29. 

(2)  V.  il  libro  ponlificalc  nel!' edizione  del  Bianchini  e  le  varianti  di  quella  del  Vignoli.  Anche  nel  endice  Bernensc  22."),  del  qnale  ho  parlato 
nel  discorsi  preliminari,  e  scritto  Anteros.  Qnesla  vera  ortogralìa  si  è  propagata  in  molti  cataloghi,  martirologii,  calendarii  anche  del  secolo  nono 
e  dei  seguenti.  Lmighissimo  sarebbe  l'annoverarli  tutti;  vedi,  a  cagione  d'esempio,  il  calendario  del  Duomo  di  Firenze  scritto  nel  secolo  IX 
odilo  dal  I\icha,  Notiiie  storiche  delle  chiese  fiorentine  T.  VI  p.  81;  il  catalogo  papale  continuato  fino  al  secolo  XI  nel  codice  123  della  Ca- 
pitolare di  Lucca  ;  il  martirologio  del  monastero  di  s.  Ciriaco  citalo  in  questo  capo  ;  e  taccio  d'  altri  moltissimi  documenti. 

(3)  Cosi  il  codice  di  Berna,  col  quale  nella  somma  concordano  gli  altri  sopra  citati. 
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Il  Fiorentini  stimò,  che  in  cocmeterio  qui  sia  stato  scritto  per  antonomasia,  allu- 
dendo al  maggiore  di  tutti,  il  callistiano  (1).  Questa  opinione, oggi  può  sembrare 
confermata  dal  libro  dei  Filosofumeni,  ove  appunto  cernetelo  per  antonomasia  è 
chiamato  quello  di  Callisto.  Ma  il  confronto  di  molti  esemplari  diversi  geronimiani 
dal  principio  alla  fine  dell'anno  m'ha  insegnato,  che  il  difetto  del  nome  CalUsti 
quivi  è  da  attribuire  alle  numerose  lacune  del  lesto  di  quel  martirologio.  Laonde 
supplisco  senza  esitazione  :  in  coemetcrio  CalUsti  Fabiani  episcopi,  et  Sebastiani  in  ca- 
iacunibas. 

Queste  istoriche  testimonianze  sono  stale  anch'esse  verificate  dalla  scoperta  dei 
preziosi  frantumi,  che  ricomposti  danno  per  buona  ventura  intero  l'epitaffio  di 
Fabiano  : 


È  inciso  sopra  una  sottile  lastra  cemeteriale,  fatta  per  chiudere  un  semplice  lo- 
culo, come  quella,  che  nel  precedente  capo  ho  dicliiarato;  ma  la  mano.,  che  ne 
ha  tracciato  le  lettere,  è  diversa  e  poco  esperta  nella  calligrafia  lapidaria.  Le  let- 
tere sono  rozzamente  scolpite,  disuguali  nella  misura,  fornite  di  apici  meno  ac- 
curati e  più  ineleganti  di  quelli  del  titolo  di  Anterote  ;  le  interpunzioni  sono  al 
tutto  diverse.  Queste  osservazioni ,  che  un  occhio  attento  ed  esercitato  potrà  fare 
anche  sui  disegni  della  tavola  III,  sono  assai  più  facili  ed  ovvie  sulle  pietre  ori- 
ginali. Laonde  anche  da  questo  esame  è  confermato,  l'epitaffio  di  Fabiano  non  es- 
sere un  titolo  commemorativo  fatto  lungo  tempo  dopo  la  sepoltura  di  lui  insieme 
alla  simile  epigrafe  di  Anterote,  ma  iscrizione  di  tempo  e  di  artefice  alquanto  di- 
versi e  posteriori  a  quella;  e  perciò,  come  quella,  contemporanea  della  sepoltura. 
La  quale  sentenza  riceve  il  suggello  dall'importantissima  sigla  composta  delle  lettere 
MPT,  senza  fallo  indicante  la  voce  MAPTYP;  che  merita  uno  speciale  esame  istorico 
ed  epigrafico. 

Quella  sigla  non  fu  incisa  ad  un  tempo  colle  precedenti  lettere  oabianog  Eni; 
essa  è  scolpita  assai  meno  profondamente,  e  sembra  aggiunta  dopo  che  la  lastra 
già  era  stata  affissa  al  suo  loculo.  Laonde  per  non  rischiare  di  spezzarla  con  l'ado- 
perarvi sopra  troppo  vigorosamente  lo  scalpello,  mentre  essa  era  collocata  orizzon- 
talmente e  dietro  se  aveva  il  vuoto  del  loculo,  l'artefice  dovè  contentarsi  di  quasi 
graffire  più  che  incidere  la  commessagli  aggiunta,  e  di  compendiarla  in  una  breve 
sigla  nelle  lapidi  di  quel  tempo  inusitata  e  forse  coniata  a  bella  posta  per  l'uopo  di 
quel  supplemento.  Ciò  basta  a  persuadere,  la  lapide,  di  che  ragiono,  non  essere 

[1}  Fiorentini,  I.  e.  p.  274. 
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memoria  storica   ed  onoraria  incisa  dopo  le  persecuzioni  ;  imperocché   in    questo 
caso  lappellativo  MAPTYP  sarebbe  stato  la  parola  precipua  e  più  solenne  dell' epi- 
grafe; menlr'essa  al  contrario  in  origine  fu  taciuta  ed  ommessa,  e  poscia  aggiunta 
in  sigla  e  compendio.  Or  perchè  mai  Fabiano  da  principio  nella  sua  pietra  sepol- 
crale non  fu  appellato  martire;  ed  in  qual  tempo  quel  titolo  d'onore  quivi  fu  scritto? 
Se  della  morte  violenta  sofferta  per  la  fede  da  quel  pontefice  non  fossero  giunti 
a  noi  documenti  certissimi,  qui  nascerebbe  il  sospetto,  che  il  desiderio  di  raoltipli- 
care  i  martiri  avesse  indotto  taluno  nel  secolo  settimo  o  nell'ottavo  a  porre  le  mani 
sulle  iscrizioni  primitive  e  ad  interpolare  i  genuini  monumenti  delle  catacombe. 
Ma  la  storia  dimostra  quanto  temerario  e  vano  sarebbe  questo  pensiero.  Fabiano 
non  solo  r  annoverato  tra  i  martiri  illustri  nell'autentico  feriale  sopra  citato;  ma 
nella  cronachetta  papale,  che  nel  tomo  I  pag.   118  ho  detto  essere  contemporanea 
dei  fatti  che  registra,  leggiamo:  Fabimnis  .  .  .  passus  Ali  KaL  Februarias.  Inoltre 
il  documento  pi^ù    insigne,  che  desiderare  si  possa  sul  martirio  d'un  romano  pon- 
tetice,  esiste  appunto  perFabiano.il  clero  di  Roma  informò  di  quella  morte  glo- 
riosa le  chiese  straniere;  e  dalla  epistola  terza  di  Cipriano  raccogliamo,  che  men- 
tre in  Cartagine  s'era  sparso  un  rumore  incerto   del  fatto,  giunse   colà  Cremenzio 
suddiacono  con  lettera  dei  preti  e  dei  diaconi  della  chiesa  romana   contenente  la 
relazione  jjienissìma  della  morte  di  Fabiano,  de  fjlorioso  ejm  exitu,  e  del  salutare 
esempio,  che  la  fermezza  della  fede  di  lui  proponeva    all' imitazione  dei  fratelli    (1). 
Laonde  benché  per  isventura  la  relazione  solenne  d'un  martirio  sì  illustre  e  det- 
tata dai  testimoni  oculari  sia  perita,  dall'epistola  però  di  Cipriano  sappiamo,  che 
tosto  fu  scritta   in   forma    autentica  dal  collegio  presbiterale   reggente    la    chiesa, 
mentre  la  sede  vacava;  e  che  giunse  a  Cartagine  poco  dopo  il  supplizio  del  pon- 
telice.  Adunque  il  titolo  MAPTYP  aggiunto  all'epitaffio  di  Fabiano  è  storico  e  pie- 
namente legittimo;  e  resta  a  vedere  perchè  non  fu  scritto  dalla  prima  mano,  e  quando 
ne  fu  supplita  Fommissione. 

È  fatto  degno  di  essere  tenuto  a  memoria  nell'esame  delle  nostre  epigrafi  ce- 
meteriali romane,  che  nel  primitivo  epitaffio  d'un  pontefice,  al  cui  martirio  il  clero 
medesimo  rese  tosto  pubblica  e  solenne  testimonianza,  pur  non  fu  scritto  MAPTYP. 
Adunque  Fommissione  di  quell  appellativo  nelle  primitive  lapidi  dei  sepolcri  non 
ci  fornisce  un  argomento  certo  contro  il  martirio  dei  sepolti.  Quale  sarà  stata  la 
vera  ragione,  che  persuase  l'opportunità  od  impose  la  legge  di  quel  silenzio.^  Il 
pensiero  più  ovvio,  che  si  presenta  alla  mente,  attribuirà  quel  riserbo  a  prudenza 
ed  a  timore  dei  persecutori.  Veramente  nel  tomo  primo  a  pag.  98  ho  fatto  notare, 
che  nei  cemeteri  e  nei  sepolcri  posti  alF  aperto  cielo,  di  legge  ordinaria  dovette 
essere  evitato  nelle  iscrizioni  il  vocabolo  martyr;  e  che  la  celebre  martire  di  Au- 
gusta né  anco  dentro  il  segreto  della  tomba  sopra  una  laminetta  di  i)iombo  ebbe 
quel  titolo:  la  lamina  portava  inciso  il  solo  nome  AFRA.  In  Roma  però,  ove  le  cri- 
stiane necropoli  furono  sotterranee,  e  le  epigrafi  come  gli  ornamenti  dei  sepolcri 
recano  F impronta  duna  certa  misura  di  sicurezza  e  di  libertà,  fu  scritto  solen- 
nemente MARTYR  sulle  pietre  sepolcrali,  anche  durante  l'età  delle  persecuzioni. 

(1)  Glie  questa  lettera  parli  di  Fabiano,  non  di  alcun  altro  romano  pontefice,  fc  dimostrato  dalla  cronologia  e  dalla  storia  ciprianica;  e  niuno 
ne  dubita  ni;  può  dubitarne. 
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L'epigrafe  CORNELIVS  MARTYREP.  minutamente  esaminata  nel  lom.  Ipag.293,294, 
e  quella  del  marliic  Giacinto  scoperta  dal  P.  Marchi  di  eh.  meni.  DEP.  Ili  IDVS 
SEPTEBR  YACINTIIYS  M.\RTYR(l),  sono  monumenti  seiìza  duhhio  anteriori  a  Co- 
stantino. Perchè  mai  ciò  che  fu  lecito  e  prudente  nei  sepolcri  di  Cornelio  e  di  Gia- 
cinto, non  lo  fu  del  pari  in  qucHo  di  Fabiano?  Forse  negli  inizii  della  peasecu- 
zionc  di  Decio,  la  quale  sembra  avere  lasciato  alla  chiesa  l'uso  libero  dei  ceme- 
teri, non  fu  stimato  opportuno  scrivere  MAPTYP  sul  monumento  della  prima  vittima 
degli  editti  promulgati  contro  i  Cristiani,  ma  non  contro  i  loro  sepolcreti  comuni. 
Laonde  si  aspettò  qualche  tempo  ed  una  tregua  dell'aspra  guerra  prima  d'incidere  sul 
marmo  queirappcllazione  gloriosa.  Questa  ipotesi  però  suppone  nei  fedeli  il  timore, 
che  l'epitaffio  fosse  veduto''e  letto  dai  gentili;  supposizione,  a  mio  avviso,  poco 
verisimile ,  e  timore,  dal  quale  i  fedeli  potevano  agevolmente  liberarsi  coU'inter- 
rare  l'adito  alla  stanza  papale,  come  nel  seguito  proverò  ch'essi  fecero  veramente 
al  tempo  di  Diocleziano.  Per  questa  considerazione  allo  scioglimento  proposto  del 
difficile  nodo  ne  preferisco  un  altro,  e  m'accingo  a  spiegarlo. 

Il  titolo  solenne  di  martire  ed  il  culto  ecclesiastico,  che  a  quel  titolo  era  con- 
giunto, non  si  davano  pubblicamente  e,  dirò  così,  officialmcnte  a  libito  dei  fedeli 
e  degli  autori  delle  iscrizioni  sepolcrali.  Notissimo  è  il  fatto  avvenuto  in  Cartagine 
innanzi  alla  persecuzione  di  Diocleziano,  e  che  fu  prima  scintilla  del  grande  in- 
cendio dello  scisma  dei  Donatisti.  Lucilla  matrona  cristiana  fu  ripresa  dall'arcidia- 
cono Ceciliano  ed  incorse  grave  censura  del  vescovo,  perchè  nell'atto  di  ricevere  la 
communione  baciava  le  reliquie  nescio  ciijus  hominis  mortni.,  et  si  martyrìs,  sed  necdum 
tmr/«ca/t  (2).  Non  bastava  adunque  il  solo  martirio  per  avere  gli  onori  di  martire; 
faceva  d'uopo  che  alcun  atto  dell'ecclcsisatica  autorità  riconoscesse  ed  autenticasse 
(vindicarel)  quel  titolo.  Quest'atto  era  senza  dulibio  la  registrazione  del  nome  del- 
l'ucciso per  la  fede  tra  quelli  dei  martiri  nel  canone  della  commemorazione  li- 
turgica; registrazione,  che  senza  il  decreto  o  il  consenso  del  vescovo  non  poteva 
essere  fatta.  Perciò  Cipriano  prendeva  esatte  informazioni  di  coloro  che  perivano 
nelle  carceri  pel  nome  di  Cristo  e  del  giorno  di  loro  morte,  e  li  iscriveva  nel  ca- 
none delle  commemorazioni  predette  (3).  Laonde  essendo  vacata  la  sede  apostolica 
per  circa  un  anno  e  mezzo  dopo  Fabiano,  ed  essendo  stati  all' elezione  ed  al  giu- 
dizio del  successore  di  lui  differiti  molti  ecclesiastici  negozii,  come  dalle  lettere  del 
clero  romano  apprendiamo,  parmi  probabile,  che  anche  il  solenne  riconoscimento 
del  titolo  di  martire  dovuto  a  Fabiano  sia  stato  riserbato  al  successore;  e  perciò 
la  voce  MAPTYP  sia  stata  aggiunta  all'epitaffio  qualche  tempo  dopo  la  sepoltura 
del  santo.  Se  la  mia  opinione  è  giusta,  l'epigrafe,  di  che  disputo,  sarà  il  più  an- 
tico e  il  più  importante  monumento  a  noi  pervenuto  della  vindicazione,  ossia  ca- 
nonizzazione, dei  martiri. 

Ma  (jualunque  delle  due  sentenze  sia  da  preferire,  l'aggiunta  del  nesso  MPT 
mi  sembra  assai  vetusta  e  non  molto  posteriore  alla  prima  scrittura  dell' epitaffio. 
Gli  apici  delle  lettere,  che  compongono  «juel  nesso,  sono  poco  dissimili  da  quelli 

(1)  Moniiin.  primitivi  delle  arti  crift.  pag.  238. 
[2]  Optai.  De  sMsm.  Donni.  I,  10. 
(3)  Cypriani,  Epist.  XXXVII. 
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della  prima  scriltura;  e  se  da  coteste  minuzie  si  può  trarre  solido  argomento,  sti- 
merei la  sigla  piuttosto  del  terzo  secolo,  che  del  quarto.  Nella  quale  opinione  mi 
conferma  il  considerare,  che  mentre  Cornelio  successore  di  Fa])iano  ed  altri  illu- 
stri eroi  della  fede  erano  onorati  sulla  tomha  del  glorioso  titolo  della  loro  con- 
fessione; Fahiano,  il  cui  martirio  e  culto  furono  celehratissimi,  non  dovette  essere 
da  meno  dei  suoi  colleglli   in  siffatta  onoranza. 

Resta  u)ì' ultima  questione  a  discutere.  L'itinerario  salisburgense  nella  schiera 
dei  santi  capitanati  da  s.  Sisto  pone  un  Flaviamis  martijr.  Cotesto  Flaviano  sarà 
egli  il  nostro  Fahiano  pontefice?  D'un  Flaviano  martire  illustre  venerato  nel  ce- 
metero  di  Callisto  non  ahbiamo  ne  contezza  ne  indizio.  Fabiano  papa  nella  topo- 
grafia einsiedlense  è  sempre  appellato  Favianus ,  e  così  fu  scritto  fino  dal  secolo 
quinto  nella  cronologia  pontificia  della  basilica  ostiense.  Se  FatiOHKs  scrisse  [pari- 
mente l'anonimo  di  Salisburgo,  quell'idiotismo  potè  con  ogni  facilità  essere  dai 
copisti  mutato  in  Flavianus.  E  veramente  alcuni  Bizantini  caddero  nell'errore  di 
appellare  ^la^iocjó^  il  papa  Fabiano  (1)  ;  talché  parmi  quasi  certo,  che  il  Flaviamis 
marhjr  nominato  dal  Salisburgense  dopo  i  papi  ed  i  vescovi  e  prima  di  s.  Cecilia 
sia  quello,  del  quale  noi  ragioniamo.  L'anonimo  però  non  dà  a  lui ,  come  ai  pre- 
cedenti, il  titolo  papa;  ma  quello  solo  di  martijv.  Quest'ommissione  può  procedere 
da  errore  o  da  inavvertenza;  e  non  mi  sembra  ragione  sufficente  ad  opinare,  che 
l'ignoto  Flavianus  sia  un  martire  illustre  del  gruppo  ad  s.  Aystum  diverso  dal  papa 
Fabiano,  e  del  quale  sia  perita  ogni  memoria. 

CAPO  XI. 

Del  sepolcro  e  dell'  epitaffio  di  Lucio. 

Cornelio,  che  dopo  lunga  vacanza  della  sede  romana  fu  assunto  nel  luogo  di 
Fabiano,  non  ebbe  sepoltura  contigua  a  quella  dell'antecessore  suo.  La  cripta  ed 
il  monumento,  ov' egli  giacque  juxta  coemelerium  Callisti,  già  sono  notissimi  ai 
lettori  della  Roma  sotterranea  (2).  Dopo  Fabiano  venne  alla  stanza  papale  Lucio 
successore  di  Cornelio;  e  della  deposizione  di  lui  m'accingo  a  parlare.  L'indice  filo- 
caliano  della  depositio  episcoporum  e  tutte  le  recensioni  del  libro  pontificale  testi- 
ficano Lucio  essere  stato  sepolto  in  Callisti  ovvero  in  coemeterio  Callisti,  ma  non 
concordano  nella  data  del  giorno;  il  primo  la  determina  al  5  di  Marzo,  il  libro 
pontificale  al  25  di  Agosto.  Molti  tra  gli  antichi  martirologii  festeggiano  quella 
deposizione  nel  4  di  Marzo ,  quasi  tutti  però  tacciono  del  cemetero.  Adone  pone 
Lucio  via  Appia  ad  s.  Aystum;  un  breviario  Danese  di  assai  tarda  età  in  coemeterio 
Praetextati  (3).  Dobbiamo  adunque  discutere,  onde  venga  la  notata  differenza  nel 
giorno  assegnato  alla  sepoltura  di  Lucio,  e  nel  modo  di  additarne  il  cemetero  ed  il  sito. 

In  quanto  alla  differenza  del  giorno,  quella  che  corre  tra  il  4  e  5  di  Marzo 
è  tenuissima,  e  i  critici  l'hanno  giudicata  facile  a  conciliare.  La  morte  di  Lucio 
dee  essere  accaduta  nel  giorno  4  e  la  deposizione  nel  giorno  seguente:  alcuni  se- 

(1)  V.  Chron.  pasch.  ed.  Dindorf  T.  1  p.  503;  Eulychii,  Ann.  eccl.  Oxonii  1659  p    384. 

(2)  V.  T.  I  p.  280  e  segg. 

(3)  V.  Miiiiler,  Mise.  Bafniensia  T.  Il  p.  219. 
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gnano  la  prima  data,  altri  la  seconda;  benché  non  distinguano  accuratamente  la 
morte  dalla  dcpositio.  Inoltre  tra  il  IIII  ed  il  III /io»«s  corre  il  divario  d'una  sem- 
plice cifra  I,  la  quale  negli  antichissimi  codici  può  essere  stata  scritta,  ma  dalla 
vetustà  cancellata,  ed  avere  così  generato  1" incostanza  degli  esemplari  posteriori. 
Che  però  la  vera  nota  numerica  del  giorno,  in  che  si  festeggiava  il  natale  di  Lucio, 
sia  la  più  piena,  cioè  IIII,  lo  testificano  i  martirologii,  nei  quali  la  successione 
dei  giorni  non  dà  luogo  facile  alT errore.  E  poi  vedremo,  che  anche  nell'autore- 
volissimo geronimiano  si  dee  restituire  la  menzione  di  Lucio  al  dì  ////  Nonas 
Martias.  Non  così  facile  è  la  conciliazione  del  4  di  Marzo  col  25  di  Agosto  ;  ma 
di  qualche  importanza  mi  sembra  il  cercarne  la  via.  La  data  del  25  di  Agosto 
viene  dalla  seconda  e  dalle  seguenti  recensioni  del  libro  pontificale:  sepidlus  est 
in  coemeterio  CalUsti  vìa  ^Ippla  fili  hai.  Septcmbres  (i).  La  sostanziale  Aai'ietà  tra 
il  Marzo  e  l'Agosto  non  è  da  attribuire  ad  errore  di  copisti.  In  fatti  il  libro  pon- 
tificale non  ignora  ne  tace  la  data  del  ///  ovvero  ////  Nonas  3Iartias,  ma  la  as- 
segna al  martirio;  e  la  sepoltura  in  coemeterio  Callisti  difTerisce  a  cinque  e  più 
mesi  dopo.  Dovremo  adunque  credere,  che  la  morte  di  Lucio  sia  avvenuta  il  4 
di  Marzo,  la  deposizione  provvisoria  nel  giorno  seguente,  la  sepoltura  definitiva 
nella  stanza  papale  il  25  di  Agosto?  La  notizia  non  h  inverisimile.  Quando  non  si 
poteva  ai  defonti  dare  tosto  la  sepoltura  perpetua  se  ne  chiudevano  i  cadaveri  in 
arche  di  piombo.  Dei  martiri  Abdon  e  Sennen  leggiamo,  che  Quirino  suddiacono 
li  pose  in  arca  plumbea  e  li  nascose  nella  sua  casa;  donde  dopo  lunghissimo  tempo 
furono  portati  al  cemetero  di  Ponziano  (2).  Siffatte  arche  di  piombo  sono  state 
rinvenute  in  sepolcri  pagani  e  cristiani  d'ogni  provincia  del  romano  impero;  e  ne  ha 
ragionalo  teste  il  compianto  nostro  archeologo  Mgr  Cavedoni  (3).  Nel  medesimo  ce- 
metero di  Callisto  a  pochi  passi  dalla  cripta  papale  ho  veduto  i  frammenti  d"un'«jca 
plumbea;  i  quali  però  erano  sotto  una  frana  e  potevano  essere  precipitati  dal  suolo 
superiore.  Laonde  di  per  se  non  è  incredibile  ne  senza  esempio,  che  Lucio  possa 
essere  stato  dapprima  chiuso  in  un'  arca  di  piombo,  e  poscia  deposto  nella  cripta 
papale.  Questa  dilazione  però  della  sepoltura  perpetua  dovrebbe  avere  alcun  rapporto 
con  la  persecuzione  e  coli' accesso  più  o  meno  sicuro  od  impedito  al  cemetero  di 
Callisto,  quando  Lucio  morì.  Il  Miinter  ha  pensato,  che  la  persecuzione  impedì  l'im- 
mediata sepoltura  di  quel  pontefice  (4).  Ciò  dovrebbe  essere  avvenuto  per  i  ri- 
gori di  Gallo  contro  i  Cristiani.  Ma  poiché  degli  editti  o  delle  violenze  di  quel 
principe  contro  la  chiesa  nulla  di  preciso  sappiamo,  e  la  cronologia  del  pontifi- 
cato e  della  morte  di  Lucio  è  assai  tenebrosa;  ne  dalle  nuove  scoperte  parmi  che 
si  tragga  luce  a  rischiararla;  lascio  per  ora  questo  punto  in  sospeso. 

E  veramente  non  posso  dissimulare  la  mia  meraviglia,  che  cotesta  data  del 
25  Agosto  si  trovi  nella  seconda  recensione  del  libro  pontificale  e  non  nella  prima; 
mentre  la  memoria  della  definitiva  deposizione  distinta  esattamente  dal  giorno 
della  morte  dovrebbe  essere  stata  negletta  piuttosto  nei  documenti  posteriori,  che 
nei  più  vetusti.  Ciò    potrebbe    insinuare   il    sospetto,  che   delle  reliquie   di    Lucio 

(1)  V.  il  lesto  del  codice  di  Verona  (dell'anno  G87)  nel  Hiancliini,  Anaslas.  T.  IV  p.  1\';  Inlle  le  recensioni  posteriori  coDCordano. 

(2)  V.  Adonis  martyrol.  die  30  Julii;  Ada  ss.  T.  VII  JuUi  pag.  138. 

(3)  Ragguaglio  archeologico  di  un  gruppo  di  sepolcri  antichi  scoperto  di  recente  in  Modena,  Slodena  1866. 
H]  Mise.  Bafn.  1.  e    p.  219. 
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(come  (li  quelle  tli  Ze(lrino)  sia  avvenuto  un  trasferimento  nel  dì  25  di  Agosto, 
dopo  pubblicata  la  prima  recensione  del  libro  pontilicalc,  cioè  dopo  la  fine  in 
circa  del  secolo  quinto  (1).  A  questo  sospetto  però  parrai,  che  non  si  deb!)a  dare 
assenso  veruno.  Imperocché  se  per  Zefìrino  di  traslazione  dal  sotterraneo  all'aperto 
ciclo  molti  indizi  ci  hanno  fornito  i  topogi'ali,  i  monumenti,  le  date  dei  marti- 
rologi!, per  Lucio  al  contrario  ninno  di  siffatti  indizi  apparisce;  e  re[)itafrio  di 
lui  è  stato  rinvenuto  tra  quelli  dei  suoi  predecessori  e  successori  nella  stanza 
del  primitivo  sepolcreto  papale.  E  ciò  sarà  più  chiaro  dall'esame,  che  ora  viene, 
delle  notazioni  topografiche  dei  martirologii  e  d'altri  istorici  documenti.  L'anti- 
chissimo geronimiano  sembra  ommcttere  il  natale  di  Lucio.  L'ommissione  però 
è  apparente  non  reale.  Nel  dì  ////  Monas  Mari ias,  cha  g'\li  ho  detto  essere  l'anni- 
versario di  quel  natale,  i  codici  non  contratti  lino  ad  ora  noti  segnavano  liomae 
dcpositio  Jiiì'd  episcopi  Poiché  Giulio  papa  per  testimonianza  della  storia  ed  anche 
dei  codici  geronimiani  fu  deposto  nel  12  Aprile,  e  consta,  che  nel  4  Marzo  si  fe- 
steggiava il  papa  Lucio,  il  Fiorentini  opinò  che  i  copisti  del  geronimiano  abbiano 
scritto  per  errore  Jiilii.  in  luogo  di  Ludi  (2),  I  Bollandisti  tennero  altra  sentenza, 
stimando  quel  Giulio  essei'c  un  ignoto  vescovo  diverso  dai  papi  e  Giulio  e  Lucio  (3). 
11  Giorgi  però  tornò  all'opinione  del  Fiorentini;  perche  oltre  l'intrinseca  sua  ve- 
simiglianza,  ne  trovò  la  conferma  nelle  designazioni  topografiche  di  due  codici 
geronimiani  contratti,  quello  della  Regina  di  Svezia  ed  il  Richenoviensc  :  nel  primo 
si  legge  ////  ISon.  3lavl.  Romae  in  cymilerio  via  Appia  depositio  Jidii  episcopi  et 
aliormn  XXVI,  nel  secondo  Romae  in  coemelcrio  Calisti  Julii  episcopi.  Dappoiché 
altri  documenti  c'insegnano  Lucio  essere  stato  deposto  ai  4  di  Marzo  in  coemclerio 
Callisli  via  Appia,  diviene  sempre  pili  chiaro,  dice  il  Giorgi,  che  Jidii  nei  luoghi 
citati  è  errore  da  emendare  Ludi  (4).  Questo  ragionamento  oggi  sarà  avvalorato 
dalla  piena  lezione  del  codice  Bernense  :  Romae  in  dmiicrio  Calesti  via  Appia 
depos  Jidii  epi  et  aliorum  XXVII  {r»).  Ma  d'altra  parte  la  costanza  dei  copisti  nello 
scrivere  Jidii  mi  fa  pensare  a  quel  Julianus  episcopus  et  martìjr,  che  il  Salisbur- 
gense  pone  nel  gruppo  ad  s.  Aìjstum,  e  che  il  catalogo  di  Sisto  III  annovera  tra 
i  vescovi  sepolti  in  coemelerio  Callisti.  NeWa.  chiesa  di  s.  Sisto  dentro  Roma  (diversa 
dalla  estramurana  eretta  presso  le  scale  del  cemetero)  si  legge  un'iscrizione  del  secolo 
in  circa  XIV,  la  quale  testifica  essere  quivi  sepolti  (per  traslazione  dalle  primitive 
tombe  sotterranee)  molti  papi  e  vescovi  e  martiri;  e  di  quel  numero  sono  Lucius 
papa^. Julius  episcopus,  Lucius  episcopus  (6).  Per  quanto  sia  recente  e  debole  1' autorità 

(1)  II  Tilleinont  [Bist.  eccl.  T.  IV  p.  119)  opin.i,  the  il  25  di  Agoflo  spelli  alla  Iraslazionc  ili  alcune  reliquie  di  s.  Lucio  in  Danimarca. 
Ejjli  non  considerò,  che  questo  fallo  avvenne  nel  secolo  XI,  mentre  la  data  predella  è  seguala  nel  libro  pontificale  fino  dal  secolo  VII. 

(2)  Fiorentini,  Martijr.  occid.  p.  3G0. 

(3)  Ada  ss.  T.  I  Marlii  p.aijy  ;  SoIIicr,  ad  Vsuardum  i  Marlii. 

(4)  tjcorgii,  MarUjr.  Àdonis  p.    111. 

(5)  li  rumerò  XXV' Il  sembra  corretto,  aggiunta  una  unità;  pare  che  dapprima  fosse  scritto  ( come  nel  maggiore  numero  d' altri  codici)  XXVI. 

(6)  li  testo  della  lapide  in  lettere  volgarmente  appellale  gotiche  dice: 

»5<  IN  IIAC  15A.SIL1CA  HEQVIESCVNT  CORPORA 

1^  SANCTORV.M  MARTIHVM  IN  PRIMIS  BEATI  SIXTI  PAPE 

FELICIS  papi:  ZEPIIEHIM  PAPE  ANIME 

ROSfP  LVClI  PP  SOTHER  PP  LVCIA 

NI  PI'  ET  SOTUERIS  .  CAL0CERI_ET  PAR 

THENI  .  IVLU  ÈFI .  ET  LVCll  EpT.  MAXI 

M(  MARTIRIS. 
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di  questo  documento,  esso  però  favorisce  l'esistenza  d'un  Julius  episcopus  sepolto 
in  Roma  nel  cemetero  di  Callisto,  e  ci  avverte  a  non  confonderlo  col  Lucius  papa. 
Non  perciò  mi  sembrerà  verisimile,  che  nel  martirologio  geronimiano  sia  stato 
taciuto  il  nome  di  Lucio.  Piuttosto  io  stimo,  che  la  nota  topografica  in  coem.  Cal- 
listi segnata  nel  4  di  Marzo  spetti  in  primo  luogo  al  predetto  romano  pon- 
tefice ;  ma  che  in  vece  di  radere  Julii  e  rescrivere  Ludi,  si  dehha  conservare  il 
primo  nome  e  supplire  il  secondo  perito,  come  tanti  altri,  negli  esemplari  a  noi 
pervenuti.  In  somma  proporrei  di  scrivere  :  Romae  in  coem.  eie.  Ludi  episcopi,  item 
Julii  episcopi  et  aliorum  XXFII.  In  fatti  alcuni  dei  codici  geronimiani  contratti 
segnano  ambo  i  nomi,  Julii  episcopi.  Ludi  episcopi  (1);  e  per  l'identità  di  cotesto 
Julius  col  Julianus  predetto  posso  appellare  al  martirologio  di  s.  Ciriaco  :  IIII Nonas 
Martias  lìomue  via  Appia  s.  Juliuni  episcopi  et  XXVII  (2). 

Del  rimanente,  che  Lucio  sia  stato  deposto  in  coemeteiio  Callisti  via  Jppia  le  slo- 
riche  testimonianze  sopra  citate  con  ogni  certezza  lo  insegnano;  e  se  molti  mar- 
tirologii  di  questa  topografica  indicazione  non  fanno  parola,  il  loro  silenzio  non 
può  in  guisa  veruna  indebolire  la  positiva  storica  testimonianza.  Di  quel  silenzio 
poi  è  facile  trovar  la  ragione  nell'antica  corruttela  o  lacuna,  che  dal  martirologio 
prototipo  (il  geronimiano)  ha  fatto  scomparire  il  nome  di  Lucio  dopo  le  parole 
in  coemeteno  Callisti.  Adone  però  supplì  la  lacuna  scrivendo  :  ad  s.  Xystum  via 
Appia.  Il  Giorgi  cadde  nel  grave  errore  d'interpretare  queste  parole  della  chiesa 
urbana  di  s.  Sisto  (3);  ma  oggi  è  bene  chiarito  ch'esse  additano  il  centro  più  il- 
lustre del  cemetero  di  Callisto  ed  in  ispecie  la  cripta  papale.  In  fatti  nel  liber  pon- 
tifcalis  Lucio  è  del  novero  dei  papi,  il  cui  sepolcro  è  designato  colla  formola  sem- 
plice in  coemeteno  Callisti  senz'altra  aggiunta;  formola,  che  sopra  ho  mostrato  in 
quel  libro  indicare  propriamente  la  cripta  di  s.  Sisto.  Il  Malmesburiense  nel  ca- 
talogo dei  santi  precipui  venerati  nel  gruppo  primario  delle  cripte  callistiane  pone 
in  termini  espressi:  Lucius  pp,  al  solo  nome  di  lui  aggiungendo  quel  titolo.  Della 
quale  singolarità  sospetterei  essere  cagione  l'avere  voluto  il  topografo  distinguere 
Lucio  papa  da  Lucio  vescovo,  ambedue  nominati  nella  sopra  recitata  epigrafe  del 
secolo  XIV,  se  non  avessi  proposto,  parmi  con  ragione ,  di  interpretare  quel  pp. 
papae  e  riferirlo  a  tutta  la  precedente  serie  di  nomi  papali  {ì). Egli  e  adunque  chiaro 
ed  irrepugnabile,  che  la  storia,  i  fasti  dei  martiri  ed  i  topografi  pongono  la  se- 
poltura di  Lucio  nel  consorzio  di  quella  dei  suoi  colleghi  del  secolo  III  in  coeme- 
terio  Callisti  ad  s.  Xystum.  Che  se  il  breviario  Danese  sostituisce  al  cemetero  di 
Callisto  quello  di  Pretesta to,  ninna  è  l'autorità  d'una  testimonianza  sì  tarda  di  tempo 
ed  a  Roma  al  tutto  straniera.  Del  rimanente  quando  parlerò  delle  traslazioni  fatte 
da  papa  Pasquale  I,  metterò  in  chiaro  anche  di  quest'errore  la  fonte  e  l'occasione. 

I  premessi  ragionamenti  ci  hanno  disposto  a  cercare  tra  i  frantumi  marmorei 
raccolti  nella  cripta  papale  quelli  dell'epitaffio  di  Lucio.  Mentre  la  stanza  si  ve- 
niva sgombrando  dalle  macerie,  mi  venne  alle  mani  una  pietra,  mutila  da  ogni 

(1)  V.  Ada  ss.  Maria  T.  1  p.  309;  cf.  Jan.  T.  VII  p.  371,  378. 

(2)  Cod.  Vallic.  F.  85. 

(3)  L.  e.  p.  111. 

(4)  V.  sopra  pag.  30. 
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banda,  sulla  quale  erano  profondamente  incise  le  lettere  OYKIC.  Non  dubitai,  che 
quivi  fosse  da  supplire  AOYKIC;  ed  osservando,  chela  grossezza  e  la  forma  della 
pietra  convenivano  ad  un  loculo  sotterraneo,  e  le  greche  lettere  disposte  in  una  sola 
linea  aggregavano  quel  frammento  alla  famiglia  degli  epitafli  papali  quivi  stesso  in- 
franti e  sotterrati,  stimai  d'avere  trovato  una  reliquia  del  titolo  sepolcrale  di  Lucio 
papa.  Dojx)  molte  ricerche,  scorsi  tra  le  rovine  il  pezzo  di  marmo,  sul  quale  era 
incisa  l'iniziale  del  nome  desiderato;  e  i  due  pezzi  combaciavano  esattamente.  Lo 
spazio  dinanzi  al  nome  è  vuoto;  talché  è  certo  quivi  ninna  formola,  ninna  parola 
avere  preceduto  il  semplice  AOYKIC  come  nulla  e  premesso  ai   cognomi  antgpcùC, 


OABIANOC,  6TTYXIAN0C.  Laonde  benché  non  abbia  io  potuto  rinvenire  briciolo  veruno 
delle  lettere  seguenti,  non  dubito  punto,  che  il  AOYKIC  spetti  alla  famiglia  dei  greci 
epitaffi  papali,  e  che  sia  da  supplire  AOYKIC  EniiKonoc  Soltanto  deploro  l'ignoranza, 
in  che  restiamo,  se  quivi  fu  o  no  aggiunto  il  titolo  MAPTYP;  e  se  fu  aggiunto  dalla 
prima  mano  o,  come  nella  pietra  di  Fabiano,  da  una  mano  seconda. 

Molti  desidereranno  sapere,  perchè  qui  è  scritto  AOYKIC  e  non  AOYKIOC;  se  è 
certo  il  greco  AOYKIC  equivalere  al  latino  Lucius;  e  di  quale  età  fu  propria  quella 
ellissi  e  quell'idiotismo.  Le  proposte  questioni  meritano  d'essere  dichiarate.  Fino 
a  questi  ultimi  anni  i  nomi  terminanti  in  j?  avevano  sì  poco  eccitato  l'attenzione 
degli  epigrafisti,  che  il  Lupi  essendosi  imbattuto  in  un  AMEAIC,  lo  stimò  errore  e 
volle  emendarlo  AMEAIOI  (1);  il  Giovenazzi  credè  necessario  quivi  supplire  un  pic- 
colo 0,  ameaIjC  (2);  l'Amati  in  un  KAP0YENTI2  non  seppe  vedere,  che  un  dimi- 
nutivo di  vezzo  (3)  ;  e  per  tacere  di  altri,  Tistesso  Boeckh  la  prima  volta,  ch'ebbe 
a  parlare  d'un  nome  tutto  greco  di  siffatta  terminazione,  lo  chiamò  sane  mirum  e 
pochi  esempi  simili  raccolse  (4).  Quando  poi  incontrò  i  nomi  romani  Tibcrius  e 
ChiìtcUus  scritti  in  greco  TIBEPIC  e  KAAYAIC,  li  disse  incredibili;  e  volle,  come  il  Gio- 
venazzi, supplire  dopo  li  un  o  miuutum{5).  Oggi  però  questo  punto  ostato  discusso 
e  da  miglior  luce  illustrato.  Che  i  nomi,  dei  quali  ragiono,  nel  loro  massimo 
numero  equivalgano  ai  latini  in  ius  e  sieno  contratti  da  tcg  in  «;,  oramai  tutti  lo 
sanno  e  l'intendono.  Oltre  l'analogia  di  quei  nomi  con  i  loro  corrispondenti  latini, 
due  iscrizioni  bilingui  mostrano  questa  verità  anche  ai  ciechi;  quelle,  dico,  di 
T.  AVRELIVS  EGATHEVS,  che  nel  >sto  greco  è  appellato  AYPHAIC  (6),  e  di  un 
LITOIUVS  in  greco  AITOPIC  (7).   In  fatti  nel  corpus   inscriplionum  graecarum  molti 

(1)  De  epitaph.  Severae  p.  IW. 

(2)  La  città  di  Avcja  p.  LVUI. 

(3)  Giorn.  Are.  T.  XXIV  p.  89:  vedi  anche  Cavcdoiii,  Bull.  arch.  nap.  ser.  2  T.  V  p.   HO. 

(4)  Corp.  inscr.  graec.  n.  26.'). 

(5)  L.  e.  T.  11  p.  C8Ó  n.  3109. 

(6)  Mai  nel  Giom.  Are.  T.  VII  p.  3i9;  Corp.  inscr.  gracc.  n.  6680. 

(7)  Corp.  inscr.  gr.  n.  3309;  Inscr.  christ.  Vrb.  Rom.  T.  I  p.  15. 


altri  esempi  troviamo  di  gentilizi  romani,  come  Aurclius,  o  di  nomi  personali,  come 
Z/Hct'us,  tradotti  in  greco  coir  ellissi  delFo  dopo  Vt  nell"  ultima  sillaba.  Valgano  per 
saggio  TAEIC  (n.  397C;,  AOMITIG  (Iii02),  irNATIG  (o3!)6],  lOrAIC  (7119],  KAAYAIC  (3l09j,  KAQAIG 
(54Go),  AABEPIG  (9883),  OKTABIC  (3197),  nGGKGNNIG  (o7l9),  TIBEPIC  (3109).  A  questi  esempi, 
che  ho  scelto  tra  i  citati  dal  eh.  Ritschl  nella  dissertazione,  di  che  poi  parlerò,  non 
pochi  ne  potrei  aggiungere  forniti  dalle  iscrizioni  venute  in  luce  in  onesti  ultimi 
anni;  come  I'akiaig  d'un  marmo  del  museo  d'Aix  (1),  I'ayphaig  gapgikig  d'una 
lapide  ostiense  (2),  l'ArPHAIC  d'una  inedita  portuense,  il  BGPrlAIG  d'una  inedita  ro- 
mana, il  BAA6PIG,  il  GAAOYTIG  ed  altri  in  epitaffi  inediti  delle  nostre  catacombe.  Ma 
veramente  non  stimo  pregio  dell'opera  il  moltiplicare  le  prove  d'una  verità  o^^^i- 
mai  manifesta.  Del  medesimo  AOYKIG,  che  a  questo  discorso  mi  induce  "là  ave- 
vamo più  di  un  campione,  e  come  prenome  romano  e  come  cognome  ossia  nome 
diacritico.  Del  prenome  ecco  due  esempi:  AOYKIG  •  KOPNKAUcr)  ONHGIMOG  (3)  e  AOYKIC 
rPANIOG  iA!0)rENHC  (4);  cui  fa  ottimo  riscontro  il  L.  GRANIVS  DIOGENES  d'una 
gruteriana  (5).  Pel  cognome  diacritico,  come  nel  caso  di  Lucio  il  pontefice,  posso 
citare  due  epitaffi  cristiani,  che  terminano  nelle  parole  AOYKIG  o  IlATHP,  AOYKIG  o 
CYNBIOG  teste  rinvenuti  nel  cemetero  di  Priscilla. 

Pili  importante  al  mio  assunto,  e  meno  dilucidata,  è  la  questione  dell'età,  in 
che  prevalse  quest'idiotismo.  Il  Boeckh  (G),  il  Franz  (7)  ed  altri  affermano,  che 
la  contrazione  di  r.;  ed  icj  in  e;  ed  jv  spetta  al  greco  barbaro. Dato  anche  che  sia 
così,  cotesta  barbarie  nella  metà  del  secolo  terzo,  quando  morì  Lucio  pontefice 
era  in  pieno  uso.  Le  due  iscrizioni  bilingui  sopra  citate  (ove  leggiamo  ayphaiC, 
AYRELIVS.,  AITOPIC,  LITORIVS)  sono,  la  prima  dei  tempi  di  Antonino  Pio,  la  se- 
conda dell'anno  263:  ed  il  massimo  numero  degli  esempi  epigrafici  di  quei  nomi 
sembrano  dei  secoli  in  circa  secondo  e  terzo  dell'era  nostra.  Ma  l'attribuire  quella 
contrazione  a  barbarie  della  lingua  volgente  a  vecchiezza  è  opinione  oggi  contra- 
detta dagli  epigrafisti  ed  anche  da  filologi  di  grande  nome.  Il  Letronne  osservò, 
che  l'ellissi  dell'o  nelle  finali  te;  ed  lov,  benché  sia  uno  dei  caratteri  del  greco  mo- 
derno, pure  sale  a  data  assai  antica;  ed  oltre  le  iscrizioni,  qualche  esempio  ne  for- 
niscono i  libri  dell'età  di  Plutarco  (8).  A  più  lontane  origini  volgono  gli  occhi 
l'Huebner  ed  il  Ritschl.  Il  primo  cerca  la  fonte  di  quelle  termiviazioni  nell'etrusco 
ed  in  altri  antichissimi  italici  dialetti  (9).  Il  secondo  con  speciale  dissertazione 
intitolata:  De  decUnatìone  quaderni  latina  reconditiore  quaestio  epigraphica  (Bon- 
nae  1861)  tolse  a  provare,  che  il  nominativo  in  is  equivalente  alLt«s  della  forma 
comune  nella  declinazione  seconda  del  latino  classico,  è  di  uso  arcaico;  ed  oltre 
gli  esempi  delle  celebri  olle  rinvenute  in  Roma  presso  s.  Cesario,  nelle  quali  leg- 
giamo Anatis,  Caecilisj,  Clodis,  Ragonis,  Remis,  Sectilisj   Tusanis,  ne  raccolse  altri 

(1)  Gibert,  Catalogue  da  musée  d'Aix  p.  99  n.  399. 

{2)  Publicala  più  volle  dal  comm.  P.  E.  Visconti.    Vedi  Cento  antiche  iscr.  ostiensi,  Roma  1860  p.  6  n.  XVI. 

(3)  Corp.  iìiscr.  graec.  n.  5407. 

(4)  Passionei,  Iscriz.  p.  147,  10. 

(5)  Grut.  1040,  12,  opportunamente  citato  dal  Franz  nel  Corp.  inscr.  graec.  n.  fi.jSO. 

(6)  Boeckh,  I.  e.  n.  500,  704. 

(7)  Elein.  epigr.  graecae  p.  248. 

(8)  Inscr.  de  l'Egypt.  T.    1  p.  IH;  T.  Il  p.  99,   100,  390. 

(9)  Quaesliones  onomatohgicae  lalinae,  Bonnae  1852  p.  26,  27. 


—  68  — 
indizi  e  vestici  anche  tinnii  antichi  scrittori.  Io  non  ardirò  contendere  con  un  si 
grande  maestro  di  latina  lih)k)gia.  Lasciando  intatta  però  la  questione  dal  Ritschl 
proposta  sull'arcaica  declinazione;  l'argomento,  che  tratto,  mi  conduce  quasi  per 
mano  a  dimostrare,  che  nel  secolo  secondo  e  nel  terzo  dell'era  nostra  i  nomi  in 
t;  corrrispondenti  ai  latini  in  ius  erano  idiotismo  proprio  ed  esclusivo  degli  elle- 
nisti, senza  partecipazione  veruna  di  coloro,  che  parlavano  il  latino  rustico  pregno 
di  reminiscenze  degli  antichi  italici  dialetti. 

E  veramente  non  solo  nelle  due  iscrizioni  hilingui  sopra  citate  il  testo  greco 
adopera  la  forma  in  cg,  mentre  il  latino  ha  la  terminazione  intera  in  ìks;  ma 
questa  osservazione  si  può  estendere  sopra  tutta  l'ampia  famiglia  epigrafica,  nella 
quale  è  frequente  l'ellissi  predetta.  Non  rari  ne  sono  gli  esempi  negli  epitaffi  pa- 
gani del  secolo  in  circa  secondo  e  terzo;  ma  assai  più  numerosi  e  quasi  volgari 
essi  appaiono  in  quelli  dei  cemeteri  cristiani  segnatamente  di  Roma.  Anche 
la  necropoli  giudaica,  contemporanea  dell'età  citata,  scoperta  recentemente  nella 
vigna  Randanini  sull'  Appia  ,  ci  ha  dato  i  nomi  TAIC,  kactpIKIC,  actepiC, 
NOTMENIC,  da  aggiungere  a  quelli  di  CABBATIC,  AAYniC  già  noti  in  epitaffi  giu- 
daici (1).  Ora  in  queste  iamiglie  di  sepolcrali  iscrizioni  le  terminazioni  in  j;  sono 
esclusivamente  proprie  del  greco  dettato;  mentre  nelle  scritture  latine  i  nomi  me- 
desimi, che  il  greco  finisce  in  f;,  con  legge  costante  sono  foggiati  in  «<s.  E  si  noti, 
che  gli  epitaffi  latini  delle  necropoli  cristiane  e  giudaiche  non  sogliono  essere  com- 
posti ed  incisi  con  classica  lingua  ed  ortografia,  ma  generalmente  più  o  meno 
hanno  l'impronta  della  volgare  lingua  e  pronuncia.  Così  anche  nei  graffili,  che 
nel  capo  III  ho  recitato  e  sono  scritture  estemporanee,  della  volgare  pronuncia 
testimoni  autorevoli ,  gli  accusativi  dei  nomi  greci  sono  contratti  in  AIONYCIN, 
EAA$IX  ;  nulla  di  simile  Icn-uiamo  nei  latini.  Laonde  è  chiaro,  che  l'idiotismo,  di 

DO  ' 

che  ragiono,  almeno  nei  secoli  imperiali  fu  ellenistico,  non  latino  od  italico.  Il 
Mommsen,  che  nei  nomi  in  is  delle  olle  scoperte  presso  s.  Cesario  (le  quali  sono 
del  secolo  settimo  di  Roma)  altra  volta  aveva  cercato  un'arcaica  forma  di  geni- 
nitivo  (2),  ora  in  essi  riconosce  casi  nominativi;  però,  contro  l'avviso  del  Ritschl, 
li  stima  forma  non  latina,  ma  imitata  dal  greco  (3).  Talché,  secondo  questa  sen- 
tenza, le  ellissi  dell's,  che  si  attrihuivano  al  greco  harharo  e  senescente,  sarebbero 
dei  migliori  tempi  di  quella  lingua.  Lo  Schow  illustrando  un  papiro  del  museo 
borgiano  asserì,,  che 'Avrwvt;  ed  altri  simili  nomi  sono  di  forma  greco-egizia  (4).  E 
veramente  il  grande  predominio,  che  l'ellenismo  alessandrino  ebbe  nei  tempi  e 
sugli  uomini,  cui  spettano  le  iamiglie  di  greche  iscrizioni  sopra  citate,  dà  molta 
verisimiglianza  a  quell'opinione.  Ma  qualunque  sia  la  origine  precisa  delle  fogge 
di  nomi  simili  al  nostro  AOTKIC,  all'illustrazione  di  questo  basta  l'avere  dimo- 
strato, ch'esso  è  conforme  all'uso  comune  della  greca  e  cristiana  epigrafia  del 
secolo  terzo.  Ciò  nulla  ostante  gioverà  dichiarare  più  accuratamente  questa  data; 


(Ij  Corp.  inscr.  graec.  n.  'J!)10,  9922.  11  CABBATIC  nell'iscrizione  citata  è  cognome  mascolino,  e  perciò  equivale  a   Sabbatius;  in  altre 
epigrafi  peri  giudaidie  e  cristiane  CABBATIC  e  SABATIS  è  cognome  femminile. 
(2)  Die  iinterilalischen   dialect.  p.  230. 
(3j  Corjj.  inscr.  lat.  T.  1  p.  210. 
(4)  Charta  papiracea  musei  Borgiani  p.  66,  98,  cf.  p.  XXXIX. 
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e  dall'indole  di  quel  nome  trarre  luce  sull'indole  dell'epigrafe,  che  ne  porta  le 
lettere. 

La  soppressione  dell'o  nelle  sillabe  finali  ccg  ed  jjv  essendo  uno  dei  caratteri 
del  greco  volgare  e  moderno,  parrebbe  che  i  nomi  in  t;  dovessero  nelle  iscrizioni 
moltiplicarsi  in  ragione  della  loro  modernità.  E  pure  io  trovo,  che  non  è  così. 
Se  togliamo  un  Txpiacg  in  iscrizione  dell'anno  461  (1),  ed  un  oùox-jcg  in  epitaffio 
senza  data,  che  sembra  però  del  secolo  sesto  o  del  settimo  (2),  non  mi  sovviene 
d'alcun  altro  esempio  abbastanza  certo  di  nomi  sifl"atli  in  lapidi  senza  dubbio  po- 
steriori al  secolo  quarto.  Anzi  tutte  le  greche  iscrizioni,  che  ora  ho  sott' occhio, 
la  cui  data  è  sicura,  e  che  ricordano  nomi  terminanti  in  log,  dal  secolo  quarto 
in  poi  li  scrivono  interi  senza  elidere  Vo  (3),  tranne  la  sola  citata  del  i61.  Anche 
lo  Schow  avvertì,  che  i  nomi  greco-egiziani  dapprima  finiti  in  t;,  nei  sec(di  quarto 
e  seguenti  si  leggono  terminati  in  to;  (4).  Sembra  adunque,  che  quell'elisione  di- 
venuta ogni  dì  più  generale  nei  vocaboli  del  comune  linguaggio,  sia  però  ita  in 
disuso  nei  nomi  proprii;  e  che  quel  disuso  abbia  incominciato  a  poco  a  poco  fino 
dal  secolo  quarto.  Laonde  il  nostro  AOYKIC  anche  per  questo  titolo  meglio  al  terzo 
secolo  s'addice,  od  ai  primi  decenni  del  quarto,  che  alla  seguente  età. 

In  fine  gli  esempi  epigrafici  dei  nomi  in  t;  ci  sono  forniti  da  monumenti  se- 
])olcrali,  da  gemme,  da  graffiti  o  da  qualche  altra  specie  di  epigrafi  fatte  per  cure 
private  ;  e  non  ne  conosco  veruno  in  lapidi  onorarie,  istoriche  o  d' opere  pubbli- 
che. Si  potrebbe  opporre  l'ara  del  monte  Claudiano  dedicata  dal  prefetto  d'Egitto 
nell'anno  109,  sul  cui  plinto  è  scritto  AMMQNIC  (5).  Ma  oltreché  qualche  rara  eccezione 
non  distrugge  la  regola;  quel  nome  è  delTartefice,  segnato  in  basso  separatamente 
dall'epigrafe  solenne  dell'ara,  ed  ha  perciò  il  carattere  di  aggiunta  fatta  per  pri- 
vata e  personale  cura  di  quell'Ammonio.  Quest'osservazione  conferma,  ciò  che 
da  molli  altri  argomenti  in  ciascuna  delle  epigrafi  greche  papali  callistiane  vengo 
raccogliendo  ,  essere  queste  cioè  epitaffi  sepolcrali  contemporanei  alla  sepoltura; 
non  istoriche  iscrizioni  fatte  nel  secolo  quinto  da  Sisto  III  o  da  qualsivoglia  altri 
dopo  la  i)ace  costantiniana.  In  fatti  anche  il  AOTKIC  è  inciso  in  lettere  di  mano 
diversa  da  quelle,  che  fecero  gli  epitaffi  di  Anterote  e  di  Fabiano;  le  forme  però 
ne  sono  pii^i  belle  e  più  calligrafiche  delia  scrittura  adoperata  nel  titolo  di  Fa- 
biano. La  quale  minuta  circostanza  può  essere  dichiarata  dalle  storiche  e  monu- 
mentali notizie  sopra  accennate.  L'iscrizione  di  Fabiano  fu  posta  al  suo  loculo 
contemporaneamente  al  martirio  di  lui,  mentre  infieriva  la  persecuzione  e  prima, 
che  quivi  si  potesse  o  si  volesse  incidere  il  glorioso  vocabolo  MAPTTP.  Quella 
di  Lucio,  se  prestiamo  fede  alla  seconda  edizione  del  libro  pontificale,  la  crede- 
remo posta  sei  mesi  dopo  la  morte  del  pontefice,  e  quando  tempi   più    quieti  lo 

(1)  Corp.  inscr.  graec.  n.  9259. 

(2)  L.  e.  n.  98C8. 

(3)  'AOavao-is,-  (I.  e.  n.  8607,  iscrizione  di  ?.  Atanasio  il  grande);  Eùts'ioj  (n.  9516,  anno  39S;  ed  in  due  iscrizioni  poste  nel  medesimo 
luogo  e  quasi  contemporanee  'Avtmvio,-  n.  9518,  9519";  IiixtzXÌxìo;  (ii.  8614  al  tempo  dell'inìperatrice  Eudossia);  *Xx3io;  (n.  5094  anno 434); 
'AlAfj.mioi  (Inscr.  christ.  T.  I  p.  861,  anno  458,  ovvero  474);  Uxrfiy.irx;  (n.  9871,  anno  471);  V.ùyvuixóyio;  in.  9449,  anno  518);  'J'iSrJXio;  (n.  9276, 
aimo  533);  Maxa-i:-;  (Inscr.  christ.  T.  I  p.  476,  anno  5341;  Irpariyioc  (n.  927S,  anno  542';  «iXay^io?  (n.  8633,  aii.  527-56.3);  '\<T^à/.io;  (n.  9869, 
anno  6411;  e  cosi  nei  secoli  seguenti.  Tralascio  molte  iscrizioni,  le  quali  da  indizi  certi  si  raccoglie  essere  dei  secoli  citati,  ma  se  ne  ignora 
l'anno  preciso.  Anche  queste  dal  secolo  quinto  in  poi  terminano  sempre  i  noun  in  io.-. 

(4)  Charla  papyr.  p.  XXXXIX. 

(5)  Corp.  inscr.  graec.  n.  4713,  e. 
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consentirono.  La  diversità  di  siffatte  dato  e  condizioni  egregiamente  s'accorda  colla 
diversità  tecnica  delle  due  epigrali;  la  prima  tracciata  negligentemente  ed  in  fretta, 
la  seconda  scolpita  con  attenta  cura  e  con  arte  migliore. 

Prima  di  chiudere  questo  capo  debbo  deplorare  la  perdita  della  parte  ultima 
e  finale  dell'epitaffio  di  Lucio.  Di  lui,  come  di  Anterote  e  di  Eutichiano,  noi  igno- 
riamo, se  gli  fu  dato  sulla  pietra  sepolcrale  il  titolo  MAPTTP.  S.  Cipriano  l'appella 
bealissimum  marlìjreni  (i);  il  libro  pontificale  lo  dice  decapitato  sotto  Valcriano  (2), 
data  storica  generalmente  rifiutata  e  attribuita  piuttosto  all'impero  di  Gallo.  Ma 
essendo  Lucio  nell'indice  filocaliano  escluso  dal  feriale  dei  martiri,  il  Tillemont 
credette  piiì  verisimile  riputarlo  morto  in  esilio  od  in  carcere,  che  di  vero  e  perfetto 
martirio  (3).  La  ragione  di  questa  sentenza,  secondo  che  ho  spiegato  nei  prolegomeni, 
non  è  decisiva;  ed  anche  ilMiinler  inclinò  al  tenere  Lucio  per  vero  martire  (4).  Ma  la 
deplorata  mutilazione  dell'epitaffio  lascia  il  dubbio  nel  pristino  stato. 

CAPO  XIL 

Del  sepolcro  e  ileW epitaffio  di  Eutichiano. 

Dei  primi  quattro  successori  di  Lucio,  che  furono  Stefano,  Sisto  II,  Dionisio, 
Felice,  gli  epitaffi  sono  irreparabilmente  periti.  Del  quinto,  che  fu  Eutichiano,  pa- 
recchi frammenti  raccolti  nella  stanza  papale  ci  restituiscono  il  seguente  mutilo 
titolo  : 


Il  cui  rinvenimento  in  luogo  e  compagnia  sì  illustre  è  concorde  alla  storia.  La 
deposizione  di  Eutichiano  nel  cemetero  di  Callisto  è  segnata  nei  più  autentici  fasti. 
L'indice  filocaliano  la  registra  al  dì  f^I  idiis  Decembres  in  Callisti:  in  quel  giorno 
medesimo  la  festeggia  il  martirologio  geronimiano.  Veramente  negli  esemplari  mag- 
giori di  quel  martirologio  manca  la  menzione  del  cemetero;  ne  suppliremo  però 
con  ogni  certezza  la  lacuna  ricorrendo  agli  esemplari  contratti.  Nel  Richenoviense 
si  legge  :  Romae  in  cimitoio  Calisti  via  Appia  dcpositio  Euliciuni  episcopi  et  confes- 
soris  ;  e  nel  calendario  e  necrologio  del  monastero  di  s.  Gallo,  ove  molte  vestigia 
sono  impresse  dei  geronimiani  contratti,  mentre  le  menzioni  dei  cemeteri  sono  co- 
li) Cyprian.  Epist.  LXVII. 

(2)  Lib.  poni-  in  Lucio  §.  IV. 

(3)  V.  Tillemont,  IHst.  eccl.  T.  IV  p.  620,  621. 

(4)  Mise.  Hufn.  I.  f.  p.  217. 
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stantemente  ommesse,  pel  solo  Eutichiano  è  scritto:  in  cimitevio  Calistì  depositio 
Eiiticiani  episcopi  (1).  Il  libro  pontificale  dalla  prima  all' ultima  delle  sue  recen- 
sioni testifica  la  sepoltura  di  Eutichiano  con  le  solenni  parole,  che  già  tante  volte 
ho  detto  significare  la  tumulazione  nella  cripta  propriamente  papale;  parole  ri- 
petute poi  da  Adone  nel  dìSDecembre  e  da  altri  molti,  i  quali  sarebbe  mera  vanità 
diligentemente  citare.  In  fine  il  catalogo  di  Sisto  III  annovera  il  predetto  pontefice 
tra  quelli  del  cemetero  di  Callisto;  il  topografo  Malmcsburiense  lo  pone  nel  gruppo 
ad  s.  Caeciliam.  A  sì  eletta  copia  di  testimonianze  s'aggiunge  ora  quella  dell'epi- 
taffio, che  tutte  le  dichiara  e  vale  per  tutte. 

Pur  nondimeno  rimangono  alcuni  punti  assai  oscuri,  dei  quali  la  novella  sco- 
perta non  dirada  le  tenebre.  Il  giorno  della  deposizione  di  Eutichiano  in  Callisti 
fu  l'ottavo  di  Decembre:  i  fasti  antichissimi  sopra  citati,  cui  fanno  coro  lutti  i 
posteriori  martir(dogii,  ne  rendono  piena  fede.  Se  il  catalogo  dei  papi  filocaliano 
sembra  contradire  a  questa  data,  assegnando  al  pontificato  di  Eutichiano  per  termine 
ultimo  nsque  in  diem  IIII  idus  Decembris,  cioè  il  10  Decembre,  facile  mi  sarà  il 
togliere  di  mezzo  questo  lieve  impaccio.  La  lezione  delle  vetuste  membrane,  ora 
perite,  assai  più  autorevole  di  quella  del  codice  diYicnna,era  FII  idus  non  IIII 
idus  (2)-,  e  non  potrebbe  essere  più  acconcia  ponendo  la  morte  del  pontefice  nel 
giorno  7  Decembre,  precedente  quello  della  sua  deposizione.  Or  se  è  così  stabile 
e  certo,  che  Eutichiano  fu  deposto  in  Callisti  FI  idus  Decemhres,  perchè  mai  il 
libro  pontificale  in  tutte  le  recensioni  assegna  quel  fatto  aW  FUI  Kal.  Jugustas? 
Anche  in  Lucio  abbiamo  notato  una  siffatta  varietà  tra  le  vite  dei  pontefici  ed  i 
fasti  più  antichi  ed  autentici  aielle  date  della  sepoltura.  In  Eutichiano,  come  in 
Lucio,  la  scoperta  dell'epitaffio  primitivo  nella  cripta  papale  ed  i  topografi  sem- 
brano vietarci  il  ricorso  all'interpretazione  di  trasferimento  delle  reliquie  dal  sot- 
terraneo alla  superiore  basilichetta  avvenuto  circa  il  secolo  sesto. D'altra  parte  po- 
tremo noi  stimare  verisimile,  che  la  varietà  delle  date  scritte  nelle  vite  pontifi- 
cali sia  capricciosa,  erronea,  e  degna  d'essere  spregiata  a  fronte  dei  più  vetusti  ed 
officiali  documenti?  Non  veggo  perchè  il  compilatore  di  quelle  vite  avrebbe  voluto 
segnare  il  25  di  Luglio  in  luogo  dell' 8  Decembre  per  puro  arbitrio  e  menzogna 
gratuita;  né  come  quella  sostituzione  possa  essere  avvenuta  per  ignoranza  od  equi- 
voco. Piuttosto  anche  qui,  come  in  Lucio,  farà  d'uopo  cercare,  se  la  persecuzione, 
e  l'accesso  impedito  alla  stanza  papale  possono  avere  dato  luogo  a  due  deposizioni; 
la  prima  provvisoria  all'indimani  della  morte,  la  seconda  stabile  dopo  quasi  otto 
mesi.  La  quale  ricerca  si  collega  ad  un'altra  tenebrosa  questione,  quella  sul  mar- 
tirio di  Eutichiano.  Il  codice  Richenoviense  sopra  citato  chiama  quel  pontefice  con- 
fessore, non  martire;  nelle  vite  l'elogio  martyrio  coronatur  cominciò  ad  essergli 
attribuito  non  prima  della  terza  recensione;  i  moderni  storici,  gli  agiografi,  i  cri- 
tici sono  discordi  nel  definire  la  controversia.  Se  l'epitaffio  fosse  intero,  esso  ce 
ne  darebbe  la  sentenza  finale;  ma  è  mutilo  propriamente  dove  vorremmo  vedere, 
se  fu  inciso  il  titolo  MAPTYP.  L'esame  adunque  di  punti  sì  difficili  non  è  age- 
volato dalle  novelle  scoperte;  le  quali  come  per  Lucio,  così  per  Eutichiano,  la- 
li)  Cod.  S.  Galli  453  p.  200. 
[2)  Buchcrius,  De   doctr.  temp.  p.  272. 
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sciano  nelle  tenebre  le  quistioni,  che  dai  monumenti  sotterranei  avrebbero  potuto 
ricevere  luce. 

Resta  a  dire  due  parole  intorno  la  paleografìa  e  l'indole  dell'epitaffio.  Queste 
sono  esaltamente  come  nei  tre  epitaffi  sopra  esaminati  di  Anterote,  di  Fabiano, 
di  Lucio,  ricche  d'indizi  della  contemporaneità  alla  sepoltura  e  del  carattere  non 
storico  ma  sepolcrale  del  titolo.  La  lastra  marmorea  è  sottile,  oblunga,  destinata 
a  chiudere  la  nicchia  del  loculo  cemeteriale;  l'incisione  delle  lettere  è  di  mano  al 
tutto  diversa  da  quelle,  che  incisero  i  tre  predelti  epitaffi;  la  paleografia  però  nelle 
forme  sostanziali  da  questi  non  discorda,  e  la  diversità  si  scorge  soltanto  nella  ne- 
gligenza della  scrittura,  che  sistematicamente  trascura  la  simmetria  delle  misure 
e  delle  linee  di  ciascuna  lettera.  La  (jualc  decadenza  nell'arte  epigrafica  conviene 
all'epitaffio  di  Eulichiano  fallo  circa  trenta  anni  dopo  quello  di  Lucio,  sotto  Caro 
e  Carino  imperatori;  quando  anche  nelle  epigrafi  di  opere  pubbliche  sifTalta  ne- 
gligenza comincia  ad  apparire.  La  lettera  X  e  assai  più  goffa  di  quello,  che  alla 
scrittura  benché  negligente  di  questo  titolo  s'addica.  Ciò  avvenne  per  disattenzione 
dell'incisore,  che  dapprima  l'ommise  e  nel  luogo  suo  pose  la  seguente  1.  Avve- 
dutosi egli  tosto  dell'errore,  abrase  la  lettera  anticipata,  e  sull'abrasione  segnò  con 
linee  irregolari  la  X.  Tranne  la  differenza  di  mano  o  di  tempo,  che  distingue  l'epi- 
taffio di  Eulichiano  da  quelli  dei  suoi  colleghi ,  nel  rimanente  esso  è  gemello  ad 
ognuno  degli  altri  della  papale  laconicissima  epigrafica  f^imiglia.  Una  sola  linea 
in  lettere  e  lingua  greca  contenente  un  unico  nome  seguito  dal  titolo  £UlCy.o-og 
ed  anche  dal  vocabolo  MAPTYP,  quando  esso  è  dovuto  al  defonto,  senza  nota  ve- 
runa ne  della  durala  del  pontificato  nò  della  morte  o  deposizione,  sono  la  for- 
mola  costante  e  solenne  dei  papali  epitaffi  della  maggiore  cripta  callistiana.  Questa 
osservazione  ci  consolerà  alquanto  della  perdita  dei  titoli  sepolcrali  di  Ponziano, 
Stefano,  Sisto  II,  Dionisio,  Felice  e  Cajo;  che  possiamo  nel  nostro  pensiero  restau- 
rare secondo  la  formola  predetta  e  all'esempio  dei  quattro  superstiti. 

Molti  penseranno,  che  epigrafi  sì  semplici  e  silenziose  alla  storia  nulla  servono; 
e  che  l'espeltazione  destata  dai  primitivi  monumenti  d'una  cripta  sì  illustre  è  ri- 
masta al  tutto  delusa.  Io  non  sono  di  quest'avviso.  Anche  la  sola  scoperta  della 
stanza  destinata  ad  accogliere  la  serie  dei  sepolcri  papali  del  secolo  III  con  alquanti 
cainj)ioni  degli  originali  epitaffi,  è  un  gran  fatto  monumentale  acquisito  alla  storia 
e  della  Roma  sotterranea  e  della  chiesa  romana.  Ma  la  greca  lingua  in  quegli  epi- 
taffi costantcmenle  adoperata,  la  loro  uniforme  semplicità,  il  sistematico  silenzio 
circa  le  date  della  vita  e  della  morte  dei  singoli  pontefici  forniscono  materia  ad 
importanti  osservazioni  sul  predominio  della  predella  lingua  nelF  uso  ecclesia- 
stico in  Roma,  sui  rapporti  tra  i  monumenti  cemeteriali  ed  i  più  vetusti  calalogi 
dei  romani  pontefici  e  sulle  vere  fonti  di  colesti  calalogi.  La  dichiarazione  dei  quali 
punti  sarà  più  facile  ed  in  ogni  sua  parte  predisposta  dopo  compiuta  l'analisi  storica 
e  critica  d'ognuno  dei  papali  sepolcri  del  cemetero  di  Callisto.  Procediamo  adun- 
que innanzi  in  quest'analisi. 
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CAPO  XIII. 

Del  sepolcro  di  Ponziano. 

Il  più  antico  tra  i  pontefici,  dei  quali  non  ho  rinvenuto  l'epitaffio,  è  Ponziano 
deportato  in  Sardegna  nel  235,  ove  consumò  il  martirio.  La  storia  dell'esilio 
della  morte  e  della  sepoltura  di  lui  nel  cemctero  di  Callisto  è  irta  di  difficoltà 
che  non  sono  state  fino  ad  oggi  appianate.  Il  Sollier  dubitò  della  possibilità  di 
comporne  le  discordanti  date  e  testimonianze:  multa  offendo,  scriveva  e"^li  a  Ba- 
ronio,  Henschenio  ,  Pagio,  Papebrochio  aliisque  circa  Ponliani  aetalem,  exilium  eie. 
dispulata,  qitae  operosiori  examine  retractanda  sunt,  .  .  .  si  modo  ulla  chronoloqica 
methodo  componi  possint  (l).Io  non  dispero  di  poter  ricomporre  quest'arruffata  ma- 
tassa, e  restituire  alla  genuina  verità  i  fasti  del  martirio  e  della  sepoltura  di  Pon- 
ziano ;  che  sono  un  punto  di  storia  memorabilissimo  negli  annali  del  cemetero 
di  Callisto. 

Che  il  corpo  di  Ponziano  sia  stato  portalo  dalla  Sardegna  a  Roma  e  sepolto 
nel  cemetero  papale  è  indubitato.  Il  feriale  filocaliano  solennemente  lo  testifica: 
idibus  Jucjustis  Ypoliti  in  Tiburtina  et  Ponliani  in  Callisti.  Per  Ponziano  ed  Ippolito 
la  messa  è  assegnata  alle  idi  di  Agosto  nel  pii^i  antico  codice  liturgico  della  chiesa 
romana  (2).  E  che  quel  Ponziano  festeggiato  in  Callisti  non  sia  un  martire  ignoto 
alla  storia,  ma  il  romano  pontefice,  i  dotti  ne  convengono  (3)  ;  ed  eccone  una  no- 
vella prova  nel  martirologio  geronimiano.  Quivi  alle  idi  citate  fino  ad  ora  si  leg- 
geva un  miscuglio  di  nomi  senza  indicazione  topografica:  Ponliani  episcopi,  Luciani, 
Cornelii,  Cassiani,  Calesti.  Nella  mente  del  Fiorentini  entrò  il  sospetto  ,  che  quel 
Calesti  fosse  nome  del  cemetero  da  riporre  al  suo  luogo  scrivendo:  in  Calesti  (cioè 
Callisti)  Ponliani  episcopi  (4).  Il  codice  di  Berna,  come  in  tanti  altri  passi,  anche 
in  questo  migliora  la  lezione  geroniniiana  : 

io  AGUSTAS 
P.0(T)6  •  UlA 

tihurtina 
Gppolili  martyr 
6T  IN  VI  APPI  A  (sic) 
{Valesti  ■  Scorum 
Pontiani  epi  Luciani 
IT  Calesti 

GT  IN_FORO  COR 
nilii  Sci  Cassiani 

È  chiaro ,  che  dopo  \l(a)  APPIA   e   innanzi   a   Calesti  manca  in  coemeterio  o  al- 
meno la  semplice  preposizione  in;  e  che  il  Ponziano   deposto  in  Callisti  è  il  ve- 

(1)  Ad  Usuardi  marlyrol.  die  20  ìfovemb. 

(2)  S.  Leonis  Opp.  ed.  liallcrin.  T.  Il  p.  98. 

(3)  Il  Papebrochio  volle  dubitarne  {Act.  ss.  Propyl.  mensis  Maii  p.  105);  ma    il  suo  dubbio   dai   savii  non  fu  approvato  V.  Tillemont 
Mem.  d'hist.  ecel.  T.  Ili  p.  693;  Giorgi,  Ulartyrol.  Adonis  p.  587;  Dòllingtr,  Uippolytus  und  CallisUis  p.  30. 

(4)  Fiorentini  Martyrol.  occid.  p.  731. 
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scovo  romano  di  quel  nome.  Clii  sieno  i  sajiti  Luciano  e  Callisto  nel  codice  Ber- 
nense  dati  per  soci  a  Ponziano,  e  se  essi  sieno  veri  socii  di  quel  pontefice  o  non 
piuttosto  nomi  quivi  interpolati  fuori  di  luogo,  sono  questioni  che  ci  svierebbcro 
dal  punto,  al  quale  ora  attendiamo.  La  sepoltura  di  Ponziano  nel  cemetero  di 
Callisto  è  anche  registrata  nel  martirologio  di  Adone  ed  in  altri,  che  da  lui  pen- 
dono* e  non  vale  la  pena  recitarne  od  annoverarne  le  testimonianze.  Bene  è  dc- 
"no  però  di  nota  e  di  esame,  che  Adone  e  la  sua  scuola  non  nel  13  di  Agosto, 
ma  nel  20  di  Novembre  festeggiano  quella  commemorazione.  Floro  e  Rabano  la 
tra'^"ono  indietro  al  29  o  meglio  al  30  di  Ottobre  (1).  Costoro  attinsero  le  loro 
notizie  dal  libro  pontificale,  la  cui  narrazione  merita  un  commento,  che  non  le 
h  stato  ancor  fatto,  e  che  ne  scioglierà  ogni  nodo.  Comincerò  dall'esame  critico 
delle  varie  lezioni  della  vita  di  Ponziano;  poscia  renderò  ragione  della  diversità 
dei  giorni  assegnati  al  natale  di  lui  nei  martirologii  più  antichi  e  nei  posteriori. 
In  fine  dichiarerò  al  lume  della  cronologia,  della  storia  e  delle  leggi  romane  il 
racconto  dell'  esilio  di  Ponziano  e  della  traslazione  del  corpo  di  lui  dalla  Sardegna 
a  Roma  ed  al  nostro  cemetero. 

Nel  catalogo  papale  filocaliano  l'articolo  di  Ponziano  è  ricco  d'un' aggiunta, 
che  ai  critici  giustamente  è  sembrata  clausula  finale  apposta  a  suggello  della  pri- 
ma parte  di  quel  catalogo,  e  perciò  contemporanea  o  poco  posteriore  ai  fatti,  che 
accenna  :  Pontianus  episcopus  et  Yppolitus  presbyler  exules  sunt  deportati  in  Sardinia 
in  insula  nociva  (sl\.  vocina  i.  e.  Bucina)  Severo  et  Quintiano  consuUbus.  In  eadeni 
insula  discinctus  est  IIII  hai.  Octobres  et  loco  ejus  ordinatus  est  Antheros  XI  kal. 
Decembres  considibus  suprascriptis.  La  prima  parte  del  citato  catalogo  ha  per  fon- 
damento la  cronaca  d'Ippolito;  di  quel  medesimo  Ippolito  (almeno  secondo  ogni 
apparenza),  che  nelle  recitate  parole  h  nominato,  le  quali  forse  da  lui  furono 
scritte.  Nei  codici  del  libro  pontificale  giusta  la  recensione  più  antica  (anno  530) 
la  deportazione  di  Ponziano  e  d'Ippolito  in  Sardiniam,  insulam  Bncinani  h  attribuita 
a  comando  dell'imperatore  Alessandro;  e  le  ultime  parole  del  vetustissimo  testo 
a""iunto  al  catalogo  ippoliteo  sono  modificate  ed  ampliate  così  :  in  eadem  insula 
afflictus,  fustibus  maceratus  defunctus  est  III  kal.  Novembres.  Ilic  fecit  ordinationes  etc. 
quem  beatus  Fabianus  adduxit  navigio  et  sepelivit  in  coemeterio  Callisti  via  Appia  die 
dcpositionis  ejus  ab  AI  hai.  Dccembris  (2).  11  codice  di  Terona  terminante  in  Co- 
none  (anno  687)  abbrevia  tutta  la  sentenza,  sopprime  la  data  XI  hai.  Decembres^ 
ed  al  cemetero  di  Callisto  sostituisce  il  coenietcrium  catacumbarum  (3);  della  quale 
lezione  singolare  ed  erronea  ho  parlato  nel  T.  I  pag.  237.  Soggiunge  però  :  cessavit 
episcopatus  dies  X.  Nelle  recensioni  seguenti  il  testo  è  più  pieno  e  la  costruzione 
più  regolare:  in  eadem  insula  (alcuni  esemplari  soltanto  aggiungono  afflictus,  fu- 
stibus maceratus)  defunctus  est  III  hai.  Novenibris;  et  in  ejus  locum  ordinatus  est  An- 
terus  XI  hai.  Decembres.  Ilic  fecit  ordinationes  etc,  quem  beatus  Fabianus  adduxit  cum 
clero  per  navim  et  sepelivit  in  coemeterio  Callisti  via  Appia  et  cessavit  episcopatus  a  depo- 

(1)  V.  .Warti/r.  Bedae  cum  auctario  Fiori  in  Ad.  ss.  T.  II  .Varili  p.  XXXVl;  Martjroì.  Rìwbani  in  Canisii,  Iec(.  anliq.  ed.  Basnage 
T.  II  P.  Il  p.  345. 

;2)  Schelslrate,  Anliq.  eccl.  Ubislrata  T.  1  p.  422. 
(3)  Bianchini,  Anaslas.  T.  IV  p.  111. 


—  75  — 
sitìone  (al.  dispositione,  al.  marUjrio)  ejiis  diesyY.  Dal  confronto  di  queste  lezioni  è 
chiaro  l'errore  del  testo  spettante  alla  recensione  del  530,  ove  la  data  y\I  Imi. 
Decembres^  che  veramente  appartiene  all'  ordinazione  di  Anterote,  è  attribuita  alla 
deposizione  di  Ponziano.  La  corruttela  apparisce  anche  nella  preposizione  ab  quivi 
rimasta  fuori  di  luogo,  e  che  proviene  dalla  frase  :  cessavìt  episcopatus  ab  die  depo- 
sitionis  ejiis  etc.  Di  siffatta  corruttela  posso  spiegare  l'origine. 

Il  compilatore  del  libro  pontificale  secondo  la  recensione  terminata  circa  il  530 
leggendo  nelle  memorie,  che  adoperava  e  l' una  coli' altra  cuciva.  Fabiano  aver 
portato  a  Roma  il  corpo  di  Ponziano,  stimò  quello  successore  immediato  di  que- 
sto ;  e  perciò  tolse  ad  Anterote  il  suo  luogo  dopo  Ponziano,  e  ne  fece  un  ante- 
cessore di  lui  ponendolo  dopo  Urbano.  Così  è  sconvolta  la  serie  pontificia  nei  due 
codici  della  recensione  citala  noti  allo  Schelstratc,  e  parimente  in  quello  di  Berna 
da  me  rinvenuto.  E  vedremo  poi  verso  la  fine  di  questo  capo,  che  i  sepolcri  me- 
desimi della  cripta  papale  dovettero  dare  occasione  a  riputare  vera  e  necessaria  la 
posposizione  di  Ponziano  ad  Anterote.  L'autore  d'un  sì  grave  disordine  per  non 
contradire  la  sua  cronologia  dovette  cancellare  le  parole  in  ejus  (Pontiani)  locmn 
ordinatus  est  Anlerus;  rimasero  però  le  vestigia  della  mutilazione  e  la  data  dell'or- 
dinazione di  Anterote  cambiata  arbitrariamente  in  quella  della  deposizione  di  Pon- 
ziano. Adunque  quel  compilatore  ebbe  in  mano  e  guastò  nell'unirle  insieme  due 
note  storiche  spettanti  a  Ponziano.  Una  è  quella,  che  ho  detto  essere  stata  scritta 
da  Ippolito  o  da  alcun  contemporaneo  di  lui ,  che  abbiamo  nella  originale  sua 
forma,  registrante  la  deportazione  ,  il  giorno  in  che  Ponziano  discinchis  est,  ed  il 
giorno  in  che  gli  fu  sostituito  Anterote:  da  una  seconda  memoria  conservataci 
soltanto  nelle  varie  lezioni  del  libro  pontificale  vengono  le  parole  seguenti:  (Pon- 
tianiis)  ajjlictus,  fustibus  maceralus  defimclus  est  III  hai.  Novcmbres,  qiiem  beatus  Fa- 
biatiiis  adduxit  cum  clero  per  navim  et  sepelivit  in  coemelerio  Callisti  via  Appia,  L'esa- 
me storico,  che  poi  faremo  di  questa  notizia,  ne  dimostrerà  i  caratteri  intrinseci 
di  genuinità  e  di  veracità.  Intanto  l'avere  noi  osservato,  che  essa  fu  guasta  nel 
liber  pontificalis  terminato  circa  V  anno  530  e  poi  meglio  trascritta  nelle  recensioni 
seguenti,  prova  ch'essa  è  d'origine  assai  vetusta;  ne  fu  primamente  redatta  dai 
compilatori  di  quel  libro  circa  il  secolo  sesto.  I  quali  nelle  successive  redazioni 
delle  vite  pontifìcie  alquanto  variamente  la  adoperarono,  secondo  il  loro  istituto 
interpolandola  col  novero  delle  ordinazioni  e  dei  giorni  di  sede  vacante.  Di  que- 
st^ ultimo  novero  ragionerò  poi,  mettendo  in  chiaro  un  altro  imbroglio  fatto  dagli 
interpolatori. 

Compiuta  così  la  critica  dei  varii  testi  della  vita  di  Ponziano,  facilissima  è  quella 
delle  date  segnate  nei  martirologii  posteriori  al  geronimiano.  L'autore  del  romano 
piccolo,  il  quale  con  gli  antichi  calendarii  usò  di  confrontare  i  documenti  della 
storia  ,  trasferì  la  festa  di  Ponziano  dalle  idi  di  Agosto  ,  della  quale  data  egli 
non  trovò  storica  ragione,  al  XII  KuL  Decembres,  che  stimò  il  vero  giorno  della 
deposizione  di  lui  per  limbroglio  fatto  dal  compilatore  del  libro  pontificale  ter- 
minato nel  530.  Vero  è,  che  quivi  è  scritto  XI  non  XII;  ma  oltreché  leggerissima 
fe  siffatta  varietà  ed  ovvia  nei  manoscritti  per  errori  dei  copisti  o  per  cancella- 
mento della  vetusta  scrittura,  io  credo  che  l'autore  predetto  abbia  voluto  cmcn- 
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dare l'assurda  lezione  abXlKal.  Decembres,  leggendo  a.  (ante)  XI  etc,  e  questa  classica 
formula  interpretando  del  giorno  precedente  a\V XI  Kaicndas,  cioè  del  20  Novembre. 
Il  martirologio  romano  piccolo  die  legge  a  quelli  di  Adone  e  di  tutta  la  schiera 
adoniana  (1).  Floro  però,  seguito  dal  monaco  Rabano,  attenendosi  al  testo  meno 
imbrogliato  nelle  recensioni  piiJ  diffuse  del  libro  pontificale  registrò  il  natale  di 
Ponziano  ////  Kal.  FS'ovembrcs,  o  piuttosto  ///  Kal.  Novembrcs  (così  Rabano),  cioè 
nel  giorno  della  morte.  E  così  è  limpidamente  chiarita  Torigine  della  varietà  nel 
giorno  festivo  della  deposizione  di  Ponziano  nei  martirologii  posteriori  al  geroni- 
miano.  Resta  a  vedere  perchè  in  questo  e  nel  feriale  filucaliano  quel  giorno  è  il  13  di 
Agosto;  del  quale  nei  testi  sopra  allegati  non  troviamo  menzione  veruna.  Ciò  ap- 
parirà manifesto,  quando  avrò  coordinato  storicamente  tutte  le  date,  che  siamo  venuti 
raccogliendo;  ed  avrò  ricomposti  gli  annali  dell'esilio,  della  morte  e  sepoltura  di  Pon- 
ziano. Accingiamoci  all'impresa,  il  cui  successo  al  Sollier  sembrò  quasi  disperato. 
La  premessa  critica  dei  testi  ne  ha  già  spianato  le  difficoltà  stimate  insuperabili. 

Sotto  i  consoli  Severo  e  Quinziano,  cioè  nel  235,  Ponziano  con  Ippolito  prete 
furono  deportali  in  insulam.  Coteste  parole  sono  formola  legale  indicante  una  pena  di 
natura  capitale  perpetua;  che  faceva  perdere  ogni  diritto  di  cittadino,  e  soltanto  per 
sentenza  del  principe  0  del  prefetto  di  Roma  poteva  essere  inflitta  (2).  Il  liber ponti ficalis 
fa  autore  di  quella  sentenza  Alessandro  Severo:  Adone  in  questo  punto  non  volle  accet- 
tarne la  testimonianza,  e  della  deportazione  predetta  die  la  colpa  a  Massimino.  Ponendo 
mente  al  favore  di  Alessandro  per  i  Cristiani  ed  all'anno  235,  nel  quale  appunto  morì 
Alessandro  ai  18  di  Marzo  e  gli  succedette  Massimino  persecutore  della  chiesa,  il 
Tillemont  ed  altri  convennero  con  Adone  (3).  Coloro,  che  s'attengono  al  libro  pon- 
tificale, congetturano  calunnie  intentate  contro  il  pontefice  e  ragioni  diverse  dalla 
persecuzione  della  fede  cristiana,  per  spiegare  la  sentenza  di  Alessandro  contro  Pon- 
ziano ed  Ippolito  (4).  Poiché  il  giorno  della  loro  condanna  non  è  segnato,  e  così 
ignoriamo  se  quello  avvenne  prima  o  dopo  la  morte  di  Alessandro,  resterà  aperto 
il  campo  alle  congetture  ed  alle  varie  opinioni;  ed  a  chiarire  questo  punto  la  mia 
restituzione  cronologica  poco  gioverà.  La  prima  data,  che  incontro,  è  quella  del 
testo  coevo  a  Ponziano:  in  cadem  insula  (Pontianus)  discinctiis  est  UH  Kal.  Octobrcs. 
Nel  libro  pontificale  si  legge  defunctus  est  III  Kal.  Novenibres;  a  molti  moderni  con- 
fondono l'una  coU'altra  queste  due  date  e  lezioni,  ed  emendano  od  interpretano 
il  discinctus  per  Jefimc^Hs  (.5).  Ma  le  due  date  sono  diverse;  diverso  il  discinctus  dal 
dcfunctas;  distinti  e  di  natura  diversissima  i  documenti,  ove  quelle  parole  si  leg- 
gono: e  nulla  ci  persuade  a  fondere  in  una  sola  quelle  due  testimonianze,  tutto 
anzi  c'induce  a  lasciarle  ognuna  al  luogo  suo.  Così  facendo  le  tenebre  divengono 
luce.  Discinctus  è  voce  legittimamente  significante   il   disciufji  mililia,   dicjnitate;  ed 


(1)  II  moderno  martirologio  romano  anticipa  la  festa,  di  che  ragiono,  al  19  Novembre;  ma  ciò  facendo  segue  il  Belino  ed  il  Molano  editori 
e  riformatori  del  martirologio  di  Usuardo,  contro  il  gcnnino  testo  di  Usuardo  medesimo  seguace  fedele  di  Adone  (V.  Sollerium  ad  Vsuardwn 
die  20  JS'oi'J. 

(2)  Dujest.  XLVIll,  19,  2. 

13)  Uisl.  eccl.  T.  Ili  p.  277. 

(4)  Vedi  i  commenti  all'Anastasio  dell'edizione  di  Bianchini  T.  11  pag.  181:  Diillingcr,  I.  e.  p.  70,  71. 

(5)  V.  Ada  ss.  T.  1  Apr.  p.  25;  Tillemont,  I.  e.  p.  693;  Mommsen,  AbhamU.  das  Sachs.  Gesellschaft  der  JÌ'issenschalJìen,  Phil.  Uisl. 
Classe  T.  I  p.  635. 
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in  questo  senso  nel  nostro  testo  a  buon  diritto  l'hanno  interpretata  il  Du  Gange  (1) 
ed  altri,  e  teste  ne  ha  trattato  di  proposito  il  Dijllinger  (2)  Ponziano  adunque  depor- 
tato a  vita  non  volle  lasciare  lungo  tempo  vedova  del  suo  pastore  la  chiesa  romana; 
ed  in  Sardegna  rinunciò  alla  dignità  {cUscinclus  est)  nel  dì  28  Settembre  del  235. 
Nel  luogo  suo,  per  fede  dellautorevolissimo  testo,  fu  ordinato  Anterote  ai  21  di  No- 
vembre. Tra  questa  data  e  quella  dell'  abdicazione  di  Ponziano  cade  il  ///  Kal. 
Novembres  (30  di  Ottobre)  concordemente  assegnato  alla  morte  del  deportato 
pontefice  nelle  recensioni  della  vita  di  lui  sopra  citate;  cioè  nella  seconda  delle 
due  storiche  memorie  insieme  unite  nel  libro  pontificale.  Ma  nella  prima  di  quelle 
due  memorie,  che  non  esce  dai  limili  dell'anno  235,  la  morte  di  Ponziano  è  ta- 
ciuta. Il  quale  silenzio  mi  persuade,  ch'egli  morì  non  nel  235  e  prima  dell'or- 
dinazione di  Anlerote  ,  ma  in  uno  degli  anni  seguenti ,  quando  già  Fahiano  ad 
Anterote  era  succeduto.  A  mio  avviso  le  parole  aggiunte  alla  prima  parte  del  ca- 
talogo papale,  che  lo  continuano  fino  alla  rinuncia  di  Ponziano  ed  all'ordinazione 
di  Anterote,  furono  dettate  mentre  l'uno  e  l'altro  erano  vivi,  circa  il  Decembre 
del  235;  e  perciò  con  straordinario  esempio  segnano  del  primo  quando  cUscinctus 
est,  non  quando  morì,  del  secondo  l'ordinazione  non  la  durata  della  sede.  Questa 
poi  è  computata  a  parte  nel  seguente  paragrafo,  che  sembra  scritto  posteriormente. 

Che  se  il  nostro  pontefice  non  morì  nel  235,  parmi  che  oltre  il  236  non  deli- 
biamo differirne  la  fine  gloriosa.  Il  testo,  ove  la  morte  di  lui  è  segnata,  dice  che 
afflìctus  ,  fustibus  maceratus  ilefunctus  est.  Queste  non  sono  formole  da  leggenda  ; 
e  la  loro  fonte  è  tanto  antica,  il  titolo  di  vero  martire  dato  a  Ponziano  tanto 
vetusto  ed  autentico  ,  che  la  buona  critica  ci  invita  ad  accettarne  non  a  discre- 
ditarne la  testimonianza.  Afflictus,  fustibus  maceratus  defunclus  est,  indica  un 
lento  martirio,  che  bene  si  addice  ad  un  deportato  in  Sardegna.  E  benché  Pon- 
ziano non  sembri  essere  stato,  almeno  da  principio,  condannato  ad  metalla,  pure 
l'incrudelire  di  Massimino  contro  i  vescovi  e  preti  potè  aggravare  la  condizione 
del  pontefice  oltre  i  termini  ordinarli  della  pena  di  deportazione.  E  nella  storia 
imperiale  più  volte  leggiamo  di  rilegati  e  deportati,  che  poi  furono  uccisi;  ed  in 
fine  la  fustigatio  secondo  le  leggi  romane  non  solo  poteva  essere  inflitta  ad  un  capite 
minutus,  quale  era  il  deportato,  ma  anche  ad  un  cittadino  (3).  Nell'Aprile  però  del  237 
s'erano  levati  contro  Massimino  i  due  Gordiani  e  poi  Pupieno  e  Balbino:  allora 
la  persecuzione  fu  sedata,  e  perciò  il  martirio  di  Ponziano  consumato  nel  dì  30  Ot- 
tobre non  può  verisimilmente  essere  differito  oltre  il  236.  Egli  ebbe  culto  solenne: 
ed  il  suo  natale,  almeno  fino  dagli  esordii  della  pace  costantiniana,  fu  posto  nel 
novero  di  quelli  dei  martiri  più  illustri  della  chiesa  romana  e  celebrato  nel  ce- 
metero  di  Callisto  ai  13  di  Agosto  di  ciascun  anno.  Il  feriale  filocaliano  concor- 
demente al  martirologio  geronimiano  ce  lo  testifica  nelle  clepositiones  martìjrum.  La 
deposizione  di  Ponziano  assegnata  al  13  Agosto  presta  e  riceve  lume,  posta  a  fronte 
delle  parole:  quem  beatus  Fabianus  adduxit  cum  clero  per  navim  etc. 

Il  corpo  di  Ponziano  non  fu  lasciato  in  Sardegna,  ma  portato  a  Roma,  perchè 

(1)  Glo??ar.  V.  Discinctus. 

(2i  Hippolytus  und  CalUstus  pag.  72. 

(3)  Digest.  XLVMI,  19,  28. 
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avesse  l'onore  della  sepoltura  nel  cemelero  papale.  La  cura  del  quale  pietoso  uf- 
iìcio  fu  stimata  sì  importante,  che  il  papa  medesimo  col   suo   clero  navigò  alla 
volta  della  Sardegna,  ed  accompagnò   sulla  nave   il   sacro   deposito.  Così  almeno 
dicono  le  recitate  parole  ;  e  non  veggo  perchè  dovremmo  interpretarle  in  senso  lato 
e  non  esattamente,  come  esse  suonano.  Quel  papa   fu   Fahiano,  non  Antcrote;  e 
ciò  sta  bene  nel  mio  sistema,  che  fa  sopravvivere  Ponziano  fino  all' Ottobre  del  236, 
mentre  Anterote  nel  Gennajo  di  quell'anno  morì,  dopo  avere  seduto  un  solo  mese 
ed  alquanti  giorni.  Ma  ancorché  Ponziano  fosse  morto  nel  235,  Anterote  non  avrebbe 
potuto  accoglierne  tosto  nel  cemetero  di  Callisto  le  venerande  reliquie  ;  e  Fabiano 
medesimo  non  potè  quivi  deporlo  prima  del  13  Agosto  dell'anno  seguente  o  d'uno 
degli  anni  seguenti  al  martirio  consumato  in  Sardegna.  La  verità  di  questo  fatto 
lampeggia  agli  occhi  di  chiunque  raffronta  tra  loro  i  tre  testi:  Ponfiamis  et  Ilip- 
polìjhts  deportati  simt  in  insuhini   Sardiniam  -  Idibus   Aurjustis   Pontiani  in   Callisti, 
Ilippohjti  in  Tiburtina  -  Fabianus  addiixit  ( Pontiamim)  cnm  clero  per  navim  et  sepe- 
livit  in  coemeterio  Callisti.  La  deposizione  in  cemeteri  diversi  di  Ponziano  e  d'Ippo- 
lito (che  sono  appunto  la  coppia  dei  due  deportati   in   Sardegna)  festeggiata  nel 
giorno  medesimo  lontano  dieci  mesi  da  quello,  che  la  storia  assegna  alla  morte 
di  Ponziano,  è  indizio  chiarissimo,  che  Fabiano  d'ambedue  i  confessori  della  fede 
esuli  in  Sardegna  reclamò  i  corpi    ed   insieme  li  portò    a   Roma,  e  nel  dì  13  di 
Agosto  ciascuno  nel  debito  cemetero  onorevolmente  depose.  In  quale  tempo  e  come 
egli  abbia  potuto  ciò  fare  è  l'ultimo  punto,  che  rimane  a  discutere. 

Il  tragitto  dalla  Sardegna  all'Italia  è  brevissimo;  e  se  Fabiano  volle  aspettare 
stagione  pii^i  op[M)rtuna  del  Novembre,  non  perciò  gli  fu  d'uopo  differire  il  pio 
uflìcio  verso  l'antecessore  suo  fmo  al  colmo  dell'estate.  Altre  opportunità  di  tempi 
a  lui  convenne  aspettare  ed  afferrare.  Con  quale  diritto  potè  egli  disotterrare  i  ca- 
daveri dei  deportati  e  restituirli  alla  patria?  Risponda  Marciano  giureconsulto  con- 
temporaneo di  luì.  Si  qins  in  insidani  deportatus  vel  rclecjatus  fuerit,  poena  eliamposl 
ìnortem  manet  ;  nec  licei  eiim  inde  transferre  alicubi  et  sepelire  inconsulto  Principe,  ut 
sacpissime  Scverus  et  Antoninus  rescripserunt  et  inultis  pelentibus  hoc  ipsum  indulse- 
runt  (1).  A  queste  parole  di  Marciano  servono  di  storico  commento  ed  esempio  quelle 
di  Tacito  sopra  Lollia  Paolina  morta  in  esilio  :  Lolliae  Paulinae  cineres  reportari, 
scpulcrumqite  extrui  (iSero)  pennisit  (2).  La  gita  di  Fabiano  col  clero  per  nave  con 
due  cadaveri  non  sembra  fatto  occulto  ed  illegale.  Egli  dovè  chiedere  al  principe 
la  grazia,  di  che  parla  Marciano,  ed  ottenerla.  L'impero  dei  due  Filippi  amicis- 
simi dei  Cristiani  mi  sembra  il  tempo,  in  che  Fabiano  dee  avere  ardito  dimandare 
la  facoltà  necessaria  al  palese  trasferimento,  che  egli  fece  dalla  Sardegna  a  Roma  e 
al  cemetero  di  Callisto  del  corpo  del  suo  glorioso  antecessore.  Ed  il  fatto  di  questa 
traslazione  in  condizioni  tanto  solenni  è  insigne  documento  dell'  importanza,  che 
la  chiesa  romana  dava  algpossesso  dell'intera  serie  dei  sepolcri  dei  suoi  pontefici 
ed  alla  loro  riunione  nella  cripta  papale;  ed  è  anche  nuovo  esempio  della  lega- 
lità pul)blicamente  riconosciuta  nell'auso,  che  i  Cristiani  facevano  dei  loro  diritti 
sepolcrali. 

(1)  Digest.  XLVllI,  24,  2. 

(2)  Annal.  XIV,  12. 
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Da  tutto  il  premesso  discorso  h  facile  intendere  quanto  grande  errore  ed  im- 
broglio sia  quello,  che  fece  chi  nel  libro  pontificale  dopo  la  sepoltura  da  Fabiano  data 
a  Ponziano  nel  ceraetero  di  Callisto  scrìsse:  et  cessar it  episcopatus  a  die  depositionis 
ejus  (^ovvero  a  depositione  ejus)  dies  X.  La  deposizione  di  Ponziano  in  Roma  fu  fatta 
dal  secondo  successore  di  lui;  e  perciò  non  potè  in  guisa  veruna  segnare  il  principio 
di  sede  vacante.  La  sepoltura,  che  temporariamente  fu  a  lui  data  in  Sardegna, 
cadde  anch'  essa  secondo  il  mio  computo  nel  pontificato  di  Fabiano  ;  e  posto  che 
ciò  non  sia  vero,  ma  Ponziano  sia  morto  nel  235  durante  l'interregno  tra  la  rinuncia 
e  la  scelta  del  successore,  sempre  dalla  morte  nel  30  Ottobre  all'ordinazione  di  An- 
terote nel  21  Novembre  correrà  una  sede  vacante  di  oltre  a  dieci  giorni;  ne  la 
vacanza  doveva  essere  computata  dal  dì  della  sepoltura,  ma  da  quello  della  ri- 
nuncia del  deportato  pontefice.  Pur  nondimeno  anche  in  quest'imbroglio  veggo 
le  tracce  d' un  antico  testo,  che  suggella  il  riordinamento  dei  fasti  pontificali  del- 
l'anno 235.  Nelle  vite  dei  pontefici  è  sempre  scritto  semplicemente  cessatif  e/jjsco- 
palus  dies  eie.  In  questa  soltanto  di  Ponziano  la  formola  è  diversa;  e  nei  codici  la 
lezione  è  incostante  leggendosi  in  essi  :  cessavit  episcopatus  a  dispositione  ejus,  a 
depositione  ejus,  a  martijrio  ejus,  a  die  disposilionis  ejus.  Questa  singolare  diversità 
di  formola  e  l'arbitraria  varietà  di  lezione  congiunte  all' autentica  notizia,  che  ab- 
biamo dell'essere  stato  Ponziano  f/("scmcfi<s  ////  kal.  Octobris,  mi  persuadono  il  ge- 
nuino testo  dai  compilatori  medesimi  del  libro  pontificale  non  inteso  avere  com- 
putato la  sede  vacante  a  die  discinctionis  ejus,  ovvero  a  discinctione  ejus.  Indi  la 
novità  della  form.ola,  e  la  serie  delle  varianti  a  dispositione,  a  depositione,  a  »iar- 
tìjrio.  Il  vero  computo  però  dee  essere  di  mese  uno,  giorni  ventidue;  ed  ì\  dies  X 
non  può  in  guisa  veruna  rimanere  senza  il  supplemento  mensem  I  dies  XXII. 

La  disputazione  storica  e  critica,  che  fin  qui  ho  fatto,  ci  rende  vieppiù  amara 
la  perdita  dell'epitaffio  di  Ponziano,  la  cui  sepoltura  fu  accompagnata  da  cir- 
costanze tanto  singolari  e  fu  un  avvenimento  sì  grande  nei  fasti  del  cemetero 
callistiano.  A  compenso  dell' irreparabile  danno,  m'ingegnerò  di  ragionare  intorno 
al  monumento,  del  quale  non  possiamo  riconoscere  le  vestigia.  Che  Ponziano  sia 
stato  deposto  in  uno  dei  loculi  della  cripta  papale  ,  non  dobbiamo  dubitarne.  La 
formola  registrata  nel  libro  pontificale:  Fabianus  sepelivit  in  coemeterio  Callisti  senz' 
altra  aggiunta  indica  quella  stanza  ;  quivi  abbiamo  trovati  gli  epitaffi  di  Fabiano 
medesimo,  che  seppellì  Ponziano,  e  di  Anterote,  che  a  lui  succedette  e  prima  di 
lui  fu  portato  al  callistiano  ipogeo.  L'epitaffio  di  Ponziano  intermedio  nell'ordine  di 
tempo  tra  quello  di  Anterote  e  quello  di  Fabiano  dovette  essere  parimente  collocato 
sotto  il  primo  e  sopra  il  secondo.  E  questa  osservazione  inaspettatamente  spiega 
lo  strano  e  fino  ad  ora  inesplicabile  disordine  del  papale  catalogo  ,  che  il  primo 
od  uno  dei  primi  compilatori  del  libro  pontificale  credette  riordinare  posponendo 
Ponziano  ad  Anterote.  Egli  volle  ordinare  quelle  vite  dei  tre  pontefici  come  ne  ve- 
deva i  sepolcri,  che  bene  notava  essere  disposti  secondo  la  serie  successiva  delle 
deposizioni.  Perciò  vedendo  Funo  sotto  F  altro  Anterote,  Ponziano,  Fabiano,  non 
seppe  intendere,  che  quella  era  veramente  la  serie  delle  loro  deposizioni  nel  ceme- 
tero, non  però  delle  succesioni  nella  sede  apostolica.  Ed  ecco  come  Pesame  dei 
monumenti  ci  ajuta  a  scoprire  le  origini  di  alcuni  antichi  errori  degli   storici;  e 


—  80  — 
l'esame  di  questi  errori  ci  fa  indovinare  le  condizioni  e  le  forme  dei  monumenti 
periti.  In  quanto  poi  all'epitaffio  di  Ponziano,  quelli  di  Anterote  e  di  Fabiano  con 
1  simili  di  Lucio  e  di  Eutichiano  non  mi  lasciano  nell'animo  dubbio  veruno,  cbc 
esso  sia  stato  semplicissimo,  in  una  linea  sola  di  greche  lettere:  e  parmi  leggerlo 
coi  miei  propri  occhi  :  nONTIANOG  eniCKOnoC  Inoltre  credo,  che  Fabiano  dettando 
quel  titolo  in  tanta  quiete  e  dopo  una  traslazione  tanto  solenne  non  abbia  esitato 
a  fare  incidere  intero  e  disciolto  da  nessi  il  glorioso  vocabolo  MAPTYP;  ma  di  ciò 
vorrei  essere  fatto  certo  dalla  pietra  originale,  che  deploro  smarrita,  ne  spero  di 

ritrovare. 

Pur  nondimeno  una  memoria  scritta  di  Ponziano  e  del  sepolcro  di  lui  nella 
cripta  lìapale  parmi  avere  riconosciuto  sulla  porta  medesima  di  quella  cripta. Quivi 
nella  parete  tra  le  innumerevoli  lettere  segnate  con  ferri  incidenti  sull'intonaco  secco 
una  f^reca  le^f^enda  ho  notato,  che  da  tutte  è  diversa,  perchè  tracciata  ed  impressa 
sul  fresco:  essa  è  senza  dubbio  veruno  la  prima  e  più  antica  in  quella  moltitu- 
dine di  «M-aflite  scritture.  Non  è  intera,  ma  poco  ne  manca:  6N  eeoaMGTA  nANTCòv  (1) 
....  nONTIANG  ZHCHG.  Quest' acclamazione  segnata  sullo  stucco,  quando  era  ancor 
molle,  stucco  candido  e  fino,  come  quelli,  sui  quali  furono  condotti  i  migliori  af- 
freschi del  secolo  III ,  non  è  da  porre  in  fascio  con  le  scritture  dei  tanti  visita- 
tori   che  vollero  lasciare  memoria  di  se  e  dei  cari  loro.  Quel  Ponziano  acclamato 
pel  primo  appena  rivestita  la  parete  del  candido  stucco  secondo  ogni  verisimiglianza 
è  il  pontefice  martire  solennemente  riportato  dall'esilio  alla  sua  sede  e  restituito 
al  consorzio  del  pontificale  collegio.  Fabiano  nei  cemeteri  ordinò  molti  e  grandiosi 
lavori  (2);  egli  trasferì  dalla  Sardegna  all'ipogeo  callistiano  il  corpo  del    suo  an- 
tecessore. Considerando  questi  due  fatti  dinanzi  a  quell'intonaco,  il  quale  appena 
spalmato  a  rivestimento  e  decoro  dell'adito  alla  stanza  papale  ricevette  l'impronta 
d'un  apostrofe  a  Ponziano,  non  posso  tenermi  dal  congetturare,  che  quel  rivestimento 
sia  uno  dei  lavori  ordinati  da  Fabiano;  e  mi  sento  crescere  nella  mente  la  persuasione, 
che  quel  graffito  acclami  al  pontefice  martire  reduce  dall'esilio.  Anzi  il  confronto  del 
superstite  MGTA  nANTCOv  .  .  .  colle  testimonianze  allegate  nel  capo  V  sugli  omnes  epi- 
scopi raccolti  nella  cripta  papale  mi  suggerisce  il  supplemento:  EN  GECù  META  nANTtóv 
£7rjcTt3-uy  nONTIANE  ZHCHG:  in  Dio  coìi  tutti  i  vescovi  {iuoì  coUeghi)  0  Ponziano  vivi! 
La  quale  bellissima  e  storica  acclamazione  ,  a  mio   avviso  ,  contemporanea   della 
sepoltura  data  a  Ponziano  in  sì  degno  e  debito  luogo,   sarà  lieve  compenso  alla 
perdita  del  primitivo  epitaffio. 

CAPO  XIV. 

Del  sepolcro  di  Stefano  e  se,  ad  esso  appartiene  V elogio  damasiano 
d' un  pontefice  ucciso  sulla  sua  cattedra. 

Se  tanto  desiderio  di  se  lascia  in  noi  Fepitaffio  ed  il  sepolcro  di  papa  Ponziano, 
assai  maggiore  è  quello,  che  avremo  dei  monumenti  di  Stefano  I;  la  cui  storia  ed 

(1)  Sulle  difficolti  di  questa  lezione  vedi  l'appendice,  ove  sono  trascritti  ed  esaminati  i  singoli  graffili. 

(2)  Vedi  T.  1  pag.  117. 
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il  cui  martìrio  sono  un  vero  spinajo  di  controversie  inestricabili.  Pur  tuttavia  dalle 
rovine  della  cripta  papale  ho  raccolto  reliquie  ed  indizii,  che  su  quelli  tenebrosi 
punti  di  storia  qualche  luce  diffondono.  Propongo  tosto  senza  preamboli  due  capi 
di  questioni,  che  m'accingo  a  discutere.  Di  Stefano  I  e  delle  cose  narrate  negli  atti 
latini  del  suo  martirio  quali  tracce  monumentali  rimangono  nella  cripta  papale? 
E  queste  tracce  in  quanta  parte  accrescono  fede  alla  narrazione  di  quegli  atti? 

Che  il  papa  Stefano  sia  stato  sepolto  nella  cripta  di  s.  Sisto  è  provato  da  quei 
documenti  medesimi,  che  ce  ne  assicurano  per  Fabiano  e  per  qualsivoglia  altro 
pontefice,  la  cui  sepoltura  in  quel  luogo  sia  istoricamente  certissima  e  dalle  re- 
centi scoperte  confermata.  L'indice  filocaliano,  il  martirologio  geronimiano,  i  libri 
liturgici,  le  vite  dei  pontefici,  gli  atti  del  martirio  tutti  conducono  a  questa  di- 
mostrazione -,  e  ne  reciterò  le  testimonianze  a  mano  a  mano  ,  che  il  discorso  le 
chiederà.  Oltracciò  una  prova  monumentale  ne  forniscono  gì'  infranti  marmi  di 
quella  stanza.  Imperocché  gli  atti  di  s.  Stefano  affermano,  ch'egli  fu  sorpreso  dai 
militi  di  Valeriano  mentre  celebrava  i  divini  misteri  in  una  cripta  del  cemetero 
di  Lucina;  che  fermo  sulla  sede  episcopale  intrepidamente  offerse  agli  sgherri  il 
capo,  ed  imporporò  del  suo  sangue  la  cattedra;  che  finalmente  presso  a  questa  fu 
sepolto  in  eadem  crypta,  in  loco  qui  appeUalur  hodie  coemelerium  Callisti  (1).  Adunque 
quando  quegli  atti  furono  scritti,  nel  luogo  appellato  per  antonomasia  coemelerium 
Callisti  (cioè  nella  cripta  papale)  si  vedeva  presso  il  primitivo  sepolcro  di  Stefano 
una  cattedra,  sulla  quale  era  od  opinione  di  quei  tempi  o  storica  verità  lui  essere 
stato  decollato.  Or  bene  già  ho  detto  nel  capo  IV,  che  tra  le  macerie  della  cripta 
papale  ho  riconosciuto  una  preziosa  reliquia  di  lettere  damasiane  incise  in  marmo 
e  spettanti  alla  metrica  epigrafe  posta  dal  papa  Damaso  presso  la  cattedra,  sulla 
quale  un  romano  pontefice  consumò  il  martirio  nel  modo,  appunto,  che  narrano 
gli  atti  di  santo  Stefano.  Laonde  quella  narrazione  almeno  in  quanto  al  fatto  mo- 
numentale, di  che  essa  fa  memoria  e  testimonianza,  è  esattamente  conforme  alle 
tracce,  che  ne  troviamo  nella  cripta  papale;  cioè  proprio  in  quel  sito,  cui  com- 
pete di  pieno  diritto  la  designazione  locus,  qui  appellatur  ìiodie  coemetcrium  Callisti, 
e  nel  quale  veramente  Stefano  presso  ai  suoi  colleghi  fu,  come  si  doveva,  depo- 
sto. In  fatti  l'indice  filocaliano  delle  depositiones  episcoporum  annovera  quel  pon- 
tefice tra  i  sepolti  in  Callisti,  altrettanto  fa  il  catalogo  di  Sisto  III;  il  martirologio 
geronimiano  giusta  la  lezione  intera  e  perfetta  del  codice  di  Berna  segna:  III Nonas 
Amjustas  Romae  in  coemeterio  Callisti  via  Appiu  sancii  Slephani  episcopi  et  martyris; 
il  sacramentario  leoniano  in  quel  medesimo  giorno  prescrive  il  natale  s.  Stephani 
in  coemeterio  Callisti  via  Appia  (2);  il  libro  pontificale  dalla  prima  all'ultima  re- 
censione ne  testifica  la  sepoltura  colla  semplice  formola  designante  di  legge  ordi- 
naria la  cripta  papale;  il  topografo  malmesburiense  pone  Stefano  nel  gruppo  s.  Coe- 
ciliae.  Due  voci  discordanti  però  sorgono  a  turbare  F  unisona  concordia  di  tanti 
testimoni  e  delFeco,  che  loro  fanno  i  martirologii  da  me  non  citati  delle  età  poste- 
riori. Queste  voci  sono  di  alcuni  antichi  topografi,  che  il  sepolcro  di  Steiano  vi- 
li) Ada  ss.  T.  1  Aug,  p.  143. 

(2)  V.  S.  Lconis  opp-  ed.  lìuUerin.  T.  Il  p.  79.  Gli  editori  quivi  bene  avvertono,  che  il  compilatore  del  codice  con  supina  negligenza  ha 
posto  sotto  il  citalo  titolo  ed  ai  2  di  Agosto  le  messe  pel  protomartire  Stefano  proprie  del  26  Deceaibre. 
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dero  sulla  via  latina;  e  degli  scrittori  delle  moderne  età,  che  ce  lo  hanno  sempre 
additato  nella  così  detta  platonia  di  Damaso  nelle  catacombe  a  s.  Sebastiano.  Fa- 
cilissimo sarà  il  rendere  conto  dell'opinione  di  questi  ultimi;  non  ugualmente  fa- 
cile il  dichiarare  con  certezza  ciò  che  videro  i  primi. 

Il  più  antico  scrittore,  che  addita  il  sepolcro  di  s.  Stefano  e  la  sua  cattedra  ad 
catacumbas,  cioè  a  s.  Sebastiano,  è  Bonizone  il  canonista  del  secolo  XI  (1).  Egli 
visse  nell'età,  in  che  della  topografia  e  nomenclatura  degli  abbandonati  cemeteri 
erano  già  corrotte  le  genuine  notizie;  ed  è  forse  il  primo,  che  confuse  tra  loro  senza 
discernimento  veruno  quelli  di  Callisto,  di  Prelestato  e  delle  catacombe  a  s.  Se- 
bastiano (2).  La  quale  confusione,  massime  tra  le  catacombe  ed  il  cemetero  di  Cal- 
listo, predominò  poi  e  fu  accettata  per  vera  fino  ai  giorni  nostri,  come  nel  tomo  I 
dalla  pagina  225  alla  259  ampiamente  ho  dichiarato.  Il  cercare  la  tomba  di  Stefano 
pa{)a  nelle  catacombe  di  s.  Sebastiano,  ed  il  riconoscere  la  cattedra  ricordata  negli 
atti  del  suo  martirio  in  quella,  che  teneva  il  centro  della  cripta  principale  orf  ca- 
tacumbas,  erano  conseguenze  necessarie  della  predetta  invalsa  opinione,  ossia  con- 
fusione. Oggi  però  che  quell'errore  è  tolto  e  la  vera  cripta  papale  del  cemetero  di 
Callisto  è  ritrovata,  ed  in  essa  rimane  anche  la  memoria  della  sedia  glorificata 
dal  martirio  d'un  romano  pontefice,  è  inutile  l'occupare  il  tempo  in  combattere 
una  delle  conseguenze  dell'opinione  nata  e  cresciuta  negli  ultimi  secoli,  ed  ora 
svelta  dalla   radice. 

Veniamo  al  più  dilficile  nodo;  al  sepolcro  cioè  del  papa  Stefano  dagli  antichi 
topografi  visto  lungi  dal  cemetero  di  Callisto  sulla  via  latina.  L' epitome  del  liber 
de  locis  sanctis  mariìjviuìi  insegna:  ecclesia  s.  Eugeniae  juxta  eam  viam  (Latinam) 
est...,  ibi  s.  Stephanus  papa  cwn  toto  clero  suo  numero  X A  FUI  martyrcs,  ibis.  Ne- 
meseus  eie.  sunt  sepiilti.  Anche  la  notizia  del  Malmcsburiense,  benché  annoveri  Ste- 
fano in  primo  luogo  tra  i  papi  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto,  giunta  poi  alla 
Latina  ed  alla  chiesa  di  s.  Eugenia  prosegue  così  :  in  qua  jacet  et  Stephanus  papa 
cum  clero  suo  numero  A'LY  et  Nemesius  diaconus.  Non  posso  chiamare  a  confronto 
la  testimonianza  dell'itinerario  salisburgcnse,  imperocché  il  testo  appunto,  ove 
è  ricordata  la  chiesa  di  s.  Eugenia,  è  interrotto  da  una  lacuna  (3).  Per  trattare 
d'un  punto  sì  intricato  non  mi  svierò  dietro  i  martiri  della  via  latina,  imprendendo 
a  dichiarare  i  loro  istorici  rapporti  col  papa  Stefano.  Al  mio  scopo  basta  notare, 
che  quei  martiri  ed  i  chierici  di  Stefano  sepolti  sulla  predetta  via  sono  tutti  no- 
minati negli  atti  del  martirio  di  questo  papa;  e  che  l'immagine  e  la  memoria  di 
lui  primeggiante  fra  quelle  dei  suoi  alunni  e  discepoli  nel  loro  cemetero  facilmente 
potè  indurre  i  topografi  nell'errore,  che  ([uivi  Stefano  medesimo  fosse  sepolto.  Così 
di  s.  Cipriano  fu  scritto,  che  riposava  insieme  a  s.  Cornelio  ;  dei  sette  fratelli,  che 
giacevano  presso  la  loro  madre  s.  Felicita:  errori  nati  dai  gruppi  istorici  delle  im- 
magini dei  santi,  e  dal  culto  per  istorica  memoria  prestato  ad  alcuni  martiri  in 
chiese  e  cemeteri,  ove  essi  non  erano  sepolti.  Ciò  nulla  ostante  egli  è  pur  vero, 
che  all'esplicita  e  concorde  testimonianza  dei  tre  topografi  accresce  peso  e  valore 

(1)  Mai,  A^ODO  patr.   bibtioth.  1.  11  P.  Ili  p,  36. 

(2)  V.  T.  1  p.  IGl. 

(3)  V.  T  l  p.  149. 
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uri documento,  contro  il  quale  l'accusa  di  errore  sarebbe  temeraria.  Questo  h  il 
capitulare  evamjeUorwn  dei  codici  liturgici  gregoriani  già  allegato  nel  tomo  I  pag.  239; 
ove  ai  2  di  Agosto  il  natale  Stcpiiani  pontificis  è  espressamente  intimato  via  Latina. 
E  pure  sopra  lio  riferito  l'annotazione  topografica  di  quel  giorno  medesimo  nel 
più  antico  codice  liturgico,  cioè  nel  leoniano,  che  intima  la  festa  di  s.  Stefano  in 
coemeterio  Callisti  via  Appia;  ed  altrettanto  fanno  il  martirologio  geronimiano  e 
l'indice  filocaliano  anteriori  a  quel  codice.  Dal  confronto  delle  due  diverse  stazioni 
segnate  nei  codici  liturgici  di  tempi  diversi  e  successivi  raccolgo  manifestamente, 
che  tra  l'età  del  magno  Leone  e  quella  in  circa  del  magno  Gregorio  la  stazione 
del  2  Agosto  fu  trasferita  dall' Appia  alla  Latina.  Ora  facciamo  ragione,  che  i  to- 
pografi sopra  citati  sono  del  secolo  settimo,  posteriori  air  età  gregoriana;  e  ognuno 
penserà  ch'essi  additandoci  il  sepolcro  di  Stefano  papa  sulla  via  latina  in  mezzo 
a  quelli  dei  suoi  chierici  ci  danno  forte  argomento  a  sospettare,  la  stazione  del 
natale  Stephani  pontifcis  essere  stata  trasferita  dall'Appia  alla  Latina  per  traslazione 
fatta  delle  reliquie  medesime  del  santo.  Ne  osta,  che  la  notitia  malmesburiense  circa 
la  metà  del  secolo  settimo  annoveri  Stefano  tra  i  pontefici  deposti  ad  s.  Caeciliam. 
Imperocché  chi  la  scrisse  addita  poi  il  medesimo  Stefano  nella  chiesa  di  s.  Eu- 
genia; ed  in  uno  dei  due  luoghi  dee  avere  necessariamente  errato,  o  in  ambedue 
detto  il  vero,  ma  seguendo  memorie  di  tempi  diversi.  Laonde  anch' egli  favorisce 
il  supposto  d'una  traslazione  da  cemetero  a  cemetero.  Intorno  alla  quale  ninna 
luce  possiamo  avere  dalle  storiche  traslazioni  dei  secoli  ottavo  e  nono,  quando 
Paolo  I  e  poscia  Pasquale  le  reliquie  del  nostro  santo  deposero  nelle  chiese  ur- 
bane di  s.  Silvestro  in  Capile  e  di  s.  Prassede.  Non  sappiamo  se  dall'Appia  o  dalla  La- 
lina  essi  le  tolsero.  Né  anche  citerò  un  passo  della  vita  di  Leone  IV  §  XLIII,  ove 
è  fatta  menzione  d'una  basilica  beati  Stephani  pontifcis  via  Latina  milliario  tertio: 
il  computo  delle  miglia  mi  persuade,  che  la  ricordata  basilica  è  quella  del  pro- 
tomartire, per  errore  attribuita  al  pontefice.  Anzi  io  nutro  grandi  sospetti,  che 
anclie  di  altri  errori  e  scambi  tra  il  protomartire  ed  il  papa  Stefano  sia  stata  ca- 
gione la  dedica  della  basilica  ad  onore  del  primo  eretta  al  terzo  miglio  della  La- 
tina dal  magno  Leone  per  le  pie  obblazioni  della  vergine  Demetriade.  Ma  non 
voglio  entrare  in  questo  labirinto;  donde  non  troveremo  via  da  uscire,  finche  alcun 
nuovo  documento  non  ci  porgerà  il  filo  conduttore.  Stringendo  il  discorso  a  ciò  che 
è  certo  e  provato  ,  Stefano  papa  fu  dapprima  sepolto  nel  cemetero  di  Callisto 
nella  stanza  papale:  la  cattedra  macchiata  di  sangue  (una  delle  preziose  reliquie 
di  quella  stanza)  era  creduta  mentoria  del  martirio  di  lui  quando  ne  furono 
scritti  e  divulgati  gli  atti ,  che  noi  oggi  leggiamo:  il  culto  di  lui  circa  la  fine 
del  secolo  sesto  o  gli  inizii  del  settimo  cominciò  a  fiorire  più  nel  cemetero  di 
s.  Eugenia,  cioè  di  Aproniano,  sulla  Latina,  che  in  quello  di  Callisto  suH'Appia, 
forse  perchè  le  reliquie  ne  furono  allora  dal  primitivo  sepolcro  trasferite  ad  altra 
sede  presso  le  tombe  dei  chierici  e  d'altri  martiri  nominati  negli  atti  predetti. 
Stabiliti  questi  punti,  viene  la  seconda  interrogazione  posta  da  principio  ;  quanta 
fede  cioè  accrescano  al  racconto  di  quegli  atti,  quanto  valgano  a  distruggere  la 
censura  dei  critici  le  scoperte  e  le  osservazioni  di  che  fin  qui  ho  ragionato. 
Intorno  alla  morte  di  Stefano  papa  tre  gravi  e  difficilissimi   dubbi   sono  stati 
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promossi  e  discussi  dai  critici.  Morì  egli  nel  255,  quando  Valcriano  favoriva  i  Cri- 
stiani, o  nel  257  quando  quel  principe  cominciò  la  persecuzione?  È  poi  certo  che 
morì  martire?  Ed  il  martirio  di  lui  fu  veramente  quale  lo  narrano  gli  atti  sopra 
citati?  Al  primo  dubbio,  che  è  cronologico,  i  nostri  monumenti  nulla  rispondono. 
Non  abbiamo  l'epitaffio  del  sepolcro  primitivo;  ne  se  l'avessimo  intero,  pur  ci 
insegnerebbe  la  data,  che  desideriamo  sapere.  Direbbe  soltanto  ctg^anog  eniCKOnoC; 
e  ci  appagherebbe  intorno  al  secondo  dubbio  coli' aggiunta  o  coU'ommissione  as- 
soluta del  vocabolo  MAPTYP.  Dovendo  noi  rassegnarci  al  difetto  di  nuovi  ajuti 
cronologici  per  risolvere  il  primo  punto,  ed  alla  perdita  dell'epitaffio,  che  sa- 
rebbe giudice  inappellabile  nella  questione  generica  sul  martirio  di  Stefano  ;  la- 
sciamo in  disparte  la  definizione  dell'anno  (1),  e  ragioniamo  sul  secondo  e  sul  terzo 
dubbio  al  lume  dei  monumenti,  che  ci  rimangono. 

Il  carme  di  Damaso  sopra  un  pontefice  sorpreso  dai  persecutori  mentre  sedeva 
sulla  cattedra  e  teneva  adunanza,  e  la  scoperta  d'un  frammento  del  marmo  ori- 
ginale, sul  quale  quel  carme  fu  inciso,  avvenuta  propriamente  nella  cripta  più 
illustre  del  cemetero  di  Callisto,  provano  con  ogni  certezza,  che  il  racconto  finale 
degli  atti  di  s.  Stefano,  almeno  in  quanto  alla  sostanza,  è  un  vero  ed  autentico 
episodio  delle  persecuzioni  nei  cemeteri,  non  parto  favoloso  di  pie  immaginazioni, 
ne  leggenda  priva  di  qualsivoglia  istorico  fondamento.  Questo  è  già  un  bel  passo 
e  guadagno  per  l'ecclesiastica  istoria.  Ma  i  versi  di  Damaso  non  pronunciano  il  no- 
me del  pontefice,  che  fu  martire  sulla  sua  sede;  lo  suppongono  notissimo,  ovvero  quel 
nome  era  scritto  in  alcuna  linea  in  prosa  non  conservata  nella  copia  fattane  dagli 
antichi  collettori  di  epigrammi.  Però  il  frammento  superstite  ci  mostra,  che  a  pie 
del  carme,  ove  solevano  essere  le  note  storiche,  ninna  lettera  v'era  (2).  Laonde  non 
credo,  che  l'autore  degli  atti  di  s.  Stefano  abbia  letto  in  cima  a  quell'epigram- 
ma DAMASVS  EPISCOPVS  FECIT  STEPIIANO  EPISCOPO  ET  MARTIRI;  come  noi 
leggiamo,  parte  in  cima,  parte  a  piedi  dell'elogio  di  s.  Eusebio.  Esclusa  la  pro- 
babilità, che  una  testimonianza  sì  esplicita  abbia  in  antico  insegnato,  quello  sto- 
rico epigramma  parlare  veramente  di  Stefano,  resta  a  vedere  se  ciò  consta  ab- 
bastanza per  la  fede  degli  atti  spesso  citati  o  per  altri  documenti.  Neil' indice  fi- 
localiano  la  deposizione  di  Stefano  è  annoverata  semplicemente  tra  quelle  dei  ve- 
scovi ;  non  ha  T onore  di  festa  solenne  nel  feriale  dei  martiri  più  venerati.  Per 
questa  ragione,  e  per  altri  argomenti  di  natura  soltanto  negativa,  alcuni  hanno 
posto  in  dubbio  o  negato  il  martirio  di  quel  pontefice  (3).  Il  Tillemont  Dia  ammesso, 
ma  giudicatolo  poco  illustre,  assai  meno  rinomato  di  quello  del  successore  di  lui 
Sisto  II,  e  certamente  non  avvenuto  in  quel  modo  tanto  glorioso,  che  gli  atti  raccon- 
tano (4).  I  Bollandisti  hanno  difeso  e  il  martirio  di  Stefano  e  lo  splendore,  di 
che  lo  circonda  la  narrazione  volgata  (5). 

In  quanto  al  culto  di  martire  ,  i  vetusti    documenti    liturgici   della  chiesa  ro- 
mana lo    tributano  al  pontefice  ,  del    quale   ragioniamo  ;  ed  il  confronto  dei  co- 
lti V.  Tillemont,  Mem.  dhkl.  eccl.  T.  IV  p.  31,  624,  625. 

(2)  Vedi  il  disegno  lav.  II.  ii.  2. 

(3)  V.  Pcarson,  Ann.  Cyprian.  an.  257  g.  V;  Pagi,  Crii,  ad  Baren-  an.  253  §.  V. 

(4)  L.  e.  p.  594,  595. 

(5)  Ada  ss.  T.  1  Aug.  p.  113  e  segg. 
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dici  (lei  martirologio  geronimiano,  segnatamente  poi  la  lezione  del  Bernense  dame 
prodotta,  conferma  quel  culto  con  formola  esplicita.  Non  perciò  gli  atti  del  mar- 
tirio, quali  oggi  li  leggiamo  ,  sono  al  coperto  dai  colpi,  che  ne  impugnano  l'au- 
torità. I  compilatori  del  libro  pontificale,  che  a  Stefano  non  negarono  il  titolo  di 
martire,  al  racconto  di  quegli  atti  non  fecero  allusione  veruna;  anzi  in  alcuni 
codici  di  quel  libro  è  inserita  una  notizia,  che  dal  racconto  predetto  è  diversis- 
sima :  (Steplicmus)  missus  est  in  carcerem  cum  tioveni  pì^esbìjteris  et  duo  bus  epìscopis 
Ilonorio  et  Casto  et  tribus  diaconis  A'ysto,  Dionysio  et  Cajo  ;  ibidem  in  carcere  ad 
arcwn  stellae  fedi  synodum  et  omnia,  vasa  ecclesiae  archidiacono  suo  Xyslo  in  pote- 
statem  dedit  vel  arcani  pccuniae,  et  post  dies  sex  exiens  sub  custodia  ipse  simid  capite 
truìicatus  est  (1).  I  Bollandisti  hanno  spregiato  questa  notizia,  come  interpolazione 
di  ignoto  autore  e  di  niun  valore  (2).  Ma  essa  non  ha  punto  l'indole  ed  i  carat- 
teri di  fantastica  leggenda  e  di  pura  favola;  chiunque  l'abbia  dettata,  non  sem- 
bra avere  giocato  d'immaginazione,  e  dee  avere  trascritto,  abbreviato  o,  se  così 
vogliamo,  anche  alterato  un  documento  più  antico.  Perciò  io  qui  veggo  l'indizio 
e  la  traccia  d'una  recensione  degli  atti  del  martirio  di  s.  Stefano  assai  variante 
da  quella,  che  a  noi  è  pervenuta,  e  che  i  Bollandisti  difendono  come  unica  le- 
gittima e  vera.  Di  questa  non  troviamo  memoria  più  vetusta  di  Adone,  che  nel 
secolo  nono  ne  fece  un  compendio.  Ciò  in  vero  non  toglie,  che  quegli  atti  pos- 
sano essere  assai  anteriori  a  quel  secolo.  I  nostri  topografi,  che  scrissero  duecento 
e  più  anni  prima  di  Adone,  nell'  annoverare  i  martiri  della  via  latina  e  quivi  il 
papa  Stefano  col  clero  suo  additano  persone  e  monumenti  ricordati  in  quegli  atti, 
i  quali  in  una  forma  od  in  un'altra  dovevano  allora  già  essere  notissimi.  Questa 
osservazione  mi  persuade,  che  un  racconto  del  martirio  di  papa  Stefano  e  dei 
molti  suoi  chierici  e  alunni  già  esisteva  ed  era  assai  divulgato  circa  la  fine  del 
sesto  o  gli  inizii  del  settimo  secolo.  Il  punto  però  della  nostra  quistione  è  sapere, 
in  primo  luogo  se  quel  testo  era  in  tutto,  e  specialmente  nell'episodio  finale  del 
martirio,  identico  al  testo  compendiato  da  Adone,  e  di  che  noi  disputiamo  ;  e  non 
piuttosto  conforme  alle  parole,  che  un  antico  scrittore  inserì  nella  vita  di  Stefano 
del  libro  pontificale.  In  secondo  luogo  poi,  data  anche  la  conservazione  inalterata 
di  quel  documento  nella  forma,  che  esso  aveva  circa  il  tempo  accennato,  do- 
vremo cercare,  se  meriti  piena  e  sicura  istorica  fede.  In  quanto  al  primo  punto 
i  chierici  numerati  nei  topografi  sono  in  uno  19,  nell'  altro  28  :  gli  atti,  che  oggi 
leggiamo,  ne  annoverano  e  ne  nominano  dodici  (3).  Che  questa  varietà  di  cifre 
basti  ad  indizio  di  varia  recensione  e  narrazione  non  vorrei  afi'ermarlo;  ne  mi  sov- 
viene alcun  altro  argomento  per  venire  in  chiaro  della  proposta  questione.  Intorno 
al  secondo  punto  però  le  scoperte  fatte  nel  ccmctero  di  Callisto  ed  il  loro  esarac 
e  studio  ci  pongono  in  grado  di  giudicarne  con  cognizione  di  causa  maggiore  di 
quella,  che  n'ebbero  i  dotti  dei  tempi  trascorsi. 

Oggi  è  divenuto  innegabile,  che  nei  secoli  terzo  e  quarto  il  martirio  di  Sisto  II 
era  celebratissimo,  mentre  di  quello  dell'antecessore  di  lui  Stefano  I  non  pare  che 

(1)  Lib.  pont.  in  Slephano  I  §.  Il,  ed.  Vignoli  T.  1  p.  55,  56. 

(2)  Ada  ss.  T.  I  Aug.  p.   123. 

(3)  Ada  ss.  T.  I  Aug.  p.  142. 
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illustre  fama  corresse.  Mettendo  da  parte  i    monumenti   dello    straordinario  culto 
prestato  a  Sisto  II  in  tuttalloma,  nell'Italia,  ed  anche  nell'Africa  e  nelle  Gallie  (l), 
concentriamo  Tattenzione  nostra  sopra  le  memorie  della  cripta  papale.  Quando  il 
corpo  di  Sisto  fu  quivi  deposto^  già  sei  o  sette  papi  in  essa  riposavano,  e  fra  questi 
Ponziano  e  Fabiano  tenuti  dalla  chiesa  romana  nel  numero  dei  piti  venerali  tra 
i  martiri  suoi.  E  pure  Sisto  ebbe  il  primato  di  gloria;  la  cripta  papale  e  la  necro- 
poli di    Callisto  quasi  da  lui  solo  furono  denominate;  egli  solo  fu    ripetutamente 
a  nome  invocato  nei  proscinemi  graffiti  sulla  porta  di  quella  cripta  famosa.  E  qual 
genere  mai  di  straordinario  martirio  lo  fece  tanto  glorioso,  e  gli  die  sopratutto  nel 
cemclcro  papale  tanta  preminenza  di  fama  e  di   culto  .^  Xystum  in  coemcterio  ani- 
madversum  scialis^  scrisse  Cipriano  ai  vescovi  d'Africa,  appena  venute  da  Roma  le 
prime  novelle  del  fatto;  e  dopo  cinque  secoli  ai  giorni  dell'Einsiedlense  ancor  durava 
tra  le  sacre  memorie  cemeteriali  dellAppia  quella  del  locus  ubi  decollalus  estAystus. 
Or  bene  io  domando,  se  Stefano  fu  anch'egli  sorpreso  e  animadversiis,  cioè  decol- 
lalus,, nel  cemctero;  se  ciò  gli  avvenne,  come  narrano  i  suoi  atti,  proprio  nella  cripta 
papale,  celebrando  intrepido   i  santi  misteri,  che  consumò  col  suo  sangue  sparso 
sopra  la   sedia   episcopale  ;    se    primo   die    l'esempio   al   successore   di    sì   solenne 
martirio;  perchè  di  lui  la  fama,  la  gloria,  le  invocazioni  non  furono  almeno  pari 
a  quelle  di  Sisto?  Anzi  nella  cripta,  che  sarebbe  stata  il  teatro  dei  suoi  trionfi  e 
adorna  dei  suoi  trofei,  il  culto  di  lui  dovrebbe  essere  stato  maggiore  di  quello  me- 
desimo, che  a  Sisto  era  tributato.  Ed  in  vece  la  commemorazione  di  Stefano  ne 
anco  fu  segnata  tra  le  festive  e  maggiori  della    chiesa  romana  e  del  cemetero  di 
Callisto;  nei  proscinemi  graffili  sulle  pareti  della  cripta  papale  il  nome  di  Stefano 
giammai  fu  invocato;  né  la  vista  della  cattedra  sanguinosa  suggeriva  ai  fedeli  di 
pensare  a  lui  e  di  raccomandarglisi,  come  a  s.  Sisto  con  tanto  fervore  facevano. 
Se  mancasse  ogni  altro  argomento,  queste  sole  considerazioni  basterebbero  ad  in- 
sinuarmi il  sospetto,  che  il  carme  di  Damaso  e  la  cattedra  Acnerata   nella    cripta 
papale  sieno  state  memorie  del  martirio  di  Sisto,  non  di  quello  di  Stefano.  Le  quali 
memorie  a  quest'ultimo  poterono  poi  essere  applicate  per  equivoco  invalso  in  età 
posteriore,  e  reso  facile  dalla  contiguità  dei  sepolcri  dei  due  pontefici  l'uno  all'altro 
succeduti,  dalla  mancanza  del  nome  nel  carme  damasiano  e  dal  corrompimento  della 
storia  e  degli  atti  di  Sisto  II,  come  fra  poco  vedremo.  Or  poiché  a  siffatte  considera- 
zioni si  aggiunge,  che  del  martirio  del  papa  Stefano  due  diversi  racconti  troviamo; 
e  che  intorno  a  queUo  di  Sisto  un  testimone  contemporaneo ,  s.  Cipriano,  scrisse 
poche  parole,  le  quali  sembrano  il  tema  del  citato  carme  di  Damaso  ,  gravissimo 
diviene  il  dubbio  a  chi  dei  due  spettino  i  gloriosi  monumenti,  che  vengo  illustran- 
do. Già  un  secolo  prima  delle  recenti  scoperte  il  Terribilini,  dotto  prete  romano, 
nelle  annotazioni  ai  versi  di  Damaso  attribuì  a  s.  Sisto  il  carme,  di  che  abbiamo 
trovato  un    frammento;    e    conlradisse    al  31ereiida,  che    quell'epigramma   aveva 
vantato  come  una  splendida  prova  per  la  veracità   degli    atti   volgati  di  s.  Stefa- 
no (2).  1  nuovi  studii  intorno  la    Roma    sotterranea    accrescono  peso   alla  sagace 
opinione    del  Terribilini  ;  e  lo  vedremo  anche  meglio  nel  capo  seguente. 

(1)  V.  Ada  ss.  T.  11  Aug.  p.  125:  cf.  Bull,  d'arcb.  crisi,  an.  1860  p.  3'(. 
12)  V.  sopra  p.  26. 
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Prima  di  chiudere  il  discorso  sul  sepolcro  di  Stefano,  fa  d'uopo  dare  un  cenno 
della  notizia,  che  se  ne  legge  nel  greco  menologio  dell'  imperatore  Basilio.  Quivi 
in  brevi  parole  sono  compendiati  gli  atti  del  martirio,  in  circa  quali  noi  li  abbiamo 
in  latino.  L'intero  testo  greco  degli  atti  nel  menologio  basiliano  epilogati  è  proba- 
bilmente conservato  in  un  bizantino  codice  del  secolo  IX,  che  dalla  biblioteca  di 
s.  Germano  dei  Prati  (l)  dee  essere  venuto  all'imperiale  di  Parigi.  Io  ho  dimenticato 
di  farne  ricerca  ;  perciò  debbo  contentarmi  del  solo  sunto  citato,  il  quale  termina 
nel  seguente  periodo  «  Stefano  mentre  celebrava  fu  decapitato  e  fu  deposto  nella  we- 
desima  cattedra  insieme  col  discepolo  suo,  che  teneva  nelle  mani  il  santo  simbolo  della 
fede^y  (2).  Coteste  parole  alludono  all'acolito  Tarsicio  ucciso  per  non  avere  voluto 
consegnare  ai  pagani  l'eucaristico  sacramento  (3).  È  egli  vero,  che  Tarsicio  fu  de- 
posto insieme  con  Stefano  sotto  la  cattedra  tinta  di  sangue?  Nel  settimo  secolo 
l'acolito  martire  giaceva  con  Zefirino  non  nella  cripta,  ove  si  vedeva  la  sedia  pre- 
detta, ma  sursiim,  cioè  sopra  terra,  colà  portato  dal  sotterraneo  (4).  Nel  quarto  Da- 
maso  dedicò  sul  sepolcro  di  Tarsicio  un  titolo  onorario  ;  e  non  accennò  ,  eh'  egli 
avesse  compagno  veruno  di  sepoltura  ;  ma  ne  accomunò  le  lodi  con  quelle  del  pro- 
tomartire Stefano  (5).  Parmi,  che  l'autore  della  greca  notizia  abbia  creduto  Tarsicio 
essere  stato  al  servigio  dell' altare  ed  al  fianco  di  Stefano,  quando  ne  avvenne  il 
martirio.  Neil'  ultimo  articolo  degli  atti  latini  del  papa  Stefano  è  narrata  la  morte 
di  Tarsicio  ;  Damaso  la  lodò  in  versi  incisi  sul  sepolcro  di  lui ,  paragonandola  a 
quella  del  protomartire  Stefano.  Il  bizantino  autore  probabilmente  fece  un  miscu- 
glio di  coteste  diverse  notizie  e  persone  ;  e  credette  Tarsicio  essere  morto  ed  essere 
stato  sepolto  insieme  al  papa  Stefano. 

CAPO  XY. 

Del  sepolcro,  dei  monumenti  e  dei  compagni  del  martirio  di  Sisto  II. 

L'annoverare  le  testimonianze  dei  martirologii,  dei  calendarii,  dei  codici  litur- 
gici, delle  vite  pontificali,  che  ricordano  la  sepoltura  del  famosissimo  martire  Si- 
sto II  nel  cemetero  di  Callisto  (G),  sarebbe  superfluità  non  degna  di  questo  trat- 
tato. Tutto  il  libro  primo,  che  vengo  dettando,  è  un  tessuto  di  memorie  e  di  prove 
della  presenza  e  della  preminenza  del  sepolcro  di  Sisto  nella  cripta  papale.  E  se 
degli  epitaffi  diPonziano  e  di  Stefano  non  posso  portare  in  pace  la  perdita,  quello, 
che  chiuse  il  loculo  di  Sisto  II,  assai  meno  punge  il  mio  desiderio.  Esso  nel  suo 
laconismo  nulla  ci  avrebbe  insegnato  ,  che  già  non  sapessimo  ;  e  se  anche  fuor 
del  costume  e  della  formcda  consueta  fosse  stato  ricco  delle  date  del  giorno  e  del- 


(1)  Cod.  s.  Germani  a  Pratis  saeculi  IX,  gr.  fot.  <2  :  ilarlijrium  s.  Stephani  papae  et  sociorum,  cujus  inilium:  Kara  to:/?  xai^s-j,- 
OùaX;pia/oO  (Banduri,  Andq.  Constantinop.  T.  Il  p.  647). 

(2)  iTÉfavo;  AEiTOuryiSv  àrfzjf aXicrSu,   xai  xaTSxÉSi)  i-J   aizv  -rn  y.'-ii^.:x  (Tuv    tÙ  ftaSririj    aVTtìù ,    erri    X-'V^'»    xfaxODVTi    zò   rri; 
Ttia-Tsaq  ayiov  a-Jfi'^oXoìi  [Menolog.  Batiì.,  Urbini  1727  T.  Ili  p.  190,  191  ;. 

(3)  V.  sopra  pag.  9. 

(4)  V.  sopra  pag.  6,  7. 

(5)  V.  sopra  pag.  IO. 

(6)  V.  T.  1  p.  238. 
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l'anno  del  "lorioso  martirio,  non  avrebbe  potuto  crescere  certezza  a  quelle  date, 
che  sono  cardine  immobile  d'ecclesiastica  cronologia  fisso  nel  dì  6  Agosto  del  258. 
Non  così  chiare  ed  incontroverse  sono  le  notizie  concernenti    le   circostanze  della 
morte  di  Sisto.  Il  racconto,  che  ne  leggiamo  inserito  negli  atti  di  s.  Lorenzo,  del 
*      quale  fecero  uso  e  i  compilatori  varii  del  libro   pontificale  e  Beda,  Adone,   i   se- 
guaci di  lui  nei  martirologii,  per  consenso  anche  dei  meno  rigidi  censori  è  giudi- 
cato guasto  e  non  meritevole  d'intera  istorica  fede  (1).  La  genuina  e  contempo- 
ranea notizia  data  ai  suoi   colleghi    dell'  Africa   da  Cipriano  dice,  che    Valeriane 
aveva  inviato  al  senato  un  nuovo  rescritto  ordinante  la  persecuzione  ;  e  dopo  epi- 
logato il  tenore  dell'  imperiale  decreto,  quella  notizia  ne  soggiunge  il  primo  effetto: 
Xyslum  (iiitem  in  coemelcrìo  animadversum  sciatis    octavo    iduum   Aucjustarum    dio.  et 
cum  eodem  Quartum  (2)  :  così  il  testo  volgarmente  ricevuto.  Nelle  quali  parole  tre 
punti  sono  da  esaminare,  stati  fino  ad  ora  materia  di  discussioni,  dubbii  ed   er- 
rori :  il  luogo,  il  genere  di  supplizio,  i  compagni  del  martirio  di  Sisto.  Le  sco- 
perte   topografiche  e  monumentali  dei  cemeteri  dell'  Appia  dileguano   i   dubbii   e 
mettono  in   chiaro  la  verità. 

Cominciando  dal  luogo,  gli  atti  di   s.  Lorenzo   ninna    menzione   fanno    ne  di 
sorpresa,  ne  di  supplizio  nel  cemetero;  essi  narrano,  che  il  pontefice   fu  tradotto 
in  carcere  e  poscia  decapitato  nel  clivo  dinanzi  al  tempio  di  Marte  (3).  In  siffatto 
racconto  i  Bollandisti  con  tutti  i  savii  riconoscono  una  corruttela  ;  dovendo  noi  ad 
ogni  modo  attenerci   alla    testimonianza   fedele    di    s.  Cipriano  (4).    Ma    appunto 
questa  corruttela  spiega  opportunamente  come  potè  avvenire  ,   che   il    carme   da- 
masiano  narrante  la  venuta  dei  militi  là,  ove  sedeva  il  pontefice,  e  l'uccisione  di 
lui  in  quel  sito  medesimo,  abbia  potuto  essere   indebitamente    applicato    al   papa 
Stefano.  Imperocché  già  nel  secolo  sesto  la  genuina  tradizione  sul  martirio  di  Sisto 
dagli  interpolatori  degli  atti  predetti  era  stata    turbata    ed    oppugnata.  Ed    anche 
una  ragione  topografica  ,  che  m'accingo  a  dichiarare,  contribuì  lungo  il  corso  dei 
secoli  a  confondere  le  menti  dei  visitatori  dei  suburbani  ipogei  circa  la  persona, 
cui  il  carme  di  Damaso  si  riferiva.  Che  Sisto  sia   stato  sorpreso  ed  ucciso  in  un 
cemetero ,  come  e  perchè   ciò   sia   avvenuto ,    è    facile   raccoglierlo  dal   confronto 
dell'allegato  passo  dell'epistola  di  Cipriano  con  gli  atti  autentici  dell'interrogatorio 
del  medesimo  Cipriano  avvenuto  nell'anno  antecedente  la  morte  di  Sisto.  Il  pro- 
console disse  a  Cipriano:  Saìictissimi  imperatores  Vulerianus  et  Gallicnus  ...  praece- 
peritnt  ne  in  cdiquibus  locis  conciliabula  fumi,    ne   coemeleria  incjredianiur    (5).  Ecco 
adunque  assai  chiaro,  che  il  supplizio  di  Sisto  in  coemelevio ,  avvenne  nell'  occasione 
d'alcuna  adunanza  per  i  santi  misteri  fatta  in  un  cemetero,  malgrado  quei  precetti 
proibitivi.  A  siffatti  supplizii  ed  uccisioni  per  l'inosservanza  di  quei  precetti  allu- 
dono e  il  carme  damasiano,  di  cher  disputiamo,  e  quello  del  quale   ho  trovato  i 
frammenti  nelle  scale  del  cemetero  di  Callisto  (v.  sopra  pag.  12),  ed  altri  dal  poeta 
pontefice  posti  negli  ipogei  della  Salaria.  Il  cemetero  però,  nel  quale  Sisto  fu  sor- 
li)  V.  Schclslrate,  Anùq.  eccl.  illustr.  T.  1  p.  204;  Bianchini,  Anast.  T.  11  p.  226  ;  Ada  ss.  T.  II  Attg.  p.  129,  140. 

(2)  Epist.  LXXXll  ad  Successum. 

(3)  Ada  ss.  1.  e.  p.  liO. 
(4>  L.  e.  p.  129. 

(5)  Ada  rnarlyrii  s.  Cyprìani  ap.  Ruinart  p.  216- 
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preso  ed  ucciso,  non  è  quello  di  Callisto,  benché  tutti  i  moderni  e  storici  ed  ar- 
cheologi ed  interpreti  delle  parole  di  Cipriano  così  abbiano  fermamente  cre- 
duto (1),  Del  luogo,  ove  Xystus  decollatus  est,  già  nel  primo  tomo  ho  dimostrato 
che  durò  la  memoria  fino  al  secolo  ottavo;  e  che  quivi  sorgeva  un  oratorio  distinto 
e  notabilmente  lontano  da  quello,  che  tuttora  sorge  sulla  cripta  papale  dedicato 
anch'esso  all'onore  ed  al  nome  di  Sisto.  Gli  eruditi  moderni  quasi  tutti  hanno 
ignorato  l'esistenza  di  questi  due  oratorii  :  alcuni  pochi,  che  ne  conobbero  i  cenni 
dati  dai  topografi,  li  hanno  confusi  insieme  e  fattone  un  edificio  solo  (2),  La  loro 
distinzione  però,  e  la  postura  di  quello,  iibi  decollatus  est  Xystus,  ho  tanto  precisa- 
mente dimostrato  nel  T.  I  pag.  247,  che  stimo  inutile  ripigliare  in  mano  le  fila 
di  quel  raziocinio.  Soltanto  accennerò  come  la  determinazione  di  quel  sito  riceva 
luce  dalla  storia  e  gliela  renda;  e  come  essa  spieghi  l'oscuramento  dell'intelli- 
genza del  carme  damasiano  posto  nella  cripta  papale  sopra  la  cattedra  insanguinata. 
V orator'mm  ubi  decollatus  est  Xystus  sorgeva  precisamente  sul  cemetero  di  Pre- 
testato alla  sinistra  dell' Appia  poco  oltre  e  quasi  di  fronte  a  quello  di  Callisto. 
In  fatti  nel  cemetero  di  Pretestato  i  monumenti  del  martirio  di  Sisto  II  e  del  culto 
di  lui  sono  numerosi  e  si  vengono  per  le  nuove  scoperte  moltiplicando.  Quivi 
riposarono  i  diaconi  Felicissimo  e  Agapito,  che  poi  vedremo  essere  stati  uccisi  con 
Sisto  medesimo  ;  e  sul  loro  sepolcro  Damaso  scrisse  :  //*  crucis  invictae  comites  pa- 
riterque  ministri  PJSTORIS  SANCTI  meritumque  fidenujue  secuti.  Quivi  l'immagine 
designata  col  nome  SVSTVS  è  posta  di  fronte  a  quelle  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo 
nel  sepolcro  di  Gemina  clarissima  femina  (3).  Quivi  sopra  la  pietra  chiudente  un 
loculo  certamente  anteriore  a  Costantino  erano  graffite  due  immagini,  una  sedente 
in  cattedra,  una  in  piedi  svolgente  un  volume;  e  la  storia  dei  martiri  illustri  del 
cemetero  m'insegna  ad  interpretarle  di  Sisto  II  con  uno  dei  diaconi  suoi.  Quivi 
teste  sopra  un'altra  pietra  cemeteriale  apparve  isolatamente  graffila  una  cattedra; 
che  con  molta  verisimiglianza,  attese  le  memorie  del  luogo,  sarà  stimata  alludere 
a  quella,  sulla  quale  il  pontefice  fu  sorpreso  e  poi  decollato.  Or  bene,  che  Sisto 
nel  6  Agosto  del  258  abbia  tenuto  adunanza  m  Pr«e/exf«<i  e  non  in  Callisti,  h  un 
fatto,  che  con  la  storia  delle  persecuzioni  quadra  mirabilmente.  Già  fino  dall'anno 
antecedente  Valeriano  aveva  proibito  ai  fedeli  le  adunanze  nei  cemeteri;  e  di  questi 
aveva  ordinato  l'occupazione  o  almeno  la  sorveglianza.  Imperocché  Gallieno  nel  260 
restituì  ai  vescovi  i  luoghi  religiosi  occupati  ed  il  libero  uso  dei  cemeteri  (4).  Il 
nuovo  rescritto  poi  di  Valeriano  al  senato  spedito  ai  primi  di  Agosto  ed  aggravante 
la  persecuzione,  dee  avere  resa  più  dura  e  più  efficace  la  proibizione  delle  adu- 
nanze in  coemeteriis.  Quello  di  Callisto  era  in  Roma  notissimo,  e  sembra  anche 
essere  stato  legalmente  riconosciuto  dalle  pubbliche  autorità.  Sisto  adunque  nel 
dì  6  Agosto  del  258  non  avrebbe  potuto  quivi  adunare  i  fedeli,  ne  potendolo  in 
qualche  occulto  modo,  per  prudenza  l'avrebbe  voluto.  Intimò  egli  perciò  la  col- 
letta nel  cemetero  di  Pretestato;  forse  dai  pagani  meno  sorvegliato,   e  dal  diritto 

(1)  V.  TilIemoDt,  Mem.  d'hist.  eccl.  T.  IV  p.  36;  Ada  ss.  I.  e.  p.  129;  Baroni!,  Ann.  an.  261  §.  IV. 

(2)  V.  Georgii,  Martyr.  Adonis  pag.  383;  Marchi,  Jlouuni.  priniit.  p.  74. 

(3j  V.  T.  1  p.  250.  ^ 

(4)  Vedi  1.  e.  p.  200. 
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privalo  dell'illustre  possessore,  che  del  suo  nome  lo  copriva,  meglio  protetto. 
Quando  però  la  chiesa  romana  ricuperò  il  lihero  uso  dei  suoi  cemeteri ,  come  non 
volle  separare  Sisto  dal  sepolcreto  dei  suoi  colleghi  e  nella  papale  stanza  ne  depose 
le  spoglie  ,  così  non  volle  separare  dal  sepolcro  di  lui  la  cattedra  insanguinata  ; 
essendo  in  Roma  costume  solenne  il  riunire  nel  sepolcro  o  presso  di  esso  le  vesti 
e  gli  arnesi  tinti  del  sangue  trionfale.  A  questo  costume  stima  il  Lupi  alludere 
Prudenzio  nei  noti  versi  dell'inno  in  onore  di  s.  Ippolito  (1).  Ai  giorni  di  Da- 
maso  la  storia  del  martirio  e  della  sepoltura  di  Sisto  era  viva  nelle  romane  tra- 
dizioni ;  e  il  damasiano  elogio  Ilic  positus  reclor  caelestia  jussa  docebam,  bene  era 
inteso  dai  contemporanei  ;  che  riferivano  l'Aicalla  sede,  non  alla  cripta,  e  sape- 
vano quel  reclor  essere  Sisto  II ,  il  famosissimo  tra  i  rectores  sepolti  in  quell'  ipo- 
geo. Così  il  medesimo  Damaso  nell'elogio  dei  diaconi  Agapito  e  Felicissimo,  chiamò 
Sisto  II  pastorem  sanctum  senz'indicarne  il  nome;  sicuro  d'essere  da  tutti  inteso  a 
dovere.  Nei  secoli  posteriori  però  affievolite  ed  ottenebrate  le  storiche  tradizioni 
delle  età  piiì  vicine  ai  fatti,  i  fedeli  vedendo  il  lociis  ubi  decollatus  est  Aystus  in 
un  oratorio  separato  dal  cemetero  di  Callisto,  leggendo  negli  atti  di  s.  Lorenzo, 
che  Sisto  fu  decollato  nel  clivo  di  Marte,  notizia  contradicente  anche  alla  memo- 
ria consecrata  in  quell'  oratorio,  e  leggendo  nella  cripta  papale  Ilic  positus  rector 
caelestia  jussa  docebam,  cercarono  un  altro  pontefice  diverso  da  Sisto  II ,  cui  ap- 
plicare queir  elogio.  Essi  per  ragioni ,  che  a  noi  oggi  è  impossibile  indovinare , 
scelsero  Stefano  immediato  antecessore  di  Sisto;  e  il  cui  sepolcro  a  quello  di  Sisto 
medesimo  ed  alla  cattedra  insanguinata  era  senza  dubbio  contiguo. 

A  questo  sistema  e  modo  di  comporre  con  la  storia  i  diversi  siti  dei  monu- 
menti cemeteriali  ,  che  gli  antichi  topografi  od  i  miei  raziocinii  attribuiscono  a 
Sisto  II,  parmi  che  un'  opposizione  sola  possa  essere  fatta.  Non  mi  si  negherà  che 
Sisto  sia  stato  sorpreso  ed  ucciso  nel  cemetero  di  Pretestato  ;  ma  non  perciò,  dirà 
forse  taluno,  altrettanto  non  potè  avvenire  a  Stefano  in  quello  di  Callisto,  come 
gli  atti  di  lui  ci  raccontano.  I  monumenti  adunque  d'un  pontefice  decollato  nel 
primo  cemetero  si  diano  a  Sisto  ;  quelli  d'  un  pontefice  decapitato  sulla  sua  sede 
posti  nella  cripta  papale  si  restituiscano  a  Stefano.  La  proposta  sarebbe  giusta,  se 
gli  atti  di  Stefano  facessero  piena  fede  del  martirio  di  lui  in  coemeterio ,  come  la 
fa  per  Sisto  l'epistola  di  Cipriano;  o  se  la  fede  di  quegli  alti,  a  buon  diritto  so- 
spetta, fosse  ristorata  dalle  recenti  scoperte  negli  ipogei  callistiani.  Ma  al  contrario 
queste  scoperte  sono  tutte  in  favore  di  Sisto  II  ;  nulla  in  esse  richiama  la  memoria 
del  martirio  di  Stefano.  Quella  poi  di  Sisto  II  egualmente  domina  nei  cemeteri 
e  di  Pretestato  e  di  Callisto.  E  ciò  basti  intorno  al  sito  del  martirio  di  lui.  Segue 
la  discussione  sul  genere  di  supplizio,  ch'egli  patì. 

È  stato  comunemente  avvertito,  che  la  semplice  parola  animadversus  adoperata 
da  Cipriano  nell'  accennare  il  martirio  di  Sisto,  secondo  il  senso  consueto,  significa 
la  decollazione.  La  quale  da  Ponzio  diacono,  che  scrisse  nel  tempo  medesimo  della 
persecuzione  di  Valeriano,   è  in  fatti  chiamata  ictus  soìitae  animadversionis  (2).  Ma 


(1)  V.  Lupi,  Epil.  s.  Severae  p.  32. 

(2)  Filo  Cypriani  cap.  XU. 
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Valeriane  scrisse  al  senato  nel  258  :  episcopi,  presbyteri  et  diaconi  in  continenti  AÌSI- 
MADFERTAiSTFR  (1).  E  l'esecuzione  di  questo  rescritto  dimostra,  che  Vanimad- 
vertantur  si  estendeva  ad  ogni  maniera  di  crudele  supplizio.  Imperocché  in  vigore  di 
quel  rescritto  furono  dannati  e  s.  Lorenzo  diacono  in  Roma  e  s.  Fruttuoso  vescovo 
con  i  due  suoi  diaconi  in  Tarragona  alla  pena  del  fuoco.  Laonde  non  vorrei  contra- 
dire ai  Bollandisti  ed  al  Tillemont,  che  non  trovano  nella  sola  parola  animadversus 
di  Cipriano  una  prova  sufficente  dell'avere  Sisto  consumato  il  martirio  con  la  deca- 
pitazione (2).  Non  dee  negarsi  però,  che  questo  è  il  senso  più  ovvio  ed  usitato  di 
quel  vocabolo  ;  e  ci  invitano  ad  interpretarlo  così  il  libro  pontificale,  i  martiro- 
logii  di  Beda  e  di  Adone  col  consueto  loro  corteggio,  e  gli  atti  di  s.  Lorenzo.  Questi 
ultimi  poca  fede  meritano,  per  quello  che  sopra  ho  detto:  e  da  essi  pendono  il  libro 
pontificale  ed  i  martirologii.  Indi  venne,  che  i  Bollandisti  ed  il  Tillemont  inchina- 
rono a  preferire  il  racconto  del  poeta  Prudenzio,  il  quale  accennò  alla  crocifissione 
del  nostro  pontefice  martire.  E  veramente  essendo  Prudenzio  più  antico  e  forse  più 
degno  di  fede  degli  atti  citati,  tra  le  due  testimonianze  quella  di  lui  doveva  sem- 
brare più  autorevole  e  di  maggior  peso.  Ma  i  topografi,  che  a  quei  dotti  furono 
ignoti,  concordemente  e  in  varii  modi  indicano  il  sito  ubi  decollatus  est  Aystus-, 
sito  diversissimo  dal  clivo  di  Marte  additato  nel  corrotto  racconto;  talché  dobbiamo 
credere,  che  essi  non  a  quell'  impura  fonte  abbiano  attinto  la  notizia,  che  ci  danno, 
ma  ai  monumenti  dell'  oratorio  da  loro  veduto.  Questa  testimonianza  concorda  con 
il  sesto  verso  dell'elogio,  che  tutto  m'induce  ad  attribuire  a  Sisto  II:  seque  suumque 
caput  prior  ohtulit  ipse.  E  dinanzi  a  sì  gravi  autorità  quella  di  Prudenzio,  singo- 
lare ed  affievolita  da  altri  manifesti  errori  di  quel  poeta  negli  inni  del  Periste- 
phanon,  perde  il  peso,  che  nelle  bilance  dei  dotti  dello  scorso  secolo  fu  stimato 
non  lieve. 

Una  grave  difficoltà  però  nasce  dalla  decapitazione  di  Sisto  II  in  coemeterio.  Ce- 
leberrimo è  il  dialogo  del  pontefice  coU'arcidiacono  suo  s.  Lorenzo,  quando  an- 
dava al  martirio;  ovvero,  come  canta  Prudenzio,  mentre  era  affìsso  alla  croce.  È 
riferito  per  disteso  da  s.  Ambrogio,  e  dagli  antichi  padri  in  varii  modi  ricordato 
e  commentato  (3).  Or  se  il  papa  fu  sorpreso  nel  cemetero  e  quivi  ucciso,  come 
potè  dire  a  lui  s.  Lorenzo  «  dove  vai  o  padre  senza  il  tuo  figlio,  dove  o  sacer- 
dote senza  il  tuo  diacono,  »  con  quello  che  segue  del  pietoso  colloquio?  Questa 
difficoltà  mi  parrebbe  insolubile,  qualora  noi  volessimo  accettare  letteralmente,  e 
letteralmente  applicare  a  Sisto  II  il  racconto  finale  del  martirio  di  Stefano.  Quivi 
il  pontefice  senza  dilazione  veruna  è  decollato  sulla  sua  sede.  Ma  il  carme  da- 
masiano  non  dice  così.  Anzi  testifica,  che  il  sedente  pontefice  fu  rapito  e  trasci- 
nato via:  adveniuìit  subito  rapiunt  qui  forte  sedentem;  che  il  cristiano  popolo  adunato 
porse  volenteroso  il  collo  alle  spade:  militibus  missis  populi  lune  colla  dedere;  ma 
il  vecchio  papa  offerì  il  suo  capo  e  salvò  il  gregge:  mox  senior  .  .  .  seque  suumque 
caput  prior  obtulit  ipse,  Impatiens  feritas  posset  ne  laedere  queniquam,  Ostendit  Chri- 
stus  ....  Pastoris  meritunh  numerum  greyis  ipse  tuetur.  Questi  cenni  storici  in  brevi 

(1)  Cypriani  epist.  cit. 

(2)  Ada  ss.  I.  e.  p.  130  ;  Tillemont,  1.  e.  p.  596. 

(3)  V.  Acta  ss.  I.  e.  p.  491  e  segg. 
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e  laconiche  formolo  poetiche  testificano,  che  i  militi  non  fecero  man  bassa  sopra 
gli  adunati;  e  facilmente  ci  persuadono,  che  il  pontefice  fu  tratto  dinanzi  al  tri- 
bunale per  essere  in  giudizio  condannato.  Imperocché  quegli  sgherri  potevano  bene 
avere  il  mandato  di  infierire  contro  i  fedeli  senza  distinzione  veruna;  ma  non  è 
credibile,  che  avessero  essi  la  facoltà  di  scegliere  la  vittima  più  nobile  ed  immo- 
lare quella  sola.  Il  dialogo  di  s.  Lorenzo  con  Sisto  posto  a  confronto  col  dama- 
siano  epigramma  c'insegna,  che  il  pontefice  fu  trascinato  al  cospetto  del  giudice; 
e  tosto  avutane  sentenza  di  morte,  fu  ricondotto  al  luogo  del  delitto,  cioè  al  ce- 
metero,  e  quivi  ad  esempio  dei  Cristiani  decapitato.  E  mentre  egli  andava  al  sup- 
plizio, l'arcidiacono  suo,  che  in  quel  dì  non  l'aveva  assistito  all'altare,  e  perciò 
con  lui  non  era  stato  preso,  corse  ad  incontrarlo  ed  a  parlargli  in  quei  nobili  sensi, 
che  tutti  sanno.  In  fatti  noi  bene  conosciamo  quali  furono  i  diaconi  ,  che  con 
altri  del  clero  in  quel  giorno  ministrarono  alla  sacra  mensa,  e  con  Sisto  furono 
presi  e  decapitati.  L'esame  dei  loro  nomi,  del  loro  numero  e  dei  monumenti  del 
loro  martirio  è  il  terzo  dei  punti,  che  qui  debbo  discutere  ed  illustrare. 

Gli  atti  di  s.  Lorenzo  narrano,  che  insieme  con  Sisto  II  furono  decapitati  i  dia- 
coni Felicissimo  e  Agapito,  ma  non  sepolti  con  lui  nel  cemetero  di  Callisto,  perchè 
deposti  in  quello  di  Pretestato  (1).  In  fatti  tutti  i  martirologii  e  calendarii  ed  an- 
che il  feriale  filocaliano  festeggiano  quei  due  santi  nel  giorno  della  morte  di  Sisto, 
ma  ne  intimano  la  stazione  presso  il  sepolcro  nel  cemetero  di  Pretestato.  Beda  loro 
dà  altri  quattro  compagni  suddiaconi:  decollati  sunt  cum  eo(Xysto)et  alii  quothior 
subdiaconi,  Januarius,  Macpius,  Vincenlius  et  Stephanus^  ut  in  gestis  ponti ficalihvs  le- 
gitur  (2).  Queste  parole  furono  poi  ricopiate  da  Rabano,  Adone,  Notkero,  Usuardo 
ed  altri  (3).  Le  gesta  pontificalia  citate  da  Beda  sono  le  vite  dei  pontefici,  nelle  quali 
in  fatti  cominciando  dalla  recensione  del  secolo  sesto  quei  quattro  nomi  si  leggono; 
nei  codici  però,  che  noi  abbiamo,  essi  sono  appellati  non  suddiaconi,  ma  diaconi 
(come  li  chiama  Rabano),  ed  in  pochi  esemplari  essi  sono  preti  (4).  S.  Cipriano 
poi  nel  testo  volgarmente  e  da  molti  secoli  accettato  narra,  che  con  Sisto  morì 
il  solo  Quarto  (et  cum  eo  Quartum).  Ho  detto,  che  quel  testo  da  molti  secoli  si 
legge  così  ;  e  bene  lo  prova  il  martirologio  di  Adone,  nel  quale  è  segnato:  passus 
est  cum  eis  et  beatus  Quartiis,  ut  scribit  s.  Cyprianus:  parole  ripetute  da  Notkero  (5). 
Ma  prima  che  Adone  fosse  andato  a  pescare  cotesto  Quarto  in  un  suo  esemplare 
delle  epistole  di  Cipriano,  niun  antico  martirologio,  ninna  memoria  storica,  ninna 
topografia  ne  aveva  dato  il  più  leggero  sentore.  Laonde  in  varie  sentenze  si  sono 
divisi  i  moderni  storici  ed  eruditi  rispetto  al  cenno  dato  da  s.  Cipriano  ed  ai  due 
diaconi  immolati  insieme  al  pontefice.  Tutti  ammettono  la  verità  del  martire 
Quarto  decapitato  con  s.  Sisto  ;  essendocene  fornita  la  notizia  da  un  testimone 
tanto  autorevole.  E  da  questa  autorità  sono  chi  più  chi  meno  indotti  a  spargere 
dubbii  sugli  altri  socii  di  quel  pontefice.  Come  mai,  dicono  i  moderni,  Cipriano 

(1)  Ada  ss.  I.  e.  p.  141. 

(2)  Ada  ss.  T.  Il  lUarlii  p.  XXVI. 

(3)  Rabano  però  scrive  quatluor  diaconi  in  luogo  di  subdiaconi  (Canisii,  Lect    vel.  ed.  Basnage  T.  Il  p.  Il  p.  336). 

(4)  V.  Lib.  pont.  ed.  Vignoli  T.  I  p.  58. 

(5)  Canisii,  I.  e.  T.  II  P.  Ili  p.  162.  Non  dimentichi  il  lettore,  che  Notkero  è  seguace  di  Beda  e  di  Adone:  da  qaest'  ultimo  ha  trascritto 
le  parole  allegate. 
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ch'ebbe  fresche  novelle  di  quel  martirio,  nulla  seppe  di  cotesti  compagni;  ed  io 
aggiungo,  come  mai  viceversa  nei  documenti,  ove  è  fatta  menzione  dei  sei  com- 
pagni di  Sisto,  non  una  parola  sul  martirio  di  Quarto  ?  Il  Baronio  risponde  alla 
prima  parte  soltanto  dell'interrogazione  immaginando,  che  i  diaconi  ed  i  sud- 
diaconi o  preti  non  sieno  stati  decapitati  nel  luogo  medesimo,  ove  lo  fu  il  pon- 
tefice con  Quarto;  e  che  perciò  Cipriano  nulla  seppe  dei  primi  (1).  Il  Pearson  e 
il  Pagi  fecero  gravi  obbiezioni  alla  qualità  di  diaconi  e  socii  di  Sisto  data  negli 
allegati  documenti  a  Felicissimo  e  Agapito  ;  degli  altri  quattro  non  tennero  conto 
veruno.  E  considerato  il  silenzio  intorno  ad  essi  di  s.  Cipriano,  sentenziarono, 
che  Felicissimo  e  Agapito  furono  martiri  d' altro  tempo  e  nulla  aventi  di  comune 
col  supplizio  di  Sisto;  tranne  T  essere  stati,  chi  sa  in  quale  anno,  uccisi  nel  6  di 
Agosto,  e  così  essere  venuta  a  coincidere  la  loro  commemorazione  con  quella  del 
famoso  pontefice  (2).  Anzi  poiché  nell'indice  edito  dal  Bucherio  (il  filocaliano)  e 
nel  martirologio  geronimiano  il  Pagi  notava  scritto  et  Praelextatiy  Felicissimi,  Agapili, 
non  et  in  Praetexlati^  anche  della  sepoltura  di  quei  santi  nel  cemetero  di  Prete- 
stato  non  fu  persuaso,  e  quei  tre  nomi  stimò  essere  un  triumvirato  di  martiri  de- 
posti in  Callisti.  A  queste  opinioni  inclinarono  non  solo  il  Tillemont  (3),  ma  an- 
che, malgrado  molta  esitazione,  i  Bollandisti  (4)  :  oggi  però  non  lo  farebbero, 
parecchi  raggi  di  luce  avendo  dissipato  le  nebbie  fastidiose ,  che  a  quei  dotti 
offuscarono  V  occhio  scrutatore. 

Felicissimo  e  Agapito  non  sono  socii  d'  un  ignoto  Preteslato,  ma  furono  depo- 
sti in  coemeterio  Praelexlati.  Così  si  legge  non  solo  nel  libro  pontificale,  negli  atti 
di  s.  Lorenzo,  e  ne' martirologii,  che  da  quegli  scritti  profittarono;  ma  nel  più 
vetusto  codice  liturgico  della  chiesa  romana  (5),  e  nel  medesimo  feriale  filocaliano 
giusta  la  lezione  del  codice  di  Vienna,  che  rende  intera  quella  del  codice  adope- 
rato dal  Bucherio  (6).  Il  quale  esempio,  con  cento  e  cento  altri  simili  passi,  ci 
insegna  a  scrivere  la  preposizione  in  dinanzi  a  Praelexlati  anche  nei  codici  gero- 
nimiani.  Del  rimanente  intorno  a  questo  punto  della  sepoltura  dei  santi  Felicis- 
simo e  Agapito  nel  cemetero  di  Pretestato  i  nostri  topografi  e  le  scoperte,  che  ho 
narrato  nel  Bullettino  di  Gennajo  del  1863,  non  permettono  il  menomo  dubbio. 
Quei  due  celebri  santi  furono  veramente  diaconi  e  socii  di  Sisto.  Questa  loro  qua- 
lità era  per  lo  passato  certificata  dal  libro  pontificale  e  dagli  atti  di  s.  Lorenzo; 
e  il  primo  in  questo  punto  dai  secondi  non  dipendeva,  perocché  fa  menzione  di 
altri  quattro,  suddiaconi  o  diaconi  o  preti  ,  dei  quali  gli  atti  non  parlano.  Oggi 
la  testimonianza  di  quanti  tra  gli  antichi  appellano  Felicissimo  e  Agapito  clia- 
conos  Xysti  (e  fra  questi  noi  troviamo  anche  l'anonimo  salisburgense ,  che  ne 
vide  il  sepolcro  )  è  autenticata  dall'allusione  manifesta  a  quella  notizia  nell'elogio 
ignoto  ai  dotti  dello  scorso  secolo  trascritto  nei  codici  epigrafici  di  Closterneuburg 
e  di  Góttwei  e  conchiuso  col  titoletto  FELICISSIMO  ET  AGAPITO  DAMASVS.  Quivi 

(1)  ^nn.  an.  261  §.  X. 

(2)  Pearson,  Annal.  Cypr.  an.  238  §.  VI;  Pagi,  Crii,  ad  Baron.  an.  258  §.  VI. 

(3)  L.  e.  p.  596. 

(4)  L.  e.  p.  131,  132. 


(o)  S.  Leonis,  Opp.  ed.  Ballerin.  T.  Il  p.  84. 

(6)  Jlommsen  in  Abhandl.  der  Siichs.  Ges.  der  Wissenschaften ,  phil.  hist.  ci.  T.  1  p.  632. 
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dei  (lue  santi  si  leffc;e:  Ili  crucis  invictae  comites  parilerque  MIMISTRI,  PASTORIS 
S/l^CTI  meritìimque  falemque  secuti  (1).  Essi   in   fine  furono  decapitati   nel  luogo 
medesimo  ove  lo  fu  Sisto.  Il  topografo  einsiedlense,  che  quattro  volte  addita  l'ora- 
torium  ovvero  ecclesia  ubi  decollatus  est  Xystus,  una  volta  espressamente    aggiunge 
cum  suis  diaconibus -,  ed  il    molto  più  antico    postillatore   dell'itinerario  salisbur- 
"ense:  cadcm  via  y^ppia  venis  ad  ecclesiam  parvam ,  ubi  Sijstus  cum  suis   diaconibus 
dccoUalus  est.   La  notizia  data  da  s.   Cipriano,   che  con   questi  fatti  sembrava  in- 
conciliabile, è  in  vece  ad  essi  concorde   e  meglio  li  spiega.  Quell'ignoto  Quarto, 
che  i  critici  hanno   comunemente  accettato  per  persona  reale  ,   benché  non    mai 
ricordata  nei  fasti    ecclesiastici,  si  dilegua   come   fumo  dinanzi   ai    codici   ed  alle 
edizioni   anteriori  a  quella  del  Pamelio,  che   in   luogo  di  et  cum  eodem  Quartum, 
leggono:  et  cum  eodem  IIII,  et  cum  eo  d.  II IL  et  cum  eo  diacones  IIII,  et  cum  eo 
quatluor;  ovvero   dopo  le  voci  et  cum  eodem   aprono    una  lacuna   (2).  Queste  an- 
tiche lezioni  mentre  da  un   lato  fanno  sparire  un  socio  di  Sisto,  del  quale  le  tra- 
dizioni   ed   i   monumenti  della  chiesa  romana  niuna  memoria  serbavano,  dall'altra 
aggiungono   fede  alla  notizia  dataci  dal  libro  pontificale,  che  oltre    Felicissimo  e 
Agapito  altri  quattro    suddiaconi    o    diaconi  furono  con    Sisto  decapitati.  Il   Fello 
nell'edizione  sua  di  s.  Cipriano  spregiando  le  notizie  del  libro   pontificale    e    dei 
martirologii,  non  volle  riconoscere  altro  socio  di  Sisto,  che  il  preteso  Quarto;  e 
e  la  lezione  cum  eo  quattuor  tenne  per  spuria.  Oggi  egli  medesimo  ponendo  mente 
alle  notizie,  che  allora  erano  ignote,  muterebbe  sentenza;  come  senza  conoscere  i 
monumenti  e  col  solo  studio  dei  manoscritti  fece  il  Baluzio,  che  rimise  in  onore 
le  parole  cum  eo  quattuor  cancellate  dal  Pamelio  e  dal  Fello  (3).  Secondo  le  alle- 
gate testimonianze  i  socii  di  Sisto  furono  in  tutto  sei;  e  Cipriano  ne  annovera  soli 
quattro  ;  resta  adunque  a  dichiarare  cotesta  varietà  tra  le  tradizioni  romane  e  la 
storica  asserzione  del  padre  africano  contemporaneo  ai  fatti,  che  narra.  Una  sì  lieve 
discrepanza  potrebbe  essere  errore  dei  codici  tanto  spesso  nei  numeri  ed  in  cento 
modi  viziati  e  variati.  A  me  però  non  sembra,  che  nel  nostro  caso  dobbiamo  so- 
spettare l'errore  del  YI  mutato  nel  IV,  che  fu  poi  trasformato  in  Quartum;  essendo 
manifesta  la  convenienza  di  quel  numero  IV  con  le  romane  memorie  e  consuetudini. 
La  chiesa  romana  ha  sempre  solennemente  festeggiato  Felicissimo  e  Agapito  soli  ; 
separando  così  due  dei  sei  compagni  di  Sisto  e  formandone  un  gruppo  speciale. 
Daraaso  sul  sepolcro  di  quei  due^  che  giacevano  insieme  nel  cemetero  di  Pretestato, 
pose  un  carme  a  loro  separatamente  dedicato;  di  quei  due  soli  videro  e  notarono  il 
sepolcro  i  nostri  topografi.   E  pure  i  compagni  di  Sisto  furono  più  di  due;  ce  lo 
dice  Cipriano  contemporaneo.  Adunque  dei  sei,  o  tutti  diaconi   o   parte  diaconi, 
parte  suddiaconi  o  preti,  con  quel  pontefice  presi  e  poi  decollati,  le  memorie  stesse 
ed  i  monumenti  della  chiesa  romana  fanno  due  gruppi;  uno  di  due,  ed  uno   di 
quattro.  Questi  due  gruppi  in  qualche  guisa  distinse  Beda,  aggiungendo  alla  men- 
zione di  Felicissimo  e  Agapito  l'annotazione:  decollati  sunt  cum  eo  (A'ysto)  et  alii 
quattuor,  colle  quali  parole  è  tanto  notabile  la  corrispondenza  del  testo  di  s.   Ci- 

(1)  Mai,  5fr;p(.  vet.  T.  V  p.  377,  4. 

(2)  V.  S.  Cypriani,  Opp.  ed.  Balutii  episl.  82  :  Vigiiuli,  Lib.  poni.  T.  I  p.  58. 

(3)  Cf.  Merenda,  Damasi  opp.  in  addmdis  p.  9. 
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priano  et  ami  eo  qualtuor ,  che  parmi  manifesto  le  une  e  le  altre  dovere  alludere 
al  medesimo  gruppo.  Se  è  così,  Felicissimo  e  Agapito,  henchè  presi  con  Sisto  e 
moralmente  parlando  con  lui  decollati ,  saranno  stati  però  in  qualche  guisa  da  lui 
separati  ;  e  dopo  lui  nel  medesimo  giorno  6  di  Agosto  avranno  consumato  il  mar- 
tirio e  raggiunto  il  pontefice,  che  li  aveva  preceduti.  Alla  quale  interpretazione 
ottimamente  si  adattano  i  versi  di  Damaso,  che  quei  due  diaconi  sepolti  nel  ceme- 
tero  di  Pretestato  non  chiamano  in  modo  assoluto  compagni,  comites,  ma  piuttosto 
seguaci  di  Sisto,  Pastoris  sancii  merilmnque  fidemque  secuti ;  mentre  il  carme  Ilic 
coììfjcsta  posto  nella  stanza  papale  ci  parla  di  altri  martiri  cnmìtes  Xysii.  Or  bene 
chi  sono  questi  comites  Aìjsti  nel  cemetero  di  Callisto  ?  I  diaconi  ed  i  preti  ovvero 
suddiaconi  predetti  non  furono  tutti  sepolti  in  quello  di  Prelestato  ? 

Le  proposte  interrogazioni  toccano  uno  dei  pili  difficili  inviluppi  della  rete  di 
equivoci,  di  errori,  di  dubbii ,  che  vengo  svolgendo  e  racf-onciando.  Veramente 
nel  libro  pontificale  si  legge:  sex  diaconi  supradicti  sepulti  siint  in  coemeterio  Prae- 
textati.  Finche  non  si  sapeva  ne  il  sito  preciso,  ove  l'epigramma  Hic  congesta  era 
collocato,  ne  la  separazione  assoluta  del  cemetero  di  Pretestato  da  quello  di  Cal- 
listo ,  le  parole  Hic  comites  A'ysti  del  predetto  epigramma  furono  a  buon  diritto 
interpretate  dei  diaconi  uccisi  con  Sisto,  sepolti  hi  Praetextati ;  ed  il  Tillemont,  i 
Bollandisti  ed  altri  da  quelle  parole  furono  trattenuti  a  non  precipitar  la  sentenza 
contro  la  storica  verità  di  più  d'un  solo  compagno  del  martirio  di  Sisto  (1).  Oggi 
però,  che  abbiamo  rinvenuto  quell'epigramma  nella  cripta  papale  ,  lontanissima 
ed  al  tutto  separata  da  quelle  del  cemetero  di  Pretestato;  oggi,  che  è  certo  in 
quest'ultimo  cemetero  e  non  in  quello  di  Callisto  essere  stati  sepolti  Felicissimo 
e  Agapito  diaconi,  insieme  ai  quali  il  libro  pontificale  testifica  sepolti  gli  altri 
quattro  socii  di  Sisto;  egli  è  sommamente  arduo  e  duro  ad  intendere  chi  sieno  i 
comites  Xysti,  portant  qui  ex  hoste  trophaea,  dai  quali  comincia  il  novero  dei  più 
illustri  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto  ad  s.  Xìjstmn.  Dopo  meditato  e  volto  da 
tutti  i  lati  possibili  quel  verso  ed  il  contesto  del  carme  e  delle  notizie  storiche 
e  topografiche,  che  valgono  ad  illustrarlo,  m'ero  deciso  a  rinunciare  all'interpre- 
tazione ovvia  e  naturale  del  vocabolo  comites,  e  ad  intenderlo  dei  compagni  di 
Sisto  nella  dignità  e  nella  sepoltura,  cioè  della  schiera  di  pontefici  deposti  insieme 
con  Sisto  nella  cripta  papale.  Ma  se  questo  modo  d'intendere  quel  verso  è  neces- 
sario per  porlo  d'accordo  colla  sepoltura  di  tutti  i  veri  comites  Xysti  nel  cemetero 
di  Pretestato,  è  però  anche  innaturale  e  dal  più  semplice  ed  ovvio  senso  assai  diverso 
e  lontano.  Laonde  mi  sono  accinto  a  cercare,  quanto  sia  poi  certo  ed  indubitato,  che 
tutti  i  sei  diaconi  o  suddiaconi  di  Sisto  furono  deposti  in  Praetextati;  e  se  non  fosse 
per  avventura  da  credere,  che  il  solo  gruppo  di  due  (Felicissimo  e  Agapito)  abbia 
nobilitato  quegli  ipogei;  ed  i  quattro  per  testimonianza  di  Cipriano  uccisi  insieme 
con  Sisto,  essere  stati  deposti  nel  cemetero  callistiano.  E  veramente  ho  veduto,  che 
questo  pensiero  non  è  da  rifiutare  ;  e  mentre  taglia  il  nodo  gordiano  parmi,  che 
colga  nel  segno  e  scopra  il  punto  e  la  cagione  dell'errore.  Imperocché  ne  i  topografi, 
ne  indizi  monumentali  di  qualsivoglia  maniera  ci  invitano  a  cercare  negli  ipogei  di 

(i)  Ada  Sì.  T.  II.  Àug.  p.  132;  Tilleinonl,  Mem.  d'hist.  eccl.  T.  IV  p.  596. 
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Pretestato  altri  socii  del  martirio  di  Sisto  fuori  che  i  diaconi  Felicissimo  e  Agapito  (1). 
Al  contrario  Damaso  medesimo  nell'epigramma  Hic  congesta  ci  insegna,  che  altri 
comites   Xysti  riposavano    nella   callistiana  necropoli.    E  questi   chi   saranno  essi 
mai,  se  non  gli  alii  quatuor   sopra  nominati?  Alla   testimonianza   gravissima  del 
primo  restauratore  delle  cripte  dei  martiri,  intesa  nell'  unico  senso  spontaneo  ed 
acconcio,  si  oppone  soltanto  il  libro  pontificale,  e  ci  costringe  a  torcerla  ad  in- 
terpretazione metaforica  e  poco  verisimile.  Prima  di  appigliarci  a  cotesto  partito 
estremo,  vediamo  se  nel  caso  nostro  l'autorità  di  quel  testo  vale  ad  esigere  onni- 
namente il  sacrificio  del  senso  naturale  dei  versi  di  Damaso.  E  per  vero  dire,  tutto 
esaminato  e  librato,  la  critica  bilancia  lungi  dal   trovare    in    quel  testo  un  peso 
sì  grande,  trova  ch'esso  dee  o  cedere  od  essere  conformato  al  carme  damasiano. 
Già  nei  capi  precedenti  ho  mostrato,  che  i  compilatori  del  libro  pontificale,  non 
escluso  quello  del  secolo  sesto,  sono  alcuna   rara  volta  ragionevolmente   sospetti 
d' errore  o  d' equivoco  nella  designazione  topografica  di  qualche  sepolcro;  ovvero 
le  posteriori  traslazioni  confusero   con  la   prima  sepoltura;  e  nel   capo   seguente 
d' uno  di  siffatti  errori  vedremo  prove   manifeste.   Ma  ciò   che   più    monta,  assai 
chiari  sono  gli  indizii,  che  il  primo  autore  della  notizia,  la  cui  autorità  ora  pe- 
siamo, non  abbia  punto  scritto  le  parole:  sex  diaconi  supradicti  sepulli  siint  in  eoe- 
meterio  Praelexlali,  le  quali  ci  pongono  in  tanto  imbarazzo.  Beda  lesse  nelle  (jesla 
ponti ficalia,  che  quei  sei  non  erano  tutti  diaconi,  ma  quattro  di  essi  suddiaconi.  Egli 
adunque  ebbe  sott' occhio  una    lezione   diversa  da  quella,  che   noi   troviamo  nei 
codici;  e  nulla  scrisse  del  cemetero,  ove  i  quattro  suddiaconi   furono   sepolti.   A 
questa  certezza,  che  Beda  nel  libro  pontificale  non  lesse  sex  diaconi  supradicti,  s'ag- 
giunge l'incertezza  di  quella  lezione  nei  codici  medesimi,  che  noi  possediamo.  Negli 
esemplari,  che  quelli  quattro  chiamano  preti,  non  diaconi,  la  lezione  sex  diaconi 
supradicti  contradice  al  testo  precedente  (2).  Parecchi  codici  delle  recensioni  ultime 
in  luogo  di  sex  diaconi  supradicti  hanno  ex  diaconi;  e  sono  tanto  autorevoli,  che 
il  Bianchini  così  stampò,  ne  volle  sanare  una  corruttela  sì   manifesta.   Nella  re- 
censione pili  antica  si  legge  sex  diaconi;  quivi   però  è  palese   una  lacuna  notata 
anche  dagli  editori  :  Xystus  sepultus  est  in  coemeterio   Callisti  via  Appia,  nani  sex 
diaconi  in  coemeterio  Praetextati  via  Appia  (3).  L'avverbio  nani,  che  qui   nulla  si- 
gnifica e  per  comune  consenso  chiama  qualche  supplemento;  la  variante  sex  ed 
ex  nel  testo  sex  diaconi  supradicti;  gli  esemplari,  che  dai  due  diaconi  distinguono 
i  quattro  o  suddiaconi  o  preti  ;  in  fine  il  carme  damasiano  Hic  congesta  nel  ce- 
metero di  Callisto  mi  suggeriscono  la  restituzione  seguente  :  Xystus  sepuUus  est  in 
in  coemeterio  Callisti  via  Appia  cum  quatluor  ex  sex  supradictis,  nam  diaconi  sepulti 
sunt  in  coemeterio  Praetextati  via  Appia.  Si  potrà  proporre  qualche  lieve  variante 
alla  mia  restituzione  d'un  testo,  che  aveva  tanto  bisogno  di  medica  mano;  non 
però  giudicarla  arbitraria  e  priva  di  fondamento  storico  e  critico. 

Questa  lunga  e  tanto  fruttuosa  disputazione  solleva  un'ultima  difficoltà,  che 

(1)  Il  celebre  martire  Gennaro,  eponimo  principale  del  cemetero  di  Pretestato,  fu  (se  non  erro)  dal  Bosio  creduto  uno  dei  quattro  suddia- 
coni 0  preti,  di  che  ragioniamo:  egli  è  per6  il  maggiore  dei  figliuoli  di  s.  Felicita  ;  e  n'ho  ampiamente  trattato  nel  Bullettino  18G3  p.  18. 

(2)  V.  Schelstrale,  Antiii.  eccl.  illìislrata  T.  1  p.  433  ;  Vignoli,  Lib.  pont.  T.  I  p.  58. 

(3)  Schelstrate,  1.  e.  p.  432. 
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m'accingo  a  spianare.  Se  parecchi  ministri  dell'aliare  con  Sisto  furono  presi  ed 
uccisi,  non  potremo  applicare  a  lui  il  carme  damasiano,  che  parla  d'un  ponte- 
fice immolato  solo  salvando  colla  sua  morte  gli  altri   tutti  : 

seque  suiimque  caput  prior  ohlulit  ipse, 
Jmpaticns  ferilas  posset  ne  laedere  quemquam. 
Ostcndit  Chrislus  reddlt  qui  praemia  vitae 
Pasloris  merilmn,  numermn  gregis  ipse  tiietur. 

L'obbiezione  è  del  Merenda  in  risposta  al  Terribilini;  che  ha  prevenuto  le  odierne 
scoperte,  interpretando  quell' epigramma  del  martirio  di  Sisto  II.  Essa  parmi  più 
apparente  che  solida.  I  citati  versi  sono  il  seguito  e  la  fine  del  racconto  ,  nel 
cui  principio  leggiamo  :  MUUihus  missis  popull  lune  colla  dedere.  Adunque  il  nu- 
menis  gregis  corrisponde  al  populi;  e  tanto  grex  quanto  populus  nel  linguaggio 
ecclesiastico  significa  principalmente  il  ceto  dei  laici.  I  compagni  del  martirio  di 
Sisto  essendo  stali  tutti  diaconi  e  suddiaconi  o  preti,  e  del  cristiano  popolo,  che 
generosamente  si  mostrò  pronto  a  morire,  ninno  essendo  perito,  rimane  vero, 
che  il  pastore  offerì  il  suo  capo  per  salvare  il  gregge,  e  che  questo  fu  salvo. 

Giunto  al  termine  d'un  sì  disteso  e  complicato  commento,  lo  conchiuderò  con 
una  osservazione  importante.  Il  Pearson  ed  il  Pagi  nulla  vollero  credere  di  quanto  è 
scritto  negli  atti  di  s.  Lorenzo  e  nel  libro  pontificale  circa  i  compagni  di  Sisto,  perchè 
al  tutto  spregevoli  a  loro  sembravano  quelle  autorità  a  fronte  dell'epistola  di  Cipria- 
no. Il  Tillemont  sentenziò,  che  almeno  il  silenzio  serbato  dagli  autori  di  quegli 
scritti  intorno  al  famoso  Quarto  commemorato  nell'epistola  prelodata  è  una  grande 
colpa,  cui  ninna  scusa  sarà  giammai  buona  a  sanare  (l).  I  Bollandisti,  benché  assai 
tentati  a  consentire  con  sì  rigidi  censori,  pur  non  vollero  pronunciare  contro  il  posses- 
so, in  che  erano  Felicissimo  ed  Agapito  e  gli  altri  quattro  del  titolo  glorioso  di  comites 
Xijsti.  E  tutto  il  ragionamento  fatto  sopra  dimostra,  che  quest'  ultimo  partito  fu 
savio  e  ragionevole;  e  che  se  coloro  non  poterono  di  quel  possesso  trovare  i  titoli 
legittimi,  oggi  noi  li  abbiamo  trovati.  Laonde  tutto  il  trattato  di  questi  due  capi 
ribadisce  il  principio  ed  il  canone,  gli  atti  ed  i  fasti  dei  nostri  pontefici  e  mar- 
tiri, anche  quando  sono  corrotti  ed  ai  critici  giustamente  sospetti,  avere  in  se 
molto  fondo  e  molti  elementi  di  storia;  ed  essere  ufficio  dell'archeologia  ricca 
del  corredo  dei  monumenti  il  saggiare  l'oro  fino  e  trovarne  anche  nelle  più  basse 
leghe  e  nei  più  strani  miscugli. 

CAPO  XVI. 

Dei  sepolcri  di  Dionisio  e  di  Felice,  e  se  qucsf'  ultimo  fu  deposto  nel  cemetero  di  Callisto 

sull'Àppia.  o  sulU Aurelia. 

Il  pontificato  di  Dionisio  successore  di  Sisto   II    è   memorabile   nei   fasti   dei 
nostri  cemeteri  per  la  loro  restituzione  fatta  da  Gallieno  al  papa  medesimo  e  per 

(1)  Mem.  iV  hisl.  ecel.  T.  IV  p.  596. 
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la  distribuzione  da  questo  fattane  ai  preti  delle  urbane  parrocbie.  Dei  quali  av- 
venimenti ho  trattato  in  genere  nel  tomo  primo;  sarebbe  d'uopo  però  applicarli 
in  ispecic  al  cemetero  di  Callisto  ,  e  segnatamente  cercare  se  la  sepoltura  quivi 
data  a  Sisto  II  è  da  credere  contemporanea  al  martirio  di  lui ,  ovvero  da  attri- 
buire alle  cure  del  successore  dopo  ricuperato  dalla  chiesa  il  libero  possesso  ed 
uso  dei  cemeteri.  La  serie  ed  il  concatenamento  di  tutti  i  singoli  fatti  e  monu- 
menti, che  veniamo  e  verremo  esaminando,  potranno  darci  qualche  barlume  sopra 
cotesti  punti,  intorno  ai  quali  la  storia  è  muta;  perciò  ne  rimetto  il  discorso  alla 
line  del  tomo.   Ora  debbo  trattare  soltanto  del  sepolcro  di  Dionisio. 

Niun  indizio  ce  ne  danno  le  reliquie  monumentali  della  cripta  papale;  quivi 
però  egli  fu  certamente  deposto.  Lo  testifica  la  consueta  formola  nel  libro  ponti- 
ficale. La  deposizione   di    Dionisio  nel  cemetero  di  Callisto  è    segnata  anche  nel- 
l'indice lilocaliano  ai  27  di  Decembre.  I  codici   geronimiani  festeggiano   Dionisio 
vescovo  nel  precedente  dì  26  ;  ed  ommettono  la    menzione    del  cemetero ,  per  il 
noto  difetto  degli  esemplari  a  noi  pervenuti,  non  del  documento  originale.  La  di- 
versità del  26  o  del  27  Decembre  s'incontra  anche  nei  martirologii  posteriori;  va- 
riando in  questo  l'uno  dall'altro  perfino  Usuardo  da  Adone,  cioè  il  discepolo  e 
seguace  fedele  dal  suo  duce  e  maestro.  Ma  è  varietà  di  niun  conto  e  storicamente 
dichiarata  dai  catalogi  fìlocaliani;  testificando  quello  della  successione  dei  ponte- 
fici, che  Dionisio  morì  nel  dì  26,  e  quello  delle  loro  deposizioni,  che  fu  deposto 
nel  27.  Più  difficile  sarebbe  il  rendere  ragione  del  Natale  Dionysu  episcopi  et  con- 
fessoris  nel  14  Settembre,  se  esso  veramente  spettasse,  come  il  Pagi  ha  credulo  (1), 
al  romano  pontefice.  I  codici  geronimiani   lo   nominano  dopo    Cornelio   papa   ed 
un  ignoto  Saturo,  facendone  con  essi  un  gruppo  solo.  Ma  ne  di  quel  Saturo,  ne 
d'un  qualsivoglia  vescovo  Dionisio  abbiamo    sentore  veruno,  che  possano  essere 
stati  venerati  insieme  a  s.  Cornelio  ai   14  di  Settembre  nel  cemetero   di  Callisto. 
Le  infinite  lacune  dei  codici  geronimiani  abbastanza  e'  insegnano,  che  anche  qui 
dopo  il  nome  di  Cornelio    manca  almeno  una  indicazione  geografica  ;  e  forse  ne 
mancano  due,  una  spettante  all'ignoto  Saturo,  una  al  non  men  ignoto  confessore 
e  vescovo  Dionisio.  I  Bollandisti  hanno  congetturato,  che  sia  l'Alessandrino  (2). 
Ne  mi  occorre  dire   altro    intorno   alla  sepoltura  del  papa  Dionisio  nel    cemetero 
di  Callisto. 

Viene  per  ordine  di  tempo  e  di  successione  Felice  I,  sul  cui  sepolcro  non  così 
semplici  ed  uniformi  sono  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori.  Anzi  la  confu- 
sione ,  che  in  quelle  regna  ,  e  la  pugna  delle  sentenze  indi  nata  tra  i  moderni 
eruditi  sono  tali  e  tante,  da  sgomentare  chiunque  si  accinga  a  comporre  sì  intricate 
e  spinose  liti,  ed  a  far  penetrare  dentro  una  sì  densa  selva  di  dubbii,  di  contra- 
dizioni, di  errori  qualche  raggio  di,  limpida  e  certa  verità.  Coleste  controversie  im- 
plicano e  confondono  1' uno  coli' altro  o  separano  l'uno  dall'altro,  secondo  i  varii 
sistemi  immaginati  dai  dotti,  due  Felici;  il  primo,  del  quale  io  debbo  parlare,  ed 
il  secondo  ,  che  sedè  nel  luogo  dell'  esule  Liberio ,  e  la  cui  ordinazione  ,  vita  , 
morte  e  santità  sono  punti  d'ecclesiastica  istoria  difficilissimi  a  rischiarare.  Se  io 

(1)  Crit.  ad  Baron.  an.  271  (Baronii  272). 

(2)  V.  Ada  ss.  T.  IV  Sept.  p.  l.'«2. 
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volessi  ingolfarmi  in  questo  tempestoso  pelago ,  e  scrivere  un  trattato  anche  so- 
pra i  soli  sepolcri  e  monumenti  dei  due  Felici,  appena  ne  verrei  a  capo  in  un 
volume.  Restringerò  adunque  il  discorso  a  ciò,  che  è  strettamente  necessario  al- 
l'integrità dell'esame  dei  sepolcri  papali  nel  cemetero  di  Callisto:  e  proverò,  che 
quivi  fu  deposto  Felice  presso  i  colleghi  suoi  ;  credo  nel  loculo  intermedio  tra 
quelli  di  Dionisio  e  di  Eutichiano,  secondo  1'  ordine  della  successione  papale. 

L'indice  filocaliano  deìÌG  depositiones  episcoporum  comincia  così :/// Aa/,  Janua- 
rias  Felicis  in  Callisti.  Il  lihro  pontificale  fino  dalla  prima  sua  recensione  del  530 
conchiude  la  vita  di  Felice  I  con  le  parole  :  sepidtns  est  in  coemeterio  suo  via  Au- 
relia  milliario  II,  III  kal.  Junias;  e  nelle  recensioni  seguenti  :  hìc  fedi  basìlicam  in 
via  Aurelia,  nbi  et  sepidtus  est  miliario  secando  ab  urbe  Roma  III  l;al.  Junias.  Una 
sì  forte  e  sostanziale  discrepanza  degli  antichi  documenti  romani  nelF indicare  il 
luogo  della  sepoltura  di  Felice  I  non  fu  notata  dai  Bollandisti  (1),  non  dal  Bian- 
chini, dal  Vignoli  ne  da  altri  commentatori  del  libro  pontificale;  e  ciò  che  più 
mi  sorprende,  il  Pagi  nella  critica  al  Baronio  affermò  senza  F  ombra  di  prova,  che 
quelle  testimonianze  sono  in  pieno  accordo  fra  loro,  idem  dicunt  (2).  La  loro  con- 
tradizione non  isfuggì  alla  diligenza  del  Tillemont,  che  per  conciliarle  accennò 
l'ipotesi  del  trasferimento  delle  reliquie  dall' Appia  alF Aurelia  ossia  Portuense, 
ch'egli  giudicò  essere  tutt' uno  (3).  Stranissima  è  poi  ed  indegna  d'essere  confu- 
tata la  confusione  fatta  dal  Paoli,  che  il  celebre  cemetero  di  Callisto  pose  sul- 
F Aurelia  (4).  Ma  d'un  sì  supino  errore,  come  della  confidente  affermazione  del 
Pagi,  bene  io  veggo  dove  è  nascosta  l'origine.  Nell'indice  filocaliano  si  legge: 
pridie  idus  Aprdes  Julii  in  via  Aurelia  miliario  III  in  Callisti.  Laonde  poiché  quel 
documento  cita  un  cemetero  di  Callisto  sulla  via  Aurelia,  ciò  dette  luogo  all'im- 
perdonabile confusione  fatta  dal  Paoli  della  maggiore  necropoli  callistiana  del- 
l'Appia  con  quella  della  via  Aurelia.  Al  Pagi  poi,  la  cui  attenta  sagacia  non  potè 
cadere  in  sì  grave  disattenzione,  dee  essere  sembrato  naturale  e  spontaneo  l'in- 
terpretare 0  supplire  col  libro  pontificale  l'jindice  filocaliano;  scrivendo  cioè  in 
questo:  Felicis  in  Callisti  (via  Aurelia  milliario  II  ovvero  ///).  Per  quanto  sem- 
plice ed  acconcia  a  togliere  ogni  difficoltà  possa  a  prima  giunta  sembrare  questa 
maniera  di  porre  in  accordo  i  due  documenti,  essa  non  regge  alFesame  serio  di 
quei  documenti  medesimi  e  degli  altri  testimonii,  che  dobbiamo  convocare.  Co- 
mincerò dal  testo  filocaliano  ;  poscia  prenderò  in  mano  quello  del  libro  pontificale. 

La  formola  semplice  in  Callisti  negli  indici  filocaliani  designa  sempre  la  ne- 
cropoli delF Appia;  e  se  tre  volte  quivi  è  ricordato  il  cemetero,  ove  Callisto  me- 
desimo giaceva  sulla  via  Aurelia,  ed  è  appellato  Callisti  (5),  in  ambedue  i  casi 
sono  aggiunti  extra  ordinem  e  il  nome  della  via  e  la  distanza  dalla  città,  via  Au- 
relia miliario  III;  appunto  per  evitare  l'equivoco  tra  i  due  cemeteri  designati  col 
medesimo 'nome.  Questa  ragione  però  di  per  sé  sola  non  è  definitiva,  potendo  i 
codici  essere  difettosi  nelle  parole  indicanti  il  sito  della  deposizione  di  Felice  ;  ed 

(1)  Afta  ss.  Mail  T.  VI  p.  oS9. 

(2)  Crii,  ad  Baron.  aii.  274  [Baronii  275)  §.  IV. 
(3,  Uisl.  eccl.  T.  IV  p.  688. 

[i)  Di  f.  Felice  11  papa  e  martire,  p.  60,  6t. 

(5)  V.  iMomniseu,  Abhandlungen  der  Sachs.  Geselkch«ft  der  Wissenschafien,  phU,  liist.  ci.  T»  I  pag.  631,  633,  637( 
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assai  grave  argomento  a  sospettarlo  sembra  darcene  il  libro  pontificale,  mentre  ci 
addita  la  sepoltura   di    quel  pontefice  via  Aurelia  miliario  II.  Il  sospetto  h  ragio- 
nevole; tuttavia  è  distrutto  da  altre  prove  dimostranti  l'integrità  della  citata  lezione 
dell'  indice  lilocaliano,  e  la  falsità  del  proposto  supplemento.  In  fatti,  che  alle  parole 
III  ìad.  Jan.  Felicis  in  Callisti  nulla  manchi,  e  che  esse  veramente  testifichino  la 
deposizione  nel  cemetero  papale  dell' Appia,  lo  comprova  il  catalogo  di  Sisto  III, 
ossia  quello  dei  codici  geronimiani  ed  epigrafici  esaminati  nel  capo  YI,  nei  quali 
Felice  è  posto  nel  novero  sanctoritm  in  coemeterio  Callisti  via  Jppia.  E  ch'egli  sia 
il  romano  pontefice  primo  di  questo  nome,  oltre  l'indole  generica  di  quel  catalogo, 
lo  dimostra  l'ordine  medesimo  e  la  collocazione  del  nome  di  lui  nella  serie  Dio- 
nysii,  Felicis,  Eutychiani,  Gai,  che  è  appunto  la  serie   esatta  delle  successioni  dei 
pontefici,  di  che  ragiono.  A  questa  dimostrazione  del  genuino  senso  delle  parole 
segnate  nell'indice  lilocaliano  sotto  il  dì  ///  kal.  Jf/mmnas  fa  d' uopo  aggiungere 
la  testimonianza    dell'antichissimo   martirologio  romano,  le  cui  reliquie  raccolgo 
e  ricompongo  confrontando  tra  loro  gli  esemplari  della  progenie  geronimiana.  Nel 
tomo  primo  ho  ragionato  del  mutuo  soccorso,  che  si  prestano  la  tabella  fìlocaliana 
delle  deposiliones  e  quel  martirologio.  Nei  casi  di  dubbia  interpretazione  della  prima 
si  dee  ricorrere  al  confronto   con  il  secondo.  Ora  nei  codici  geronimiani  la  com- 
memorazione di  Felice  si  legge  nel  giorno   antecedente    a  quello,  che   nella  pre- 
detta   tabella   è    registrato ,  ed  è  concepita    così  :    ////  kal.   Jan.   Romae   Felicis  et 
Bonifacii  episcopi  de  ordinalione.  Le  ultime    tra    queste  parole   sono    state    spiegate 
nel  T.  I  pag.  113  ;  esse  sono  un'aggiunta  fatta  ai  giorni  di  Bonifacio  I.  Resta  a  di- 
chiarare il  Romae  Felicis.  Ponendo  mente  al   giorno,  che  b  il  precedente  a  quello 
della  deposizione  di  Felice  segnata  nell'indice  filocaliano,  è  facile  intendere,  che 
ambedue  le  date  si  risolvono  in  una  sola  o  almeno    risguardano  la  persona  me- 
desima; sia  che  il  martirologio  festeggi  il  giorno  della   morte,  mentre  la  tabella 
delle  deposizioni  registra  la  sepoltura,  sia  che  la  cifra  numerale  debba  essere  in 
uno  dei  due  luoghi  leggermente  corretta  colla  semplice  aggiunta  o  detrazione  d'  una 
unità.  Ma  nell'allegato  testo  manca  ciò  che  più  a  noi  imporla;  l'indicazione  del 
cemetero.  Il  quale  difetto  non  può  venire  dair|originale;  ove,  come  l'esperienza 
m'insegna,  le  note  topografiche  furono  esattamente   segnate:  viene   dalle  lacune, 
che  più  0  meno,  e  non  tutti  egualmente,  guastano    gli   esemplari    geronimiani  e 
i  derivati  da  quelli.  In  fatti  Rabano,  il  quale   copiò   un    esemplare   del   martiro- 
logio di  Reda  (e  Reda  adoperò   i    geronimiani),    m'invita   a    scrivere  nel  luogo, 
di  che   disputo  :  ////  kcd.  Jamiarias   Romae  in   coemeterio   Callisti  Felicis,  et  Boni- 
facii episcopi  de  ordinatione  (1).   Nel   martirologio  di  Reda,    quale  noi  oggi  lo  ab- 
biamo   dai   manoscritti ,  non   si  leggono   le   parole  in  coemeterio   Callisti   (2)  ;  ma 
che  negli  antichi  esemplari  quelle-  si  leggessero,  oltre  il  fatto  di  Rabano,  lo  mo- 
strano le  corruttele  dei   codici  della  famiglia  di  Reda;   donde  all'odierno   mar- 
tirologio romano    h  venuta  la  notazione  seguente  del  predetto  dì  29  Decembre  : 
Romae  sanctorum  marlyrum  Callisti,  Felicis  et  Bonifacii  (3).  Che  le  citate  parole  poi 

(1)  Canisii,  Antiq.  lect.  ed.  Basnage  T.  II  P.  Il  p.  352. 

(2)  V.  Ada  ss.  T.  II  Marta  p.  XL,  e  le  varianti  da  uq  codice  di  Verona  edite  dal  Bianchini,  Anastas.  T.  IV  p.  LXXXIV. 

(3)  V.  Baronium  ad  Martyrol.  Bom.  die  29  Dee. 
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a  noi  trasmesse  dal  Beda-Rabano  vengano  in  origine  dal  così  detto  geronimiano 
è  cosa  evidente,  e  non  fa  d'  uopo  ragioni  per  persuaderlo  ai  periti  in  siffatte  ma- 
terie. Ciò  posto ,  il  ///  kal.  Jan.  Fellcis  in  Callisti  della  tabella  deposìtionum  ed 
il  ////  kaL  Jan.  in  coemeferio  Callisti  Felicis  dell'antichissimo  martirologio  ro- 
mano, sono  formolo  in  ambedue  i  fasti  concordi,  e  che  in  ambedue  ef^ualmente 
designano  il  cemetero  papale  dell' Appia.  Imperocché  della  tabella  fìlocaliana  "ià 
ho  detto  in  questo  senso  essere  in  essa  adoperato  il  semplice  e  nudo  in  Callisti; 
ed  il  significato  preciso  dell'm  coemeterio  Callisti  nei  codici  geronimiani  è  facilis- 
simo a  dimostrare.  Nel  vetusto  martirologio,  le  cui  reliquie  quei  codici  serbano, 
il  cemetero,  che  nei  fasti  filocaliani  è  chiamato  Callisti  via  Aurelia  milliario  III, 
con  più  vero  ed  accurato  nome  è  chiamato  Calepodii  via  Aurelia.  Così  ove  nelle 
depositiones  episcopòrum  è  scritto  Julii  via  Aurelia  mill.  Ili  in  Callisti,  nel  marti- 
rologio leggo  :  in  coemeterio  Calepodii  via  Aurelia  mill.  Ili  depositio  Julii  episcopi. 
Ed  ove  nel  feriale  è  intimata  la  festa  di  Callisto  medesimo  colle  parole:  Callisti  in 
via  Aurelia  mil.  Ili  (formola,  nella  quale  secondo  le  regole  stabilite  nel  tomo  I 
pag.  116,  11 7  dee  essere  sottinteso  tn  e/i(S(/em  coewefeno),  il  martirologio  segna:  via 
Aurelia  in  coemeterio  Calepodii,  Callisti  episcopi.  Adunque  in  cotesto  martirologio  non 
ha  luogo  veruno  il  sospetto  né  la  possibilità  di  equivoco  tra  due  cemeteri  parimente 
appellati  di  Callisto,  uno  nell' Appia,  uno  nell' Aurelia;  ma  il  secondo  è  col  suo 
vero  nome  chiamato  Calepodii,  al  primo  è  riservata  la  solenne  appellazione  di 
coemeterium  Callisti.  Ed  in  questo,  per  testimonianza  concorde  dell'antichissimo 
martirologio,  della  tabella  fìlocaliana,  del  catalogo  di  Sisto  III  fu  deposto  fra  i  suoi 
colleghi  Felice  I  nel  dì  ///  ovvero  ////  kal.  Januarias. 

La  dimostrata  concordia  di  lesti  tanto  autorevoli,  restituiti  alla  loro  inte"-rità 
ed  alla  vera  interpretazione,  libera  la  cronologia  pontificia,  i  fasti  romani  dei  mar- 
tiri e  la  controversia  sul  modo  di  distinguere  i  due  Felici  da  un  grave  errore  in- 
trodotto dai  migliori  cronologi  e  critici.  Il  Pagi,  il  Constant,  il  Mansi  (1)  ed  altri 
loro  seguaci,  le  parole  dei  codici  geronimiani  Romae  Felicis  et  Bonifacii  episcopi  de 
ordinatione  hanno  interpretato  come  se  dovessero  dare  un  senso  continuo  ;  e  ne 
hanno  raccolto  la  conseguenza,  che  esse  segnano  1'  ordinazione  e  di  Bonifacio  e 
di  Felice.  Il  Tillemont  avvertì  soltanto ,  che  cotesta  interpretazione  sarebbe  piiì 
certa,  se  in  luogo  di  episcopi  si  leggesse  episcopòrum  (2).  Ma  la  menzione  del  ce- 
metero da  me  restituita  al  suo  luogo,  ed  il  confronto  colla  tabella  depositionwn  ci 
insegnano,  che  quivi  è  registrata  la  morte  o  la  sepoltura,  non  l'ordinazione  di  Fe- 
lice; e  che  le  parole  de  ordinatione  spettano  al  solo  Bonifacio.  Il  Pagi  per  liberarsi 
dall'  incommoda  testimonianza  della  depositio  Felicis  III  Kal.  Jan.,  sentenziò  che 
il  libro  pontificale  ci  rivela  in  quella  data  un  errore  dei  copisti  (3);  Jan.  in  luogo 
di  Jun.  Egli  non  considerò  la  ragione  evidente  che  abbiamo  di  fare  precisamente 
il  contrario;  cioè  di  correggere  nel  libro  pontificale  il  Jun.  in  Jan.  La  tabella  delle 
deposizioni  è  ordinata  a  guisa  di  calendario;  perciò  quivi  lo  scambio  del  Gennaro  pel 
Giugno  non  è  possibile.  Laonde  il  medesimo  Bianchini,  che  suole  preferire  e  difen- 

(1)  Pagi,  Crit.  ad  Baron.  an.  271  (Earonii  272)  §.  XI;  Couslant,  EpUl.  rom.  poni.  p.   292    Mansi  ad  Baron   I.  e. 

(2)  Bist.  eccl.  T.  IV  p.  687. 

(3)  Crit.  ad  Baron.  an.  274     Baronii  275  )  §.  Ili 
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(lere  le  lezioni  del  libro  pontificale,  qui  confessa,  che  la  data  della  sepoltura  di  Fe- 
lice ///  Kal  Jwi.,  dee  essere  conformata  al  migliore  e  più  antico  documento  col 
Ic^f^ero  e  nei  manoscritti  frequentissimo  cambio  dell'  u  in  a  (1).  Vero  è,  che  nei 
martirolo'^ii  di  Adone,  Usuardo  e  nei  derivati  da  loro  la  memoria   di   Felice  I  è 
ferma  nel  ///  kal.  Jiinias.  Ma  chiara  è  Torigine  di  questo  mutamento  di  giorno; 
cioè  del  perchè  mentre  i  geronimiani  con  Beda,  Rabano,  Notkero  mantengono  il 
JIII  kal.  Jamianas,  Adone  con  la  sua  scuola  (2)   preferisce  il /// Aa/.  Ju«/«s.  L'au- 
tore del  martirologio  romano  piccolo  (cui  siffatte  innovazioni  già  abbiamo  veduto 
essere  da  imputare)  seguendo,   secondo  il  suo  metodo,  più  che  la   tradizione  dei 
calendarii  le  date  della  storia,  prese  questa  dal  libro  pontificale;  e  fu  dell' errore 
maestro  al  suo  fedele  discepolo  Adone.  Questa  data   perij    è  così    manifestamente 
contraria  alla  cronologia  del  pontificato  di  Felice,  che  il  Pagi  ed  i  suoi  clienti  ri- 
corsero per  ispiegarla  al  solito  partito  delle  immaginarie  traslazioni  (3)  ;  malgrado 
la  chiara  asserzione  dell'autore  della  vita,  il  quale  intende  parlare  deUa  sepoltura. 
Dimostrata  la   radice  dell'errore,  anche  da  un  altro  e(iuivoco  ,  il  quale  fu  seme 
di  maggior  confusione,  fa  d'uopo  che  io  purghi  i  fasti  del  primo  Felice.  Nel  si- 
stema del  Pagi  e  dei  numerosi   consenzienti  con  lui  il  29  Decembre  è  notato  nei 
codici  geronimiani  a  memoria  dell'ordinazione  ;  il  30  Maggio  nel  libro  pontificale 
ed  in  molti  martirologii  a  memoria  d'una  traslazione  delle  reliquie;  e  rimarrebbe 
a  cercare  il  giorno  della  morte  e  della  prima  deposizione  del  nostro  Felice.  Questo 
giorno  sarà,  risponde  il  Pagi,  il  22  Decembre  (4)  ;  nel  quale  i  codici  geronimiani 
e  con  essi  gli  interpolatori  di  Beda,  Rabano  (5),  Adone  ed  Usuardo   fanno  men- 
zione di  un  Felice  vescovo  via  Portuensi.  Nella  risposta  del  Pagi  s'acquietala  co- 
mune degli  eruditi;  ed  il  Papebrochio  (6)   con   altri   espressamente   insegna,  che 
la  celebre  basilica  di  s.  Felice  sulla  via  portuense  non  fu  diversa  da  quella  del 
medesimo  nome  suU'Aurelia;  e  che  quelle  due  vie  circa  il  punto  della  predetta 
basilica  probabilmente  s'incrociavano.  Qui,  come  ognuno  vede,  la  questione  cro- 
nologica si  trasforma  e  risolve  in  topografica  e  monumentale;  ed  opportunamente 
mi  chiama  ad  esaminare  il  secondo  dei  testi,  che   debbo   interpretare;  le   ultime 
parole,  cioè,  della  vita  di  Felice  I:  sepuUus  est  in  coemeterio  suo  (ovvero  in  basi- 
lica qiiam  ipse  construxit)  via  Amelia  mill.  II. 

Le  esatte  notizie  forniteci  dai  nostri  topografi,  delle  quali  i  critici  dello  scorso 
secolo  non  profittarono,  c'insegnano  a  chiare  note,  che  altra  era  la  basilica  di 
s.  Felice  sulla  via  portuense,  altra  quella  del  medesimo  nome  suU'Aurelia:  anzi 
in  questa  seconda  collocano  pontifices  diios  Felices,  e  la  distinguono  accuratamente 
da  quella,  ove  riposava  Giulio  papa  ad  s.  Callislum  (7).  In  fatti  la  distanza  del- 
l'una dalla  città  è  calcolata  a  due  miglia,  deU' altra  a  tre.  Laonde  dobbiamo  in 
questa  disamina  distinguere  tre  Felici;  uno  venerato   nella   sua   chiesa  sulla  via 

(1)  Bianchini,  Anast.  T.  II  p.  238. 

(2)  A  questa  scuola  appartengono  anche  alcuni  intcrpolalori  del  niarlirologio  di  BeJa  ;  ma  il  genuino  Beda  non  conosce  il  natale  di  Felice  I 
nel  7/7  kitl.  Jimias. 

(3)  V.  anche  Papebrochii,  Conat.  ad  chron.  rum.  punì.  p.  118. 

(4)  L.  e.  §.  11. 

(5)  Canisii,  Lecl.  vet.  ed.  Basnage  T.  II  P.  II  p.  351. 

(6)  L.  e.  p.  119;  Tilleniont,  Menu,  d'hisi.  ecd.  T.  IV  p-  687. 
(7j  T.  1  pag.  182,  183. 
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portuensc;  due  nclln  loro  suU'Aurelia  milUario  II;  i\h  la  basilica  od  il  cenielero 
di  questi  due  può  essere  in  guisa  veruna  confuso  col  coemcterium  Callisti  via  Au- 
relia  milliario  III.  Chiarito  così  il  numero,  la  diversità  ed  i  siti  dei  monumenti 
che  confusi  fra  loro  hanno  creato  un  vero  labirinto  d'errori,  la  festa  del  22  De- 
cembre,  e  quella  altresì  del  29  Luglio  (1),  che  spettano  al  Felice  della  via  por- 
tuense,  non  potranno  piij  essere  attribuite  a  Felice  I,  che  il  libro  pontificale  colloca 
nella  basilica  al  miglio  II  dell' Aurelia.  E  la  restituzione,  che  ho  già  fatta  al  primo 
Felice  del  natale  di  sua  sepoltura  nel  29  Decembre,  è  confermata  dalle  ragioni 
topografiche,  che  a  lui  tolgono  quello  del  22  del  medesimo  mese.  Queste  ragioni 
inoltre  dimostrano,  che  il  commento  e  l'interpretazione  del  testo  sepultus  est  via 
Aurelia  mill.  II  etc,  scritto  nel  libro  pontificale  del  secolo  sesto  e  dei  seguenti, 
dobbiamo  cercarla  nei  topografi  del  secolo  settimo.  I  quali  appunto  sulla  via  au- 
relia passato  s.  Pancrazio,  ma  prima  di  giungere  ai  sepolcri  di  Callisto  e  di  Giulio 
papa,  cioè  precisamente  circa  il  miglio  secondo,  ci  additano  la  basilica,  ove  ripo- 
savano due  pontefici  ambedue  appellati  Felici.  I  topografi  però  possono  attestare 
soltanto  il  fatto  monumentale,  che  ai  loro  dì  in  quella  basilica  erano  venerati  quei 
due  pontefici;  e  che  se  ne  credevano  o  veramente  ne  erano  quivi  deposte  le  re- 
liquie. Essi  non  potranno  giammai  togliere  fede  alle  tanto  più  antiche  ed  auten- 
tiche prove,  le  quali  c'insegnano,  che  la  deposizione  di  Felice  I  nel  29  di  Decem- 
bre fu  fatta  secondo  il  solenne  costume  del  secolo  III  nel  cemetero  di  Callisto  ; 
e  che  nel  secolo  quinto  ai  giorni  del  papa  Sisto  III  quel  sacro  deposito  non  era 
stato  altrove  trasferito.  Il  monumento  dei  due  Felici  sulla  via  aurelia  indusse  il 
compilatore  del  libro  pontificale  a  scrivere  erroneamente,  che  quivi  il  primo  Felice  fu 
sepolto  ///  kal.  Jan.  ovvero  Jim.  ;  della  quale  ultima  falsa  scrittura  è  impossibile 
determinare  a  chi  debba  esser  imputata  la  colpa,  se  al  compilatore  stesso,  o  al 
copista  d'uno  dei  primi  esemplari,  che  agli  altri  tutti  die  legge.  Che  se  è  senza 
dubbio  falsa,  perchè  contradicente  ai  testimoni  più  vetusti  ed  autorevoli,  la  notizia 
che  a  Felice  I  dopo  la  morte  fu  data  sepoltura  lungi  da  quella  dei  suoi  ante- 
cessori suir  Aurelia ,  non  perciò  sarà  altresì  senza  dubbio  falso,  che  egli  abbia 
quivi  fondato  un  cemetero,  e  che  nel  secolo  sesto  egli  fosse  quivi  venerato  non 
solo  per  memoria  monumentale,  ma  per  la  verace  presenza  del  corpo  di  lui  colà 
trasferito.  L'esattezza  o  gli  equivoci  delle  opinioni  in  Roma  dominanti  nel  secolo 
sesto  e  nei  seguenti  circa  i  monumenti  cemeteriali  del  suburbano  non  ci  possono 
essere  manifestati  da  altri,  che  da  quei  monumenti  medesimi.  Quando,  se  Dio  cel 
concederà,  vedremo  dalle  rovine  risorgere,  come  tante  altre  sacre  memorie,  che 
stimavamo  irreparabilmente  perite,  quella  dei  due  Felici  sulla  via  aurelia,  le  sue 
reliquie  monumentali  potranno  darci  lume  a  giudicare,  se  colà  fu  veramente  trasfe- 
rito il  corpo  di  Felice  I;  ovvero  se  quivi  fu  soltanto  un  cemetero  fondato  da  lui  ; 
0  in  fine  se  alcun  Felice  martire  e  vescovo  d'ignota  sede  die  luogo  ad  errare  ed  a 
confonderlo  col  romano  pontefice  del  secolo  III  deposto  nella  callistiana  necropoli. 
Ho  detto  quanto  basta  allo  scopo  del  mio  ragionamento,  evitando  con  attento 
studio  di  toccare  il  secondo  Felice;  il  quale   ci   avrebbe  messi   dentro   una  selva 

(1)  V.  Frontonis,  Epist.  et  dissert.  ed.  Hamburg!  1720  p.  214,  215;  Tillcmont,  3Iem.  d'hist.  ecd.  T.  IV  p.  688,  T.  VI  p.  780;  Couslant. 
£pùi.  rom.  poni.  p.  470  e  specialmente  il  Giorgi,  lUartyrol.  Adonis  p.  360-362. 
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di  (lifflcilissiina  uscita.  La  trattazione  intorno  ai  monumenti,  che  lo  riguardano, 
spetta  alle  vie  portuense  ed  aurelia  ;  e  sono  Leu  contento  d'essere  riuscito  a  sce- 
verare le  memorie  e  le  date  di  Felice  I  da  qualsivoglia  mescolanza  con  quelle,  che 
al  secondo  appartengono.  Rimane  una  sola  citazione  a  fare  sul  sepolcro  del  nostro 
pontefice'  ed  è  di  Bonizone,  che  lo  colloca /»t  coeme/erto  PraelextcUi  (1).  I  miei  let- 
tori però  già  sanno,  che  le  notizie  topografiche  di  quello  scrittore  del  secolo  un- 
decimo  nulla  valgono,  e  ne  anche  meritano  esame  (2). 

Nella  cripta  papale  e  in  ogni  angolo  del  cemetero  di  Callisto  in  vano  ho  cercato 
qualche  frammento  dell'epitaffio  di  Felice  I.  Ciò  non  è  indizio  favorevole  ad  una 
traslazione  alla  via  aurelia;  periti  essendo  anche  i  titoli  sepolcrali  di  Sisto,  di 
Ponziano  e  d'altri  papi,  sulle  reliquie  dei  quali  niun  sospetto  cade  di  trasferimento 
da  cemetero  a  cemetero,  anteriore  a  quello  fatto  circa  il  secolo  nono  dai  primitivi 
loculi  alle  urbane  basiliche.  Mi  duole  la  perdita  di  quest'epitaffio,  che  sarebbe 
stato  opportuno  per  confermare  a  Felice  il  titolo  di  martire  datogli  nel  citare  una 
epistola  di  lui  dalla  ecumenica  sinodo  efesina  (3).  Della  latina  iscrizione  poi  rifeiita 
dal  Boldetti  (4),  scritta  o  graffita  sopra  un  mattone  e  concepita  così:  FELIX  PP.  I, 
sarebbe  tempo  perduto  il  parlare  e  discutere.  La  modernità  di  quell'epigrafe,  che 
anche  in  passato  ai  periti  nella  scienza  epigrafica  era  manifesta,  oggi  che  i  veri 
epitaffi  dei  papi  del  secolo  terzo  sono  trovati,  darà  negli  occhi  d' ogni  uomo  fornito 
di  giusto  senno  e  criterio. 

CAPO  XYII. 

Del  sepolcro  di  Cajo,  e  perchè  egli  sia  V  ultimo  dei  papi 
deposti  nella  cripta  di  s.  Sisto. 

Se  tenessi  dietro  alF ordine  dei  tempi  e  delle  successioni  papali  ora  dovrei  parlare 
di  Eutichiano.  Ma  a  lui  il  rinvenuto  epitaffio  ha  dato  nel  mio  libro  la  prerogativa 
d'essere  posto  innanzi  ai  suoi  antecessori;  e  ne  ho  ragionato  nel  capo  XII.  Viene, 
che  io  qui  imprenda  a  cercare  del  sepolcro  di  Cajo,  successore  di  Eutichiano.  In- 
torno al  quale  pochissimo  debbo  dire.  Il  libro  pontificale  lo  accenna  colla  solita 
formola  indicante  la  sepoltura  nella  cripta  papale:  sepidtus  est  in  coemeterio  Callisti 
via  Appia  X  kal.  Majas.  E  ne  confermano  il  detto  la  tabella  filocaliana:  A  hai. 
Majas  Gai  in  Callisti;  il  martirologio  secondo  gli  esemplari  geronimiani  :  A  kal. 
Majas  Romae  in  coemeterio  Callisti  via  Appia  depositio  Gai  episcopi,  e  tutta  la  sequela 
dei  simili  e  posteriori  martirologii  in  molta  parte  allegati  dal  Giorgi  nel  commento 
a  quello  di  Adone  (5).  Una  sola  discrepanza  io  trovo  in  queste  note  martirologiche 
spettanti  alla  deposizione  di  Cajo:  , la  quale  però  nulla  imporla  alla  questione  to- 
pografica. Negli  esemplari  geronimiani  quella  deposizione  nel  cemetero  di  Callisto 
è  segnata  due  volte:  X  kal.  Martias  e  X  kal.  Majas.  Rabano  volle  forse  rendere 

(1)  Mai,  Nova  palr.  bibl.  T.  VII  P.  Ili  p-  37. 

(2)  V.  T.  I  pag.  161. 

(3)  Coustant,  Epist.  rom.  pont.  p.  298. 

(4)  Osserv.  sui  sacri  cemct.  pag.  234. 
[o)  Georgi),  Adonis  martyrol.  p.  167. 
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ragione  di  questa  geminazione,  scrivendo  la  prima  volta  nativìtas  (parola  da  lui 
adoperata  in  luogo  di  natalis),  la  seconda  depositio-,  e  Notkero  l'imitò  con  ordine  in- 
verso (1).  I  moderni  s'appigliano  alla  solita  ipotesi  delle  traslazioni  (2).  A  me  pare 
certo  (e  non  sono  il  primo  a  tener  questa  sentenza),  che  il  X  kal.  Majas  sia  stato 
in  qualche  antico  esemplare  per  errore  cambiato  in  X  kal.  Marlkis;  ed  abbia  così 
generato  la  doppia  annotazione.  Più  difficile  è  lo  spiegare  una  terza  commemora- 
zione di  Cajo  papa  nei  medesimi  geronimiani  sotto  il  dì  primo  di  Luglio.  Quivi  però 
del  cemetero  di  Callisto  non  è  fatta  menzione;  e  tranne  uno  dei  manoscritti,  ove 
si  legge:  Romae  depositio  Gai  episcopi,  negli  altri  è  segnato  Romae  Gaii juipae;  Ìoy- 
mola,  che  dà  sapore  di  fonte  diversa  dal  vetusto  martirologio  romano.  Dell'ori- 
gine e  della  ragione  di  questa  festività  nulla  so  dire;  ne  mi  soddisfa  quello  che 
ne  congettura  il  Fiorentini  (3). 

Di  Cajo,  che  il  libro  pontificale  fa  abitare  nelle  cri/jfe  fuggendola  persecuzione 
di  Diocleziano,  ne  nella  cripta  di  s.  Sisto  ne  altrove  ho  trovato  veruna  memoria  mo- 
numentale contemporanea.  L' iscrizione  CAIO  PP  segnata  sopra  un  mattone  merita 
quel  conto  medesimo,  che  la  allegata  nel  capo  precedente  di  Felice  I.  Del  resto, 
il  Bianchini,  che  la  credette  antica,  non  seppe  decidere  se  a  Cajo  papa,  o  ad  un 
Cajo  preposito  ovvero  propretore  quella  fosse  da  riferire  (4). 

Nel  papa  Cajo  termina  la  serie  dei  romani  pontefici  deposti  nella  cripta  pre- 
detta. Imperocché  Marcellino  e  Marcello  furono  sepolti  nel  cemetero  di  Priscilla 
sulla  Salaria;  di  Eusebio  è  scritto  nel  libro  pontificale,  che  fu  deposto  in  coe- 
metcrio  Callisti  in  crypta,  ed  in  fatti  ne  vedremo  la  cripta  distinta  e  lontana  da 
quella  di  Sisto  ;  di  Milziade  in  quel  medesimo  libro  le  medesime  parole  leggiamo, 
e  poi  cercherò  quale  possa  essere  la  cripta,  in  che  egli  giacque.  Dopo  Milziade  niuno 
dei  papi  ebbe  sepoltura  nei  callistiani  ipogei.  Cerchiamo  le  storiche  ragioni  di  questo 
limite  ultimo  della  serie  dei  papali  sepolcri  nel  cemetero  di  Callisto. 

Marcellino  ebbe  cura  di  quel  cemetero ,  e  ne  tenne  1"  alta  amministrazione  ; 
r  epigrafe  del  diacono  Severo,  che  jussu  papae  sui  MarceUini  fece  quivi  un  cuhi- 
culum  duplex  (5),  ne  è  chiaro  e  prezioso  documento.  Ma  quell'amministrazione  a 
lui  fu  tolta  dai  feroci  editti  di  Diocleziano.  I  quali  intimando  aspra  guerra  alla 
chiesa,  ne  confiscarono  i  luoghi  di  adunanze  e  le  terre,  ove  erano  scavati  o  co- 
struiti i  cemeteri.  Nel  libro  pontificale  leggiamo,  che  Costantino  donò  alla  basi- 
lica di  s.  Lorenzo  nell'  agro  Verano  il  fondo  di  Ciriaca  ,  quem  fiscus  occupaverat 
tempore  persecutionis  (6);  quivi  era  il  cemetero  denominato  da  quella  santa  vedova 
padrona  dal  fondo.  I  luoghi  però,  che  alla  chiesa  medesima,  cioè  al  corpus  chri- 
stianorum,  manifestamente  appartenevano,  designati  in  genere  coi  vocaboli  loca  ec- 
clesiastica, prima  di  Costantino  restituì  in  Roma  Massenzio  al  papa  Milziade  (7); 
e  fra  questi  luoghi  ecclesiastici  non  v'  ha  dubbio,  che    uno  dei  piiì  importanti  fu 

(1)  Canisii,  Lecl.  vet.  ed.  Basnage  T.  11  P.  II  p.  320,  32»;  P.  Ili  p.  102,  118. 

(2)  V.  Ada  ss.  T.  Ili  Aprii,  p.  16. 

(3)  Martyr.  occid.  p.  638. 

[i]  V.  Bianchini,  Anast.  T.  li  p.  253. 

(5)  Inscr.  christ.  T.  1  proleg.  pag.  CXV. 

(6)  Lib.  pont.  in  Silveslro  g.  XXV. 

(7)  V.  T.  1  p.  203,  204. 
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il  cemetero  di  Callisto.  Laonde  alla  storia  ed  alla  cronologia  è  a  meraviglia  con- 
corde la  serie  dei  sepolcri  papali  callistiani  interrotta  in  Marcellino  e  Marcello;  la 
sepoltura  de' quali  cadde  appunto  nel  tempo,  chela  maggiore  necropoli  cristiana 
di  Roma  doveva  essere  occupata  dal  fìsco.  Il  cemetero  di  Priscilla,  nel  quale  quei 
due  pontefici  furono  ricoverati,  dovette  essere  esente  dall'occupazione  e  confisca. 
In  fatti  di  Marcellino  e  di  Marcello  sappiamo,  che  quivi  fecero  lavori  notabili  (1); 
e  lo  spiegare  ampiamente  questo  punto  importante  della  storia  cemeteriale  roma- 
na spetta  al  trattato  su  quel  cemetero.  Eusebio  predecessore  di  Milziade  tornò  agli 
ipogei  callistiani.  Ciò  in  apparenza  contradice  agli  annali  ed  alle  date  ,  che  ho 
rammentato  ;  1'  uso  libero  di  quegli  ipogei  essendo  stato  ricuperato  dalla  chiesa 
romana  non  sotto  Eusebio,  ma  sotto  Milziade.  I  monumenti  però  della  sepoltura 
di  quel  pontefice  ci  insegneranno,  ch'egli  morì  in  esilio;  e  che  perciò  il  corpo 
ne  fu  trasferito  dal  successore  Milziade,  quando  la  quiete  ed  il  favore  dei  tempi 
glielo  permisero;  come  del  corpo  di  Ponziano  un  secolo  prima  aveva  fatto  il  se- 
condo successore  Fabiano.  Così  l'apparente  obbiezione  e  contradizione  si  volge  in 
novella  prova  dell'asserita  concordia  tra  la  serie  dei  sepolcri  dei  papi  nel  cemetero 
di  Callisto  e  quella  delle  vicende,  che  scompigliarono  e  poi  ricomposero  la  pace 
della  chiesa  sotto  Diocleziano  e  Massenzio. 

Resta  a  chiarire  un  ultimo  punto.  Eusebio  fu  deposto  in  una  separata  cripta, 
e  parimente  Milziade.  Perchè  non  continuare  la  gloriosa  serie  dei  sepolcri  papali 
nella  cripta  di  s.  Sisto?  L'abbandono  d'un  costume  quasi  secolare  e  d'un  rito, 
che  imitando  quello  dei  sepolcri  papali  riuniti  nel  Valicano  era  istituzione  del- 
l'età prossima  agli  apostoli,  non  può  essere  avvenuto  inconsideratamente  e  senza 
ragione  veruna.  Nella  cripta  papale  i  loculi  disposti  lungo  le  pareti  laterali  erano 
dodici;  cioè  due  fila  per  parte  di  tre  loculi  1' una.  V'erano  inoltre  quattro  nic- 
chioni  per  sarcofagi  ed  il  principale  sepolcro  conformato  a  mensa  nel  fondo  della 
stanza:  sommano  i  loculi,  i  nicchioni,  il  monumento  fornito  di  mensa  almeno 
a  diecissette.  Da  Zefirino  a  Cajo,  computando  anche  Urbano,  i  pontefici  quivi  se- 
polli  sommano  a  dodici  ;  cioè  Zefirino,  Urbano,  Ponziano,  Anterotc,  Fabiano,  Lucio, 
Stefano,  Sisto  II,  Dionisio,  Felice,  Eutichiano,  Cajo.  Lo  spazio  adunque  sovrab- 
bondava a  collocarne  altri  due;  e  poiché  ciò  non  avvenne,  o  diremo,  che  quello 
spazio  era  stalo  occupato  da  vescovi  non  romani  e  da  qualche  illustre  martire  o 
personaggio,  cui  fu  concesso  l'insigne  onore  della  sepoltura  in  quella  cripta,  o  che 
per  altre  ragioni  fu  stimato  più  conveniente  deporre  Eusebio  e  poi  Milziade  in  stanze 
separate.  Dei  vescovi  non  romani  o  dei  personaggi,  che  possono  avere  occupato 
parte  dei  loculi  destinati  ai  romani  pontefici,  tratterò  nel  capo  seguente.  Delle  ra- 
gioni, che  possono  avere  indotto  a  separare  Eusebio  dal  consorzio  dei  suoi  ante- 
cessori, una  me  ne  suggerisce  lo  studio  del  sotterraneo  medesimo.  Il  mio  fratello 
nell'analisi  architettonica  dimostrerà,  che  tutta  l'area  del  primitivo  cemetero  di 
Callisto  fu  dai  fossori  in  assai  antico  tempo  e  con  singolare  esempio  ricolma  di 
terre  ed  ostruita  quasi  in  ogni  sua  parte.  A  questo  partito  forse  s'appigliò  Mar- 
cellino quando,  essendo  imminente  l'occupazione  o  confisca  del  suolo,  che  tante 

(l)  Vedi  I.  e. 
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preziose  memorie  e  reliquie  nelle  sue  viscere  celava,  volle  dai  furori  pagani  con  ogni 
cautela  salvarle.  E  a  questo  partito  forse  dobbiamo  la  conservazione  dei  papali  se- 
polcri con  i  loro  primitivi  epitaffi.  Quando  Milziade  ricuperò  dalle  mani  di  Massenzio 
1  cemeteri,  la  pace  non  era  tanto  sicura  da  consigliare  il  riaprimento  della  stanza, 
che  il  caro  tesoro  chiudeva.  Fatta  poi  ad  Eusebio  sepoltura  magnifica  in  una 
cripta  d'ogni  maniera  d'ornamenti  decorata,  non  meno  magnifica  si  volle  fare 
quella  di  Milziade.  Ed  i  tripudii  del  trionfo,  le  costruzioni  di  sontuose  basiliche, 
la  nuova  èra  in  che  entrava  la  chiesa  cristiana,  furono  cagione ,  che  Silvestro  e 
Marco  e  Giulio  fossero  sepolti  non  pili  nelle  sotterranee  cripte  ,  ma  in  decenti  e 
adorni  oratori!  e  mausolei  eretti  sopra  gli  antichi  ipogei.  E  così  della  serie  con- 
tinua e  del  gruppo  di  sepolcri  papali  adunati  in  una  medesima  cella  il  prisco  rito 
fu  abolito.  Damaso,  che  tanto  amò  le  memorie  ed  i  monumenti  dei  sotterranei  sepol- 
creti, avrebbe  desiderato  riposare  in  un  angolo  della  cripta  sacrosanta  dei  suoi 
antecessori  del  secolo  terzo:  ìiic  fateor  Damasus  volui  mea  coiidere  membra;  ma  quel 
pio  desiderio  gli  sembrò  presunzione  irriverente:  sed  cineres  tìmid  sanctos  vexare  pio- 
rum.  Anch'egli  costruì  per  se  e  per  la  madre  e  la  sorella  sua  un  mausoleo  presso 
la  via  ardeatina:  e  dopo  un  siffatto  esempio  non  è  credibile,  che  veruno  sia  stato 
ardito  di  chiedere  o  di  concedere  la  sepoltura  dentro  quella  cripta  veneranda. 

CAPO  XVIII. 

Degli  altri  santi  e  personaggi  deposti  nella  cripta  di  s.  Sisto, 
e  se  quivi  fu  sepolto  s.  Eusebio  prete  e  confessore. 

Oltre  i  papi ,  dei  cui  sepolcri  fino  ad  ora  ho  esaminato  le  notizie,  altri  o  santi 
0  vescovi  0  fedeli  meritevoli  di  tanto  onore  furono    deposti    nella   cripta  papale. 
Imperocché  d'un  cotal  Demetrio  quivi  sepolto  sotto  il  pavimento  il  greco  epitaffio 
è  tuttora  affisso  al  suo  posto  presso  il  gradino  dell'altare;  e  non  accenna,  che  il 
defonto  fosse  vescovo  o  chierico  di  qualsivoglia  ordine.  Quell'iscrizione  è  da   sti- 
mare anteriore  in  circa  al  secolo  quarto.  Laonde  nel  tempo  medesimo,  in  che  ai 
romani  pontefici  erano  riserbati  i  loculi  scavati  nelle  pareti  di  quella  stanza,  sotto 
il  pavimento  di  essa  furono  tumulati  defonti  ne  di  vescovile  e  forse  ne  anche  di 
clericale  grado  insigniti.  Se  nei  loculi  riserbati  ai  pontefici   sia   stato  per  cagione 
d'onore    deposto   alcun  vescovo  d'altra  sede,  non  ho  prove  bastanti  per  asserirlo 
ne  per  negarlo.  Il  frammento  dell'epitaffio  greco  di  Numidiano  (v.  tav.  Ili  n.  6) 
trovato  tra  le  macerie  della  stanza  papale  o  dinanzi  ad  essa  spetta  probabilmente, 
come  ho  già  detto,  al  Numidiano  vescovo  nominato  nel  catalogo  di  Sisto  III.  E  quel 
frammento  è  di  lastra  cemeteriale,  cioè  d'un  loculo  incavato  nella  parete;  ma  può 
essere  stato  posto  ad  un  loculo  vicino  non  interno  alla  cripta.  Certamente  i  vescovi 
annoverali  nel  catalogo  di  Sisto  III  non  furono  tutti  deposti  nei  dintorni  di  questa 
cripta;  come  non  tutti  i  papi  di  quel  catalogo  dentro  o  attorno  ad  essa  giacquero. 
Nella  cripta  di  s.  Eusebio  ho  trovato  i  frammenti  deirepitaffio  d'un  vescovo,  che 
stimo    essere    Ottato  ,  T  ultimo    di  quel  novero.  Perciò  le  notizie   dei    sei  vescovi 
aggiunti  alla  serie  dei  papi  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto  saranno  da  me  raccolte  e 
commentate  dopo  descritte  le  storiche  cripte  poste  nel  tratto  da  s.  Sisto  a  s.  Eusebio. 
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Una  fossa  profondissima  scavata  sotto  il  nicchione  della  parete  sinistra  verso 
r  imbocco  alla  cripta  di  s.  Cecilia  e  capace  di  molte  arche  1'  una  suU'  altra  vuole 
anch'essa  essere  notata.  Sarebbe  forse  un  poliandro,  e  precisamente  quello  degli 
ottanta  martiri,  che  il  Salisburgense  ricorda  dopo  s.  Cecilia ,  e  che  antichi  mar- 
tirologii  pongono  ad  s.  Caeciliam?  La  congettura  sembra  probabile:  delle  testimo- 
nianze spettanti  a  quella  schiera  di  martiri  anonimi  ragionerò  dopo  che  avrò  trattato 
della  predetta  santa  loro  vicina. 

In  fine  dinanzi  ai  due  laterali  nicchioni  destinati  a  sarcofagi,  e  posti  verso  la 
porta,  furono  in  posteriore  età  costruite  sul  piano  del  pavimento  due  arche;  sopra 
una  delle  quali  in  parte  poggiava  una  delle  colonne  erette  non  più  tardi  del  pon- 
tificato di  Sisto  III.  Ad  esse  arche  egregiamente  si  adatta  la  notizia  segnata  negli  atti  di 
s.  Eusebio  prete  e  confessore  sotto  l' imperatore  Costanzo.  Ensebii  corpus  coUeyornnt 
Grecjorius  et  Orosius  presbìjtcri  parcntes  cjus,  et  scpelieriint  in  cryptajuxta  corpus  beati 
Aysti  martyris  et  episcopi  via  Àppia  in  coemeterio  Callisti;  ubi  et  titulum  ejus  scribentes 
posuerunt  prò  commemoratione  ejvs  :  EVSEBIO  HOMINI  DEI ....  Constantius  imperator 
in  eadem  crypta  vivum  includi  praeccpit  Gvexforiìmi.  Tunc  Orosius  presbyter  collecjit 
semiviviim  beatum  Greyorium,  occulte  propter  Constantium  Augustmn  noctu,  et  emisso 
spiritila  sepelivit  eum  jnxta  corpus  s.  Eusebii  presbyteri.  Qui  etiam  Orosius  liaec  fjesta 
conscripsit  (1).  Dell'iscrizione  di  Eusebio  servo  di  Dio  non  ho  trovato  vestigio  ve- 
runo. Sieno  0  non  sieno  quelle  due  arche  precisamente  i  sepolcri  dei  preti  Eusebio 
e  Gregorio,  la  loro  sepoltura  nella  cripta  dì  s.  Sisto,  come  è  narrata  nel  testo  sopra 
recitato,  è  un  punto  di  storia  ecclesiastica  assai  importante  e  difficile  a  rischiarare, 
e  sul  quale  i  monumenti  del  cemetcro  di  Callisto  qualche  poco  di  lume  daranno. 

Se  Orosio  prete,  che  seppellì  Eusebio  e  Gregorio  nella  cripta  di  s.  Sisto,  avesse 
veramente  scritto  il  racconto  della  loro  morte,  l'autorità  d' una  siffatta  scrittura  sa- 
rebbe grandissima.  Ma  appunto  le  parole  finali  :  qui  etiam  Orosius  haec  gesta  con- 
scripsit, sono  prova  evidente  della  natura  pseudonima  ed  apocrifa  di  quel  racconto. 
Le  storiche  falsità  dai  dotti  notate  in  quegli  atti  (2) ,  e  la  mala  prova  fatta  da  chi 
ha  voluto  asserirli  genuini  (3),  hanno  sempre  persuaso  alla  comune  dei  critici, 
che  quel  documento  è  parto  non  sincrono  di  scismatici  o  luciferiani  o  d'altra  setta 
nemica  della  memoria  di  Liberio.  Il  quale  è  quivi  infamato  come  persecutore  del 
clero  ortodosso,  cioè  degli  aderenti  a  Felice  II,  che  era  stato  ordinato  durante  l'esilio 
di  Liberio  medesimo.  Le  incoerenze  di  quel  racconto  divengono  vieppiù  manifeste 
alla  luce  dei  callistiani  monumenti.  Lo  pseudo-Orosio  narra,  che  Eusebio  da  Co- 
stanzo e  da  Liberio  insieme  in  Roma  presenti  fu  condannato  alla  reclusione  in 
angusta  cella;  mentre  Felice  II  già  dalla  città  discacciato  attendeva  solitario  all'ora- 
zione nel  suo  campicello  presso  la  via  portuense.  A  questi  fatti  non  possiamo  as- 
segnare una  data  anteriore  al  358;' per  cagione  della  legge,  che  Costanzo  mede- 
simo nel  Decembre  del  357  diresse  a  Felice,  come  vescovo  romano  (4)  ;  e  per  le 
altre  evidenti  ragioni  di  storia  e  di  cronologia,  che  ai  periti   degli    annali  eccle- 

(1)  Baliitii,  iliscel  ed.  Lue.  T.  I  p.  33  :  Ada  ss.  T.  IH  Aug.  p.  167. 

(2)  Tillemont,  Mem.  d'hist.  eccl.  T.  VI  p.  777;  Ada  ss.  1.  e.  ;  Bianchini,  /Inastai.  T.  Ili  p.  13,  14,  27,  28. 
(H)  Paoli,  Di  f.  Felice  11  papa  e  martire,  Roma  1790. 

(4)  Cod.  TUeod.  XVI,  2,  14;  e  vedi  il  commento  di  Golofredo. 
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siastici  non  fa  d'nopo  ricordare.  Ma  quando  Costanzo  promulgò  la  legge  citata,  già 
era  in  Milano;  colà  venuto  da  Roma,  ch'egli  mai  più  non  rivide;  ed  è  certo  che 
egli  in  niun  tempo  fu  in  Roma  insieme    al   papa  Liberio,  Su  questo   cardine   di 
storia,  il  quale  solo  basta  a  dimostrare  apocrifo  il  preteso  scritto  di  Orosio,  discu- 
tiamo la  narrazione  della  sepoltura  data  nella  cripta  di  s.  Sisto  ai  due  preti  ade- 
renti a  Felice  II  e  condannati  dall'Augusto  Costanzo  e  dal  papa  Liberio.  Quest'ul- 
timo rientrò  in  Roma  nell'anno  citato  in  trionfo,  dicono  i  contemporanei  (1);  ed 
il  libro  pontificale  ne  assegna  il  giorno  al  2  di  Agosto,  ed  aggiunge,  che  tenuit  ha- 
silicas  beati  Pelvi  apostoli  ac  beati  Pauli  nec  non  constanlinianam  (2).  La  quale  notizia 
non  è  tolta  dagli  atti  dello  pseudo-Orosio ,   che  furono  dall'autore  del  libro  pon- 
tificale adoperati  e  mescolati  con  altre  memorie  :  e  la  veracità  della  medesima  è 
confermata  dal  libellus  precion  di  Faustino  e  Marcellino  scismatici  luciferiani,  che 
testificano  Felice  II  chiamato  dai  suoi  partigiani  alla  basilica  di  Giulio  nel  Trastevere, 
esserne  stato  tosto  espulso  con  suo  grande  disdoro  (3).  Laonde  Liberio  dopo  rien- 
trato trionfalmente  in  Roma  nell'Agosto  del  358  fu  veramente  messo  in  possesso 
delle  maggiori  basiliche  intramurane  ed  estramurane;  anzi  il  preteso  Orosio  scrive, 
che  egli  occupò  tutte  le  chiese,  e  che  il  solo   Eusebio  raccoglieva  i  partigiani  di 
Felice  II  nella  sua  casa.  Ciò  posto,  Liberio  occupò  anche  i  cemeteri,  della  cui  di- 
pendenza dai  titoli  urbani  nel  primo  tomo  ho  ragionato.  Con  speciale  cura  poi  do- 
vette egli  prendere  possesso  di  quello  di  Callisto,  che  dal  papa  medesimo  era  am- 
ministrato ;  ed  era  riputato,  massime  nella  cripta  di  s.  Sisto,  il  maggiore  santuario 
della  chiesa  romana  dopo  le  basiliche  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  In  fatti  ecco 
un  epitaffio  di  quel  cemetero  indicante,  che  esso  era  in  potere  e  sotto  la  giurisdi- 
zione di  Liberio,  propriamente  quando  la  fazione  di  Felice  in  Roma   si   agitava. 
Il  titolo  sepolcrale  della  fanciulla  Euplia  la  dice  DEPOSITA  IN  PACE  SYB  LIBEno 
episcopo.  Di  questa  formola  singolarissima   ho   trattato  nelle  Inscriptiones  christia- 
nae  T.  I  pag.  Vili  e  p.  79  n.  139;  essa  in  tutta  la  romana  epigrafia  cemeteriale 
non  trova  confronto,  fuorché  in  un  solo  epitaffio  parimente  del  cemetero  di  Callisto 
posto  al  sepolcro  d'una  Irene,  QVAE  RECESSITIN  PACE  SVB  DAMASO  EPISCOPO  (4). 
Le  due  singolari  formole  in  pace  sub  Liberio,  in  pace   sub   Damaso   prestano    luce 
l'una  all'altra.  Appunto  sotto  quei  due  pontefici  la  chiesa  romana  fu  turbata  da 
scismi;  appunto  contro  Damaso  una  fazione  voleva  papa  Orsino;  ed  a  Liberio  re- 
duce dall'esilio  Costanzo  voleva,  che  sedesse  collaterale  Felice;  laonde  il  popolo 
romano  mise  nel  circo  alte  grida  esclamando:  unus  Deus,  unus  Chrislus,  unus  epi- 
scopus  (5).  Le  quali  considerazioni  dimostrano,  le  parole  deposita  in  pace  sub  Li- 
berio, che  certamente  non  sono  formola  cronologica  (6),  alludere  alla  communione 
con  Liberio  ed  alla  giurisdizione  di  lui  sui  cemetero  di  Callisto;  e  sono,  quasi  direi, 
una  protesta  contro  Felice  ed  i  Feliciani. 

Questo  ragionamento  dichiara  con  ogni  evidenza  quanto  male  coerente  è  il  rac- 

(1)  Bieronymi  Chronicon,  ed.  Roncalli  T.  1  p.  503. 

(2)  In  Liberio,  §.  VI. 

(3)  Sirmondi,  Opp.  T.  I  p.  131. 

(4)  Inser.  christ.  T.  1  p.  100  n.  190. 

(5)  Theodoret.  Hist.  eccl.  II,  17. 

(6)  Inscr.  chrisl.  l.  e.  p.  Vili. 
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conto  dello  pseudo-Orosio.  Quivi  Liberio  reduce  in  Roma  condanna  Eusebio,  capo 
dei  renitenti  alla  communione  con  lui,  ad  essere  recluso  in  una  cella.  Eusebio  dopo 
sette  mesi  muore  e  nel  dì  14  Agosto,  cioè  un  anno  e  qualche  giorno  dopo  il  ri- 
torno in  Roma  di  Liberio  avvenuto  nel  358,  è  seppellito  nel  più  nobile  sito  della 
cripta  papale  accanto  alla  tomba  di  s.  Sisto;  ed  è  onorato  nell'epitaflìo  dell'elogio 
homo  Dei.  Ma  abbiamo  veduto,  che  assai  prima  dell'Agosto  del  359  Liberio  fu  cer- 
tamente in  pieno  possesso  del  cemelcro  di  Callisto;  laonde  non  intenderemo  mai 
come  Orosio  e  Gregorio  del  partilo  di  Felice  II  abbiano  potuto  in  luogo  sì  illustre 
e  con  queir  epitaffio  onorare  la  tomba  di  Eusebio.  Noumeno  strana  è  l'incoerenza 
circa  la  morte  del  prete  Gregorio.  Egli,  dice  il  falso  Orosio,  per  avere  così  onorato 
Eusebio  fu  da  Costanzo  chiuso  vivo  nella  cripta  di  s.  Sisto  ;  dove  già  moribondo 
occultamente  di  notte  ebbe  alcun  soccorso  da  Orosio,  il  preteso  scrittore  della  leg- 
genda. Ora  nel  cemetero  di  Callisto  in  quegli  anni  durava  l'uso  di  seppellire  i  de- 
fonti sotterra  e  sopra  terra  ;  e  lo  provano  l'epitaffio  citato  di  Euplia  e  due  iscrizioni 
colla  data  del  358  rinvenute  sopra  i  callistiani  ipogei  (1).  La  cripta  poi  di  s.  Sisto 
era  un  santuario  solenne  frequentato  dai  fedeli  con  ogni  pietà:  cripta  posta  a  pie 
della  scala  maggiore  ,  aperta  da  due  lati  con  sbocco  libero  nella  cella  di  s.  Ce- 
cilia e  nelle  vie  contigue  alla  porta.  Il  cambiare  un  siffatto  santuario  in  erga- 
stolo, rinchiudervi  dentro  e  farvi  morire  di  fame  un  prete,  sono  assurdità  tanto 
enormi,  che  da  qualunque  lato  io  questa  narrazione  considero  e  la  paragono  con 
le  notizie,  che  oggi  abbiamo  dei  luoghi  e  degli  usi  delle  istoriche  cripte  callistiane, 
essa  mi  pute  di  pretta  favola,  come  favola  è  certamente  la  presenza  in  Roma  del- 
l'imperatore  Costanzo  ed  il  comando  fatto  personalmente  da  lui  di  chiudere  vivo 
Gregorio  in  quella  cripta.  Finalmente  l'onore  della  sepoltura  dato  a  Gregorio,  come 
ad  Eusebio,  in  quella  cripta  medesima,  pone  il  colmo  alle  inverosimiglianze  del 
predetto  racconto. 

Che  se  l'apocrifa  e  favolosa  indole  di  quegli  atti  da  vecchi  e  nuovi  indizii  e 
prove  si  raccoglie,  non  perciò  tutto  in  essi  sarà  sogno  e  falsità;  ed  al  tema  di 
di  questo  libro  importa  cercare,  se  almeno  è  vera  la  notizia  del  monumento  di 
Eusebio  e  di  Gregorio  posto  nella  cripta  papale.  Il  Giorgi  credette,  che  la  topografia 
edita  dall' Eckart,  cioè  Y  c])ìU)me  de  locis  martyrum,  ci  additi  il  sepolcro  di  Eusebio 
prete  nel  gruppo  ad  s.  Aystmn  con  le  parole  seguenti  :  et  ibi  s.  Eusebiiis  et  s.  Ca- 
locenis  et  s.  PartJienms  j)er  se  singuli  j acent  (2).  Ma  per  le  recenti  scoperte  l'intel- 
ligenza di  queste  parole  è  divenuta  chiarissima  e  diversa  da  quella,  che  il  Giorgi 
immaginò:  i  santi  Eusebio  e  Calocero  e  Partenio,  i  quali  jjer  se  sm(/w/j\;«cenf,  sono 
Eusebio  papa  e  Calocero  con  Partenio  martiri  deposti  in  due  cripte  tra  loro  vicine, 
notabilmente  lontane  da  quella  di  s.  Sisto.  Anche  un'altra  confusione  è  stata  fatta 
di  memorie  e  di  monumenti  spettanti  al  papa  Eusebio  e  trasferiti  ad  Eusebio  prete. 
Il  Baronio  credette,  che  1'  epigramma  damasiano  Ileraclius  veluit  lapsos  peccala  do- 
lere, Eusebius  miseros  docuit  sua  crimina  fiere  eie.  edito  dal  Grutero  giusta  1'  esem- 


(1)  Imcr.  christ.  T.  I  p.  79  n.  136,  137. 

(2)  V.  Georgii,  ilarlyrol.  Adonis  p.  406. 
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piare  del  codice  palatino  (1),  fosse  elogio  storico  dell'Eusebio,  di  che  ora  ragiono  (2). 
Il  Tillemont,  il  Constant,  il  Merenda  ed  il  Giorgi  opinarono,  che  quel  carme  ci 
desse  notizie  recondite  ed  inaudite  del  papa  (3).  Alla  loro  sagacia  dà  la  palma  il 
rinvenimento  del  testo  inciso  in  marmo,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Adunque 
del  sepolcro  di  s.  Eusebio  prete  e  confessore  della  fede  cattolica  ai  giorni  di  Co- 
stanzo Ariano  nel  cemetero  di  Callisto  e  nella  cripta  di  s.  Sisto  niun  cenno  ab- 
biamo nei  topografi,  ninna  memoria  nelle  reliquie  monumentali  da  noi  rinvenute. 
Mi  volgo  ai  martirologii.  Nel  così  detto  romano  piccolo  ai  14  di  Agosto  si  leg- 
ge :  Romae  Eusebii  presbyteri  et  confessoris  sub  Constantio  Ariano  sepulti  in  coeme- 
terio  Callisti.  Per  quanto  esplicita  sia  questa  testimonianza,  confesso,  che  poco  ad 
essa  mi  fido.  L'autore  di  quel  martirologio,  come  molte  volte  ho  notato,  fa  au- 
torità più  privata,  che  pubblica;  egli  raccolse  e  scelse  le  sue  notizie  da  varie  fonti; 
e  parmi  certo ,  che  quella  del  prete  Eusebio  confessore  sotto  Costanzo  Ariano  e  se- 
polto nel  cemetero  di  Callisto  abbia  tolta  dagli  atti  medesimi  ,  che  ho  confutato. 
Certamente  Adone  (seguito  da  Notkero  e  da  Usuardo)  commentando  le  allegate 
parole  adoperò  quegli  atti  (4)  ;  e  cosi  fece  anche  Rabano  esplicando  la  breve  an- 
notazione di  Beda:  Romae  Eusebii  presbyteri.  Al  contrario  i  martirologii  della  fami- 
glia geronimiana  tanto  più  autorevoli,  e  dallo  scritto  dello  pseudo-Orosio  senza 
dubbio  indipendenti  ,  della  deposizione  di  Eusebio  nel  cemetero  di  Callisto  non 
fanno  motto.  Anzi  nei  codici  varii  di  quel  vetusto  martirologio  scorgo  nel  natale 
del  nostro  santo  le  tracce  d'una  formola  inusitata,  che  mi  dà  grave  sospetto  la  se- 
poltura di  lui  essere  stata  in  luogo  diversissimo  dai  cemeteri  dell'  Appia.  Negli 
esemplari  breviati  editi  ed  inediti  ai  14  di  Agosto  è  scritto,  come  scrisse  Beda:  Ro- 
mae Eusebii  jìresbyteri.  Ma  in  quasi  tutti  i  codici  più  pieni  in  mezzo  ad  una  ine- 
stricabile confusione  di  nomi  proprii  e  geografici  troviamo  :  Eusebii  tituli  conditoris. 
Notkero  chiaramente  distinse  questo  Eusebio  dal  prete  romano  ;  e  lo  imitarono  i 
BoUandisti ,  assegnando  ad  una  ignota  città  della  Siria  i  martiri  Eusebio,  Titolo 
e  Conditore  (5).  Il  Giorgi  però  bene]  s'avvide ,  che  un  sospetto  sorto  in  mente  al 
Fiorentini  è  divinazione  sagace  ;  doversi  cioè  costruire  insieme  le  parole  Eusebii 
tituli  conditoris  e  riferirle  al  prete  romano,  il  cui  titolo  suU' Esquilino  è  notissi- 
mo (6).  La  quale  ottima  interpretazione  io  confermerò  ponendola  a  confronto  con 
un  frammento  di  epigrafe  visto  nella  chiesa  medesima  di  s.  Eusebio  dall' Ugonio 
e  dal  Doni  (7).  Le  lettere  superstiti  dicevano.  .  .  HVIVS  BASILICAE  CONDITOR, 
e  rUgonio  ne  avvertì  le  ottime  forme.  Laonde  è  ovvio  il  supplire  dinanzi  a  quelle 
parole  il  nome  Eusebius]  e  la  bellezza  delle  lettere,  che  die  negli  occhi  all'Ugonio, 


(1)  Grot.  1171,  17. 

(2)  Ànnal.  an.  357  §  LVII. 

(3)  Tillemont,  Mem.  d'hist.  eccl.T.  V  p.  100;  Coustant,  Episl.  rom.  poni.  p.  318;  Merenda,  Damasi  opp.  Proleg.  cap.  XXIV  §  II,  6; 
et  adnot.  ad  carni.  XII  ed.  rom.  pag.  138,  228  ;  Georgius  ad  Baron.  an.  312  ed.  Lue.  T.  Ili  p.  493. 

(i)  I  BoUandisti  [Ada  ss.  T.  Ili  Aiig.  p.  1G6)  distinguono  la  fonte  del  martirologio  romano  piccolo  e  di  Usuardo,  da  quella  di  Adone; 
qnesl'  ultima  dicono  essere  ex  actis  non  sinceris,  e  sembrano  stimare  sinceri  gli  atti  adoperati  dai  primi.  Jla  Usuardo  pende  da  Adone;  e  sol- 
tanto in  ciò  dal  maestro  fe  diverso ,  che  facendo  professione  di  epitomatore,  nel  suo  laconismo  scelse  ciò  che  gli  sembrò  da  dire  e  ciò  che  gli 
parve  bello  tacere.  Lo  slesso  metodo  in  molto  più  laconica  formola  tenne  il  primo  anello  di  questa  catena  martirologica,  il  romano  piccolo. 

(5)  Ada  ss.  T.  Ili  Aug.  p.  149. 

(6)  Fiorentini,  Marlyrol.  occid.  p.  ^ài  ;  Georgii,  Slartyrol.  Adonis  p.  405. 

(7)  Ugonio,  Stazioni,  p.  259;  Doni,  cod.  Marno.  A.  293  p.  151. 
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mi  fa  sospettare,  che  quelle  fossero  daraasiane.  L'intera  iscrizione  poteva  dire:  hic 
requiescU  Euseblus  presb.  HVIVS  BASILICAE  CONDITOR.  Or  bene  la  formola  Euseb'd 
l'iluli  condilo}  is  inusitatissima  negli  esemplari  geronimiani ,  e  che  ha  un  rapporto 
tanto  manifesto  colla  nobile  epigrafe  posta  nel  titolo  istesso  di  Eusebio  ,  mi  fa 
credere  assai  probabile  il  proposto  supplemento  ;  e  nell'  antico  martirologio 
essere  stato  scritto:  Romae  in  ejiisdem  tilnlo,  Eusebii  ùluli  condiloris.  Certo  è  che  dell'in- 
dicazione di  (jualsivoglia  cemetero  i  codici  predetti  per  Eusebio  non  serbano  trac- 
cia ;  e  le  parole  tiluli  condiloris  piuttosto  sembrano  residue  d'un  natale  festeggiato 
nel  titolo  medesimo.  Laonde  parmi  assai  fondato  il  pensiero,  che  Eusebio  prete  e 
confessore  sia  stato  straordinariamente  sepolto  dentro  la  città  nel  titolo  suo;  e 
che  le  reliquie  di  lui  quivi  venerate  da  età  immemorabile,  ivi  sieno  state  nasco- 
ste fin  da  principio  (1). 

Del  rimanente  stimo  difficile,  che  lo  pseudo-Orosio  abbia  coniato  di  suo  cer- 
vello l'iscrizione  EYSEBIO  HOMINI  DEI ,  ed  il  sepolcro  di  un  Eusebio  presso 
s.  Sisto.  Homo  Dei  è  elogio  equivalente  al  servus  Dei  (2).  Ponzio  diacono  del  ce- 
lebre s.  Cipriano  nella  vita  di  lui  lo  chiama  hominem  De*  (3);  negli  atti  assai  antichi 
dei  martiri  Pietro  e  3Iarcellino  quel  titolo  è  dato  al  primo  (4)  :  ma  fu  adoperato 
anche  in  cristiani  epitaffi  di  Roma  del  secolo  quarto  o  del  quinto  verso  perso- 
naggi, che  giammai  non  ebbero  culto  veruno  (5).  Perciò  io  credo,  che  nella  cripta 
papale  veramente  si  leggesse  Tepitaffio  d'un  Eusebius  homo  Dei  e  forse  anche  d'un 
prete  Gregorio  ;  ma  non  egualmente  credibile  mi  sembra ,  che  quei  sepolcri  fos- 
sero dei  confessori  della  fede  cattolica,  cui  lo  pseudo-Orosio  li  attribuisce.  E  qui 
stimo  d'avere  conchiuso  il  trattato,  che  a  me  incombeva  di  fare  intorno  a  cotesti 
monumenti  della  cripta  di  s.  Sisto  ;  e  spero  che  se  ne  trarrà  un  buon  costrutto 
per  mettersi  ogni  dì  più  forte  in  guardia  contro  la  narrazione  di  quegli  atti  di 
s.  Eusebio  prete  e  confessore ,  che  di  tanta  infamia  suggellano  la  memoria  di  papa 
Liberio.  Che  se  le  notizie  dei  tempi  e  dei  luoghi  fornitemi  dalle  memorie  del 
callistiano  cemetero  hanno  accresciuto  peso  alle  prove  della  poca  sincerità  e  ve- 
racità del  falso  Orosio ,  non  perciò  esse  ci  ajulano  a  ricostruire  sopra  miglior  fon- 
damento la  storia  di  quel  confessore;  la  quale  insieme  a  tutto  il  rimanente  dei 
fatti  concernenti  l'intronizzazione  di  Felice  II  ed  i  rapporti  del  clero  romano  con 
lui  e  con  Liberio  reduce  dall'esilio  è  involta  in  somma  oscurità  ed  ispida  d'ogni 
genere  di  difficoltà.  Forse  i  monumenti  e  le  memorie  delle  basiliche  di  Felice 
sulla  via  portuense  ,  dei  due  Felici  suU'  Aurelia,  e  del  cemetero  di  Ostriano  sulla 
Nomentana,  ove  si  dice  che  Liberio  per  qualche  tempo  abitò,  potranno  un  giorno 
rischiarare  almeno  alcun  lato  degli  annali  di  tempi  sì  tristi  e  delle  contese ,  in- 
torno le  quali  i  contemporanei  medesimi  sembrano  avere  avuto  false  e  contra- 
dittorie  informazioni. 

(1)  Il  Merenda  nel  §  I\  della  Dintriba  de  gestis  Libcrii  exulis,  premessa  alle  opere  di  s.  Daniaso,  il  titolo  di  Ensebio  ed  il  natale 
Eusebii  tiluli  condiloris  notato  nel  l'<  Agosto  altrihoisce  al  papa  Eusebio;  e  del  nostro  Eusebio  prete  e  confessore  vuole  far  disparire  la  persona, 
"indicandola  una  falsa  reduplicazione  di  quella  del  papa.  Di  (luesta  strana  opinione  dovrò  ragionare  nei  capi  dedicati  ai  monumenti  del  papa  Eusebio. 

(2)  V.  Du  Gange,  Gloss.  v.  komo;  Vallarsi,  Uieronijmi  opp.  T.  li  p.  157. 

(3)  Fila  s.  Cypriani  cap.  II. 

(4)  V.  Mazochi,  Aaf.  A'eap.  T.  1!  p.  4S9. 

(5)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  n.  523;  Jlargarini,  Inscr.  basii,  s.  Pauli  n.  130. 
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La  cripta  di  s.  Cecilia  e  le  immagini,  che  l'adornano^  scgnafamente  quelle 

di  Policamo,  Sebastiano  e  Quirino. 

Nella  descrizione  ed  analisi  storica  e  critica  dei  monumenti  della  cripta  papale 
non  ci  siamo  giammai  imbattuti  in  indizio  veruno  del  sepolcro  della  celebre  ver- 
gine, che  con  Sisto  alternò  il  nome  e  divise  gli  onori  nel  centro  istorico  dei  cal- 
listiani  ipogei.  Ciò  dee  farci  intendere  ,  che  non  nella  stanza  medesima  del  sacer- 
dotale collegio,  ma  in  un  contiguo  sito  essa  giaceva.  In  fatti  alla  sinistra  dell'altare 
e  nel  sinistro  angolo  della  parete  di  fondo  della  cripta  fu  in  assai  antica  età  irre- 
golarmente aperto  uno  stretto  cunicolo.  Il  quale  fu  dipoi  nobilmente  adornato:  e 
nelle  pareti  sono  impresse  sulla  calce  le  vestigia  di  lastre  marmoree,  nella  volticella 
quelle  dei  cubi  di  smalto  d' una  decorazione  a  mosaico.  Cotesto  andito  sbocca  in  un 
largo  quasi  quadrato  (metri  circa  sei  per  ciascun  lato),  che  un  ampio  lucernario 
inonda  di  luce.  L'  uscita  dalla  quadra  stanza  mette  in  un  ambulacro  di  straordi- 
naria larghezza,  il  quale  parimente  sostenuto  da  grandi  archi  d'opera  laterizia 
è  un  vero  cripto-portico  destinato  a  contenere  la  folla  dei  concorrenti  in  quel 
luogo.  Ma  questi  spazii  in  origine  furono  un  angusto  passaggio  ed  una  meschinis- 
sima  e  tenebrosa  ccllelta,  come  dimostrerà  il  mio  fratello  restituendone  le  primi- 
tive forme  e  dimensioni.  Nell'originaria  sua  angustia  la  predetta  cella  era  sol- 
tanto un'appendice  alla  cripta  papale  creata  a  bello  studio  per  collocarvi  un  sar- 
cofago nel  nicchione ,  che  vediamo  oggi  vuoto.  Cotesto  sarcofago  fu  il  più  no- 
bile sepolcro  di  tutta  la  stanza.  Imperocché  quivi  non  appare  traccia  di  monumento 
a  mensa  sormontato  da  nicchia  sia  quadrilunga,  sia  semicircolare,  cioè  ad  arcosolio. 
Tutti  i  sepolcri  sono  semplici  loculi  intagliali  nelle  pareti,  od  arche  scavate  sotto 
il  pavimento.  Il  Marangoni  nel  1736  vide  addossati  a  coteste  pareti  due  sarcofagi 
assai  semplici  (1);  i  quali  ingombrando  l'area  posteriormente  allargata  non  pos- 
sono essere  stati  i  primitivi  istorici  sepolcri.  Il  monumento  precipuo  qui  è  certa- 
mente l'arca  marmorea  da  principio  posta  dentro  il  nicchione;  della  quale  e  della 
cui  epigrafe  niun  vestigio  rimane.  Ma  poiché  di  s.  Cecilia  è  scritto,  che  Urbano 
la  depose  con  singolare  onore  nel  sepolcreto  episcopale;  e  le  topografie  c'insegnano, 
che  la  tomba  di  lei  era  dopo  quella  di  s.  Sisto  la  più  venerata  tra  le  molte  illu- 
stranti questi  famosi  sotterranei,  non  fa  d'uopo  cercare  altre  prove  per  scoprire 
ristorico  nome  del  monumento  posto  in  quel  sito  e  modo,  e  che  nell'età  della 
pace  divenne  un  santuario  frequentatissimo.  Le  prove  poi  per  la  verità  di  questo 
raziocinio,  benché  non  necessarie,  pure  le  abbiamo.  Nella  descritta  stanza  vediamo 
ornamenti  e  segni  di  culto  fuor  d'ogni  simmetria  aggruppati  in  un  angolo;  cioè 
appunto  nell'interstizio  tra  lo  sbocco  dalla  cripta  papale  e  la  primitiva  sede  del 
privilegiato  sarcofago.  Questi  ornamenti  e  segni  di  culto  sono  le  vestigia  di  un'opera 
di  mosaico,  la  quale  poi  disfatta  fu  sostituita  da  affreschi  ritraenti  nella  parte  più 

(1)  V.  sopra  pag.  5. 

15 


—  114  — 

alta  r  immagine  d'una  giovane  santa  in  ricco  vestito,  cinta  il  capo  del  nimbo, 
le  braccia  aperte  all'orazione;  ai  cui  piedi  molti  nomi  sono  graffiti  quasi  tutti  di 
preti.  Sotto  quell'immagine  primeggiante  per  l' alto  posto,  che  tiene,  per  le  dimen- 
sioni del  quadro  e  per  i  nomi  graffiti,  che  ad  essa  fanno  corteggio,  vediamo  il 
busto  del  Salvatore  dipinto  entro  l'incavo  d'una  nicchia.  La  quale,  prima  che  il 
busto  venerando  ne  occupasse  la  concava  superfìcie,  era  im[)iallacciata  di  marmi 
a  varii  colori;  e  se  ne  veggono  le  impronte  ed  anche  i  residui  in  porfido  rosso, 
dove  l'intonaco  dell'affresco  è  caduto.  Questa  adunque  fu  da  principio  una  nicchia 
del  genere  di  quelle,  che  appunto  così  rivestite  di  marmi  noto  essere  state  poste 
presso  i  sepolcri  piiì  illustri  ;  e  quivi  facevano  quell'  ufficio  medesimo,  che  le  mense 
rotonde  sostenenti  le  grandi  vasche  per  l'olio  ed  i  balsami,  i  quali  ad  onore  dei 
defonti  nelle  anniversarie  esequie  si  versavano ,  e  presso  i  sepolcri  dei  santi 
erano  raccolti  dai  fedeli  in  ampolle  e  conservati  come  reliquie.  Una  mensola 
sporgente  fuori  di  questa  nicchia,  a  mio  avviso,  sostenne  la  vasca  degli  olii  be- 
nedetti ;  e  forse  poi  fu  quivi  costruito  un  piccolo  altare.  A  canto  alla  descritta 
nicchietta,  pure  sotto  i  piedi  della  santa,  e  l'effigie  d'un  vescovo  col  nome  suo 
scrittogli  da  presso  S.  VRBANVS.  Segue  alla  sinistra  una  cartella  contigua  al  vuoto 
posto  del  sarcofago;  nella  quale  era  dipinta  a  fresco  in  lettere  nere  un'iscrizione 
sventuratamente  in  gran  parte  perduta  (1).  Malgrado  la  quale  perdita,  lo  storico  si- 
gnificato di  cotesto  gruppo  d'immagini  col  contiguo  sepolcro  non  può  essere  dubbio 
ne  anco  ad  uno  scettico.  Il  personaggio  principale  e  una  santa  giovanotta;  a  pie 
dell'immagine  di  lei  una  serie  di  preti  segna  i  nomi,  come  abbiamo  nel  primo 
tomo  veduto,  che  molti  preti  fecero  suU' immagine  di  s.  Cornelio  posta  a  lato  del 
sepolcro  di  lui.  Sotto  la  santa  e  dal  lato  appunto,  ov'era  il  sepolcro,  cui  queste 
immagini  ed  ornamenti  e  segni  di  culto  si  riferiscono,  apparisce  1' effigie  di  s.  Ur- 
bano con  un'epigrafe  prossima  al  monumento.  Le  notizie,  che  abbiamo  dalla  storia 
e  dai  fasti  del  callistiano  cemetero,  ci  danno  piena  e  chiara  certezza,  l'illustre  don- 
zella, al  cui  nome  ed  onore  questo  gruppo  monumentale  appartenne,  essere  quella 
che  gli  antichi  c'insegnano  a  cercare  nelle  cripte  appellate  ad  s.  A'ijstum  e  ad 
s.  CaeciUam;  U immagine  di  Urbano  colla  vicina  epigrafe  additare  il  luogo,  ove 
quel  santo  depose  la  nobilissima  martire  presso  i  sepolcri  dei  papi;  dal  nic- 
chione  vuoto  oggi  del  suo  sarcofago  il  papa  Pasquale  1  nel  secolo  nono  avere  tolto 
l'arca  veneranda  con  le  preziose  reliquie,  ch'egli  trasferì  alla  basilica  trastiberina. 
Il  quale  ragionamento  spontaneo  e  limpidissimo  sarà  poi  in  ogni  parte  confermato 
dalla  perfetta  concordia  delle  menome  circostanze  e  dei  menomi  indizi  con  le  sto- 
riche testimonianze.  Ciò  vedremo  nel  capo  seguente,  ove  ragionerò  anche  dell'età 
delle  immagini,  che  ho  sommariamente  descritto,  dei  nomi  quivi  graffiti  e  d'ogni 
particolarità  del  famoso  sepolcro.- Qui  però  non  posso  ommettcre  un'osservazione, 
che  pone  il  suggello  alla  fatta  dimostrazione.  Le  poche  lettere,  che  avanzano  del- 
l'iscrizione dipinta  al  fianco  di  s.  Urbano,  sono  nella  prima  linea  ....  CORI  (2)  : 
e  la  pittura  della  cartella  vuole,  che  si  suppliscano   soltanto  due  o  tre  lettere  da 

(1)  Vedi  la  tavola  VI. 

(2)  Qiic'te  IctkTp  io  \l(li  e  doliiicai  nel  1854:  oprgi  il  C  e  la  mela  dell' O  sono  scomparii;  com  nella  seconda    linea  fc  perduto  il  vestigio 
dell'  E  ;  le  due  lellere  della  terza  linea  sono  and)edue  perite.  La  tavola  VI  rappresenta  lo  slato  odierno  delle  citale  lellerc. 
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principio.  Adunque  dovremo  leggere  senza  dubbio  (/eCORI  ;  parola,  che  richiama 
alla_  mente  l'epigrafe:  ^  AD  DECORE  CAPITIS  BEATI  SEBASTIANI  GREG.  IIII 
EPIS  OPP.  (1),  od  alcuna  simile  formola.  In  fatti  segue  nella  seconda  linea  . . . .  EC , 
parimente  con  la  fiicoltà  di  supplire  due  o  tre  sole  lettere  da  capo;  e  di  per  se 
ci  si  offre  alla  mente  il  restauro  di  S.  CAEC,  sillaba  iniziale  del  nome,  che  la 
storia  qui  suggerisce.  La  terza  linea  chiama  la  sillaba  jnAR,  iniziale  di  MAR<?/rjs. 
La  quarta  è  troppo  lacera  e  non  se  ne  può  tentare  il  supplemento.  Le  sillabe  tron- 
che non  punteggiate  coEC,  mAR  quasi  mi  sforzano  a  supporre,  che  l'iscrizione  fosse 
continuata  in  una  contigua  cartella:  laonde  ne  immaginerei  la  restituzione  se- 
guente : 


SEPVLCRI 

ILIAE 
TYRIS 
FECIT 


Ad  ogni  modo  le  lettere  residue  poste  a  confronto  con  i  documenti  della  storia 
e  della  topografia  dicono  manifestamente  f/eCORI  caEC(ilioe)  mA.R(tyris):  e  ciò  a 
noi  basta.  Fatto  quel  bel  passo,  procediamo  innanzi  nella  descrizione  della  cripta. 
Quando  la  Commissione  di  sacra  archeologia  la  rinvenne  e  riaprì,  essa  era 
dall'imo  al  somm.o  ingombra  e  sepolta  dalle  macerie  precipitate  per  il  lucernario. 
Estratte  queste  macerie,  i  loculi  delle  pareti  apparvero  tutti  violati,  ne  delle  pietre 
ed  iscrizioni,  che  li  avevano  chiusi,  si  rinvennero  le  infrante  reliquie;  non  un 
frammento  di  epigrafe  damasiana  od  istorica  spettante  a  s.  Cecilia  o  ad  altri  mar- 
tiri in  sì  solenne  santuario  deposti.  Vero  è  che  allo  sciolto  pietrame  d'ogni  specie 
precipitato  per  la  bocca  del  lucernario  erano  misti  alcuni  bricioli  di  marmo  con 
lettere  di  calligrafia  damasiana;  ma  quando  al  suo  luogo  in  questo  libro  li  produrrò, 
vedremo,  che  spettano  ad  epigrafi  di  un'altra  stanza  dai  devastatori  sminuzzate  e  pel 
sovrastante  campo  disperse  ed  indi  precipitate  in  varie  parti  del  sotterraneo.  Non 
mi  fa  meraviglia  la  diversa  sorte  toccata  ai  monumenti  del  doppio  cubicolo.  Quelli 
del  sepolcreto  papale  ridotti  in  frantumi  rimasti  al  fondo  sotto  il  grave  peso  delle 
rovine  sono  stati  da  noi  rinvenuti,  perchè  né  i  fossori  del  Marangoni  ne  i  deva- 
statori ne  avevano  regolarmente  tutta  cercata  e  fino  al  piano  frugata  la  stanza.  Il 
secondo  cubicolo  è  stato  più  volte  dai  moderni  fossori  esplorato.  Il  Boldetti  ed  il 
Marangoni  vi  penetrarono  dentro  nel  1736,  e  vi  trovarono  i  due  sarcofagi  semplici 
collocati  neir  area  della  stanza,  che  già  ho  rammentato.  Il  Marangoni  non  dice,  che 
allora  quei  sarcofagi  sieno  stati  indi  tolti  ;  oggi  più  non  vi  sono  :  perciò  stimo,  che 
dopo  il  1736  la  cripta  di  s.  Cecilia  sia  stata  di  nuovo  visitata  e  spogliata.  Anche 
a  memoria  nostra  essa  è  stata  più  o  meno  rifrugata.  Presso  l'adito  dal  lato  del 
cripto-portico  ho  rinvenuto  la  metà  d' un  epitaffio  dell'  anno  378  inciso  sopra  lastra 


(1)  Lucalelli,  Notizie  storiche  concernenti  la  testa  di  s.  Sebastiano  mart.  p.  40  lav.  I  e  II. 
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marmorea  destinata  al  pavimento  (v.  tav.  XXXV  n.  13);  e  dell'altra  metà  di  quel 
medesimo  epitaffio  una  larga  fetta  fu  eslratta  dal  cemetero  e  portata  ai  magazzini 
del  Vaticano  per  opera  dei  fossori  or  sono  circa  trenta  anni  (1).  Adunque  l'ultimo 
spoglio  di  un  sì  illustre  ipogeo  fu  fatto  ai  nostri  giorni  e  quasi  alla  vigilia  del 
mio  primo  ingresso  nelle  catacombe  romane. 

Malgrado  tanta  devastazianc  un'assai  antico  e  disteso  epitaffio  ho  in  molta  parte 
ritrovato  al  suo  posto  sul  pavimento  presso  il  sepolcro  medesimo  della  martire 
famosa,  sotto  l'arcone,  che  sbocca  nel  cripto-portico  ed  ostruisce  i  loculi  primi- 
tivi. Questo  epitaffio  stava  nell'area  dell'antico  passaggio,  non  in  quella  del  poste- 
riore allargamento.  Esso  è  greco,  di  buona  paleografìa,  miglior*  nomenclatura, 
di  dettato  singolare  e  sapore  vetusto;  se  ne  vegga  il  disegno  nella  tav.  citata  n.  2. 
Farmi  che  debba  essere  supplito  così: 

^PONTCùN  énciYiGcV 

CenTIMIOC.  nPAiTcSffxATO;  '/Amthuvógf 
O  AOYAOC  .  TOT  ^toY  AEItóC  /3liÌ7«; 
Or  M6T6N0HCA  .  KAN  «A6  COI  TnGPCTHCa  (2) 
KAI  6YKA/3jc7THCfó  .  Ttó  ONOMATI  COY  .  Ukpi^ioy.z 
THN  YYXvj'v  tCÙ  0600  .  TPIANTA  (3)  TPICOv  izw 
eS  ■  MHNCÙN 

n6T6I).i5S? IxMTlVózazo; 

6Tà)V? 7ra/5-'SwK6  Tr;j  '^'->yji"i  fói  3£w 

nPO g£-t6MBPIC0v 

Frontone  (f^^^) 

Settimio  Pretestato  Ceciliano?  servo  di  Dio  degnamente  vissuto.  Se   ti  servii,  non 
me  ne  sono  pentito  e  al  nome  tuo  renderò  grazie.  Rese   V  anima   a   Dio   di  trentatre 
anni  e  sei  mesi. 
.     Petilio? chiarissimo  .  .  .  di  anni ....  rese  l'anima  a  Dio  ai ....  di  Settembre. 

Bella  è  questa  epigrafe,  ed  esem[»io  di  formole  singolari  :  fu  scritta  successivamente 
per  due  persone  diverse  con  stile  uniforme,  perciò  poca  distanza  di  tempo  dee  cor- 
rere tra  il  primo  ed  il  secondo  epitaffio.  Li  stimo  senza  dubbio  veruno  del  secolo 
terzo,  e  piuttosto  dei  principii  o  della  metà,  che  della  fine  di  quel  periodo  d'anni. 
Nel  primo  ora  parla  il  superstite,  che  lo  fece  (probabilmente  quel  Frontone,  il  cui 
nome  è  scritto  in  minori  lettere  in  cima  alla  pietra),  ora  il  defonto,  che  ringrazia 
Dio  d'averlo  servito  e  d'avere  ottenuto  il  premio  promesso  ai  servi  fedeli.  Quel 
degno  servo  di  Dio  si  chiamò  Settimio  Pretestato,  nomi  indicanti  persona  non  vol- 
gare; e  d'un  terzo  cognome  od  agnome  di  lui  ho  trovato  tre  mezze  lettere,  le  quali 
mi  sembra  che  sieno  da  supplire  con  molta  probabilità  Ceciliano.  In  fatti  AlKmccAg 
o  xAIKtXtavjg  sono  i  supplementi  più  ovvii  di  quelle  tre  mezze  lettere;  ed  a  preferire 
il  secondo  m" invita  la  seguente  coppia  di  titoli  scritti  sopra  coperchi  di  sarcofagi 

(1)  V.  Inter,  christ.  T.  I  p.  129,  n.  278. 

(2j  Per  errore  è  inciso  nel  marmo  C  per  E  nella  voce  TtlErClUCa  (  TnKPETIlCa,  cioò  TlIlirETHCA  )  ;  cosi  nella  linea  seguente  cor- 
reggi KTXAPio-TnCa. 

(3)  Leggi  TPIAxoNTA 


—  117  — 

trovati  Ira  le  macerie  dentro  la  stanza  medesima,  ove  giacque  con  s.  Cecilia  il 
nostro  Settimio  Pretesiato;  e  già  sono  stati  editi  e  suppliti  nel  tomo  I  tav.  XXX 
n.  2,  3  pag.  310. 

± 

Octa\l\S  .  CAFXILIANVS  .V.C.  Pompeia    ATTICA 
injmCE  .  DEPOSIT  C  .  F  .  VIX  . 

S  .  MAIAS  .VIX  A  .  XVII .  M  .  Ili 

ann  .  XXXXIIII .  D  .  XV 

dies  ?  Vili 

Questi  due  coperchi  potrebbero  spettare  ai  due  sarcofagi,  che  il  Marangoni  vide 
addossati  alle  pareti  di  questa  stanza.  Comunque  ciò  sia,  la  memoria  di  Ottavio 
Ceciliano  uomo  chiarissimo  con  quella  della  sua  nobile  moglie,  e  le  altre  epigrafi 
di  Ceciliani  e  Cecilii  deposti  nei  callistiani  ipogei,  che  nel  predetto  tomo  ho  pub- 
blicato e  sulle  quali  poi  il  discorso  ritornerà,  mi  chiamano  a  prescegliere  pel  terzo 
nome  di  Settimio  Pretestato,  personaggio  anch'esso  nobile  e  quasi  ai  piedi  di  s.  Ce- 
cilia sepolto,  il  cognome  vAUiihavig.  Certo  è,  ch'egli  fu  di  senatoria  famiglia  ;  im- 
perocché nell'epitaffio  del  compagno  postogli  a  giacere  a  canto  nella  medesima 
tomba,  e  che  dee  essergli  stato  o  fratello  o  figliuolo  o  parente,  rimangono  le  ve- 
stigia del  titolo  officiale  locMUFóraro?,  clarissimus.  Non  ho  rinvenuto  altre  iscrizioni 
spettanti  ai  sepolcri  di  questa  stanza. 

Ora  dovrei  descriverne  le  parti  più  alte  ;  pur  nondimeno  fa  d'uopo  che  prima 
parli  d'alcuni  epitaffi  trovati  nel  vestibolo  ossia  cripto-portico.  Sono  due,  uno  già 
sopra  ricordato  dell'  anno  378,  appartenente  ad  un  sepolcro  costruito  sotto  il  pa- 
vimento; l'altro  dell'anno  381  inciso  su  lastra  cemeteriale,  cioè  di  loculo  sca- 
vato nella  parete,  ed  il  disegno  d'ambedue  sta  nella  tav.  XXXV  n,  5,  13.  Ora  è  da 
notare  che  i  predetti  anni  cadono  l'uno  e  l'altro  nel  pontificato  di  Damaso  ;  laonde 
poiché  il  vestibolo  è  inseparabile  dall'  ampliazione  della  cripta  ,  queste  date  mi 
sembrano  indizio,  che  quegli  ingrandimenti  furono  fatti  dal  grande  riformatore 
delle  storiche  cripte  dei  martiri.  Gli  archi  del  cripto-poi'tico  sono  d'opera  laterizia 
con  molta  calce  tra  mattone  e  mattone,  i  muri  sono  misti  di  mattoni  e  tufi  ;  la- 
voro, che  non  disdice  all'  età  damasiana.  L'ampliata  cripta  poi  è  scavata  nel  tufa; 
ma  i  piloni  e  i  rinforzi  costruiti  per  sostenerla  e  l'intonaco,  che  in  molte  parti  ne 
riveste  le  pareti  sono  tanto  rozzi,  che  ai  tempi  di  Damaso  mi  sembrano  posteriori. 
Potrei  additare  con  certezza  l'anno  od  almeno  il  secolo  ,  al  quale  quei  rinforzi 
sono  posteriori,  se  per  buona  fortuna  avessi  trovato  una  formola  cronologica  nel- 
l'impronta d'alcune  lettere  rimasta  sulla  calce  d'uno  di  quei  piloni.  Imperocché 
l'ultimo  loculo  incavato  nella  parete  proprio  di  fronte  al  sepolcro  di  s.  Cecilia  fu 
coperto  dalla  costruzione  predetta.  I  moderni  fossori  trovarono  modo  di  togliere 
la  pietra  che  chiudeva  (\ue\  loculo,  senza  toccare  il  muro,  che  le  era  addossato: 
essi  da  una  piccola  galleria  posta  dietro  la  cripta  di  s.  Cecilia  fecero  un  foro, 
aprirono  il  fondo  del  loculo  predetto,  ne  staccarono  la  pietra  j,  e  poiché  questa 
aveva  lettere,  la  scrittura  rimase  impressa  a  rovescio  sulla  calce  del  muro.  Intro- 
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ducendo  il  capo  in  quel  forame  ho  veduto  l'irapionta  del  rapito  epitaffio  ;  ma  essa 
è  lacerata  e  n'ho  raccolto  soltanto  le  seguenti  vestigia  : 


'"kC;;  '^à 


hiC  ?  QVIESC  .  IN  PACE 
(kposlTk  QVI  V/x/i  .  .  . 


IN  PACe 


Sono  reliquie  d'un  epitaffio  latino  esordiente  dall' /uc  qiiiesc{it)  in  pace ,  terminato 
con  la  data  della  deposizione  e  con  la  ripetuta  formola  in  pace '^  indizi  d'età  di- 
versa dal  greco  titolo,  che  sopra  ho  recitato,  e  convenienti  a  quella  dell'ampliata 
cripta  cui  esso  spetta  (1).  Laonde  il  pilone,  che  copriva  questa  pietra,  dee  esserle 
posteriore;  di  quanto  tempo  però,  ed  a  chi  sicno  da  attrihuire  i  restauri  della 
cripta  allargata  primamente,  come  pare,  dal  papa  Damaso,  sono  questioni  cui  non 
saprei  dare  sicura  risposta.  Non  ommetterò  la  menzione  d'una  lastra  di  loculo  ce- 
meteriale col  monogramma  chiuso  nella  corona  ornata  di  lemnisci.  Fu  trovata  in- 
sieme all'epitaffio  del  381,  e  parmi  spettare  anch'essa  ai  sepolcri  aggiunti  ai 
tempi  in  circa  di  Damaso. 


r 


Sisto  III  fece  marmorei  ornamenti  nella  contigua  cripta  papale  ;  dei  quali 
mi  semhrano  continuazione  le  lastre  di  marmo  nelle  pareti  del  cunicolo,  che 
menava  dalla  stanza  dei  papi  a  quella  di  s.  Cecilia  :  a  lui  pure  stimo  che 
sieno  dovuti  alcuni  ornati  di  questa ,  e  m'accingo  a  ragionarne.  Nel  fondo  della 
stanza,  cioè  di  fronte  all'  arco  maggiore,  rimangono  presso  gli  angoli  delle  pareti 
alquanti  lembi  di  intonachi  con  poche  tracce  di  colori  e  di  figure.  In  alto  però, 
dove  comincia  l'obliqua  e  rampante  parete  del  lucernario,  vediamo  immagini  in- 


(1)  V.  Inscr.  chrisl.  T.  I  pog.  CXll;  Le  Blant,  Inscr.  chrél-  de  la  Caule  T.  I  pag.  Vili. 
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tere,  benché  tutte  o  più  o  meno  illanguidite.  La  lunga  zona  rampante  h  divisa 
in  due  quadri  separati  da  un  tranriezzo.  Nel  quadro  superiore  domina  sola  la 
grande  immagine  d'una  santa  nel  consueto  gesto  di  orante.  È  cancellata  a  tal 
segno,  che  appena  se  ne  discerne  un'ombra;  ed  è  stato  impossibile  il  ritrarne 
accurato  disegno.  Nella  scenografìa  della  tavola  V  cotest'  immagine  è  accennata  ; 
cenno  però,  che  dee  servire  soltanto  ad  indicarne  il  posto  ed  in  qualche  guisa 
l'aspetto,  senza  pretendere  ad  esattezza  veruna.  Nell'inferiore  tramezzo  si  vede 
assai  languidamente  il  gruppo  della  croce  ornamentale  latina  in  mezzo  a  due  pe- 
corelle. Finalmente  nel  quadro  più  basso  discerniamo  meglio  tre  figure  virili  con 
nomi  scritti  sul  capo:  POLICAMVS,  SABASTIANVS,  CVmNVS  :  e  sono  delineate  a 
parte  nella  tavola  VII.  Vestono  tunica  listata  e  pallio  di  colore  biancastro;  una 
palma  sorge  da  terra  presso  a  Policamo  ;  Curino  ha  i  capelli  tagliali  alla  foggia 
della  corona  sacerdotale.  Di  cotesti  affreschi  cercherò  prima  l'età  e  poi  l'inter- 
pretazione. 

Lo  stile  delle  tre  immagini  a  me  sembra  alquanto  più  rozzo  del  disegno , 
che  ne  divulgo  ;  però  l'abile  artista,  che  le  ha  da  vicino  esaminate  e  ritratte,  le 
stima  meglio  modellate  e  finite,  di  quello  che  a  prima  giunta  mirandone  da  lungi 
i  grossi  contorni  apparisce.  Ad  ogni  modo  è  chiaro  ,  che  non  sono  più  antiche 
del  secolo  quarto  ,  ne  più  recenti  del  quinto  o,  se  così  vuoisi,  del  sesto.  Le  diro 
non  anteriori  al  quarto,  perchè  dipinte  nelle  ampliazioni  della  cripta  fatte  in 
quel  secolo,  e  sopra  pessimo  intonaco,  e  con  cattivi  colori ,  e  prive  di  qualsivo- 
glia somiglianza  cogli  afTreschi  anteriori  a  Costantino.  Inoltre  il  gruppo  simbolico, 
ove  regna  la  croce  ornamentale  ,  ci  chiama  piuttosto  agli  ultimi  che  ai  primi 
anni  di  quel  secolo.  In  fine  della  tonsura,  che  notiamo  sul  terzo  capo,  sarà  dif- 
fìcile trovare  esempio  figurato  innanzi  al  secolo  quinto.  D'altra  parte  non  dob- 
biamo estendere  il  limite  cronologico,  entro  il  quale  vagano  i  nostri  dipinti,  oltre 
gli  esordii  in  circa  del  secolo  sesto.  In  quegli  anni  era  già  venuto  prevalendo 
l'uso  di  accompagnare  coli' appellativo  SANCTVS  i  nomi  dei  martiri;  e  veniva 
anche  mettendo  radici  quello  di  segnare  il  nimbo  attorno  al  loro  capo  (1).  L'au- 
tore delle  nostre  immagini  ne  l'uno  ne  l'altro  costume  adottò.  Farmi  adunque, 
che  dobbiamo  cercare  se  al  secolo  quarto  od  in  circa  al  quinto  ;  se  a  Damaso 
ovvero  ad  uno  dei  suoi  non  molto  tardi  successori  sembrino  ragionevolmente  da 
attribuire  gli  affreschi  che  esaminiamo.  La  loro  interpretazione  escluderà  Damaso, 
e  quasi  ne  dimostrerà  autore  il  terzo  Sisto. 

L'immagine  femminile  collocata  nel  più  alto  e  degno  posto  e  dominante  tutta 
la  cripta  non  può  essere  d'altri^  che  della  signora  del  luogo  santa  Cecilia.  Ma 
chi  sono  i  tre  personaggi  del  quadro  inferiore,  e  perchè  sono  essi  quivi  effigiati? 
Il  primo  è  Policamo;  nome  ignoto  alla  storia  ed  ai  martirologii,  non  però  ai  to- 
pografi né  ai  monumenti  spettanti  alle  memorie  dei  romani  cemeteri.  Il  3Ialme- 
sburiense  lo  aggrega  al  coro  dei  martiri  più  insigni  giacenti  nel  sotterraneo  da 
s.  Cecilia  a  s.  Eusebio  (2).  Il  marmo  contenente  la  nolilia  natalUiorum  dei  martiri 

(1)  V.  Marligny,  Dict.  d'arch.  chrélicnne,  art.  Saint  e  yimhe.  Ciò  ch'egli  scrive,  nel  mosaico  di  s.  Andrea  in  cala-barhara  apparire  un 
esempio  di  apostoli  senza  nimbo  del  secolo  sdlimo,  viene  da  un  errore  di  stampa  ;  quel  mosaico  è  del  4G3,  non  del  643. 

(2)  V.  sopra  pag.  30. 
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trasferiti  circa  il  secolo  nono  dai  cemeteri  alla  basilica  di  s.  Silvestro  in  Capite 
fa  menzione  della  coppia  OPTATI  ET  POLYCHAMI;  altrettanto  leggiamo  in  un 
similissimo  novero  inciso  in  marmo  nella  vaticana  basilica  (1).  Ottato,  compagno 
di  Policamo,  è  uno  dei  vescovi  ricordati  nel  catalogo  di  Sisto  III;  del  quale  poi 
dislesamente  parlerò.  Presso  all'immagine  di  Policamo  sorge  la  palma,  simbolo  di 
risurrezione  e  di  martirio.  Egli  è  adunque  un  illustre  martire  compagno  o  di 
vita  0  di  morte  0  di  sepoltura  ad  Ottato  vescovo;  e  fu  deposto  in  una  delle  cripte 
appellate  ad  s.  A'i/stiim  e  ad  s.  Caeciliam.  Prima  di  indagare  più  esattamente  il 
sito  del  sepolcro  di  lui,  esaminiamo  le  due  immagini  seguenti.  Quella  di  mezzo 
ha  nome  SABASTIAISVS.  Niun  martire  di  questo  nome  è  conosciuto  tra  quelli,  che 
illustrarono  il  cemetero  di  Callisto;  ed  è  naturale  il  pensare  non  ad  un  ignoto, 
ma  al  notissimo  Sebustianus  ,  tanto  veneralo  suU'Appia,  ove  giacque  e  giace  nel 
luo"o  famoso  appellalo  caiacumbas.  Se  è  così,  delle  tre  immagini  almeno  una  non 
ha  rapporto  diretto  col  sepolcro^,  uè  valore  topogralìco.  Volgiamoci  alla  terza;  essa 
è  d'un  CYRENVS.  Non  fa  d'uopo  accumulare  esempi  a  dimostrazione  dell'identità 
tra  CYRIINYS  e  QYllUISYS.  La  prima  maniera  di  scrivere  quel  cognome  viene  da 
greca  consuetudine,  KufTv;;.  Né  anco  dun  Quirino  nei  fasti  e  nelle  lopogralìe  del 
callistiano  cemetero  troviamo  memoria.  Ma  due  Quirini  martiri  celebri  erano  ve- 
nerati suU'Appia;  uno  tribuno  nel  cemetero  di  Pretestato,  uno  vescovo  di  Siscia 
nelle  catacombe  a  s.  Sebastiano.  La  nostra  immagine  porta  la  tonsura,  cbe  ho  già 
detto  essere  stala  appellata  corona,  ed  era  seguo  distintivo  dei  vescovi  (2).  La  serie 
dei  romani  pontellci  fatta  dijtingere  nella  basilica  ostiense  da  s.  Leone  il  grande 
dà  a  ciascun  ritratto  la  tonsura  episcopale.  Il  nostro  tonsurato  Quirino  non  è  il 
tribuno,  ne  un  martire  ignoto;  egli  è  manifestamente  il  vescovo  di  Siscia  deposto 
ad  catacumbas.  La  quale  osservazione  sarà  il  principio  d'  un  filo  cronologico,  che 
ci  guiderà  ad  interpretare  il  difficile  gruppo. 

Quirino  vescovo  e  martire  in  Siscia  fu  sepolto  in  patria;  eie  reliquie  ne  fu- 
rono trasferite  a  Roma,  quando  i  barbari  invasero  le  Pannonie  romane.  La  data 
della  traslazione  è  ignota;  il  Tillemont  scrisse,  che  si  potrà  scegliere  o  il  378,  al- 
lorché i  Goti  devastarono  l'Illirico,  o  il  488,  anno  in  che  Odoacre  ne  fé  emi- 
grare gli  abitanti  e  li  condusse  in  Italia  (3).  La  prima  data  mi  sembra  inammis- 
sibile. Prudenzio  pubblicò  un  inno  in  onore  di  Quirino  nei  primi  anni  del  se- 
colo quinto,  e  comincia  così: 

Insicjnem  meriti  virum 
Qidrinum  placitum  Deo 

Urbis  moenia  Sisciae 

Concessuììì  sibi  martijrcm 
Complexu  patrio  fovent  (4). 


(1)  Mai,  Scrift.  vet.  T.  V  p.  44,  57. 

(2;  V.  Garrucci,  Vetri  2  eiliz.  y.  118. 

(3)  Tillemont,  Mem.  d'hisl.  eccL  T.  V  r-  131. 

(4)  Perisleph.  VII,  1-S. 
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Dunque  dopo  il  378  le  reliquie  di  Quirino  continuarono  a  riposare  in  Siscia;  e 
l'immagine  di  lui  dipinta  in  Roma  in  un  ipogeo  dell'oppia,  alludendo  natural- 
mente alla  traslazione  fattane  dalla  lontana  patria  alle  catacombe,  dee  essere  poste- 
riore in  circa  al  secolo  quarto.  Non  perciò  è  necessario  il  salto  dalla  prima  alla  se- 
conda delle  due  date  proposte  dal  Tillemont,  cioè  al  488.  Circa  il  quarto  lustro 
del  secolo  quinto  i  barbari,  che  avcA'ano  occupato  la  Pannonia,  fecero  nuove  irru- 
zioni per  l'Illirico  alle  spiaggie  dell'Adriatico;  e  tentarono  perfino  il  passaggio  sul 
mare  alla  volta  dell'Italia.  Così  narra  l'elogio  di  Costanzo  console  nei  414,  dame 
illustrato  nel  T.  I  delle  cristiane  iscrizioni  pag.  265,  266.  L'impero  romano  respinse 
quelle  orde;  e  dopo  vicende  guerresche,  delle  quali  nulla  sappiamo,  nel  427  gli 
Unni  furono  snidati  dalla  Pannonia.  Lacmde  poterono  i  Cristiani  in  questi  tumulti 
fare  la  traslazione,  di  che  cerchiamo  la  data.  Ed  io  inchino  a  crederla  piuttosto  dei 
primi,  che  degli  ultimi  decennii  del  secolo  quinto,  per  cagione  appunto  delle  tre 
immagini  di  Policamo,  Sebastiano,  Quirino  riunite  in  una  cripta  dell' Appia.  Im- 
perocché anche  di  Policamo  ho  grande  sospetto ,  che  sia  un  martire  portato  a 
Roma  da  lontane  regioni  e  precisamente  ai  tempi  di  papa  Sisto  III.  Il  sospetto 
viene  dall'essere  lui  nei  monumenti  citati  unito  al  vescovo  Ottato:  ora  di  cotesto 
ignoto  santo  per  buone  ragioni,  le  quali  spiegherò  a  suo  luogo,  parmi  che  il  corpo 
sia  stato  trasferito  dall'Africa  a  Roma  sotto  il  predetto  pontefice.  Verisimilissima 
adunque  e  forse  sola  acconcia  a  spiegare  la  riunione  di  quelle  tre  immagini  è  la 
congettura,  ch'esse  rappresentino  due  santi  stranieri  portati  di  fresco  ai  cemeteri 
dell' Appia,  ed  i  quali  perciò  allora  avevano  fama  novella;  ed  in  mezzo  a  quei  due 
s.  Sebastiano,  la  cui  venerazione  veniva  di  giorno  in  giorno  crescendo  e  suU' Appia 
acquistando  il  primato  ;  la  cui  basilica  era  la  maggiore  di  quella  via  ed  aveva 
dato  ricetto  alle  reliquie  di  Quirino;  e  presso  la  quale  Sisto  III  aveva  istituito  un 
monastero,  che  forse  tenne  allora  in  sua  cura  tutti  i  circostanti  sotterranei  san- 
tuarii.  Laonde  il  gruppo,  che  abbiamo  esaminato,  non  ha  un  rapporto  speciale 
e  topografico  colla  cripta  di  s.  Cecilia;  ma  precisamente,  come  le  immagini  dei 
santi  Sisto  ed  Ottato  presso  il  sepolcro  di  s.  Cornelio ,  quelle  di  Policamo  ,  Seba- 
stiano e  Quirino  sono  poste  ad  ornamento,  ed  a  commemorazione  di  santi  aventi 
allora  molta  voga  nei  sacri  ipogei  dell'Appia.  Perciò  stimo  almeno  assai  verisimile 
l'ignoto  tempo,  che  andiamo  cercando,  essere  stato  quello  di  Sisto  III;  ai  cui  giorni, 
come  poi  dimostrerò,  sembra  essere  stato  tragittato  dall'Africa  il  corpo  di  Ottato 
socio  di  Policamo,  e  forse  poco  prima  era  venuto  dall'Illirico  quello  di  Quirino. 
Ora  è  necessario,  ch'io  parli  del  sepolcro  di  Policamo.  Il  ragionamento  fatto 
dimostra  la  presenza  dell'  immagine  di  lui  nella  cripta  di  s.  Cecilia  a  stretto  ri- 
gore non  provare,  eh'  egli  quivi  sia  stato  sepolto.  Ciò  nondimeno  poiché  dal  Mal- 
mesburiense  sappiamo,  che  Policamo  è  uno  dei  santi  giacenti  nelle  cripte  ad 
s.  Caeciliam,  finche  non  ne  troveremo  altrove  alcun  indizio,  potremo  supporlo 
deposto  nella  stanza  medesima,  ove  ne  vediamo  l'immagine.  Favorisce  questa  sup- 
posizione il  posto  d'onore  datogli  alla  destra  di  s.  Sebastiano,  a  preferenza  del  ve- 
scovo Quirino,  che  tiene  la  sinistra.  Policamo  certamente  non  fu  vescovo  :  l' in- 
dizio, che  me  ne  danno  i  capelli  non  tagliati  nella  foggia,  che  ho  fatto  notare 
nell'immagine   di    Quirino,  è  confermato   dal  catalogo  di  Sisto  III,  ove  tra  i  ve- 
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scovi  sepolti  nelle  cripte  callistiane  è  nominato  Ottato  senza  il  socio  Policamo;  ed 
altresì  dal  novero  dei  santi  datoci  dal  Malraesburiense,  che  è  chiaramente  diviso 
in  tre  serie,  papi,  vescovi  e  laici  o  chierici  inferiori  (1).  Policamo  è  1' ultimo  del- 
l'ultima serie.  Una  obbiezione  può  essere  fatta  a  questo  discorso.  Sembrerà  pro- 
babile il  Policarpo  nominato  nel  catalogo  di  Sisto  III  innanzi  ad  Ottato  non 
essere  diverso  da  Policamo  ,  ma  per  errore  dei  codici  quel  nome  essere  stato  mu- 
tato in  Policarpo;  così  anch' egli  diverrebbe  del  numero  episcopale.  Rispondo, 
che  non  solo  tutti  i  codici,  ma  questi  derivati  da  due  fonti  diverse  (il  martiro- 
logio ed  una  silloge  epigrafica),  concordano  nella  lezione  Polycarpi-^  variata  sol- 
tanto talvolta  col  dividerla  in  due. nomi  PauU  Carpi.  La  quale  corruttela  stessa 
conferma  il  Polijcarpi  ed  esclude  il  Polycami.  Quella  lezione  adunque  dee  venire 
dall'esemplare  prototipo,  e  non  può  essere  mutata:  essa  poi  corrisponde  egregia- 
mente colla  [)ittura  e  col  Malmesburiense,  che  ambedue,  ciascuno  in  suo  linguag- 
gio, negano  a  Policamo  i  distintivi  di  vescovo. 

CAPO  XX. 

Del  sepolcro  di  s.   Cecilia  rinvenuto  dal  papa  Pasquale  I. 

Dopo  descritta  ed  illustrata  la  cripta,  il  cui  principale  monumento  abbiamo 
conosciuto  essere  stato  il  sepolcro  di  s.  Cecilia,  all'illustrazione  di  questo  sepolcro 
volgiamo  le  nostre  ricerche.  Gli  atti  del  martirio  narrando  la  sepoltura  data  alla 
vergine  famosa,  ce  ne  insegnano  soltanto  il  sito  privilcgiatissimo,  ubi  omncs  (epi- 
scopi) confessorcs  et  martyres  erant  collocati^  il  senso  delle  quali  parole  nel  capo  V 
h  già  stato  spiegato.  I  topografi  mentre  confermano  colla  loro  testimonianza  l'esi- 
stenza di  quel  sepolcro  nel  primario  gruppo  degli  ipogei  callistiani ,  ce  ne  fanno  co- 
noscere la  grande  importanza;  imperocché  uno  di  essi  tutto  quel  gruppo  appella  ad 
s.  Caecìliam^  un  altro  ecclesia  s.  Caeciliae.  Nell'indice  poi  degli  olii  de' martiri  la 
sola  s.  Cecilia  è  nominata  per  designare  il  gruppo  predetto  (2).  Ninno  però  accenna 
per  quale  ragione  l'avello  d'una  giovanetta  posto  vicino  ai  monumenti  di  perso- 
naggi nella  chiesa  tanto  illustri  e  Aenerati  abbia  quivi  riscosso  i  primi  onori.  Ciò 
spiegano  assai  chiaramente  le  iscrizioni  venute  in  luce  per  le  recenti  scoperte.  Ma 
prima  di  svolgere  questo  punto,  è  necessario  compire  le  notizie  trasmesseci  dal- 
l'antichità intorno  al  sepolcro  della  santa,  ragionando  del  ritrovamento  fattone 
nel  secolo  nono  dal  papa  Pasquale  I.  Il  diploma  di  questo  pontefice,  ove  è  nar- 
rata la  traslazione  delle  reliquie  di  s.  Cecilia  dal  primitivo  monumento  alla  ba- 
silica trastiberina,  si  legge  in  molti  codici  e  con  notabili  varietà  di  alcune  ag- 
giunte, che  mancano  nei  più  antichi  esemplari.  Il  Bosio  ne  divulgò  un  testo  assai 
buono  e  puro,  per  quanto  sembra,  da  interpolazioni  (3).  Del  rimanente  la  parte 
sostanziale,  e  della  quale  farò  uso,  è  tutta  distesamente  inserita  nella  vita  di  Pa- 


ci) V.  sopra  pag.  29,  30. 

(2)  V.  sopra  pag.  7,  8. 

(3)  V.  liosii,  Ilist.  passionis  s.  Caeciliae  ole.  Romac  1600. 
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squale   I  nel    libro    pontificale;    scrittura  contemporanea   e   di   autenticità   sicu- 
rissima (1). 

Il  papa  Pasquale  eletto  nel  &ennajo  dcU'anno  817  nei  primi  mesi  del  suo  pon- 
tificato s'accinse  a  ricercare  tra  le  rovine  delle  cripte  le  reliquie  dei  più  illustri 
pontefici  e  martiri  della  chiesa  romana.  Ce  lo  insegna  la  \ita  predetta  posta  a  con- 
fronto con  l'iscrizione  originale  tuttora  conservata  in  s.  Prassede.  Hic  beatissimus 
et  pracclarus  pontifex  multa  corporei  sanclorum,  quae  in  dirutis  coemeleriìs  jacebant, 

pia  sollicitadine  ne  renianerent  neglectui  quaerens in  s.  Praxedis  ecclesiani ,  .  . 

deportans  recondidit  (2),  Ed  in  fatti  la  prelodata  epigrafe  eterna  la  memoria  della 
grande  traslazione  fatta  dal  papa  Pasquale  mense  Julio  die  XX  indictione  decima 
(cioè  nell'SlT)  di  duemila  e  trecento  corpi  di  insigni  santi,  ch'egli  raccolse  f/<n<<«'s 
in  coemeteriis  seu  cryptis  jacentia  (3).  Il  novero  di  questi  santi  comincia  dai  se- 
guenti :  Urbani,  Stephaìù,  /interi,  Meltiadis,  Paviani,  Julii,  Ponliani,  Siricii,  Ludi, 
Xysli,  Felicis.  Dei  quali  il  massimo  numero  abbiamo  veduto  essere  stato  deposto 
nella  cripta  papale  contigua  a  quella  di  s.  Cecilia.  Adunque  nell'SlT  la  famosa 
cripta  di  s.  Sisto  era  diruta,  le  reliquie  dei  papi  quivi  (jiacevano  necjìelle^  e  Pasquale 
ne  dissigillò  i  loculi  primitivi,  e  indi  tolse  le  ceneri  venerande.  Vero  è,  che  tra  i 
predetti  pontefici  alcuni  già  erano  stati  tolti  dai  loro  sepolcri  ;  segnatamente  Ste- 
fano sotto  Paolo  I  dopo  la  grande  devastazione  dei  cemeteri  fatta  da  Aistulfo 
nel  755  (4);  e  Lucio  da  Adriano  I  circa  la  fine  di  quel  medesimo  secolo  (5).  Ma 
qualunque  sia  lo  scioglimento  di  questo  nodo  parziale,  di  che  ora  non  ragiono, 
esso  lascia  nella  sua  piena  certezza  la  sostanza  del  fatto  testificato  dalla  solenne 
iscrizione;  che  cioè  Pasquale  I  nell'anno  817  ricercò  tra  le  rovine  della  fatiscente 
e  negletta  cripta  di  s.  Sisto  i  primitivi  sepolcri  papali,  e  quelli  che  trovò  chiusi 
riapri. 

Or  bene,  che  fece  egli  allora  del  sepolcro  di  s.  Cecilia?  Il  citato  diploma  risponde, 
che  con  molta  cura  e  maggior  desiderio  lo  ricercò  ;  ma  non  trovandolo,  s'acquetò 
alla  relazione  della  fama,  che  diceva  Aistulfo  avere  rapito  le  reliquie  di  quella 
santa  nel  755,  anno  di  ricordanza  dolorosa  nella  storia  dei  suburbani  cemeteri. 
Da  questa  risposta  raccolgo,  che  Pasquale  cercò  il  desiderato  sepolcro  fra  quelli 
dei  papi,  nella  cripta  di  s.  Sisto,  e  quivi  non  lo  rinvenne.  Nella  vicina  cripta  poi 
0  non  penetrò,  o  l'arca  della  santa  quivi  non  vide.  Corsi  quattro  anni,  cioè  neir821 
giusta  la  cronologia  di  Sigeberto  (6),  il  pontefice  sedendo  in  trono  alle  sacre  vi- 
gilie sull'ora  dell'alba  nella  vaticana  basilica,  gravato  dal  sonno  e  dolcemente 
assopito  dalle  melodie  matutinali,  ebbe  la  graziosa  [visione,  che  tutti  conoscono  ed 
è  narrata  in  cento  libri.  Qualunque  giudizio  ne  vogliano  fare  i  male  disposti  od  i 
difficili  alla  credenza  nelle  sopranaturali  visioni,  ninno  potrà  impugnare  la  storica 
certezza  del  fatto,  che  Pasquale  dopo  ciò  che  vide  ed  udì  in  quel  sopore  tornò  alla 

(1)  Lib.  poni,  in  Paschali  I  g.  XV  e  segg. 

(2)  L.  e.  §.  IX. 

(3)  .Mai,  5erip(.  vet.  T.  V  p.  39.  Nella  pietra  è  scritto  per  errore  DIRVTA  in  luogo  di  DIRVTIS. 

(4)  V.  Lib.  poni,  in  Paulo  I  §.  V. 

(5)  Lib.  poni,  in  Badriano  1  §.  LXIX. 

(6;  C/ironic.  an.  821.  A  Sigeberto  fanno  coro  Vincenzo  Bellovacense  nello  Speculum  historiah  e  Pietro  Natale  ed  altri  cronisti  del  medio 
ero  diligentemente  cercati  e  citati  dal  Bosio,  I.  e.  p.  133. 
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ricerca  del  sepolcro  di  s.  Cecilia  e  lo  rinvenne.  Le  nostre  scoperte  confermano  le 
più  minute  circostanze  dell'ingenuo  racconto  dettato  dal  pontefiee  istesso,  e  dal 
contemporaneo  autore  della  vita  di  lui  fedelmente  epilogato. 

Il  papa  Pasquale  pone  in  bocca  alla  santa  le  parole  seguenti  :  tanto  penes  me 
fidsti,  liti  proprio  loqui  invicem  ore  valeremiis.  Ed  in  vero  la  nicchia  sepolcrale  po- 
sta presso  il  gruppo  d'immagini  sopra  descritto  tocca  con  uno  dei  suoi  angoli  in- 
terni il  fondo  d'uno  dei  sepolcri  della  cripta  di  s.  Sisto;  talché  quando  il  papa 
teste  nominato  aprì  i  loculi  di  quella  cripta  e  cercò  l'avello  di  s.  Cecilia  ,  senza 
saperlo  ne  potersene  avvedere  ne  toccò  un  angolo;  ed  appena  un  muricciolo  se- 
parava lui  dal  sito  preciso,  ove  il  capo  della  martire  riposava.  Pasquale  prosegue 
narrando,  com'  egli  rinvenne  il  desiderato  deposilo  nel  luogo  e  modo  dagli  atti 
del  martirio  della  santa  manifestamente  additato:  inlcr  collcr/as  episcopos^  sicut  in 
sacratissima  illius  passione  manifeste  narratur.  Il  verginale  corpo  era  vestito  di  tela 
d'oro,  presso  i  piedi  erano  avvolti  in  una  sola  massa  i  lini  intrisi  di  sangue: 
ìinleamina  ciim  qiiibus  sacratissimus  sangtiis  ejus  abstersiis  est  de  jìlarjis ,  (jiias  spicu- 
lator  trina  percussione  crudeliter  ingesserat,  ad  pedes  beatissimae  virginis  in  unum  re- 
voluta plenaque  cruore  invenimus.  Il  pontefice  colle  proprie  sue  mani  levò  dal  se- 
polcro le  sante  spoglie,  e  le  portò  alla  basilica  trastiberina.  Egli  però  punto  non 
le  scompose  :  e  ce  ne  fanno  pienissima  testimonianza  coloro,  ch'ebbero  la  ventura 
d'essere  presenti  alla  ricognizione  fattane  nel  1599.  Il  cardinale  Sfrondati,  risto- 
rando in  quell'anno  la  basilica  del  suo  titolo,  volle  ricercare  e  vedere  coi  suoi 
occhi  medesimi  il  tesoro  quivi  nascosto  dal  papa  Pasquale.  Il  pio  divisaraento  fu 
coronato  da  successo  maggiore  d^ogni  espettazione.  Il  corpo  della  santa,  le  vesti, 
i  lini  cruenti,  tutto  fu  rinvenuto  in  istato  per  la  loro  antichità  meraviglioso  :  e 
quasi  direi,  che  allo  Sfrondati  parve  di  assistere  non  alla  riapertura  del  sarcofago 
d'una  martire  uccisa  quattordici  secoli  prima,  ma  alla  sepoltura  del  fresco  cada- 
vere dal  suo  sangue  imporporato.  Il  sommo  Bosio  testimone  anch'  egli  d' uno 
spettacolo  sì  degno  di  lui,  ne  scrisse  la  relazione  fedele;  la  quale  e  ora  divulga- 
tissinia  per  il  nobile  ed  attraente  commento,  che  ne  ha  fatto  Todierno  storico  [di 
s.  Cecilia,  il  eh.  P,  Abate  Guéranger  (1).  Io  ne  sceglierò  soltanto  quelle  parti,  che 
al  mio  tema  sono  necessarie.  11  corpo  era  chiuso  in  un'arca  di  cipresso;  l'arca  in 
un  marmoreo  sarcofago.  Giaceva  la  santa  non  supina,  come  sogliono  i  cadaveri 
essere  composti  dentro  le  loro  tombe,  ma  sul  destro  lato;  con  le  ginocchia  1' una 
sull'altra  modestamente  strette  e  piegate,  le  braccia  abbandonate  e  distese,  la  faccia 
volta  contro  la  terra.  Pareva  vederla,  dice  il  Bosio,  nell'atto  e  nella  forma,  in  che 
spirò  l'anima  dopo  la  triduana  agonia;  ferita  nel  collo  dal  triplice  colpo,  che  non 
valse  a  spiccarle  il  capo  dal  busto.  La  veste  tessuta  d'oro  era  spruzzata  di  grumi 
sanguigni;  presso  i  j)iedi  erano  piegati  l'uno  sull'altro  i  pannilini,  coi  quali  era 
stato  asterso  il  sangue  generoso;  ad  uno  di  que' pannilini  era  rimasta  aderente 
una  scheggia  del  cranio  tagliata  dalla  scure  littoria.  La  descritta  positura  delle  es- 
siccate membra  e  minutamente  testificata  dal  Bosio  e  dal  Baronio,  che  riferiscono 
ciò  che  videro  (2)  ;  servì  di  modello  alla  graziosa  statua  giacente  fatta  dal  Ma- 
li) Hist.  de  S.<«  Cécile  2  edit.  pag.  304  e  segg.,  348  e  segg. 
(2)  V.  Bosio,  I.  e.  p.  loó  e  segg.  e  p.  170;  Baron.  Annal.  an.  821  §.  XV,  XVI. 
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derno;   e  ne  furono  anche  ritratti  disegni  ed  infìmagini   dipinte.   Nella  bildioteca 
di  Carpentras  tra  le  carte  del  Peiresc,  contemporaneo  del  Bosio,  nel    tomo  XYI  ho 
notato  due  stampe  d'una  immagine  incisa  in  rame  della  s.  Cecilia  giacente,  sotto 
le  quali  è  scritto:  hoc  habitu  inventa  est.  Il  dotto  mio  collega  P.  Francesco  Ton- 
giorgi  ha  rinvenuto  nel  museo  Kircheriano  una  lastrina  d'alabastro,  sulla  quale 
è  colorita  la  nostra  santa  nella  giacitura  sopra  narrata;  il  lavoro  sembra  dei  tempi 
dello  Sfrondati.  Quivi   la  veste  appare  tutta  ricinta  e  adorna  di  liste  verdi  e  varie- 
gate, che  probabilmente  non  sono  capricciosa  invenzione  dell'artista.  Di  altri  di- 
pinti di  quel  tempo  ritraenti  la  medesima  immagine  ho  udito   parlare,  ma   non 
ne  ho  esatte  notizie.  La  somma  di  questi  brevi  cenni  persuade,  che  il  corpo  di 
s.   Cecilia    fu    religiosamente   conservato    nella    pietosa    forma  ,   eh'  esso   prese    in 
sull'ora  estrema  del  lungo    martirio;    e   che  Pasquale  non    lo   scosse  mutandolo 
dalla  prima  alla  nuova  sede,   1'  una  dall'  altra  distante  più  di  tre  miglia.  Laonde 
parmi,  che  dobbiamo  consentire  al  eh.  Guéranger  affermante  la  cassa  di  cipresso 
non  poter  essere  assegnata  al  tempo  della  traslazione,  ma  alla  prima   sepoltura; 
e  a  quella  cassa  essere  dovuta  l'integrità  del  racchiuso  deposito  (1).  Tutto  ciò  mi 
certifica  il  sepolcro  di  s.  Cecilia  nel  cemetcro  di  Callisto  essere  stato  un  marmoreo 
sarcofago;  od  almeno  un'arca  composta  di  lastre  marmoree  esattamente  commesse 
e  chiuse    erm(!ticamente.    Imperocché  l'esperienza  ci   insegna   nei    loculi   incavati 
nel  tufa  difficilissima  essere  la  conservazione  dei  corpi  e  d'  ogni  materia  facile  a 
decomporsi  e,  come  il  legno,  ad  infradiciare;  al  contrario  nelle  urne  marmoree, 
ove  l'aria  non  penetri,  mirabile  essere  lo  stato  ed  il   grado    d'integrità  dei  rac- 
chiusi cadaveri  e  d'ogni  loro  ornamento.  Così  nel  cemetero  di  Callisto  la  Com- 
missione di  sacra  archeologia  ha  scoperto  tre  sarcofagi  intatti  ,    dei  quali  poi  in- 
dicherò il  sito  preciso.  Nel  primo  era  deposto  un  adulto  involto  da  semplice  tela 
stretta  sul  petto  con  fettucce  legate  in  croce;  il  capo  aveva  tutti  i  capelli  di  biondo 
colore.  Nel  secondo  e  nel  terzo  giacevano  una  fanciulla  in  circa  duodecenne  ed  un 
infante  imbalsamati  e  chiusi   nell' involucro  contenente  gli  aromi;  come  le  mum- 
mie d'Egitto  e  come  l'immagine  di  Lazaro  nel  massimo  numero  dei  monumenti, 
che  la  ritraggono.  Più  memorabile  ed  al  presente  discorso  opportunissimo  è  l'esem- 
pio, del  quale  col  P.  Marchi   io  fui  testimone  in  un  cristiano  sarcofago  scoperto  al 
quarto  miglio  dell' Appia   nuova  nel  1853.   In   esso  era  chiuso   il  cadavere  d'una 
donna,  giacente  e  disteso  sopra  lunga  lastra  di  marmo  sorretta  da  due  spranghe  di 
ferro  affisse  alle  laterali  pareti  del  sarcofago.  Così  sollevando  quella  lastra  e  traen- 
dola  fuori  dall'  arca  marmorea,  si  potè  trasferire  alla  basilica  di  s.  Sebastiano  (cioè 
per  due  miglia  in  circa  di  cammino)  lo  scheletro  senza  punto  scomporne  la  gia- 
citura. Era  supino  e  sulle  ossa  qua  e  là  splendevano  i  frammenti  dell'  aureo  tes- 
suto della  veste  e  fiocchi  d'oro,  dai  lembi  di  essa  o  dalle  estremità  della  cintura 
caduti.  Il  capo  era  piegato  e  il  cranio  tutto  fracassato,  ma  coperto  da  ampia  spugna 
satura  di  sangue  e  di  sanguigne  croste  screziata.  Il  sarcofago  era  adorno  di  cristiane 
sculture;  e  fu  rinvenuto  sotto  il  pavimento  d'  una  cella  non  sotterranea  in  mezzo  ad 
altri  sepolcri.  Gli  epitaffi  indicanti  i  nomi  dei  sepolti  erano  stati  senza  dubbio  ve- 


li) Hist.  de  s.  Cécile  2.  edit.  p.  313,  314. 
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runo  affìssi  al  jiavimenlo  già  da  lunga  età  spoglialo  e  distrutto.  Perciò  nel  difetto 
d'ogni  memoria  intorno  quella  defonta,  benché  la  spugna  posta  sotto  il  capo  fra- 
cassato e  chiusa  nel  sepolcro  potesse  parere  religiosa  cura  di  raccoglierne  il  san- 
gue ,  e  perciò  indizio  di  martirio,  non  ne  fu  pronunciata  sentenza  veruna. 
Ma  assai  mi  duole  che  i  professori  chiamati  ad  esaminare  anatomicamente  lo  sche- 
letro lo  abbiamo  lutto  disfatto;  che  avrei  voluto  serbarlo  intero  e  porlo  sotto  cri- 
stalli ad  esempio  del  modo,  come  potè  il  papa  Pasquale,  levando  dal  sarcofago  la 
cassa  di  legno,  trasferire  dall' Appia  al  Trastevere  [senza  scossale  spoglie  mortali  di 
s.  Cecilia.  Queste  adunque  furono  colla  lignea  arca  chiuse  dentro  un  sarcofago  ; 
ed  ottimamente  alle  premesse  notizie  ed  osservazioni  corrisponde  la  forma  del  se- 
polcro, che  abbiamo  riconosciuto  per  quello  della  nostra  santa.  Esso  non  era  un 
loculo  incavato  nel  tufa,  come  quelli  dei  pontefici;  ma  un  ampio  nicchione  desti- 
nato ad  accogliere  un  grande  sarcofago. 

Ciò  posto,  come  spiegheremo  noi,  che  il  papa  Pasquale  noi  vide  quando  nell'SlT 
tante  indagini  fece  per  rinvenirlo?  È  egli  credibile,  che  nella  cripta  contigua  alla 
stanza  papale  quel  pontefice  non  sia  penetrato  e  non  abbia  quivi  cercato  il  desi- 
derato sepolcro?  lo  non  so  persuadermene:  ma  ecco  un  fatto  importante,  che  po- 
trebbe spiegarci  perchè  quel  sarcofago  allora  non  fu  visto.  Dinanzi  al  nicchione, 
che  lo  conteneva,  ho  raccolto  parecchi  frantumi  d'una  demolita  chiusura  di  mat- 
toni messi  in  o[)era  per  cortello,  spalmati  di  pessimo  intonaco;  sul  quale  riman- 
gono tracce  di  fasce  gialle  e  nere  con  ornali  rozzamente  dipinti  e  lettere 'd'una 
greca  iscrizione.  Y'ho  trovalo  anche  un  proscinema  graffito:  Prcuido  presbijter  in- 
dlcjnus  peccato)-.  Colesti  frammenti  sono  delineati,  e  per  quanto  è  possibile  ricom- 
posti, nella  tavola  XXXI  n.  6  (1).  Una  sì  leggera  chiusura  non  potè  essere  fatta  a 
sostegno  o  rinforzo,  ma  soltanto  ad  ostruire  o  mascherare  il  vuoto  della  nicchia.  Il 
quale  nascondimento,  se  fu  dei  tempi  appunto  preceduti  alla  traslazione,  spiegherebbe 
a  pieno  lo  strano  fatto  delle  molte  e  vane  indagini  di  papa  Pasquale,  che  finì  per 
abbandonarne  il  pensiero  e  credere  rapite  dai  Longobardi  le  desiderate  reliquie. 
Debbo  però  confessare,  che  dopo  esaminati  con  minuto  studio  i  frammenti  del- 
l'accennata chiusura  ho  riconosciuto,  questa  essere  stata  costruita  dopo  estrattele 
reliquie  dal  paj)a  Pasquale;  come  dopo  estratte  quelle  di  s.  Cornelio  il  parapetto 
del  sepolcro  di  lui  fu  rialzato  e  la  bocca  quadrilunga  richiusa  (2).  La  grecità 
e  la  paleografia  della  iscrizione  possono  veramente  convenire  al  secolo  ottavo 
non  meno  che  al  nono  ;  imperocché  ai  tempi  della  persecuzione  iconoclastica 
i  monaci  greci  afiluirono  a  Roma  e  fecero  molte  epigrati  in  loro  lingua.  Ma 
la  stessa  esistenza  d'una  lunga  epigrafe  è  poco  conciliabile  col  pensiero  della 
chiusura  fatta  per  nascondere  il  monumento.  Il  tenore  poi  della  medesima, 
per  quanto  imparo  dalle  poche  lettere  superstiti  cogliendone  a  volo  qualche  pa- 
rola, fa  allusione,  se  non  erro,  evidente  al  trasferimento  delle  reliquie  avvenuto 
sotto  il  papa  Pasquale.  Nella  linea  inferiore  ed  ultima  leggo  ...  Cs  ICOAN...  ;   dove  è 

(1)  Non  spiegherò  il  minuto  processo,  pel  quale  sono  giunto  ad  assegnare  il  suo  posto  a  ciascun  frainiuenlo.  L'esame  delle  impronte  rimaste 
sugli  orli  della  calce  e  quello  delle  lettere  e  delle  loro  distanze  m'hanno  «jutato  a  cotesta  restituzione.  Gli  ultimi  tre  pezzi  non  spettano  al  qua- 
drilungo dell'iscrizione;  e  ui'i;  stato  impossibile  ritrovarne  i  posti  precisi. 

(2)  V.  T.  I  pag.  300,  301. 
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cerio  ,   che   si   dee   costruire  una  formola    deprecativa   col  Boìihg  COY  "ItóANv/j;;   per 
esempio   la   frequentissima  formola  bizantina  livpu  ^o-r^ti  tu  SsuXw  Cs  ICùaNv:  ...  «uvjN  + 

(Signore    ajiita    il   servo   tuo    Giovanili amen).    Vedremo    fra    poco,    che    un 

Joannes  scrisse  il  suo  nome  ai  piedi  dell'immagine  di  s.  Cecilia,  e  si  intitolò  pres- 
byter  vester;  egli  era  certamente  titolare  della  basilica  trastiberina.  Se  quel  nome 
non  fosse  comunissimo,  avrei  ragione  di  congetturare  ,  che  il  Joannes  preshyler 
vester  sia  stato  l' autore  della  greca  iscrizione.  Un  Giovanni  prete  fu  titolare  di 
s.  Cecilia  nel  secolo  nono  e  sottoscrisse  al  concilio  romano  dell' 879  (1).  Ma  troppi 
furono  i  Giovanni  d'ogni  condizione  nei  secoli  ottavo  e  nono  ;  e  non  voglio  fondare 
raziocinio  veruno  sopra  un  dato  sì  vago.  Più  concludente  è  l' indizio,  che  raccolgo 
dalle  tracce  rimaste  nell'angolo  dell'iscrizione,  che  corre  per  la  fascia  superiore 
orizzontale  e  per  la  perpendicolare  alla  destra  di  chi  guarda.  Quivi  trovo  ...  WKXlx 
ANTI  A.V¥  ...  con  un  piccolo  m  inserito  tra  le  due  ultime  lettere.  Ninna  greca  voce  co- 
mincia dalla  sillaba  hj^ih,  ed  è  chiaro,  che  qui  fu  scritto  Ala^ANCùN  per  AGl^ANtóN; 
e  che  le  tre  parole  dicevano  JlAllA  ANTI  AI[^¥ANtòN,  cioè  ...  jmpa  in  luogo  delle  reli- 
quie. Qui  adunque  si  parla  d'  un  papa,  e  leggiamo  una  memoria  posta  in  luogo  di  re- 
liquie. Anzi  nell'ultima  linea  delle  lettere  maggiori  veggo  la  nota  numerale  latina  III 
tra  due  interpunzioni  ;  essa  è  residuo  d'una  data,  cioè  III  KAX,  come  suggeriscono  le 
lettere  d'un  altro  frammento.  E  poiché  ninno  dei  giorni,  nei  quali  gli  antichi  marti- 
rologi! festeggiano  la  memoria  di  s.  Cecilia,  può  convenire  a  quella  data;  è  proba- 
bilissimo, che  essa  designi  il  giorno  dell'invenzione  o  traslazione.  Laonde  il  poco  che 
da  sì  laceri  frantumi  si  raccoglie  concorda  con  le  altre  testimonianze  dell'operato  del 
papa  Pasquale  in  questa  cripta;  ne  conferma  e  compie  la  notizia,  e  persuade  la  de- 
scritta chiusura  essere  posteriore  ai  solenni  fatti,  di  che  ragioniamo.  Ciò  però  non 
toglie  che  una  chiusura  ossia  parete  nascondente  il  geloso  deposito  abbia  esistito 
anche  prima  della  traslazione  delle  reliquie,  e  ne  abbia  impedito  il  facile  rinveni- 
mento. Così  nel  cemetero  di  Pretestato  io  stesso  vidi  un  muro  del  settimo  o  del- 
l'ottavo  secolo,  che  sospettai  celare  dietro  sé  qualche  monumento  importante;  e 
fattolo  demolire,  trovai  quel  sepolcro  prezioso,  che  ho  descritto  nel  T.  I  p.  169. 
Del  rimanente,  che  dopo  tolte  le  reliquie  di  s.  Cecilia  la  nostra  cripta  non  sia 
stata  negletta,  ed  in  essa  sieno  state  fatte  pitture  ed  iscrizioni,  a  me  sembra  certo 
per  r  immagine  di  s.  Ur])ano  con  la  contigua  cartella.  Quell'effigie  è  di  stile  assai 
rozzo  e  piuttosto  alle  pitture  del  secolo  decimo  e  undecimo,  che  a  quelle  dell'ot- 
tavo somiglia.  Il  pallio  fornito  di  croci  sulle  spalle  è  anch'  esso  indizio  di  tarda 
età.  Quando  di  cotesto  particolare  trattai  nel  Bullettino  di  Febbrajo  del  1863,  dissi 
non  conoscerne  in  Roma  esempio  anteriore  al  secolo  undecimo:  oggi  posso  citarne 
un  esempio  del  secolo  in  circa  decimo  nell' immagine  di  s.  Clemente  alla  sinistra 
del  Salvatore  in  un  affresco  testé  scoperto  nel  nartece  della  basilica  di  quel  santo. 
Certo  è  però,  che  i  papi  ed  i  vescovi  effigiati  in  Roma  nel  secolo  nono  sogliono 
portare  il  pallio  con  una  sola  croce  apparente  nell' estremo  lembo.  Laonde  appena 
oserei  attribuire  ai  tempi  di  papa  Pasquale  l'immagine  di  s.  Urbano  ritratta  al  fianco 
del  sepolcro  di  s.  Cecilia;  e  che  essa  sia  anteriore  al  secolo  nono  recisamente  lo 

(1)  V.  Concil.  ed.  Mansi  T.  XVII  p.  362. 
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nego.  Del  medesimo  tempo  è  il  busto  del  Salvatore  nella  nicchia  ;  la  quale  prima 
era  rivestita  di  marmi  a  varii  colori.  Assai  piiì  antica  però  è  la  s.  Cecilia  orante 
dipinta  sul  mosaico  demolito.  Quell'immagine  è  rivestita  di  ricca  stola  ornata  di 
gemme,  sopra  la  quale  porta  una  leggera  sopravvesta  o  tunichetta  anch'  essa  gemmata 
negli  orli.  Cotesto  modo  di  vestire  più  alle  immagini  delineate  nei  vetri  del 
secolo  quarto  cadente  o  del  quinto,  che  a  quello  dei  bizantini  musaici  dell'ottavo 
e  del  nono  si  avvicina.  Quando  vidi  in  s.  Marco  di  Firenze  il  musaico  della  Ver- 
gine colà  trasferito  dalla  vaticana  basilica  e  fatto  ai  tempi  di  Giovanni  VII  (i),  mi 
parve  che  molta  analogia  corresse  tra  quell'immagine  e  la  nostra,  benché  il  modo 
di  vestire  non  sia  in  ambedue  al  tutto  identico.  L' efiigie  a  fresco  di  s.  Cecilia  fu 
probabilmente  sostituita  circa  il  secolo  settimo  a  quella  quivi  ritratta  in  musaico 
per  ordine  o  di  Damaso  o  di  Sisto  III,  che  la  cripta  ampliarono  ed  adornarono. 
Resta  a  parlare  dei  nomi  segnati  ai  piedi  di  quell'  immagine.  Essi  sono  ma- 
nifestamente di  due  specie  e  classi  :  quelli ,  che  formavano  una  serie  quasi  ccm- 
tinua  in  quattro  o  pii^i  linee  sulla  fascia  inferiore  del  quadro;  e  quelli  che 
furono  irregolarmente  graffiti  sopra  il  cuscino  sottoposto  ai  piedi  della  santa  o 
inseriti  ad  intervalli  tra  la  seconda  e  la  terza  delle  quattro  lince  predette,  o  se- 
gnati sull'orlo  della  parete  al  fianco  della  nicchia,  ov' è  dipinto  il  Salvatore. 
Cominciando  dalla  seconda  classe,  a  sinistra  di  chi  guarda  (v.  tav,  VI)  è  scritto 
in  rozzissime  lettere  ILDEBRAN....  ;  a  destra  ....  ELRE..I  EP ,  cioè  elELREdi  (2) 

EPiscopj;  e  sotto,  un  nome    perduto    coli' aggiunta  PANI   (/t/sPAPsI).   Segue 

IIILDE(6r«jw7) ,  le  prime  lettere  legate  in  rozzo  nesso,  e  tra  la  prima   e  seconda 

sillaba  interposta  una  croce.   Più    in    basso P66C..0R0 SPANI:  le  lettere 

dopo  Pg,  benché  sembrino  6  e  G,  saranno  forse  due  C  C;  imperocché  parmi  che 

qui  si  debba  leggere PECC«<OR,  Orosii  AtSPANI.  Tra  la  seconda  poi  e  la  terza 

delle  linee  predette,  sulla  fascia  gialla,  veggo  tre  o  quattro  graffiti  di  mani  e  tempi 
diversi.  Il  primo  e  scritto  da  un  LVPO,  cioè  Lupone;  nome  assai  frequente  nei 
secoli  tardi.  Segue  a  breve  distanza  il  monogramma  delle  lettere  N,  E  innestate  alla 
croce,  seguito  dalle  sigle  PRB  sormontate  da  lineetta  curvata  nel  mezzo  ;  indizio 
d'età  diversa  da  quella  dei  tanti  preti  che  qui  scrissero  le  medesime  sigle  colla  linea 
retta  sopra.  Il  monogramma  è  per  me  impossibile  ad  interpretare  con  certezza; 
non  pare  di  nome  terminato  in  s^  alla  foggia  di  quasi  tutti  i  latini.  Terminava 
forse  in  e,  come  i  gotici  nomi  Mandilane ,  Gundilane  e  tanti  simili?  Vengono 
in  fine  un  nome  in  corsivo,  del  quale  leggo  la  sola  ultima  sillaba  ...  sìws;  ed 
il  principio  d'un  graffito  misto  di  corsivo  e  di  scrittura  quadrata:  CORDA  — 
Questa  classe  di  graffiti  irregolari,  quali  debbono  essere  siffatte  scritture  tracciate  da 
persone  venute  separatamente  e  forse  a  lunghi  intervalli  di  tempo,  è  composta  di 
nomi  in  gran  parte  stranieri;  e  di  due4ra  questi  è  anche  indicata  la  patria,  la  Spagna. 
Parimente  straniero,  cioè  longobardico ,  è  il  nome  jP>"ou(/opj'es/>///er  del  proscinema 
sopra  recitato,  che  era  scritto  sulla  chiusura  del  sepolcro  di  s.  Cecilia.  A  siffatte  memo- 
rie di  pellegrini  di  varie  nazioni  e  condizioni,  i  cui  nomi  sono  quali  in  genitivo, 
quali  in  nominativo,  fa  spiccato  contrasto  l'altra  classe,  che  forma  un  gruppo  per 

(1)  V.  Ridia,  Le  chiese  di  Firenze  T.  VII  p.  138. 

(2)  Etelredo  è  uouie  portato  da  due  re  Anglo-sassoni  d'Inghilterra  nel  secolo  nono  e  nel  decimo. 
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ogni  verso  uniforme,  e  di  qualità,  per  così  dire,  collegiale.  I  nomi  sono  tutti  in 
serie  l'uno  appresso  l'altro,  tutti  in  caso  retto,  e  quasi  tutti  preceduti  da  croci  a 
guisa  di  sottoscrizioni;  tutti  (tranne  due,  dei  quali  ragioneremo)  di  preti;  tutti 
in  fine  nomi  d'uso  comune  in  Roma.  Quando  la  cripta  era  piena  di  macerie, 
appena  fatto  un  poco  di  vacuo  introdussi,  non  senza  pericolo,  il  capo  tra  i  sassi 
e  le  rovine;  e  vidi  nell'estremo  orlo  della  parete  uno  sotto  l'altro  i  nomi  BENE- 
DICTVS  PRB  ,  -'r  SERGIVS  PRB  ;  i  quali  tosto  sparirono  polverizzato  l'intonaco,  ne 
rimasero  però  le  lettere  +  SE....  Nella  prima  linea  adunque  restituiremo  il  perduto 
graffito  di  Benedictus  presbyter,  cui  faranno  seguito  Crescentius  indlcjnus  presbytcì\ 
Stephanus  presbijteVj,  V....  presbijlcr  (1),  Ma(rcus?  presbijler?),  Bonifatius  presbyler  ; 
e  con  quest'ultimo  nome,  aggruppato  in  tre  linee  per  l'angustia  dello  spazio,  ter- 
mina il  primo  verso  delle  sottoscrizioni.  Viene  il   secondo,    del    quale   manca  il 

principio:  Leo  presbyler,   (A)deodata  mat(er)  ejus  ^  Joannes  presbyler  v(es)ler , 

Mercurius  (presbyler?),  presbyler.  Scendiamo  al  terzo  verso,  a  capo  del  quale 

è  il  Sergìus  presbyter  sopra  da  me  indicato  ;  e  dopo  una  lacuna  dell'  intonaco 
perito  ....ndo  scrin(iarius).  Seguono  lettere,  il  cui  senso  non  intendo,  hec  ...  cdpiy  ..., 
ovvero  alpicì...  ;  ed  il  P...,  forse,  del  solito  PBR.  Viene  poscia  Georgnis  presbyter 
qu...or,  dove  parebbemi  chiaro  il  supplemento  qualuor,  e  spiegherei  questa  nota 
numerale  supponendo,  che  il  prete  Giorgio  abbia  voluto  segnare  il  suo  titolo  qua- 
tuor  Coronalorum,  se  dopo  la  R  l'intonaco  fosse  rotto  e  permettesse  il  proposto 
supplemento.  Ma  è  intero;  e  resta  ch'io  confessi  non  sapere  qui  leggere  e  sup- 
plire lo  strano  qu...or.  Della  quarta  ed  ultima  linea  rimane  soltanto  una  delle 
sigle  PRB  (presbyler)  ad  indizio  e  testimonio,  che  la  serie  dei  preti  anche  quivi 
era  continuata. 

Or  bene  notiamo,  che  tranne  Deodata,  la  quale  inserì  il  suo  nome  fra  quelli 
di  cotesti  preti  per  la  sua  prerogativa  espressamente  ricordata  di  madre  di  uno  di 
essi,  gli  altri  tutti  di  questo  novero  sono  presbyleri  ed  uno  scriniarius.  I  loro  nomi 
latini  0  cristiani  con  uno  solo  di  terminazione  longobardica  andò  (quello  dello  scri- 
niarius) lì  hnno  sn[ì\^orve  \ìr(ìiì  romani:  e  ciò  conferma  il  Joannes  presbyter  vester, 
cioè  prete  del  titolo  di  s.  Cecilia.  Costoro  non  vennero  successivamente  e  ad  in- 
tervalli a  scrivere  la  serie  dei  loro  nomi;  la  continuità  e  la  natura,  come  ho  «4etto, 
collegiale  di  questo  gruppo,  dal  confronto  coi  nomi  varii  e  in  varie  parti  e  modi 
scritti  sopra,  sotto  e  tramezzo  alle  quattro  linee  continue  spicca  assai  chiara.  Quei 
preti  adunque  non  scrissero  a  memoria  d'aver  celebrato  nella  nostra  cripta  i  santi 
misteri  in  tempi  diversi  e  successivi;  ma  tutti  insieme  colà  discesero  con  uno  o 
più  scriniarii  (cioènotari)  della  sede  apostolica;  e  del  loro  convegno  fecero  poco 
men  che  un  atto  solenne  coi  predetti  graffiti.  Per  la  quale  osservazione,  dopo 
molto  esitare  e  ponderare  il  valore  del  fatto,  io  torno  con  fiducia  al  primo  pen- 
siero ,  che  manifestai  all'  accademia  romana  di  archeologia  appena  trovata  la 
cripta  e  letti  quei  nomi;  ch'essi,  cioè,  sieno  dei  presenti  all'apertura  del  sepolcro 
di  s.  Cecilia  fatta  dal  papa  Pasquale.  La  congettura  è  di  per  sé  probabilissima;  e 
per  l'importanza  sua  merita  uno  speciale  esame,  che  sarà  l'ultimo  di  questo  capo. 

(1)  Questo  nome  sembra  scritto  in  lettere  disposte  in  due  linee  ;  quelle  delia  linea  inferiore  sono  la  noia  abbreviatura  di  Joannes. 
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La  recitata  serie  di  nomi  non  mi  sembra  più  antica  del  secolo  in  circa  nono.  L'ar- 
gomento precipuo,  che  m'induce  a  credere  così,  è  la  molta  analogia  e  somiglianza 
dei  graffiti,  di  che  ragiono,  con  quelli  della  cripta  di  s.  Cornelio  delineati  nel 
Tomo  I  tav.  VI.  Che  anzi  dei  dieci  soli  nomi  superstiti  sull'immagine  di  s.  Cecilia, 
la  metà  si  leggono  parimente  su  quella  di  s.  Cornelio  :  Sergius  prcsbijfer,  BenedicUis 
preshijler,  Slcphamis  prcshìjter^  Leo preshrjtcr,  Joannes  presbyler  (l).  In  monumenti 
disparati  e  privi  di  mutuo  rapporto  una  siffatta  ripetizione  sare])he  effetto  del  caso. 
Ma  diverso  giudizio  parmi  dover  fare  dei  medesimi  nomi  di  cinque  preti  segnati  in 
due  cripte  del  medesimo  cemetero;  e  in  ambedue  sopra  pitture  di  stile  bizantino  e 
con  molta  somiglianza  di  paleografia,  sigle,  croci  prefisse  e  con  tutto  un  complesso 
d'indizi  certi  d'età  recentissima  nella  famiglia  dei  graffiti  sotterranei.  Qui  l'identità 
delle  persone,  che  lasciarono  memoria  di  se  nelle  due  cripte,  è  assai  verisimile. 
E  dai  cinque  nomi  predetti  è  ragionevole  argomentare,  che  anche  altri  dei  segnati 
sull'immagine  di  s.  Cornelio  noi  leggeremmo  egualmente  a  pie  di  quella  di  s.  Ce- 
cilia, se  la  serie  dei  preti  (juivi  sottoscritti  non  fosse  tanto  lacera  e  mutilata.  Ciò 
posto,  poiché  l'immagine  di  s.  Cornelio  sembra  quasi  certamente  da  assegnare  ai 
tempi  di  Leone  III,  cioè  alla  fine  del  secolo  ottavo  ed  agli  inizii  del  nono,  ne  con- 
segue la  data  da  me  asserita,  che  cioè  quei  preti  vennero  alle  nostre  cripte  non  prima 
del  secolo  in  circa  nono.  Con  un'altra  serie  di  simili  graffiti  fa  d'uopo  confron- 
tare quelli,  dei  quali  cerchiamo  1' età.  Voglio  dire  con  i  nomi  segnati  suU' affresco 
scoperto  in  s.  Clemente,  fatto  a  spese  del  prete  Leone  sotto  il  pontificato  di  Leo- 
ne IV,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  IX  (2).  Sono  ancora  inediti;  perciò  avverto,  che 
i  più  antichi  tra  questi  graffili  dall'  esame  paleografico  mi  sembrano  quelli  dei 
preti  Floro,  Leone,  Giorgio,  Mercurio,  Cesario,  Benedetto,  Orso  ;  ma  non  possono 
essere  anteriori  alla  pittura.  Or  questo  esempio  conferma  il  costume  vigente  in 
quel  tempo  nei  preti  romani  di  segnare  i  loro  nomi  con  la  sigla  PRB,  e  talvolta 
INDIGNVS  PRB,  sugli  intonachi  degli  affreschi  ritraenti  immagini  sacre  ;  e  ci  offre 
quattro  dei  dicci  nomi  scritti  ai  piedi  di  s.  Cecilia:  Leo^  Georrjius,  Meìxurias,  Be- 
ìiedictus.  Il  primo  e  l'ultimo  sono  frequentissimi;  meno  fre(juenti  il  secondo  ed 
il  terzo.  Un  Benedetto,  quattro  Leoni,  due  Giorgi  preti  sedettero  nel  sinodo  roma- 
no (3)  sotto  Leone  IV:  ed  è  assai  probabile,  che  di  costoro  sieno  i  graffiti  sulla 
pittura  contemporanea  a  quel  sinodo.  Il  graffito  di  Giorgio  è  misto  di  lettere 
corsive  ed  unciali  ;  quello  di  Mercurio  è  tutto  in  unciali.  Ai  piedi  di  s.  Cecilia 
un  Giorgio  ed  un  Mercurio  preti  scrissero  i  loro  nomi  in  lettere  miste  di  un- 
ciali e  di  quadrate.  Io  ho  grande  sospetto  ,  che  non  sieno  diversi  da  quelli  che 
graffirono  la  loro  memoria  in  s.  Clemente.  In  fine  egli  è  manifesto,  che  tutta  la 
famiglia  dei  romani  graffiti,  che  chiamerò  presbiterali,  fino  ad  oggi  noti  nei  sotter- 
ranei cemeteri  e  nelle  basiliche,'  non  è  più  antica  del  secolo  ottavo,  e  regna  nel 
nono. 

Stabilito  questo  punto,  ognuno  stimerà  naturale  l'illazione,  che  quel  solenne 
e  numeroso  convegno  di  preti  della  chiesa  romana  con  uno  o  più  scriniarii  dcl- 

(1)  V.  T.  1  pag.  285. 

(2)  V.  Bull,  d'ardi,  crisi.  18fi3  p.  16;  Mozzoni,  Tavole  di  storia  cccl.  sec.  IX  pag.  108. 
(3j  Condì,  ed.  Mansi  T.  XIV  p.   1021. 
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l'apostolica  sede  avvenuto  nella  cripta  di  s.  Cecilia  circa  il  secolo  nono,  sia  da 
riferire  al  grande  atto  quivi  compiuto  dal  papa  Pasquale.  Prima  dell' 821  la  cripta 
era  diruta  e  negletta;  dopo  estrattene  le  venerate  reliquie  essa  fu  per  qualche 
tempo  adornata  e  visitata,  ma  non  e  verisimile  supporre  quivi  allora  celebrata 
una  tale  e  tanta  adunanza.  Neil' 826  (soli  cinque  anni  dopo  la  data,  che  ho  in 
mira)  sottoscrissero  ad  un  sinodo  romano  i  preti  Giovanni,  Benedetto,  Sergio, 
Giorgio,  Crescenzo  (l);  nomi,  che  ricordano  il  gruppo  di  quelli,  dei  quali  cer- 
chiamo l'età  e  la  ragione.  Per  quanto  noi  possiamo  vedere  nelle  iitte  tenebre  di 
quei  tempi,  i  preti  che  tutti  insieme  e  con  qualche  scriniario  segnarono  i  loro 
nomi  ai  piedi  di  s.  Cecilia  circa  il  secolo  nono,  ci  debbono  parere  i  testimoni 
chiamati  dal  papa  Pasquale  all'apertura  dell'arca  santa.  La  pia  e  vecchia  matrona 
Deodata,  madre  del  prete  Leone,  ottenne  il  privilegio  d'essere  del  numero  ambito 
degli  eletti  testimoni  e  con  essi  lasciò  memoria  di  se  nella  cripta.  Se  questa  inter- 
pretazione dei  discussi  graftìti  non  è  storicamente  certa,  è  però  la  sola  verisimile. 

CAPO  XXI. 

Se  il  papa  Pasquale  rinvenne  nella  cripta  di  s.   Cecilia 
i  sepolcri  di  Valeriano^  Tiburzio  e  Massimo. 

Una  grave  difficoltà  topografica  rompe  la  bella  armonia  di  tante  e  sì  diverse 
notizie  e  reliquie  monumentali.  Il  papa  Pasquale  dice  d'avere  trovato  s.  Cecilia 
cum  venerabili  sponso  ejus,  cioè  con  Valeriano.  Egli  trasferì  alla  basilica  trastibe- 
rina non  solo  le  reliquie  di  s.  Cecilia,  ma  quelle  altresì  di  Valeriano ,  Tiburzio 
e  Massimo.  Costoro  però  furono  sepolti  nel  cemetero  di  Pretestalo,  non  in  quello 
di  Callisto;  e  tutti  i  topografi  concordemente  ne  additano  il  sepolcro  in  luogo  e 
santuario  distinto  e  notabilmente  discosto  da  quello,  ove  riposava  s.  Cecilia.  Come 
adunque  il  nostro  papa  ne  trovò  le  reliquie  insieme  a  quelle  della  celebre  santa? 
Il  nodo  è  difficile  a  sciogliere,  ma  vale  la  pena  esaminarlo;  imperocché  questo 
fu  il  primo  seme  dello  spinajo  d'errori,  che  tutta  confuse  e  perturbò  la  topografia 
dei  cemeteri  dell' Appia. 

Nel  diploma  di  Pasquale,  giusta  la  lezione  dei  codici,  cui  s'attennero  il 
Baronio  ed  il  Mansi ,  si  leggono  le  parole  seguenti  messe  in  bocca  a  s.  Cecilia: 
corpus  meuni  cum  aliis  corporibus  sanctis,  quae  sunt  juxla  me,  recondere  stude,  infra 
muros  Urbis  (2).  Questo  passo  alludente  ai  tre  compagni  della  santa,  quasi  fossero 
stati  vicini  a  lei  di  sepoltura,  veramente  non  merita  molta  attenzione,  perchè  è 
di  sospetta  autenticità  ;  esso  non  si  legge  nel  testo  migliore  prescelto  dal  Bosio. 
Ma  la  frase,  che  sopra  ho  ricordato,  ipsius  Firginis  corpus...  cum  venerabili  sponso 
reperimus  sembra  irrecusabile,  essendo  riferita  anche  nella  vita  contemporanea: 
reperii  sacratissimae  Vircjinis  corpus...  cum  corpore  venerabiUs  sponsi  sui  Valeriani  (3). 
Accingiamoci  adunque  ad  esaminarne  il  valore  ed  il  senso.  E  certo  ,  che  non  è 
necessario  interpretare  le  allegate  parole  con  letterale  precisione.  Il  barbaro  stile 

(I)  V.  Conci!.  1.  e.  p.  1000. 

(-2)  Baroli.  Ann.  an.  821  §.  IV-VI  ;  Mansi,  Condì.  T.  .\1V  p.  374. 

(3)  Lib.  poni,  in  Paschali  I  §  VV. 
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del  secolo  nono  oscurò  la  nativa  chiarezza  del  latino  linguaggio,  e  ne  turbò  la 
costruzione.  La  frase,  di  che  disputiamo  ,  inserita  nel  bel  mezzo  della  descrizione 
minuta  dell"  arca  di  s.  Cecilia,  dovrebbe  secondo  la  naturale  sua  proprietà  signi- 
ficare, che  Valeriano  fu  rinvenuto  dentro  quell'arca  medesima.  Ma  la  recognizione 
delle  reliquie  portate  da  Pasquale  al  Trastevere  ha  dimostrato,  che  Cecilia  giaceva 
sola;  Valeriano  era  chiuso  in  un  secondo  sarcofago  col  fratello  Tiburzio  e  col  se- 
guace di  ambedue  Massimo  il  commentariense;  in  fine  Urbano  e  Lucio  pontefici 
erano  congiunti  in  un  terzo  sepolcro.  Cecilia  adunque  se  ne  stava  nell'isolamento, 
che  la  storia  ed  i  topografi  testillcano  della  sua  primitiva  sepoltura  nel  cemetero 
di  Callisto;  Valeriano  aveva  la  compagnia,  che  parimente  ÌA  storia  ed  i  topografi 
a  lui  assegnano  nel  cemetero  di  Pretestato;  Urbano  e  Lucio,  già  nell'SlT  da  Pa- 
squale deposti  in  s.  Prassede,  furono  portati  alla  basilica  trastiberina,  non  perchè 
trovati  insieme  alla  santa,  ma  per  farle  corteggio.  Al  quale  pensiero  Pasquale  fu 
indotto  manifestamente  per  gli  istorici  rapporti  di  Urbano  con  Cecilia  ed  i  com- 
pagni di  lei;  e  in  quanto  a  Lucio  vedremo  poi  quale  ragione  dovette  farlo  sce- 
gliere all'ufficio  di  accompagnare  con  Urbano  i  novelli  ospiti  venuti  dall' Appia 
al  Trastevere.  Queste  osservazioni  c'invitano  ad  intendere  in  senso  assai  lato  ed 
improprio  il  cum  venerabili  sponso  ejus  del  diploma;  ed  a  riconoscere,  che  Pa- 
squale rinvenne  Valeriano  non  dentro  F  arca  di  s.  Cecilia,  ma  presso  i  suoi  storici 
compagni  e  vicini  di  sepoltura.  Ed  in  fatti  le  iscrizioni  della  basilica  trastiberina 
facilmente  ci  inducono  a  credere,  che  Pasquale  congiunse  ed  associò  al  corpo  di 
s.  Cecilia  quelli  dei  cinque  sopradetti  ;  i  quali^  «gli  non  trovò  così  congiunti  ed 
associati.  Nell'ipogeo  della  confessione  è  scritto. 
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HANC  FIDEl  ZELO  PASCHALIS  PRIMVS  AB  IMO 
ECCLAM  RENOVAS  DVM  CORPORA  SACRA  REQVIRIT 
ELEVAT  I^VENTVM  VENERANDO  VIRGINIS  ALME  j5 
CECILIE  CORPVS  HOC  ILLVD  MARMORE  CONDENS 
LVCIVS  VRBANVS  IIVIC  PONTIFICES  SOCIANTVR  55 
VOSQ.  DEIJESTES  TYBVTI  VALERIANE 
MAXIME  CV  DICTIS  CONSORTIA  DIGNA  TENETIS  55 
IIOS  COLIT  EGREGIOS  DEVOTE  ROMA  PATRONOS  55 

Qui  della  sola  Cecilia  è  detto,  che  Pasquale  elevat  invenlum  corpus  ;  Lucio  ed  Ur- 
bano Imic  socianlur  per  volontà  e  fatto  del  papa;  imperocché  le  loro  reliquie  assai 
prima  di  queir  tnve?i-wne  erano  state  tolte  dal  cemetero  di  Callisto:  e  di  Valeriano 
con  gli  altri  due  si  fa  memoria  dopo  i  predetti  pontefici  ,  con  i  quali  consortia 
di(jna  tenebant.  Questo  linguaggio  punto  non  allude  all'invenzione  simultanea  e 
nel  luogo  medesimo  di  Cecilia  e  di  Valeriano.  Anche  il  carme  in  lettere  di  mu- 
saico iscritto  per  ordine  di  Pasquale  medesimo  sull'abside  della  basilica  testifica 
avere  lui  congiunti  in  quell'aula  i  corpi  santi,  che  prima  giacevano  nelle  cripte: 
hic  conjunxit  corpora  sancta,  quae  prideni  in  cryptis  pausabant  (1).  Le  quali  iscrizioni, 

(1)  L'intero  lesto  è  ddiiieato  nel  Cianipìni,   Tc(.  acdif.  T.  11,  tab.  LVI. 
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il  silenzio  intorno  il  trovamento  dei  martiri  Tiburzio  e  Massimo  nel  diploma  dì 
papa  Pasquale,  e  il  fatto,  che  dentro  l'arca  di  s.  Cecilia  Yaleriano  non  stava, 
m'hanno  sempre  insinuato  il  sospetto,  le  parole  cnm  venerabili  sponso  ejus  essere 
forse  una  glossa  antichissima,  di  alcuno,  che  per  falsa  relazione  o  supposizione  cre- 
dette Pasquale  avere  trovato  insieme  Cecilia  e  Yaleriano.  Vediamo  se  questo  so- 
spetto regge  al  confronto  della  concorde  lezione  del  diploma  e  della  vita  del  prelodato 
pontefice  nel  liber  pontificalis. 

Ecco  tutto  il  contesto  nei  due  documenti,  che  pendono  l' uno  dall'  altro. 


Diploma 

Timc  prò  Jiujiis  revelationis  mani- 
festatione  omni  postposita  difficul- 
tate  incunctanter  et  absque  ambi- 
guitate  ipsius  venerabilis  Vir(jims 
corpus  inquirendum  decreviinus , 
qui  etiam  annuente  Beo  ejusquc 
solito  juv amine  properantes  in  coe- 
meterio  sancii  Xysti  sito  foris  por- 
tam  Appiani,  sicut  in  sacratissima 
illius  passione  manifeste  narratur, 
Inter  coUegas  episcopos  in  aureis 
indumentis  cum  venerabili  sponso 
reperimus,  ubi  etiam  linteamina , 
cum  quibus  sacratissimus  sanguis 
ejus  abstersus  est  de  plagis,  quas 
spiculator  trina  percussione  crude- 
liter  ingesserai,  ad  pedes  beatissi- 
mae  Virginis  in  unum  revoluta ple- 
ìiaque  cruore  invenimus. 


Libro  pontificale 

Tane   isdem    venerandus  pontifex 
matutinalibus    laudibus  persolutis 
prò  tam  certae  et  indubitabilis  re- 
velationis indicio  coepit  hac  illacque 
operosius  quaerere,  ubi  sacratissi- 
mum  ejus  corpus  jaceret  humatum. 
Quod  tribuente  Beo  dum  sollicite 
quaereret ,    reperi t    in   coemeterio 
Praetextati,  sito  foris  portam  Ap- 
piani, aureis  illud  vestitum  indù- 
mentis    cum    corpore    venerabilis 
sponsi  sui  Valeriani:  pariterqiie  et 
linteamina  martyris  ipsius  sanguine 
piena,  quando   ab  impio  jìercussa 
carni  [ice ,  Christi  Bomini  martyr 
est  regnantis  in  saecula  consecrata. 
Quibus    et    linteaminibii£    sanguis 
sanctae  martyris  extersus,  involuta 
ad  pedes   illius  corporis  sacratis- 
simo  cruore  piena,  de  trina  carnì- 
ficis  percussione  reperta  sunt. 


Tra  i  due  testi  corre  una  varietà  importantissima:  il  diploma  dice  che  il  corpo  di 
s.  Cecilia  fu  trovato  in  coemeterio  sancti  Xysti,  il  libro  pontificale  in  coemeterio 
Praetextati.  Da  questa  varietà  è  nata  la  lezione  d'alcuni  codici,  seguita  dal  Baronie 
e  dal  Mansi  :  in  coemeterio  s.  Xysti,  seu  Praetextati.  La  prima  formola  topografica 
è  manifestamente  la  sola  vera  e  genuina:  s.  Cecilia  era  veramente  sepolta  nel 
cemetero  di  Callisto  ad  s.  Xystum-,  il  quale  nelle  memorie  dei  tempi  di  Leone  III, 
cioè  venti  anni  prima  di  papa  Pasquale,  era  chiamato  appunto  coemeterium  s.  Ay- 
sti  (1).  Quivi,  e  non  altrove,  la  cercò  il  papa  Pasquale;  testificandoci  egli  mede- 
simo ,   che  la  rinvenne  nel  luoijo  indicato  dagli  atti  del  martirio  inter  episcopos  ; 


(1)  V.  Lib.  i)ont.  in  Leone  III  §  V,  XL. 
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luo'^o,  ch'egli  bone  conosceva,  avendo  aiicrto  quattro  anni  prima  i  loculi  episcopali. 
La  seconda  formola  topogralìca  in  coemeterio  Praetexlati  è  manifestamente  falsa;  ed 
è  il  primo  esempio  di  confusione  tra  il  cemetero  di  Callisto  e  quello  di  Pretestato. 
Chi  fu  l'autore  di  cotesta  corruttela,  e  quale  ne  fu  la  cagione?  L\'ìutore  è  colui, 
che  scrisse  la  vita  citata  a  continuazione  del  libro  pontificale.  La  quale  continua- 
zione spetta  all'appendice,  che  corre  da  Paolo  I  a  Benedetto  111;  dal  757  all'  858  (1). 
Adunque  quella  vita  fu  composta  da  un  contemporaneo  del  secolo  di  Pasquale  ; 
ma  forse  molti  anni  dopo  rinvenuto  il  sepolcro  di  s.  Cecilia.  Cotesto  autore,  o  il 
raccoglitore  delle  vite  predette,  in  quella  di  Adriano  I  aveva  registrato  i  restauri  alla 
basilica  ilei  ss.  Tiburzio,  Falcriano  e  Massimo  coerente  al  cemetero  di  s.  Urbano,  cioè 
di  Pretestato;  e  in  quella  di  Leone  III  i  restauri  al  cemetero  di  s.  Sisto.  Egli  perciò 
sapeva  distinguere  l'uno  dall'altro  -quei  due  cemeteri,  benché  non  sembri  averne 
avuto  notizie  assai  chiare:  ed  egli  leggendo  nel  diploma  di  Pasquale  in  coemeterio 
s.  Xysli  credette  correggere  un'  inesattezza  sostituendo  al  s.  A'ijxli  il  nome  Praetexlati. 
Questo  ar])itrio  di  correggere  la  topografica  formola  non  può  venire  d'altronde, 
che  dalla  persuasione  di  quello  scrittore,  la  nostra  santa  essere  stata  rinvenuta  cum 
venerabili  sponso  ejus,  il  cui  sepolcro  fu  veramente  nel  cemetero  di  Pretestato. 
Laonde  o  egli  medesimo,  che  mutò  la  genuina  indicazione  di  papa  Pasquale  nella 
falsa  in  coemeterio  Praetextati,  fu  in  pori  tempo  autore  della  falsa  glossa  cum  ve- 
nerabili sponso  ojus,  la  quale  è  penetrata  in  tutti  gli  esemplari  a  noi  pervenuti 
del  pontificio  diploma;  ovvero  quelle  parole  veramente  scritte  dal  papa  furono  ca- 
gione della  mutata  formola  topografica,  la  quale  generò  nella  storia  e  nell'archeo- 
logia l'inestricabile  confusione  tra  i  due  famosi  cemeteri  durata  fino  ai  nostri 
giorni  (2).  La  seconda  ipotesi  è  da  preferire  alla  prima;  essendo  difficile  il  cre- 
dere, che  la  posteriore  glossa  abbia  viziato  anche  il  testo,  ove  la  formola  topografica 
conserva  la  primitiva  integrità.  E  per  quanto  io  mi  senta  proclive  al  sospetto,  che 
quelle  fastidiose  parole  sieno  interpolate,  ciò  nondimeno  parmi  più  ragionevole 
accettarle  e  cercare  se  di  vera  e  storica  interpretazione  sono  capaci. 

Che  il  loro  senso  sia  lato  ed  improprio,  e  che  Yaleriano  non  giacesse  in  un 
bisomo  con  la  sua  sposa,  le  recitate  iscrizioni  lo  insinuano,  le  scoperte  del  1599 
lo  provano.  Ma  si  dia  pure  a  quella  frase  la  pili  larga  e  lunga  estensione  possi- 
bile, non  potremo  giammai  farle  dire,  che  Pasquale  tolse  Yaleriano  dal  suo  pri- 
mitivo sepolcro  distante  un  terzo  di  miglio  dalla  cripta  di  s.  Cecilia.  Fa  d'uopo 
adottare  una  delle  due  seguenti  interpretazioni.  0  il  papa  errò  giudicando  reliquie 
di  Yaleriano  quelle  di  alcun  altro  sepolto  vicino  all'  arca  di  s.  Cecilia  ;  o  le  vere 
reliquie  di  quel  martire  prima  dell' 821  erano  state  trasferite  dal  cemetero  di  Pre- 
testato a  quello  di  Callisto  e  deposte  presso  la  tomba,  di  che  ragioniamo.  La  prima 
supposizione  facilmente  sarà  rifiutata.  Le  iscrizioni  primitive,  che  nei  secoli  ottavo 
e  nono  guidarono  i  pontefici  nel  riconoscimento  delle  reliquie,  furono  lasciate 
nelle  cripte  medesime,  e  quivi  noi  ne  ritroviamo  i  frantumi  ;  esse  ci  mostrano  , 
che  non  possiamo  senza  temerità  accogliere   sospetti    di  errori   circa    quei   trova- 

(1)  V.  Bianchini,  Anastas.  T.  1,  praef.  n.  8;  nel  tomo  primo  pag.  258  ho  attribuito  iuawertcutemcnle  queste  vite  ad  Anastasio   il    bi- 
bliotecario, mentre  egli  scrisse  quella  del  successore  di  Benedetto  III,  cioè  di  Nicolò  1. 
12)  V.  T.  1  pag.  229  e  segg. 
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menti.  Ma  lasciando  da  banda  questo  rispetto,  i  tre  corpi  di  Valeriano,  Tiburzìo 
e  Massimo  da  Pasquale  deposti  sotto  l'altare,  e  quivi  dallo  Sfrondati  rinvenuti,  ren- 
dono di  se  stessi  piena  testimonianza.  Essi  portavano  i    segni  manifesti    del  sup- 
plizio sofferto  conformemente  alla  narrazione  degli  atti  del  loro  martirio.  Valeriano 
e  Tiburzio  fratelli  quasi  coetanei  subirono  la    pena  della  decapitazione;  non  così 
Massimo,  che  fu  ucciso  a  colpi  di  piombate.  Ed  in  fatti  dei    tre  corpi  uno  solo, 
e  precisamente  quello,  che  appariva  di  statura    e    di   età   diverse  dalla  statura  e 
dall'  età  similissima  nei  due  rimanenti ,  aveva  il  capo  aderente  allo  scheletro  ;  e 
nel  cranio  mostrava  i  segni  dei  colpi  violenti ,  ed  1   folti  capelli  assai   conservati 
erano  rappresi  e  conglutinati  nel  sangue.  Questi    particolari  debbono  persuaderci 
a  dimettere  ogni  sospetto  d'errore.  Rimane  a    cercare    della    traslazione.   Già  nel 
primo  tomo  ho  detto,  che  di  essa  può  sembrare  ottimo  argomento  il  doppio  na- 
tale dei  santi  Valeriano,  Tiburzio  e  Massimo    segnato   nei    codici   geronimiani -,   il 
primo  ai  14  di  Aprile  in  coemeterlo  Praetextatì^  il  secondo  ai  21  di  quel  mese  in 
coemeterio  CaUistì.  Così   si  legge  chiaramente  nel  geronimiano  contratto  del  codice 
della  Regina  di  Svezia  (1),  nelle  aggiunte  a  Reda  (2)  e  ad  altri  martirologii ,  che 
non  monta  annoverare:  e  nelle  fonti  primarie,  cioè  negli  esemplari  piiì  pieni  ge- 
ronimiani è  scritto  :  iJta  Appia  in  coemeterio  Calesli ,  Celesti,  Celestini,  idiotismi  e 
corruttele  frequenti  in  quegli  esemplari   in   luogo  della  retta    scrittura    Callisti.  Il 
Fiorentini  ed  i  Rollandisti  non  videro  differenza  di  luogo  tra  le  due  notazioni  :  re- 
gnando allora  l'errore.  Callisti  e  Praetextati  essere  nomi  del  medesimo  cemetero  (3). 
Noi  però,  che  da  quell'  errore  abbiamo  sgombra  la  mente,  dobbiamo  riconoscere, 
che  due  stazioni  diverse  negli  allegati  codici  sono  assegnate  al   natale  dei  nostri 
santi;  quella  del  cemetero  di  Pretestato  pel  14  Aprile,  giorno  solenne  di  loro  fe- 
stività, e  quella  del  cemetero  di  Callisto  pel  giorno  dell'  ottava.  La  quale  singolare 
ripetizione  del  natale  predetto  in  due  stazioni   diverse   posta    a  confronto    con  le 
parole  del  pontificio  diploma,  di  che  disputiamo,  veramente  ha  molta  forza  per 
farcele  intendere  nel  senso  d'un  trasferimento  avvenuto  in  antico,  che  riconniunse 
nel  medesimo  cemetero  di  Callisto  al  sepolcro  di  Cecilia   quello  dei  compagni   di 
lei.  Di  siffatte  traslazioni  da  cemetero  a  cemetero,  prima  del  secolo  ottavo  e  nono, 
altri  indizi  già  siamo  venuti  incontrando  ;  talché  il  fatto  non  sarebbe  inverisimile 
ne  senz'  esempio.  Valeriano  però,  Tiburzio  e  Massimo  riposavano   nei  loro  primi 
sepolcri  in  coemeterio  Praetextati  ad  s.  Januarium,  quando  nella    prima    metà  del 
secolo  settimo  fu  compilato  il  liber  de  locis  sanctis  martyrum^  dal  quale  pendono 
quasi  tutti  i  nostri  topografi.  Adunque  il    presunto  trasferimento  avvenne  al  pili 
presto  circa  la  metà  di  quel  secolo.  La   quale  data  mi  crea  una  grave  difficoltà. 
L'antichissimo  martirologio  romano  trasfuso   nei   così    detti   geronimiani   non  mi 
sembra  avere  avuto  notabili  aggiunte  nell'età,  cui  dovremmo  assegnare  la  trasla- 
zione di  Valeriano  e  socii  alle  cripte  callistiane.  Laonde  se  dalla  sola  indole  di  quel 
martirologio  io  giudicassi,  stimerei  assai  anteriore  al  secolo  settimo  l'annotazione 
XI  Kal.  Majas  in  coemeterio  Callisti  via  Appia  Valeriani,  Tihurtii,  Maximi  ;  e  qualsi- 

(1)  Ada  ss.  T.  MI  Jun.  p.  41. 

(2)  Ada  ss.  T.  Il  Mart.  XVII. 

(3)  Fiorentini,  Martyrol.  occid.  p.  451;  Ada  ss.  T.  Il  Apr.  p.  208,  209. 
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voglia  ragione  ne  cercherei,  eccetto  quella  d'un  trasferimento  avvenuto  in  sì  tarda 
età.  Ma  debbo  pur  confessare  l'impossibilità  di  rendere  ragione  soddisfacente  della 
doppia  e  diversa  stazione,  di  che  ragiono,  esclusa  quella,  che  il  controverso  passo 
del  diploma  di  Pasquale  suggerisce.  E  poiché  questo  ha  molto  valore  ,  e  dalle 
allegate  parole  del  martirologio  può  ricevere  chiara  sposizione;  non  sarebbe  savio 
consiglio  rifiutare  il  confronto  e  iaccordo  di  due  documenti,  che  l'uno  all'altro 
prestano  vicendevole  luce.  La  commemorazione  dei  nostri  tre  santi  nel  cemetero 
di  Callisto  sarà  forse  la  recentissima  di  tutte  le  aggiunte  al  martirologio  romano 
geronimiano;  essa  però  veramente  favorisce  l'ipotesi  del  trasferimento,  che  con- 
cilia tutte  le  discrepanze  ed  appiana  le  piii  ardue  difficoltà. 

A  quest'  ipotesi  aggiunge  peso  la  relazione  del  Marangoni  sopra  riferita  a  pie 
della  pagina  5.  Dalla  quale  impariamo,  che  nella  cripta  dei  pontefici  fu  da  lui 
rinvenuto  l'ingombro  d'un  enorme  sarcofago,  donde  erano  state  diligentemente 
estratte  le  ossa;  ed  occupava  il  posto,  ove  noi  vediamo  essere  stato  l'altare  nei 
tempi  di  tìamaso  o  di  Sisto  III.  Quell'  ingombro  certamente  venne  da  traslazioni 
e  mutazioni  fatte  negli  ultimi  secoli,  prima  che  i  papi  imprendessero  ad  estrarre 
dai  sotterranei  le  reliquie  dei  martiri  illustri.  Ad  una  siffatta  traslazione  potevano 
spettare  anche  i  due  sarcofagi ,  che  il  Marangoni  vide  nella  cripta  medesima  di 
s.  Cecilia.  Comunque  ciò  sia  stato,  certo  è  che  il  trasferimento  fatto  dal  papa  Pasquale 
dei  corpi  di  s.  Cecilia,  dei  tre  compagni  di  lei  e  dei  pontefici  Lucio  ed  Urbano  die 
principio  all'  opinione,  che  le  loro  reliquie  tutte  insieme  dal  cemetero  di  Prete- 
stato sieno  venute  al  Trastevere.  Imperocché  quattro  dei  sepolcri  di  sì  nobile  col- 
legio negli  antichi  martirologii  erano  assegnati  al  cemetero  predetto.  Indi  venne, 
che  anche  quelli  di  Cecilia  e  di  Lucio,  benché  nei  più  antichi  documenti  fossero 
secondo  verità  attribuiti  alle  cripte  callistiane,  nel  medio  evo  furono  aggregati  agli 
altri  quattro,  e  creduti  spettare  al  cemetero  di  Pretestato  (l).  La  ragione  poi  di  ag- 
gregare Lucio  con  Urbano  al  trasliberino  corteggio  della  santa  mi  sembra  essere 
stata  questa;  che  Lucio  era  festeggiato  nel  4  Marzo  insieme  ad  ottocento  martiri 
positi  ad  s.  Caeciliam  (2).  Indi  nel  papa  Pasquale  dee  essere  nata  P  opinione,  che 
anche  Lucio  avesse  avuto  una  speciale  contiguità  di  sepolcro  con  quello  di  s.  Ce- 
cilia ;  contiguità,  ch'egli  volle  ripristinare. 

Nel  codice  vaticano  600,  scritto  nel  secolo  XIV  e  appartenuto  al  monastero  di 
s.  Gregorio  ad  Clivum  Scauri,  al  foglio  54,  verso,  trovo  annotato,  che  Pasquale  II, 
dopo  le  devastazioni  fatte  in  Roma  da  Roberto  Guiscardo,  corpus  bealae  virginis  Cae- 
ciliae  de  cimilerio  Praetexlati  sub  altari  b.  Jndreae  recondidil,  cioè  nella  chiesa  del 
predetto  monastero.  Questo  è  un  grosso  errore  di  scambio  tra  il  primo  e  il  secondo 
Pasquale;  e  per  la  collocazione  del  corpo  di  s.  Cecilia  nell'altare  di  s.  Andrea 
il  codice  cita  in  testimonio  un'iscrizione,  la  quale  è  soltanto  P  epitaffio  d'un  leclor 
titilli  s.  Caeciliae.  Strafalcioni  sì  madornali  d'un  ignoto  scrittore  del  secolo  XIV 
non  meritano  esame  ne  confutazione. 


(1)  V.  sopra  pag.  65. 

12)  V.  appresso  il  capo  XXIV. 
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CAPO  XXII. 

Dei  Ceciliani  e  Cecilii  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto 
e  dei  loro  legami  con  s.  Cecilia. 

Illustrate  le  notizie  direttamente  spettanti  al  sepolcro  della  celebre  martire,  pro- 
cediamo allo  studio  degli  epitaffi  di  personaggi,  che  con  lei  sembrano  avere  alcun 
legame,  e  presso  di  lei  furono  sepolti.  Le  ricerche  genealogiche  sono  ispide ,  e  nei 
secoli  dell'  impero  cadente  piene  di  equivoci  e  di  incertezze.  Perciò  messe  da  banda, 
per  quanto  in  siffatta  materia  è  possibile,  le  mere  congetture,  m' accingo  secondo 
la  promessa  fatta  nel  tomo  primo  (1)  ad  indagare  l'età,  la  parentela,  la  storia  delle 
persone  nominate  nei  predetti  epitaffi,  e  il  grado  di  certezza,  che  dobbiamo  asse- 
gnare ai  loro  presunti  vincoli  con  s.  Cecilia. 

Ceciliano  vir  clarissimus  ed  Attica  clarissima  [emina,  dei  cui  sarcofagi  per  for- 
tuna i  titoli  poco  mutili  abbiamo  trovato  nella  cripta  della  santa,  sono  manifesta- 
mente i  genitori  della  clarissima  puella  Pompeia  Octavia  Àttica  Caeciliana  ;  alla 
cui  memoria  è  dedicato  un  titolo  in  circa  contemporaneo  a  quelli  di  Ceciliano 
e  di  Attica  ,  fregiato  come  quello  di  Ceciliano  del  monogramma  ^,  inciso  sopra 
un  terzo  sarcofago  rinvenuto  nelle  scale  delle  cripte  di  Lucina  juxta  coemeterimn 
Callisti  (2) .  Cotesla.  fanciulla  clarissima  (cioè  nata  da  genitori  di  senatoria  dignità) 
tolse  il  cognome  Attica  dalla  madre,  Ceciliana  dal  padre  ;  e  i  gentilizi  Pompeja 
ed  Ottavia  debbono  parimente  da  quelli  dei  genitori  o  degli  avi  paterni  o  materni 
provenire.  Ed  in  fatti  le  lettere  ....  VIVS  residue  del  gentilizio  di  Ceciliano  dai 
nomi  della  fanciulla  ricevono  il  debito  supplemento  octaVIVS;  e  resterà  solo  in- 
certo se  colei  fu  chiamata  Pompeia  dal  paterno  lato  o  dal  materno.  Da  qualunque 
linea  le  sia  venuta  queir  illustre  appellazione,  quattro  nomi  di  sì  nobile  memoria 
nelle  romane  genealogie  riuniti  in  cotesta  clarissima  puella  sepolta  in  Roma  poco 
lungi  dai  suoi  genitori  e'  insegnano,  che  costoro  non  furono  nomini  nuovi  ne  stra- 
nieri, ma  germogli  di  romane  prosapie  senatorie  ;  ne  il  clarissimato  ebbero  per  soli 
meriti  personali,  ma  per  avita  eredità.  E  poiché  la  rozzezza  e  forma  delle  lettere 
e  l'uso  solenne  del  monogramma  X  c'invitano  ad  assegnare  queste  iscrizioni  al 
secolo  in  circa  quarto,  vediamo  se  tra  gli  illustri  senatori  di  quell'età  residenti  in 
Roma  la  storia  ci  addita  un  Ceciliano  fedele  di  Cristo. 

Comincerò  dall'  escludere  i  due  consoli  Ceciliani  Placidi  :  il  primo  suffetto  in 
anno  incerto  e  noto  soltanto  per  un'iscrizione  di  Fabriano  (3);  l'altro  ordinario 
nel  343  (4).  Eglino  furono  pagani;  ciò  che  però  non  toglierebbe  la  possibilità, 
che  sieno  morti  cristiani  :  ma  i  loro  molti  nomi  da  quelli  dei  nostri  conjugi  e 
della  loro  figliuola  sono  diversi.  Altri  penserà  al  Ceciliano  preside  della  Lusitania, 
correttore  dell' Apulia  e  della  Calabria,  vicario  della  prefettura  d' Italia  circa  i  tempi 

'1)  V.  pag.  311. 

(2)  V.  T.  1  pag.  310. 

(3)  V.  Bull,  dell'  Isl.  di  corrisp.  arch.  1850;  p.   140;  Orelli-Henzen  n.  5699. 

(4)  V.  .Mommsen,  /.  R.  N.  n.  2618. 
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di  Costantino  nominato  in  un  epitaffio  di  Modena  (1).  Egli  era  perfettissimo,  cioè 
di  equestre  non  di  senatoria  dignità  ;  e  vedremo  poi,  che  anche  altre  ragioni  per- 
suadono non  essere  lui  da  confondere  col  nostro  Ottavio  Ceciliano.  Lo  storico  Zo- 
simo,  Simmaco,  le  leggi  imperiali,  le  lettere  di  s.  Agostino  fanno  menzione  d'un 
terzo  Ceciliano  nomo  chiarissimo  prefetto  dell'annona  circa  la  fine  del  secolo  quarto, 
vicario  (credo  dell'Africa)  nel  404,  ambasciatore  ad  Onorio  pel  senato  romano 
quando  Alarico  assediava  Roma  nel  409,  prefetto  del  pretorio  d'Italia  in  quell'anno 
medesimo,  e  finalmente  spedito  in  Africa  con  istraordinaria  missione  nel  414  dopo 
vinto  il  ribelle  Eracliano  (2).  Agostino  lo  trattò  famigliarmente,  tenne  in  grande 
pregio  poterlo  appellare  veteron  amicum  ;  e  della  cristiana  fede  e  specchiata  vita 
d'un  tale  e  tanto  personaggio  {talis  ac  tanti  viri)  ci  ha  lasciato  amplissima  testi- 
monianza. Il  papa  Innocenzo  I  a  lui  affidò  la  spedizione  di  lettere  ecclesiastiche  ;  e 
l'amico  Agostino  gli  fece  nel  414  dolci  rimproveri,  perchè  in  età  matura  e  di  ottimi 
costumi  fornito,  pure  rimaneva  catecumeno;  differendo  il  battesimo,  come  molti 
allora  facevano,  quasi  quel  sacramento  non  convenisse  ricevere  inter  tot  ac  tanta 
negotia  publica.  Or  poiché  v'è  molta  apparenza,  che  costui  sia  1' Ottavio  Ceciliano 
sepolto  nel  cemetero  di  Callisto,  poniamo  esattamente  a  confronto  la  cronologia 
della  vita  di  lui  coi  titolctti  dei  tre  sarcofagi. 

Ottavio  Ceciliano  visse  soli  quarantaquattro  anni  ed  alquanti  mesi  ;  la  moglie  di 
lui  Attica  non  giunse  ai  diciotto;  la  figliuola  morì  nelle  fasce.  Ciò  conferma  la  poca 
verisimiglianza,  ch'egli  sia  il  Ceciliano  ricordato  nell'epigrafe  di  Modena:  il  quale 
sopravisse  alla  figliuola  Vinicia  Marciana  maritata  e  madre  di  doppia  prole;  e  quando 
costei  morì,  egli  non  era  ancora  entrato  in  senato,  né  sappiamo  se  poi  v'  entrò  e 
divenne  chiarissimo.  Inoltre  i  nomi  della  figliuola  Vinicia  Marciana  e  dei  nepoti 
L.  Nonio  Faustino  e  Laudicia  non  richiamano  punto  quelli  della  fanciulla  Ottavia 
Pompeja  Attica  Ceciliana.  Che  se  al  Ceciliano  cavaliere  e  vicario  d'Italia  sotto  Co- 
stantino male  si  adattano  gli  epitaffi,  dei  quali  ragioniamo,  essi  bene  convengono 
al  senatore  illustre  dei  tempi  di  Onorio.  Del  quale  troviamo  le  prime  notizie  e 
menzioni  verso  la  fine  del  secolo  quarto,  e  le  ultime  nel  414;  dopo  ciò  egli  spa- 
risce dai  fasti  romani  e  dalla  scena  del  mondo.  Dico,  che  le  prime  notizie  di  lui 
spettano  al  secolo  quarto  cadente  ;  imperocché  Simmaco  raccommandò  un  affare 
di  Ceciliano  cJàarissimo,  che  governava  l'annona  di  Roma,  ad  Ambrogio  potente 
nell'aula  del  principe  (3).  Ora  cotesto  Ambrogio  è  manifestamente  il  vescovo  di 
Milano,  che  nella  corte  ebbe  grande  favore  dal  380  al  384  e  dal  388  al  394.  E 
poiché  dalla  prefettura  dell'annona  si  soleva  passare  ai  seggi  vicariali,  e  Ceciliano 
fu  vicario  nel  404,  bene  sta,  ch'egli  abbia  retto  l'annona  nell'ultimo  decennio 
del  secolo  quarto.  I  giovani  di  stirpi  assai  nobili  esordivano  il  corso  degli  onori 
in  tenera  età;  e  talvolta  in  questi  tempi  circa  il  ventesimo  anno  già  avevano  con- 


ti) V.  Tavotloni,  Iscr.  di  ;\Iodcna  p.  163  n.  XT  e  p.  292  e  ?egg.  Cf.  Monimscn,  Nuove  moni,  dell' ift.  di  corrisp.  arrh.  p.  316.  L'iscri- 
zione però  d'un  Vibonio  Ceciliano  citala  dal  Borghesi  ap.  Cavedoni,  I.  e.  p.  293,  non  merita  fiducia  (V.  Mommsen,  /.  li.  ÌV.  n.  210*). 

(2j  Zosimus,  Ilist.  V.  Symmachus,  Epist.  lib.  Ili,  30;  IX,  50  (ed.  Farei):  Cod.  Theod.  VII,  4,  33;  IX,  2,  5  c(  7  ;  IX,  3,  7;  IX, 
16,  12,  IX,  31,  3;  IX,  36,  2;  IX,  37,  4  ;  XI,  8,  3  ;  XI,  39,  13:  Cod.  Just.  1,  51,  4  ;  I,  55,  S  :  S.  Auguslini  ,  E])isf.  86  et  151  [ed. 
lUaurin.  Paris.  T.  Il  p.  208,  517  e  scgg.  ). 

l3)  Synimaili.  Ejx'sl.  lib.  Ili,  36  ed.  cit. 
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seguito  vicariati  e  prefetture  (1).  Laonde  se  dell'illustre  Ceciliano  non  udiamo  più 
novelle  dopo  il  414,  egregiamente  a  lui  si  addice  l'epitaffio  del  nostro  Ceciliano 
vissuto  45  anni  non  pieni.  Egli  potè  avere  circa  20  anni  nel  390,  e  morire  nel  415; 
ed  appunto  dentro  questo  periodo  sono  chiuse  le  date  delle  magistrature  e  delle 
menzioni  del  personaggio  lodato  da  Simmaco,  da  Zosimo,  dall'Augusto  Onorio  e  da 
s.  Agostino.  Queste  squisite  concordanze  cronologiche  e  storiche  mi  persuadono,  che 
r Ottavio  Ceciliano,  del  cui  sarcofago  e  di  quello  della  moglie  di  lui  due  frammenti 
giacevano  nella  cripta  di  s.  Cecilia,  è  il  prefetto  del  pretorio  d'Italia  nel  409; 
che  fu  zelantissimo  dell'unità  della  chiesa  contro  i  Donatisti  (2),  e  difTerì  il  bat- 
tesimo fin  presso  alla  morte  avvenuta  circa  il  415.  Egli  ebbe  il  privilegio  a  quei 
dì  raro  e  già  quasi  inusitato  d'  essere  con  la  moglie  sepolto  nella  cripta  presso  la 
martire  omonima  a  lui  ;  se  pure  i  frantumi  dei  due  sarcofagi  non  traboccarono 
nell'ipogeo  pel  lucernario  dal  sepolcreto  posto  all'aperto  sopra  la  cripta.  Ma  parmi 
più  probabile,  che  quei  sarcofagi  sieno  stati  nel  sotterraneo,  ove  ne  abbiamo  tro- 
vato ambedue  i  titoli  marmorei. 

Ora  viene  la  questione  dei  gentilizii  Octavius  e  Pompeius,  e  della  origine  loro 
in  cotesti  nobilissimi  conjugi.  Egli  è  indubitato,  che  nel  secolo  quarto  le  famiglie 
senatorie,  le  quali  pretendevano  direttamente  o  indirettamente  discendere  dalle 
prische  genti  romane,  ne  rinnovavano  i  nomi  ed  i  cognomi;  scegliendoli  dalle  sto- 
riche genealogie  d'ambo  i  lati  paterni  e  materni,  e  distribuendoli  fra  i  figliuoli  a 
libito  dei  genitori  e  degli  avi.  Non  parmi  però,  che  gli  Ottavii  dell'età  repubblicana 
0  quelli  della  famiglia  d'Augusto  abbiano  avuto  alcun  legame  assai  stretto  con  i 
Cecilii  ;  talché  ad  allettata  memoria  di  quella  cognazione  sieno  da  riferire  il  gen- 
tilizio ed  il  cognome,  che  esaminiamo.  Altri  Ottavii  d'altra  stirpe  salirono  agli 
onori  nei  tempi  imperiali,  cioè  gli  Ottavii  Lenati  ;  dai  quali  discesero  Ottavio  Pon- 
ziano  console  nel  131,  che  derivò  il  suo  cognome  dalla  madre  Ponzia,  e  un  Ottavio 
d'ignota  età  appellato  Ploziano  parimente  dal  gentilizio  della  stirpe  materna  (3). 
Così  il  nostro  Ottavio  Ceciliano  potè  discendere  da  alcuno  di  quegli  Ottavii  nato  da 
una  Cecilia.  E  veramente  io  trovo  un  C.  Furius  Octavianiis  vir  cìarissimus  nel  223, 
console  suffetto  di  anno  incerto,  che  dedicò  alla  madre  Ceciha  il  seguente  titolo, 
fino  ad  ora  stampato  mancante  della  linea  prima  (4)  : 


FVRIAE  .  L  .  F  . 
CAECILIAE     MA 
TRI  .  PlISSIMAE 
FVRIVS 
OCTAVIANVS 
COS  .  PONT  .  FIL 


(1)  V.  Grut.  471,  S;  449,  7;  462,  1. 

(2)  V.  Morcelli,  Africa  christ.  T.  Ili  p.  29. 

(3)  V.  Borghesi,  Oeuvres  eotnplètes  T.  IV'  p.  490  e  segg. 

(4)  Doni  V,  68;  Muratori  153,  4;  Creili    n.  2150;  Borghesi,  T.  Ili  p.  121.  La  prima   linea  a  cotesti   editori   ignota   ho   trovato    nelle 
schede  del  Suarez,  cod.  vat.  9140  p.  61. 
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Cotesto  Furio  Ottaviano  era  rimasto  orfano  e  pupillo  nella  tutela  d' un  liberto 
materno  ai  giorni  di  Ulpiano  (1)  ;  cioè  circa  i  primi  decennii  del  secolo  terzo. 
Dalla  intera  lezione  del  recitato  titolo  impariamo,  che  il  dedicante  trasse  il  genti- 
lizio Furius  dalla  madre  Furia  Cecilia.  Secondo  le  antiche  regole  però  della  romana 
nomenclatura  costui  sarebbe  il  figlio  di  un  Ottavio  adottato  poi  da  un  Furio;  del 
quale  perciò  avrebbe  assunto  il  gentilizio,  allungando  in  anus  il  gentilizio  paterno. 
E  non  ostante  la  negligenza  di  quelle  regole  già  invalsa  nel  secolo  terzo,  pure  è 
probabilissimo,  che  veramente  cotesto  Ottaviano  rimasto  orfano  e  nella  tutela  d'un 
liberto  materno  fosse  passato  per  adozione  dagli  Ottavii  nei  Furii.  Ad  ogni  modo 
Furius  essendo  in  lui  nome  della  gente  materna,  resta  che  l' Ocfoutanus  venga  dalla 
linea  paterna. 

Da  questo  ceppo  per  via  diretta  o  collaterale  discese  il  console  dell'anno  273 
Furio  Placido,  da  altri  appellato  Placidiano.  La  discendenza  del  quale  dal  figliuolo 
di  Furia  Cecilia  la  inferisco  dai  nomi  dei  due  consoli  Memmio  Placido  Ceciliano 
Buffetto  circa  la  fine  del  secolo  terzo  (2),  e  M.  Mecio  Memmio  Furio  Baburio  Ce- 
ciliano Placido  ordinario  del  343  (3).  E  chiaro  che  o  C.  Furio  Ottaviano  od  uno 
dei  suoi  s'imparentò  con  un  Placido;  indi  i  tre  consoli  di  età  successive  Furio 
Placido  (o  Placidiano),  Placido  Ceciliano  e  Furio  Ceciliano  Placido;  nei  quali  il 
cognome  Ceciliano  è  manifestamente  in  alcun  rapporto  colla  posterità  di  Furia  Ce- 
cilia. Laonde  benché  di  cotesti  personaggi  tutti  consolari  io  non  possa  determinare 
con  precisione  i  gradi  genealogici,  pure  i  legami  della  loro  serie  sono  evidenti. 


1  FVRIA  Ludi  Filici  CAECILIA 

ejus  filius 

2  C.  FVRIVS  OCTAVIANVS  V.  C.  «.  223,  COS  «.  incerto. 
3 FVRIVS  PLACIDVS  (vel  Placidianm)  COS  a.  275. 

4  Memmius  PLACIDVS  CAECILIANVS  COS  exeunle  saec.  III. 

5  M.  Maecius  Memmius  FVRIVS  Baburius  CAECILIANVS  PLACIDVS  COS  a.  oio. 

6  OCTAVIVS  CAECILIANVS  V.  C.  nalus  circa  a.  510. 
Uxor  Pompeja?  /Ittica  C.  F. 

eorum  fi  Ha 

7  OCTAVIA  Pompeja  Attica  CAECILIANA  C.  P. 


Del  console  n.  3  (Furio  Placido)  non  sappiamo  tutti  i  nomi;  e  la  nomenclatura 
dei  personaggi  di  questa  serie  rende  probabile,  che  anch'  egli  abbia  assunto  il  gen- 
tilizio Caecilius  o  il  derivato  da  esso  Caecillanus.  Comunque  ciò  sia,  egli  è  uno 
degli  anelli  della  catena,  al  cui  capo  troviamo  Furia  Cecilia  col  figliuolo  Furio 
Ottaviano  senatore  nel  223.  Gli  Ottavii  Ceciliani  adunque  sepolti  nel  cemetero  di 
Callisto  sembrano  avere  dedotto  o  per  linea  diretta  o  per  collaterale  il  loro  gen- 

(1)  Juris  antejusliiìtnni  fragmenta,  quae  dicunlur  Vaticana,  ed.  MommscD,  Bonnae  1861  p.  69. 

(2)  OrelU-llciizcii  n.  5099. 

(3)  Mommscn,  /.  R.  N.  n.  2018. 


—  i4l  — 

tilizio  e  cognome  dalla  Cecilia  moglie  (V  un  Ottavio  od  Ottaviano  vissuta  circa 
l'età  appunto  della  celebre  martire  s.  Cecilia  (1). 

Da  più  lontana  ed  illustre  genealogica  reminiscenza  potè  essere  affettato  il  gen- 
tizio  Pompeius.  Noi  ignoriamo,  se  quel  nome  fu  dato  alla  fanciulla  dal  padre  Ce- 
ciliano  0  dalla  madre  Attica.  Se  dal  primo,  potremmo  rannodarlo  alla  casa  me- 
desima dei  Pompei  Magni.  L'emulo  di  Cesare  ebbe  in  moglie  Cornelia  figliuola  di 
Q.  Cecilio  Metello  Scipione;  mentre  viceversa  Pompea  figliuola  di  Pompeo  il  grande 
fu  moglie  di  Fausto  Siila  nato  da  Cecilia  Metella.  Dai  conjugi  Fausto  Siila  e  Pom- 
pea tolsero  il  nome  i  Pompei  Fausti  di  stirpe  libertina  (2).  Ma  un  Pompeo  Fau- 
stino batteva  la  via  degli  onori  senatorii  nel  principio  del  secolo  quarto  (3)  ;  e 
Fausto  e  Faustino  vedremo  essere  cognomi  assai  usitati  nelle  genealogie  dei  Ceci- 
liani  e  Cecilii  dei  secoli ,  di  che  ragiono.  Questi  nomi  adunque  possono  pre- 
tendere ad  alcuna  attinenza  con  i  discendenti  da  Cecilia  Metella  moglie  di  Siila 
il  dittatore,  per  Fausto  Siila  e  Pompea.  Per  quanto  certa  però  sia  la  pretensione, 
che  ebbero  i  nobili  romani  del  secolo  IV  di  dedurre  le  loro  genealogie  dai  più 
illustri  personaggi  della  repubblica  e  dell'impero,  l'ipotesi  proposta  è  priva  di 
qualsivoglia  fondamento  o  verisimiglianza.  Egli  è  anzi  sommamente  probabile, 
che  il  gentizio  Pompeius  sia  estraneo  agli  ascendenti  di  Ceciliano  e  spetti  ad  Attica 
moglie  di  lui.  La  quale  probabilità  m'induce  a  riferire  l'iscrizione,  forse  inedita, 
d' un  cippo  visto  in  Roma  nei  principii  del  secolo  XVI  dal  Brunelleschi  (4)  : 

POMPEIAE 

ATTICILLAE 

CONIVGI 

OPTVMAE 

SEX  .  POMPEIVS 

SYNTROPHVS 

I  nomi  di  cotesta  Pompea  Atticilla  moglie  d' un  libertino  della  clientela  dei  Sesti 
Pompei  possono,  come  quelli  dei  liberti  o  libertini  Pompei  Fausti,  essere  stati  in 
origine  derivati  da  legami  a  noi  ignoti  tra  alcun  Attico  ed  Attica  ed  i  Sesti  Pompei, 
la  cui  progenie  si  estinse  sotto  Caligola  (5).  Ma  Attica  fu  cognome  di  uso  anche 
prettamente  libertino  ;  e  il  gentilizio  Pompeius  fu  nei  secoli  tardi  adoperato  da  no- 
bili, la  cui  nomenclatura  niun  rapporto  mostra  con  quella  dei  Pompei  Magni  (6). 
Parmi  necessario  confessare,  che  di  cotesto  gentilizio  nella  figliuola  di  Ottavio  Ce- 
ciliano e  di  Attica  non  saprei  dare  ragione  fondata  e  persuasiva. 

Viceversa  di  fiducia  degne  stimo  le  osservazioni  seguenti.  C.  Sabucio  Maggiore 
Ceciliano  console  suffetto  ai  tempi  di  Commodo  (7)  ebbe  un  nipote  cognominato 

(1)  Tra  i  molti  Ottavi!  militi  della  legione  terza  Augusta  ricordati  nelle  lapidi  di  Lambesa  v'fe  anche  un  C.  Ottavio  Ceciliano  (Renier,  Inscr.de 
l'Algerie  n.  1034).  ila  i  Cecilii  e  Ccciliani  di  volgare  nascita  essendo  comunissimi  in  Africa,  non  stimo  dovere  far  conto  dei  nomi  del  milite  citato. 

(2)  V.  Mommsen,  /.  R.  .Y.  n.  6S93,  7077:  cf.  Borghesi,  Giorn.  Arcad.  T.  CXXV  p.  182  e  segg. 

(3)  V.  Corsini,  Series  praef.  urbis  pag.  156. 

(4)  Cod.  Marno.  A.  LXXVIIl,  1,  f.  62  verso. 

(5)  V.  Borghesi,  1.  e.  T.  V  p.  128  e  segg. 

(6)  Vedi  per  esempio  le  iscrizioni  nel  .'\lommsen,  /.  R.  N.  a.  1110,  UH. 

(7)  V.  Orelli-Henzen  n.  6487,  7420. 
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Faustino  (1);  il  Ceciliano,  di  che  sopra  ho  fatto  menzione,  personaggio  dell'ordine 
equestre  sotto  Costantino,  ebbe  anche  egli  un  nipote  appellato  Faustino.  Due  Ceci- 
liani,  il  primo  di  senatoria,  il  secondo  di  equestre  dignità,  che  a  notabile  distanza 
di  tempi  ebbero  parimente  nepoti  chiamati  Faustini,  difficilmente  saranno  al  tutto 
estranei  l'uno  all'altro  ed  ambedue  ai  Cecilii  Fausti.  Laonde  stimo  assai  probabile, 
che  cotesti  due  Ceciliani  ed  i  loro  nepoti  Faustini,  sieno  discesi  per  linea  femmi- 
nile da  alcun  Cecilio  Fausto,  ed  abbiano  perciò  allungato  in  anus  ed  inus  quelle 
appellazioni,  come  si  soleva  fare  dei  gentilizi  e  cognomi  adottivi  e  materni.  A  questa 
illazione  m'inducono  le  epigrafi  e  le  memorie  seguenti.  Nel  museo  capitolino  è 
conservato  il  titolo  onorario  d'un  console  suffetlo  d'anno  e  tempo  ignoto;  mail 
monumento  è  senza  dubbio  del  secolo  in  circa  terzo  e  dice  così. 

P.  CAECILIO  .  ALLEMO 
FAYSTO  .  MAXIMO 
SEYEIUANO  .  C.  V. 

^5  COS  $5 

CAECILIVS  .  GAIVS 

IVN  .  ALVMNVS 

PATRONO 
INCOMPARABILI  (2). 

Costui  deve  essere  nato  da  un  Cecilio  Fausto  Massimo  e  da  un'  Allenia  Severa. 
Imperocché  nel  medesimo  secolo,  in  che  egli  visse,  trovo  un  Cecilio  Massimo  uomo 
cJiiarissimo,  cioè  senatore,  nel  223  (3)  :  e  un  Q.  Cecilio  Massimo  fanciullo  chiaris- 
simo ci  è  stato  rivelato  da  un  sarcofago  di  quel  secolo  rinvenuto  presso  l'arca  di 
Ottavia  Pompeja  Attica  Ceciliana  fanciulla  chiarissima  nelle  cripte  di  Lucina  (4). 
Per  questi  monumenti  l'esistenza  dei  Cecilii  Massimi  di  stirpe  senatoria  nel  se- 
colo terzo  è  indubitata  (5).  Ma  anche  il  cognome  Fausto  adoperato  dal  console,  di 


(1)  V.  Marini,  Arvali  p.  428.  Jla  l' iscrizione  dal  Marini  allegala  non  fu  da  lui  esallamente  trascritta  :  essa  è  stata  ritrovata  dal  eh.  P.  Ton- 
giorgi  in  un  sotterraneo  del  Collegio  Romano,  e  dee  essere  letta  cosi  : 

C  .  SABVCIO 

MAlORi 

CAEClLlANo 

CONS . M  .  V  . 

C  .  SABVCIVS 

(sicj  ^A10B  .  PLOTINVS 

FAVSTliNVS  .CI. 

NEPOS 

Le  sigle  della  quarta  linea,  che  il  Marini  spiegò  consuli  magnifico  viro,  oggi  meglio  le  spiegheremo  consularis  memoriae  viro  (v.  Orelli-Henzen 
T.  II  p.  iV2  ;  cf.  Renier,  Premier  rapport  eie.  18.">3  p.  20)  :  quelle  della  penultima,  che  il  medesimo  so'pellò  dover  essere  emendate  C.  P. 
( clarissimus  puer  ),  ora  hanno  esempi  certi,  e  significano  clarissimus  juvenis  (V.  Labus,  Marmo  di  C.  Giulio  Ingenuo  ;  Orelli-Henzen,  Jndicei 
p.  204).  Il  MAIOB  della  sesU  linea  è  errore  del  lapicida  per  MAlOR. 

(2)  Fabrclti,  Inscr.  domest.  p.  203  n.  509;  Guasco,  Inscr.  inus.  Capii,  n.  1041. 

(3)  Momrasen,  /.  R.  iV.  n.  635. 

(4)  V.  T.  I  pag.  310,  311. 

(5)  Un  Cecilii)  Massimo  inensor  aedificiorum  ci  è  noto  per  la  sua  iscrizione  sepolcrale  (  Grut.  623,  7  )  ;  la  condizione  di  lui  fu  troppo  amile 
per  un  uomo  di  stirpe  senatoria  ;  è  più  probabile,  che  sia  stato  cliente  dei  Cecilii  Massimi  chiarissimi. 
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che  ragioniamo,  dee  essere  congiunto  al  nobile  gentilizio  Caecilius,  piuttosto  che 
all'ignobile  Allenius.  Me  lo  persuadono  i  Faustini  sopra  ricordati  nipoti  dei  Ceci- 
liani  senatorii  ed  equestri,  e  l'epitaffio  d'una  Cecilia  Fausta  in  belle  lettere  della 
prima  metà  in  circa  del  secolo  terzo  posto  in  uno  dei  più  nobili  cubicoli  \icini 
alla  cripta  di  s.  Cecilia  (vedi  tav.  XXXV  n.  7).  Dato  anche,  che  costei  non  sia 
stata  della  famiglia  senatoria,  ma  donna  di  condizione  volgare  o  libertina,  il  se- 
polcro di  una  Cecilia  Fausta  nel  gruppo  delle  cripte  callistiane ,  ove  molti  fram- 
menti abbiamo  trovato  di  epitaffi  dei  Cecilii  e  Ceciliani  chiarissimi  ed  equestri, 
e  fra  questi  un  Cecilio  Massimo,  ci  richiama  alla  memoria  il  console  Cecilio  Fausto 
Massimo;  e  ci  mostra,  che  quella  donna  fu  o  della  stirpe  o  della  clientela  dei 
Cecilii  Fausti  Massimi  chiarissimi  del  secolo  terzo.  A  costoro  si  collega  anche  la 
Furia  Cecilia,  madre  di  Furio  Ottaviano,  dalla  quale  ho  dedotto  il  gentilizio  Oc- 
taviiis  di  Ottavio  Ceciliano.  Essa  fu  Ludi  filiti;  ed  il  figliuolo  di  lei  è  nominato 
tra  i  viri  clarissimi  precisamente  nella  epigrafe  medesima  del  223  ,  che  nomina 
anche  il  L.  CaeciUus  31aximus.  Certa  è  adunque  la  contemporaneità  di  cotesto  se- 
natore con  là  Furia  Ludi  filia  Caedlia^  matrona  senatoria:  la  quale  ha  comune 
con  lui  e  il  secondo  gentilizio  e  il  prenome  del  padre.  Essa  o  .da  lui  stesso  nac- 
que, 0  con  lui  ebbe  vincoli  di  sangue. 

Trovati  in  genere  i  rapporti  manifesti  dei  Cecilii  e  Ceciliani  sepolti  nel  ceme- 
tero  di  Callisto  con  la  senatoria  progenie  dei  Cecilii  Massimi  Fausti  e  d'una  Furia 
Cecilia  contemporanei  in  circa  di  s.  Cecilia,  fa  d'uopo  istituire  una  rassegna  esatta 
ed  ordinare  la  serie  dei  Cecilii  callistiani.  Ultimi  sono  il  Ceciliano  colla  moglie 
Attica  e  colla  figliuola  Ceciliana  ;  tutti  diiarissimi ,  che  ho  mostralo  spettare  ai 
primi  anni  del  secolo  quinto.  Del  medesimo  tempo  mi  sembra  il  mutilo  titolo  inciso 
sopra  un  coperchio  di  sarcofago  trovato  poco  lungi  da  quelli  dei  due  conjugi  pre- 
detti; ed  è  delineato  nel  tomo  I  tav.  XXXI  n.  8:  qui  ne  darò  la  lettura  col  sup- 
plemento 

IN  Foce 

ANTISTtus  ma 

XIMVS  V.  e.  qui  vi 

XIT  ANNos  ... 

MENses 

-  «• 
La  dignità  senatoria  di  costui  ed  il  cognome  Maximus  me  lo  fanno  con  molta  pro- 
babilità aggregare  ai  Cecilii  Massimi  chiarissimi,  dei  quali  esamino  il  gruppo  cal- 
listiano.  Del  rimanente  di  lui  non  ho  notizia  veruna.  La  migliore  paleografia  mi 
fa  credere  un  poco  anteriori,  cioè  del  secolo  quarto,  i  frammenti  di  sarcofagi  rin- 
venuti insieme  a  quello  di  Antistio  Massimo  e  delineati  nella  tavola  citata  n.  4 
e  7.  In  uno  rimangono  le  lettere  ....  lANAE  C.  F TRACARI  ....  ;  e  l'ana- 
logia dei  precedenti  e  dei  seguenti  epitaffi  c'insegna  a  supplire  e  leggere  caecillk.- 
NAE  Clarissimae  Yeminae  ;  la  frase,  che  viene  poi,  è  inusitata  e  sembra  dare  in 
circa  questo  senso  :  conjuyi,  ovvero  mairi,  ii^TRA  CARI/flie>n  communem  dileclae. 
Così  in  un  epitaffio  del  secolo  quarto  o  quinto  leggo  :  mirac  verecuNDIAE  ET  VLTRA 
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AETATIS  ANNOS  sapìentkie  (1).  Nell'altro   frammento   poi  tav.  cit.  n.  7,  leggo  e 
e  supplisco  nella  prima  linea  il  giorno   della   deposizione,  nella  seconda  il  con- 


sueto cognome  CAEciliana 


J).V.l..Kal?... 
CXE  ci  liana 
H.   f.  quae  vixit 


Cotcsta  Ceciiiana  e  appellata  non  clarissima,  ma  honesta  [emina;  perchè  per  matri- 
monio dal  grado  senatorio  era  discesa  (2).  Da  un  simile  matrimonio  dee  essere  nato 
il  Ceciliano  dell'epigrafe  di  Modena;  il  quale  sembra,  come  abbiamo  veduto,  della 
cognazione  dei  Cecilii  Fausti  cldarissimij  ma  era  di  grado  soltanto  equestre.  Egli  fu, 
a  mio  avviso,  figliuolo  d'una  Cecilia  o  Ceciiiana  Fausta  o  Faustina,  che  perde  il 
clarissimato  disposandosi  ad  un  cavaliere.  Dal  secolo  quarto  passiamo  al  terzo.  Ad 
esso  manifestamente  appartengono  e  il  Q.  Caecilius  Maximus  clarissimus  puer  del 
sarcofago  rinvenuto  presso  quello  della  polionima  Ceciiiana  clarissima  piiella;  e  la 
Cecilia  Fausta  deposta  in  uno  dei  più  adorni  cubicoli  della  sotterranea  regione,  ove 
giacque  la  celebre  martire  Cecilia  vissuta  o  poco  prima  o  circa  gli  esordii  del  secolo 
predetto.  Nell'interrogatorio  di  lei  si  legge,  che  al  giudice  legalmente  chiedente  di  sua 
condizione  essa  rispose  (smn)  ingenua,  nobilis,  clarissima.  Il  nobilis  precedente  al  claris- 
sima indica,  che  il  grado  senatorio  a  lei  era  pervenuto  per  avita  nobiltà  della  fami- 
glia. Queste  parole  messe  in  bocca  alla  martire  sono  confermate  dai  Ceciliani  e  Ce- 
cilii chiarissimi,  che  le  fanno  corona  nel  ceraetero  ;  e  dal  manifesto  legame,  ch'essi 
hanno  col  L.  Cecilio  Massimo  vir  clarissimus^,  e  colla  Furia  Ludi  filia  Caecilia  madre 
d'un  senatore  e  console  quasi  contemporanei  della  santa,  e  col  console  Cecilio 
Fausto  Massimo,  anch'esso  o  parimente  contemporaneo  o  almeno  del  medesimo  se- 
colo. E  qui  fa  d'uopo  ricordare  la  greca  iscrizione  di  due  sepolti  nel  secolo  terzo 
dinanzi  alla  nostra  martire ,  spettanti  a  famiglia  chiarissima  ;  uno  dei  quali  si 
chiama  Settimio  Pretestato  ed  ebbe  un  secondo  cognome,  le  cui  vestigia  superstiti 
sono  adatte  al  supplemento  KAIKIAIANOC,  Ceciliano.  Finalmente  nelle  cripte  di 
Lucina  anteriori  alle  callistiane  e  nei  sepolcri  di  quelle  cripte,  che  possono  ra- 
gionevolmente sembrare  del  secolo  secondo,  trovo  due  persone  da  porre  in  questa 
serie.  Uno  è  il  L.  Cecilius.. .  del  frammento  delineato  nel  T.  I  tav.  XXI  n.  3;  il  cui 
prenome  è  degno  di  nota,  essendo  rarissimi  i  cristiani  epitaffi  registranti  i  prenomi,  e 
Lucius  essendo  prenome,  che  abbiamo  veduto  nelle  memorie  dei  Cecilii,  delle  quali 
abbiamo  ragionato.  L'altra  è  la  Cecilia  o-Ceciliana,  deicui  molti  nomi  (indizio  certis- 
simo di  nobiltà)  rimangono  soltanto  le  lettere  seguenti ...  CIA,  CAEC...  NA  PAVL.... 
(l.  e.  tav.  XXXI  n.  6).  Raccogliendo  in  serie  cronologica  tutti  i  Cecilii  e  Ceciliani 
fin  qui  annoverati,  li  disporrò  in  due  colonne  parallele;  nella  prima  quelli,  la  cui 


(1)  Inscr.  christ.  T.  1  p.  359  n.  816. 

(2)  Sul  litulo  di  clarissima,  che  perdevano  le  donne  di  grado  senatorio  contraendo  malrimonio  con  persone  di  ordine  inferiore,  vedi  le  leggi 
del  Tcodosiano  11,  10,  1,  e  dei  Digesti  1,  9,  8,  e  il  Bull,  di  arch.  crist.  1866  p.  23  e  segg. 
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notizia  viene  da  monumenti  estranei  al  cemetero  di  Callisto,  nella  seconda  quelli, 
che  furono  sepolti  nel  nostro  cemetero. 


I 


e.  Sabuciits  Major  C.VECILIANVS  COS.  exeunte  saec.  II. 

ejus  nepos 
C.  Sabucius  Major  Plolimis  FAVSTliNVS  CI.    \ 

P.  CAECILIVS  Àltenius  FAVSTVS  JIAXIMVS       }    'aeculo  III. 

Severianus  C  .  V  .  COS  .  anno  incerto.  ) 

L  .  CAECILIVS  MAXIMVS  V.C.  anno  223. 
Furia  L  .  ViUa  CAECILIA 

ejus  lìlitis 
C.  Furius  0CTAV1A.NVS  V.C.  anno  223,  COS.  anno  incerto. 
....  (CAECILIVS?)  furius  Placidas  vel  Placidianus  COS  a.  273. 
lllemmius  CAECILIAÌNVS  Placidus  COS.  exeunte  saec.  HI. 
M.  Maecius  Memmius  Furius  Baburius  CkECÀLl.VSXS 

Placidus  COS.  anno  343. 


CAECILIANVS  V 

ejus  ex  filia  nepos 
L.  Xonius  FAVSTINVS  C  .  P  . 


'   medio  saeculu 
IV. 


j 


II 


L  .  CAECILIVS  

...  eia  CAECILIA  ...  na  (vel  CAECILIANA)  Paul... 
(  s.  )  C.\ECILIA  nobilis,  clarissima 


exeunte 
circiter 
saec.  II. 


Q  .  CAECILIVS  MAXLMVS  C  .  P  . 

CAECILIA  FAVSTA 

Seplimius  Praetcxlatus  CAECILIANVS  ? 
sepuUus  cum  fiUo  vel  consanguineo 
Petilio  clarissimo 


saeeulo  HI 


CAECILIANA  C  .  F 
CkEciliana  II  .  F  . 


sacculo  IV 


Ànlistius  MAXIMVS  V.C. 

OCTAVIVS  CAECILIANVS  V.C. 
ejus  uxor  Ponipeja  ?  Attica  C  .  F  . 

OCTAVIA  Pompeja  Attica  C.VECILIAISA  C  . 


exeìinte 

saeeulo    IV 

et  ineunte 

V. 


Basta  considerare  attentamente  e  paragonare  a  vicenda  queste  due  colonne  per 
intendere  con  ogni  certezza  i  Cecilii  e  Ceciliani  del  cemetero  di  Callisto  essere  della 
parentela  dei  Cecilii  Massimi  e  dei  Ceciliani  senatorii  e  consolari  del  secolo  terzo 
e  del  quarto.  E  si  noti,  che  nella  prima  colonna  non  ho  annoverato  Cecilii  e  Ce- 
ciliani scelti  a  capriccio  fra  i  moltissimi  di  quel  nome  ricordati  nelle  iscrizioni 
di  ogni  paese;  ma  tutti  personaggi  per  titolo  personale  o  per  parentela  clarissìmiy 
e  quasi  tutti  consolari;  legati  tra  loro  da  nomenclature,  delle  cui  derivazioni  ri- 
troviamo il  filo.  Essi  ci  sono  concordemente  insegnati  da  memorie  e  da  epigrafi  di 
origini  e  patrie  diverse;  cioè  dai  fasti  consolari  e  da  iscrizioni  di  Roma,  di  Canosa 
nell'Apulia,  di  Fabriano,  di  Pozzuoli,  di  Modena.  E  la  nobile  serie  raccolta  da  mo- 
numenti sì  disparati  è  parallela  a  quella,  che  ci  dà  un  gruppo  di  sepolcri  riuniti 
nelle  due  regioni  primarie  del  cemetero  di  Callisto;  nelle  cripte  cioè  di  Lucina  e 
nelle  circostanti  al  papale  cubicolo.  Nel  quale  gruppo  non  ho  ammesso  veruno  dei 
Cecilii  nominati  in  iscrizioni  di  provenienza  vaga  dal  cemetero  di  Callisto;  e  che  né 
per  titolo  di  nobiltà  né  per  la  nomenclatura  mostrano  avere  rapporto  con  quelli 
delle  cripte  predette.  Egli  è  poi  degno  d'osservazione,  che  in  ambedue  le  colonne 
dapprima  predominano  i  Cecilii,  poscia  i  Ceciliani.  Ciò  sembra  indicare,  che  circa  il 
secolo  quarto  le  stirpi  maschili  di  cotesti  Cecilii  si  estinsero  e  ne  rimasero  le  pro- 
genie derivate  da  femmine.  Verso  la  fine  però  del  secolo  secondo  il  gentilizio  me- 
desimo, non  il  derivato  Caecilianus,  serviva  anche  di  cognome  diacrilico  ad  alcune 
delle  matrone  del  nostro  gruppo.  Cecilia  fu  cognominata  la  madre  del  console 
Furio  Ottaviano ,  che  nel  223  era  già  senatore  ;  ed  in  egual  modo  Cecilia  circa 
quel  tempo  medesimo  fu  con  proprio  e  personale  nome  appellata  la  nobile  e  chia- 
rissima martire. 

Dopo  queste  minute  e  diligenti  ricerche  egli  è  impossibile  negare,  che  s.  Cecilia, 
cui  gli  atti  del  martirio  danno  il  titolo  di  nobilis,  clarissima,  sia  stata  della  parentela 
dei  Cecilii  Massimi  Fausti  senatorii  ;  parecchi  dei  quali  e  dei  loro  discendenti  ebbero 

19 
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sepoltura,  come  la  nostra  santa,  nel  cernetelo  di  Callisto.  Essi  quivi  si  trovavano 
in  casa  propria  :  e  lo  dimostra  il  suolo  sovrastante  al  cemetero  cristiano,  ove  fino 
dall'età  di  Augusto  furono  costruiti  magnifici  colombari  per  i  liberti  della  gente 
Cecilia  (1).  E  poicliè  sappiamo  da  Cicerone  (2),  che  i  monumenti  dei  Cecilii  Me- 
telli  erano  fuori  della  porta  Capena,  e  dal  contesto  si  ricava  la  loro  poca  lonta- 
nanza dalla  città  (3);  la  congettura  del  Visconti  e  del  Melchiorri,  che  nel  suolo, 
donde  tante  iscrizioni  dei  Cecilii  sono  venute  in  luce  tra  il  secondo  e  il  terzo 
miglio  dell' Appia,  sia  stata  la  necropoli  dei  Metelli,  non  solo  è  verisimile,  ma  le 
scoperte  fatte  negli  ipogei  cristiani  la  confermano  e  ne  persuadono  la  somma  pro- 
babilità (4).  Io  non  posso  dimostrare  genealogicamente,  che  i  senatorii  Cecilii  Mas- 
simi Fausti  del  secolo  terzo  ereditarono  i  loro  nomi  e  fondi  dai  Metelli.  Ma  del 
cognome  Fausto  già  ho  ricordato  le  attinenze  con  una  delle  Cecilie  Metelle;  e  il  co- 
gnome Massimo,  proprio  dei  Fabii,  del  quale  nel  primo  tomo  ho  ragionato  (5),  mi  ri- 
chiama alla  mente  le  parole  di  Porcio  Latrone:  Fabiorum  imagines  MelelUs imluerunl  (6). 
I  cognomi  adunque  dei  nostri  Cecilii  male  non  s'addicono  ad  un  qualche  ramo  dei 
tardi  pronepoti  od  eredi  della  stirpe  gloriosa  dei  Metelli.  Anche  i  prenomi  Lucius  e 
Quintus,  che  noto  nei  Cecilii  Massimi,  bene  converrebbero  a  discendenti  dei  tanti 
Lucii  e  Quinti  Metelli.  Infine  se  le  osservazioni,  che  nel  primo  tomo  ho  fatto  circa  i 
Cornelii  Emilii  Massimi  e  circa  i  Cornelii  ed  Emilii  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto  (7) 
hanno  qualche  valore,  esse  punto  non  ci  distoglieranno  dal  cercare  la  derivazione 
di  cotesti  nobili  cristiani  dai  Cecilii  Metelli.  Imperocché  per  tacere  delle  affinità, 
un  Cornelio  Scipione  Nasica  fu  adottato  dai  Cecilii  Metelli  e  divenne  Q.  Cecilio 
Metello  Pio  Scipione,  il  console  dell'anno  di  Roma  702.  Del  rimanente  o  dai  Me- 
telli o  da  qualsivoglia  altro  ramo  i  nostri  Cecilii  abbiano  ereditato  il  loro  gentilizio, 
e  chiaro,  non  la  sola  celebre  martire  ma  un'intiera  famiglia  di  siffatto  nome  avere 
professato  il  cristianesimo  circa  la  fine  del  secolo  secondo  o  gli  inizii  del  terzo; 
e  nelle  terre,  ov' erano  antichi  colombari  e  monumenti  di  loro  diritto,  avere  quegli 
illustri  fedeli  consentito  o  provveduto  all' escavazione  degli  ipogei,  il  cui  principale 
cubicolo  fu  la  cripta  papale  del  secolo  terzo.  Baciò  venne  1' onore  fatto  alla  santa 
di  collocarne  studiosamente  il  sepolcro  in  un'appendice  di  quella  cripta. 

Coleste  scoperte  mirabilmente  concordano  con  gli  atti  del  martirio  di  s.  Cecilia. 
Quivi  essa  non  solo  è  apj)ellata  nohilis,  durissima,  ma  «6  ipsis  cunabulis  divisti  sapientia 
edocta;  era  nata,  cioè,  almeno  da  madre  cristiana.  A[)punto  circa  la  fine  del  secolo  II 
e  negli  inizii  del  terzo  intere  famiglie  illustri  senatorie  professavano  in  Roma  la 
fede  cristiana.  Lo  testifica  Eusebio  e  lo  conferma  Tertulliano  (8).  Cotesto  severo 
dottore  nel  trattato  de  cultu  feminarum  riconobbe  la  necessità  dai  natali  e  dalle  (/«- 
gnilà  imposta  alle  nobili  matrone   cristiane   di   vestire   pomposamente,  pompalicas 

(1)  Visconti  e  Melchiorri  ncllp  Effemeridi  leti,  di  Roma  1822  fase.  XVIIl  e  XXllI§p.  198  e  scgg.,  413  e  scgg. 

(2)  l'use,  quaesl.  I,  7. 

(3)  V.  Nlbby,  Anali>i  della  carta  dei  dinlorni  di  Roma  T.  Il]  p.  530. 

(4)  Il  Canina,  Via  Appia  T.  I  p.  87,  giustamente  osserva,  che  il  sepolcro  di  Cecilia  Mctella  moglie  di  Crasso  dedicato  a  lei  sola  non  potè 
essere  gentilizio  e  comune  dei  Metelli. 

(5)  V.  T.  1  pag.  312-314. 

(6)  V.  Seneca,  Conirov.  Il,  1  :  Jlommscn,  Corp.  inscr.  Lai.  T.  I  p.  14  n.  5. 

(7)  V.  T.  1  pag.  312  e  segg. 

(8)  Uist.  eccl.  V,  21  ;  Terlull.  Ad  Scap.  e.  IV. 
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progredì  (1)  ;  e  raccomanda  loro  la  moderazione  e  il  disprezzo  delle  vanità.  E 
così  di  Cecilia  è  scritto  :  siibtus  cilicio  indula  desuper  auratis  vestibus  tegebatur.  Le 
fanciulle  di  grado  senatorio  negli  inizii  del  secolo  terzo  furono  in  Roma  cagione 
di  gravi  imbarazzi  alla  chiesa  per  i  loro  matrimonii,  come  c'insegna  l'autore  del 
libro  dei  Filosofumeni  e  lungamente  ho  spiegato  nel  Bullettino  (2).  Anche  negli 
atti  della  nostra  santa  il  nodo,  per  così  dire,  del  dramma  è  il  matrimonio  di  lei 
con  Valeriano  ;  giovane  di  pari  condizione  e  di  nascita  chiarissima,  di  famiglia  però 
non  cristiana.  In  fine  il  papa  Urbano  (dicono  quegli  atti)  se  ne  stava  nascosto 
al  terzo  miglio  dell' Appia  inter  sepidcra  marlyrum,  e  ÌY  luogo  del  suo  nascondiglio 
era  un  secreto  noto  a  Cecilia  ed  ai  poveri  da  lei  alimentali.  Cotesta  indicazione 
topografica  addita  precisamente  i  cemeteri  di  Callisto  e  di  Pretestato  posti  ambedue 
quasi  l'uno  in  faccia  all'altro  tra  il  secondo  ed  il  terzo  miglio  dell' Appia.  Il  se- 
creto di  Cecilia  favorisce  l'opinione,  che  nel  passo  allegato  si  parli  del  primo  di 
quei  due  cemeteri  destinato  ai  papi  e  istituito  nelle  terre  dei  Cecilii  cristiani.  Ma 
anche  col  cemetero  di  Pretestato  Cecilia  ebbe  rapporti,  che  la  storia  accenna  e  non 
spiega.  Quivi  essa  medesima  seppellì  lo  sposo  suo  ed  il  cognato  e  il  loro  socio  di 
martirio  Massimo  il  commentariense.  Quivi  fu  sepolto  uno  dei  due  Urbani  vescovi 
deposti  nei  cemeteri  dell' Appia;  e  precisamente  quello,  che  nel  secolo  quarto  o 
quinto  era  slimato  il  papa  nominalo  negli  atti  della  santa.  Ai  piedi  della  quale 
abbiamo  trovato  un  Settimio  Preteslalo  nobile  personaggio  e  insigne  servo  di  Dio, 
le  cui  gesta  e  parentela  ci  sono  ignotissime.  È  probabile,  ch'egli  sia  uno  degli 
anelli,  i  quali  congiunsero  la  storia,  l'amministrazione,  i  patroni  del  cemetero  di 
Pretestato  e  di  quello  di  Callisto.  Valeriano  e  Tiburzio  convertili  da  Cecilia  spe- 
sero le  loro  sostanze  in  elemosine  ai  poveri  e  in  modo  speciale  nelle  sepolture  dei 
martiri.  La  loro  generosa  carità  e  pietà  ispirata  e  guidata  da  Cecilia  medesima  dee 
avere  avuto  a  principale  campo  i  due  cemeteri  di  Callisto  e  di  Preteslalo.  Altrettanto 
parmi,  che  debba  avere  fatto  quel  Settimio  Pretestato  (Ccciliano?),  che  circa  la 
prima  metà  del  secolo  III  gareggiò  coi  più  fervorosi  nel  servizio  di  Dio  ;  il  cui 
cognome  richiama  alla  memoria  il  cemetero  di  Pretestato ,  ed  il  sito  del  cui 
sepolcro  occupa  un  luogo  onorato  e  distinto  nel  cemetero  di  Callisto  e  presso 
s.  Cecilia.  Questo  complesso  di  monumenti,  di  notizie  e  di  osservazioni  molta  luce 
spande  sulle  origini  del  cemetero  di  Callisto  e  sulla  parte,  che  in  esse  ebbero  la 
martire  famosa  e  la  sua  parentela.  Resta  a  discutere  al  nuovo  lume  delle  recenti 
scoperte  e  dell'esame,  che  ne  abbiamo  fallo,  la  vera  data,  cui  debbono  essere 
assegnate  le  gesta  di  Cecilia  e  la  sua  morte  gloriosa. 

CAPO  XXIII. 

Dell'  epoca,  nella  quale  visse  e  morì  s.  Cecilia. 

La  disputazione  dei  capi  precedenti  ha  dimostrato,  gli  atti  del  martirio  della 
nostra  celebre  santa  nella  somma  delle  notizie,  di  che  sono  intessuti,  ricevere  il 

{i)  De  cultu  femin.  lib.  II  cap.  IV. 

(2)  Bull,  d'arci),  crist.  1866  pag.  23  e  segg. 
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suggello  fli  storica  autenticità  dalle  novelle  scoperte  monumentali.  Dinanzi  alla 
cripta  ed  alle  epigrafi,  che  ho  descritto  ed  illustrato,  il  discutere  se  Cecilia  fu 
una  martire  non  di  Roma  ma  di  Sicilia,  se  il  racconto  volgato  della  vita  e  morte 
di  lei  è  un  pretto  romanzo,  ed  altre  siffatte  esagerazioni  della  critica  sprcgiante  le 
romane  memorie  dei  martiri  sepolti  nei  suhurbani  cemeteri,  sarebbe  inutile  pompa 
di  facile  trionfo.  Ma  non  perciò  tutto  è  divenuto  chiaro  e  limpidissimo;  ne  tutte 
le  quistioni  agitate  sul  tema  degli  atti  di  s.  Cecilia  sono  dileguate  come  nebbia  al 
raggiare  del  sole.  Anzi  io  stimo,  che  alcune  tra  quelle  du])biezze  sieno  divenute 
più  tormentose,  che  prima  non  erano  ;  e  ne  sia  cresciuta  la  complicazione  e  Tam- 
biguità.  Accingiamoci  ad  esaminare  quietamente  ed  attentamente  l'arduo  problema. 

Del  testo  dei  controversi  atti  e  del  secolo,  in  che  fu  loro  data  la  forma,  nella 
nella  quale  noi  li  leggiamo,  ho  detto  nei  prolegomeni.  È  certo  quel  dettato  non 
essere  più  recente  del  secolo  in  circa  quinto  ;  quando ,  come  abbiamo  veduto ,  i 
Ceciliani  discendenti  della  santa  vivevano,  e  ambivano  di  avere  sepoltura  presso 
le  venerande  reliquie  della  loro  antenata.  Le  memorie,  ch'ebbe  in  mano  il  redat- 
tore di  siffatta  scrittura,  nella  famiglia  medesima  dei  Cecilii  cristiani  poterono  es- 
sere conservate.  Le  prime  parole  del  prologo  quasi  mi  farebbero  sospettare,  che 
uno  di  costoro  quivi  parli  dicendo:  Hmnanas  lamks  et  mortaUiim  infulas  vidcmiis 
aut  aere  inciso  conscriptas  aut  miro  radiantibus  litleris  ad  posteritatis  memoriam  com- 
viendatas  :  et  ista  atlendens  miror  quare  non  erubescinuis  militum  Christi  victorias  si- 

lentio  tegere,  et  non  ad  laudem  imperatoris  eornm schedulis  saltem  vilibus  tradere. 

L'autore  aveva  dinanzi  agli  occhi  i  diplomi  di  bronzo  affissi  sulle  pareti  degli  atrii 
di  nobile  casa,  e  le  pergamene  scritte  in  lettere  d' oro  ;  e  si  vergognava,  che  mentre 
tanta  pompa  facevasi  dei  fugaci  titoli  degli  umani  onori,  nemmeno  in  vili  schede 
le  vittorie  imperiture  dei  militi  di  Cristo  fossero  registrate.  Cotesta  vergogna  non 
può  alludere  a  generale  negligenza  verso  tutti  i  martiri  ;  le  gesta  di  molti  tra  questi 
essendo  certamente  già  state  scritte  e  magnificate,  quando  l'ignoto  autore  imprese 
a  divulgare  quelle  di  s.  Cecilia.  Perciò  il  rossore,  il  rimprovero,  il  paragone  tra 
la  pompa  delle  mondane  glorie  e  la  noncuranza  delle  cristiane  mi  sembrano  un 
esordio  speciale  e  proprio  al  caso  della  nobile  martire;  ed  è  naturale  il  pensare, 
che  o  uno  dei  discendenti  di  lei  così  abbia  scritto,  o  almeno  ad  essi  lo  scrittore 
abbia  inteso  fare  alcuna  allusione.  Comunque  ciò  sia,  le  memorie  del  martirio 
di  Cecilia  e  di  Valeriano  ,  Tiburzio ,  Massimo  giacevano  quasi  neglette,  quando  il 
loro  editore  ne  compose  la  narrazione  a  noi  pervenuta.  In  quelle  memorie  era 
chiara  ed  espressa  la  storica  data  dei  fatti? 

L'autore  del  secolo  quinto  non  mi  sembra  averne  avuto  limpida  e  piena  notizia. 
Egli  ne  consoli  nomina  ne  imperatori;  in  tutto  il  racconto  però  fa  operare  Urbano 
vescovo,  quem  papani  snum  Cliristiani  nomlnant,  come  pastore  della  chiesa  romana. 
Laonde  stimo  impossibile  il  dubitare,  se  egli  abbia  o  no  creduto  quell'Urbano 
essere  il  papa  successore  di  Callisto.  Ma  intorno  a  questa  credenza  di  lui  doman- 
deremo,  se  possiamo  e  dobbiamo  in  essa  ciecamente  fidare.  Il  compilatore  della 
vita  di  Urbano  papa  nel  libro  pontificale  terminato  circa  il  530  conferma  la  nar- 
razione degli  atti  di  s.  Cecilia.  La  materia  però  di  quel  libro  in  parte  è  tolta  dagli 
atti  dei  martiri  ;  e  così  la  testimonianza  della  vita  citata  facilmente  si  risolve  in 
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quella  medesima  dell'autore,  la  cui  credenza  di  quanta  fiducia  sia  degna  noi  ora 
cerchiamo.  È  innegabile,  che  costui  scrivendo  dell'  Urbano  vissuto  ai  tempi  della 
martire  Cecilia,  cade  in  qualche  inesattezza  dimostrante,  che  ce  ne  parla  secondo 
la  sua  opinione,  non  con  le  vere  parole  della  storia  contemporanea.  Egli  dice,  che 
Urbano  depose  la  santa  inter  collegas  suos  episcopos,  ubi  oinnes  sancii  marlyres  et  con- 
fessores  simt  collocati.  Quando  Urbano  papa  viveva,  il  solo  Zefirino  poteva  essere 
stalo  deposto  nella  cripta  dalle  recitate  parole  accennata.  Laonde  cotesto  linguaggio 
attribuisce  ai  tempi  della  santa  e  deir  Urbano  contemporaneo  di  lei  ciò  che  si  ve- 
deva nel  secolo  quarto  o  nel  quinto,  ma  che  non  si  poteva  leggere  nelle  memorie 
del  terzo  esordiente.  Pure  scusabile  sembrerà  a  taluni  la  notata  inesattezza;  avendo 
Zefirino  medesimo  prescelto  la  cripta  predetta  ad  accogliere  i  successivi  depositi 
pontificali  ;  e  potendo  perciò  Urbano  avere  voluto  quivi  onorare  la  martire  di  sepol- 
tura presso  uno  dei  colleghi  antecessori  e  presso  i  futuri  colleghi  successori.  Ma  la 
l)robabilità  e  il  valore  di  siffatte  scuse  scema  in  ragione  del  numero  e  della  gra- 
Yitcà  dei  passi,  che  richiedono  il  soccorso  di  benigna  interpretazione.  La  grande 
macchina  di  guerra  adoperata  da  coloro,  che  impugnano  gli  atti  di  s.  Cecilia,  è 
la  persecuzione  quivi  narrata  contro  i  Cristiani  sotto  il  pontificato  di  Urbano.  II 
quale  cadde  nell'impero  di  Alessandro  Severo  amicissimo  della  chiesa.  Si  risponde, 
che  malgrado  la  protezione  del  principe  le  leggi  contro  i  fedeli  vigevano,  ed  erano 
talvolta  eseguite  da  magistrali  fanatici  e  sanguinari.  Negli  atti  però  la  persecu- 
zione è  descritta  come  feroce,  quotidiana  e  non  paga  dell'  estremo  supplizio,  rifiu- 
tante ai  martiri  perfino  la  sepoltura.  Non  è  giusto  il  negare,  che  tempi  sì  fieri 
sono  difficili  a  comporre  con  l'indole  di  quelli  verso  la  chiesa  benigni  di  Ales- 
sandro Severo.  L'autore  degli  atti  esplicitamente  non  nomina  quest'imperatore; 
solo  implicitamente  al  regno  di  lui  assegna  la  storia  dei  nostri  martiri,  dappoiché 
crede  Urbano,  uno  degli  attori  di  essa,  essere  il  papa.  La  quale  credenza  dal  de- 
scritto stato  della  persecuzione  è  resa  giustamente  sospetta  di  qualche  errore  ;  e 
in  luogo  di  impugnare  la  veracità  sostanziale  del  racconto  è  ragionevole  il  cercare, 
se  la  data  dei  fatti  non  debba  forse  essere  trasferita  a  tempi  diversi  da  quelli  di 
Alessandro  Severo. 

Alessandro  imperò  solo  ;  il  prefetto  di  Roma  negli  interrogatorii  dei  martiri  Ti- 
burzio,  Valeriano  e  Cecilia  parla  sempre  a  nome  di  più  imperatori.  A  questa  os- 
servazione è  stato  opposto,  che  il  magistrato  non  potendo  invocare  ordini  speciali 
di  Alessandro  Severo  a  danno  dei  Cristiani,  invocò  in  genere  le  leggi  dei  romani 
principi  contro  la  nuova  religione.  La  risposta  in  se  è  ottima;  e  pure  nel  caso 
presente  non  mi  appaga.  Amachio  (così  nei  prolegomeni  ho  corretto  lo  strano  co- 
gnome Almachio)  parla  con  formole  indicanti  propriamente  gli  ordini  dei  principi 
viventi  :  Domini  nostri  invictissimi  principes  jussenmt,  ut  qui  se  non  necjarerinl  esse 
Christianos  puniantu)%  qui  vero  necjaverint,  dimittantur.  Gli  imperatori  viventi  si  ap- 
pellavano domini  nostri  ed  invictissimi;  i  trapassati  erano  rfnn',  e  l'epiteto  invicti 
non  soleva  loro  essere  ordinariamente  attribuito.  Amachio  poi  dice:  et  vivifcandi 
et  mortificandi  mihi  ab  invictissimis  principibiis  potestas  est  data,  cui  Cecilia  risponde 
ripetendo  due  volte  nel  senso  medesimo  il  plurale  principes  e  conchiude:  impera- 
tores  ila  mortis  minislrum  te  esse  voluerunt.  Qui  non  si  tratta  di  leggi,  ma  di  giù- 
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risclizione,  che  emana  dalla  persona  del  principe  vivente;  ne  un  magistrato  poteva 
le'^1lmente  parlare  dell'autorità  datagli  dagli  imperatori,  se  l'imperatore  era  uno 
solo.  Ma  nell'interrogatorio  di  Yaleriano  dalT  interrogante  e  dall' interrogato  fu  fatta 
allusione  alla  futura  morte  degli  hwitlissimi  principi.  Pracfeclus  dixit:  Eryo  et  nos 
et  invictissimìpìincijìcs  aeternum  ìiahchimns  luclum':f  Fulerianus  dixit:  Quid  enim  vos 
estisjmt  quid  jiìincipes  vestri?  homimciones  estis  tempore  v estro  nati ,  tempore  vestro 
expleto  morituri.  Se  ognuno  di  questi  passi  può  essere  sottilizzando  interpretato  in 
senso  diverso  dal  naturale,  la  concorde  serie  delle  allegate  formole  senza  violenza 
non  è  conciliabile  con  la  data  dell'impero  d'un  principe  solo. 

Questo  raziocinio  dà  sommo  valore  alla  seguente  data  scritta  nel  martirologio 
d'  Adone  ;  la  quale  anche  di  per  se  sola  sarebbe  degna  di  molta  considerazione  : 
passa  est  autem  beata  virgo  Marci  Aurelii  et  Commodi  imperatorum  temporibus  (1). 
Donde  apprese  Adone  la  recitata  nota  cronologica?  Non  da  un  suo  calcolo;  ne  da 
alcuna  sua  personale  opinione.  Egli  epiloga  gli  atti  divulgati  circa  il  secolo  quinto; 
crede,  che  l'Urbano  di  quegli  atti  sia  il  papa  ;  sa  che  Urbano  papa  visse  ai  tempi 
di  Alessandro  Severo  (2).  E  ciò  non  ostante  nella  clausola  dell'articolo  dedicato 
a  s.  Cecilia,  senza  avvedersi  dell'incoerenza  cronologica,  scrisse:  passa  est  M .  Au- 
relii  et  Commodi  imperatorum  temporibus.  Egli  adunque  così  lesse  in  uno  o  più  co- 
dici ;  e  come  lesse,  semplicemente  trascrisse,  senza  farci  sopra  riflessione  veruna. 
Gravissimo  argomento  è  questo,  che  la  data  ommessa  dal  compilatore  degli  atti, 
il  quale  stimò  Urbano  essere  il  papa,  in  alcuna  altra  memoria  era  segnata,  e  in 
qualche  codice  degli  atti  fu  aggiunta  :  essa  venne  a  notizia  di  Adone,  che  certa- 
mente non  r  inventò.  Quella  data  coincide  colla  pluralità  degli  imperatori ,  cui 
appella  tutto  il  processo;  e  coincide  colla  persecuzione.  Imperocché  circa  il  176, 
quando  Commodo  fu  associato  all'  impero  da  M.  Aurelio,  i  supplizi  dei  Cristiani 
si  moltiplicarono;  ed  Atenagora  ad  ambedue  quei  principi  nel  176  o  nel  177  do- 
vette intitolare  l'apologia  dei  fedeli  perseguitati.  Notabilissimo  è  poi  il  tenore  pre- 
ciso dell'ordine.,  in  virtù  del  quale  il  giudice  parla  e  sentenzia,  che  corrisponde 
parola  per  parola  col  rescritto  di  M.  Aurelio  contro  i  Cristiani  promulgato  appunto 
nel  177,  e  trascritto  nella  lettera  delle  chiese  di  Lione  e  di  Vienna,  stupendo  do- 
cumento contemporaneo  (3).  Ecco  l'uno  e  l'altro  testo. 


Rescritto  del  177 
imperando  M.  Aurelio  e  Commodo. 

Tcùj  jnÈv  àn^zvixnocvtG^Yi-Jxt  '  £i  Ss  rivig 

àpvsìvro  ,  TouTJuj  àrroXu^ijvort. 

liti   (qui    fatenlur   se    esse    christianos  ) 

puniantur  (4)  ;    si   qui   vero   negaverint, 

dimitlantur. 


Ordine  dei  principi  negli  atti 
di  s.  Cecilia. 

Qui  se  non  negaverint 
esse  christianos,  puniantur; 
qui  vero  negaverint, 
dimitlantur. 


(1)  Ado,  Martyrol.  die  22  iVot'.  ed.  Georgii  p.  588. 

(2)  V.  Adoni?  Martyrol.  die  23.  Maii. 

(3)  Eusebii,  Hist.  eccl.  V,  1. 

(i)  Sulla  vore  à.voxu/xjraviffST'ai,  da  me  tradotta  puniantur,  yedi  Tillemonl,  ITist.  eccl.  T.  HI  p.  599.  Cosi  la  fradiisfc  anche  Rufino, 
autore  del  secolo  quarto. 
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In  fine  deUestrema  violenza  di  lasciare  insepolti  i  corpi  dei  martiri,  della  quale 
parlano  gli  atti  di  s.  Cecilia,  la  precitata  lettera  dell'anno  177  ci  fornisce  auten- 
tico esempio.  Laonde  il  tempo  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo,  espressamente  asse- 
gnato al  martirio  di  s.  Cecilia  da  un'antica  memoria ,  è  assai  preferibile  a  quello 
di  Alessandro  Severo,  che  niuna  esplicita  testimonianza  indica  ;  ma  per  calcolo 
cronologico  si  deduce  dall'opinione  dell'autore  degli  atti,  il  quale  l'Urbano  in  essi 
nominato  stimò  essere  il  papa. 

Un  sì  grave  apparato  di  ragioni  e  la  nota  cronologica  trascritta  da  Adone 
richieggono  non  il  rifiuto  di  quasi  tutta  la  narrazione  proposto  dal  Tillemont  (1), 
ma  un  accurato  esame  della  persona  di  Urbano;  la  quale  sola  crea  le  difficoltà  e 
le  contradizioni  della  storia  controversa.  Bene  lo  videro  coloro,  che  immagina- 
rono la  distinzione  di  due  Urbani,  l'uno  papa,  l'altro  vescovo  ;  il  primo  dei  tempi 
di  Alessandro  Severo,  il  secondo  di  quelli  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo  ;  il  primo 
confessore,  l'altro  martire;  e  congetturarono  il  primo  essere  stato  confuso  col  se- 
condo (2).  Un'altra  via  tentò  il  Mazochi  (3)  ;  egli  opinò  Urbano  essere  stato  prete, 
quando  Cecilia  morì;  e  quaranta  anni  dopo  essere  divenuto  romano  pontefice; 
l'autore  poi  degli  atti  averlo  appellato  vescovo  e  papa  per  errore  d'anticipazione, 
nel  quale  spesso  cadono  gli  scrittori,  che  non  hanno  esatte  notizie  cronologiche. 
IS'oi  interrogheremo  le  recenti  scoperte  ,  ed  a  queste  chiederemo  luce  sopra  un 
punto  sì  oscuro.  Non  saprei  abbastanza  ridire  quanta  sia  stata  la  mia  esitazione 
ed  il  vacillare  dell'opinione  mia  prima  di  scegliere  un  partito  e  di  adottare  una 
soluzione  dell'importante  problema,  dal  quale  la  storia  altresì  dipende  delle  prime 
origini  del  callistiano  cemetero.  Le  nuove  scoperte  rivelano  la  verità  della  distin- 
zione dai  dotti  dello  sborso  secolo  divinata  dei  due  Urbani;  e  confermano  il  sospetto, 
che  l'uno  coli' altro  sia  stato  permutato.  Esse  però  a  prima  giunta  sembrano  fa- 
vorire l'opinione  dell'autore  degli  atti,  che  s.  Cecilia  sia  stata  sepolta  presso  la 
cripta  papale,  dopo  Zefirino,  dal  terzo  successore  di  lui  Urbano  papa,  non  da  un 
Urbano  vescovo  o  prete  ai  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo.  Mostrerò  diligente- 
mente ambedue  gli  aspetti  delle  novelle  scoperte. 

Verificata  la  distinzione  dei  due  Urbani  vescovi  sepolti  sull'Appia,  l'uno  tra 
i  papi  nella  cripta  primaria  callistiana,  l'altro  presso  i  martiri  Valeriano,  Tiburzio 
e  Massimo  nel  cemetero  di  Prelestato,  trabocca  con  grande  impeto  la  bilancia  dal 
lato  dell'epoca  di  M.  Aurelio  indicataci  da  un'antica  memoria.  In  fatti  nulla  è  sì 
naturale  ,  come  il  restituire  il  papa  Urbano  al  consorzio  dei  suoi  colleghi  nella 
cripta  papale;  e  riconoscere  nell'Urbano  sepolto  presso  i  tre  socii  di  s.  Cecilia 
quello,  che  li  convertì  alla  fede,  e  che  negli  atti  del  loro  martirio  è  tanto  cele- 
brato. La  presenza  in  Roma  d'un  Urbano  vescovo  diverso  dal  papa,  nascosto  nelle 
terre  dei  Cecilii  presso  gli  ipogei  di  loro  famiglia  e  presso  il  cemetero  di  Prete- 
stato, nulla  ha  di  strano.  Il  Lesleo  opinò,  che  cotesto  vescovo  abbia  avuto  in  cura 
il  pago  dell' Appia  negli  atti  medesimi  dei  nostri  santi  ricordato  (4).  Non  abbiamo 


(1)  L.  e.  p.  259,  689,  690. 

(2)  V.  sopra  pag.  53. 

(3)  V.  Mazochi,  Kalend.  .Yeap.  p.  211  e  segg. 

(4)  V.  Leslaei,  aiissak  Mozarab.  T.  11  p.  60S. 
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indizio  veruno  di  colesta  sede  episcopale  sulle  porte  di  Roma;  ma  non  è  neces- 
sario ricorrere  a  siffatte  congetture.  È  certo  ,  che  la  persecuzione  cacciava  dalle 
loro  sedi  molti  vescovi,  e  li  spingeva  verso  le  maggiori  città  e  massime  a  Roma, 
ove  trovavano  asilo  (1).  Talvolta  cotesti  vescovi  esuli  ed  appiattati,  non  conosciuti 
e  perciò  meno  esposti  ai  furori  degli  idolatri,  nelle  grandi  città  facevano  le  veci 
del  vescovo  indi  fuggito.  Così  Cipriano  ritiratosi  da  Cartagine  governò  il  suo  gregge 
per  mezzo  di  vicarii,  fra  i  quali  noto  i  vescovi  Caldonio  ed  Ercolano  (2).  E  simil- 
mente Urbano  vescovo  può  avere  esercitato  in  Roma  il  sacerdotale  ministero,  che 
gli  atti  a  lui  attribuiscono,  senza  essere  stato  il  proprio  pastore  della  chiesa  romana. 
Tutto  adunque  si  concilia,  tutto  si  spiega,  se  l'Urbano,  di  che  ragiono,  non  fu  il 
papa;  ed  a  questa  sentenza  di  viva  forza  mi  piegano  gli  argomenti  cronologici  so- 
pra dichiarati  posti  a  confronto  con  i  due  Urbani  dei  due  cemeteri  dell' Appia. 

Non  debbo  però  dissimulare,  che  la  scoperta  del  sepolcro  di  s.  Cecilia  nel  luogo 
e  modo  descritti,  sembra  favorire  la  cronologia  comunemente  adottata  ;  1' attribu- 
zione, cioè,  di  quella  martire  ai  tempi  di  Alessandro  Severo.  Imperocché  l'angusta 
celletta,  nella  quale  da  principio  giacque  la  santa ,  fu  un'  appendice  irregolare  e 
studiosamente  incavata  nell'angolo  sinistro  del  principale  sepolcro  della  cripta  pa- 
pale. Ora  poiché  questa  fu  istituita  da  Zellrino ,  il  quale  probabilmente  preparò 
per  se  quel  principale  sepolcro,  la  cella  creata  con  tanto  studio  per  deporre  la 
martire  presso  le  tombe  dei  papi  dee  essere  posteriore  almeno  a  quella  di  Zeli- 
rino.  E  ciò  quadra  nel  tempo  di  Urbano  successore  immediato  di  quel  Callisto, 
che  dapprima  come  diacono  di  Zeiirino  e  dipoi  come  papa  fondò  e  costituì  il  ce- 
metero  solenne  e  in  esso  la  cripta  ponlilicale.  Ma  per  quanto  solido  sembri  questo 
raziocinio  ,  esso  è  debilitato  dal  aiinuto  ed  attento  esame  del  monumento.  Per 
creare  la  predetta  cella,  ove  ebbe  sede  il  sarcofago  della  santa,  non  solo  fu  rotto 
r  angolo  della  stanza  papale,  ma  la  linea  della  parete  di  fondo  fu  mutata  da  retta 
in  obliqua,  con  la  demolizione  d'un  loculo,  sotto  il  quale  fu  costruita  la  fronte  d'un 
monumento  di  ottima  opera  laterizia.  La  natura  e  l'artilicio  di  questa  costruzione, 
unica  in  tutto  il  cemetero  di  Callisto,  c'invitano  ad  attribuirla  ai  più  antichi  tempi 
di  quella  necropoli;  e  ad  avvicinarla,  per  quanto  è  possibile,  alle  opere  laterizie 
del  cemetero  di  Pretestato  fatte  circa  i  tempi  di  M.  Aurelio.  Inoltre  le  demolizioni 
di  sepolcri  già  racchiudenti  i  sepolti,  e  perciò  consecrati  e  fatti  inviolabili,  nei 
primitivi  tempi  senza  gravissima  ragione  non  si  facevano.  La  legge  civile  e  religiosa 
romana  in  questi  casi  esigeva  un  decreto  dei  ponteiici  (3)  ;  ne  meno  riverenti  e 
scrupolosi  verso  le  reliquie  dei  trapassati  erano  gli  antichi  fedeli,  massime  in  quegli 
anni,  quando  alla  sotterranea  escavazione  ancora  poco  svolta  e  poco  inoltrata  vasto 
e  libero  sbocco  era  aperto  da  ogni  lato  (4).  La  demolizione  adunque  della  parete 
di  fondo  della  cripta  papale  con  la  violazione  di  qualche  sepolcro  in  sì  antico  se- 
colo è  un  fatto  singolare  ;  ed  è  probabile,  che  i  sepolcri  quivi  fossero  soltanto  pre- 
parati e  non  occupali.  Per  la  spiegazione  di  questo  enigma  molte  congetture  pos- 
ili V.  Cjprian.  Episl.  XXXI. 

(2)  Epitt.  XXXIX. 

(3)  V.  liull.  di  arch.  cri?t.  ISfiJ  p.  90. 

(4)  Della  religiosa  cura  degli  antichi  prcposili  all'  opera   fossoria  nei  primi  tre  secoli  di  non  toccare   i   sepolcri   preesistenti  è  una  continua 
dimostrazione  tutta  raiiali>i  architettonica  del  mio  fratello. 
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siamo  fare.  Nel  capo  seguente  e  nel  libro  secondo  vedremo,  che  abbiamo  buone 
ragioni  per  supporre  il  cemetero  di  Zefirino  e  di  Callisto  essere  stato  fondato  am- 
pliando alcun  preesistente  ipogeo  dei  Cecilii  cristiani.  Ciò  posto,  la  cripta  papale 
non  potè  forse  essere  stata  già  preparata  dai  Cecilii  e  da  loro  ceduta  a  Zefirino  per 
sepolcreto  dei  romani  pontefici?  E  non  potè  Zefirino  medesimo  aprire  la  celletta  a 
lato  del  monumento,  che  a  sé  riservava,  e  colà  trasferire  il  sarcofago  della  mar- 
tire veneranda,  signora  e  patrona  precipua  del  cemetero?  11  quale  sarcofago  non 
perciò  fu  aperto  e  violato  ;  anzi  uè  anche  fu  necessariamente  estratto  da  una 
nicchia.  Esso  poteva,  come  altri  esempi  ci  mostrano,  essere  stato  semplicemente 
addossato  alla  parete.  Queste  sono  congetture;  ma  l'analisi  attenta  dell'ipogeo 
e  le  singolari  circostanze  della  demolizione  quivi  intrapresa  contro  le  leggi  reli- 
giosamente osservate  nei  primi  secoli  spontaneamente  ha  suggerito  quei  pensieri 
ed  a  me  ed  al  mio  fratello  e  ad  alcun  mio  collega  della  Commissione  di  sacra  ar- 
cheologia. E  ciò  basta  a  persuadere ,  che  il  sito  del  monumento  di  s.  Cecilia  in 
relazione  con  la  crijita  papale  non  dà  prova  certa,  e  forse  riè  anche  indizio  probabile, 
contro  l'epoca  di  Marco  Aurelio  e  di  Commodo,  che  tanto  gravi  ragioni  ci  consi- 
gliano ad  accettare  pel  martirio  di  santa  sì  illustre.  Venti  anni  dopo  salì  alla  sede 
apostolica  Zefirino,  ed  allora  prepose  all'amministrazione  del  cemetero  dell' Appia 
il  diacono  suo  Callisto.  La  disputazione  del  capo  seguente  confermerà.  Cecilia  essere 
stata  sepolta  in  quel  cemetero  prima,  che  Zefirino  e  Callisto  ne  avessero  cura.  Al 
quale  discorso  dee  preparare  la  via  l'esame  del  giorno  preciso,  in  che  la  santa  morì. 
Metafraste  traducendo  in  greco  gli  atti  di  lei  aggiunse  del  suo  ch'essa  morì  nel 
dì  22  Novembre  ;  nel  quale  la  sua  festa  in  tutte  le  liturgie  dell'Occidente  da  molti 
secoli  è  solennissima  (l).  Pure  questa  data  merita  esame;  e  già  il  celebrato  sto- 
rico della  nostra  martire,  il  Guéranger,  sagacemente  ha  presentito  quel  giorno  do- 
vere piuttosto  alla  dedicazione  della  chiesa  trastiberina,  che  al  martirio  avere  re- 
lazione (2).  E  della  verità  di  questa  sentenza  io  posso  produrre  buoni  argomenti. 
Tre  volte  nei  martirologii  geronimiani  è  registrato  il  natale  di  s.  Cecilia  in  Roma  ; 
agli  li  di  Agosto,  ai  16  di  Settembre,  ai  22  di  Novembre.  Nel  primo  di  questi 
tre  giorni  secondo  i  codici  Blumiano  e  Lucense  si  legge:  Romae  natalis  sanctoriwi 
Tiburtii ,  Valer iani ,  Caeciliae  Virginis;  quello  di  Epternach  ommette  Virginis ,  il 
Corbejense  segna  il  nome  del  solo  Tiburzio.  Neil'  inedito  codice  di  Berna  è  scritto 
così  : 


III  IDVS  A&S 
Il0c96  VIA  LA 
vicana.  Inter  tliios 
làuros.  Tiburti 
Valerlani  et  ceci 
He  virginis. 


(1)  V.  Guéranger,  Hisloire  de  s.  Cécile  p.  163  e  segg. 

(2)  L.  e.  p.  162. 
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Il  Fiorentini   sospettò    i    nomi  di  Valeriano    e   di    Cecilia    essere    stati    interpolati 
da  alcun  ignorante  copista;  cui  il  Tiburzio  del  giorno  li  Agosto  sembrò  il  socio 
dei  due  predetti,  mentre  era  un  altro  diversissimo  martire  sepolto  sulla  via  Labi- 
cana  nel  cemetero  ad  daos  laiiros  (1),  Il  quale  sospetto  è  dimostrato  vero  dal  pre- 
zioso  codice    di   Berna  ;    che    conserva  ,    al  solito  suo,  la  topografica  indicazione. 
Essendo  noto,  che  il  Tiburzio  sepolto  via  Lavicana  Inter  duos  lauros   nulla  ha  di 
comune  con  Valeriano  e  Cecilia,  l'interpolazione  di  questi  nomi  per  lo    scambio 
dei  due  Tiburzii  è  indubitata.  Escluso  così  il  giorno  11  di  Agosto,  rimane  ad  esa- 
minare quelli  del  16  Settembre  e  del  22  Novembre.   Nel  primo  i  codici   geroni- 
miani  registrano  :   Romae  passio  sanctae  Caeciliae  flrgims;  nel  secondo  Romae  san- 
ctae  Caeciliae  vircjinis ,    ovvero  Romae  Caeciliae  virginis.    Che   quest'  ultima    sia  la 
nostra  martire,  dalla  storia  di  papa  Vigilio  (2),  dalle  liturgie,  dai  posteriori  mar- 
tirologii  e  splendidamente   provato:    della  Cecilia  poi  notata  nel    16  Settembre  è 
comune  opinione  essere  quella  una  martire  romana  diversa  dalla  celeberrima  del 
medesimo    nome    sepolta   sull'  A})pia.    E    pure    le    vestigia    delle   primitive    note 
topografiche  da  me  scoperte   nel   codice  di  Berna  mi  hanno    aperto   la    mente  ad 
intendere,  che  il  16  Settembre  era  anniversario  della  passione  e  della  sepoltura  di 
s.  Cecilia  via  Appia;  il  22  Novembre  era  sacro  alla  dedicazione  della  casa  di  lei 
mutata  in  chiesa  nel  Trastevere.  Imperocché  nel  predetto  codice  la  commemora- 
zione di  Cecilia  ommessa  nel  22  Novembre,  per  non  so  quale  errore,  è  anticipata 
al  18:  e  dico  errore,  il  consenso  di  tutti  i  rimanenti  esemplari  geronimiani  con 
altri  infiniti  documenti  greci  e  latini  richiamando  quella  commemorazione  al  22. 
Ma  r  errore  d'  anticipazione  già  da  me  notato  in  molti  simili  casi  nei  codici  gero- 
nimiani non  toglie  pregio  alla  nota  topografica:   ROME  Translibere   Cecilii  (leggi 
Cecilie).  La  festa  adunque  di  Cecilia  nel  mese  di  Novembre   è   assegnata  al  Tra- 
stevere contro  l'uso  solenne  del  martirologio   geronimiano;  che  registra   i   luoghi 
suburbani  delle  sepolture  dei  martiri,  non  i  luoghi  urbani  delle  loro  chiese.  Nel 
Trastevere,  per  testimonianza  degli  atti,  la  casa  ove  la  santa  abitò  ed  ove  consumò 
il  martirio  nel  calidario,  che  anch'oggi  vediamo,  fu  dedicata  al  culto  di  Cristo  e 
sotto  il  nome  di  Gordiano  nobile  fedele  titolata.  Costui,  cioè,  o  la  ereditò  da  Ceci- 
lia per  legale  testamento,  o  dalle  mani  del  fisco  a  nome  suo  la  redense  e  comprò.  E 
di  quest'  ultimo  alto  della  storia  di  Cecilia  si  festeggiava  in  Roma  l'annua  memoria 
nella  chiesa  trastiberina  sotto  il  dì  22  di  Novembre.  In  fatti  la  separata  memoria 
del  martirio  e  della  deposizione  nel  cemetero  dell' Appia    non    manca  ;    e  fu  re- 
gistrata nel  16  di  Settembre.  In  quel  dì  i  codici    geronimiani    con    raro   esempio 
segnano  espressamente  Romae  PASSIO  Caeciliae  virginis,  anzi  nel  Bernense  leggo  : 

ROMe  .  NATAL 

et  passio  scae 
Cecilie  virginis 


(1)  Florenliiii,  Martyr.  occid.  p.  "47;  Ada  ss.  T.  Il  Aug.  p.  014. 

(2)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  pag.  4S3. 
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La  quale  specialissima  cura  di  aggiungere  et  passio  al  consueto  natalis  manifesta- 
mente allude  alla  necessaria  distinzione  tra  il  natale  del  martirio,  e  quello  della 
chiesa  trastiberina.  Ne  del  natalis  passionis,  di  che  ragiono,  la  nota  topografica  è 
irreparabilmente  perduta.  L'articoletto  immediatamente  precedente  a  quello  di  co- 
testo natalis  passionis  spetta  a  memorie  sacre  della  via  nomentana;  ed  è  tanto  guasto, 
che  se  volessi  qui  accingermi  a  risanarlo,  farei  un  episodio  interminabile.  Al  nostro 
discorso  però  importa  soltanto  sapere,  che  nel  codice  di  Berna  la  nota  topografica  via 
Nomentana  senza  ragione  è  ripetuta  alla  fine  di  quell'articolo  e  corrotta  così:  €T 
APRIA  (sic)  YIA  ^Omentana  .  in  eadem  urbe.  È  chiaro,  che  qui  sono  mescolate  le  vie 
appia  e  nomentana;  la  seconda  ripetuta  per  errore  evidente  dalla  intestazione  del- 
l'articolo, a  pie  del  quale  queste  parole  senza  senso  furono  cucite,  la  prima  spettante 
all'articolo  che  tosto  segue  del  natalis  et  passio  s.  Caeciliae.  Il  quale  col  solo  cancella- 
mento dell' intrusa 'ossia  male  ripetuta  \occ  Nomentana  e  colla  facile  emendazione 
d'una  R  in  P  racquista  la  sua  nitida  integrità  nella  forma  seguente:  ET  APPIA 
VIA  in  eadem  urbe  ROMAE  natalis  et  passio  sanctae  Caeciliae  virginis.  Il  natale  adunque 
del  martirio  e  della  sepoltura  Appia  via  di  s.  Cecilia  cadeva  nel  Settembre  ;  cinque 
mesi  dopo  quello  dei  suoi  socii  Valeriano,  Tiburzio  e  Massimo.  Questa  data  con- 
corda con  gli  atti,  che  pongono  un  intervallo  tra  il  martirio  di  Valeriano  e  quello 
della  sposa  di  lui. 

CAPO  XXIV. 

Dei   gruppi   di   ottanta    o   di   ottocento ,   e  di  quarantadue 
ossia  quarantotto,  martiri  sepolti  presso  s.  Cecilia. 

Il  viaggiatore  salisburgense  nel  gruppo  «f/ s.  C«ec«7m)H  dopo  nominati  alcuni  dei 
papi  e  dei  vescovi  scrisse  :  s.  Caecilia  virgo  et  marlyr,  LXXX  martijres  ibi  requiescunt 
deorsum.  Già  sopra  ho  provato,  che  il  deorsum  non  si  riferisce  ai  soli  ottanta,  e 
non  significa  un  piano  inferiore  a  quello  del  sepolcro  di  s.  Cecilia  ;  ma  abbraccia 
tutto  il  gruppo  dei  sotterranei  monumenti.  In  fatti  ho  cercato,  se  nelle  cripte  ad 
s.  Aystum  e  ad  s.  Caeciliam  appare  traccia  di  cubicolo  o  sepolcro  istorico  ad  un 
livello  più  basso  di  quello  delle  due  stanze  nei  precedenti  capi  descritte:  e  non 
l'ho  trovata.  Nel  grande  ambulacro  C /"  1  presso  il  primo  lucernario  una  angusta 
scala  discende  al  terzo  piano.  Fino  dal  1855  esaminai,  se  quivi  era  la  cripta  degli 
ottanta  martiri;  ma  l' escavazione  ci  aprì  l'adito  a  tre  cubicoli,  ninno  de' quali 
dà  il  menomo  indizio  di  luogo  visitato  dai  pellegrini  e  di  storica  cripta.  Nel  De- 
cembre  dello  scorso  anno  1865,  quando  ogni  pensiero  di  cercare  alcun  insigne  se- 
polcro sotto  le  stanze  predette  era  stato  da  lungo  tempo  dismesso,  improvvisamente 
fu  scoperto  l'invito  ed  il  principio  d'una  magnifica  scala,  che  disterrata  ci  fece 
discendere  a  grande  profondità  sotto  il  monumento  medesimo  di  s.  Cecilia.  Allora 
tornò  in  campo  l'  espettazione  del  poliandro  degli  ottanta  deorsum.  Anche  questa 
espettazione  fu  vana  :  la  scala  non  metteva  ad  ambulacro  ne  cubicolo  veruno,  come 
nel  libro  seguente  sarà  narrato.  Il  non  apparire  adunque  alcuna  storica  cripta 
nel  piano  inferiore  a  quelle  dei  papi  c'insegna,  che  quivi  non  stava  il  poliandro 
additalo  dal  Salisburgense  nel  novero  dei  più  insigni  sepolcri  ad  s.  Caeciliam.  Esso 
è  nominato  in  ultimo  luogo  congiuntamente  alla  tomba  medesima  della  santa  fa- 
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mosa  ;    ed   altri   indizi   mi   persuadono,   che   siffatta   congiunzione  ha  valore  to- 
pografico. 

Nel  martirologio  romano  piccolo  si  legge:  UH  Non.  Marfias  Lucii  pp.  et  mar- 
iìjvwn  DCCCC  qui  siint  positi  in  coemeterio  ad  s.  Caeciliam,  ovvero  secondo  un  co- 
dice da  me  scoperto  :  sunt  positi  ad  s.  Caeciliam.  Cotesti  novecento  martiri  in  un 
grande  numero  di  niartirologii  sono  ridotti  alla  cifra  di  ottocento;  e  tanti  ne 
annovera  Tepitomatore  del  libcr  de  locis  saìictis  martyrmn  nell' accennare  i  pre- 
cipui santi  del  gruppo  ar/s.  A?/s/»)».  È  chiaro,  che  gli  ottocento  e  gli  ottanta  sono 
un  solo  e  medesimo  gruppo.  Imperocché  nel  maggior  numero  dei  codici  geroni- 
miani  interi  e  contratti  al  ////  ÌSonas  Martias  si  legge  Romae  natale  marlyrum  DCCC ; 
in  altri  esemplari  DCCCX  (1);  quello  di  Epternach  scgr\:\  :  Romae  marty rum  X,  e 
uno  degli  esemplari  del  martirologio  di  Beda  :  noio/*s  wtar/yrnm  octoyinta  decem  (2). 
Lo  strano  octoyinta  decem  viene  dalla  riunione  di  due  codici;  in  uno  dei  quali 
era  scritto  LXXX,  in  uno,  come  nelT  Epternacense,  soltanto  X,  Nel  quale  il  con- 
fronto con  tante  notizie  diverse  ci  farà  supplire  (LXX)X  ;  e  ci  fa  intendere,  che 
o  da  octoginta  è  nato  octimjcnti,  o  dohhiamo  congiungere  le  due  cifre  scrivendo 
DCCCLXXX.  La  carnificina  di  ottanta  in  una  volta  sola  non  è  piccola  strage;  e 
stimo  che  più  prohahile  sembrerà  la  riduzione  degli  ottocento  agli  ottanta,  che 
l'addizione  del  secondo  al  primo  numero.  Ma  questo  punto  merita  discussione  spe- 
ciale. Intanto  qualunque  sia  la  vera  somma  di  cotesta  turba  di  martiri  immolati 
nel  dì  4  Marzo  ,  cerchiamo  il  sito  del  poliandro,  che  ne  accolse  le  reliquie  ri- 
dotte, credo  io,  ad  una  massa  di  ceneri  avanzate  al  supplizio  del  fuoco.  Quel  po- 
liandro fu  certamente  assai  prossimo  al  sepolcro  di  s.  Cecilia.  Paragonando  a  vi- 
cenda le  parole  del  topografo,  che  gli  LXXX  mar tyres  addita  deorsum  immediata- 
mente dopo  nominata  la  tomba  della  celebre  santa,  e  quelle  del  martirologio  ro- 
mano piccolo,  che  dei  DCCCC  scrìsse  :  positi  sunt  ad  s.  Caeciliam,  è  facile  intendere 
il  glorioso  poliandro  avere  avulT)  una  speciale  relazione  di  vicinanza  col  monu- 
mento 0  colla  cripta  della  martire  illustre.  Laonde  pili  volte  m' è  nato  nella  mente 
il  sospetto,  che  il  desiderato  monumento  sia  la  profonda  fossa  scavata  alla  sinistra 
dell'altare  nella  stanza  pa[)ale,  sotto  il  nicchione  inferiore  della  parete,  che  tocca 
la  cella  di  s.  Cecilia;  nicchione,  il  cui  fondo  un  solo  muricciuolo  divide  da  quello 
del  sarcofago  della  santa.  Ma  poiché  niun  trammento  d'iscrizione,  ninno  speciale 
indizio  m'ajuta  a  corroborare  la  congettura,  la  lascio  in  mezzo  senza  tenerne  molto 
conto;  e  mi  volgo  a  discutere  il  numero  e  ad  indagare  la  storia  e  l'età  dello  stuolo 
di  confessori  della  fede  deposti  ad  s.  Caeciliam. 

Le  iscrizioni  indicanti  non  i  nomi  ,  ma  il  numero  dei  martiri  sepolti  in  cia- 
scun poliandro,  furono  viste  da  Prudenzio;  del  quale  tutti  ricordano  i  distici: 

Smit  et  multa  tamen  tacitas  claudentia  tumhas 

Marmora  quae  solum  significant  numerum. 
Sexaginta  illic  defossas  mole  sub  una 

Relliquias  memini  me  didicisse  hominum  (3). 

(1)  V.  Ada  ss    T.  I  Mnrtii  p.  308;  Georg,  ad  martyrol.  Adonit  pag.  111. 

(2)  V.  Ada  ss.  T.  Il  Murtii  p.  XIV. 

(3)  Peristeph.  XI,  v.  9  e  segg-  CI".  Visconti,  Alti  della  pont.  occad.  dardi.  T.  Il  p.  COO  e  segg.  Inscr.  christ.  T.  I   pag.  3,  i. 
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Laonde  non  si  può  dabitarc  del  fatto ,  che  sul  monumento  dei  nostri  ottanta 
od  ottocento  ottanta  il  loro  numero  fu  scritto  e  letto  dagli  antichi.  Se  nei  soli  co- 
dici dei  martirologii  di  seconda  e  terza  mano  si  leggesse  DCCC  ,  mentre  nell'iti- 
nerario salisburgense  si  legge  LXXX,  non  esiterei  a  pronunciare,  che  quest'ultima 
cifra  era  incisa  sul  marmo  veduto  dal  topografo,  la  prima  fu  corretta  ed  esagerata 
dalla  ignoranza  dei  copisti  e  degli  autori  delle  compilazioni  martirologiche  dei  se- 
coli tardi.  Ma  il  numero  maggiore  DCCC  si  legge  anche  nell'epitome  del  libro  t/e 
locis  sanctts  martyrum,  il  quale  fu  composto  in  faccia  ai  monumenti;  quel  numero 
medesimo,  non  in  cifre  ma  in  lettere,  è  registralo  nel  grande  catalogo  inciso  in 
pietra  dei  corpi  dei  santi  portati  a  s.  Prassede  dal  papa  Pasquale  (1):  SCORYM 
OCTLX&ENTORVM  QVORVM  NOMINA  SCIT  OMPS;  quel  numero  in  fine  sembra  es- 
sere stato  scritto  nell'antichissimo  martirologio  romano,  se  prestiamo  fede  a  tutti 
i  codici  geronimiani ,  eccetto  il  solo  Epternacense ,  la  cui  scrittura  in  questo  punto 
è  senza  dubbio  mutila,  e  chiama  o  gli  LXXX,  o  gli  DCCCX.  Anche  la  testimo- 
nianza del  martirologio  romano  piccolo  merita  qualche  riguardo.  Quivi  gli  DCCC 
accresciuti  a  DCCCC  sono  additati  ad  s.  Caeciliam.  Questa  topografica  indicazione  non 
si  legge  nei  martirologii  anteriori;  e  pure  è  vera,  poiché  ne  testificano  l'esattezza 
i  topografi  testimoni  oculari  dei  monumenti.  Donde  apprese  l'anonimo  autore 
quella  notizia?  0  dagli  atti  dei  martiri,  di  che  disputiamo  ,  oggi  perduti;  o  dal 
sepolcro  medesimo.  Sì  nel  primo  che  nel  secondo  caso  il  numero  da  lui  registrato 
ha  qualche  peso.  La  concordia  di  tante  testimonianze  procedenti  da  fonti  di- 
verse mi  consiglia  a  non  spregiare  con  altera  e  sicura  sentenza  la  cifra  mag- 
giore, quasi  certamente  prodotta  da  fanatici  esageratori.  Anzi  le  due  cifre  rotonde 
novecento  ed  ottocento  adottate,  la  prima  dall'autore  del  martirologio  romano  pic- 
colo ,  la  seconda  da  quasi  tutti  gli  antichi  ,  mi  farebbero  inchinare  alla  somma 
sopra  proposta  degli  ottocento  ottanta;  che  altri  avranno  rotondato  in  meno,  altri 
in  pili.  Così  dobbiamo  dire  oggi  ,  cioè  secondo  i  documenti  ,  che  oggi  abbiamo. 
Del  rimanente  non  dissimulerò,  che  anche  a  fronte  delle  prove  sopra  raccolte  può 
sembrare  verisimile  la  permutazione  degli  ottanta  in  ottocento  ;  e  se  questo  ultimo 
numero  non  voglio  spregiare,  ne  anco  voglio  con  sicurezza  affermarlo. 

Ma  sieno  pure  di  ottanta  soli  le  ceneri  raccolte  in  un  poliandro  ad  s.  Caeciliani, 
una  sì  numerosa  schiera  di  uccisi  per  la  fede  e  tutti  insieme  sepolti  dee  spettare 
a  tempi  assai  avversi  al  nome  cristiano;  e  fa  d' uopo  indagarne  la  storia  e  la  data. 
Di  costoro  tacciono  le  poche  genuine  storie  di  martiri  romani  pervenute  a  noi  ; 
tacciono  anche  le  leggende  dei  secoli  tardi,  nelle  quali  sotto  l'impiastro  di  colori 
pili  0  meno  favolosi  qualche  antico  lineamento  si  trova  e  con  attenta  industria  si 
scopre.  Non  perciò  mi  perdo  d'animo;  e  per  giungere  almeno  in  parte  all'intento, 
premetto  l'esame  d'un  altro  gruppo  di  martiri  sepolti  parimenti  ad  s.  Caeciliam. 
Da  un'appendice  degli  atti  di  s.  Urbano  papa,  la  quale  si  legge  in  pochi  codici  (2), 
il  Bosio  raccolse  la  notizia  di  quarantadue  martiri  trucidati  tutti  insieme  poco 
dopo  la  morte  di  s.  Urbano,  e  dal  prete  Polemio  sepolti,  libi  Cliristi  martyr  eral 

(1)  Mai,  Script,  vel.  T.  V  p-  39. 

(2)  V.  Ada  ss.  T.  V  ,Ufii»  p.  481. 
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CaecìUa  (1).   L'appendice  termina  con   le    parole  seguenti,  secondo  il  testo  d'un 
codice  lateranense  trascritto  dal  Bosio  :  jxissi  sunt   autem  marlìjres  Christi  die  kalen- 
(laruììi  Juniarmn,  reijnanle  domino  nostro  Jesu  Chrislo.  Della  leggenda,  donde  appren- 
diamo queste  notizie,  ne  anco  Adone  nel  secolo  nono  ebbe  contezza;  e  credo,  che 
in  assai  tarda  età  e  forse  dopo  quel  tempo  sia  slata  scritta.  Basta  a  persuadermelo 
il  nome  di  palalimn  Vesiìusiani  quivi  dato  alle  fabriche  attinenti   al  circo  di  Mas- 
senzio.   Quel   nome    per  la  prima   volta  si  legge   nelle   Mirabilia  Urbis  Romae  ;   e 
l'indole  di  esso  è  propria  delle  barbariche  e  favolose  denominazioni  dei  romani 
monumenti  invalse  circa  il  secolo  decimo.  Ciò  non  toglie,  che  la  leggenda  possa 
essere  stata  composta  sopra  un  fondo  antico  e  meritevole  di  esame:  ed  in  falli  i 
quarantadue  martiri,  di  che  ora  ragiono,  non  sono  un  sogno;  ma  ebbero  esistenza 
reale  ed  istorica,  ed  eccone  le  prove.  In  vano  se  ne  cercherebbero  notizie  nei  mar- 
tirologii  di  origine  del  secolo  settimo  o  dei  seguenti:  ma  nell'antichissimo  con- 
servatoci a  lembi  dai  geronimiani  quei  martiri  non  furono  ommessi.  Al  2  di  Giugno 
in  tutti  i  codici  maggiori  il  lungo  novero  dei  martiri  termina  nelle  parole  :  Pio- 
mae  martyrum  ALf  III,  nel  Bernense  quadracjinla  et  Villi.  I  BoUandisti  di  costoro 
non  seppero   scoprire  il  menomo  indizio  (2).    E  pure  essi  sono   manifestamente  i 
quarantadue  nominati  nell'appendice  agli  atti  di  s.  Urbano.  Quei  dotti  non  sene 
avvidero,  perchè  lessero  erroneamente  Kal.  Jan.  in  luogo  di  Kal.  Jun.  nella  data 
della  morte  dei  predetti  quarantadue.  Il  facile  e  frequente  scambio  dello  Jan.  per 
Jun.  (del  quale  un  altro  esempio  sopra  abbiamo  incontrato),  impedì  ai  BoUandisti 
il  vedere  la  relazione  manifesta,  che  corre  tra  i  quarantadue  uccisi  in  Roma  nel 
1  di  Giugno  e  gli  ignotissimi  quarantotto  o  quarantanove  commemorati  in  Roma 
nel  giorno  seguente.  È  chiaro,  che  quei  martiri  furono  da  Polemio  prete  deposti 
neir  indimani  del  loro  martirio;  che  ambedue  ledale  si  coordinano  al  medesimo 
fatto  ;  e  che  il  numero  XLII  è  difettoso,  e  coli' autorità  dei  geronimiani  dee  essere 
integrato  scrivendo  XLVIII^  secondo  l'esemplare  di  Berna  XLYIIII.  Laonde  l'au- 
tore della  leggenda  non  finse  di  suo  arbitrio  cotesto  gruppo  di  martiri  ;  ne  il  nu- 
mero e  la  data  di  loro  morte  copiò  dai  geronimiani,  per  farne  di  suo  arbitrio  un 
gruppo  di  uccisi  in  seguilo  al  martirio  di  s.  Urbano  e  di  sepolti  ad  s.  Caeciliani. 
Egli  attinse  ad  altra   fonte;  la  cui  indole  antica  e  nella  sostanza   non  favolosa  e 
autenticata  dalla  prod(»lta  testimonianza  dei  codici  geronimiani.  L'esistenza  di  questi 
quaranta  e  piìi  martiri  ad  s.   Caeciliain  spiega  lo  strano  errore  d'un  anonimo  del 
secolo  IX.  Nella   storia   della    traslazione    da   Roma  in  Francia   delle    reliquie    di 
s.  Gorgonio  si    legge ,    che  i    celebri    quaranta    martiri ,    i  Sebasteni,  furono    por- 
tati a  seppellire  in  Renna   via  Appia   inter   duas  Lauros  juxta  ecclesiam  s.  Caeciliae 
vircjinis  (3).  Cotesto  ignorante  uomo  confonde  luoghi,  persone  e  tempi  diversi.  Il 
cemetero  ad  duas  Lauros,  ch'era  sulla  Labicana,  unilica  con  quello  di   s.  Cecilia 
sulLAppia.  Nel  fondo  però  di  qucst^ imbroglio  scopro  la  reminiscenza  dei  predetti 
quaranta  e  più  martiri  deposti  via  Appia  ad  s.   Caeciliani. 

Or  qui  io  veggo  un  vivo  raggio  di  luce.  Io  scorgo  un  insieme  di  indizi,  che 

(1)  Bosio,  W.  S.  p.  188. 

(2)  Ada  ss.  T.  1  Jun.  p.  210. 

(3)  V.  Jliibilloii,  Ada  ss.  ordiiiis  s.  Benedidi  saec.  IV  P.  1  p.  596. 
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il  mio  intelletto  quasi  pienamente  persuade,  i  martiri  ottocento  j^ositos  ad  s.  Cae- 
ciliam,  i  quarantotto  sepullos,  ubi  Christi  marhjr  crai  Caecilia,  e  Cecilia  medesima 
essere  tutti  contemporanei  e  tutti  anteriori  all'istituzione  del  cemetero  di  Zefìrino 
e  di  Callisto.  Il  mio  discorso  procede  così.  La  leggenda  di  s.  Urbano  papa  è  una 
continuazione  degli  atti  di  s.  Cecilia  ;  compilata  però,  come  ho  detto,  in  assai  tarda 
età.  L'autore  di  essa  ha  avuto  dinanzi  agli  occhi  gli  atti  della  santa  e  non  sap- 
piamo quali  memorie  sul  martirio  di  s.  Urbano  e  di  molti  fedeli  uccisi  poco  prima 
e  poco  dopo  di  lui.  Egli  credeva  quell'Urbano  essere  il  papa;  sapeva  quel  papa 
avere  governato  la  chiesa  sotto  Alessandro  Severo  amico  dei  Cristiani;  perciò  pre- 
viene la  difficoltà  contro  la  crudele  persecuzione,  ch'egli  pone  ai  giorni  di  quel 
principe,  e  la  attribuisce  alla  ferocia  del  prefetto  di  Roma,  da  lui  chiamato  Turcio 
Alraachio.  Ciò  mostra  in  quell'autore  alcuno  studio  di  storia  e  di  cronologia,  non 
uno  sciocco  e  temerario  favoleggiatore.  La  scusa  però,  ch'egli  mette  innanzi,  non  basta 
a  spianare  le  diflìcoltà,  nelle  quali  urta  siffatta  attribuzione.  Il  libro  pontificale 
espressamente  nega  ad  Urbano  papa  il  titolo  di  martire;  i  codici  liturgici  ora  lo 
chiamano  martire,  ora  confessore  (1)  ;  e  così  cospirano  con  le  tante  altre  ragioni 
sopra  accennate  ad  insinuare  la  distinzione  d'un  Urbano  vescovo  e  martire  dal- 
rUrbano  papa  confessore.  A  tutto  ciò  s'aggiunga  il  grande  numero  di  martiri  con- 
temporanei di  queir  Urbano  e  di  Cecilia  annoverati  distintamente  nella  leggen- 
da. Laonde,  se  non  vogliamo  che  questa  sia  pretta  favola,  meglio  'ai  tempi  di 
alcuna  speciale  persecuzione  ,  che  a  quelli  di  Alessandro  Severo  essa  sarà  appli- 
cabile. E  che  veramente  le  precipue  linee  di  quel  racconto  non  sieno  favolose  , 
e  la  loro  storica  data  sia  anteriore  al  secolo  terzo,  eccone  l'indizio  in  documenti 
diversissimi  concorde  e  risguardante  una  minuta  topografica  particolarità,  cui 
gli  scrittori  dei  secoli  tardi  non  possono  in  guisa  veruna  avere  pensato.  Io  os- 
servo, che  di  tutti  i  papi  ed  i  martiri  sepolti  durante  il  secolo  terzo  ed  il  quarto 
in  qualsivoglia  regione  del  cemetero  di  Callisto  la  deposizione  in  ogni  maniera 
di  documenti  è  segnata  con  la  formola  solenne  in  coemeterio  Callisti.  Al  con- 
trario di  s.  Cecilia,  degli  ottanta  od  ottocento,  e  dei  quarantadue  (cioè  qua- 
rantotto), i  quali  giacevano  nel  gruppo  primario  e  papale  delle  cripte  callistiane, 
quella  formola  nei  vetusti  documenti  giammai  è  scritta.  Della  sepoltura  di  s.  Ce- 
cilia gli  atti  indicano  il  sito,  «6/  omnes  sancii  episcopi  etc.  siint  collocati^  senza  no- 
minare il  cemetero  (2).  Nei  codici  geronimiani,  che  per  il  vero  natale  di  Valeriano, 
Tiburzio  e  Massimo  e  per  quello  di  Urbano  nominano  il  cemetero  di  Pretestato, 
niuna  traccia  appare  del  nome  di  quello  di  Callisto  per  la  passio  et  natalis  s.  Caeciliae. 
Il  codice  di  Berna  conserva  le  vestigia  delle  sole  parole  VIA  APPIA.  Il  martirologio 
romano  piccolo  dice  soltanto  Romae  s.  Caeciliae  virg.  et  marlyris.  Così  gli  ottocento 
nei  codici  geronimiani  sono  assegnati  a  Roma,  ma  senza  nota  topografica:  e  sono 
distinti  dal  papa  Lucio  e  da  Giulio  vescovo  con  ventisette  deposti  nel  medesimo 
giorno  in  coemeterio  Callisti.  E  pure  il  poliandro  degli  DCCC  era  nel  sito  appunto, 

(1)  V.  sopra  pag.  52,  53. 

(2)  In  un  solo  codice  Vallicelliano  Mise.  T.  1  p.  32fi  e  segg.  gli  atti  di  s .  Cecilia  terminano  cosi  :  sepelivil  eam  s.  Vrbamu  in  cimilerio 
Calixti.  ibi  florent  orationes  ejus  usque  in  hodiernum  diem.  Questo  è  un  passionario  del  secolo  XII,  e  bastano  le  citate  parole  a  dimostrare, 
che  quivi  il  dettato  degli  alti  fu  con  libertà  abbreviato  e  mutalo  dalla  primitiva  sua  forma. 
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ove  giaceva  il  papa  Lucio.  Il  martirologio  romano  piccolo  addita  il  luogo  della  se- 
poltura del  numeroso  stuolo;  non  però  in  coemeterio  Callisti,  ma  ad  s.  Caeciliam.  Pari- 
mente dei  quarantotto,  come  degli  ottocento,  i  geronimiani  segnano  Romae  marly- 
rum  XLVIII;  gli  atti  di  s.  Urbano  li  dicono  sepolti,  ubi  marlijr  Christi  crat  s.  Caecilia. 
In  (juegli  atti  però  più  volte  espressamente  è  nominato  il  cemetero  di  Pretestato  per 
la  sepoltura  di  Urbano  e  di  altri  gruppi  di  martiri  morti  prima  e  dopo  lui.  Adunque 
Yaleriano,  Tiburzio  e  Massimo,  Urbano  ed  altri,  che  si  vuole  essere  stati  uccisi  du- 
rante la  medesima  persecuzione,  nelle  antiche  memorie  erano  assegnati  al  cemetero 
di  Pretestato;  Cecilia,  i  quarantotto.,  gli  ottanta  od  ottocento  ad  un  ipogeo  dell' Ap- 
pia  senza  nome  speciale,  il  cui  distintivo  era  il  sepolcro  di  Cecilia  medesima.  Dopo 
tutto  quello,  che  nei  precedenti  capi  è  stato  detto  e  discusso,  chi  potrà  stimare 
fortuito  e  capriccioso  cotesto  sistema  di  denominazioni  topografiche;  e  chi  non 
vedrà,  che  quando  quei  martiri  furono  sepolti,  l'ipogeo  posto  alla  destra  dell' Appia 
ancora  non  era  il  cemetero  di  Zcfirino  e  di  Callisto,  ma  era  un  sepolcreto  o  gen- 
tilizio dei  Cecilii  cristiani,  o  specialmente  adoperato  da  Cecilia  medesima  e  dai  suoi 
])er  porre  in  salvo  le  reliquie  dei  trucidati  in  (juella  persecuzione?  La  quale  es- 
sendo anteriore  all'istituzione  del  cemetero  di  Zelirino  e  Callisto,  ci  riconduce  alla 
tanto  ragionevole  e  storica  data  scritta  in  un'antica  memoria  :  M.  Aurelio  et  Com- 
modo imperatoribus. 

Non  ommetterò  una  notizia,  che  è  forse  1'  ultima  reminiscenza  dei  due  po- 
liandri  fin  qui  dichiarati.  Nella  descriptio  Urbis  Romae,  che  ho  letto  in  un  codice 
del  musco  britannico,  scritta  nel  secolo  XY  (l),  fra  le  reliquie  della  chiesa  trasti- 
berina di  s.  Cecilia  sono  annoverate  le  seguenti:  itcm  corpora  sanctorun  noncjenlo- 
rum  quadracjinta  de  cindlerio  Praelextati  extracla  ibidem  recondita  per  Pasci lalempa- 
pam  (2).  È  chiaro,  che  l'anonimo  ha  sommato  insieme  i  due  gruppi  degli  otto- 
cento, secondo  altri  novecento,  e  dei  quarantadue  o  quarantotto.  Li  ha  creduti 
estratti  de  cimiterio  Praetextali  \)ev  Y  errore  già  sopra  discusso,  che  il  rinvenimento 
del  sepolcro  di  s.  Cecilia  poneva  in  quel  cemetero  ;  perciò  tutti  i  sepolti  ad 
s.  Caeciliam  dovevano  essere  logicamente  e  furono  involti  in  quell'  errore.  Che 
poi  il  papa  Pasquale  abbia  veramente  trasferito  al  Trastevere  le  reliquie  dei 
due  poliandri ,  i  documenti  contemporanei  non  lo  testificano.  Solo  in  un  cata- 
logo di  reliquie  della  chiesa  trastiberina  compilato  nel  secolo  XI  leggo  :  cor- 
pora ss.  martijrum  nongentorum  de  coemeterio  translata  et  ibidem  recondita  per  Pa- 
scJtalcìn  papam  (3).  Queste  parole  sono  evidentemente  la  fonte  precipua  di  quelle 
dell'anonimo  nel  codice  britannico;  il  Praelextati  \)erh  qui  non  si  legge,  e  fu  vo- 
cabolo interpolato  nel  secolo  XV.  Anche  in  queste  tarde  memorie  adunque  sco- 
priamo le  tracce  della  nota  topografica,  la  quale  per  gli  ottocento  ed  i  quaranta 
non  voleva  il  nome  Callisti,  ma  solo  in  coemeterio  (ad  s.  Caeciliam). 

Un'argomentazione  così  importante  m'invita  a  cercare,  se  veramente  ai  giorni 
di  M.  Aurelio  e  di  Comraodo  conviene  la  grande  strage  di  Cristiani,  le  cui  reliquie 
sarebbero  slate  divise  tra  il  cemetero  di  Pretestato  alla  sinistra  e  l'ipogeo  di  s.  Ce- 
li) Cod.  Ilar'.  2:ì21  fol.  99-122. 

(2)  L.  e.  f.  110  terso. 

(3)  Ladcrcbi,  5.  Caeciliae  acta  T.  11  p.   15. 
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cilia  alla  destra  deirAppia.  Commodo  fu  associato  all'impero  del  padre  nel  27 
Novembre  del  176.  Atenagora  perorò  in  favore  dei  Cristiani  presso  gli  imperatori 
M.  Aurelio  e  L.  Aurelio  Commodo.  Il  eh.  Otto  crede  scritta  l'apologia  nel  177  (1); 
il  Cavedoni  nel  176  (2).  Qualunque  dei  due  anni  sceglieremo,  egli  è  certo  che  sotto 
quei  due  principi  i  professori  dell' evangelo  continuavano  ad  essere  segno  alle  ire 
del  popolo  ed  alla  severità  dei  magistrati.  Eusebio  pone  espressamente  nel  177  il 
martirio  atroce  dei  fedeli  di  Lione,  e  dice  che  anche  in  altre  regioni  dell'impero  la 
chiesa  fu  in  quei  tempi  crudelmente  vessata.  Quale  meraviglia,  se  altrettanto  av- 
venne in  Roma,  ove  il  fanatismo  degli  idolatri  e  l'odio  dei  magistrati  contro  i  Cri- 
stiani non  era  minore,  che  nelle  Gallie,  nella  Grecia  e  nell'Asia?  Tanto  più,  che 
M.  Aurelio  dal  177  fino  alla  morte  quasi  sempre  fu  assente  da  Roma.  Il  complesso 
adunque  delle  notizie  e  degli  argomenti  raccolti  in  questo  capo  e  nei  precedenti 
mi  sembra  empire  una  lacuna  negli  annali  della  chiesa  romana  ;  e  rivelarci  il  posto, 
che  debbono  ocfcupare  nella  storia  delle  persecuzioni  i  gruppi  dei  martiri  ottanta 
od  ottocento  e  quarantotto,  sepolti  ad  s.  Caeciliam;  ed  ai  cui  poliandri  volle  allu- 
dere Damaso  nel  primo  verso  dell'epigramma:  Ilic  COÌSGESTA  jacet  quaeris  si 
TVRBA  piorum. 

CAPO  XXV. 

Cripta  storica  sotto   la  scala. 

Dichiarate  le  notizie  e  discusse  le  controversie  spettanti  al  grande  numero  di 
papi,  di  martiri  e  d'altri  storici  personaggi  sepolti  nelle  due  stanze  contigue  di 
s.  Sisto  e  di  s.  Cecilia,  viene,  che  delle  circonvicine  storiche  cripte  imprendiamo  la 
descrizione  e  l'esame,  È  certo,  che  oltre  le  due  predette  stanze,  parecchi  cubicoli 
situati  sotto  l'oratorio  dei  ss.  Sisto  e  Cecilia  e  sotto  una  delle  scale  prossime  a  quel- 
l'oratorio furono  visitati  nei  secoli  della  pace.,  ed  ebbero  la  prerogativa  delle  cri- 
pte, che  noi  chiamiamo  storiche.  Nel  capo  III  già  l'ho  dimostrato,  determinando  i 
limiti  del  sotterraneo  viaggio  permesso  alla  folla  dei  visitatori  nella  stazione  ad 
s.  Xìjstum.  Per  isventura  però  ne  d'immagini  di  santi  in  quei  cubicoli  abbiamo 
trovato  vestigio;  ne  i  frammenti  delle  iscrizioni  bastano  a  ricomporne  con  certezza 
i  titoli  istorici  ;  ne  i  topografi  e'  insegnano  distintamente  i  nomi  dei  martiri  quivi 
venerati.  In  tanto  bujo  mi  contenterò  di  descrivere  lo  stato  delle  cripte  da  noi  rin- 
venute; e  di  raccogliere  dalla  storia  e  dai  fasti  sacri  i  pochi  cenni,  che  a  quei 
monumenti  o  sepolcri  saranno  da  riferire. 

Pel  cunicolo  B  e  6  si  viene  alla  cripta  B  e  7.  Essa  aveva  da  principio  l'in- 
gresso nella  via  cemeteriale  ora  occupata  dalla  scala  B  e  2  ;  la  sua  porta  sta  di 
fronte  a  quella  d'una  seconda  cripta.  Un  lucernario  sovrastante  a  perpendicolo 
sull'ambulacro  illuminava  questo,  e  ambedue  le  stanze;  la  seconda  però  soltanto 
per  una  feritoja  aperta  sopra  la  porta,  come  nel  cubicolo  delineato  nella  tav.  XV 
del  tomo  I.  Quando  nel  secolo  quarto  fu  costruita  la  scala,  nel  sito  dei  gradini, 

(1)  V.  Alhenagorae,  Opp.  proleg.  p.  LXXIV  e  seg.  Cf.  Tillemont,  1.  e.  T.  II  p.  631. 

(2)  Jyuovi  cenni  inlorno  la  data  precisa  delle  principali  apologie  p.  17  e  eegg. 
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che  dovevano  ostruire  la  bocca  del  lucernario,  fu  lasciata  un'apertura  quadri- 
lunga; e  perchè  questa  non  fosse  inutile,  il  lastrico  di  quei  gradini  dovette  essere 
traforato  a  giorno.  Così  con  lastre  di  travertini  traforate  a  guisa  di  transenna  la 
Commissione  di  sacra  archeologia  ha  fatto  coprire  e  ristorare  quella  parte  della 
scala,  imitando  l'esempio  datone  dal  primo  autore  di  essa.  Poca  però  è  l'aria, 
che  penetra  per  quei  fori,  ninna  la  luce.  Per  supplire  a  questo  difetto,  fu  demo- 
lita l'antica  volta  della  cripta  B  e  7;  e  rinfìancate  le  pareti  con  forti  muri,  che 
sostengono  la  spinta  ed  in  parte  il  peso  della  scala,  costruito  sopra  essi  un  solido 
arco  di  volta,  fu  lasciata  un'ampia  apertura,  che  illumina  tutta  la  stanza.  Le  quali 
cure  dimostrano  l'importanza  del  cubicolo,  che  doveva  essere  accessibile  alla 
folla  dei  visitatori.  In  fatti  nelle  pareli  della  primitiva  sua  porta,  ora  divenuta 
un'uscita  sotto  la  scala,  e  in  quelle  del  cunicoletto  aperto  lateralmente  per  sup- 
])lire  all'ostruita  via  cemeteriale  leggiamo  i  nomi,  le  acclamazioni,  i  ricordi  graf- 
fiti, dei  quali  ho  ragionato  nel  capo  III,  e  che  sono  delineati  nella  tavola  XXXI 
n.  1,  2,  8.  Fra  i  quali  è  degna  di  speciale  menzione  una  delle  apostrofi  a  So- 
fronia: SOFRONIA  vivas  IN  DOMINO. 

La  cripta,  di  che  ragiono,  larga  m.  3,  35,  lunga  4,  50  è  stata  tutta  trasformata 
dalle  costruzioni  fattevi  nel  secolo  quarto  (tav.  IX  n.  l).  Queste  hanno  lasciato  sco- 
perta soltanto  la  ])arete   di  fondo,   che   vediamo   intonacata    di    stucco  bianco   di 
buona  pasta;  ma  alquanto  inferiore  a  quella  dell'intonaco  della  cripta  papale.  Non 
ha  pitture,  ne  arcosolio,  ne  arca  sormontata  da  nicchia  quadrilunga;  soltanto  loculi 
di  dimensioni  assai  ampie,  i  quali  si  veggono  anche    dietro  i  muri,  che  coprono" 
le  pareti  laterali.  Nel  muro  sinistro  furono  lasciate  tre  aperture  quadrate  corrispon- 
denti a  tre  loculi,  perchè  se  ne  vedesse  almeno  il   mezzo  della  fronte  e  dell'iscri- 
zione. Una  pari  diligenza  ho  notato  in  altre  parti  del    cimitero  di  Callisto  coperte 
da  costruzioni  del  secolo  quarto;   ed  anche  in  quello  di  Priscilla.    I  loculi  della 
parete  destra  furono  al  tutto  coperti  dal  muro;  il  cui    estremo  lembo  essendo  ro- 
vinato, le  nicchie  di  quei   sepolcri  sono  ridivenute   visibili.   Il  più   basso    loculo 
posto  al  piano  della  stanza  era  foggiato  a  guisa  di  arca  con  mensa  marmorea,  e 
sopra  essa  la  nicchia  quadrilunga  della  vetusta  forma  più  volle  da  me  ricordala. 
Le  iscrizioni  di  questo    nobile   avello  poi  riferirò.    Sono    degne  di  menzione  e  di 
studio  quattro  mensole  informi  di  marmo;  che   dai  predetti  muri  laterali  all'al- 
tezza di  m.  2,50  da  terra  sporgono  in  fuori  ,   due    per  parte.    Debbono   avere  so- 
stenuto due  cornicioni,  costituenti  (jnasi  il  ciborio,  non  eretto  sopra  colonne,  ma 
posalo  in  alto    sopra    mensole    per  lasciare   libera  l'area  del  cubicolo.    Da  quelle 
cornici  dovevano  pendere  lampade  e,  credo,  anche  cortine  pel  tempo  almeno  della 
celebrazione  dei  divini  misteri;  sollo  doveva  essere  posto  l'altare  isolato  o  porta- 
tile o  stabile,  del  quale  non  rimane  Iraccia.    Di  questo  punto  importante  tornerò 
a  parlare,   quando  dichiarerò  il  restauro  della  cripta  di  s.  Sisto  nella  forma,  che 
le  fu  data  ai  giorni  della  pace  e  del  trionfo.  Dinanzi  al  muro  destro,  quasi  sotto 
una  delle  descritte  mensole,  era  costruito  un  bassissimo  sepolcro  a  guisa  di  sedile. 
Sul  piano  del  quale  era  orizzontalmente  infissa  una  tabelletla  quadrala  con  la  se- 
guente scrittura  di  cattive  lettere  (vedi  tavola  XXXV  n.  8):  Deposilus  in  pace  Eu~ 
thicius  pruUe  Kal.  A  or.  qui  vìxil  annos  XXX,  menses  FI  et  dies  ...  Deposilus   Ur- 
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bic(ius) —  vius  ante  XVIII  Kal.  I vixk  annum  et  menses dies  XI.  Il  dettato  di 

questo  titoletlo  meglio  al  quarto  che  al  quinto  secolo  s'addice;  ne  di  sepolti  dopo 
il  secolo  quarto  nelle  cripte  storiche  callistiane  ho  scoperto  il  menomo  indizio. 
Perciò  la  recitata  iscrizione  d'una  tomha  addossata  ai  muri  costruiti  in  pari  tempo 
con  la  scala  s'aggiunge  alle  altre  prove,  che  mi  persuadono  quelle  costruzioni 
essere  opera  non  posteriore  al  secolo  quarto.  Anzi  è  certo,  che  fanno  parte  di  tutto 
il  sistema  della  trasformazione  ordinata  insieme  all'allargamento  della  cripta  di 
s.  Cecilia  e  del  suo  vestibolo  ;  ove  le  date  consolari  abbiamo  letto  dei  tempi  di 
Damaso.  Laonde  a  questo  papa  attribuisco  e  la  scala  e  le  costruzioni,  di  che  ho 
ragionato.  Il  sepolcro  di  Euticio  è  stato  da  noi  demolito  per  scavare  sotto  il  pa- 
vimento ed  estrarne  un  sarcofago,  come  poi  narrerò.  Di  fronte  ed  in  linea  con  la 
cripta,  che  ora  ho  descritto,  escavata  l'altra;  nella  quale  molti  potevano  essere 
raccolti  ed  assistere  ai  divini  misteri  celebrati  nella  prima.  È  rivestita  di  intonaco 
bianco,  meno  buono  di  quello  della  stanza  principale;  i  suoi  loculi  sono  enormi; 
a  fior  di  terra  arche,  come  nella  cripta  papale,  non  sormontate  da  volte  semicir- 
colari. Una  di  queste  volte  ora  vediamo  nella  parete  destra;  è  però  lavoro  fatto 
nel  secolo  quarto  insieme  ad  altri  rinforzi  per  sostegno  della  scala.  Adunque  co- 
teste  cripte  nelle  forme  architettoniche  e  nei  sepolcri  sono  simili  a  quella  dei  papi 
ed  alla  vetusta  cella  di  s.  Cecilia. 

Sopra  ambe  le  esterne  pareti  della  primitiva  porta  veggo  oltre  i  varii  e  minuti 
graffiti  dei  visitatori  cospicue  tracce  di  greche  iscrizioni,  una  in  belle  ed  accurate 
lettere  piuttosto  incise  che  graffite,  altre  tracciate  in  grandi  caratteri  suU' intonaco 
molle,  come  l'  acclamazione  a  Ponziano  sulla  porta  della  stanza  papale.  La  greca 
lingua  e  la  buona  paleografìa  di  queste  epigrafi  concordemente  all'analisi  delle 
forme  architettoniche  (la  cui  storia  e  cronologia  si  vegga  nel  testo  del  mio  fratello) 
mi  persuadono  a  non  ritardare  soverchiamente  la  costruzione  della  cripta  Be7; 
la  quale  al  più  tardi  sarà  della  metà  in  circa  del  secolo  III,  ed  avrà  accolto  mar- 
tiri della  persecuzione  di  Valeriano  o  di  Decio,  se  non  anche  piìi  antichi.  Le  ci- 
tate epigrafi  segnate  sullo  stucco  fresco  non  sono  proscinemì  di  visitatori,  ma  scrit- 
ture contemporanee  alle  origini  della  cripta  od  al  suo  intonacamento.  Essendo 
perciò  della  classe  dei  graffiti  sepolcrali  ,  ricordano  i  nomi  dei  primi  o  dei  più 
illustri  defonti  quivi  sepolti.  Né  si  dubiti,  che  l' intonaco  delle  due  pareti  laterali 
della  porta  sia  del  tempo  dei  restauri  damasiani  della  sovrimposta  scala.  Ho  mi- 
nutamente esaminato  questo  dubbio  ;  imperocché  la  porta  non  è  tagliata  nel  tufa, 
ma  costruita  di  mattoni  e  di  tufi:  ed  ho  verificato  l'intonaco,  che  copre  sifi"atta 
costruzione,  essere  assai  diverso  e  migliore  di  quello,  che  riveste  i  muri  fabbricati 
in  ordine  alla  scala  ;  essere  identico  a  quello,  che  riveste  la  cripta;  ed  avere  preesi- 
stito al  mutamento  di  livello  avvenuto  nell'  ambulacro  per  le  fondazioni  della 
scala.  La  memoria  tracciata  sulla  parete  destra  ne  occupa  molta  parte,  e  comincia 
ad  un  livello  assai  alto  ;  al  livello  cioè  naturale  del  braccio  di  chi  scrisse  non 
dal  piano  odierno  fatto  più  basso  dopo  costruita  la  scala  ,  ma  dal  primitivo  più 
alto  e  del  quale  vediamo  la  linea.  Le  lettere  di  vario  modulo,  sono  tutte  grandi, 
alcune  enormi;  e  furono  leggermente  impresse  sulla  molle  pasta  con  uno  stru- 
mento non  acuto,  ma  largo  ed  alquanto  convesso  ;  credo  colla  estremità  superiore 
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d'uno  siile  di  osso,  o  piuttosto  con  la  semplice  polpa  del  dito.  Le  vestigia  rimaste 
della  scrittura  sono  sì  languide  e  dai  posteriori  graffiti,  dalle  scalfiture  dei  sassi, 
dalle  ingiurie  del  tempo  tanto  guaste,  che  è  difficilissimo  discernerle  con  preci- 
sione. Ilo  sperimentato  molto  vantaggio  nello  studiarle  sopra  l'impronta  presa  con 
la  piombaggine  in  carta  fina.  Frutto  di  questo  studio  sono  le  tracce,  che  ne  ho 
disegnato  nella  tav.  XXXI  n.  2.  L'intonaco  è  rotto  alla  mano  destra;  e  le  ultime 
tre  lettere  superstiti  della  prima  linea,  che  io  ho  restituito  al  loro  luogo,  ora  sono 
distaccate  ed  affisse  a  breve  distanza  dalla  frattura.  Cotesta  prima  linea  cosi  ri- 
storata ci  dà  il  cognome  nPOKAH  ...  ;  nella  2."  rimane  MeAKO  . .  . ,  ovvero  MGAK6  •  •  •  ; 
nella  3."  quasi  nulla  veggo,  tranne  gli  ultimi  segni,  forse  AI.  .  .;  nella  4.*  .  .  .  . 
Au6H.  .  .;  nella  5."  .  .  ,  ,  INA?IGX..  ;  nella  6."  .  .  ,  6K  e  poscia  segni,  che  non  in- 
tendo ;  nella  7."  ...  POKIN  poi  forse  un  P  od  un  T;neir  8."  ,  .  .  VbKtór.  Confesso 
che  tranne  il  primo  nome  npOKAH,  nulla  io  intendo  in  questa  lunga  e  lacera  scrit- 
tura. Essa  non  sembra  composta  d'una  serie  di  nomi  proprii  ;  ne  le  vestigia  io 
qui  ritrovo  delle  consuete  formole  acclamatorie  o  sepolcrali.  Laonde  sospetto,  che 
sia  memoria  storica  di  natura  singolare;  e  ciò  raddoppia  in  me  il  desiderio  di 
scoprirne  il  senso.  Nella  quale  impresa  non  essendo  io  riuscito,  spero  che  qualche 
dotto  più  di  me  sagace  con  esito  migliore  la  ritenterà. 

Con  questa  lunga  ed  a  me  inintelligibile  scrittura  potrebbe  avere  alcuna  rela- 
zione un  sepolcro  costruito  sotto  il  pavimento  quasi  a  pie  della  parete  descritta. 
Non  era  intatto  e  chiuso,  ma  tra  la  terra  precipitatavi  dentro  furono  rinvenute 
due  palle  di  piombo  rivestite  di  lamina  di  bronzo  appese  a  due  catene  anche  esse 
di  bronzo,  che  terminavano  ciascuna  in  un  uncino.  Il  volume  dell'  una  è  mag- 
giore, minore  quello  dell'altra.  La  prima  è  serbata  nel  museo  cristiano  dalla  bi- 
blioteca vaticana;  la  seconda  fu  concessa  in  dono  ad  un  illustre  personaggio  stranie- 
ro. Cotesti  arnesi  saranno  essi  stati  deposti  nel  sepolcro  come  istromenti  di  martirio? 
Celeberrime  negli  atti  dei  martiri  sono  le  plumbatae;  flagelli  armati  di  palle  di 
piombo,  dei  quali  parlano  anche  le  leggi  imperiali.  Il  solo  Lupi  conobbe  una 
plumbata  rinvenuta  in  un  sepolcro  delle  catacombe  romane  (1)  ;  ma  essa  era  di 
bronzo,  appesa  come  le  nostre,  ad  una  catenella  di  quel  medesimo  metallo.  II 
Furlanetto  nel  lessico  alla  voce  plumbatae  sull'autorità  del  Lupi  osserva,  che  dei 
flagelli  con  palle  veramente  di  piombo  niun  campione  è  stato  fino  ad  ora  rinve- 
nuto. Singolare  adun([ue  è  il  pregio  del  trovamento,  ch'io  narro;  e  la  presenza 
di  siffatte  palle  dentro  un  sepolcro  favorisce  l'opinione,  che  quivi  sieno  state  col- 
locate come  istomento  e  ricordo  del  martirio.  Vero  è  che  la  maggiore  potrebbe 
forse  parere  un  peso  di  bilancia:  ma  anche  i  pesi  di  piombo  erano  adoperati  come 
plumbatae  nei  supplizii  (2).  Strano  parrà,  che  i  ledeli  avendo  comprato  a  prezzo 
d'oro  coteste  plumbatae  sanguinose,  abbiano  poi  deposto  il  martire  o  i  martiri  con 
i  trofei  della  loro  passione  sotto  il  pavimento,  e  non  in  più  degno  avello.  Anche 
gli  illustri  martiri  Gervasio  e  Protasio  furono  trovati  da  S.Ambrogio  sotto  un  pa- 
vimento (3).  Il  confronto  perh  tra  i  modi  di  seppellire  adoperati  nei  cemeteri  sopra 

(1)  Dissertazioni  T.  I  p.  2G5.  Il  Marangoni  nel  Diario  sacro  manoscritto  conservalo  nel    monastero   della    Carili   in  Anagni   solfo  il  d'i  8 
Giugno  ragiona  dona  piombata  con  catena  di  ferro  trovata  nelle  catacombe  romane  ;  ma  forse  fc  quella  medesima,  della  qnale'scrisse  il  Lupi,  I.  e. 

(2)  V.  Ammian.  Marcellin.  Hist.  XXIX,  1  ;  e  il  commento  di  Gotofredo  al  cod.  Teodosiaiio  IX,  35,  2. 
(3j  V.  Bullettino  d'arch.  crist.  1804,  pag.  30. 
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terra  e  nei  sotterranei  non  regge.  Del  rimanente  noi  non  possiamo  rendere  mi- 
nuta ragione  d'ogni  fatto  dei  nostri  antichi  padri  nelle  strette  della  persecuzione  e 
nelle  tenebre  dei  cemeteri.  Della  tumulazione,  di  che  ragiono,  forse  qualche  no- 
tizia dava  la  greca  iscrizione  impressa  sull'intonaco  della  parete  sovrastante  al- 
l'arca custode  delle  due  piombate.  Che  questo  non  sia  un  mero  sogno  senza  veruna 
analogia  di  simile  esempio,  il  seguente  discorso  lo  mostrerà. 

Anche  la  parete  sinistra  della  porta,  dinanzi  la  quale  i  miei  lettori  io  trattengo, 
è  ricca  di  epigrafi  greche,  altre  contemporanee,  altre  posteriori  alla  spalmatura 
dell'intonaco;  tutte  all'antico  livello,  come  quelle  della  parete  destra.  In  alto 
leggo  in  graffito  sul  secco  e  sotto  una  prima  linea  perita  ircùN.  tóKTO...  Le  ultime 
lettere  sono  iniziali  del  nome  di  Ottobre  ;  ma  per  quanto  io  abbia  cercato  di  sco- 
prire nella  voce  antecedente  la  necessaria  nota  delle  calende ,  delle  none  o  delle 
idi,  non  vi  sono  riuscito.  Innanzi  alla  sillaba  tòN  tra  parecchie  scalfìture  una  sola  I 
ed  un  r  mi  pajono  lettere  antiche  dalla  mano  dello  scrittore;  ma  non  danno  senso. 
Farebbe  d'uopo  leggere  vuNCùN  OOKTOjSjiuv.  Segue  il  principio  del  nome  MAPKGWs;?  in 
grandi  caratteri  tracciati  profondamente  sullo  stucco  appena  spalmato.  Da  una  terza 
mano,  pure  sullo  stucco  molle,  furono  segnate  le  lettere  : 

•     cen e 

IHCO  .  .  .  •  .   VOA  .  .  . 

Nella  seconda  linea  è  quasi  intero  il  nome  di  Gesù,  residuo  forse  della  formola 
SsùXcC  IHCOj  Xpiazov;  nella  prima  è  nominato  un  cen-i-Mo;.  Imperocché  poco  lungi  da 
questa  parete,  passato  il  cubicolo  B/"!,  furono  rinvenuti  tra  la  terra  i  frammenti  della 
grande  greca  iscrizione  posta  un  dì  sul  pavimento,  delineata  nella  tav.  XXXV  n.  3.  Si 

legga  AYPv7).£3;  CEnTIMIOG  MYPICMOC  A0YKIAI6  CABIN/j  !7YMB:>  yXuxurar/)  GnOIHCGN  THN 
KATA06C1N  OPO  6  Ntóvuv  COKTCÙB.  TIC  6ZH(7)6N  6TH.  K.  Gtispx;  A.  Aurelio  Settimio  Mirismo 
a  Lucilia  Sabina  moglie  dolcissima  fece  la  deposizione  il  quinto  dì  innanzi  le  none  di 
Ottobre,  la  quale  visse  anni  venti,  giorno  uno.  La  paleografia,  nella  quale  sono  no- 
tabili le  aste  orizzontali  spesso  isolate,  e  lo  stile  epigrafico  la  assegnano  al  secolo 
terzo;  in  altro  tempo  poi  fu  graffito  con  leggera  punta  sotto  le  lettere  greche  il 
breve  ricordo:  LOCVS  FICIOMS,  cioè  Fe//c«oms.  È  assai  difficile,  che  per  mero  caso 
la  recitata  greca  epigrafe  ricordante  un  Settimio  e  le  none  di  Ottobre,  sia  stata  rin- 
venuta a  pochi  passi  dalla  parete,  sulla  quale  le  greche  lettere  superstiti  invitano  a 
cercale  la  menzione  appunto  del  mese  di  Ottobre  e  il  gentilizio  ceTl7itj.to;.  A  me  pare 
probabile,  che  alcuna  relazione  corra  tra  coteste  memorie  adunate  nel  luogo  mede- 
simo; e  che  il  Settimio,  il  quale  scrisse,  o  del  quale  fu  segnato  un  ricordo  sullo 
stucco  ancora  molle,  non  sia  estraneo  all'Aurelio  Settimio  Mirismo,  che  quivi  fece  la 
deposizione  della  sua  Lucilia  Sabina  ;  e  che  a  cotesta  deposizione  fatta  il  quinto  dì 
innanzi  lenone  di  Ottobre  non  sieno  estranee  le  lettere  OOKTO —  graffite  in  cima  alla 
parete.  In  somma  io  stimo,  che  la  leggenda  di  Settimio  contemporanea  dell'in- 
tonaco spetti  ad  uno  dei  primi  sepolti  nella  prossima  cripta  ;  e  congetturo,  che 
la  data  ddrOtt(»bre  graffita  sul  secco  sia  stata  segnata  poi,  quando  un  altro  Set- 
timio, parente  del  primo,  depose  la  moglie  sua.  Sotto  la  memoria  di  CQnrux'.o;  ve- 
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<liarao  le  tracce  d'una  iscrizione  incisa  sullo  stucco  con  raro  studio  in  belli  ca- 
ratteri greci  del  secolo  terzo.  Ricorda  un  erT?6-to?,  e  nella  linea  seguente  forse 
era  scritto  in  latina  lingua,  greche  lettere  :  in  nAKG-  Anche  questa  non  è  della 
classe  dei  proscinemi,  dei  quali  nei  cristiani  cemeteri  niun  esempio  conosco  fatto 
con  arte  calligralica.  E  veramente  alla  natura  estemporanea  dei  grafiiti  di  pas- 
seggeri, massime  nei  sotterranei,  non  s'addice  la  cura  diligente  delle  forme  epi- 
grafiche. Il  complesso  di  queste  leggende,  altre  contemporanee  all'  intonaco  mede- 
simo, altre  posteriori,  ma  tutte  greche  e  assai  antiche;  e  il  gentilizio  Septimius 
ripetuto  in  due  diverse  memorie,  ambedue  greche  del  luogo  medesimo,  posto  a 
confronto  con  la  greca  epigrafe  d'un  altro  illustre  Settimio  sepolto  nella  vicina 
cella  di  s.  Cecilia  (1),  mi  persuadono  che  la  descritta  cripta  è  della  prima  metà 
in  circa  del  secolo  111;  ed  accolse  le  tombe  di  personaggi  legati  per  vincolo  di 
sangue  al  Settimio    Pretestato,  deposto  presso  la  celebre  santa. 

Le  iscrizioni  rinvenute  nel  cubicolo  e  attorno  ad  esso  confermano  la  data  pro- 
posta. Dalla  massa  dei  frantumi  precipitati  per  i  luccrnarii  e  per  la  scala  dentro 
ambedue  le  stanze  e  nell'ambulacro,  che  le  divide,  sceglierò  i  pezzi  d'epigrafi, 
che  r  attento  studio  m'  ha  insegnato  spettare  ai  sepolcri  del  sotterraneo  medesimo. 
E  comincio  dalle  iscrizioni,  che  erano  poste  nel  pavimento,  come  quelle  dei  Set- 
timii  Mirismo  e  Pretestato.  A  pie  della  scala  nell'area  del  primitivo  ambulacro 
rimane  affisso  al  suo  posto  il  frammento  d'un  greco  epitaffio,  nel  quale  leggo  il 
principio  della  voce  KATASs?;;  e  della  data  del  giorno  del  mese,  NCùvwy  ovvero 
Ntó:.u/3.oi'wy  (vedi  tav.  XXXVII  n.  1),  Vicino  a  questo  misero  avanzo  ne  ho  rinve- 
nuto un  altro  poco  dissimile  di  pietra  erta  servita  ad  un  sepolcro  di  pavimento; 
e  sotto  la  scala  nell'ambulacro  tra  le  due  stanze  ho  trovato  ciò  che  mancava  a 
compire  il  finale  dell'epigrafe:....  INA.  AAAG.  GKOIMH0H  .  nPO.r.KAA.IOVN.  (....  ?ta 
Adante  riposò  il  terzo  dì  innanzi  le  calende  di  Giugno j,  vedi  tav.  cit.  n.  2).  Nel 
luogo  medesimo,  cioè  sotto  la  scala,  ho  raccolto  il  residuo  d'un  terzo  greco  epi- 
taffio di  pavimento;  nel  quale  parmi  dover  supplire  il  gentilizio  KAAUovpvco;  (tav. 
cit.  n.  3).  In  fine  una  quarta  grande  ed  erta  lastra  quivi  giaceva,  portante  le 
lettere  KATAe^ajg  ayphaiag —  (tav.  cit.  n.  4).  La  costante  grecità,  la  paleografia, 
i  nomi,  le  semplici  forme  di  queste  epigrafi  ce  le  mostrano  assai  antiche:  e  della 
famiglia  di  quelle  di  Demetrio  e  dei  due  Settimii  (tav.  XXXV  n.  1-3)  egualmente 
poste  a  sepolcri  del  pavimento. 

Anche  nelle  iscrizioni  spettanti  ai  loculi  delle  pareti  osservo  simili  indizi  di 
antica  età.  Anzi  in  queste  noto  una  speciale  famiglia,  che  dalle  altre  si  distingue 
per  le  orizzontali  linee  ondulate  nell'A  e  nell'II;  del  qual  sistema  un  principio 
ovvero  un  ricordo  osservo  in  molli  A  dell'epitaffio  di  Settimio  Protestato.  Se  ne 
veggano  gli  esempi  nei  titoli  di  AFEÀIG  e  di  EIPHvvj  (tav.  XXXVII  n.  5,  6).  In- 
sieme a  questi  venne  in  luce  il  frammento  delineato  a  tav.  XXXV  n.  11;  residuo 
d' una  lastra  cemeteriale ,  nella  quale  fu  dapprima  segnato  un  greco  epitaffio  con 
la  colomba  portante  l'olivo,  e  l'A  quivi  non  presenta  la  linea  ondulata:  poscia 
sulla  colomba  furono  incise  le  lettere  ...AFAiiH  TH....,  ove  si  vede  l'ondulazione 

t 

(1)  V.  sopra  pag.  116. 
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predetta.  Viceversa  nel  frammento  tav.  cit,  n.  12,  trovato  quasi  a  pie  della  scala, 
fu  scritto  in  una  cartella  ansata  con  lettere  ondulate  lAAPOC  KAI  MASIMA,  e  sopra 
la  cartella  fu  incisa  la  colomba  noetica  ;  poscia  sul  corpo  dell'  uccello  si  tornò  a 
scrivere  ...lARIVS  (Ililarius?)',  quivi  l'A  h  della  forma  comune.  Adunque  coteste 
lettere  ondulate  sembrano  di  un'età  intermedia  tra  alcune  più  antiche  greche 
iscrizioni  ed  alcune  posteriori  latine  incise  sulle  medesime  pietre.  Esse  per  le  buone 
forme  paleografiche,  per  la  semplicità  del  dettato,  per  l'indole  dei  nomi  e  per 
l'uso  costante  della  greca  lingua  saranno  da  assegnare  più  verisimilmente  ai  primi 
od  ai  medii,  che  agli  ultimi  decennii  del  secolo  III.  Parrai,  che  a  questo  medesimo 
gruppo  appartenga  il  frammentino  dell'epitaffio  duna  Sofia  (tav.  XXXVII  n.  7), 
trovato  insieme  a  quelli  dei  titoli  d'un' Agape  e  d'una  Irene:  triade  di  nomi  di 
prisco  sapore  cristiano,  i  quali  nelle  famiglie  dei  fedeli  talvolta  erano  a  bello  studio 
distribuiti  tra  la   madre  e  le  figliuole.  , 

Molte  altre  reliquie  di  greci  e  latini  titoli  cemeteriali  ho  potuto  discernere  tra 
le  pietre  d'ogni  genere  accumulate  nel  sito,  che  descrivo.  Una  lastra  di  marmo 
porta  il  nome  /PTCìnriH  (tav.  cit.  n.  8);  quella  d'un  trisomo  i  tre  nomi  ArrAPOC. 
eVTrXfóNAC,  XAAKHAONIG  (1),  (tav.  cit.  n.  9).  Due  frammenti  latini  sono  insigniti 
dell'ancora  simbolica  (tav.  cit.  n.  10,  il).  Nel  primo  il  nome  del  defonto  sembra 
posto  in  accusativo  :  CALVISIANVM  INNOCE^iem  ;  sopra  il  nome  è  un  R  isolato 
con  lunga  asta,  e  non  ne  intendo  il  significato.  Nel  secondo  a  canto  all'ancora 
rimane  il  vestigio  della  coda  d'un  uccello;  le  poche  lettere  superstiti  non  danno 
senso.  Nella  lista  di  marmo  tav.  cit.  n.  12  rimangono  i  principii  dell'immagine, 
credo,  del  pastore  fra  due  alberi  :  nel  pezzo  n.  13  ho  supplito  la  così  detta  croce 
gammata.  Seguono  nella  tavola  sotto  i  numeri  15,  16,  17  tre  latini  titoli  ceme- 
teriali :  uno  di  mano  elegante  e  dice  :  depositio  AHI  (kal.)  JuUa(s  Bacc?)hotis  quae 
vixìt  (cmjnis  XIII  diebus  XALY;  ì  due  rimanenti  tracciati  senz'arte:  Tiburti  vivas 
in  pace  -  Maximi  in  pace.  Gli  ultimi  tra  i  recitati  epitaffi  possono  essere  del  secolo 
terzo  cadente  o  dei  principii  del  quarto,  e  forse  vengono  dai  vicini  cubicoli,  che 
poi  vedremo  spettare  a  quei  tempi.  Il  massimo  numero  però  di  questi  frantumi, 
concorda  con  tutti  gli  altri  indizi  e  chiama  il  periodo  in  circa  del  mezzo  se- 
colo terzo. 

Un  sepolcro  c(dle  sue  iscrizioni  merita  speciale  ricordo.  Dietro  la  parete  destra 
della  cripta  Be7  era  nascosto  un  monumento  del  genere,  che  io  chiamo  a  mensa 
sormontata  da  nicchia  quadrilunga.  Grandi  lastre  marmoree  ne  componevano 
l'arca;  su  quella,  che  costituiva  la  fronte,  era  inciso  in  lettere  d'affettata  eleganza 

± 
FL  CARTILI  CORNELIA 

NI  DEP  XVIII  KAL  SEP 
Altrettanto  era  ripetuto  sulla  mensa  (vedi  tav.  XXXV  n.   14,  15).  Dentro   l'arca 


(1)  Nella  pietra  è  scritto  \AAKnA.O\lC,  ma  il  «econdu  A  è  errore  evidente  in  luogo  di  A  ;  XaXxijSon;  è  cognome  terminalo  in  i;,  come 
quelli  de' quali  ho  ragionato  a  pag.  66  e  segg.,  ed  equivale  a  XaXxiiSovio,-. 
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giaceva  uno  scheletro,  il  cui  capo  poggiava  sopra  una  tabella  di  marmo  scritta  a 
lettere  d'inchiostro  così: 


CYIUACO 

ET  VICTORIAE 


L'importante  quesito,  che  ci  propone  il  descritto  sepolcro,  è  se  dobbiamo  giudi- 
carlo contemporaneo  al  massimo  numero  dei  monumenti  interni  e  vicini  a  quella 
stanza.  Nel  caso  di  risposta  affermativa  avremmo  trovato  un  doppio  esempio  del 
monogramma  costantiniano  posto  in  cima  ad  un  nobile  titolo  assai  prima  di  Co- 
stantino. Io  però  non  trovo  fondamento  a  dare  siffatta  affermativa  risposta.  La  cal- 
ligrafìa è  bella,  ma  assai  studiata;  e  pare  quasi  un  principio  della  damasiana. 
Sopra  di  essa  sola  non  vorrei  costruire  un  raziocinio,  ne  prò  ne  contro  l'antichità 
del  monumento.  Piuttosto  l'uso  della  sigla  FL  per  Flavius  a  guisa,  quasi  direi, 
di  prenome  mi  fa  credere  assai  verisimile,  che  l' iscrizione  sia  dell'  età  costanti- 
niana; nella  quale  il  F/ai;tMS  divenne  comunissimo  e  prevalse  il  costume  di  ado- 
perarlo nel  modo,  che  qui  vediamo.  Qualche  esempio  però  potrebbe  citarsene  an- 
teriore a  Costantino.  Carlilio  è  gentilizio  noto  nell'  antica  epigrafia,  ma  di  gente 
oscura;  Corneliano  è  cognome  derivato  da  nobilissima  radice.  Da  qualunque  stirpe 
sia  nato  cotesto  Flavio  Cartilio  Corneliano,  il  monumento  di  lui  fatto  con  molta 
cura  e  in  luogo  sì  degno  mi  persuade,  eh'  egli  non  fu  persona  volgare.  Forse  una 
delle  arche  da  lungo  tempo  preparate  in  questa  cripta  sotto  Costantino  o  Costanzo 
era  ancora  vuota;  e  al  nostro  Corneliano  fu  assegnata  o  per  titolo  di  diritto  fami- 
gliare ed  ereditario  o  per  concessione  della  chiesa.  I  nomi  poi  di  Ciriaco  e  di  Vit- 
toria scritti  coir  inchiostro  sulla  pietra,  che  fu  posta  sotto  il  capo  di  lui,  non  hanno 
relazione  veruna  con  lui  medesimo.  Quella  scrittura  è  il  rifiuto  d'un  loculo;  ov- 
vero r  originale  d' un  titolo,  che  poi  in  pietra  fu  inciso. 

CiPO  XXVI. 

Dei  sarcofagi  rinvenuti  nelle  due  cripte  sotto  la  scala. 

Sotto  il  pavimento  della  cripta  Bel  abbiamo  rinvenuto  parecchi  sarcofagi, 
che  quivi  furono  in  antico  sepolti  ;  ma  non  erano  in  istato  di  primitiva  integrità. 
Già  barbare  mani  li  avevano  violati,  rotti  e  in  parte  asportati.  Descriverò  quel 
poco,  che  ne  è  rimasto;  e  cercherò  se  la  loro  età  concorda  con  quella,  che  l'esame 
e  lo  studio  nel  precedente  capo  compiuti  mi  hanno  suggerito. 

Precisamente  sotto  V  arca  diEutichio  addossata  alla  parete  del  secolo  quarto  (1) 
era  sepolto  un  sarcofago,  la  cui  fronte  è  tutta  baccellata  non  a  spire,  ma  a  can- 
nelli retti,  ed  alle  cui  estremità  è  ripetuta  F immagine  del  pastore  ritto  in  piedi. 

(1)  V.  sopra  pag.  162. 
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In  una  estremila  però  il  pastore  è  appoggiato  al  suo  pedo  ed  ha  soltanto  la  pe- 
cora ai  piedi;  figura  appena  riconoscibile,  tanto  è  mutilata.  Nell'altra  porta  la 
pecora  sulle  spalle  ;  e  con  la  sinistra  ne  stringe  le  zampe,  con  la  destra  avvicina 
alla  bocca  la  zampogna  ;  ai  piedi  gli  sta  accosciata  una  pecora  che  lo  guarda  (l). 
La  scultura  di  quest'arca  e  la  composizione  di  quest'immagine  sono  assai  diverse 
e  migliori  del  massimo  numero  dei  simili  sarcofagi  attribuiti  comunemente  alla 
fine  del  secolo  terzo  ed  agli  inizii  del  quarto.  Esso  spetta  alla  classe  di  quelli , 
che  poterono  essere  fatti  egualmente  da  artisti  pagani  e  da  cristiani  ;  ma  assai 
prima  del  tempo,  in  che  la  scultura  fu  esercitata  dai  nostri  con  libertà  pari  alla 
pittura  (2). 

In  fatti  sotto  il  medesimo  pavimento  furono  rinvenuti  di  altri  due  sarcofagi  i 
soli  coperchi  ;  e  sono  adorni  delle  solite  scene  di  corse  sul  mare.  In  uno  la  gara 
è  di  delfìni;    nell'altro   di  ippocampi  e  di  tritoni,    che   suonano  la  buccina;   la 
meta  è  una  simile  buccina  eretta  in  mezzo  alle  onde.    Anche  coteste  scene  sono 
del  novero  delle  prescelte  dai  Cristiani,  che  compravano  siffatte  arche  già  prepa- 
rate nelle  officine;  ed  i  cemeteri  sotterranei  ne  abbondano,  massime  nelle  regioni 
più  antiche.  Più  degno  di  menzione  e  di  esame  è  il  sarcofago  seguente.  Ne  rimane 
soltanto  poco  oltre  la  metà;  ed  era  con  le  descritte  sculture  sepolto  sotto  il  pavi- 
mento.  Regna  nel  mezzo  la  protoaie  del  defonto   dentro  un  clipeo  sosteimto  dai 
soliti  putti  alati.    Sotto  il  clipeo  una  bambina  siede  presso   due  calati  di  frutta  ; 
sotto  uno  dei  putti  un  lepre  corre  a  mangiare  alcuni  pomi.  Segue  il  gruppo  di  Erote 
e  Psiche  abbracciati;  chiude  l'estremità  superstite  dell'arca  il  pastore  portante  la 
pecora  sulle  spalle,  ai  cui  piedi  con  un'altra  pecora  è  un  calato  rovesciato.  Né  il 
concetto  ne  il  modo  delle  rappresentanze  di  questo  rilievo  sono  cristiani.  La  ca- 
ducità della  vita  del  corpo  e  la  divina  origine  dell'  anima  qui  sono  espresse  con 
simboli  e  miti  d'ordinario  non  adoperati  in  quel  modo  nei  monumenti  cristiani. 
Ne  il  pastore  in  siffatta  scultura  è  segno  certo  di  cristianesimo.  Quell'  immagine, 
rarissima  ma  non  ignota  nelle  pitture  sepolcrali  pagane  ,    essendo  assai   richiesta 
dai  Cristiani,  fu  riprodotta  sovente  nelle  officine  di  sarcofagi;  senza  che  gli  artisti 
pagani  sempre  sapessero  o  pensassero  alla  ragione,  che  la  faceva  prediliggere.  Così 
nel  caso  di  questo  rilievo  il  calato  di  pomi  rovesciato,  simbolo  di  morte,  è  sculto 
tra  le  gambe  del  pastore  :    e  ciò  non  si  vede  nelle   solenni    immagini  del  pastor 
bonus  fatte  da  artefici  cristiani  ;  i  quali  al  pastore,  che  è  Cristo,  davano  simboli 
di  risurrezione.  La  Psiche  e  gli  Eroti  spettano  alla  classe  di  immagini,  che  nella 
cristiana  pittura  servivano  soltanto  di  accessorii  decorativi  (3)  ;  il  gruppo  di  Psiche 
abbracciante  r  Erote  nei  tanti  affreschi  cemeteriali  ne  anche  una  sola  volta  si  vede. 
Nei  sarcofagi  se  ne  può  appena  citare  qualche  esempio  di  natura  eccezionale.  Non 
è  questo  il  luogo,  ove  debba  io  fare  una  digressione  sul  gruppo  di  Amore  e  Psiche 
nei  monumenti  cristiani.  Per  l'argomento,  che  ora  tratto,  basta  notare  che  ilei- 
tato  gruppo  qui  non  è  misto  a  bibliche  scene,  lavoro  indubitato  di  artefici  cristiani; 

(1)  Il  disegno  di  questo  e  degli  altri  sarcofagi  descritti  nel  presente  tomo  non  sono  stati  posti  nelle  tavole  ,  che  lo  accompagnano  ,    per  le 
ragioni  accennate  nella  prefazione. 

(2)  V.  T.  I  pag.  99. 

(3)  V.  Bull,  di  ardi,  crisi.  1865  pag.  98. 
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ma  ad  allegorie  sovente  eseguite  anche  nelle  oliicine  dei  pagani.  Laonde  il  sar- 
cofago ,  del  quale  ragiono,  manifestamente  spetta  anch'  esso  alla  classe,  che  da 
principio  ho  indicato  ;  delle  marmoree  arche  ,  cioè  ,  preparate  indifferentemente 
nelle  officine  scultorie  e  dai  fedeli  comprate.  Non  debho  ommettere  la  discussione 
d'una  particolarità.  La  superiicie  di  questo  rilievo  fu  rinvenuta  quasi  tutta  co- 
perta di  tenacissima  calce,  della  (juale  rimangono  le  vestigia  ,  dopo  che  a  forza 
di  scalpello  il  duro  cemento  e  stato  tolto.  Or  io  domando  :  il  prete  ,  che  colle 
preci  accompagnò  la  deposizione  del  fedele  defonto  (l) ,  die  egli  forse  il  severo 
precetto;  e  volle  coperte  di  calce  quelle  immagini,  benché  destinate  ad  essere  poste 
sotto  il  pavimento?  L'osservazione,  che  il  gi'uppo  di  Amore  e  Psiche  abbracciati 
non  è  del  novero  delle  composizioni  sistematicamente  adottate  o  tollerate  dall'arte 
cristiana,  e  l'analogia  di  casi  simili  m'indurrebbero  a  rispondere  affermativamente. 
Così  ho  veduto  nel  cemetero  di  Pretestalo  la  fronte  d'  un  sarcofago  rappresentante 
una  danza  bacchica  chiudere  la  bocca  d'un  loculo  col  rilievo  volto  alTinterno  della 
tomba  e  perciò  nascosto  ed  invisibile;  e  ciò  nondimeno  la  profana  scultura,  prima 
che  il  marmo  fosse  a[H)licato  alla  nicchia,  era  stata  tutta  studiosamente  scalpellata. 
Nel  nostro  caso  però  dubito  ,  che  l' impiastro  di  calce  possa  venire  da  altra  ca- 
gione. I  predetti  sarcofagi  erano  collocati  sotto  il  piano  del  cubicolo  ;  ove  poi  si 
dovettero  gettare  le  fondamenta  dei  muri  nel  precedente  capo  descritti.  Da  queste 
fondazioni  può  venire  la  calce,  della  (|uale  parecchie  vestigia  ho  notato  anche  nelle 
altre  sculture  consepolte  con  quella  della  Psiche  e  del  pastore.  Del  rimanente  o 
essa  sia  stata  da  principio  coperta  soltanto  dal  pavimento,  o  inoltre  a  bello  studici 
spalmata  di  calce ,  sempre  è  certo  ,  che  non  fa  posta  in  sito  visibile  nel  ceme- 
tero cristiano. 

Diverso  fu  il  collocamento  di  altri  sarcofagi  della  classe,  di  che  ora  rasiono, 
rinvenuti  nella  stanza  di  fronte  allo  storico  cubicolo  B  e  7.  I  frantumi  ne  erano 
sparsi  sul  piano;  e  ricomposti  ci  danno  qua^i  intere  due  arche;  una  della  con- 
sueta forma  quadrilunga,  una  con  i  lati  semicircolari  a  guisa  di  labnun.  La  qua- 
drilunga ha  la  fronte  ornata  della  solita  caccia,  nel  cui  gruppo  principale  regna 
il  cavaliere  che  ferisce  un  leone.  Le  vesti  ed  altre  parti  delle  figure  sono  qua  e 
là  colorite  di  vivo  minio  :  le  fiancate  sono  coperte  da  trofei  composti  di  bi- 
penni, lancie  e  scudi;  indizi  di  sarcofago  preparato  per  un  guerriero.  In  fatti  la 
figura  centrale  del  cavaliere,  che  uccide  il  leone,  nel  volto  non  è  finita;  come 
solevano  lasciarsi  nelle  officine  le  immagini,  che  dovevano  esprimere  i  ritratti  dei 
defonti.  L'altra  arca  fatta  a  guisa  di  labrum  nella  faccia,  che  non  doveva  [essere 
addossata  alla  parete,  presenta  scene  campestri,  alberi,  buoi,  pecore  e  pastori  in 
varii  atteggiamenti  ;  scultura  identica  a  quella  di  molti  simili  avelli  fatti  tra  il 
secolo  secondo  ed  il  terzo  e  dai  priscr  Cristiani  assai  prediletta ,  come  mostrano  i 
molti  frammenti,  che  ne  rinvengo  nelle  antiche  regioni  dei  sotterranei  cemeteri. 
Oltre  le  accennate  scene  in  questo  labrum  erano  sculte  nel  mezzo  ed  ai  due  lati, 
separate  da  quadri  di  baccellature  spirali,  tre  figure;  delle  quali  rimangono  appena 
le  estremità.  Certamente  rappresentavano  od  erano  destinate  a  rappresentare  i  sepolti. 

1)  V.  T.  1  11.  83. 
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La  serie  di  cotesti  sarcofagi  adunali  in  ambe  le  cripte  è  tutta  dei  tempi,  in  che 
i  fedeli  quasi  non  avevano  sculture  proprie  e  di  tipo  manifestamente  biblico  ed  uni- 
camente cristiano;  essa  è  un  nuovo  argomento  dell'età  delle  stanze  anteriore  al  se- 
colo quarto.  Anzi  il  confronto  con  altri  esempi,  che  il  medesimo  cemetero  di  Cal- 
listo ci  verrà  proponendo,  c'insegnerà  i  descritti  sarcofagi  essere  stati  quivi  col- 
locati piuttosto  circa  la  prima  metà,  che  verso  la  line  del  secolo  terzo. 

CAPO  XXVII. 

Dei  martiri  Marcello  prete  e  Decoralo  diacono  con  altri  quattromila, 
di  Piste,  Elpide,  Ayape  con  la  loro  madre  Sofia,  e  di  Lucina  vergine. 

Secondo  la  promessa  fatta  nel  principio  del  capo  XXV,  dopo  descritta  la  cripta 
posta  sotto  la  scala  con  ogni  avanzo  dei  suoi  monumenti,  m'accingo  a  cercare 
quali  martiri  istorici  in  essa  poterono  riposare.  Il  nome  MAPK6>Xo;?  a  grandi  let- 
tere scritto  sull'intonaco  fresco  alla  sinistra  della  porta  chiama  naturalmente  l'at- 
tenzione mìa  su  quel  Marcello,  che  il  Malmesburiense  pone  nel  novero  dei  mar- 
tiri più  illustri  sepolti  ad  s.  Caeciliam  confondendolo  per  disattenzione  col  papa  (1). 
Egli  è  facilmente  il  Marcello  prete,  ucciso  col  diacono  Decorato  e  con  quattromila 
Cristiani,  secondo  che  narra  la  leggenda  di  s.  Sofia  e  delle  figliuole  scritta  da  Gio- 
vanni il  Milanese  (2).  La  quale  è  di  sì  strano  dettato  e  di  sì  manifesta  favolosità, 
che  i  Bollandisti  non  vollero  ristamparla  (3)  ;  ed  anche  io  non  so  quali  notizie 
posso  scegliere  in  essa  e  quali  debbo  rifiutare.  Ciò  nondimeno  poiché  non  stimo 
verisimile  il  favoleggiatore  Giovanni  avere  inventato  anche  le  persone,  ragioniamo 
brevemente  del  prete,  del  diacono  e  dei  loro  compagni.  La  leggenda  dice,  che  l'im- 
peratore Adriano  quando  condannò  al  martirio  le  tre  figliuole  di  Sofia,  Piste,  El- 
pide ed  Agape,  fé  anche  bruciare  quattromila  cristiani,  inter  qnos  Marcellus  pre- 
sbìjter  et  Decoratus  diaconns  via  Jppia  VÌI  hai.  Octobres.  Sul  numero  stragrande 
e  preciso  di  quattromila  e  sulla  data  dell'impero  di  Adriano,  finche  non  ne  tro- 
veremo altre  prove,  asteniamoci  dal  fare  assegnamento.  La  menzione  però  di  Mar- 
cello prete  con  molti  compagni  uccisi  suU'Appia  egregiamente  spiega  la  memoria 
d'un  Marcello  tra  i  martiri  insigni  del  cemetero  di  Callisto  testificata  dal  Malme- 
sburiense. Oggi  poi  noi  troviamo  il  nome  MAPKGXX;;...  tra  i  graffili  sepolcrali  d'una 
storica  cripta  di  quel  cemetero  ;  dentro  essa  raccogliamo  i  frammenti  dei  greci 
epitaffi  d'una  Sofia  e  d'una  Agape.  Tutto  ciò  potrebbe  avere  alcuna  relazione 
con  la  leggenda,  che  fa  un  gruppo  della  storia  di  Sofia  e  delle  figliuole  Piste, 
Elpide,  Agape,  con  quella  di  Marcello  prete  e  dei  compagni  di  lui.  Gli  indizi  sono 
tenui;  non  rari  essendo  nelle  sotterranee  epigrafi  i  recitati  nomi,  e  niuna  l'au- 
torità dello  scritto  di  Giovanni  mediolanense.  Pure  cotesta  coincidenza  è  un  primo 
passo  verso  ulteriori  ricerche. 

L'autore  della  leggenda  congiunge  le  memorie  di  Sofia  vedova  nobilissima  e 

(1)  V.  sopra  pag.  2'.'. 

(2)  Mombritius,   Vilae  sanct.  T.  Il  p.  204  e  sogg.  ;  Bosio,  cod.  ValHc.  U.  25  fo'.  222  verso  ;  V.  Tilleniont,    ffiK.   eccl.  T.  II   p.  58G. 

(3)  V.  Ada  ss.  T.  1  Aug.  p.  10. 
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madre  delle  vergini  Piste,  Elpide  ed  Agape  martirizzate  da  Adriano  con  quelle  del 
predetto  3Iarcello  prete,  e  d' una  sorella  inlustris  Praetextali  destinata  ad  essere 
vergine  vestale,  fatta  catecumena  dal  prete  Marcello,  battezzata  dal  papa  Anacleto  ; 
la  quale  soltanto  dopo  il  battesimo  osservo  chiamata  Lucina.  La  leggenda  a  Sofia  con 
le  figliuole  assegna  un  mausoleo  al  XVIII  miglio  da  Roma,  e  non  indica  su  quale 
via;  Marcello  e  il  diacono  Decorato  e  quattromila  compagni  addita  uccisi  sull'Appia 
e  non  dice  dove  sepolti;  accenna  le  excit^me  (vigilie  sacre)  al  sepolcro  di  Lucina 
vergine  e  non  ne  indica  il  sito.  Narra  però  che  i  genitori  pagani  della  vergine 
destinata  al  culto  di  Vesta  le  consacrarono  gentilescamente  una  statua.  Quando 
prevalse  l'opinione,  che  il  cemetero  di  Callisto  fosse  quello  di  s.  Sebastiano,  fu 
quivi  eretto  nel  1318  un  altare  a  s.  Lucina,  come  testifica  un  inglese  pellegrino 
del  secolo  XIV  (1).  Il  vescovo  di  Bourges,  che  pose  un'iscrizione  a  memoria  del  se- 
polcro quivi  presunto  di  s.  Cecilia,  altrettanto  fece  pel  presunto  sepolcro  di  s.  Lucina 
vergine.  Due  Lucine  vergini  ricordano  gli  atti  o  le  leggende  dei  martiri  romani; 
la  figliuola  di  Marmenia,  che  seppellì  s.  Urbano  nel  cemetero  di  Pretestato;  e  la 
sorella  inlustris  Praeiextati.  Non  sappiamo  a  quale  alluda  l'iscrizione  dell'arcivescovo 
di  Bourges.  Essa  prova  però,  che  nel  medio  evo  si  credeva  una  delle  due  s.  Lu- 
cine vergini  nominate  nelle  leggende  essere  stata  sepolta  nel  cemetero  di  Callisto. 
D'altra  parte  un  testimone  assai  più  antico  ed  autorevole,  l'abbate  Giovanni,  che 
visse  ai  tempi  della  regina  Teodolinda,  ci  mostra  l'ampolla  dell'olio  da  lui  rac- 
colto nel  cemetero  di  Callisto  dinanzi  al  monumento  delle  sante  Sapientia,  Spes, 
Fides,  Carilas;  versione  latina  dei  nomi  Sophia,  Elpis,  Pislis,  Agape.  Nelle  cripte 
storiche  di  quel  cemetero  troviamo  l'epitaffio  di  un  illustre  Pretestato,  quelli  d'una 
Sofìa  e  d'una  Agape  e  il  seguente  già  edito  nel  tomo  primo  (2),  che  qui  giova 
ripetere,  ed  il  cui  sito  preciso  poi  indicherò: 
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Quivi  anche  un  topografo  addita  fra  i  martiri  illustri  Marcello.  La  somma  di  co- 
teste  diversissime  notizie  dimostra,  che  i  nomi  aggruppati  nella  leggenda  di  Gio- 
vanni il  milanese  debbono  veramente,  avere  qualche  relazione  coi  sepolcri  delle 
sloriche  cripte  callistiane. 

Il  riconoscere  e  lo  scegliere  con  franca  fiducia  i  veri  elementi  di  storia  da  quel- 
l'autore manipolati  supera  la  mia  capacità.  Altrove  ho  saputo  procedere  con  passo 
cauto  tastando  nel  bujo  di  documenti  producenti,  direbbe  Orazio,  più  fumo  che 


(1)  V.  T.  l  p«g.  232. 

(2)  V.  T.  1  p.  262  ;  lo  ride  sollerra  anche  il  Boldclli  e  colla  consaela  negligenza  lo  stampò  a  pag.  58. 
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luce;  ma  partivo  da  alcun  punto  o  dato  certo.  Qui  tutto  è  incerto,  tutto  confuso; 
e  soltanto  veggo,  come  per  un  barlume,  che  la  leggenda  ha  qualche  addentellato 
con  i  sepolcri  callistiani.  Per  dire  quel  poco,  che  so  e  posso,  intorno  il  tenebroso 
argomento,  ragionerò  prima  di  Sofia  colle  figliuole;  poscia  di  Lucina  e  di  Marcello 
con  i  quattromila. 

Celeberrime  sono  in  Oriente  le  martiri.  Piste,  Elpidc,  Agape  e  la  loro  madre 
Sofia,  assegnate  a  Roma  ed  ai  tempi  di  Adriano  non  solo  nella  latina  leggenda 
sopra  citata,  ma  anche  nella  greca  di  Metafraste,  nei  Menci  al  dì  17  Settembre  e 
nel  Chronicon  Orientale  (l).  I  calendarii  greco-slavi  almeno  dal  secolo  XI  o  XII 
festeggiano  Sofia  con  le  tre  figliuole  nel  dì  17  Settembre  (2).  Nei  martirologii  occi- 
dentali i  nomi  di  queste  sante  cominciano  ad  apparire  assai  tardi;  non  prima  cioè 
del  secolo  nono.  11  Sollier  credette,  che  Usuardo  le  abbia  inserite  nei  fasti  marti- 
rologici;  e  confessò  non  sapere  a  quale  fonte  il  monaco  abbia  attinto  le  notizie, 
che  ne  segnò  aldi  primo  di  Agosto  (3).  Il  Giorgi  però  ha  scoperto  l'ignota  fonte 
in  alcuni  codici  del  martirologio  di  Adone,  ove  è  scritto:  Kal.  Aug.  Romae  san- 
ctarum  virgimim  Spei,  Fidei  et  Caritatis  et  matrìs  eariini  Sapientiae,  quae  sub  Adriano 
principe  martyrii  coronam  adeptae  sunt  (4).  Indi  raccolgo,  che  o  cotesti  nomi  latiniz- 
zati alludono  a  quelle  medesime  Sofia,  Piste,  Elpide  ed  Agape,  la  cui  morte  in 
Roma  sotto  Adriano  è  narrata  nelle  leggende  greche  e  latine  e  nelle  memorie  orien- 
tali; ovvero  Adone  confuse  due  gruppi  diversi  e  ne  fece  uno  solo.  Notkero  mo- 
naco, contemporaneo  di  Adone,  espressamente  annotò  quei  latini  nomi  segnati  nelle 
calende  di  Agosto  essere  interpretazione  dei  greci.  Passio  sanctarum  virginum  Pistis^ 
Elpis,  Jgapis,  quae  Ialine  Fides,  Spes,  Charitas  dicuntur  et  matris  earum  Sophiae,  quae 
Sapientia  interpretatur  (5).  Propongo  adunque  due  quesiti  :  se  coteste  sante  ai  vetusti 
martirologii  ignote,  sieno  un'  invenzione  delle  leggende  greche  e  latine  del  secolo 
in  circa  nono;  e  posto,  che  la  loro  esistenza  e  personalità  sia  vera,  se  le  registrate 
con  nomi  latini  nel  dì  primo  di  Agosto  sieno  quelle  medesime,  che  Metafraste  e 
Giovanni  da  Milano  appellano  con  nomi  greci,  e  che  tutto  1'  Oriente  da  molti  secoli 
festeggia  nel  17  Settembre. 

Il  gruppo  di  Sofia  vedova  con  le  tre  figliuole  martiri ,  benché  negli  antichi 
fasti  ommesso  ,  pure  non  è  invenzione  di  favoleggiatori  del  secolo  nono.  Già 
l'hanno  dimostrato  il  Dionisi ,  il  Giorgi  ed  il  Bianchini  (6);  ed  oggi  ce  ne 
danno  certezza  i  topografi  testimonii  oculari,  che  videro  gli  storici  monumenti 
delle  catacombe  romane.  Negli  indici  marmorei  delle  reliquie  circa  il  secolo 
nono  portate  dai  suburbani  cemeteri  alla  città  leggiamo  in  s.  Silvestro  in  Capite 
e  nella  basilica  vaticana  i  nomi,  SOFIAE  .  PISTIS  .  ELPIS  .  ET  AGAPAE  (7). 
Donde  coteste  reliquie  sieno  state  estratte,  ce  lo  insegnano  le  preziose  topografie 
scritte  duecento  anni  prima  delle  traslazioni  predette.  Il  Baronio  nelle  note  al  mar- 
ti) V.  Ada  ss.  T.  I  Aug.  p.  15;   cf.  VII  Sepl.  p.  559;  iìenolog.  Basii.  V.  I  p.  45- 

(2)  V.  MartinoY,  Annus  eccl.  greco-ilav.  p.  226. 

(3)  V.  Solleriuiu  ad  Ctuardi  martyrolog.  die  1  Augusti. 

(4)  Gcorgii,  Martyroi.  Adonis  pag.  370. 

(5)  Sii  que^li  nomi  greci  inlerprclali  in  Ialino  vedi  Oderici,  Ditserl.  p.  29,  30. 

(6)  V.  Dionysii,  CrypI.  Vai.  pag.  103;  Georg,  ilartyrol.  Adonis  p.  370;  Bianchini,  Bisl.  ecc'.  q'iadrip.  P.  HI  p.  6il. 

(7)  V.  Dionjfii,  1.  e.  lab.  XXXIX;  .Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  44,  SS. 


—   174  — 

tirologio  ci  fa  sapere,  che  ai  suoi  giorni  durava  la  memoria  d'un  monumento  di 
s.  Solia  madre  delle  tre  vergini  sulla  via  Aurelia  (1).  Ed  in  fatti  presso  quella  via 
e  precisamente  sotto  la  chiesa  di  s.  Pancrazio  il  Salishurgense  vide  in  antro  s.  So- 
biam  martyrem  et  duae  filiae  ejiis  Àcjapite  et  Pistls  martyres.  La  (juale  notizia  incom- 
pleta è  resa  intera  dal  Malmeshuriense,  che  nel  luogo  medesimo  segna  :  s.  Sapientia 
Clini  tribiis  fìliahus  Fide,  Spe,  Charitatej  e  dalle  ampolle  di  Monza,  ove  in  quella  del- 
l'olio di  s.  Pancrazio  è  racchiuso  anche  l'olio  sanctae  Sofiae  cimi  tres  filias  sucis  (2). 
Dalla  testimonianza  adunque  dei  topografi  è  chiaro,  che  sotto  la  chiesa  di  s.  Pan- 
crazio uno  dei  più  venerati  sepolcri  era  quello  di  Solìa  o  Sapienza  con  le  tre  figlie, 
appellate  comunemente  con  i  nomi  greci  e  dal  Malmeshuriense  coi  corrispondenti  la- 
tini. Laonde  il  loro  mausoleo,  che  Giovanni  da  3Iilano  pone  diciotto  miglia  da 
lloma,  è  contradetto  da  testimoni  di  fede  indubitata;  e  la  poca  autorità  di  quello 
scrittore  da  questa  notizia  riceve  un  nuovo  colpo. 

Sembra  però  necessario  il  distinguere  due  fem.minili  gruppi  di  quattro  martiri 
romane  portanti  i  medesimi  nomi;  uno  ad  s.  Pancratium,  l'altro  ad  s.  Caecilium, 
il  primo  quasi  sempre  designato  coi  greci  vocaboli,  il  secondo  quasi  sempre  coi 
latini.  Imperocché  se  nelle  ampolle  di  Monza  gli  olii  di  quelle  sante  e  di  s.  Pan- 
crazio furono  insieme  raccolti;  in  altro  vasello  poi  V oleum  s.  Sapientiae,  s.  Spei, 
s.  Fides  (sic),  s.  Carilatis  (3)  fu  mescolato  con  quello  di  s.  Cecilia.  Perciò  seguendo 
anche  l'autorità  di  Gaetano  Marini  già  nel  primo  tomo  ho  stabilito  l'Appia  e  l' Au- 
relia avere  avuto  ciascuna  il  suo  gruppo  di  martiri  omonime,  nelT indice  di  Monza 
appellate  le  une  in  greco,  le  altre  in  latino  (4).  E  veramente  parecchi  indizi  fa- 
voriscono questa  distinzione.  Neil' indice  predetto  le  martiri  dell' àurelia  sono  ap- 
pellate Sofia  madre  con  le  tre  figliuole;  a  quelle  dell' Appia  niun  appellativo  è 
aggiunto  di  loro  parentela.  L'ordine  dei  nomi  nelle  seconde  è  Sapientia^  Spes,  Fides, 
Caritas  ;  e  quest'ordine  è  mantenuto  nel  novero  delle  tre  sorelle  al  dì  primo  di 
Agosto  nei  codici  di  Adone  e  di  Usuardo,  che  parimente  adoperano  la  nomenclatura 
latina.  Al  contrario  gli  atti  del  martirio,  Notkero,  i  calendarii ,  le  iscrizioni  no- 
minando in  greco  le  tre  sorelle  sempre  mettono  prima  Piste,  poi  Elpide,  ultima 
Agape,  In  fine  di  coteste  sante  troviamo  in  Roma  due  commemorazioni  diverse. 
Al  primo  di  Agosto  è  assegnata  da  Adone  e  dai  seguaci  di  lui  quella  del  gruppo 
registrato  con  i  nomi  latini  e  con  Spes  preposta  a  Fides.  Ai  trenta  di  Settembre 
nell'indice  marmoreo  dei  natalizii  dei  martiri  portati  dalle  romane  catacombe  a 
s.  Silvestro  in  Capite  e  in  alcuni  calendarii  manoscritti  citati  dal  Giorgi  (5)  sono 
commemorate  Sofia  con  le  tre  figliuole  Piste,  Elpide,  Agape.  Il  Baroni*»  nel  mar- 
tirologio romano  separò  Sofia  dalle  figliuole,  assegnando  la  memoria  di  queste  al 
1  Agosto,  quella  della  madre  al  30  Settembre.  Ma  gli  atti  del  martirio  greci  e  la- 
tini ed  anche  quelli  manoscritti  ed  inediti,  che  il  Baronio  cita,  i  quali  ho  trovato 
in  un  codice  Vallicelliano  (6),  pongono  la  morte  di  s.  Sofia  tre  giorni  dopo  quella 

(1)  V.  Baron.  AA  marlijrol.  Rom.  SO.  Se  t. 

(2)  V.  T.  I  pag.  lS-2. 

(3)  V.  T.  I  p.  180. 

(4)  V.  1.  e  pag.  2f)2. 

(5)  Martyrol.  Adonis  1.  r. 

(6)  Cod.  Vallic.  Mise.  T.  VII  f.  271  ;  contiene  gli  atli  di  qucMe  santo  epilogati  in  tre  lezioni. 
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«Ielle  figliuole  nella  fine  di  Settembre  (1).  E  ciascuna  delle  due  commemorazioni 
negli  antichi  documenti  abbraccia  l'intero  gruppo.  Laonde  o  queste  sante  ebbero 
in  Roma  due  feste  diverse,  o  le  festeggiate  nel  dì  1  Agosto  con  nomi  latini  non  sono 
le  stesse,  che  troviamo  commemorate  alla  fine  di  Settembre  con  nomi  greci.  A  sce- 
gliere quest'ultima  conchiusione  ci  inducono  le  ampolle  ed  i  papiri  di  Monza  ;  che 
distinguono  i  siti  dei  due  gruppi,  uno  sull'Aurelia,  uno  sull'Appia. 

Le  scoperte  narrate  nel  capo  XXV  confermano  la  testimonianza  dei  papiri  di 
Monza  concorde  agli  indizi  varii,  che  ho  minutamente  indagato.  Imperocché  la 
sola  ragione,  che  potrebbe  indurci  a  dubitare  della  distinzione  suggeritaci  dall'abate 
Giovanni,  autore  degli  indici  e  pittacu  monzesi,  è  fidcntità  delle  due  serie  di  nomi; 
le  quali  pare  difficile,  che  sieno  state  così  egualmente  ripetute  in  due  gruppi  di- 
versi. Or  ecco  in  una  storica  cripta  callistiana  i  nomi  d'una  Sofia  e  d'una  Agape; 
ed  in  altra  cripta  vicina  quelli  d'una  Spes  e  d'una  Piste.  Spettino  o  no  queste 
memorie  o  alcune  di  esse  alle  martiri,  dai  cui  sepolcri  l'abate  Giovanni  raccolse 
l'olio;  certo  è,  che  nelle  stoi'ichc  cripte  ad  s.  Ayslum  e  ad  s.  Caeciliam  in  varie 
pietre  sepolcrali  si  leggeva  quella  medesima  serie  di  nomi,  che  anche  nei  sepolcri 
cristiani  dell' Aurclia  si  leggevano  ed  erano  illustri.  Anzi  l'indice  e  il  pittacelo  di 
Monza  pongono  le  sante  Sapientia,  Spes,  Fides,  Carilas  immediatamente  dopo  s.  So- 
lere e  prima  di  s.  Cecilia.  Nella  regione  sotterranea  però,  cui  compete  il  nome 
di  coemelerium  Soteridis,  non  ho  trovato  vestigio  veruno  di  coleste  sante.  Viceversa 
nella  cripta  visitata  dai  pellegrini  sotto  la  scala,  per  la  quale  si  discendeva  al  se- 
polcro di  s.  Cecilia,  trovo  i  frammenti  dei  greci  epitaffi  d'una  Sofia,  e  d'una  Agape 
e  sulla  porta  in  lettere  grandi  e  di  indole  non  volgare  il  nome  MAPK€X).;j(').  Nella 
latina  leggenda  delle  nostre  sante  è  nominato  il  Marcello  prete  martirizzalo  pochi 
dì  prima  di  esse  sull'Appia.  Questi  argomenti  mi  danno  animo  a  congetturare, 
che  l'olio  raccolto  dall' abate  Giovanni  spetti  alla  predetta  cripta;  e  che  quivi  sieno 
state  venerate  le  quattro  sante,  di  che  ragiono.  L'epitaffio,  che  una  Piste  pose 
alla  sorella  Spes,  non  ha  verun  carattere  storico;  esso  facilmente  ap[)artiene  od 
a  parenti  delle  nostre  sante  o  a  due  pie  sorelle,  che  vollero  imitarne  i  nomi  e 
non  lungi  dal  loro  sepolcro  essere  tumulate. 

Resta  a  parlare  del  prete  3Iarcello  con  la  numerosa  schiera  dei  suoi  compagni 
e  dell'età  di  lutti  cotesti  martiri,  se  sia  quella  veramente  di  Adriano.  In  quanto 
a  Marcello,  di  lui  e  della  vergine  illustre  sorella  di  Prelestato  gli  atti  greci  di 
Metafraste  non  fanno  mollo  ;  il  solo  Giovanni  mediolanense  ne  parla.  Ma  poi- 
che  vediamo  ,  che  almeno  alcuna  confusa  reminiscenza  dei  sepolcri  storici  del 
cemetero  di  Callisto  può  bene  avere  dato  occasione  a  fondere  insieme  le  me- 
morie delle  sante  Sofia  ,  Piste ,  Lipide ,  Agape  con  quelle  del  Marcello  no- 
minato dal  Malmesburiense  e  ricordato  nel  graffilo  già  più  volte  da  me  ripe- 
luto  ,  io  non  posso  credere  al  lutto  immaginarie  le  persone  di  quel  prete  ,  del 
diacono  Decorato,  dei  tanti  uccisi  con  loro,  e  della  sorella  di  Prelestato.  Per  co- 
minciare da  quest'ultima,  la  leggenda  dice,  ch'essa   era  destinala   a    vergine  ve- 

(1)  Mater  Udii  universa  corpora  (liliarum)  et  sepelivii  extra  Vrbem  tnil.  oclavo  decimo,  ubi  post  tridiiu  n  orans  migraiitad  doriinwìi 
el  ibidem  sepuUa  est  pridie  Eul,  Ocluhret  (cod.  cit.   I.  e.'. 
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stale;  che  i  genitori  le  dedicarono  una  statua;  e  il  nome  di  Lucina  a  lei  è  dato 
incidentemente,  dopo  narratane  la  morte.  Io  non  so  che  accettare,  che  rifiutare 
in  cotesto  episodio.  Una  Calpurnia  Pretestata  fu  vergine  vestale  massima  (1)  ;  a 
molte  vestali  furono  erette  statue  con  titoli  onorarii  presso  il  tempio  di  Vesta  a 
piò  del  Palatino.  L'autore  della  leggenda  vide  forse  la  base  della  statua  d'una 
vergine  vestale  Pretestata,  e  immaginò  che  costei  fosse  stata  convertita  al  cristia- 
nesimo da  Marcello  prete,  mutandola  in  una  Lucina  cristiana?  Se  la  materia  di 
tutto  questo  libro  non  mi  insegnasse,  quanto  cauti  dobbiamo  essere  nell'accogliere 
sitTatle  ipotesi  arbitrarie,  e  non  mi  dissuadesse  dal  negare  la  realtà  delle  persone 
del  ciclo  leggendario,  a  quel  pensiero  aderirei.  Ma  la  considerazione,  che  ho  detto, 
ed  in  ispecie  le  memorie  dei  Pretestati  nei  due  maggiori  cemeteri  dell'Appia,  mi 
consigliano  a  non  spregiare  la  notizia  d'  una  Lucina  vergine  sorella  d'un  illustre 
Pretestalo  sepolta,  come  nel  medio  evo  si  credeva,  nel  cemetero  di  Callisto.  Ne 
più  di  questo  ardisco  pronunciare  ne  congetturare. 

Maggiore  fiducia  m'ispirano  il  Marcello  ed  il  numero  grande  dei  martiri  uccisi 
con  lui.  Di  Marcello  ho  detto  quel  poco,  che  ho  trovato  e  che  basta  a  persuadere 
un  martire  di  quel  nome  essere  da  annoverare  tra  gli  illustri  delle  cripte  calli- 
stiane,  e  probabilmente  da  assegnare  a  quella  appunto,  che  giace  sotto  la  scala. 
Il  grande  numero  di  quattromila  compagni  datogli  dalla  leggenda  sembrerà  una 
favola  manifesta.  Ma  si  ponga  mente  alle  formole,  che  in  documenti  varii  ed  an- 
tichi additano  nelle  storiche  cripte  del  cemetero  di  Callisto  uno  straordinario  nu- 
mero di  martiri.  Nell'indice  e  nei  piltacii  di  Monza  l'ampolla  degli  olii  di  quel 
cemetero  porta  il  titolo:  Sanctae  Sotheris,  sanctae  Sapientiae  etc.  et  multa  mi  Ila  san- 
ctorum.  Il  Salisburgense  segnò  :  ad  s.  Caeciliam  innumerabilis  multitudo  marlìjrnm. 
Il  papa  Damaso  scrisse  HIC  CONGESTA  . . .  TVRBA  PIORVM,  HIC  IVVENES  PVERI- 
QVE  SENES  CASTIQVE  NEPOTES.  La  voce  congesta  h  dichiarata  da  Prudenzio,  dove 
parla  dei  poliandri  dei  martiri  nelle  catacombe  romane,  e  delle  iscrizioni  che  ne 
indicavano  non  i  nomi  ma  il  numero. 

Quanta  virum  jaceant  CONGESTIS  corpora  ACERYIS 
Nosse  licet  quorum  nomina  nulla  legas  (2). 

Adunque  le  parole  di  Damaso  alludono  a  poliandri  di  martiri;  e  per  quanto  si  vo- 
glia ridurre  il  vero  numerico  valore  delle  citate  locuzioni  dei  topografi  e  del  pon- 
tefice, fa  d' uopo  trovare  nelle  storiche  cripte  ad  s.  Caeciliam  le  reliquie  d'  una 
moltitudine  di  uccisi  per  la  fede  assai  maggiore,  che  negli  altri  cemeteri  del  su- 
burbano. Quelli,  che  la  storia  ci  è  venuta  suggerendo,  non  mi  sembrano  bastanti 
a  spiegare  l'uso  delle  straordinarie  formole  applicate  al  gruppo  primario  degli 
ipogei  callisliani.  Perciò  la  turba  dei  fedeli  d'ogni  età  e  d' ogni  sesso,  che  la  leg- 
genda dice  uccisi  insieme  al  prete  Marcello  sulla  via  Appia ,  colma  una  lacuna, 
che  rimaneva  nelle  memorie  di  cotcste  storiche  cripte;  e  il  numero  di  quattromila, 

(1)  Miir.ilori,  Inscr.  173,  2. 

(2)  Perisieph.  XI  v.  11,  12. 
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che  io  non  intendo  dare  per  istorico,  corrisponde  però  alle  multa  miUa,  i  cui  po- 
liandri  in  quelle  cripte  ai  giorni  del  magno  Gregorio  erano  mostrati  ai  pellegrini. 
E  qui  non  posso  non  tornar  col  pensiero  al  carme  damasiano,  del  quale  ho  tro- 
vato soltanto  pochi  finali  di  esametri,  hastanti  però  a  farci  intendere,  che  in  essi 
il  pontefice  lodava  una  straordinaria  moltitudine  di  martiri  sepolti  nelle  cripte 
callistiane  (1).  Verso  la  fine  del  carme  il  pontefice  semhra  avere  scritto:  nomina 
nec  nnmenim  sanctorum  f/<cERE  POSSIM.  Tutto  esaminato,  mi  sembra  al  piìi  alto 
grado  probabile,  che  cotesto  storico  elogio  parlasse  appunto  del  grande  macello 
di  Cristiani  fatto  suU'Appia,  del  quale  la  reminiscenza,  non  sappiamo  quanto  esatta, 
ci  è  pervenuta  nella  sola  leggenda  di  Giovanni  mediolanense.  Certo  è  che  cotesta 
reminiscenza,  oltre  al  concordare  con  i  lesti  sopra  allegati  dei  nostri  topografi, 
quadra  a  meraviglia  con  le  enfatiche  e  singolari  locuzioni  del  carme  damasiano 
Ilic  congesta,  e  con  le  reli(juie  superstiti  d' un  altro  carme  speciale  dedicato  alla 
memoria  d'un  numero  grande  di  confessori  della  fede;  epigrafi  solenni  e  di  fede 
storica  poste  nel  centro  di  quegli  ipogei  medesimi,  ai  quali  altri  indizi  topografici 
e  monumentali  richiamano  il  ricordo  di  Marcello  con  i  quattromila. 

Ora  voglio  ragionare  di  questo  numero  ;  il  quale  discorso  mi  condurrà  alla  finale 
discussione  sul!"  età  dei  martiri  ricordati  nella  leggenda  di  Giovanni  mediolanense. 
Quattro  mila  martiri  uccisi  tutti  insieme  sono  un  enorme  macello;  e  benché  le 
leggi  romane  e  la  loro  esecuzione  ci  dieno  esempi  certi  ed  orribili  di  ferocissima 
inumanità,  pure  io  non  vorrei  accettare  per  indubitata  ed  istorica  la  somma  esatta 
dei  quattromila.  Sopra  essa  però  debbo  fare  le  osservazioni  seguenti.  La  severa 
inflessibilità  dei  Romani  nel  condannare  al  supplizio  voluto  dalle  leggi  qualsivo- 
glia numero  anche  grandissimo  di  persone  è  stata  notata  da  Isacco  Casaubono  nei 
rommenti  a  Polibio  (2).  Tacito  distesamente  narra  come  nell'anno  di  Cristo  62 
tu  discusso  in  senato,  senei  caso  dell'uccisione  di  Pedanio  Secondo  doveva  essere 
eseguita  la  legge,  che  condannava  a  morte  tutti  i  servi  abitanti  nella  casa  ,  ove  il 
padrone  fu  ucciso.  Si  trattava  di  mandare  alla  morte  nulla  meno  che  quattrocento 
innocenti.  E  non  ostante  la  sedizione  del  popolo  in  favore  di  quegli  infelici,  non 
ostante  le  sentenze  dei  senatori  numerum ,  aelatem  ^  sexum ,  plurwwrum  indiibiam 
innocentiam  miserantiiun,  il  partito  della  sanguinaria  legge  prevalse,  e  lo  vinse  Cajo 
Cassio  con  V  arringa  riferita  da  Tacilo  ,  nella  quale  sono  da  notare  le  parole  se- 
guenti: postquam  nationes  in  familiis  liabenws,  quibiis  cìiversi  ritus,  externa  sacra  ant 
nulla  suntj,  conluviem  istam  non  nisi  meta  coercneris  (3).  Laonde  non  è  da  meravi- 
gliare, se  tre  soli  anni  dopo  Tacito  registra  il  macello  fatto  da  Nerone  d'una  mol' 
titudine  ingente  (multitudo  inrjens)  di  Cristiani;  e  il  valore  numerico  di  sifi'atte  parole 
potremo  ragguagliarlo  al  racconto  del  supplizio  dei  quattrocento  servi  di  Pedanio 
Secondo,  nei  quali  piìi  la  manifesta  innocenza,  che  il  numero  notò  l'annalista, 
ne  questo  numero  chiamò  moltitudine  ingente.  Contro  i  Cristiani  poi  considerati  non 
come  vittime  innocenti  di  leggi  troppo  severe,  ma  come  nemici  degli  dei  e  degli 
uomini,  professori  di  superstizione  malefica  ed  esecranda  ninna  crudeltà,  ninna 

(1)  V.  sopra  p.  12. 

(2)  Polvbii,  nisl.  1,  7. 

(3)  Tacil.  Aniial.  XIV,  43-45. 
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ferocia  era  stimata  soverchia.  E  che  essi  talvolta  a  torme  sieno  stati  chiusi  dentrt» 
cerchia  di  fuoco  e  inceneriti,  come  dei  compagni  di  Marcello  narra  la  leggenda, 
eccone  la  testimonianza  d'un  contemporaneo  di  quelle  stragi,  l'autore  del  libro 
sulle  morti  dei  persecutori:  oinnis  sexus  et  aelatis  homines  ad  exustionem  rapii:  nec 
sùujuli  quoniam  ianla  erat  midldiulo,  sed  cjrcfjalim  circmndato  igni  ambiebantnv  (i). 
Adunque  qualunque  sia  il  valore  della  cifra  precisa  ed  enorme  di  quattromila; 
la  turba  pioruni  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  certamente  congesta  nei  poliandri  calli- 
stiani ,  ed  il  commento,  che  a  quelle  parole  io  trovo  nel  ricordo  d'una  turba 
numerosissima  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  incenerita  suU'Appia,  nulla  hanno  in  se 
d'incredibile  o  di  poco  conforme  alla  storia  delle  persecuzioni.  Anzi  il  numero 
medesimo  di  quattromila,  benché  io  lo  stimi  esagerato,  non  parmi  però  capricciosa 
e  gratuita  invenzione  dell'autore  della  leggenda. 

Imperocché  io  osservo,  che  il  redattore  degli  atti  di  s.  Urbano,  il  quale  nomina 
il  gruppo  dei  quaranta  e  piìi  martiri  sepolti  ad  s.  Caeciliam  (e  quel  gruppo  ho 
mostrato  essere  storico  e  preciso),  pone  in  bocca  al  giudice  interrogante  Urbano 
con  alquanti  del  clero,  poco  dopo  la  morte  di  s.  Cecilia,  le  seguenti  parole:  jam 
•per  faUaciam  vestram  fere  quinque  millia  hominum  decepti  perierunt;  de  quorum  mi' 
serabili  interitu  vos  rei  estis  (2).  Questa  cifra  non  è  stata  scelta  a  caso  dall'esten- 
sore degli  atti.  Essa  corrisponde  alla  somma,  che  troviamo  attribuita  ai  due  mag- 
giori poliandri  degli  ipogei  ad  s.  Caeciliam;  novecento  in  uno,  quattromila  in  un 
altro.  L'autore  degli  atti  di  s.  Urbano  parmi  avere  assegnato  alla  persecuzione, 
nella  quale  morì  s.  Cecilia,  i  predetti  quattromila  novecento,  sepolti  vicino  alla 
cripta  di  quella  santa.  Ed  egli  non  prese  la  notizia  del  numero  di  quattromila 
dalla  leggenda  di  Giovanni  mediolanense  ;  imperocché  costui  quei  martiri  assegnò 
ai  tempi  di  Adriano,  non  di  s.  Cecilia.  Queste  osservazioni  mi  sembrano  assai  atte 
a  persuadere,  che  la  tradizione  circa  la  somma  di  quattromila  sepolti  in  uno  degli 
storici  poliandri  del  cemetero  di  Callisto  die  occasione  al  redattore  degli  atti  di 
s.  Urbano  di  computare  a  fere  quinque  millia  gli  uccisi  contemporaneamente  a  s.  Ce- 
cilia; e  che  a  quella  tradizione  medesima  si  rannoda  la  leggenda  di  Giovanni  il 
milanese,  che  ai  tempi  di  Adriano  quel  macello  attribuì. 

Quale  delle  due  date  sarà  da  preferire,  o  almeno  ha  perse  alcuna  probabilità? 
Quella  di  Adriano  farebbe  salire  ad  una  antichità  maggiore  d'ogni  cspetlazione 
le  origini  degli  storici  ipogei  callistiani.  Essa  però  mi  sembra  avere  per  fondamento 
la  confusione  tra  i  due  gruppi  delle  Sofìe  con  Piste,  Elpide,  Agape.  Nella  greca 
leggenda  e  nelle  greche  ed  orientali  memorie  di  Solia  con  le  tre  figliuole  marti- 
rizzate nel  mese  di  Settembre  si  fa  menzione  espressa  dell'imperatore  Adriano; 
niuna  di  Marcello  con  i  quattromila  ne  della  vergine  Lucina  sorella  di  Pretestato. 
E  nei  martirologii  e  monumenti  latini,  che  le  assegnano  al  Settembre,  esse  sono 
nominate  sempre  con  i  nomi  greci  e  nell'ordine  che  prepone  Piste  ad  Elpide. 
Queste  sono  le  sepolte  sulla  via  Aurelia,  come  sopra  ho  notato.  Quelle,  che  a  di- 
stinzione delle  prime  piìi  comunemente   furono   chiamate  con  i  nomi  tradotti  in 

(1)  De  mortibttt  pertec.  eap.  15. 

[i]  I.adfrelii,  Ada  s.  Case.  1.  1  ^.  9J. 
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latino,  e  nella  cui  serie  Spes  precede  Fides,  spellano  al  primo  fli  Agosto  ed  alla 
via  Appia.  Anche  di  loro  abbiamo  letto  nei  martirologii  del  secolo  nono,  che  erano 
tre  vergini  ligliuolc  di  Sapientia  e  che  sub  Adriano  principe  marlyrii  coronam  adeptae 
sunt.  Ma  se  nulla  osta  al  credere  ai  due  gruppi  diversi  di  martiri  appellate  con 
gli  stessi  nomi;  non  così  credibile  sarà  che  ambedue  i  gruppi  sieno  identici  e  al 
tutto  gemelli  in  ogni  circostanza  della  storia  e  nella  data  del  martirio.  È  chiaro 
che  la  storia  delle  prime  è  stata  applicata  alle  seconde.  In  fatti  se  le  epigrafi  delle 
storiche  cripte  callisliane  ci  insegnano,  che  quivi,  come  suU'Aurelia,  esisterono 
sepolcri  di  fedeli  appellate  Sofìa,  Agape,  Piste,  Speranza,  la  data  di  quelle  cripte 
piuttosto  al  terzo  secolo  che  agli  inizii  del  secondo  ci  invita  a  pensare.  Laonde 
Giovanni  mediolanense,  avendo  confuso  aneli"  egli  per  l'equivoco  invalso  ambedue 
le  predette  famiglie  di  martiri,  e  sapendo  d'altra  parte  alcuna  vaga  notizia  del- 
Taltinenza  sia  storica  sia  meramente  topografica  d'una  di  quelle  due  famiglie  con 
Lucina,  con  Marcello  e  con  i  quattromila,  di  lutti  insieme  scrisse  la  leggenda,  e 
tulli  assegnò  ai  tempi  di  Adriano.  Così,  a  giudizio  anche  del  dotto  Bollandista  il 
eh.  P.  de  Buck,  altre  leggende  abbiamo  di  martiri  romani,  le  quali  nuli"  altro 
sono,  che  una  specie  di  ciclo  poetico  composto  con  le  notizie  di  molli  santi  di  tempi 
diversi,  i  cui  sepolcri  si  vedevano  l'uno  all'altro  vicini  nei  cemeteri  sotterranei 
del  nostro  suburbano. 

Tolto  ogni  fondamento  alla  data  adrianea,  viene  che  io  discuta  quella  dei  tempi 
di  s.  Cecilia;  cui,  a  mio  avviso,  alludono  le  parole  sopra  recitale  poste  in  bocca 
al  giudice  interrogante  s.  Urbano,  Se  quegli  atti  fossero  almeno  contemporanei  ai 
topografi  delle  storiche  cripte  dei  martiri,  potrei  dar  loro  qualche  peso;  suppo- 
nendo, che  la  vista  dei  monumenti  avesse  guidato  il  loro  scrittore  nell' amplificare 
e  parafrasare  le  più  antiche  memorie  o  tradizioni.  Ma  a  me  non  consta,  che  quegli 
atli  sieno  più  antichi  del  secolo  nono;  i  martirologii  intorno  a  Marcello  con  i  quat- 
tromila sono  muti  ;  e  perciò  sopra  quegli  atti  soli  non  vorrei  fondare  opinione  ve- 
runa circa  la  persecuzione^  in  che  fa  coronata  la  gran  turba  del  maggiore  poliandro 
callisiiano.  Ammetterei  però  come  non  improbabile  la  data  dei  tempi  di  s.  Cecilia, 
se  le  epigrafi  di  Marcello,  di  Sofia,  di  Agape,  che  hanno  destalo  laltenzione  mia  sopra 
il  gruppo  dei  martiri  nominati  nella  leggenda  di  Giovanni  il  milanese,  fossero 
apparse  in  una  cripta  contemporanea  alla  celebre  santa.  Il  cubicolo  però  sotto 
la  scala  sembra  onninamente  posteriore  a  quello,  ove  fu  deposto  il  sarcofago  della 
martire  Cecilia. 

Conchiudo,  che  sulle  superstiti  memorie  altre  leggendarie ,  altre  monumentali 
del  fin  qui  esaminalo  gruppo  di  martiri  non  ardisco  costruire  un  sistema  crono- 
logico, ne  restituire  una  pagina  precisa  di  storia.  La  serie  però  delle  notizie  rac- 
colte persuade,  che  veramente  nelle  storiche  cripte  del  cemelero  di  Callisto  furono 
deposte  le  ceneri  d' una  straordinaria  moltitudine  di  martiri  costituente  una  massa 
o  poliandro  speciale;  che  a  questa  moltitudine  principalmente  alludono  la  turba 
congesta,  ed  i  tanti  portantes  ex  hoste  trophaeum  indicati  nei  due  carmi  di  Damaso; 
le  multa  miUa  registrate  nei  papiri  di  Monza,  Y innumerabilis  multitudo  del  Salisbur- 
gense;  il  Marcello  in  fine  del  Malmesburiense  posto  a  confronto  con  i  quattromila 
igni  cremati  via  Appia,  inter  quos  3IarceUus  preshgter,  Decoratus  diacomis  nella  leg- 


—  180  — 

genda  di  Giovanni  da  Milano.  Con  cotesto  poliandro  poi  debbono  avere  avuto  atti- 
nenza storica  o  topografica  le  martiri  venerate  anch'esse  nelle  cripte  callistiane, 
Sapienlia,  Spes,  Fides,  Carilas:  nomi  tradotti  in  latino  dal  greco,  per  distinguerli 
da  quelli  delle  omonime  sante  della  via  Aurelia.  In  line  ne  anche  sarà  persona 
immaginaria  la  Lucina  vergine  nobilissima  sorella  di  Pretestato  ;  ricordata  nella 
leggenda  delle  (juattro  sante  e  di  Marcello.  E  la  memoria  di  sì  nobile  vergine  del 
sangue  dei  Prctestati  non  dee  essere  stata  mescolata  per  caso  a  quella  di  martiri  il- 
lustri sepolti  nelle  cripte,  la  cui  storia  con  quella  dei  nobili  Pretestati  cristiani  ci  si 
viene  rivelando  intimamente  congiunta. 

CAPO  XXYIII. 

Dei  varii  Massimi  martiri  sepolti  sulla  via  Appia^  e  quale  di  essi 
fu  deposto  nel  cemetero  di  Callisto. 

Tra  le  iscrizioni  trovate  nella  cripta  sotto  la  scala  ve  n'è  una,  che  dice  così: 

MiXIMI .  .  . 

....  IN  PACE  . .  . 

(vedi  tav.  XXXVII  n.  16).  Benché  io  non  vegga  indizio  veruno,  che  quest'epitaffio 
sia  d'un  martire,  e  martire  istorico,  pure  poiché  un  Massimo  illustre  testimone 
della  fede  fu  deposto  e  venerato  nelle  cripte  ad  s.  Xyslum,  e  noi  non  sappiamo  il 
sito  preciso  del  sepolcro  di  lui,  fa  d'uopo  qui  ragionarne. 

Nel  così  detto  martirologio  romano  piccolo  sotto  il  dì  19  Novembre  si  legge: 
Romae  Maxhni  presbyteri  et  niartyris.  Adone  aggiunge,  che  il  santo  patì  sotto  Mas- 
simino,  e  che  positiis  est  ad  s.  Xystum.  Chi  è  questo  Massimo  prete  ;  e  quale  fede 
istorica  merita  la  data  scritta  nel  martirologio  di  Adone  ?  Il  Pamelio  mutò  il  nome 
di  Massimino  in  quello  di  Massimiano;  e  credette  che  cotesto  prete  sia  stato  il 
famoso  confessore  della  fede  sotto  Decio  imperatore  ,  che  aderì  agli  inizii  dello 
scisma  di  Novaziano,  e  poi  tornò  solennemente  alla  chiesa  ed  alla  comunione 
di  Cornelio,  e  ne  ebbe  lettere  gratulatorie  da  s.  Cipriano  (1),  11  Baronio  però  os- 
servò (2)  non  constare,  che  quel  confessore  abbia  consumato  il  martirio;  e  che  pro- 
priamente nel  19  Novembre,  assegnato  dai  suddetti  martirologii  a  Massimo  prete, 
un  martire  di  quel  nome  ma  non  prete,  morto  sotto  Valeriano,  non  sotto  3Iassi- 
mino  ne  Massimiano ,  fu  deposto  in  Callisti.  Cotesto  martire  fu  un  commen- 
tariense  del  tribunale,  battezzato  da  Stefano  papa;  e  ce  ne  narrano  la  storia  gli 
atti  di  Ippolito,  Adria,  Neone,  Maria  ed  altri  loro  compagni,  che  sono  i  cotifessores 
sancii  qiios  Graecia  misit.  La  quale  storia  nella  sostanza  è  assai  degna  di  fede , 
come  a  suo  tempo  dirò ,  quando  la  Commissione  di  sacra  archeologia  avrà  esplo- 
ralo e  preparato  alla  pubblicazione  1'  arenario  di  Ippolito  e  degli  altri  martiri  greci, 

(1)  V.  Pamfl.  ad  Cyprian.  epUt.  40. 

[2)  Baron.  ad  MarUjroloij.  liom.  die  49  Sovcmb. 
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già  nel  primo  tomo  additato  (1).  Massimo  però  il  commentariense  del  tribunale, 
che  condannò  a  morte  quei  fedeli  venuti  dalla  Grecia,  avendo  anch' egli  confessato 
la  fede  e  col  suo  sangue  suggellatala  nel  dì  19  Novembre,  non  fu  sepolto  nel- 
V arenario  insieme  ai  santi  di  Grecia,  ma  in  coemeterio  Callisti.  Indi  impariamo,  che 
il  cemetero  di  Callisto  fu  distinto  dal  vicino  arenario  d'Ippolito;  e  che  il  Mas- 
simo prete  sepolto  ac/  s.  Ays^um  e  festeggiato  dai  citati  martirologii  nel  19  Novem- 
bre facilmente  non  è  diverso  dal  predetto  commentariense  in  quel  medesimo  giorno 
ucciso  e  deposto  nelle  cripte  callistiane,  appellate  poi  ad  s.  Xyslum.  Imperocché 
è  duro  a  credere,  che  un  caso  fortuito  abbia  fatto  deporre  nel  giorno  medesimo 
(benché  in  anni  diversi)  nel  cemetero  medesimo  due  martiri  dello  stesso  nome 
ambedue  illustri  e  con  speciale  culto  venerati,  diversi  però  e  Tuno  prete,  l'altro 
commentariense.  È  più  naturale  il  sospettare  alcuna  confusione  dell'uno  coll'altro. 
E  veramente  del  Massimo  prete  sostituito  nel  luogo  del  commentariense,  posso 
indicare  l'origine.  Egli  non  è  il  confessore  della  fede  dei  tempi  di  Cornelio  e  di 
Cipriano;  sì  per  la  ragione  dal  Baronio  accennata,  perchè  cioè  fu  semplice  con- 
fessore e  non  martire,  e  sì  perchè  in  lui  sarebbe  inesplicabile  la  data  sub  Ma- 
ximino  attribuitagli  da  Adone  nel  martirologio.  Io  conosco  però  la  menzione  d'un 
altro  Massimo  prete  romano  coronato  di  martirio  nella  persecuzione  appunto  di 
Massimino.  Nella  vita  di  Anterote,  che  resse  la  chiesa  per  pochi  giorni    regnante 

Massimino,  le  stampe  ci    danno  a  leggere:    fuit   temporibus   Maximini Jiic  gesta 

martyrum  dilicjenter  a  notariis  exquisivit  et  in  ecclesia  recondidit,  propter  quod  a  Ma- 
ximo praefecto  martijrio  coronatus  est.  Queste  parole  però  sono  state  corrette  dai 
critici  ;  e  negli  antichi  codici  comunemente  è  scritto:  hic  gesta  martyrum  etc. 
recondidit  propter  quemdam  Maximum  presbyterum  ,  qui  martyrio  coronatus  est  (2). 
Egli  è  evidente,  che  Adone  ebbe  in  mira  questo  testo  quando  notò  nel  suo  mar- 
tirologio ai  19  di  Novembre  il  natale  di  Massimo  prete  e  martire  sub  Maximino. 
Rimane  a  vedere  se  la  recitata  lezione  dei  codici  è  sincera;  o  se  il  testo  emendato 
dai  critici  è  da  preferire.  Nel  primo  caso  il  libro  pontificale  in  luogo  di  testifi- 
care, che  il  papa  Anterote  per  avere  raccolto  gli  atti  dei  martiri  fu  condannato 
dal  prefetto  Massimo,  parlerebbe  d'  un  Massimo  prete  ,  che  consigliò  od  ajutò  il 
pontefice  a  raccogliere  i  predetti  atti,  e  poi  die  anch'esso  la  vita  per  la  fede.  La 
differenza  dello  storico  racconto  è  sostanziale;  e  poiché  pel  Massimo  prete  martire 
sta  il  consenso  dei  manoscritti,  e  così  nella  vita  di  Anterote  lesse  Adone  e,  credo, 
anche  l'autore  del  martirologio  romano  piccolo,  vale  la  pena  il  discutere  le  ragioni 
del  prete,  e  quelle  del  prefetto,  che  fino  ad  oggi  al  tribunale  della  critica  non 
sono  state  esaminate. 

La  emendazione  nelle  stampe  adottata  propter  quod  a  Maximo  praefecto  mar- 
tyrio coronatus  est  (Anteros)  ha  il  suo  miglior  fondamento  nei  codici  della  recen- 
sione   prima    terminata   nel  530.  Quivi  è  scritto:   propter    quod  a  Maximo  presb. 


[i)  V.  T.  I  pag.  263,  272. 

(2)  Cosi  i  codici  citali  dallo  Schelsirale  (Antiq.  eccl.  T.  I  p.  4251,  dal  Bianchini  {Anastas.  T.  I  p.  19  e  dal  Vignoli  [lib.porìl.  T.  I  p.  43;. 
eccello  le  minute  varianti  Maximinum ,  Maximianum  in  luogo  di  .Maximum  o  propter  quodam  Maximino  presbyter,  lezione  clic  nel  lesto 
discuterò.  Ptolonico  Lucensc  nella  storia  ecclesiastica  s'  attenne  alla  lezione  comune  dei  codici  ;  mutato  però  il  Jlaximum  in  Mcignum  [.Muratori, 
Script,  rcr.  ital.  T.   XI  p.  799;. 
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murtyr  cffectus  est  (1).  Posta  questa  lezione,  l'Henschenio  ragionevolmente  mutò 
il  presi),  in  pniefecto  (2);  e  la  corruttela  presi,  è  facilissima  a  spiegare,  essendo 
stata  dagli  antichi  adoperata  la  sigla  /)/■.  per  indicare  ambedue  le  voci  preshijter 
e  praefectus.  Ma  la  difficoltà  sta  nello  stabilire  contro  il  consenso  del  massimo 
numero  dei  codici  la  sincerità  del  propler  qiiod  a  Maximo,  in  luogo  del  proptcr 
quemdam  Maximum.  Ora  io  osservo  che  nel  codice ^  fino  ad  ora  sconosciuto  ,  di 
Berna  (3)  si  legge  :  propler  condam  Maximo  preshr  marthyr  effectus  est;  nel  vaticano 
della  regina  di  Svezia  545  e  in  quello  di  Lucca:  propler  quodam  Maximino  pre- 
sbìjler  qui  marlijrio  coronatus  est.  Queste  corruttele  mi  insegnano  la  via  ed  i  gradi 
per  i  quali  il  propler  quod  a  Maximo  pr.  marlyr  effectus  est,  divenne  propler 
quemdam  Maximum  presbylerum  qui  marlyrio  coronatus  est.  Oltre  il  pr.  interpretato 
presbyter,  il  quod  a  (probabilmente  scritto  qd  a)  divenne  quondam  (condam),  quodam:, 
e  die  una  frase  senza  grammatica  e  senza,  senso:  propler  quondam  {owero  quodam) 
Maximo  presbyter  (  Anleros)  martyr  elfectus  est.  Per  racconciare  il  lesto  storpiato  fa 
corretto  il  quondam  e  scritto  quendam\  la  quale  correzione  esigette  per  legge  di 
grammatica  le  altre  mutazioni  dell'accusativo  Maximum  in  luogo  di  Maximo  e  del 
relativo  qui  inserito  innanzi  al  martyr  o  al  martyrio  coronatus  est.  Così  nacque 
nel  libro  pontificale  e  indi  fu  trapiantato  nei  martirologii  il  Massimo  prete  e 
martire  sotto  Massimino;  della  cui  esistenza  il  Baronio  sagacemente  diffidò,  il  Sollicr 
la  disse  rem  piane  dubiam  (4);  ninno  però  fino  ad  ora  aveva  trovato  il  testo,  sul 
quale  la  menzione  di  lui  è  fondata.  E  che  il  vizio  di  quel  testo  sia  certo,  non 
ostante  il  numero  grande  dei  codici  che  lo  mantengono,  concordemente  all'analisi 
interna  ed  alla  critica  delle  varianti  da  me  proposta  lo  dimostrerà  anche  la  storia. 
La  critica  emendazione  propler  quod  a  Maximo  praefecto  (Anleros)  martyr  effectus 
est  conviene  a  meraviglia  con  i  fasti  degli  imperatori  e  dei  prefetti  di  Roma.  Il 
Borghesi  ha  dimostrato,  che  Pupieno  Massimo  prima  di  salire  al  trono  imperiale 
fu  prefetto  di  Roma  circa  i  tempi  appunto  del  pontificato  di  Anterote  ;  e  che  il 
Maximus  praefectus,  cui  nel  testo  del  libro  pontificale  (secondo  la  lezione  volgata) 
è  attribuita  la  sentenza  di  morte  contro  quel  papa  nel  dì  3  Gennajo  del  236, 
sembra  appunto  Pupieno  Massimo.  Certo  è  che  le  predette  date  alla  storia  di  lui 
corrispondono  egregiamente  (5).  Dinnanzi  a  tanta  armonia  di  critici,  storici  e  cro- 
nologici argomenti  il  Massimo  prete  e  martire  sub  Maximino  necessariamente  dee 
dileguarsi,  e  non  contrastare  il  posto  al  papa  Antcrote.  Al  cui  martirio  non  osta 
la  parola  dormii  in  vece  del  passus  est  nell'antichissimo  catalogo:  e  bene  ha  pro- 
vato il  Tillemont,  che  quella  voce  fu  adoperata  per  significare  la  morte  gloriosa 
di  coloro,  che  perirono  negli  stenti  e  nell'inedia  del  carcere  e  come  martiri  furono 
venerati  (6).  Preziosa  è  la  notizia,  che  Anterote  dal  prefetto  Massimo  fu  condannato 
|)er  la  cura  ch'ebbe  di  raccogliere  gli  atti  dei  martiri  e  di  riporli  negli  archivii 
della  chiesa.  La  condanna    dimostra,    che  il  pontefice  li    fé   ricercare    nell'ufficio 

(1)  V.  Schclslrate,  Àntiq.  eccl.  iìlustrala  T.  I  p.  42'(, 

(2)  Ada  ss.  T.  I  Aprii,  pag.  XXIV. 

(3)  Crtd.  Bern.  225,  pcritlo  nel  secolo  nono,  e  serba  il  leflo  della  prima  recensione- 

(4)  Ad  martyrol.  Vsuardi  die  19  A'oi'. 

(5)  V.  Borghesi  nel  Bull.  arch.  nap.  ser.  2  T.  VII  p.  47. 

(6)  Hist.  eccl.  T.  Ili  p.  604. 
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dell'urbana  prefctlura.  Ma  d'un  punto  sì  importante  qui  non  debbo  trattare;  ni' 
sviare  i  lettori  dalla  storia  dei  Massimi  martiri,  che  è  l'argomento  di  questo  capo. 
Adunque  il  martire  Massimo  ,  del  quale  nei  martirologii  di  Adone  e  di  tutta 
l'adoniana  sequela  leggiamo,  che  posilus  est  ad  s.  Ayslum  nel  dì  19  Novembre, 
è  il  commentariense  dei  tempi  di  Valeriano,  confuso  col  supposto  prete  dei  tempi 
di  Massimino  e  del  papa  Anterote.  Negli  atti  sopra  citati  dei  martiri  greci  la  se- 
poltura del  commentariense  è  narrata  così:  f^alerianus  jussllper  pontem  eum  prae- 
cipitari;  ciijus  corpus  collecjit  bealus  Eusebius  presbyter  et  sepelivlt  in  coemeterio  Cal- 
listi via  Appia,  sub  die  tertio  decimo  Kal.  Dee.  11  Bosio  credendo,  che  il  ceraetero 
di  Callisto  fosse  in  s.  Sebastiano,  dubitò  se  al  nostro  Massimo  commentariense  , 
ovvero  a  quello  che  morì  insieme  ai  socii  di  s.  Cecilia  sia  da  attribuire  l'epigrafe 

SANCTO 

MARTYRI 

MAXIMO 

che  ancora  oggi  vediamo  nei  sotterranei  della  basilica  predetta  (1).  Ma  ne  Tuno 
ne  l'altro  di  quei  due  Massimi  spetta  agli  ipogei  di  s.  Sebastiano;  il  primo  dob- 
biamo cercarlo  in  quelli ,  che  veramente  furono  appellati  di  Callisto  ;  il  secondo 
nel  cemetero  di  Pretestato  ;  e  chi  sia  il  Massimo  ricordato  nell'  epigrafe  sopra  tra- 
scritta lo  discuteremo  nel  trattato  sul  cemetero  ad  catacumbas.  Ancor  meno  al 
nostro  Massimo  commentariense  spetta  l'epitaffio  attribuitogli  dal  Severano  :  LOCVS 
MAXIMI  (2).  Cotesto  titoletto  d'un  volgare  loculo  cemeteriale  fu  visto  dal  Seve- 
rano nel  cemetero  medesimo,  ove  egli  credeva  essere  stata  sepolta  s.  Cecilia; 
cioè  ad  catacumbas.  Quivi  anche  d'un  altro  Massimo  il  sepolcro  intatto  vide  il 
de  Winghe,  e  l'apprendo  dal  codice  del  Menestrier,  ch'io  possiedo  (3) ,  nel  quale 
a  carte  200  dopo  l'iscrizione  dal  vescovo  di  Bourges  posta  nel  preteso  loculo  di 
s.  Cecilia  si  legge  : 

Tavoletta  di  marmo  antica,  con  la  quale  è  ancora  turata  una  sepoltura  nel  muro 


MAXIMVS    IN  .  PACE 
XII  .  KAL  .  MA  . 


I  fedeli  di  Cristo  appellati  con  questo  comunissimo  cognome  furono  numerosi  ; 
ed  è  irragionevole  il  cercare  la  menzione  di  martiri  istorici  in  ogni  pietra  ceme- 
teriale dell'  Appia,  che  ricorda  il  sepolcro  d'un  Massimo.  In  somma  del  martire 
commentariense  ne  il  de  Winghe ,  ne  il  Bosio ,    ne  il  Severano  ,  ne  noi  abbiamo 


(t)  Bufili,  Roiiia  soli-  p.   178. 

(2)  Severano,  Le  scile  chiese  p.  432,  488. 

(3j  V.  Bull,  d'arch,  crisi.  1863  pag.  80. 
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trovato  l'epigrafe  sepolcrale  ;  e  di  lui  sappiamo  soltanto,  che  fa  deposto  in  coeme- 
terio  Callisti,  ossia,  come  scrisse  Adone,  ad  s.  Xystmn. 

Ambedue  le  topografiche  indicazioni  sono  vaghe;  e  sulla  scorta  d'esse  sole  io 
non  saprei  ne  anche  congetturare  in  quale  delle  storiche  cripte  callistiane  ad 
fi.  A'ìjstum  Eusebio  prete  depose  il  corpo  del  martire  ucciso  sotto  Valeriano.  Solo 
la  data  della  persecuzione  mi  fa  inchinare  a  crederlo  sepolto  in  una  delle  cripte 
sotto  la  scala;  o  in  quella  cioè,  che  nei  precedenti  capi  è  illustrata,  o  in  quella 
che  nel  seguente  capo  descriverò,  i  cui  monumenti  mi  sembrano  altri  dei  primi, 
altri  degli  ultimi  deccnnii  del  secolo  terzo.  Anche  le  cripte  però  ,  alle  quali  si 
sale  per  alquanti  gradini,  ed  alle  quali  verremo  nel  capo  XXX  possono  convenire 
a  sepolcri  di  martiri  illustri  dei  tempi  in  circa  di  Valeriano.  La  topografica  in- 
dicazione ad  s.  A'yslum  h  vaga  e  non  determina  la  cripta  medesima  del  santo  ; 
ma  il  gruppo  di  storici  monumenti  designato  con  quella  formola.  In  fatti  dei 
celebri  martiri  Calocero  e  Partenio  nei  loro  atti  divulgati  dai  Bollandisti  e  scritto 
che  furono  sepolti  nella  cripta  di  s.  Sisto  (1).  E  pure  il  loro  cubicolo  è  stato  da 
noi  rinvenuto  assai  discosto  da  quello  di  s.  Sisto,  presso  il  sepolcro  di  Eusebio 
papa,  come  gli  antichi  topografi  rettamente  ci  avevano  accennato.  Non  perciò  con- 
dannerò di  falsità  ne  d'inesattezza  la  testimonianza  topografica  degli  atti  di  que' 
due  santi.  Il  testo  edito  dai  Bollandisti  non  è  conforme  ai  codici  citati  dal  Bosio, 
nei  quali  il  nostro  autore  lesse,  che  Calocero  e  Partenio  furono  deposti  in  vicina 
crypla,  in  qua  erat  positimi  corpus  papae  Xysti  episcopi  (2).  Da  queste  parole  me- 
desime e  dal  fatto  della  posizione  oggi  a  noi  nota  della  cripta  di  quei  due  mar- 
tiri è  chiaramente  suggerita  l'emendazione  od  interpretazione  seguente  :  in  crypla 
vicina  illi,  in  qua  erat  positum  corpus  papae  Xysti.  Adunque  il  gruppo  delle  cripte 
di  Eusebio  ,  di  Calocero  e  di  Partenio  era  considerata  come  vicino  a  quello  di 
s.  Sisto.  E  tale  è  veramente ,  essendo  Tuno  dall'  altro  discosto  appena  un  sessanta 
passi  ;  distanza  però  che  sotterra  sembra  non  piccola ,  e  fé'  scrivere  al  Salisbur- 
gense  Eusebius  loncje  in  antro  requiescit.  Da  queste  testimonianze  raccolgo  ,  che  le 
parole  ad  s.  Xystmn  o  prope  s.  Xystmn  non  debbono  essere  interpretate  rigorosa- 
mente della  cripta  papale  ,  ma  sono  applicabili  anche  alle  cripte  circonvicine  , 
nei  i)reccdenti  e  nei  seguenti  capi  descritte. 

Il  superiore  ragionamento  ci  ha  ammaestrato,  che  il  Massimo  martire  illustre 
nelle  cripte  ad  s.  Xystmn  non  solo  è  diverso  dallo  pseudo-prete  dei  tempi  di  Mas- 
simino,  ma  eziandio  dal  vero  e  famoso  prete  di  quel  nome  confessore  della  fede, 
non  martire,  celebrato  nelle  lettere  di  s.  Cipriano  ,  e  nella  storia  di  s.  Cornelio. 
Di  cotesto  Massimo  prete  però  il  sepolcro  fu  probabilmente  in  Callisti  ,  e  nella 
medesima  cripta  di  s.  Cornelio  papa,  dove  ho  rinvenuto  l'epitaffio  MASlMorc  ITP, 
come  nel  primo  tomo  pag.  296  è  narrato  e  spiegato.  L'esistenza  del  quale  sepolcro 
in  una  delle  più  visitate  cripte  del  cemetero  di  Callisto  può  avere  anch'  essa  con- 
tribuito alla  confusione  tra  il  commentariense  ed  il  prete  cominciata  dall'  autore 
del  martirologio  romano  piccolo  ;  autore,  cui  altri  errori  ed  arbitrii  sono  già  ve- 
nuto non  senza  buone  ragioni  imputando. 

(i;  Acta  ss.  T.  IV  Mail  p.  304. 
(2)  Bosio,  K.  S.  p.  185. 
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CAPO   XXIX. 

Cubicolo  di  Dasumia   Ciriaca  ed  una  vicina  cripta  storica  d'ujnoto   nome. 

La  scala,  che  ostruì  il  primitivo  adito  alia  cripta  B  e  7,  ostruì  parimente,  ma 
soltanto  a  metà,  la  porta  del  cubicolo  Be8  posto  quasi  di  fronte  a  quella  cripta. 
Giù  dimostra  ch'esso  non  fu  visitato  ai  giorni  della  pace  e  del  pio  pellegrinaggio 
ai  sepolcri  dei  martiri  ;  in  una  parola  eh'  esso  non  è  da  annoverare  tra  le  cripte 
istoriche.  Ciò  non  ostante  l'esame  dell'  architettura  e  dei  monumenti  di  questo 
cubicolo  ci  ajuterà  a  determinare  la  data  d'una  vicina  storica  cripta  d'ignoto 
nome.  Inoltre  al  cubicolo,  di  che  ragiono,  benché  privo  della  prerogativa  di  cripta 
storica,  potrò  dare  un  nome  certo  ed  importante  alla  storia  del  cemetero  di  Cal- 
listo; tutto  adunque  mi  consiglia  a  non  rimetterne  la  descrizione  ed  il  commento 
al  libro  seguente  ,  ma  l'una  e  l'altro  tosto  compire. 

La  scenografia  del  cubicolo  è  delineata  nella  tav.  IX  n.    2.  Esso  è  lungo  me- 
tri 2,  68,  largo  3^  00.  Le  pareti  laterali  hanno  loculi  dell'  ordinaria  forma  e  di  di- 
mensioni mediocri':  quella  del  fondo  è  incavata  in  un  grande  arcosolio ,   antica- 
mente tutto  rivestito  di  marmi ,  adorno  di  colonnine  sopra  mensole  ;  delle  quali 
architettoniche  decorazioni  i  frammenti  superstiti  sono  stati  parte    raccolti    tra  la 
terra  dentro  il  cubicolo  ,  parte  trovati  al  loro  posto.  Una  mensola    ed   una   base 
rimaste  ai  loro  luoghi  m'hanno  insegnato  il  sito  delle  colonne  e  dell'  altra  men- 
sola caduta.  Quando  fu  costruita  la  scala,  questo  cubicolo,  come  i  vicini,  ebbe 
necessità  di  rinforzi.  La  parete,  ov'  è  la  porta,  fu  tutta  rifatta  con  tufi  e  mattoni  ; 
la  fronte  dell'  arcosolio  fu  ricoperta  di  muro   composto    di    tufi   e    calce  ;   cotesta 
calce  prese    l'impronta    del    sarcofago,  che  era   collocato    sotto    l'arco   dell'  arco- 
solio. L'impronta  dimostra,  che  quell'  urna    era    baccellata    a    spire.    Credo   che 
sia   stata  rapita  dai  cavatori  del   Boldetti ,  i  cui    nomi  colla  data  del   1717   sono 
graffiti  sopra  le  reliquie    da    loro    lasciate    del    rivestimento    marmoreo.  Essi   per 
fortuna    lasciarono  altresì  in  frantumi    l'epigrafe    del    monumento.    L'ho    trovata 
tra   la   terra    in    sette    pezzi;  i  quali   ricomposti    formano    una    lastra    marmorea 
quasi  semicircolare  ,  la  cui  impronta    è   manifesta   sulla   calce    in    cima    alla  lu- 
netta dell'arcosolio.  Gl'infranti   pezzi   quivi   applicati  alla   parete  tornano  ognuno 
al  proprio  luogo.  Perciò  li  ho    fatti  indicare   al    debito    posto    nella    scenografia  ; 
e  sono  poi  delincati  a  parte  nella  tavola  XXXYII  n.    19.    L'iscrizione  dice:    Da- 
simimia  Quiriacae  bone    femin(ae)  pcdumba   sene   fel   qiiae  vixit    (annos)    LXVI  de- 
possila ini  Kal.  Martias  in  pace.  Le  leggi  della  grammatica  e  dell'ortografia  non 
osservate  in  questo  titolo  ne  intralciano  la  costruzione;  la  quale  dee  essere  ridotta 
a  buona  forma  così:  Dasummia    Quiriace    bona   [emina  pcdumba   sine   felle   etc.  La 
sepolta  adunque  nel  nobile  avello  è  una  Dasumia  Ciriaca  ;  la  quale  non  fu  cer- 
tamente donna  al  tutto    volgare ,   come   lo  stesso    ricco   monumento  dimostra.  Di 
costei  personalmente  non  ho  potuto  scoprire  alcuna  notizia  precisa,  capace  di  de- 
finire la  data  dell'arcosolio  e  della  stanza.  Della   sua  gente  però  debbo  dire  cose 
non  inutili  alla  storia  del  callistiano  cemetero;  dopo  le  quali  indagherò  Tetà  del 
cubicolo. 
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I  Dasuraii  furono  gente  nuova,  cioè  tardi  pervenuta  agli  onori,  sotto  i  Flavii 
e  Trajano  (I).  Il  loro  gentilizio  nei  monumenti  latini  si  scrive  con  un  solo  M, 
Dasuntius;  ma  in  una  greca  iscrizione  di  Mileto  dedicata  a  Trajano  quella  lettera 
è  raddoppiata,  come  nell'epitaffio  di  Ciriaca,  vm  Aovy.iou  Ax7ovu.iJ.tov  (2).  Famoso  è  il 
testamento  di  un  Dasumio  dettato  nell'anno  di  Cristo  109  e  inciso  in  un  marmo, 
del  quale  parecchie  lastre  tornarono  in  luce  nel  1820  e  nel  1830  (3).  Giace- 
vano tutte  nella  vigna  Amendola;  in  quella  vigna,  cioè,  sotto  la  quale  si  di- 
stende il  cemetero  di  Callisto.  Laonde  essendo  rarissimo  il  nome  Dasumius,  non 
posso  riputare,  che  per  caso  fortuito  noi  troviamo  una  Dasummia  Qidriace  nobil- 
mente sepolta  nel  cemetero  sottostante  alla  vigna,  che  ci  ha  reso  il  testamento 
d'un  ricco  Dasumio.  La  cristiana  matrona  dee  essere  della  gente  e  discendenza 
di  quel  testatore;  ed  essa  medesima  od  alcun  suo  antenato  die  probabilmente  alla 
chiesa  la  facoltà  di  ampliare  il  callistiano  sepolcreto  estendendone  le  ramificazioni 
dentro  l'area  del  monumento  dasumiano. 

La  lingua  ed  il  formolario  epigrafico  dell'  epitaffio  di  Dasumia  Ciriaca  sono 
del  secolo  terzo  cadente  o  del  quarto  incipiente  ;  l'esame  dei  grandi  topografici 
gruppi  d'iscrizioni,  che  riferirò  nel  seguito  dell'opera,  lo  mostrerà.  L'elogio  palumba 
sino  felle  non  è  inaudito  nella  cristiana  epigrafia  (4);  ed  un  altro  esempio  n'è  ap- 
|)ar>n  in  quest'anno  medesimo  in  un  epitaffio,  che  stimo  del  secolo  quarto.  Del 
l'imanente  assai  antica  nell'  ecclesiastico  linguaggio  è  quella  frase  ;  ed  equivale 
all'arcaica  denominazione  delle  anime  dei  fedeli  spiritas  sanctus.  Imperocché  Ter- 
tulliano ragionando  della  colomba,  simbolo  del  Santo  Spirito,  la  dichiara  stne/è//e  (5). 
La  paleografìa  dell'  iscrizione  è  della  medesima  forma  e  quasi  direi  della  mede- 
sima mano  di  quella,  che  osservo  in  alcuni  epitaffi  posti  nel  primo  e  nel  secondo 
piano  della  callistiana  necropoli ,  nelle  regioni  però  che  senza  dubbio  spettano 
al  periodo  in  circa  degli  imperi  di  Diocleziano  ,  Massenzio  e  Costantino,  e  che 
stanno  circa  i  confini  del  cemetero  di  Sotere.  In  fatti  le  epigrafi  dei  loculi  del 
cubicolo  di  Dasumia  Ciriaca  sono  manifestamente  posteriori  a  quelle  delle  cripte 
sopra  illustrate.  Ne  ho  ricomposta  una  quasi  intera  (tav.  XXXVII  n.  26)  :  iVarcmMus 
decessit  nonis  (Ma)rlis  a(nn)orwn  LAI  et  dierum  XFIl  in  pace.  Una  tabelletta  in- 
tera porta  soltanto  l'immagine  d'un  vaso  ansato  col  principio  d'un  altro  segno 
interrotto  (tav.  cit.  n.  25).  Di  altre  sei  ho  trovato  appena  qualche  frammento 
(tav.  cit.  n.  18,  20,  21,  22,  23,  24).  Il  pezzetto  n.  14  spettante  al  titolo  d'  una 
cYRIÀCE  trovato  vicino  al  nostro  cubicolo  forse  ad  esso  appartiene;  e  forse  è 
memoria  di  qualche  parente  di  Dasumia  Ciriaca.  Queste  iscrizioni  sono  latine, 
niuna  greca;  esse  annoveravano,  come  fa  l'epitaffio  di  Dasumia,  gli  anni  dei  de- 
fonti e  segnavano  il  di  della  loro  morte  o  deposizione  (vedi  i  numeri  20,  21,  22, 
26).  Il  solo  epitaffio,  che  è  quasi  intero,  quello  di  Marciano,  è  conchiuso  confor- 
memente al  titolo  di  Dasumia,  colla  solenne  formola  in  pace  (cf.  n.  14).  In  queste 
pietre  non  la  paleografia  di  tipo  migliore  ,   che  osservo  nelle   iscrizioni    delle  vi- 

(1)  V.  Ann.  dell'Ut,  di  corrisp.  arrh.  1831  p.  392  e  segg. 

(2)  Corp.  trucr.  Graec.  n.  2876. 

(3)  Ann.  dell' ist.  1.  e. 

(4)  V.   Inscr.  Chrisl.  T.   I  pag.  422. 

(5)  De  baptism.  cap.  Vili. 
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cine  cripte  da  me  attribuite  alla  metà  in  circa  del  secolo  ter/A)  (v.  tav.  XXXV 
n.  11,  12,  tav,  XXXVII  n.  2-8,  17);  l'asta  inferiore  della  Ietterai  qui  è  piegata 
in  linea  obliqua  (tav.  XXXVII  n.  19,  21);  i  simboli  e  le  immagini  sono  assai 
rozzamente  grafiìtc  (tav.  cit.  n.  18,  24,  25);  niun  vestigio  dell'ancora.  Viceversa  lo 
stile  degli  epitaffi  è  semplice  e  di  costruzione  intermedia  tra  l'arcaico  laconismo  ed 
i  formolarii  piii  distesi  dominanti  nel  secolo  quarto.  Tutto  m'induce  ad  assegnare 
queste  iscrizioni  ai  tempi  in  circa  di  Diocleziano.  Ed  ecco  del  mio  giudizio  una 
notabile  conferma.  L'epitaffio  delineato  nella  tavola  XXXV  n.  6  dice  così  Vihiu(s) 
Fimus  recessit  (ovvero  reddidit)  VII  Kal.  Septembres  Di(o)c(letiano)  IIII  et  Max(i- 
miano)  considibus.  È  dell'anno  290,  come  nelle  Inscr.  chrisl.  T.  I  p.  23  n.  16  è 
dichiarato.  L'ho  rinvenuto  tra  le  macerie  ingombranti  la  scala  dinanzi  alla  porta 
appunto  del  cubicolo  di  Dasumia  Ciriaca. 

Le  forme  e  le  decorazioni  architettoniche  dell'  arcosolio  di  cotesta  Dasumia 
anch'  esse  cospirano  cogli  altri  indizi  e  monumenti  ed  assai  bene  convengono 
air  età  in  circa  di  Diocleziano  o  a  quella  di  Massenzio.  Ma  intorno  a  ciò  parle- 
remo nel  libro  secondo  ;  e  sulla  cronologia  architettonica  il  lettore  consulterà  il 
testo  del  mio  fratello  a  pie  del  volume. 

L'epoca  di  questo  cubicolo  mi  sembra  in  circa  contemporanea  a  quella  della 
vicina  cripta  B/"l.  È  delineata  nella  tavola  XIII  n.  4;  ed  è  lunga  metri  3,  62, 
larga  2,  08.  Anch'  essa  ha  nel  fondo  il  suo  arcosolio;  ed  era  rivestito  di  lastre 
marmoree,  come  quello  di  Dasumia  Ciriaca.  La  sua  apertura  non  è  semicirco- 
lare, ma  sopra  due  pareti  verticali  gira  una  breve  corda  dell'  arco.  Delle  iscri- 
zioni di  questa  stanza  una  sola  ne  avanza  ;  ed  è  incisa  con  pessime  lettere  sopra 
una  lastrina  di  giallo  antico  infìssa  sul  gradino  addossato  all'  arcosolio.  Dice  Sa- 
tunni  anima  dulcis  (tav.  XXXV  n.  4)  :  acclamazione  di  classico  e  vetusto  sapore, 
inusitata  negli  epitalTi  cristiani  dell'  età  della  pace.  Poiché  niun  frammento  ri- 
mane del  titolo  indicante  chi  fu  sepolto  nel  principale  monumento  di  questa 
stanza,  mi  contenterò  di  mettere  in  buona  luce  le  prove  ,  che  mi  persuadono 
quel  personaggio  essere  stato  un  martire  illustre  e  con  speciale  culto  venerato  nei 
secoli  quarto  e  seguenti. 

Dentro  questa  stanza  ho  trovato  sopra  un  frammento  d'intonaco  caduto  dalla 
parete  i  graffiti  disegnati  nella  tavola  XXXI  n.  10.  Questo  è  validissimo  indizio  di 
cripta  storica  e  visitala  nei  secoli  predetti  ;  i  miei  lettori  oramai  lo  sanno  al  pari 
di  me.  Il  piano  della  stanza  fu  anticamente  abbassato  per  creare  altri  loculi  ;  ma 
allora  fu  costruito  quel  gradino  dinanzi  all'arcosolio,  sul  quale  è  tuttora  affisso  il 
titoletto  di  Saturmio.  Ora  di  siffatto  gradino  io  non  saprei  immaginare  altra  ragione 
fuori  che  quella  di  poter  salire  alla  mensa  dell'  arcosolio  alla  debita  altezza  per 
operarvi  sopra,  cioè  celebrare  i  santi  misteri.  E  ciò  mi  conferma  nell'opinione, 
che  quella  mensa  copriva  le  ossa  d'uno  o  più  martiri  illustri.  In  fine  alla  sinistra 
dell'  arcosolio  fu  tagliato  l'angolo  del  cubicolo  per  aprire  una  serie  d'irregolari 
cellette  piene  di  sepolcri  e  dipendenti  dalla  cripta  ,  di  che  ragiono  ;  come  la  cel- 
letta  di  s.  Cecilia  dipende  dalla  cripta  dei  papi.  Anche  di  queste  studiose  irregola- 
rità d'escavazione  non  saprei  rendere  conto  in  altra  guisa,  che  riconoscendo  l'im- 
portanza e  la  venerazione  del  cubicolo  primario  avere  allettato  i  prischi  fedeli  e 
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rossori  e   consigliato  loro  quelle  aggiunte  e   quelle  cryplae  novae  retro  sanctos.  La 
somma  di  questi  indizi  non  sembra  lasciare  campo  a  dubbio  circa  la  prerogativa, 
che  ho  asserito,  di  questa  cripta. 

Intorno  alla  storia  del  martire  o  dei  martiri  quivi  venerati  siamo  al  bujo  per- 
fetto. Ne  ciò  dee  recare  meraviglia.  Nel  trattato  sui  documenti  topografici  e  storici 
a  noi  pervenuti  illustranti  le  memorie  dei  sotterranei  sepolcri  più  illustri  del  no- 
stro suburbano  ho  dimostrato,  ch'essi  non  dicono  tutto  (1);  e  l'esame  delle  cripte, 
che  appello  storiche,  comprova  la  verità  di  quella  proposizione. 

CAPO  XXX. 

Della  cripta  di  papa  Milziade  e  di  altre  storiche  cripte  d'ignoto  nome. 

Dai  lavori  di  trasformazioni  degli  ipogei ,  dai  passaggi  aperti  negli  anni  della 
pace,  dagli  spessi  lucernarii  e  da  qualche  graflìto  qua  e  là  rimasto  ho  potuto  sopra 
a  pagine  14  determinare  il  perimetro  del  sotterraneo  viaggio  ordinariamente  fatto 
dai  pellegrini  nel  maggiore  gruppo  delle  storiche  cripte  callistiane.  Abbiamo  fin 
(jui  esaminato  il  centro  e  l'ala  sinistra  degli  ipogei  compresi  in  quel  perimetro. 
Viene  che  esaminiamo  l'ala  destra.  I  pii  visitatori  alla  destra  della  cripta  papale 
trovavano  alquanti  gradini  ,  salendo  i  quali  entravano  nel  cubicolo  C  e  6  sfon-"^ 
dato  da  un  lato,  inalzato  dal  primitivo  suo  piano  e  trasformato  per  aprire  un  varco 
ad  un'  altra  regione  del  cemetero  di  Callisto  scavata  a  livello  più  alto  ed  in  assai 
più  larghe  proporzioni  di  quella,  nella  quale  fino  ad  ora  ci  siamo  aggirati.  La 
spaziosa  via  C  /'  1  illuminata  da  tre  grandi  lucernarii  mette  a  cripte  amplissime. 
Il  passaggio  dei  pellegrini  per  quella  via  è  confermato  dal  graffito  (tav.  XXIX 
n.  3)  di  cinque  nomi  sYGTAGIOT,  ?HAI5....SZBI,....  RTHC,  I.^MOAPCùY  (forse  £>,ac;5cópji;) 
segnati  sulTintonaco  d'un  arcosolio:  la  loro  venerazione  per  alcuna  di  quelle  cripte  h 
dimostrata  dagli  affettuosi  proscinemi  scritti  per  Sofronia  nella  stanza  C/2.  Ma  di 
chi  fossero  (juei  venerati  sepolcri  le  iscrizioni  superstiti  e  sfuggite  alle  vandaliche 
rapine  non  ce  Tinsegnano;  ne  le  storiche  memorie  diradano  alquanto  sì  fitte  tenebre, 
eccetto  che  pel  se[)()lcro  del  papa  Milziade.  A  (juesto  sepolcro  aduntjue  restringerò 
il  mio  discorso  sulle  cripte  poste  nell'ala  destra  della  stazione  ad  s.  Aijstuni. 

Milziade,  il  famoso  pontefice,  che  vide  abolite  le  leggi  ostili  alla  chiesa  e  da 
Costantino  fu  accolto  nel  Laterano,  fu  altresì  l'ultimo  dei  papi  deposti  nel  ce- 
metero di  Callisto.  La  deposizione  di  lui  nell'  indice  filocaliano  e  negli  antichi 
codici  geronimiani  è  assegnata  al  ////  idiis  Januarias  in  Callisti.  Che  se  nei  Io- 
dati codici  (|uella  deposizione  è  ripetuta  nel  VI  nonas  Julius,  questo  è  errore 
di  chi  confuse  Vordinatio  con  la  depositio:  come  già  nel  tomo  I  pag.  113  è  stato 
notato.  Il  sepolcro  di  Milziade  fu  illustre  ed  assai  onorato.  Lo  ricordò  con  men- 
zione speciale  il  papa  Damaso  nell'esametro:  Ilic  positus  lonya  vixit  qui  in  pace  sa- 
cerdos  i\ii\  carme  Itic  cotujesta:  e  lo  dimostrerò  nel  commento  definitivo  a  quel 
carme  dopo  esaminati  i  singoli  monumenti  cui  esso  allude.  Il  topografo  d'  Bin- 
ili Vedi  T.  1  pag.  157r 


—  189  — 
siedlen  due  volte  indicando  la  stazione  ad  s.  Xystum^  cioè  il  gruppo  primario  dei 
sepolcri  papali,  scelse  tre  nomi  per  farne  espresso  ricordo:  Anleros,  Fabianns,  Mil- 
tiades  (l).  Vero  di  questi  tre  soltanto  i  due  primi  giacevano  nella  stanza  medesima 
di  s.  Sisto;  il  terzo  in  separata  cripta  fu  tumulato:  Mllliades  sepultus  est  in  coemelerio 
CaUislìin  crypta  (2).l\  significato  separativo  della  formola  tn  cr(/^j/a  è  stato  chiarito 
sopra  a  pag.  32;  la  ragione  storica  di  quella  separazione  l'abbiamo  veduta  a 
pagina  107.  Milziade  fu  sepolto  non  in  un  semplice  loculo,  come  i  suoi  anteces- 
sori del  secolo  terzo,  ma  in  più  ragguardevole  monumento  ;  e  così  egli  medesimo 
in  splendida  cripta  aveva  deposto  l'immediato  antecessore  Eusebio.  Resta  a  cercare 
questo  nobile  avello. 

Una  doppia  cripta  primeggia  fra  tutti  i  cubicoli  della  stazione  ar?  s.  .Yj/s^Hm;  ed 
è  la  maggiore  posta  sulla  via  Cfl.La  prospettiva  della  stanza  principale  è  di- 
segnata nella  tavola  XXIII;  quella  della  seconda  stanza,  e  posta  di  fronte  alla  prima, 
nella  tavola  XXVI.  L'ampiezza  di  cotesta  doppia  cripta  è  regolare  ed  originale, 
non  posteriore  ingrandimento  ;  un  grandioso  lucernario  scende  con  due  trombe 
sopra  arabe  le  stanze,  le  illumina,  ed  è  parimente  lavoro  contemporaneo  alla 
prima  architettura  del  magnifico  ipogeo.  Le  pareti  della  stanza  primaria  erano 
rivestite  di  grandi  lastre  di  marmo,  delle  quali  rimangono  le  impronte  ed  alcune 
reliquie;  quelle  della  seconda  erano  intonacate  di  stucco  con  semplici  decorazioni 
di  fasce -colorate.  Le  volte  d'ambedue  le  camere  serbano  molta  parte  degli  affreschi, 
di  che  in  origine  furono  ornate  (3).  Attorno,  attorno  alla  stanza  principale  corre  un 
sedile  marmoreo  ;  segno  di  luogo  destinato  ad  adunanze.  1  sepolcri  sono  ampli 
arcosolii:  ma  nella  parete  di  fondo  della  predetta  stanza,  ov'è  il  sedile,  fu  poste- 
riormente incavato  un  largo  e  profondo  nicchione  per  collocarvi  il  maggiore  sar- 
cofago, che  nelle  catacombe  romane  sia  stato  giammai  visto;  ed  uno  dei  maggiori, 
che  ne  vediamo  nei  musei  di  sculture  romane.  È  rimasto  nella  cripta  il  solo  co- 
perchio effigiato  a  tetto  colle  maschere  per  antefisse  e  due  acroterii  alle  estremità, 
nei  quali  è  sculto  il  pastore  sedente  in  mezzo  alle  sue  pecore  e  contristato  per 
queir  una  che  s'è  smarrita.  Intorno  a  questo  sarcofago,  del  quale  abbiamo  solo 
il  coperchio,  (l'arca  chi  sa  quando  e  da  chi  è  stata  tolta)  tre  punti  sono  evidenti. 
Esso  per  la  sua  mole  stragrande  e  per  il  sito,  che  occupava  in  fondo  alla  primaria 
cripta  dell'ala  destra  della  stazione  ad  s.  Aystiim^  ci  si  manifesta  per  uno  dei  più  insi- 
gni sepolcri  di  quella  stazione:  né  è  probabile  che  sia  rimasto  inosservato  e  negletto 
dai  nostri  topografi.  La  sua  storica  data  è  posteriore  alla  prima  architettura  della 
cripta  ,  nella  quale  fu  posto.  Esso  fu  collocato  nel  cemetero  in  tempo  di  grande 
sicurezza,  tanto  straordinarie  essendone  le  proporzioni  e  le  difficoltà  superate  nel 
calarlo  e  nel  situarlo  sotterra.  Queste  tre  proposizioni  riunite  ci  chiamano  a  sce- 
gliere tra  Zefirino  e  Milziade  ;  tra  il  primo  istitutore  del  cemetero  ,  cui  bene  si 
conveniva  il  sepolcro  più  vistoso  e  nella  più  ampia  cripta;  e  l'ultimo  dei  pontefici 
con  ogni  solennità  e  commodità  deposto  nei  primi  anni  della  pace  e  del  trionfo. 
Accennerò  le  ragioni,  per  le  quali  fa  d'uopo  scegliere  il  secondo. 

;i)  V.  T.  I  pag.  181. 

(2)  Lib.  pont.  in  Ulilliade  §.  111. 

(3)  V.  le  tavole  XXIV,  XXV,  '-he  saranno  dichiarai'-  nel  libro  segueiite. 
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Che  le  condizioni  di  questo  sarcofago  ottimamente  convengano  alla  topografia, 
alla  storia  ,  all'età  del  monumento  di  Milziade  è  cosa  manifesta.  Quel  pontefice 
fu  deposto  in  cripta  separata  e  diversa  da  quella  de'  suoi  colleghi  ;  ma  il  topo- 
grafo einsiedlense  la  pone  nel  gruppo  delle  cripte  ad  s.  Xijstum^  e  il  papa  Damaso 
ad  essa  allude  suhito  dopo  accennata  la  stanza  papale.  Al  contrario  di  Eusebio 
deposto  anch'esso  in  cnjpta^  ma  assai  discosta  dalla  papale  del  secolo  III,  ed  avente 
scala  propria,  espressamente  è  notato,  che  giaceva  lonye  ;  ne  di  lui  Daraaso  fece 
menzione  distinta  nel  carme  Jlic  congesta.  Stimo  adunque  certo,  che  la  cripta  di 
Milziade  dee  essere  riconosciuta  in  una  delle  più  insigni  del  gruppo  primario.  A 
quell'ultimo  dei  pontefici  fu  data  sepoltura  trionfale,  quando  le  sotterranee  adu- 
nanze più  non  erano  necessarie.  Egregiamente  adunque  a  lui  s'addice  il  sarcofago 
d'enormissima  mole  ,  collocato  in  una  cripta  servita  già  ai  sotterranei  convegni. 
La  nicchia  di  fondo,  ove  doveva  essere  stato  l'altare,  fu  allargata  per  ricevere  il 
grande  monumento;  e  perciò  divenne  al  primitivo  uso  inservibile.  Anche  la  scul- 
tura del  coperchio  superstite, conviene  agli  esordii  del  secolo  quarto;  benché  po- 
trebbe anche  essere  lavoro  alquanto  più  antico. 

Non  così  a  Zefirino  potremo  attribuire  lo  spettacoloso  sepolcro.  I  topografi 
videro  Zefirino  con  Tarsicio  in  uno  tumulo  sursum.  Quel  sursum  nel  linguaggio 
topografico  da  me  diligentemente  esaminato  e  spiegato  (1),  non  significa  i  pochi 
gradini  e  la  differenza  di  livello  o  di  piano  dentro  il  sotterraneo  ,  ma  indica 
sempre  i  sepolcri  posti  sopra  terra  in  opposizione  a  quelli  che  sono  sotterra,  deor- 
sutn.  Se  Zefirino  fu  sepolto  nel  magno  sarcofago,  il  quale  a  niun  altro  monu- 
mento cedette  poi  il  luogo,  perchè  trasferirne  le  reliquie  sopra  terra?  Ma  lasciando 
da  parto  le  ragioni  di  verisimiglianza,  la  cronologia  esclude  inesorabilmente  Ze- 
firino da  questa  cripta.  Nel  libro  secondo  ricostruendo  le  aree  della  sotterranea 
necropoli  vedremo  quella,  in  che  primeggia  la  cripta  del  gigantesco  sarcofago, 
essere  evidentemente  posteriore  agli  esordii  del  secolo  terzo  ed  all'istituzione  del 
cemetero  fatta  da  Zefirino.  E  ciò  sarà  confermato  dall'esame  delle  pitture,  delle 
iscrizioni,  delle  architetture  della  via  C/'l,e  della  doppia  cripta  maggiore.  Perciò 
escluso  senz'appello  il  papa  Zefirino,  resta  libero  il  monumento  a  Milziade;  cui 
parmi  doverlo  attribuire  se  non  con  assoluta  certezza ,  almeno  con  somma 
probabilità. 

Alla  cripta,  ove  il  pellegrino  scrisse  l'ultimo  addio  a  Sofronia  (2),  che  è  l'ul- 
tima accessibile  ai  visitatori  nell'ala  destra,  di  che  ora  ragiono,  non  saprei  asse- 
gnare veruno  storico  nome.  Indi  penetrando  nella  rete  delle  vie  cemeteriali  da 
ogni  banda  imbocchiamo  in  gallerie  buje,  lunghe  e  senza  indizio  veruno  di  cu- 
bicoli frequentati  nell'età  della  pace.  Ritorniamo  adunque  coi  nostri  buoni  pel- 
legrini a  ricalcar  la  via  fatta,  risaliamo  le  scale  del  gruppo  di  cripte  ad  s.  Aystum,, 
e  procedendo  verso  ponente  a  pochi  passi  di  distanza  scendiamo  per  la  scala  C  e  2, 
che  ci  condurrà  alla  cripta  insignissima  del  papa  Eusebio  ed  alle  contigue  di 
martiri  famosi. 


(1)  T.  I  pag.  148;  e  ia  questo  Uium  |i,v.  28,  155. 

(2)  V.  sopra  pag.  15. 
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CAPO  XXXI. 

La  cripta  del  papa  Eusebio. 

Dopo  tante  pagine  spese  attorno  a  monumenti,  dei  quali  sono  perite  le  storiche 
sscrizioni,  e  che  ci  hanno  messi  per  vie  spinose  ed  oscure  di  esito  difficile  e  in- 
certo, mi  gode  l'animo  di  dover  narrare  una  delle  più  splendide  ed  evidenti  tra 
le  scoperte,  che  hann(>  coronato  le  nostre  ricerche  nel  cemetero  di  Callisto.  Nel 
capo  V  ho  raccolto  e  commentato  le  testimonianze  dei  topografi,  che  c'insegnano 
il  sepolcro  di  Eusebio  papa  essere  stato  longe  in  antro,  lungi  cioè  da  s.  Sisto  in 
una  cripta  speciale;  ma  non  tanto  lungi  quanto  quello  di  s.  Cornelio.  Ed  ecco 
che  nel  1852  appunto  in  un  sito  intermedio  tra  il  monumento  di  s.  Cornelio, 
che  allora  era  stato  ritrovato,  e  le  cripte  papali  a  quei  dì  ancora  inesplorate,  vidi 
un  frammento  di  grande  epigrafe  in  lettere  rozzamente  imitanti  le  damasiane, 
nel  quale  rimanevano  i  principii  di  cinque  versi  EVS....;  SCINDITVR;   SEDITIO; 

EXEMP....;    Ij\TE& La    memoria    mi    suggerì    tosto  il  verso:  Eusebius  miseros 

docuit  sua  crimina  fiere,  con  quelli  che  seguono  d'un  damasiano   epigramma  tra- 
scritto nelle  antologie  epigrafiche  dei  codici  palatino-vaticano,  closterneuburgense 
e  di  Gottvvei.    Immagini   il    lettore    quale   entusiasmo    commosse    l'animo    mio, 
ancora    quasi    nuovo   a    siffatte    impressioni  ,    appena    riconobbi    il    prezioso    pe- 
gno ,   che   avevo    in  mano.  Imperocché  quel  carme,  benché  dal  Baronio  (1)  fosse 
stato    giudicato    elogio    d'un    prete    di    nome    Eusebio,   pure    dal   Tillemont,  dal 
Constant  e  da  altri  con  migliore  ragione  fu  attribuito  al  papa  successore  di  Mar- 
cello e  antecessore  di  Milziade  (2).  Ora  poiché  è  indubitato  per  testimonianza  degli 
indici  filocaliani  e  dei  codici  geronimiani,  che  Eusebio  papa  fu  deposto  nel  26  di 
settembre  nel  cemetero  di  Callisto,  e  i  topografi   ci  additano  il    sito  di    quel  se- 
polcro dentro  il   cemetero    papale,  io  me  ne  vedevo   dinanzi  il  primo   certissimo 
indizio  appunto  nei   sotterranei    da    me    stimati ,    contro  la  comune  opinione,  di 
Callisto  ;    a[)punto    alla   distanza  dal  sepolcro  di  s.  Cornelio  voluta  dai  topografi; 
appunto  in  luogo  ingombro  da  rovine  di  costruzioni,  da  macerie  precipitate  per 
lucernarii  e  per  scale  ,  in  somma  in  luogo    avente  tutti  i  caratteri    proprii   delle 
storiche  cripte.  Corsero  cinque  anni  di  lunga  aspettazione  prima  che  la  Commis- 
sione   di    sacra   archeologia    potesse    imprendere  la   scoperta   del    monumento  di 
Eusebio;  essendo  state  rivolte  in  (juel  quinquennio   tutte  le  sue  cure    alle    cripte 
della  stazione  ad  s.  Aystiim.   Finalmente    nel    1856  fu  posto    mano  al  desiderato 
scoprimento;  e  ne  stringerò  in  poche  parole  la  storia,  riprendendone  il  filo  dalla 
prima  esplorazione  fatta  nel  1852. 

Il  luogo  preciso,  ov'io  vidi  il  frammento  dell'elogio  di  s.  Eusebio,  è  l'arcosolio 
D  d  2.  Quivi  cercando  ogni  marmo,  altri  due  pezzi  rinvenni  dell'epigramma  pre- 
zioso. Sulla  parete  dell' arcosolio  lessi  i  nomi  d'un  esploratore  del  secolo  XV, 
Dominicus  de  Cecchinis  anno  dni  1475,  d'un  suo  contemporaneo  Hieronymiis  e  del 

(1)  Ànnal.  an.  357  §.  LVll. 

(2)  V.  sopra  pag.  HI. 
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sommo  Bosio.  Quando  qucsf  ultimo  pervenne  a  quel  luogo  o  i  frantumi  dello 
storico  carme  giacevano  invisibili  sotto  un  monte  di  macerie;  ovvero  egli  li  vide 
e  non  ne  intese  l'importanza.  Certo  è  che  l'esame  dei  frammenti  a  tutti  i  miei 
antecessori  è  sembrato  inutile  od  impossibile;  e  all'attento  studio  posto  attorno  a 
siffatte  spregiate  minuzie  io  debbo  i  più  belli  frutti  delle  mie  ricerche  nelle  cata- 
combe romane.  L'  arcosolio  ,  che  le  neglette  gemme  serbava ,  era  in  un'  angusta 
via;  nò  potevo  crederlo  il  sepolcro  del  papa.  Tutti  i  caratteri  però  delle  storiche 
cripte  nel  tomo  primo  definiti  io  riconoscevo  nel  prossimo  ambulacro,  che  rasen- 
tava il  lato  destro  dcU'arcosolio.  Quivi  ogni  varco  era  chiuso  da  enormi  cumuli 
non  di  terre  depositate  dai  fossori  o  infiltrate  con  l'acqua,  ma  di  macerie  d'opere 
murarie  disfatte.  Nelle  pareti  non  apparivano  i  consueti  loculi  nel  tufa,  ma  alti 
muri  costruiti  ed  imbiancati.  Indagando  da  qual  lato  fosse  il  centro  della  rovina, 
e  donde  le  macerie  fossero  traboccate  nel  sotterraneo,  esplorai  carpone  tra  i  sassi 
le  vie  circostanti;  e  girato  attorno  a  quel  centro  ,  sbucai  dall'  altro  lato  a  piedi 
d'un  ampia  volta  rampante,  indizio  evidente  di  scala  ivi  sepolta.  Così  conobbi 
il  punto  medio,  ove  le  storiche  cripte  erano  nascoste  e  fatte  inaccessibili  per  l'in- 
gombro delle  costruzioni  fatiscenti  e  demolite  e  per  i  coni  di  sassi  e  macerie  for- 
matisi sotto  le  bocche  dei  lucernarii.  In  fatti  un  frammento  di  raro  epitaffio  in 
quelle  faticose  e  pericolose  esplorazioni    incontrai ,   che  mi  testificò  la  prossimità 

d'un  lucernario:  FORTVNIVS  ET (sevivis)  FECERVNT  BlSO^mm AD  LYMI- 

NARe E  poiché  siffatte  rare  iscrizioni  denotanti  con  esattezza  topografica  il  sito 

del  sepolcro  preparato  dai  viventi  sogliono  essere  state  incise  per  assicurare  un 
posto  prediletto  in  vicinanza  d'alcun  celebre  santo,  il  tenore  delle  parole  super- 
stiti confrontato  col  sito,  ove  io  le  leggevo,  mi  invitava  a  supplirle  o  almeno  a 

sottintenderne  il  senso  così:  Fortunius  et se  vivis  fecerunt  bisomuìn  ad  sanctum 

Eusebium  ad  luminare 

Queste  facili  previsioni  furono  verificale  per  gli  scavi  impresi  dalla  Commis- 
sione di  sacra  archeologia  nel  1856.  Si  cominciò  dallo  sgombrare  le  vie,  che  met- 
tevano al  punto  Ce  2;  ove  appariva  la  volta  rampante,  indizio  di  grande  scala. 
Giunti  noi  sotto  quella  volta  non  solo    trovammo  i  gradini ,  che  ascendevano   al 
primo  piano  e  poi  all'aria  aperta,  ma  osservammo   che  gli  imbocchi  nelle  gallerie 
cemeteriali ,  eccetto  uno  solo  ,  a  pie  di  quel  descenso    furono  in  antico  murati  e 
chiusi  ai  visitatori.  Laonde  divenne  tosto  chiaro,  che  quella  scala  servì  nei  secoli 
di  pace  ai   pellegrini  ;  ai  quali  fu  lasciato  libero  un   solo  accesso  alla  sinistra  di 
chi  scendeva  ;  accesso  che  dovea  necessariamente  condurli  alla  stanza  di  s.  Eusebio 
ed  alle  contigue  cripte  storiche  e  venerate.  Proseguiti  gli  scavi  alla  predetta  mano 
sinistra  fu  riaperto  l'ambulacro,  che  vedemmo  tutto  fiancheggiato  da  antichi  muri 
del  secolo  in  circa  quarto  ;  nei  quali ,  come  altrove   a])biamo    egualmente  osser- 
vato, erano  state  lasciate  aperte   alcune   feritoje  ,  perchè  potessero  i  fedeli  vedere 
i  vetusti  loculi  ed  arcosolii  coperti  poi  e  nascosti  da  quelle  costruzioni.  Le  barbare 
mani  però  dei  devastatori  intromesse  per  quelle  feritoje  avevano  spezzato,  estratto 
e  disperso  gli  epitaffi  dei  prischi  sepolcri.  Fatti  pochi  passi,  giungemmo  ai  primi  di 
Maggio  del  1856  dinanzi  a  due  porte  l'una  opposta  all'altra;  sopra  ambedue  saliva 
fino  al  suolo  esterno  la  tromba  obliqua  d'un  grande  lucernario;  noi  eravamo  sul 
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«acro  e  desiderato  limitare  della  storica  cripta  divisa  in  due  stanze.  Nella  pianta 
essa  occupa  il  sito  Ddi.  Appena  rimosse  le  prime  macerie  accumulate  sulla  porta 
della  stanza  sinistra  a  chi  viene  dalla  scala,  ecco  in  grande  copia  frammenti  del- 
l' elogio  metrico  damasiano.  Oltre  gli  esametri ,  che  già  conoscevamo  dalle  copie 
manoscritte  del  secolo  ottavo  o  nono  ,  appariva   attorno   attorno    all'  epigramma  , 
quasi  cornice  del  quadro,  una  serie  di  lettere  significanti  il  nome  dell' autore  del 
carme,  del  calligrafo  incisore,  del  personaggio  le   cui  gesta  sono  in   quell'  elogio 
narrate.  Questa  inestimabile  prosa,  che  assicurando  il  senso  storico  dell'  epigramma 
toglie  di  mezzo  ogni  dubbiezza,  fu  negletta  da  quegli    antichi    rozzi  cercatori   di 
versi.  Nel  rovescio  della  pietra  erano  incise  magnifiche   e    grandi   lettere    monu- 
mentali d'un' epigrafe  imperiale.  Sterrate  ambe  le  stanze,  raccolti  diligentemente 
tutti  i  quaranta  e  più  pezzi  della  nobile  epigrafe  e  ricompostili,  vedemmo  sotto  i 
nostri  occhi  intero  lelogio  portante  il  seguente  storico  titolo  :  DAMASVS  EPISCO- 
PVS  FECIT  EVSEBIO  EPISCOPO  ET  MARTIRI.  Il  marmo,  che  da  una  faccia  mo- 
stra l'epigrafe  pontificia  cristiana,  dall'  altra  conserva  intera  un'iscrizione  impe- 
riale pagana  (vedi  tavola  IV).  Prima  di  accingermi  alla  lettura  ed  al  commento 
d'ambedue  i  testi,  massime  del  preziosissimo  damasiano ,  fa  d'uopo  eh' io  descriva 
il  monumento,  che  disi  nobile  epigrafe  fu  onorato;  la  cripta  cioè  ed  il  sepolcro 
del  papa  Eusebio. 

La   stanza    principale   è   larga   metri    2,96,    lunga    4,18.    Essa   in   antico  fu 
adorna  con  singolare  sfoggio  di  pitture  ,  musaici ,    marmi.  Circa  il  secolo  ottavo 
debbono  esserne  stati  aperti  i  sepolcri  più  venerati  per  estrarne  le  reliquie  e  porle 
in  salvo  da  profanazioni.  Ma  non  sappiamo   quale  dei  papi  di  quella  misera  età 
fece  la  traslazione  delle  sante  reliquie.  Dal  medio    evo  fino  ai   nostri    giorni    chi 
sa    quante   volte   i    cercatori    di    antichità    hanno    tentato    di  penetrare   dentro  il 
magnifico  ipogeo  per  rubarne  i  marmi.  Le  tracce  delle   devastazioni  sono  mani- 
feste; le  pareti  sono  spogliate  dei  loro    ornamenti.  Pochi   giorni    dopo    sgombrata 
dalle  macerie  la  stanza,  un  altro  cumulo  di  rovine  precipitò  dentro  essa  dal  lu- 
cernario con  grande  rischio  dei  lavoranti,  e  facendo  nuovi  guasti  alle  poche  de- 
corazioni superstiti.  È  certo  però,    che  le  pareti   in    antico  furono    impiallacciate 
di  lastre  e  liste  marmoree.  Rimangono  le  vestigia  della  base  in  lastre  di  africano, 
e   le    impronte    di    specchi    alternati    forse   di    marmi  diversi ,  e  fasciati  di  liste 
di  serpentini  o  di  porfidi  con  cornicelte  sporgenti  di  rosso  antico.  Dagli  avanzi  j  che 
ne  ho  veduto,  mi  sono  studiato  di  farmi  unidea  esatta  di  questa  decorazione  ;  e 
n'ho  delineato  alquanti  cenni  nella  scenografia  della  cripta,  tav.  Vili.  La  volta  è 
a  botte,  tagliata  per  lungo  dal  lucernario.  Ma  sopra  la  parete  di  fondo  l'apertura 
del  lucernario  termina  in  conca  quasi  absidale  dipinta,  come  il  resto  della  volta, 
a  cassettoni  ottagoni,  in  mezzo    ai  quali    sono    effigiati    vasi    e    uccelli.  Le    pareti 
laterali    e    quella   di    fondo    hanno    ciascuna    il    suo    grandioso    arcosolio.    Sopra 
l'arcosolio  principale,  di  fronte  alla  porta,  la  parete  era  adorna  altresì  d'una  lu- 
netta dipinta  ritraente  il  pastor  buono.  Quell'affresco  fu  tagliato  da  un  loculo  fatto 
per  la  consueta  devozione    indiscreta    di   procurarsi    sepoltura  a  quella    dei    santi 
contigua.  Nella  calce,  che  sigillò  anticamente  il  loculo,  rimangono  le  lettere  IN 
PAce.  Le  lunette  ed  i  sottarchi  degli  arcosolii  furono  ornati  di  musaici  con  fasce 
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di  marmi  colorati  nelle  parti  più  basse  sopra  la  mensa.  I  tesselli  del  musaico 
sono  quasi  tutti  caduti;  ma  l'impronta  rimastane  sullo  stucco  mi  fa  discernere, 
che  neir  arco  del  principale  sepolcro  era  effigiato  un  grande  cantaro  ansato  con 
uccelli  da  ambi  i  lati,  gruppo  simbolico  assai  usitato  in  ogni  maniera  di  monu- 
menti cristiani.  Nell'arco  e  nella  lunetta  dell'  arcosolio  destro  intravedo  i  linea- 
nienti  di  putti,  parmi ,  alati;  facilmente  i  genii  delle  stagioni.  Nulla  discerno 
nelle  vestigia  dei  musaici  dell'  arcosolio  sinistro  ;  nulla  in  quelli  della  lu- 
netta del  monumento  principale.  Nel  quale  monumento  secondo  ragione  dobbiamo 
credere,  che  sia  stato  deposto  il  papa  Eusebio  ;  e  perciò  al  parapetto  di  esso  ho 
restituito  la  grande  epigrafe  damasiana  nella  scenografia  tav.  Vili.  Nel  fondo  di 
questo  principale  arcosolio  ne  fu  poi  irregolarmente  e  fuori  di  simmetria  scavato 
un  altro  di  minori  dimensioni  ;  ornato  però  di  musaici  nell'arco  e  di  fasce  mar- 
moree sopra  la  mensa.  Il  musaico  sembra  essere  stato  un  ornamento  a  squame. 
Nella  lunetta  di  questo  minore  arcosolio  regnava  una  lastra  quadrilunga  di  marmo, 
della  quale  vediamo  il  posto  e  le  dimensioni  ;  essa  era  senza  dubbio  veruno  il 
titolo  sepolcrale  di  quel  monumento  aggiunto.  Nel  capo  XXXVI  vedremo  di  chi 
fu  probabilmente  quel  titolo  e  quel  sepolcro.  Anche  l'arcosolio  sinistro  ebbe  una 
siiiiile  aggiunta.  Tra  le  rovine  della  cripta  raccolsi  due  lettere  isolate  P,  R,  inta- 
gliale in  palombino.  Questo  è  indizio  che  un'iscrizione  ornamentale  in  lettere  della 
detta  foggia  adornava  la  stanza.  Grande  desiderio  di  se  dee  lasciare  in  noi  questa 
epigrafe  di  natura  singolare;  imperocché  essa  fu  probabilmente  contemporanea 
alla  marmorea  decorazione  della  magnifica  cripta,  e  forse  ne  indicava  l'autore  o 
ne  conteneva  la  dedica. 

Entriamo  ora  nella  seconda  stanza,  che  è  più  spaziosa  della  prima;  larga  me- 
tri 3,58,  lunga  5,50.  Le  pareti  non  hanno  rivestimento  marmoreo,  e  ciò  ha 
dato  la  possibilità  ai  visitatori  di  scrivere  quivi  i  loro  nomi,  le  loro  acclamazioni; 
in  somma  i  proscinemi  proprii  delle  storiche  cripte.  In  fatti  nel  mezzo  della  pa- 
rete laterale  destra  ho  letto  i  graffiti  e  le  lettere  tracciate  in  nero,  che  sono  di- 
segnate nella  tavola  XXXIII  n.  i.  In  quella  di  fondo  verso  l'angolo  sinistro  si 
veggono  altre  reliquie  di  graffiti  disegnali  nella  tav.  cit.  n.  3.  Tra  la  terra 
dentro  (juesta  stanza  raccolsi  un  briciolo  d'intonaco  scritto,  che  poco  dopo  fu 
stritolato  dalla  massa  delle  rovine  cadute  a  precipizio  dall'alto.  Ne  ho  però  nelle 
mie  carte  un  disegno,  che  ho  posto  nella  tav.  cit.  n.  2.  La  lettura  d'  ogni  mi- 
nuto residuo  di  queste  scritture  sarà  discussa  nell'appendice  speciale  alla  fine  del 
tomo.  Qui  basta  indicare,  che  i  proscinemi  della  cripta  di  s.  Eusebio  sono  simili 
a  quelli  della  stazione  ad  s.  Xystum  nelle  acclamazioni  vivas,  in  pace;  ma  dissi- 
mili da  (luelli  nella  lingua  quasi  latina,  nelle  formole  bizantine  di  qualche  raro 
pvoscinema  greco ,  nell'assoluta  mancanza  della  formola  dominante  sulle  pareti 
della  cripta  di  s.  Sisto  in  mente  habete  e  delle  invocazioni  a  quella  formola  con- 
giunte. Questi  indizi  provano  la  posteriorità  della  massa  generale  dei  graffiti  se- 
gnati ad  s.  Eusebixim  almeno  verso  i  più  antichi  tra  i  tanti  segnati  ad  s.  Xystum: 
dei  quali  è  confermala  così  la  cronologia  da  me  accennata  nel  capo  III.  In  fatti 
il  martirio  di  s.  Sisto  fu  celeberrimo  ed  il  culto  di  lui  solenne  fino  dal  secolo 
terzo:    la    visita    al    sepolcro   di   Eusebio    probabilmente    cominciò  ad  essere  assai 
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frequente  e  fervorosa  circa  i  tempi  di  Damaso,  come  nel  seguente  capo  dirò.  Bene 
sta  adunque,  che  tra  i  graffiti  dei  visitatori  dell'uno  e  dell'altro  sotterraneo   san- 
tuario apparisca  alcuna  differenza  di  età. 

Nelle  pareti  di  questa  stanza  sono  intagliati  semplici  loculi,  eccetto  un  piccolo 
e  basso  arcosolio  ornato  di  musaico  nel  mezzo  della  parete  sinistra  ,  che  fu  poi 
per  due  terze  parti  accecato  da  un  pilastro  eretto  per  rinforzo  della  volta.  Il  pa- 
vimento qui,  come  nella  stanza  di  s.  Eusebio,  era  lastricato  da  pietre  chiudenti 
le  arche  sepolcrali  costruite  sotto.  Una  di  queste  pietre  con  greco  epitaffio  è  tut- 
tora al  suo  posto.  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  ragionare  delle  iscrizioni  dei  se- 
polcri volgari  incavati  nelle  pareti  e  sotto  il  piano  di  queste  due  stanze. 

All'angolo  destro  della  parete  di  fondo  è  aperto  un  cunicoletto  irregolare,  an- 
gusto, evidentemente  posteriore  ai  loculi  della  cripta.  In  fatti  l'intonaco,  che 
riveste  quel  cunicolo,  è  di  pessima  pasta  di  colore  scuro,  assai  diversa  da  quella 
del  bianco  e  fino  stucco  della  cripta  vicina.  Su  quell'intonaco,  quand'era  fresco, 
furono  tracciati  un  monogramma,  l'immagine  d'un  uomo,  e  le  lettere  dise- 
gnate nella  tavola  XXXIII  n.  4.  Leggo:  fecit   Iconius   ad diebus  X  e  non  mi 

riesce  di  intendere  la  parola  scritta  dopo  ad.  Iconio,  a  mio  avviso,  è  il  fossore 
che  qui  ha  lavorato  ;  e  che  in  dieci  giorni  scavò  la  stanza,  alla  quale  introduce 
il  cunicoletto.  Cotesta  terza  stanza  non  coordinata  simmetricamente  alla  seconda 
è  veramente,  come  le  osservazioni  fatte  indicano ,  un'  aggiunta  irregolare  e  non 
prevista  nella  prima  architettura  della  doppia  cripta.  Fu  decorata  nobilmente  di 
marmi  e  di  musaici,  dei  quali  rimangono  appena  le  tracce  :  ma  poiché  non  ha 
verun  carattere  storico,  non  spetta  alla  materia  di  questo  libro. 

CAPO  XXXIl 

/  due  esemplari  dell'elogio  Damasiano  di  s.  Eusebio  papa. 

L'epigrafe,  che  sarà  argomento  al  discorso  di  questo  capo ,  merita  un  ampio 
commentario.  Comincerò  dall' accennare  le  notizie,  che  se  ne  avevano  innanzi 
la  scoperta  del  marmo. 

Dal  celebre  codice  palatino-vaticano  contenente  un'epigrafica  antologia  il  Gru- 
tero  trascrisse  il  seguente  carme,  senza  titolo  veruno,  ne  nome  d'autore,  ne  indi- 
cazione di  luogo  (1). 

.    Heraclius  vetuit  lapsos  peccata  dolere 
Eusebius  niiseros  docuit  sua  crimina  fiere 
Scinditur  in  partes  populus  g  Uscente  furore 
Seditio  caedes  (2)  bellum  discordia  lites 
Exemplo  pariter  pulsi  feritate  tyranni 
Integra  cmn  rector  servarci  foedera  pacis 
Pertulìl  exilium  omnino  sub  judice  laetus 
Litore  Trinacrio  mundum  vitamque  reliqiùt. 

■  i]  Grill.  1171  17. 

(2)  11  Grulero  seguendo  gli  errori  del  codice  scrisse  dapprima  SED  ET  LOCA  EDE;  poscia  nelle  correzioni  emendò  Seditio  caedes.  Ma  poi 
Tedt-emo  che  di  quell'errore  il  monumentò  medesimo  rende  ragione. 
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Cotesto  Eraclio  e  le  sedizioni  e  gli  scismi  ,  che  da  lui  qui  si  dicono  fatti  nella 
chiesa  romana,  sono  nomi  ed  avvenimenti  al  tutto  ignoti  al  lihro  pontificale  e  ad 
ogni  altro  antico  autore  d'ecclesiastiche  e  civili  istorie;  ne  meno  ignoti  sono  l'esilio 
e  la  morte  in  Sicilia  del  pontefice  Eusebio,  cui  tutti  gli  antichi  sembrano  supporre 
pacificamente  mancato  ai  vivi  nella  sua  sede  in  Roma  medesima.  Di  che  il  Ba- 
l'onio  non  sapendo  persuadersi  tanto  oscure  perfino  agli  autori  contemporanei, 
(juale  fu  lo  storico  di  Cesarea,  essere  state  le  condizioni  e  le  vicende  della  chiesa 
romana  ne'  primi  anni  del  secolo  IV  ,  e  che  un  anonimo  carme  possa  rivelarci 
una  novissima  storia  del  pontificato  d'Eusebio,  stimò  piuttosto  d'un  prete  dell'età 
di  Costanzo,  che  del  pontefice  di  quel  nome  dover  noi  intendere  ed  interpretare 
siffatto  metrico  elogio.  Ma  la  storia  del  prete  Eusebio  non  ha  relazione  veruna 
con  le  cose  narrate  in  que'  versi  (1);  nei  quali  apertamente  sono  lodate  le  geste 
non  d'un  prete,  ma  d'un  pontefice.  Imperocché  Eusebio  è  chiamato  rettore,  recton 
e  con  questo  vocabolo  fu  solito  Damaso  appellare  unicamente  i  suoi  antecessori 
nella  sede  apostolica;  e  tutto  damasiano  è  lo  stile  dell'epigramma.  Nel  medesimo 
codice  palatino  è  trascritto  pure  un  elogio  similissimo  del  papa  Marcello.  La  con- 
formità di  que"  due  carmi  nasce  da  ciò,  che  ambedue  narrano  avvenimenti  succes- 
sivi della  medesima  natura,  frutto  di  discordie  cominciate  sotto  Marcello  e  conti- 
nuate ed  inasprite  sotto  Eusebio;  e  ciò  bene  videro  il  Tillemont ,  il  Constant,  i 
BoUandisti,  e  l'ultimo  editore  delle  opere  di  Damaso,  il  Merenda  ,  il  quale  per  i 
soli  indizi  tratti  dallo  stile  inserì  tra  quelle  anco  il  carme  di  che  ragiono  (2).  E  che 
veramente  Damaso  ne  sia  stato  l'autore  anche  prima  delle  novelle  scoperte  ce  lo 
avevano  testificato  due  codici  ignoti  al  Merenda  ed  agli  altri  autori,  che  fin  qui  ho 
lodato;  quelli  cioè  di  Closterneuburg  e  di  GiUtwei ,  nei  quali  a  quest' epigramma 
medesimo  è  soggiunto  il  nome  Dainasus.  Era  facile  lintendere,  che  quel  nome  fu 
trascritto  dal  titolo  dedicatorio  aggiunto  in  prosa  al  metrico  elogio. 

Questo  era  fino  al  trovamento  del  marmo  lo  stato  della  scienza  rispetto  ad  un 
sì  raro  documento  dell'istoria  ecclesiastica.  Rinvenuta  l'antica  pietra,  i  dubbii  del 
Baronio  suir  Eusebio  ,  del  quale  parla  il  carme,  sono  dileguati  per  sempre;  l'au- 
tore di  esso,  Damaso,  è  certificato;  e  le  inaspettate  osservazioni  suggerite  dal  mo- 
numento ce  lo  fanno  annoverare  tra  i  più  insigni  e  singolari  non  dirò  della  cri- 
stiana ma  della  latina  epigrafia. 

Già  nel  primo  tomo  pag.  120  e  seguenti  ho  dichiarato,  che  i  carmi  del  papa  Da- 
maso sono  tutti  incisi  sul  marmo  con  lettere  di  studiatissiraa  e  geometricamente 
costante  calligrafia  ;  e  che  per  osservazioni  fatte  sopra  alcuni  frammenti  epigrafici 
del  museo  vaticano  da  molto  tempo  avevo  giudicato  il  calligrafo  inventore  di  quella 
scrittura  essere  stato  un  cotale  Furio  Dionisio  Filocalo  disegnatore  noto  per  le  im- 
magini,  diche  adornò  un  calendario  ai  tempi  dell'imperatore  Costanzo.  Ed  ecco 
l'elogio  di  s.  Eusebio  dettato  dal  papa  Damaso  è  chiuso  tra  due  colonne  di  lettere 
Terticalmente  disposte  le  une  sotto  le  altre  e  dicono:  FVRIVS  DIONISIVS  FILOCA- 
LVS  SCRIBSIT  DAMASIS  PAPPAE  CVLTOR  ATQVE  AMATOT.  Non  poteva  essere  più 
manifesta  la  verificazione  di  questa  notizia  importante  alla  storia  dei  carmi  dama- 
li) V.  iopra  p«g.  108  e  fegg. 
(3)  V.  Merenda,  Damasi  opp.  p.  228. 
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siani,  che  sono  i  capitali  monumenti  delle  cripte  illustri  suburbane.  Il  nome  però 
del  calligrafo  cultore  ed  amatore  del  papa  Damaso  ci  si  presenta  dinanzi  in  una 
scorretta  epigrafe  ;  le  cui  lettere  non  sono  della  studiata  e  costante  calligrafia  da- 
masiana,  ma  con  questa  hanno  appena  alcuna  grossolana  somiglianza.  Farmi,  che 
sarà  gradito  ed  istruttivo  ai  miei  lettori  il  conoscere  esattamente  quale  soluzione 
di  questo  nodo  mi  suggerì  la  scienza  epigrafica,  prima  che  le  successive  scoperte 
ce  ne  avessero  dato  la  certa  e  monumentale  spiegazione.  Nel  dì  12  Giugno  1856 
leggendo  alla  romana  pontificia  accademia  d'archeologia  un  discorso  sulla  cripta 
di  Eusebio,  appunto  allora  rinvenuta,  alla  proposta  difficoltà  risposi  con  le  pa- 
role seguenti.  «  Facilissimo  è  lo  scioglimento  del  nodo.  Dapprima  io  stimai,  che 
»  questa  epigrafe  dell'  elogio  eusebiano  fosse  stata  quasi  il  primo  passo  ed  il 
y>  primo  esperimento  fatto  dal  Filocalo  nella  calligrafica  impresa;  ma  venuti  in 
)»  luce  un  maggior  numero  di  frammenti  del  marmo,  m'avveggo  avere  essi  l'aspetto 
«  d'una  rozza  imitazione  fatta  circa  il  secolo  quinto ,  non  d'un  primo  saggio  della 
»  damasiana  scrittura.  Ne  cotesta  ipotesi  d'una  imitazione  è  da  escludere  ,  quasi 
»  arbitraria  ed  improbabile.  Pronta  è  la  testimonianza  della  storia,  che  ne  ac- 
»  cenna  i  guasti  fatti  agli  illustri  sepolcri  de' martiri  dai  barbari,  che  più  volte 
y>  assediarono  e  presero  Roma  ne'  secoli  quinto  e  sesto ,  e  le  cure  di  parecchi 
5.  pontefici,  segnatamente  di  Simmaco  e  di  Vigilio  per  la  riparazione  di  que' 
^  danni  (l).  Tra  le  quali  non  ultimo  luogo  tengono  le  iscrizioni  in  scrittura 
»  imitante  la  damasiana  poste  nel  luogo  dei  carmi  di  Damaso  spezzati  e  dispersi, 
»  come  apprendo  da  parecchi  frammenti  e  dall'  epigramma  ripetuto  in  più  luo- 
»  ghi  diversi  dal  papa  Vigilio,  nel  quale  de'  martiri  è  detto  :  Quos  monstrante  Dea 

Damasiis  sibi  papa  probatos  Jffixo  monuit  Carmine  jure  coli  Sed  PERIIT  titulus 
y>  confi acto  marmore  sanctus  (2).  Or  che  nel  caso  presente  dell'elogio  di  Eusebio 

sia  non  solo  possibile  ma  vera  la  restituzione  fattane  circa  il  secolo  quinto  o 
•»  sesto,  dopo  spezzato  il  marmo  originale,  gli  argomenti  mi  abbondano  a  dimo- 
»  strarlo.  Che  in  prima  nel  bel  principio  dell'  iscrizione  è  incisa  la  croce  ,  co- 
»  stume  non  ancora  introdotto  nel  secolo  quarto,  e  non  mai  praticato  ne'  marmi 
»  originali  di  Damaso  ;  ma  solenne  e  notissimo  ne'  monumenti  epigrafici  del  se- 
»  colo  quinto  cadente  e  del  sesto:  secondamente  tutto  il  testo  dell'iscrizione  è 
»  bruttato  di  gravi  errori,  mentre  ne'  carmi  incisi  con  l'elegante  calligrafìa  del 
.  Filocalo  non  meno  elegante  ed  esatta  è  costantemente  l'ortografia.  I  quali  er- 
^  rori  lungi  dal  diminuire  il  pregio  e  l'autorità  del  documento  ,  sono  anzi  la 
»  prova  più  splendida  e  convincente  dell'essere  questa  una  copia  autentica  e  ma- 
>.  terialmente  fedele  dell'  originale  frantumato  e  lacunoso.  Imperocché  non  vha 
»  qui  pur  un  solo  difetto,  che  sia  vero  peccato  d'ortografia  nato  da  falsa  e  cor- 
»  rotta  pronuncia  o  da  rustica  ignoranza  delle  leggi  grammaticali,  come  sovente 
»  avviene  ne' monumenti  de' secoli  quinto  e  sesto;  ma  sono  tutte  prette  lacune 
»  di  lettere  e  di  sillabe ,  che  l'incisore  ne  seppe  ne  studiò  di  supplire  ,  e  scam- 
»  biamenti  di  lettere,  quali  possono  avvenire  soltanto  a  chi  senza  por  mente  al 
»  senso  trascriva  apice  per  apice  una  lacera  e  mutilata  scrittura.  Così,  per  tacer? 

[1)  Vedi  ÌDtorao  a  questo  storico  perìodo  della  Roma  sotterranea  il  tooio  1  pag.  217  e  segg. 

(2)  V.  1.  e.  pag.  218. 


» 


» 
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»  di  parecchie  visibilissime  oinmissioni  di  lettere  e  d'intere  sillabe,  gli  scambia- 
»  nienti  d'una  lettera  per  l'altra  sono  qui  avvenuti  nell' A  mutato  in  M,  nel  T 
»  sostituito  alla  R;  lettere  diversissime  per  pronuncia  (e  chi  avrebbe  mai  pro- 
»  nunciato  sum  in  luogo  di  sua,  amalol  in  luogo  di  amator  ^  come  è  scritto  nel 
>•  nostro  marmo?),  ma  affini  in  alcune  grafiche  linee  dell'  alfabeto  capitale.  Così 
).  anco  s'intende  linaudito  genitivo  Damasis  in  luogo  di  Damast;  dappoiché  l'ana- 
»  logia  degli  altri  errori  induce  a  credere,  che  qui  manchino  alquante  lettere 
»  d'una  parola  seguente  al  Damasi  e  cominciante  dalla  S.  La  lunghezza  ideila  co- 
y>  lonna  di  scrittura  rispondente  a  quella,  ove  è  scritto  Damasis,  fa  sospettare 
>•  che  qui  manchino  due  lettere  ;  ed  appunto  due  aggiungendovene  e  non  più 
»  scompare  ogni  difetto  e  stranezza  ,  leggendo  cioè:  Damasi  sui  pappae  cullor  atqne 
)►  amalor  Furius  Diomjsius  Philocahis  scribsit.  » 

Gli  scavi  ripresi  dopo  l'estiva  interruzione,  nel  Novembre  del  medesimo  anno, 
dimostrarono  la  verità  del  ragionamento,    che   ho  trascritto  ad  verbum ,  come  lo 
dettai  nel  precedente  Giugno;  e  dimostrano  altresì  come  l'analisi  archeologica  ed 
epigrafica  quando  è  guidata  dalle  norme  ,    che  la  vera    scienza   prescrive  ,  non  è 
un  giuoco  di  congetture  e  di  fantasia,  ma  coglie  esattamente  nel  segno.  Nel  dì  16 
Decembre  1856  tra  i  frantumi  misti  alle  macerie  ingombranti  la  scala  della  cripta 
di  s.   Eusebio   fu  dai  nostri  fossori  trovata  una  reliquia  marmorea  adorna  di  bel- 
lissime lettere  damasiane  della  vera  forma  filocaliana.  Rimanevano  nella  frattura 
superiore  le  basi  delle  lettere  MPLO,  in  una  riga  inferiore  un  vestigio  della  &  e  la 
intera  sillaba  Ri;  pochi  apici  rettilinei  nell'  ultima    scheggia.  Riconobbi  tosto  le 
sillabe  e  le  tracce  delle  tre  parole  EXEMPLO,  INTE&RA,  PERTVLIT  con  le  quali 
cominciano  i  versi  quinto,  sesto  e  settimo  dell'elogio  di  Eusebio  giusta  l'esemplare 
poco  prima  rinvenuto.  Sarebbe  bastato  questo  solo  lacero  avanzo,  a  me  più  caro 
d'ogni  gemma,   per  testificare  il  primo   esemplare  di  quell'elogio  essere  stato  in- 
ciso nella  debita    calligrafia,  e  l'esemplare    ricomposto    dei  quaranta  e  più  pezzi 
raccolti   nella  cripta  essere  posteriore  restituzione.  Ma  altri  nove  frantumi,  i  quali 
radono  in  tutti  i  versi  e  in  tutte  le  linee  anche  del  titolo  dedicatorio  ,    sono  ve- 
nuti a  poco  a  poco    (e  forse  continueranno  a  venire)  nelle  mie  mani;  e  così  ho 
potuto  rifare  il  disegno  esattissimo  dell'originale  inciso  da  Furio  Dionisio  Filocalo 
sotto  gli  occhi  di  Damaso.  Si  vegga  la  tavola  III  n.  1,  che  presenta  uno  dei  più 
felici  e  singolari  esempi  di  siffatto  genere  di  restituzioni.  Il  frammento  delle  linee 
prima  e  seconda  l'ho  rinvenuto  nella  cantina  degli  orti  Campana  presso  il  Laterano 
in  un  mucchio  di  antichi  marmi  raccolti  qua  e  là  nel  suburbano.  Qualche  cer- 
catore e  mercante  di  anticjuarie  quisquilie  lo  aveva  trovato  chi  sa  quando  tra  i  sassi 
estratti  dal  cemetcro  di  Callisto;  né  questa  è  la  prima  volta,  che  m'imbatto  presso 
i  venditori  di  siffatta   merce  in  frammenti  di  istoriche    epigrafi  damasiane,  delle 
quali  altri  pezzi   noi    troviamo    dentro  i  cemeteri.  Le  due  schegge,  che  stanno  a 
cavallo  tra  le  linee  terza  e  quarta,  ci  sono  state  restituite  dalle  terre  deposte  nelle 
vie  circonvicine  alla  cripta  del  santo.  Il  pezzetto,    che  cade  nelle  linee  quinta  e 
sesta  e  quelli  delle  tre  ultime   linee  sono  i  bricioli  damasiani  misti,  come  sopra 
ho  narrato  (p.   115)  ,  al  pietrame    precipitato    pel    lucernario  dentro  la  cripta  di 
8,  Cecilia.  Durante  molli   anni   li  credetti    reliquie   d'un    inedito   elogio  di  quella 
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santa,  e  con  grande  desiderio  d'averne  l'intero  testo  più  volte  li  mostrai  allo  sto- 
rico di  s.  Cecilia,  il  eh.  P.  D.  Gueranger.  Finalmente  vedendo  venire  a  me  da  tante 
parti  diverse  i  frammenti  dell'  elogio  di  s.  Eusebio  ,  il  cui  sminuzzamento  e  la 
cui  dispersione  vedevo  essere  state  maggiori  d'ogni  mia  opinione,  cercai  se  anche 
quei  meschini  avanzi  all'elogio  di  s.  Eusebio,  piuttosto  che  a  quello  di  s.  Cecilia 
per  avventura  appartenessero,  e  tosto  intesi  essere  in  fatto  così.  Le  lettere  ERVA 
della  settima  linea  ultime  di  tutte  sono  riapparse  alquanti  anni  dopo  le  loro  com- 
pagne nel  Novembre,  cioè,  del  1861;  giacevano  in  un  monticello  di  sassi  nella 
vigna  presso  il  lucernario  della  cripta  papale.  E  ciò  dichiara,  come  dalla  vigna 
medesima  sieno  cadute  altre  simili  pietruzze  per  la  bocca  del  lucernario  dentro 
la  stanza  di  s.  Cecilia.  Ho  taciuto  del  frammento  spettante  alle  linee  sesta,  settima 
ottava,  perchè  è  il  primo,  che  fu  da  me  riconosciuto:  e  del  quando  e  come  venne 
in  luce  sopra  ho  fatto  speciale  menzione. 

Ho  stimato  dover  raccontare  minutamente  la  scoperta  fino  ad  ora  unica  nel 
suo  genere  di  due  antichi  esemplari  marmorei  della  medesima  insigne  epi- 
grafe damasiano-filocaliana.  Viene  ora ,  che  confrontiamo  la  copia  con  l'origi- 
nale. Prima  però  di  accingerci  a  questo  esame  ,  conviene  dire  poche  parole  sul- 
l'epigrafe profana  incisa  nel  rovescio  del  secondo  esemplare.  Essa  è  dedicata  a 
Caracalla  nell'anno  214;  e  ciò  si  deduce  dal  calcolo  delle  sue  tribunicie  potestà 
e  dagli  altri  titoli  di  lui  annoverati  nell'iscrizione.  Il  dedicante  M.  Jsinius  Sabi- 
niamis  vir  clarissimus  è  personaggio  a  me  ignoto.  L'essere  slata  poi  incisa  nel  ro- 
vescio d'una  iscrizione  imperiale  la  copia  dell'  elogio  di  s.  Eusebio  ottimamente 
conviene  ai  miseri  tempi ,  nei  quali  quella  restituzione  fu  fatta.  Allora  piiì  non 
venivano  a  Roma  i  marmi  dalle  cave,  e  si  spogliavano  i  vecchi  monumenti  per 
farne  dei  nuovi.  Spesso  la  stessa  pietra  a  tre  e  quattro  usi  diversi  in  breve  giro 
di  anni  fu  adoperata  (l).  Laonde  benché  di  iscrizioni  opistografe  e  da  una  faccia 
pagane ,  dall'  altra  cristiane ,  abbiamo  esempi  anche  nel  secolo  quarto,  pure  in 
monumento  sì  solenne  cotesta  miseria  di  cercare  una  vecchia  epigrafe  per  scrivere 
dall'altra  faccia  una  nuova  assai  bene  s'addice  ai  papi  Vigilio  o  Giovanni  III,  che 
ristorarono  i  sotterranei  monumenti  guasti  dai  Goti. 

La  miseria  di  quei  tempi  funesti  anche  meglio  ci  è  palesata  dalla  grossa  igno- 
ranza di  chi  diresse  la  restituzione  dell'infranta  epigrafe  damasiana,  o  di  coloro 
che  si  contentarono  della  pessima  copia  fatta  materialmente  e  senza  senso  dallo 
scalpellino.  Egli  ne  anche  le  piìi  ovvie  lettere  e  sillabe  nell'originale  seppe  su[»- 
plire.  Nel  secondo  verso,  come  già  sopra  ho  notato,  segnò  SV5I  in  luogo  di  SVA, 
Nel  penultimo  scrisse: 

PERTVLIT  EXILIVM       OMINO  SVB  IVDICE  LAETVS 

e  lasciò  lo  spazio  d'una  lettera  tra  exilium  ed  omino;  ove  anche  un  idiota  avreb- 
be saputo  restituire  domino.  E  qui  io  trovo  una  bella  prova,  che  i  collettori  di 
metriche  epigrafi,  dai  quali  abbiamo  gli  esemplari  di  alquanti  carmi  serbati  nei 

(1)  V.  lHt*r.  ehrist.  T.  I  pag.  421;  Bull.  J'arch.  crift.  1862  p.  Si. 


—  200  — 

vecchi  codici,  non  videro  la  pietra  originale  ma  la  restituita.  Essi  vollero  suppli- 
re la  lettera  mancante  di  che  ragiono  ;  e  l'autore  della  silloge  closterneoburgen- 
se-goetvvicense  scrisse  homine  sub  juclice  laeliis  ;  quello  della  palatina  omnino  sub 
judicc  laelus\  ne  l'uno  ne  l'altro  indovinò  l'ovvio  domino  sub  judice.  Molte  altre 
lacune  lasciò  lo  scalpellino  nella  sua  copia,  ma  senza  avvedersene;  e  perciò  non 
le  indicò  con  spazio  vuoto,  come  fece  nel  verso  penultimo.  Egli  scrisse  SCINDI- 
TVR  PAIITES;  dove  anche  i  collettori  predetti  ebbero  bastante  sagacia  per  avve- 
dersi, che  mancava  la  particella  IN;  e  di  questa  in  fatti  ho  ritrovato  il  pezzetto 
(«riginale,  e  fuggito  alle  ricerche  dello  scalpellino  del  secolo  sesto.  Egli  nel  se- 
guente verso  ommise  l'ultima  lettera  della  voce  CAEDES;  onde  avvenne  che  il 
SEDITIO  CAEDE  del  marmoreo  esemplare  scorretto  si  mutò  nel  codice  palatino  in 
sed  et  loca  ede:  l'autore  però  dell'  altra  silloge  corresse  ossia  supplì  caedes  (nei 
manoscritti  cedes).  Viene  il  quinto  verso,  che  comincia  EXEMPLO  PAlllTER  PVL- 
SI:  ma  poiché  il  senso  mi  corre  meglio  scrivendo  EXTEMPLO  e  sono  ammaestra- 
to da  tanti  esempi,  che  molte  lettere  ommesse  debbono  essere  restituite  nell'  ori- 
ginale, credo,  che  in  questo  sia  stato  scritto  EXTEMPLO  PARITER  PVLSI  FERI- 
TATE  TYRANNI.  Finalmente  nell'ultimo  verso  è  ommessa  la  prima  R  della  voce 
Trinacrio]  e  così  da  LITORE  TINACRIO  nei  manoscritti  closterneoburgense-goetwi- 
cense  è  nata  la  corruttela  litor  et  nacrio.  Da  questa  analisi  si  raccoglie,  che  le  copie 
manoscritte  provengono  senza  dubbio  veruno  dall'esemplare  restituito  e  scorretto; 
e  che  siffatte  scorrezioni  non  deturparono  l'originale  di  Furio  Dionisio  Filocalo. 
Del  rimanente  lo  scalpellino  del  secolo  sesto  nulla  mutò  di  suo  arbitrio:  ne 
anche  la  disposizione  delle  lettere,  ne  l'ortografia.  Egli  distribuì  in  lettere  mag- 
giori in  due  linee  so[)ra  e  sotto  l'epigramma  il  titolo  in  prosa  dedicatorio;  e  in 
ciò  imitò  fedelmente  l'originale  ,  come  vediamo  nei  frammenti  da  me  ritrovati. 
Egli  in  lettere  minori  e  in  due  colonne  laterali  scrisse  la  memoria  del  calligrafo 
Furio  Dionisio  Filocalo;  e  così  fece  Filocalo  medesimo  nei  lìammenti  già  vatica- 
ni, oggi  lateranensi,  che  sono  certamente  autografi  (i).  Egli  incise  LABSOS  e 
SCRIBSIT;  e  questa  fu  scrittura  comune  nei  codici  del  secolo  quarto  e  del  quinto;  e 
fu  adoperata  da  Furio  Dionisio  Filocalo  appunto  nei  citati  frammenti  nella  colonna 

di  lettere  gemella  a  questa  dell'elogio   eusebiano:  SCRIBSIT  FVRIVS  DION 

Gli  errori  della  colonna  sinistra  a  chi  guarda  sono  facili  ad  emendare.  Non 
parlerò  dell'  AMATOT  per  AMATOR;  ma  del  DAMASIS  PAPPAE,  che  sopra  ho  det- 
tò dover  essere  supplito  DAMASI  SVI  PAPPAE  voglio  rendere  conto.  Le  lettere  del- 
la colonna  destra  sono  trentadue,  quella  della  sinistra  trenta.  Ciò  basta  a  dimo- 
strare quasi  certo  il  supplemento  delle  due  lettere  necessarie  ad  eguagliare  le  due 
colonne;  punto  sostanziale  nella  calligrafia  filocaliana.  Ma  l'intrinseca  bontà  del 
supplemento  DAMASI  SVI  PAPPAE  CVLTOR  ATQVE  AMATOR  ne  comprova  la  ve- 
rità. Pappas,  papas,  papa^  significano  balio,  nutritore,  padre;  e  queste  voci  nel  pri- 
mitivo uso  ecclesiastico  furono  adoperate  a  segno  di  affetto  e  di  riverenza  dai 
fedeli  verso   i  sacri    pastori.  Perciò  si  diceva  papa    meus,  papa  suus,  papa  tiosler. 


(«)  V.  TonK)  I  pag,  120, 
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Negli  atti  di  s.  Perpetua  ad  Ottato  vescovo  dice  la  martire  tu  es  papa  nostei'  (1); 
di  s.  Urbano  testificano  gli  atti  di  s.  Cecilia,  che  i  Cristiani  lo  chiamavano  papam 
suum  (2);  Antonio  prete  dal  giudice  fu  interrogato  così:  tu  es  Àntonius  quem papam 
suum  isti  testantiir?  (3).  Finalmente  nell'anno  seguente  alla  scoperta  dell'elogio  di 
s.  Eusebio,  pochi  passi  discosta  da  questo  fu  trovata  l'epigrafe  di  Severo  diacono 
papae  sui  MarceUini  (4).  La  correzione  adunque  da  me  proposta  ha  avuto  il  sigil- 
lo anche  d'un  simile  e  topograficamente  vicino  esempio  epigrafico. 

Esaminata  così  in  ogni  menoma  parte  la  lezione  del  doppio  esemplare,  e  re- 
stituito alla  primitiva  integrità  il  testo  prezioso,  accingiamoci  a  commentarne  la 
storica  contenenza. 

CAPO  XXXIII. 

Commento  storico  all'elogio  damasiano  di  s.  Eusebio  papa. 

L'elogio  di  s.  Eusebio  brevemente  accenna  tre  fatti  importanti;  le  sedizioni 
eccitate  da  Eraclio  perchè  Eusebio  chiamava  i  lapsi,  cioè  gli  apostati,  alla  penitenza; 
l'esilio  di  Eusebio  per  ordine  del  tiranno  (Massenzio);  la  morte  del  pontefice  in 
Sicilia.  In  questi  tre  punti  svolgerò  il  mio  storico  commento. 

Ileracliiis  vetuit  lapsos  peccata  dolere 
Easehius  miseros  docuit  sua  crimina  fiere, 
Scinditur  in  partes  populus  g  Uscente  furore; 
Seditio,  caedes,  hellum,  discordia,  lites. 

Cotesti  versi  alludono  a  pagine  perdute  o  forse  non  mai  scritte  degli  annali 
ecclesiastici  romani;  il  cui  storico  e  dommatico  valore  fé  scrivere  al  Tillemont: 
»  sarebbe  a  desiderare,  che  si  potessero  chiarire  fatti  di  tanto  momento,  ma  niu- 
M  na  memoria  ne  rimane  »  (5).  Per  definire  il  vero  senso  delle  damasiane  pa- 
role ed  illustrarle  di  tutta  la  luce  possibile,  fa  d'uopo  ch'io  riassuma  le  preci- 
pue fasi  delle  controversie,  che  nel  secolo  terzo  perturbarono  la  chiesa  romana 
per  cagione  della  remissione  dei  peccati  commessi  dopo  il  battesimo.  Il  quale 
riassunto  sarà  utilissimo  anche  alla  interpretazione  delle  pitture,  che  faremo  nel 
libro  seguente. 

ce  Callisto  fu  il  primo,  scrisse  l'autore  dei  Filosofumeni,  che  rilasciò  il  freno 
»  alle  voluttà,  flicendo  ch'egli  a  tutti  rimetteva  i  peccati  ^>  (6).  Il  vero  senso  di 
quest'accusa  è  stato  da  me  cercato  e  dichiarato  nel  Bullettino  d'archeologia  cri- 
stiana dell'anno  1866  pag.  26  e  segg.  La  somma  del  mio  discorso  è  questa.  Dalle 
allegate  parole  e  dalle  seguenti  in  tutto  il  capo  è  manifesto,  che  benché  l'accu- 
satore ponga  in  bocca  a  Callisto  la  massima  generale,  ch'egli  rimetteva  a  tutti  i 
j>eccali,  pure  il  decreto  del  pontefice  riguardava  in  modo  speciale  i    rei  di  colpe 

(1)  Ruiiiart,  Ada  sincera  ed.  Paris,  p.  92. 

(2)  I.aderchi,  Ada  s.  Caeeiliae  T.  I  pag.  12.  ' 

(3)  .Mabillon,  Analeda  T.  IV  p.  104. 

(4)  Inser.  christ.  T.  I  pag.  CXV. 

(5)  Hist.  eccì.  T.  V  p.  98. 

(6)  WfÙTOi  rà  npòg   ra;  liSova;   ro~i:  àyflpùiroi;  cruy/_ups'iv  iirstòrìa-,  Xiyojv  Tràaiv    Cìf  aòroù  àtfuc'loii  oé/Ao^ria;  {  Philoiophim.    IX,  2; 
ed.  Cruice  p.  443). 

26 
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voluttuose.  Laonde  affermando   il  citato   autore,  che   Callisto    pel  primo,  -o-itoc, 
usò  indulgenza  verso  siffatta  specie  di    peccatori,  ed  essendo    a  noi  pervenuto    il 
celebre  libro  de  pudicUia  pubblicato  da   Tertulliano  contro    Teditto    d'un  pontifex 
maximus  e])iscopus  episcoporum  sulla  penitenza  e  sull'assoluzione  appunto  dei  for- 
nicatori   e  degli    adulteri,    egli   è   per   me   divenuto   evidente   quell'editto    essere 
stato  promulgato  da  Callisto  ed    essere  quello    medesimo,    che  è  tanto    denigrato 
dall'autore  dei    Filosol'umeni.    In  fatti    Tertulliano   confutando    punto    per   punto 
(jucl  pontificio  decreto  c'insegna,  che  quivi    era  affermata   la   massima    generale, 
avere  i  pastori  della   chiesa   la  potestà   di    rimettere    i  peccati  commessi  dopo    il 
battesimo;  e  che  ne  era  fatta  applicazione  speciale  ai  fornicatori  ed  agli  adulteri, 
ai  quali  era  promessa  dopo  la  penitenza  la  remissione  piena  e  la  comunione.  Ter- 
tulliano confessa  anche  lui,  quando  era  nella  chiesa  cattolica,  avere  creduto  alla 
potestà  della    chiesa  di  rimettere  i  peccati  dopo  il  battesimo.  La  novità  adunque 
introdotta  da  Callisto  pel  primo,  Trpurog,  non  può  risguardare  il  punto  della  pote- 
stà, ma  l'uso  di  essa  rispetto  ai  rei  dei  predetti  peccati.  Molti  opinano,  che  ai  pe- 
nitenti di  quelle  colpe  prima  dell'editto  impugnato  da  TertullianOinon  sia    stata 
in  Roma  concessa  la  piena  riconciliazione  col  diritto  alla  comunione  almeno  fino 
alla  morte.  Se  ciò  è  vero,  Callisto  a  costoro    promise    la    comunione   dopo   com- 
piuto il  tempo  della  dura  e  salutare  penitenza  loro  prescritta  (1). 

Queste  storiche  notizie  non  sono  direttamente  applicabili  ai  primi  versi  del- 
l'elogio di  Eusebio.  La  voce  lapsi  adoperata  quivi  da  Damaso  soleva  significare 
specialmente  un'altra  classe  di  peccatori;  il  cui  numero  nelle  piij  feroci  persecuzioni 
fu  grande  e  mise  in  angustie  gravissime  e  talvolta  anche  in  scompiglio  la  chie- 
sa. Questi  erano  gli  apostati;  coloro  che  per  timore  della  morte  o  per  la  vio- 
lenza dei  tormenti  avevano  negato  il  nome  di  Cristo  ed  avevano  sacrificato. 
Rispetto  a  costoro  l'editto  di  Callisto  nulla  innovò:  ne  l'autore  dei  Filosofumeni 
allude  giammai  alla  riconciliazione  degli  apostati,  della  quale  pochi  anni  dopo  i 
Novaziani  fecero  tante  querele.  Ma  poiché  non  v' è  traccia,  che  nei  trenta  anni 
corsi  dalla  morte  di  Callisto  all'elezione  di  Cornelio  alcun  nuovo  decreto  sia  sta- 
to fatto  circa  i  lapsi  (cioè  gli  apostati),  dalla  condotta  del  clero  romano  verso 
coloro  in  questo  tempo  potremo  argomentare  quale  fu  ai  giorni  di  Callisto  mede- 
simo e  prima  del  pontificato  di  lui  la  prassi  della  chiesa  romana  rispetto  a  quel- 
la classe  di  peccatori.  Dai  documenti  adunque,  che  tutti  conoscono  e  leggiamo 
nelle  epistole  ciprianiche,  consta  che  nella  persecuzione  di  Decio  gli  apostati 
ai  confessori  della  fede  chiusi  nelle  carceri  e  gloriosi  per  la  costanza  invitta  nei 
tormenti  chiesero  lettere  di  pace.  In  queste  lettere  i  martiri  ,  comunicando  ai 
deboli  IVatcUi  il  merito  delle  loro  pene,  imploravano  per  essi  il  perdono;  e  così 
facevano  anche  i  martiri  ai  giorni  di  Tertulliano:  pacem  quidam  in  ecclesia  non 
habenies  eam  a  martijrihus  in  carcere  exo rare  consitevenmt  (i).  I  pastori  della  chiesa 
stimavano  a  Dio  accetta  quell'  intercessione  e  le  davano  peso:  ma  non  perciò 
permettevano  ai  rei  d'insolentire  esigendo  quasi  dovuto  tosto  e  senza  la  dilazio- 
ne di  lunga  penitenza  l'implorato  perdono.  A  tutti  gli  apostati  {)oi  della  deciana 

(1)  V.  Bull.  cit.  p.  -ii). 
(2'   Ieri.  Ad  man,  cap.  1. 
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persecuzione  i  preti  romani,  vacante  la  sede  apostolica  pel  martirio  di  Fabiano, 
raccomandarono  la  penitenza  ,  le  lagrime  ,  la  paziente  ed  umile  espeltazione 
del  giudizio  della  chiesa  e  del  vescovo.  A  niuno  fecero  disperare  il  perdono;  ai 
posti  in  pericolo  di  vita  vollero,  che  tosto  si  soccorresse  con  Tassoluzione.  Ne 
questi  prescritti  essi  promulgarono  come  nuovi.  La  celebre  epistola  del  clero  ro- 
mano ,  che  Cipriano  testifica  essere  stata  mandata  per  totwn  mumhmi  et  in  no- 
iitiam  ecclesiis  omnibus  perlatam  (1)  ,  dice  così:  absit  ab  ecclesia  romana  vigorem 
sKum  profana  facilitate  dimittere  et  nervos  severitatis  eversa  [idei  majestate  dis- 
solvere: e  verso  la    line:    7iihil   innovandmn  putaviìnus nobis   tamen    anxìe 

curanfibus,  ut  nec  pronam  nostrani  improbi  liomines  laudent  facilitateni,  nec  vere 
poeìtitentes  accusent  ìiostrani  quasi  duram  crudelitatem  (2). 

Queste  ultime  parole  accennano  ai  due  estremi,  che  il  romano  clero  voleva 
egualmente  evitare;  e  i  quali  ambedue  egualmente  ponevano  in  tanta  angustia 
la  chiesa,  che  era  come  una  persecuzione  interna  e  domestica  aggiunta  alla 
guerra  sanguinosa  mossa  dagli  esterni  nemici.  Molti  tra  gli  apostati  muniti  delle 
lettere  di  pace  dei  martiri  ninna  dilazione,  ninna  penitenza  accettavano:  il  perdo- 
no e  la  comunione  non  chiedevano  ,  ma  con  sediziose  violenze  tentavano  estor- 
cere. Ai  quali  il  romano  clero  diresse  le  belle  parole:  pulsent  sane  fores,  sed  non 
utique  confringant;  adeant  ad  limen  ecclesiae,  sed  non  utique  transiliant;  castrorum  cae- 
lestium  excubent  portis,  sed  armati  modestia^  qua  intelligant  se  desertores  fuisse  .  .  . 
Aon  bellicum  clangant  .  .  .  ,  non  contra  ecclesiam,  quae  illorum  dolet  casus,  arma- 
tos  esse  se  credant  (3).  Ed  in  fatti  nell'Africa  l'insolenza  degli  apostati  proruppe  in 
pili  luoghi  ad  aperta  sedizione:  seditionis  origo  jam  caepit,  scrisse  ai  Romani  Ci- 
priano; per  aliquot  ciritates  in  praepositos  impetus  per  multitudinem  factus  est,  et 
pacem,  quam  a  martijribus  et  confessoribus  datam  clamilabani,  confestim  sibi  reprae- 
sentari  coegerunt,  territis  et  subactis  praepositis  suis  (4).  Ma  per  contrario  altri 
avevano  spirito  durissimo  verso  colesti  lapsi-^  né  consentivano  che  dopo  qualsivo- 
glia diuturna  penitenza  loro  fosse  data  la  remissione  del  peccato.  Laonde  eletto 
poi  Cornelio  a  successore  di  Fabiano  e  sancite  da  lui  in  solenne  concilio  le  leggi 
della  penitenza  e  della  riconciliazione  di  quella  moltitudine  d'apostati,  Novaziano 
competitore  di  Cornelio  deluso  nell'  ambizione  sua  ammutinò  contro  il  legittimo 
pastore  i  rigoristi.  Ed  egli,  che  aveva  sottoscritto,  anzi  dettato,  la  lettera  del 
clero  romano  sui  lapsi,  contradicendo  a  quella  insegnò  le  porte  della  chiesa  do- 
ver essere  per  sempre  chiuse  ai  penitenti  dei  più  gravi  peccati  ;  si  fé  ordinare 
antipapa,  e  adunò  in  Roma  medesima  molti  seguaci  propagatisi  per  tutto  il 
mondo  e  durati  fino  al  secolo  quinto  col  nome  di  scismatici  novaziani.  A  costoro 
i  cattolici  rimproveravano,  che  negassero  ai  miseri,  miserandi,  miserissimi  lapsi  (5) 
perfino  le  lagrime  e  il  pentimento;  e  contro  la  novaziana  superbia  scrisse  Pacia- 
no:  ecclesia  est  .  .  .  ubi  MISERIS  LACRYMAE  NON  NEGANTUR,  ubi  curantur 
aegroti,   ubi  nihil  sibi  vindicat  insolens   sanitas  et  superba  justitia    (6).  Dopo    lette 

[i)  Cyprian.  epist.  Lll.  ad  Antonianum. 

(2)  V.  epist.  Cleri  Romani  inter  Cyprianicas  epist.  XXXI. 

(3)  Epist.  cit.  §.  VI. 

;4;  Cypriani  epist.  XXII  §.  III. 

(3)  V.  Anonymuin  Adv.  Novatianum  §.  1,  XIII  (  Gallandl,  Bibl.  Patr.  T.  Ili  p.  374  . 

(6)  Ad  Sympronianum  epist.  Ili  §  V. 
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queste  parole  sembrerà  assai  chiaro,  che  Eraclio  il  quale  VETVIT  LAPSOS  PEC- 
CATA DOLERE,  mentre  Eusebio  MISEROS  DOCYIT  SVA  CRIMINA  FIERE,  fu  un 
secondo  iVovaziano.  Ma  così  non  opinaronc»  il  Tillemont  e  gli  altri,  che  ad  Eu- 
sebio papa  sagacemente  attribuirono  il  carme,  che  ora  commentiamo.  E  lo  storico 
problema  esige  esame  non  superliciale. 

La  persecuzione  di  Decio  fu  continuata  sotto  Gallo  eVolusiano,  e  poco  dopo  intieri 
quella  di  Valeriano.  Nelle  memorie  superstiti  di  quei  tristi  tempi  non  trovo  sentore 
veruno  di  turbolenze  avvenute  in  Roma  per  la  riconciliazione  degli  apostati. 
I  fedeli  della  chiesa  romana  dettero  in  questi  anni  luminosi  esempi  di  fede  co- 
raggiosa ed  invitta.  Quando  Cornelio  fu  preso  e  presentato  al  tribunale,  la  molti- 
tudine dei  Cristiani  si  offerse  spontanea  a  morire  col  suo  pastore.  Lucio  successore 
di  Cornelio  confermò  i  canoni  sulla  penitenza  dei  lopsi {ì)-^nh  appare  indizio,  che 
costoro  abbiano  allora  voluto  sottrarsi  al  rigore  penitenziale.  I  nemici  poi  della  riconci- 
liazione degli  apostati  si  erano  divisi  dalla  chiesa  e  aderivano  a  Novaziano;  talché 
da  quel  lato  il  dissidio  non  era  più  interno,  ma  esterno.  Dopo  tennero  la  sede  apo- 
stolica Stefano  e  Sisto  II;  e  la  chiesa  fu  perseguitata  da  Valeriano.  I  fedeli,  come  ai 
giorni  di  Cornelio,  si  offersero  pronti  a  morire  con  i  loro  pastori;  milìtibus  missis 
populi  lune  colla  (ledere  (2):  e  quando  il  papa  Dionisio  ricompose  il  clero,  le  par- 
rochie,  i  cemeteri  pel  favore  di  Gallieno,  che  pose  fine  alia  persecuzione  (3),  non 
pare  che  gli  apostati,  se  pur  ve  n'erano,  abbiano  dato  a  lui  ed  alle  ricostituite  par- 
rochie  briga  veruna.  Non  così  avvenne,  quando  dopo  la  persecuzione  di  Diocleziano, 
Marcello  rifece  ciò  che  aveva  fatto  Dionisio  dopo  quella  di  Valeriano.  I  lunghi 
anni  della  pace  avevano  snervato  gli  animi;  molti  soccombettero  ai  tormenti  o  al 
timore  della  morte  mentre  infuriò  in  Roma  la  tempesta  dioclezianea  ;  e  Marcello 
ricostituendo  in  Roma,  come  meglio  potè,  le  parrochie  ed  i  cemeteri,  dovette  prov- 
vedere alla  penitenza  dei  convertiti  dall' idolatria  (4).  A  questo  vago  cenno  del  libro 
pontificale  fa  un  ampio  commento  l'elogio  di  Marcello  scritto  da  Damaso:  elogio 
nelle  parole  e  nei  fatti  narrati  veramente  gemello  a  quello  di  Eusebio.  I  dotti  , 
che  di  quest'ultimo  carme  dopo  il  Bar(mio  hanno  ragionato,  tutti  lo  pongono  a 
confronto  con  il  simile  carme  dedicato  a  Marcello,  e  fra  tante  tenebre  cercano  luce 
all'uno  dall'altro.  Così  farò  ancor  io;  ed  ecco  1  versi  rivelanti  a  noi  le  ignote  tur- 
bolenze avvenute  in  Roma  per  cagione  dei  lapsi  sotto  lantecessore  di  Eusebio. 

Veridicus  rector  lapsos  quia  crimina  fletè 
Praedixit  miseris  fuit  onmibus  hostis   amai-us 
Ilinc   furor  lime  odiuni  sequitur  discordia  lilcs 
Seditio  caedes  solvnniur  focdera  pacis 
Crimen  oh  allerius  Cìiristum  qui  in  pace  necjavit 
Finibus  expidsus  patriae  est  feritale  tìjranm 
Ilaec  breviler  Damasus  voluit  cotnperla  referre 
Marcelli  ut  populus  meritmn  cor/noscere  posset 

(1)  Cypri.ini  epht.  TAVII. 

(2)  V.  sopra  pag.  'J7.  ' 

(3)  V.   r.  I.  pag.  200. 

(4)  Lib.  penti/',  in  Marcello  §.  II. 
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Marcello  adiuujue  perchè  ai  lapsi  intimò  di  piangere  ed  espiare  il  peccato,  mi- 
seris  fidi  omnibus  hostis  amarus.  Ciò  diraostia,  che  gli  apostati  dioclezianei,  come 
molti  tra  (jacUi  della  persecuzione  di  Decio,  armati  delle  lettere  di  pace  avute  dai 
martiri,  o  per  altro  pretesto,  ardirono  esigere  l'immediata  riconciliazione.  Ma  la 
chiesa  romana  e  il  suo  veridico  rettore  Marcello  predicavano  ,  come  ai  temjìi  di 
Decio:  (thsit  .  .  .  ut  per  misericordiam  falsam  .  .  .  MISERIS  ad  eversionem  mu- 
jorem  eripiatur  et  poenitentia  (i) .  Ro  indagato  diligentemente,  se  la  lezione  miseris 
fuit  omnibus  hostis  amarus  sia  certa.  Imperocché  se  Damaso  avesse  scritto: 

f^eridicus  rector  lapsos  quia  crimina,  fiere 
Praedixit  miseros,    fidi  oìnnibus  hostis  amarus, 

il  senso  storico  del  carme  sarebbe  diametralmente  opposto  a  quello  del  testo  vol- 
gato.  Damaso  direbbe,  che  Marcello  per  avere  accolto  i  miseri  lapsi  a.  penitenza, 
fu  osteggiato  dallo  spirito  predominante  di  novaziano  rigore.  E  confesso,  che  da[)- 
prima  ho  proposto  questa  lezione  ed  interpretazione.  Ma  poi  avuta  notizia  esatta 
della  scrittura  dei  codici  di  Closterneuburg  e  di  &òttwei  concorde  a  quella  del 
palatino-vaticano,  e  trovato  un  quarto  antichissimo  esemplare  nel  codice  di  Ver- 
dun (2),  ove  parimente  è  segnato  miseris,  dimisi  ogni  sospetto  d'errore  in  quel  da- 
tivo. E  veramente  il  contesto  storico  del  verso  ed  il  seguito  del  carme  confermano 
la  costruzione:  miseris  fuit  omnibus  hostis  amarus.  Imperocché  non  è  credibile  , 
che  nei  fedeli  della  chiesa  romana  predominasse  negli  inizii  del  secolo  quarto  h> 
spirito  novaziano;  essendosi  già  da  mezzo  secolo  e  più  separati  dalla  comunione 
cattolica  i  fautori  di  qaell'  immisericorde  eresia.  E  il  carme  segue  narrando  es- 
sere scoppiata  per  cagione  dei  lapsi  sedizione  guerresca  e  sanguinosa;  eccessi  e  de- 
litti, che  non  saprei  come  spiegare  se  non  con  l'analogia  dei  simili  ma  meno  feroci 
fatti  sopra  da  me  riferiti  con  le  parole  medesime  di  Cipriano;  quando  un  mezzo 
secolo  prima  di  Marcello  gli  apostati  in  alcune  città  dell'Africa  con  violenza  in- 
vasero le  chiese  e  fecero  impeto  contro  i  pastori.  Caporione  di  sì  esecrandi  tumulti 
ai  giorni  di  Marcello  fu  in  Roma  un  apostata,  Christum  qui  in  pace  necjavit.  3Ias- 
senzio,  pessimo  tiranno,  aveva  per  arte  politica  posto  un  termine  alla  persecuzione: 
e  così  potè  Marcello  riordinare  la  chiesa  e  chiamare  gli  apostati  a  penitenza.  Nel 
tempo  di  questa  quiete  quel  negatore  di  Cristo  commise  la  volontaria  apostasia, 
che  tanto  maggiore  castigo  ed  espiazione  meritava.  Ed  il  tiranno  (cioè  Massenzio) 
da  quell'empio  apostata,  o  dalle  sedizioni  da  lui  suscitate,  fu  indotto  ad  esiliare  il 
veridico  predicatore  della  penitenza,  il  papa  Marcello. 

La  storia  damasiana  di  Eusebio  è  la  continuazione  manifesta  di  quella ,  che 
Damaso  medesimo  brevemente  ci  ha  riferito  circa  Marcello.  Al  pontefice  esule,  del 
quale  Damaso  né  il  luogo  dell'  esigilo  ne  la  morte  accenna ,  succedette  Eusebio  ; 
e  fermamente  mantenne  le  sante  leggi  penitenziarie.  Ed  ecco  sorgere  anche  con- 
tro di  lui  un  ammutinatore  dei  lapsi;  il  cui  nome  questa  volta  è  registrato:  He- 
raclius  vetuit  lapsos  peccata  dolere.  Sarà  cotesto  Eraclio  quel  medesimo  apostata , 

(1)  Episl.  XXXl  inter  Ciiprianic.  §.  111. 

(2)  V.  Inscr.  chrisI.T.   1  praef.  pag.  IX*. 
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Cliristiim  qui  in  pace  negavit,  che  fece  esiliare  da  Roma  Marcello?  Quest'opinione 
a  me  sembra  verisirailissima.  La  congettura  poi  del  Merenda,  che  nel  negatore  di 
Cristo,  per  il  cui  delitto  fu  esiliato  Marcello,  riconobbe  Massenzio  medesimo  (1), 
V  tr()[)po  ardita;  e  finche  non  ne  avremo  alcun  indizio  piìi  grave  di  quelli  dal 
Merenda  raccolti,  parmi  opera  perduta  l'esaminarla.  Le  arti  di  Eraclio  riuscirono 
ad  un  nuovo  impeto  sedizioso  dei  lapsi;  s'accesero  gli  animi,  la  forza  fu  respinta 
colla  forza;  dissidii  e  pugne  sanguinose  funestarono  la  tregua  data  da  Massenzio  alla 
chiesa.  Allora  intervenne  Massenzio  medesimo,  e  senza  esaminare  chi  fosse  stato  il 
capo  sedizioso,  ne  prendere  notizia  deirinnocenza  di  Eusebio  e  della  pace  da  lui  pro- 
curata ,  Eraclio  ed  Eusebio  egualmente  discacciò  da  Roma.  Il  pontefice  sopportò  con 
animo  lieto  l'esilio,  avendo  Cristo  per  giudice  dell'innocenza  sua. 

Exteìnplo  pariter  pulsi  feritale  tyranni 
lntc(jra  cwn  rector  servarci  foedera  pacis 
Perlulit  exilium  Domino  sub  judice  laetus. 

Il  Tillcmont,  il  Constant,  il  Merenda,  attenendosi  alla  lezione  volgata  exemplo,  co- 
struirono ed  interpretarono  queste  parole  così:  reclor,  cum  integra  servaret  foedera 
pacis,  perlulit  exilium  laetus  exemplo  (Marcelli)  pariler  pulsi  feritale  tyranni.  Ma 
l'intralciata  costruzicme  non  è  ammissibile.  Marcello  non  è  qui  in  guisa  veruna 
nominato,  e  il  sottindere  il  nome  di  lui  da  applicare  al  pariler  pulsi  e  mero  arbitrio 
dei  moderni.  Damaso  non  suole  costruire  i  suoi  versi  così  artificiosamente  ed 
oscuramente  :  egli  ama,  per  quanto  può,  compire  il  senso  in  ogni  esametro.  Laon- 
de assai  prima  della  scoperta  del  marmo  un  dotto  dello  scorso  secolo  vide  la 
verisimiglianza  del  cangiare  Vexemplo  in  exlemplo]  e  per  togliere  la  stranezza  del- 
l'inintelligibile  allusione  a  Marcello  corresse:  Exlemplo  palitur  ptdsus  feritale  ly-> 
ranni  (2).  Ma  il  marmo  a  noi  insegna,  che  il  pariler  pid si  è  lezione  genuina; 
che  la  voce  exemplo  nell'  originale  esemplare  potè  essere  exlemplo^  mancando  nella 
copia  dove  questa,  dove  quella  lettera  ;  e  sia  che  leggiamo  exlemplo,  sia  che  vo- 
gliamo ritenere  exemplo  il  senso  ovvio  e  al  damasiano  stile  connaturale  è  uno 
solo  :  «  tosto  (  ovvero  a  pubblico  esempio  )  ambedue  del  pari  furono  esiliali  per  ini-' 
quità  del  tiranno ,  mentre  il  rettore  della  chiesa  era  stato  custode  fedele  della  pace. 
Il  Tillemont  e  gli  altri ,  che  di  questi  versi  poco  o  nulla  intesero  il  significato , 
stimarono,  che  l'esametro  integra  cum  rector  servarci  foedera  pacis  voglia  dire, 
Eusebio  avere  mantenute  intatte  le  leggi  della  pace  ecclesiastica ,  cioè  della  peni- 
tenza. Ma  considerando  il  contesto  ed  il  luogo  parallelo  nell'  elogio  di  Marcello  : 
Seditio  caedes  solvuiitur  foedera  pacis  diviene  chiaro  ,  che  il  foedera  pacis  qui  si- 
gnifica la  quiete  e  la  carità;  e  che  Damaso  testifica  Eusebio  non  avere  avuto  colpa 
veruna  nei  tumulti  e  nel  sangue  sparso  per  le  sediziose  arti  di  Eraclio,  il  quale 
solo  aveva  meritato  l'esilio. 

Prima  di  procedere  al  fine  e  di  ragionare  della  morte  di  Eusebio ,    è   oppor- 
tuno fare  alcuna  riflessione  sopra  fatti  tanto  gravi ,  e  che  dipingono  con  sì    vivi 

;i)  V.  Meremb,  Damasi  ojip    ad  cann.  XI. 
■2   Sliiirnlca,  Uè  sacris  pravorum  hominum  ordinationibus ,  Florcntiae  aii.   17.")0  |>.  32i. 
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e  veri  colori  le  condizioni  della  chiesa  romana  all'  indomani  della  persecuzione 
dioclezianea  ed  alla  vigilia  del  trionfo  costantiniano.  Tanta  era  in  quella  chiesa 
la  moltitudine  dei  fedeli,  che  una  questione  di  interna  disciplina  ed  i  faziosi, 
i  quali  sogliono  essere  il  minor  numero,  bastarono  a  turbare  la  pubblica  quiete, 
ed  a  chiamare  l'attenzione  di  Massenzio  non  come  persecutore  dei  Cristiani,  ma 
come  tutore  dell'  ordine.  Allora  cominciò  in  qualche  guisa  l'intervento  del  po- 
tere civile  nelle  faccende  ecclesiastiche.  Due  papi  furono  successivamente  esiliati , 
quasi  fautori  di  sedizioni  :  ed  essi ,  che  si  sentivano  puri  da  colpa ,  tollerarono 
lieti  l'esilio  ,  ne  vollero  evitarlo  o  redimerlo  col  cedere  alle  ingiuste  pretese  degli 
impenitenti ,  rallentando  il  rigore  della  disciplina  salutare.  Così  quei  pontefici , 
che  i  Donatisti  poi  calunniarono  di  apostasia  o  di  complicità  con  gli  apostati , 
furono  invece  confessori  invitti  delle  sante  leggi  dalla  chiesa  sancite  per  l'emen- 
dazione e  per  la  spirituale  medicina  dei  mìseri  lapsi.  Questa  pagina  di  storia , 
ommessa  da  Eusebio  di  Cesarea,  è  il  prologo  dell'  èra  di  pace  e  del  costanti- 
niano editto  promulgato   in  Milano. 

Eusebio  fu  rilegato  in  Sicilia  e  quivi  morì:  Littore  Trinacrio  mundum  vitamqne 
reliquit.  Il  dotto  Sbaraglia  ha  congetturato,  che  di  questo  siculo  esilio  del  papa  Eu- 
sebio e  delle  sediziose  predicazioni  di  Eraclio  una  confusa  reminiscenza  sia  entrata 
neir  articolo  spettante  agli  eretici  Eracleoniti  del  noto  libro  intitolato  Praedestina' 
tiis  (1).  Imperocché  quivi  è  narrato,  che  Eracleone  insegnò  nella  Sicilia  i  peccati 
commessi  dopo  il  battesimo  non  macchiare  le  anime  dei  fedeli  (2)  ;  e  i  vescovi  siculi 
avere  sopra  ciò  fatto  concilio  e  datone  avviso  a  Roma  al  papa  Alessandro.  I  tempi 
non  convengono,  parlando  quell"  anonimo  autore  di  Eracleone  lo  gnostico  vissuto 
negli  inizii  del  secolo  secondo  e  nominato  anche  nei  libri  dei  Filosofumeni  (3).  Ma 
non  è  a  dispregiare  la  congettura,  che  il  rozzo  scrittore  del  Praedestinatus  abbia  con- 
fuso e  riunito  in  una  sola  persona  l'Eracleone  capo-setta  degli  gnostici  Eracleoniti, 
e  l'Eraclio  nemico  dell'  espiazione  dei  peccati  per  la  penitenza;  che  fu  bandito  in 
esilio,  probabilmente  in  Sicilia,  insieme  al  papa  Eusebio.  Questa  sarebbe  l'unica  re- 
miniscenza scritta  nei  libri  desìi  antichi  intorno  ad  avvenimenti  sì  gravi.  Né  un 
siffatto  silenzio  è  incomprensibile.  Lo  storico  di  Cesarea  poco  conobbe  le  vicende 
della  chiesa  romana  e  in  genere  delle  chiese  occidentali  in  questi  tempi  ;  oltre 
che  circa  i  dissidii  sorti  per  gli  apostati,  e  circa  le  prigionie  e  condanne  di  molti 
vescovi  negli  anni  appunto  309  e  310  protestò  di  non  volere  parlare  (4);  ne  quella 
protesta  è  esente  da  sospetto  di  silenzio  interessato  (5).  In  Roma  nel  secolo  quarto 
ninna  vita  fu  scritta  dei  papi  Marcello  ed  Eusebio;  e  Damaso  conchiuse  l'elogio  del 
primo  con  parole  alludenti  air  obblio,  in  che  erano  ai  suoi  giorni  già  cadute  le 
memorie  di  quei  tempi.  L'autore  del  libro  pontificale  compilato  nel  secolo  quinto 
o  nel  sesto  ne  anche  lesse  i  carmi  di  Damaso;  e  dei  tumulti  degli  apostati,  degli 
esilii  di  Marcello  e  d'Eusebio  nulla  seppe  e  nulla  notò.  Tutto  ciò  a  noi  rivela  quanto 


(1)  Sbaraìen,  I.  e.  p.  325;  Praodcfliiialus  §  \V1  (in  Sirmondi  Opp.  T.  I  p.  271  j. 

(2)  A"i7ii(  obesse  baptizatis  jìeccala,  PraeJcsliiiatus,  1.  e. 
;3)  Lib.  VI  lap.  Il  eil.  Cruicc  pag.  279,  296. 

.'4)  De  inarlyrib.  Paleslinae  cap.  XII. 
(5)  V.  Tillcniont,  nisl.  erd.  T.  V  p.  9G. 
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|)Oco  sappiamo   dell'  ecclesiastica    storia  di  Roma   del   secolo  terzo   cadente   e  del 
quarto  incipiente. 

Il  Merenda  circa  il  siculo  esilio  e  la  morte  del  nostro  pontefice  propose  una 
confettura,  che  non  posso  approvare.  Egli  vorrebbe  distruggere  la  persona  del 
prete  Eusebio  dei  tempi  di  Costanzo,  del  quale  nel  capo  XVIII  ho  ragionato  ;  e 
tutte  le  notizie,  che  abbiamo  di  lui,  accommodarle  a  quella  del  papa  (1).  Laonde 
il  prete  Eusebio  essendo  festeggiato  nel  dì  14  di  Agosto  nei  caleiidarii  e  nei  mar- 
tirologii,  il  Merenda  vuole,  che  quello  sia  il  giorno  della  morte  del  papa  in  Si- 
cilia. Nei  martirologii  geronimiani  il  natalis  Eusebii  titilli  conditoris,  da  me  sopra 
esaminato  a  pag.  Ili,  112,  è  preceduto  da  una  corrottissima  indicazione  geogra- 
fica: Findera  Sjjriae,  ovvero  Findcmsyri,  Finderiaseri,  Finderaseri.  lì  Merenda  so- 
spettò, che  si  debba  emendare  Bidi  Siciliae  ovvero  Bideno  Syracusarum  ;  e  che  in 
quel  villaggio  posto  a  quindici  miglia  da  Siracusa,  ed  oggi  chiamato  Abidino,  il 
l)apa  Eusebio  sia  morto;  e  che  la  morte  di  lui  sia  stata  festeggiata  in  Roma  nel  14 
di  Agosto,  la  deposizione  nel  26  di  Settembre.  Certamente  io  non  saprei  oggi  con 
chiara  evidenza  rettificare  quel  Findera  Stjriae ,  benché  lo  stimi  ripetizione  del 
Gendam  Syriaex  dalla  quale  geografica  annotazione  comincia  nei  geronimiani  l'ar- 
ticolo del  14  Agosto.  Ma  qualunque  sia  la  vera  scrittura  di  quelle  voci,  qualun- 
(jue  il  nome  od  i  nomi  dei  santi,  cui  quella  geografica  nota  dee  essere  applicata, 
le  parole  Emebii  tiliili  conditoris  non  potranno  senza  violenza  ed  arbitrio  essere 
attribuite  al  i>apa  di  quel  nome.  Di  verun  papa  nel  martirologio  geronimiano  si 
legge,  che  sia  stato  tilali  conditore  non  di  Marcello,  antecessore  di  Eusebio,  non 
di  Marco,  di  Giulio,  di  Damaso,  che  in  quel  medesimo  secolo  istituirono  nuovi 
titoli.  Perchè  il  solo  papa  Eusebio  avrebbe  avuto  la  prerogativa  dell'appellazione 
di  tiluli  conditor?  Che  se  tanto  solenne  e  famosa  fu  l'istituzione  da  lui  fatta  di 
quel  titolo,  come  mai  il  libro  pontificale,  che  siffatte  notizie  registra  con  esat- 
tezza, non  ne  fa  motto;  anzi  nel  secolo  quinto  ebbero  voga  gli  atti  di  Eusebio 
prete  ,  che  a  lui  attribuivano  quella  chiesa  ?  I  quali  atti  ,  benché  apocrifi , 
sono  però  antichissimi  ;  ed  è  troppo  violenta  sentenza  l'asserire,  che  tutto  in  essi 
sia  favola,  compresa  la  persona  del  prete  Eusebio.  Né  in  quella  scrittura  appa- 
risce la  menoma  traccia  di  confusione  con  la  storia  e  la  persona  del  papa,  di  che 
parliamo.  Laonde  non  posso  accettare  la  proposta  del  Merenda  ;  ne  la  morte  del 
papa  Eusebio  in  Sicilia  assegnare  al  14  di  Agosto  (2).  L'antichissimo  catalogo  filo- 
caliano  la  pone  nel  17  di  quel  mese:  XFI  Kul.  Septembres.  Ma  poiché  definisce 
la  durata  ed  i  termini  del  pontificato  di  Eusebio,  quella  di  mesi  quattro,  giorni 
sedici,  questi  dal  18  Aprile  al  17  di  Agosto,  né  queste  cifre  tra  loro  convengono, 
è  necessario  emendare  l'errore  d'alcune  di  esse.  Non  m'accingerò  alla  difficilissima 
indagine  della  pontificia  cronologia  di  questi  tempi;  la  quale  all'illustrazione 
dell'elogio  damasiano  non  é  necessaria.  Basta  accennare,  che  qualunque  sia  stato 
il  vero  giorno  della  morte  del  papa  Eusebio,  esso  rimarrà  sempre  alla  distanza 
almeno  di  due  o  tre  settimane  da  quello  della  deposizione  m  Ca///sfi,  che  nell'in- 

;ii  Vedi  s-npr.i  In  iiotn  I  alla  pag.  112. 

(2)  Ainhp  il   Tillomom  senza  ojaiiiinarc  il  niartirali)!.;io  geronimiano,  nel  modo  che  io  ho  fatto,   riconobbe  non    essere   fondalo    sopro  «iiRi- 
cicnli  ragioni  l'attrdìnzior.c  al  papa  Eusebio  della  meiuoria  segnala  nel  14  Agosto  [Hist.  eccl.  T.  V  p.  631;  T.  VI  p.  777). 
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dice  filocalìano  e  nei  codici  geronimiani  è  assegnata  al   26   di   Settembre.    E  ciò 
bene  s'accorda  col  carme  testificante  la  morte  d'Eusebio  in  Sicilia,  donde  il  corpo 
di  lui  dovette  essere  a  Roma  trasferito,  come  dalla  Sardegna  nel  secolo   terzo  fa 
portato  quello  di  Ponziano. 

Ma  non  è  certo,  che  la  traslazione  predetta  avvenne  pochi  giorni  dopo  la  morte 
di  Eusebio.  I  cronologi  stimano,  che  questo  papa  sia  morto  nel  310.  Milziade  gli 
succedette,  secondo  alcuni,  in  quell'anno  medesimo,  secondo  altri  nel  311;  ed  ot- 
tenne da  Massenzio  la  restituzione  dei  luofj hi  ecclesiastici  coniìscdiiì  da  Diocleziano  (l). 
E  fra  questi  era  certamente  il  cemetero  di  Callisto:  laonde  Eusebio  non  potè  essere 
quivi  solennemente  deposto  prima  che  Milziade  ne  avesse  ricuperato  il  legale  posses- 
so. In  fatti  abbiamo  sopra  notalo,  che  Marcellino  e  Marcello  morti  durante  il  tempo 
della  confisca  dei  luoghi  ecclesiastici  non  furono  sepolti  come  gli  antecessori  e  suc- 
cessori loro  in  Callisti,  ma  in  Priscillae  via  Salaria,  adunque  gli  onori  resi  ad  Eu- 
sebio in  Roma  nel  cemetero  papale  cadono  necessariamente  nel  pontificalo  di  Mil- 
ziade ,  e  dopo  che  Massenzio  aveva  restituito  alla  chiesa  romana  i  suoi  pristini 
possessi  e  diritti.  Tutto  ciò  nel  26  Settembre  del  310  probabilmente  non  era  an- 
cora compiuto,  e  farà  d'uopo  discendere  al  seguente  anno  311. 

Milziade  alla  vigilia  del  grande  trionfo  della  chiesa  rientrò  nel  callistiano  ce- 
metero colle  spoglie  del  glorioso  suo  antecessore;  che  forse,  come  un  secolo  pri- 
ma Fabiano,  egli  medesimo  adcluxil  Romam  cim  clero  per  navim.  Il  sacro  depo- 
silo non  portò  alla  cripta  del  secolo  terzo,  che  durante  la  confìsca  era  stata  chiusa, 
ma  in  un  magnifico  ipogeo  collocò;  le  cui  pareli  rivestite  dapprima  di  semplice  in- 
tonaco e  adorne  di  qualche  afi'resco  furono  poi  decorate  con  singolare  sfoggio  di 
marmi  e  di  musaici,  nello  stile  non  dell'età  damasiana  o  del  secolo  quinto,  ma  della 
costantiniana.  La  distribuzione  dei  marmi  e  delle  fasce,  che  ne  circondano  gli  spec- 
chi, è  di  maniera  tendente  al  minuto,  ma  ancora  improntala  dell'antico  gusto  dei 
secoli  imperiali:  i  musaici,  per  quanto  dalle  superstiti  vestigia  discerno,  rappresen- 
tavano cantari,  uccelli,  genii  delle  stagioni;  indizio  piuttosto  dei  costantiniani  tempi, 
che  dei  damasiani.  Imperocché  la  terza  stanza  della  cripta  di  s.  Eusebio,  della 
quale  è  certa  la  posteriorità  alle  due  prime,  aveva  musaici  ritraenti,  se  l'occhio 
non  m'inganna,  l'immagine  di  Cristo  in  mezzo  agli  apostoli  od  ai  santi,  come 
nelle  absidi  delle  basiliche,  nei  vetri,  nei  sarcofagi;  e  sulla  cima  dell'arco  del  prin- 
cipale arcosolio  domina  un  grande  disco  ,  nel  quale  credo  che  la  trionfale 
sigla  del  monogramma  o  la  croce  monogrammatica  sia  stata  effigiata.  Ad  ogni 
modo  cotesta  terza  stanza  dovendo  spettare  al  più  tardi  alla  fine  in  circa  del  se- 
colo quarto  od  agli  inizii  del  quinto  ,  quando  le  ultime  escavazioni  furono  fatte 
nei  sotterranei  cemeteri,  ed  essendo  essa  in  similissimo  ornato  dissimile  da  quella 
di  s.  Eusebio  e  di  tipo  posteriore;  ne  inferisco  con  molta  verisimiglianza,  chele 
splendide  decorazioni  fatte  al  monumento  del  pontefice  esule  in  Sicilia  ebbero 
per  autore  quel  medesimo  Milziade  ,  che  quivi  ne  depose  pacificamente  e  pub- 
blicamente il  cadavere,  e  che  pochi  mesi  dopo  festeggiò  il  trionfo  della  fede  cristiana. 
Gli  onori  resi  da  Milziade  ad  Eusebio  dimostrano,  che  il  successore  non  deserto 

(1)  V.  T.  1  pag.  203,  204. 
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la  nobile  causa,  per  la  quale  l'antecessore  era  morto  lungi  dalla  sua  sede.  I  Donatisti 
chiamati  da  Costantino  al  tribunale  di  Milziade  ne  anche  immaginarono  di  po- 
terne declinare  il  giudizio  calunniandolo  di  complicità  cogli  apostati;  calunnie, 
che  dopo  cento  anni  i  seguaci  di  quello  scisma  ardirono  inventare  e  ne  furono 
derisi  (i).  Non  credo  però,  che  Milziade  onorando  con  tanto  studio  la  memoria  del 
suo  antecessore  a  lui  abbia  decretato  il  titolo  di  martire.  Nell'indice  fìlocaliano  la 
deposizione  di  quel  pontefice  non  è  registrata  nel  feriale  dei  martiri;  ciò  che  prova 
soltanto  non  essere  stata  del  novero  delle  feste  maggiori  e  feriate.  In  uno  dei  ma- 
noscritti geronimiani,  il  Corbejense,  egli  è  appellato  espressamente  coM/èssor;  e  que- 
sto titolo  ripetono  gli  anonimi  autori  delle  aggiunte  ai  martirologii  di  Beda  ,  di 
Adone  e  di  Usuardo.  Nei  geronimiani  torna  la  memoria  di  un  s.  Eusebio  vescovo  in 
Roma  nel  dì  secondo  di  Ottobre  :  Romae  natalis  s.  Eusebii  episcopi;  dove  la  voce 
natalis  a  giudizio  del  Fiorentini  significherebbe  il  culto  di  martire,  ed  Eusebio  avrebbe 
avuto  due  commemorazioni  una  come  confessore,  l'altra  come  martire  (2).  Forse 
sono  due  diversi  Eusebii;  tanto  piiì  che  pel  secondo  nei  codici  geronimiani  non 
è  nominato  il  cemetero  di  Callisto  (3).  Del  rimanente,  benché  al  nostro  pontefice 
la  santa  fermezza  verso  gli  apostati  e  l'esilio  ingiustamente  sofferto  dovessero  frut- 
tare soltanto  il  titolo  di  confessore,  pure  Damaso  quello  di  martire  lato  sensu  a  lui 
concesse:  DAMASVS  EPISCOPVS  FECIT  EVSEBIO  EPISCOPO  ET  MARTIRI.  La  mol- 
titudine dei  visitatori  fu  chiamata  alla  cripta  di  Eusebio,  chiudendo  tutt'  attorno 
ogni  adito  alle  gallerie  tenebrose ,  ove  gli  inesperti  avrebbero  potuto  smarrire  la 
via.  E  queste  disposizioni  stimo  avere  prese  il  papa  Damaso;  alla  cui  età  bene  con- 
vengono le  costruzioni  trasformanti  ed  ostruenti  le  gallerie  della  stazione  ad  s.  Fuse- 
bium.  Così  divenuto  questo  sepolcro  uno  dei  più  visitati  nel  cemetero  di  Callisto, 
il  papa  Sisto  III  pose  Eusebio  ultimo  dei  piiì  illustri  e  più  venerati  nella  prima 
colonna  del  suo  marmoreo  catalogo  dei  papi  e  dei  vescovi  martiri  e  confessori  gia- 
centi in  quella  necropoli  (4). 

CAPO  XXXIV. 

La  cripta  dei  martiri  Partenio  e  Calocero. 

Uno  dei  nostri  topografi,  l'epitomatore  del  liber  de  locis  sanctis  martyrum,  rias- 
sumendo confusamente  le  notizie  di  quel  libro,  scrisse:  ibi  {in  ecclesia  s.  Xysti) 
et  s.  Eusebius  et  s.  Calocerus  et  s.  Parthenius  per  se  simjuli  jacent  (5).  L'indica- 
zione è  vaga  e  topograficamente  indeterminata,  come  la  massima  parte  di  quelle 
che  leggiamo  nella  predetta  epitome.  I  santi  Eusebio,  Calocero  e  Partenio,  che 
per  se  singuli  jacent ,  erano  essi  in  tre  sepolcri  distinti  della  medesima  cripta, 
ovvero  in  tre  o  due  cripte  contigue?  E  chi  è  cotesto  Eusebio:  il  papa  forse,  o  il 

(1(  V.  Tillcmonl,  nisl.  eccl  T.  VI  pag.  37. 

(2)  Velttst.  occid.  eccl.  martyrol.  p.  875,  876,  892. 

(3)  In  qualche  codice  del  libro  pontificale  la  data  della  deposizione  di  Eusebio  è  :  VI  Non.  Octobres.  Ma  il  Vignoli  mantenne  nel  testo  la 
lezione  migliore  e  conforme  all'  indice  filjcaliano:  VI  Kal.  Oclobres. 

(4)  V.  sopra  pag.  37,  38. 

(5)  V.  T.  I  p.  180. 
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prete  dei  tempi  di  Costanzo,  o  quello  dei  tempi  di  Valeriano  nominato  negli  atti 
dei  martiri  quos  Graecia  misit?  L'importanza  della  cripta  di  s.  Eusebio  papa  ed 
il  confronto  dell'  epitome  coli'  itinerario  salisburgense  erano  buoni  argomenti  a 
congetturare ,  che  a  quella  cripta  propriamente  abbia  voluto  alludere  l'epito- 
matore;  e  che  il  sepolcro  dei  celebri  martiri  Calocero  e  Partenio  anche  dal  Mal- 
mesburiense  annoverato  tra  i  più  illustri  del  cemetcro  di  Callisto,  sia  stato  in  luogo 
a  quella  stanza  vicino  ma  separato  (1).  Ed  i  sotterranei  monumenti  intorno  a  que- 
sto problema  non  ci  lasciano  nella  penosa  incertezza  delle  congetture;  essi  ci  mo- 
strano il  cubicolo  dei  martiri  Calocero  e  Partenio  prossimo  a  quello  del  papa  Eusebio. 

Uscendo  dalla  cripta  Dei  (di  s.  Eusebio),  prendiamo  la  via  a  sinistra,  secondo 
l'invito,  che  ce  ne  fanno  le  costruzioni  ed  i  lucernarii;  e  fatti  pochi  passi  ecco  una 
doppia  stanza,  e  sulla  parete  della  porta,  che  sta  in  linea  con  quella  di  s.  Eusebio, 
un'iscrizione  graffita  sopra  intonaco  assai  grossolano.  La  prima  riga  è  segnata 
in  corsivo  latino  misto  di  lettere  quadrate;  la  seconda  e  la  terza  sono  in  maju- 
scole:  fra  la  prima  e  la  seconda  è  inserita  una  scrittura  greca  di  forme  bizantine 
tracciata  in  nero,  ed  è  il  nome  od  il  proscinema  d'un  pellegrino.  Il  graffito  latino 
dice  così  (2):  tertio  idus  Fefnia  Partenl  martiri  Caloceri  martiri  (v.  tav.  XXXIII 
n.  5).  Siamo  adunque  alla  porta  del  cubicolo,  nel  quale  tertio  idus  Februa- 
rias  furono  deposti  i  due  fratelli  martiri  celebratissimi.  La  stanza  però  era  rozza, 
senza  arcosolio  veruno ,  ne  vestigio  di  alcun  loculo  più  degli  altri  ornato  e  ve- 
nerato. Quando  fu  da  noi  sterrata,  era  in  istato  di  rovina  irreparabile;  e  la  Com- 
missione di  sacra  archeologia  ha  dovuto  quasi  ricostruirla.  La  sua  area  in  origine 
fu  di  metri  4  in  lunghezza  e  2,  95  in  larghezza.  Furono  però  in  antico  eretti  piloni 
di  rinforzo  alla  porta,  che  ristrinsero  la  lunghezza  dell'  area  a  metri  2,  50  nella 
parete  sinistra,  2,  28  nella  destra.  Delle  iscrizioni  storiche  dei  martiri  ne  anche 
un  frammento  ho  trovato.  Il  cubicolo,  che  sta  dirimpetto  a  questo,  è  maggiore 
(largo  m.  3,  lungo  4,  23);  è  illuminato  dal  lucernario,  rivestito  di  bianco  intonaco; 
nella  parete  di  fondo  ha  un  arcosolio;  è  privo  però  di  graffiti  o  di  qualsivoglia 
altro  segno  di  storica  cripta.  Un  graffito  in  belle  lettere  inciso  nel  tramezzo  tra 
due  loculi,  è  della  classe  dei  sepolcrali.  Descritto  così  brevemente  lo  stato  dello 
storico  ipogeo,  interroghiamo  la  storia  e  chiediamole  luce  per  rendergliela  poi  con 
usura,  come  quasi  in  ogni  pagina  di  questo  libro  abbiamo  fatto. 

Di  Calocero  e  di  Partenio  leggiamo  gli  atti  del  martirio  tenuti  in  qualche 
conto,  benché  con  caute  riserve,  dai  Bollandisti;  impugnati  però  dal  Tillemont  (3). 
Quegli  atti  narrano,  che  Emiliano  sotto  i  due  Filippi  creato  console  nell'anno  249 
morì  nel  consolato  ed  era  cristiano.  Lasciò  erede  la  figliuola  Callista,  cujiis  pronomen 
erat  Anatolia j,  e  tutori  di  lei  Calocero  e  Partenio  eunuchi;  i  quali  secondo  la  vo- 
lontà di  Emiliano  e  di  Anatolia  erogarono  le  ricchezze  in  prò  dei  miseri  e  dei 
fedeli.  Uccisi  i  due  Filippi,  Decio  tenne  l'impero,  e  nemicissimo  dei  Cristiani  tosto 
li  perseguitò;  condannò  a  morte  Sisto  II,  Tarcidiacono  suo  s.  Lorenzo,  e  i  predetti 
eunuchi  Calocero  e  Partenio.  La  loro  pupilla  Anatolia  ne  seppellì  i  corpi  in  una 

(1)  V.  sopra  pag.  29. 

(2)  Nel  riferire  iucidcnlemcnle  ed  a  memoria  questo  graffito  uel  T.  I  p.  252  scrissi  per  errore  XI  Kal.  in  luogo  di  tertio  idus. 

(3)  V.  Ada  SS.  T.  IV  Mail  pag.  301  e  segg.  Tillemont,  Hisl.  des  Emp.  T.  Ili  pag.  272;  Hist.  eccl.  T.  V  pag.  617. 
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cripta  vicina  (1)  a  quella,  in  qua  erat  positum  corpus  papae  Xysli  episcopi;  ita 
ut  eliam  porphy reticis  columnis  ornarci  eorum  sepulcrum.  La  leggenda  termina  con 
la  seguente  cronologica  data:  passi  sunt  die  XUII  Kal.  Jan.  Decio  Augusto  ci  Grato 
consiìlibus,  cioè  nel  250  (2).  Due  gravissime  obbiezioni  impugnano  questo  racconto. 
Il  papa  Sisto  II  e  s.  Lorenzo  certamente  morirono  nel  258  sotto  Valeriano;  falso 
è  adunque,  che  i  martiri  Calocero  e  Partenio  uccisi  nel  250  da  Decio  sieno 
stati  contemporanei  di  s.  Sisto  papa  e  deposti  presso  il  sepolcro  di  lui.  La  quale 
falsità  è  sì  manifesta,  che  lutti  la  confessano;  ed  i  Bollandisti  rifiutano  il  prin- 
cipio ed  il  line  degli  atti  citati.  La  seconda  obbiezione  viene  dalTindice  lllocaliano 
delle  feste  dei  martiri;  ove  a  quella  di  Calocero  e  Partenio  nel  dì  della  loro  pas- 
sione Xlllf  Kal.  Junias  è  aggiunta  la  data  dell'anno  304.  Adunque  sotto  Diocle- 
ziano, non  sotto  Decio,  i  migliori  documenti  pongono  la  morte  di  quei  testimoni 
della  fede.  Esaminiamo  i  due  capi  di  difficoltà  al  lume  delle  odierne  scoperte. 

L'errore  storico,  che  anticipa  di  sette  anni  il  martirio  di  Sisto  II  e  di  s. Lorenzo, 
e  lo  imputa  a  Decio  in  luogo  di  Valeriano,  è  antichissimo.  Gli  alti  di  s.  Lorenzo 
da  un  sì  grave  anacronismo  e  dal  racconto  di  una  favolosa  spedizione  di  Decio 
contro  i  Persiani  sono  viziati  (3):  e  non  so  decidere  se  da  cotesti  alti  quell'errore 
passò  nelle  antiche  cronache,  o  le  cronache  lo  insegnarono  agli  estensori  dei  rac- 
conti martirologici.  Certamente  le  origini  di  quell'anacronismo  sono  immemora- 
bili. In  molti  codici  del  Chronicon  di  Eusebio  tradotto  da  s.  Girolamo  è  registrato 
il  martirio  di  s.  Lorenzo  sotto  Decio;  e  la  cronaca  dagli  antichi  appellata  di  Orosio, 
dai  moderni  dell'anonimo  cuspinianeo,  compilata  circa  la  fine  del  secolo  quinto  (4), 
appunto  nell'anno  250,  concordemente  alla  nostra  leggenda,  segna:  Decio  ei  É^mfo; 
his  consulibus  passtis  est  Sixlus  episcopus  et  Laurentius  diaconus  Romae  Vili  idus 
Awjuslas  (5).  Laonde  l'autore  degli  atti  di  Calocero  e  di  Partenio  può  avere  scritto 
in  assai  antica  età,  essere  meritevole  di  qualche  fede  rispetto  alla  storia  di  quei 
santi,  ed  avere  ciò  nondimeno  imbrattato  il  suo  scritto  con  quelle  false  notizie 
e  discordanze  cronologiche,  seguendo  l'errore  già  invalso  ai  suoi  dì  e  da  molti 
adottato.  E  veramente  una  compilazione  degli  atti  di  cotesti  santi  è  d'assai  vec- 
chia età.  Imperocché  ne  fu  inserito  straordinariamente  un  sunto  in  lutti  i  codici 
maggiori  del  martirologio  geronimiano  (6).  Quel  sunto  nel  codice  di  Berna  dice 
così  :  Romae  nalalis  Caloceri  Paterni  (  sic  )  eunucorum  et  uxorum  Decii  imperatoris 
(leggi  Decii  imperatoris  et  iixoris  ejus,  come  dal  confronto  con  altri  codici  e  mar- 
tirologii  è  manifesto)  ;  qui  cum  essenl  unus  ex  his praeposilus  cubiculi,  alter  primice- 
rius  nolentes  sacrificare  idolis  a  Decio  occisi  sunt  et  requiescunl  in  cimilerio  juxta  via 
Appia.  Queste  notizie  sulla  condizione  e  sugli  officii  dei  due  martiri  nella  corte 
di  Decio  non  si  leggono  negli  atti  a  noi  pervenuti.  I  quali  perciò  non  sono  la 
prima  redazione ,    ma  la  seconda ,    o    forse    anche    la   terza  ;    nfc  perciò    crederò  , 

(t)  V.  sopra  pag-  184. 

(2)  Aria  ss.  T.  IV  Maii  p.  302-304;  cf.  Bosio,  K.  soli.  p.  185. 

(3)  V.  Noris,  De  epochis  Syromaced.  Diss.  Ili  cap.  X. 

(4)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  pag.  LXlll  ;  Mominsi-n  nelle  dissertazioni  dell' accad-  di  Lipsia,  Phil.  Hisl.  Classe  T.  1  p.  657-C68,    e  il  mio 
Bulletlino  di  arch.  crisi.  1867  p.  17. 

(5)  V.  Moaimsen  ,  I.  e.  p.  002  nelle  varianti  a  pie  di  pagina.  In  od  altro  manoscrillo  della  medesima    cronaca  il  martirio  di  s.Lorcnio  i 
trasferito  al  segiienle  anno  231. 

(6)  V.  Fiorentini,  Vetust.  occid.  ecd.  martyrol.  p    538,  539. 
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che  il  fondo  delle  notizie  quivi  intessute  sia  essenzialnaente  diverso  da  quello  della 
compilazione  anteriore.  Vediamo  se  la  narrazione  spettante  direttamente  ai  due 
martiri  ha  caratteri  intrinseci  di  favola  o  di  storia  almeno  quanto  alla  suslanza. 
La  data  consolare  segnala  alla  fine  degli  atti  è  buono  indizio  di  verità.  Imperoc- 
ché gli  autori  di  leggende  al  tutto  immaginarie  e  favolose  non  solevano  brigarsi 
molto  di  cronologia  ed  ancor  meno  di  definirla  con  le  formole  consolari  ;  e  se  il 
nostro  scrittore  avesse  inventato  di  suo  capriccio  quella  data,  l'avrebbe  posta  d'ac- 
cordo con  i  giorni  del  martirio  di  s.  Sisto  e  di  s.  Lorenzo  solennissimi  nel  mese  di 
Agosto;  ne  dei  martiri  immolali  nel  Maggio  avrebbe  parlato  quasi  fossero  stati 
uccisi  e  sepolti  dopo  quelli,  che  illustrarono  l'Agosto  dell'anno  medesimo.  Cotesta 
spensieratezza  ed  ingenua  contradizione  dell'autore  mi  induce  a  credere,  che  la 
data  della  passione  dei  due  fratelli  egli  non  inventò;  e  volendo  adornare  il  suo 
racconto  con  altre  notizie  da  lui  stimate  contemporanee,  cadde  senza  avvedersene 
negli  anacronismi,  che  discutiamo.  La  data  poi  del  250  è  intimamente  connessa 
colla  menzione  del  consolato  di  Emiliano  padre  di  Callista  pronomine  Jnalolia,  il 
quale  spetta  all'anno  precedente  249.  Qui  adunque  o  tutto  è  favola  dalla  prima 
all'ultima  parola;  o  se  v'è  ombra  di  vero,  l'epoca  dell'impero  di  Decio  è  immu- 
tabile e  il  martirio  dei  due  fratelli  non  è  trasferibile  ad  alcuna  posteriore  perse- 
cuzione. L'assoluta  favolosità  del  racconto  è  in  se  poco  probabile;  è  inverisimile, 
attesa  l'antichità  del  medesimo;  sarebbe  esempio,  nel  "uo  genere  raro,  dimostran- 
doci gli  esami,  che  veniamo  facendo,  siffatta  classe  di  documenti  non  solere  essere 
privi  d'un  qualche  fondo  di  realtà  e  di  notizie  sincere  benché  confuse  ed  oscurate. 
La  voce  pronomen  adoperata  ad  indicare  il  soprannome,  che  può  sembrare  latinità 
di  medio  evo,  ci  è  stata  teste  rivelata  per  antica  in  quel  senso  preciso  da  una  is- 
crizione pagana  di  ottimo  secolo  posta  nella  colombaria  nicchietta  di  VSSIENA 
IVCVNDA  PRONOML\E  IVCVNDISSIMA  (1).  Dell'Emi  Mano  poi  console  nel  249  se  non 
abbiamo  notizie  confermanti  il  narrato  negli  atti,  che  esaminiamo,  ne  meno  ne 
abbiamo  contradicenti  (2).  Anzi  poiché  egli  fu  certamente  della  famiglia  di  quel 
Fulvio  Petronio  Emiliano,  un  cui  tubo  di  piombo  fu  rinvenuto  nelle  terre  di  Tor 
Marancia  (3)  e  senza  dubbio  portava  acqua  ad  alcun  suo  fondo  in  quelle  vicinanze, 
i  cemeteri  cristiani  dell'Appia  e  dell'Ardeatina  potrebbero  bene  avere  alcuna  rela- 
zione con  i  poderi  o  le  aree  sepolcrali  di  Emiliano  e  della  sua  eredeCallista  Ana- 
tolia. Da  tutto  ciò  raccolgo,  che  la  data  del  martirio  di  Calocero  e  Partenio  e  della 
loro  sepoltura  procurata  da  Anatolia  nel  250  sotto  Decio  non  dee  essere  spregiata; 
e  fa  d'uopo  cercare  se  è  conciliabile  con  quella  dell'anno  304  iscritta  nel  feriale 
filocaliano. 

Per  conciliare  un  sì  forte  contrasto  due  sistemi  sono  stati  proposti.  Il  Fioren- 
tini distingue  due  coppie  di  martiri  dello  stesso  nome,  ma  di  tempi  diversi;  il 
Papebroch  applica  l'anno  304  ad  una  traslazione  delle  reliquie  in  locum  tutiorem. 
La  prima  opinione  non  scioglie  la  difficoltà;  la  seconda  è  più  seria  e  le  nuove 
scoperte  sembrano  darle  la  palma.  Il  Fiorentini  immaginò  le  due  coppie  di  mar- 
ti) V.  Bull.  dell'Isl.  di  corri?p.  arch.  186G  p.  171. 

(2)  V.  Borghe?i,  Oeuvres  complétes  T.   IV  p.  313. 

(3)  V.  Borghesi,  1.  e.  p.  310;  cf.  Kenier,  Melanges  d'epigrapkie  p.  1-16;  Moiuinscn,  Ann.  dell'  ist.  di  corrisp.  arch.  1853  p.  09  es«gg. 
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tiri  omonimi,  perchè  nei  codici  geronimiani  due  volle  Calocero  e  Partenio  sono  no- 
minati; ai  18  Aprile  ed  ai  19  di  Maggio.  Laonde  essendo  questi  ultimi  espressa- 
mente assegnati  ai  tempi  di  Decio,  a  quelli  del  18  Aprile  il  dotto  editore  del 
vetusto  martirologio  vorrebbe  applicare  la  data  del  304  (1).  Del  significato  della 
menzione  d'un  Calocero  e  d'un  Partenio  nel  18  Aprile  disputeremo  poi.  Il  punto 
decisivo  è,  che  il  feriale  lilocaliano  in  chiare  ed  irrepugnabili  note  cotesto  anno  304 
attribuisce  precisamente  ai  martiri  festeggiati  nel  11)  di  Maggio:  Alili  Kal.  Jun. 
Partlicni  et  Caloceri  in  Callsli  Diocleliano  Villi  et  Maximiano  FUI  cons.  Non  è  le- 
cito il  fare  mutazione  sostanziale  in  un  documento  di  tanto  valore  ;  ne  trasferire 
all'Aprile,  come  vorrebbe  il  Fiorentini,  ciò  che  quivi  è  scritto  nel  Maggio:  ed  in 
un  autentico  calendario  siffatti  arbitrarli  trasferimenti  sono  impossibili.  Egli  è  ne- 
cessario confessare,  che  alla  intimazione  della  festa  in  Callisti  di  quei  medesimi 
martiri,  che  i  loro  atti  epilogati  nel  martirologio  geronimiano  testificano  essere 
stati  uccisi  sotto  Decio  nel  250,  l'autentico  feriale  della  chiesa  romana  soggiunge 
la  data  del  304.  La  quale  è  contemporanea  a  chi  scrisse  o  riordinò  quel  docu- 
mento prezioso  pubblicato  circa  il  335;  perciò  anche  da  questo  lato  è  chiusa  ogni 
via  alla  ragionevole  presunzione  di  alcun  errore  od  equivoco.  Esaminiamo  se  la 
cronologica  postilla  può  significare  non  la  morte  dei  martiri,  ma  una  traslazione 
delle  loro  reliquie  avvenuta  nel  304. 

11  Papebroch  nel  commentario  alle  vite  dei  santi  del  19  Maggio  dimenticò 
il  feriale  filocaliano,  e  perciò  non  fece  motto  della  contradizione  tra  l' epoca  di 
Decio  e  quella  di  Diocleziano  nelle  memorie  dei  martiri  Calocero  e  Partenio.  Po- 
scia il  Sollier  nelle  note  ad  Usuardo  ci  fé  sapere  ,  che  il  suo  maestro  avvedutosi 
dell'ommissione  in  agglutinata  chartula  marni  sua  adscripsilverha  illa(Diocletiano  V IIII 
et  Maximiano  Vili  cons.)  intelligenda  esse  de  translatione  anno  504  in  lociini  tutio- 
rem  facta  (2).  Il  Sollier  coprì  il  suo  pensiero  in  modeste  parole;  a  traverso  le  quali 
però  traspare  il  poco  conto,  ch'egli  in  sua  mente  faceva  del  ripiego  immaginato 
dal  Papebroch.  E  pure  la  congetturata  traslazione  stimo  essere  vera:  l'esame  del 
feriale  filocaliano  ci  preparerà  a  crederla  ,  la  cripta  dei  martiri  ci  stabilirà  nella 
preconcetta  opinione. 

Tre  sole  volte  nel  feriale  lilocaliano  è  aggiunta  la  data  consolare  all'  intima- 
zione della  festa;  alle  commemorazioni,  cioè,  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  a  quella 
dei  santi  Calocero  e  Partenio  e  a  quella  di  santa  Basilla.  Non  si  può  dire,  che 
di  questi  soli  si  sapessero  le  date;  imperocché  (per  tacere  di  altri)  di  Sisto  e  di 
Fabiano  registrati  in  quel  feriale  le  date  consolari  sono  segnate  nel  catalogo  dei 
papi  immediatamente  soggiunto  al  feriale  nel  medesimo  libro  filocaliano  ;  e  dei 
martiri  della  persecuzione  di  Diocleziano  uccisi  pochi  anni  prima  della  pubbli- 
cazione di  quel  calendario  era  facilissimo  rintracciare  le  note  consolari.  D'altra 
parte  è  da  notare,  che  una  delle  tre  note  consolari  registrate  nel  feriale  ,  quella 
degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  non  si  riferisce  all'anno  della  morte;  e  di  comune 
consenso  dei  dotti  è  interpretata  della  traslazione  delle  reliquie.  Le  rimanenti  date 
consolari  spettano  ambedue  all'anno  304  ed  ambedue  a  martiri,  che  i  loro    atti 

(1)  Fiorentini,  Velust.  occid.  martyrol.  p.  539. 

(2)  Sollier,  ad  Martyrol.  Vsuard.  die  /9  :Uaii. 
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o  leggende  fanno  morire  un  mezzo  secolo  prima.  Di  Calocero  e  Partenio  abbiamo 
veduto  la  passione  essere  attribuita  al  250;  parimenti  di  Basilla  nel  racconto  del 
martirio,  qualunque  ne  sia  l'autorità  (i),  è  scritto  che  fu  uccisa  nella  persecuzione  di 
Valeriano.  Adunque  queste  tre  sole  note  consolari  aggiunte  straordinariamente  alle 
deposizioni  dei  martiri  nel  feriale  filocaìiano  hanno  molta  apparenza  d'essere  tutte  tre 
egualmente  memorie  di  traslazioni.  La  scoperta  della  cripta  dei  santi  Calocero  e  Parte- 
nio e  della  data  quivi  scritta  ///  idns  Febrnarias  conferma  questa  interpretazione. 

La  solenne  festa  di  quei  martiri  era  nel  dì  19  Maggio;  come  vediamo  non 
solo  neir  antichissimo  feriale  filocaliano,  ma  eziandio  nell'  antichissimo  martiro- 
logio adoperato  dal  compilatore  geronimiano.  Costui  nel  dì  19  Maggio  cominciò 
dal  segnare  il  natale  dei  due  santi  insieme  ad  un  cenno  dei  loro  atti,  in  guisa  simile 
a  quella  che  usarono  poi  Beda ,  Adone,  Usuardo.  Questa  non  fu  certamente  la 
formola  scritta  nell'  antichissimo  martirologio  :  ed  in  fatti  quel  cenno  termina  colla 
vaga  indicazione  topografica  et  requiescunt  in  coemeterio  juvta  viam  Jppiam.  Ma 
siegue  tosto  :  in  coemeterio  Cedesti  via  Jppia  natalis  Paterni,  Galicori  e  continuano 
altri  nomi  non  spettanti  ai  fasti  dei  suburbani  cemeteri.  Chiunque  ha  la  menoma 
esperienza  dei  codici  geronimiani  tosto  intende,  che  cotesta  annotazione  spetta  an- 
ch'essa a  Partenio  e  Calocero,  e  che  è  la  primitiva  e  sincera;  corrotti  però  dai 
copisti,  secondo  il  consueto,  il  Partheni  in  Paterni,  Patemi,  Prenni^  ed  il  Calo- 
caeri  in  Galicori,  Galigori ,  Galitori ,  Galli  Curi,  Gallicorum.  Adunque  il  19  di 
Maggio  fu  il  giorno  anniversario  festeggiato  in  coemeterio  Callisti  per  i  nostri  due 
martiri  almeno  nel  secolo  quarto.  Ne  a  cotesto  anniversario  fa  concorrenza  il  18 
Aprile,  nel  quale  i  codici  geronimiani  citano  di  nuovo  i  nomi  di  Calocero  e  di 
Partenio.  Imperocché  quei  nomi  non  sono  preceduti  dalla  menzione  del  cemetero 
di  Callisto,  ne  da  verun  altro  indizio  o  distintivo  capace  di  farci  conoscere  chi 
essi  sieno.  Calocero  e  Partenio  sono  quivi  mescolati  ad  una  turba  di  santi ,  dei 
quali  niun  sentore  abbiamo  in  Roma;  ed  alcuni  dei  quali  nei  giorni  precedenti 
e  nei  seguenti  sono  ripetuti  e  assegnati  altri  all'  Africa,  altri  all'  Armenia.  Perciò 
io  non  li  stimo  romani;  ne  mi  fa  meraviglia  che  la  coppia  dei  nomi  Partheniits 
Calocaerus  sia  stata  ripetuta  a  memoria  dei  due  santi  nelle  cristiane  famiglie. 
Potrebbe  tuttavia  quella  commemorazione  spettare  ai  nostri  martiri  fromani,  ma 
fuori  di  Roma  ;  per  la  dedicazione  di  qualche  loro  memoria  ossia  oratorio. 

Rivendicata  al  giorno  19  Maggio  la  prerogativa  del  romano  anniversario  di 
Partenio  e  di  Calocero  in  Callisti,  viene  spontanea  la  dimanda,  perchè  mai  il 
graffito  della  loro  cripta  nel  cemetero  cita  non  il  19  di  Maggio,  ma  l'unde- 
cimo  giorno  del  Febbrajo  ?  È  chiaro,  che  cotesta  data  allude  o  al  martirio,  o  alla 
prima  deposizione  o  ad  una  traslazione.  E  perciò  il  graffito  ha  storico  valore  ;  ed 
è  capace  di  sciogliere  il  nodo  delle  due  pugnanti  date  consolari.  L'indice  dei  corpi 
di  santi  trasferiti  dai  cemeteri  suburbani  a  s.  Silvestro  in  Capite  nel  secolo  ottavo 
o  nel  nono  commemora  Partenio  e  Calocero  e  ne  determina  il  natale  appunto 
MENSE  FEBR.  DIE  XI  (2).  Non  perciò  diremo  che  cotesto  anniversario  è  quello 
della  traslazione  dal  cemetero  alla  città  nel  secolo  ottavo.  Già  nel   secolo  prece- 

(1)  V.  Tillemont,  Bist.  de  Veglile  T.  IV  p.  4. 

(2)  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  5". 
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dente  Beda  aveva  scritto  nel  suo  marti rologio:  ///  idus  Febr.  Romae  Caloceri  et 
Parlhenii  (1);  e  fu  imitato  da  llabano  e  da  altri  autori  di  martirologiche  tavole 
nel  medio  evo.  La  fonte  però  di  colcsta  annotazione  è  assai  più  antica  di  Beda; 
essa  e  nascosta  nel  medesimo  martirologio  geronimiano.  I  codici  maggiori  fino 
ad  oggi  noti  agli  eruditi  non  fanno  menzione  veruna  dei  nostri  santi  nel  mese 
di  Febbrajo.  Ma  alcuni  dei  codici  breviati  appunto  nel  ///  idus  Februarias  con- 
servano quella  menzione.  Tra  gli  editi  citerò  il  Gellonense,  tra  gli  inediti  due 
einsicdlensi.  Ma  non  fa  d'uopo  annoverare  con  minuta  diligenza  tutti  i  marli- 
lologii  geronimiani  contratti,  ove  nel  dì  ///  idus  Februarias  si  legge  la  menzione 
dei  nostri  santi  colle  parole  medesime  adoperate  da  Beda.  Ancìie  uno  dei  codici 
maggiori  ed  il  più  pieno,  l'inedito  di  Berna,  conserva  quella  commemorazione; 
e  nel  corpo  dell'articolo,  non  al  line  di  esso  a  modo  di  aggiunta  posteriore. 
Laonde  nel!'  antichissimo  martirologio  sembra  essere  stata  scritta  quella  data,  che 
ora  scopriamo  graflita  sulla  porta  della  cripta  dei  martiri  Parlenio  e  Calocero.  E 
alla  costoro  anniversaria  commemorazione  due  giorni  erano  in  Roma  consecrati; 
l'undecimo  di  Febbrajo  e  il  decimonono  di  Maggio;  il  primo  segnato  sulla  pa- 
rete medesima  del  monumento  sotterraneo,  il  secondo  più  solenne  e  più  festeg- 
giato, almeno  nel  secolo  quarto.  La  quale  doppia  data  naturalmente  c'induce  a 
conchiudere  essere  adunque  vere  altresì  e  tra  loro  non  inconciliabili  le  due  note 
consolari  degli  anni  304  e  250;  e  l'una  alla  data  del  Febbrajo,  l'altra  a  quella 
del  Maggio  corrispondere;  l'una  spettare  al  martirio,  l'altra  a  traslazione  delle 
reli(|uie  in  locum  Udiorem^  come  scrisse  il  Papebroch.  Esaminiamo  accuratamente 
ed  illustriamo  questa  sì  bella  storica  conseguenza. 

Gli  editti  di  Diocleziano  trasmessi  a  Massimiano,  che  teneva  l'impero  dell'Africa 
e  dell'Italia,  furono  eseguiti  dove  prima,  dove  dopo,  circa  la  seconda  metà  del- 
l'anno 303  (2).  Sappiamo  che  in  Roma  i  luocjhi  ecclesiaslici  furono  occupati  dal 
fisco  e  che  l'uflicio  dell'urbana  prefettura  ne  ricevè  la  consegna;  ma  non  sappia- 
mo in  qual  mese  precisamente  ciò  avvenne  (3). Le  prescrizioni  dell'editto  non  fu- 
rono in  ogni  luogo  con  pari  prontezza  e  in  ogni  loro  parte  mandate  ad  effetto; 
alla  fine  del  303  alcune  chiese  cristiane  erano  tuttora  aperte  (4)  ;  e  irì  Roma  la 
distruzione  di  tanti  luoghi  di  adunanze,  la  consegna  di  tanti  averi  della  chiesa, 
l'occupazione  di  tanti  orti  e  ville,  ov'erano  i  cemeteri,  furono  atti  certamente  suc- 
cessivi e  che  durarono  un  tempo  notabile.  Laonde  la  nota  dell'anno  304  aggiunta 
nel  feriale  filocaliano  alle  indicazioni  delle  feste  solenni  di  Parlenio  e  Calocero  e 
di  Basilla  bene  s'addice  al  lem()o,  in  che  i  cemeteri  furono  occupali  dal  fisco;  e 
in  che  i  Cristiani  dovettero  adoperare  quelle  industrie,  che  in  tanto  scompiglio 
furono  possibili,  per  salvare  i  preziosi  monumenti  dei  martiri  da  qualsivoglia  pe- 
ricolo di  profanazione.  Nel  testo  del  mio  fratello  si  vedrà,  che  le  scale  del  ceme- 
tero  di  Callisto  in  antico  furono  demolile,  le  vie  principali  interrate.  A  niun  pe- 
riodo di  tempo  ciò  meglio  conviene,  che  a  quello  della  conlisca  dioclezianea.  Ma 

(1)  Ada  ss.  T.  Il  Marcii  p.  XI!. 

(2)  V.  Tillcnionl,  Hist.  ecd.  T.  V  p.  26  e  segg. 

(3)  V.  T.  I  p.ig.  IH,  203. 

(4)  V.  TilleQiont,  I.  e. 
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non  tutti  i  monumenti  dei  martiri  erano  in  condizioni  facili  ad  essere  nascosti  eresi 
inaccessibili.  Perciò  egli  è  naturalissimo,  che  d'alcune  reliquie  sia  stata  necessaria 
la  traslazione  in  lociim  lutiorem.  La  cripta  dei  santi  Partenio  e  Calocero  conferma 
col  suo  singolare  aspetto  la  verisimiglianza  di  questa  storica   dichiarazione    della 
doppia  data  alle  loro  commemorazioni  attribuita.   Essa    è    rozzissima  ,  fornita   di 
semplici  loculi,  e  fa  uno  spiccato  contrasto  colle  vicine  stanze,  tutte  adorne  di  ar- 
cosolii,  rivestite  d'intonachi  o  di  marmi,  illuminate  da  lucernarii.  Sarà  egli  un 
caso  fortuito,  che  propriamente  il  cubicolo,  ove  secondo  gli  indizi  sopra  raccolti 
i  corpi  dei  martiri  Calocero  e  Partenio  ebbero  non  la  prima  sepoltura  ma  un  po- 
steriore nascondiglio,  sia  il  più  negletto,  il  meno  vistoso  di  quella  sotterranea  re- 
gione? Non  sarà  forse  più  ragionevole  il  pensare  ,  che  confiscato  il  cemetero ,  ed 
essendo  impossibile  interrare  e  rendere  inaccessibile  la  regione,  ove  il  sepolcro  di 
quei  martiri  primeggiava,  le  loro  reliquie  furono  nascoste  in  un  cubicolo ,  che  era 
appena  scavato  e  non  ancor  dirozzato?  Nel  libro  seguente  vedremo,  che  veramente 
la  regione,  ove  è  quel  cubicolo,  era  assai  frequentata  ai  giorni  appunto  di  Diocle- 
ziano, e  che  quel  cubicolo  è  contiguo  a  sepolcri  aventi  le  date  certe  del  periodo 
d'anni  corso  dal  296  al  303.  Esso  adunque  non  può  stare  in  sito  più  acconcio  e 
più  alla  sotterranea  ed  alla  storica  cronologia  concorde ,  avendo    accolto  precisa- 
mente nel  304  reliquie  di  martiri  illustri.  Ed  il  contrasto  fra  F  ignobile  povertà 
di  cotesto  nascondiglio  del  304  e  la  sontuosa  magnificenza  della  vicina  cripta,  ove 
con  ogni  sicurezza  fu  deposto  il  corpo  di  Eusebio  reduce    dalla    Sicilia  nel  311, 
rendono  una  viva  immagine  delle  condizioni  diversissime  di  quei  due  anni  anch'essi 
tanto  tra  loro  vicini.  Nel  primo  si  scatenò  contro  i  fedeli  e  contro  i  cemeteri  me- 
desimi la  più  feroce  delle  persecuzioni;  nel  secondo  spuntò  l'aurora   del  trionfo, 
ed  i  cemeteri    furono  restituiti  alla  chiesa  per  non  esserle  tolti  mai  più. 

Resta  ad  esaminare  con  attento  studio  il  prezioso  graffito,  la  sua  età,  il  suo 
preciso  significato.  Le  lettere  tertio  ictus  Fefrua  scritte  in  corsivo  sono  simili  agli 
antichi  graffiti  della  classe  sepolcrale  ed  istorica,  non  di  quella  dei  proscine- 
mi  (i).  Ciò  concorda  con  il  loro  contenuto;  essendo  in  quelle  lettere  registrata  non 
una  memoria  ne  una  preghiera  di  visitatori,  ma  una  data  sepolcrale  ed  istorica. 
Alla  parete,  sulla  quale  fu  tracciata  nell'intonaco  la  recitata  corsiva  scrittura,  è 
addossata  la  costruzione  di  peperini  posteriormente  fatta  per  rinforzo ,  e  che 
restringe,  come  da  principio  ho  detto,  l'area  della  camera.  La  quale  costruzione 
coprì  una  nicchia  posta  nell'interno  del  cubicolo  per  le  lampade  e  gli  olii;  e  glie 
ne  fu  sostituita  una  simile  incavata  nei  peperini  e  rivestita  di  marmi.  Antico 
adunque  è  cotesto  rinforzo  ;  del  tempo,  cioè,  in  che  la  cripta  era  frequentata;  e 
più  antico  è  il  graffito  tracciato  sul  grosso  intonaco,  cui  furono  poscia  addossati  i 
peperini.  Ma  questi  non  hanno  rotto  la  parete  anteriore;  talché  essa  e  il  suo  graf- 
fito sono  interi.  I  nomi  PARTE.M  MARTIRI,  CAL0C6RI  MARTIRI  segnati  sotto  la  data  pre- 
detta sono  incisi  con  lettere  capitali  quadrate ,  al  tutto  diverse  dal  superiore 
graffito.  In  somma  dapprima  fu  scritto  soltanto  «eHjo  idus  Febniarias  ;  e  sia  per 
distrazione  sopravvenuta  allo  scrittore,  sia  per  prudenza,  furono  ommessi  i  nomi 

(1)  V.  T.  I  pag.  171. 
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dei  martiri,  cui  quella  data  si  riferiva.  Poi  tornò  lo  scrittore  medesimo,  od  alcun 
altro  (e  niuno  potrà  indovinare  a  quanto  intervallo  di  tempo)  e  completò  la  pre- 
ziosa memoria  segnando  quei  due  nomi.  Sì  il  primo  che  il  secondo  graffito  sono 
di  mano  rozza,  che  scrisse  Fefruarias  per  Febnmrias  e  martiri  per  martyris.  Stimo, 
che  uno  o  due  fossori,  i  quali  operarono  la  traslazione,  ne  abbiano  scritto  a  due 
riprese  la  pia  memoria.  La  F  sostituita  alla  B  è  idiotismo  rarissimo,  e  rivela 
l'origine  germanica  dello  scrittore.  Così  in  un  epitaffio  d'un  originario  della 
Pannonia  in  luogo  di  BENEMERENTI  è  scritto  PFNEMERENT  (1).  Il  corsivo  e  le 
majuscole  del  nostro  graffito  non  disdicono  agli  inizii  del  secolo  quarto;  l'into- 
naco, sul  quale  l'epigrafe  con  punta  di  ferro  fu  incisa,  è  grossolano;  non  ripu- 
gna però,  che  sia  un  frettoloso  lavoro  del  secolo  quarto  incipiente.  Tutte  queste 
minute  circostanze  quasi  persuadono,  che  la  cara  memoria  fu  scritta  esitantemente 
da  alcun  testimonio  della  traslazione. 

Del  rimanente  ogni  ragione  vuole,  che  dei  due  anniversarii  dedicati  ai  mar- 
tiri Calocero  e  Partenio,  quello  del  Febbrajo  ricordato  nel  graffito  sia  interpretato 
della  traslazione,  e  quello  del  Maggio  del  martirio.  Imperocché  la  data  consolare 
della  ;9ossio»e  spetta  al  19  di  Maggio;  la  solennità  maggiore  era  quella  del  19  Maggio; 
e  se  nel  feriale  a  quella  solennità  è  aggiunta  la  nota  consolare  del  304,  ciò  non 
significa  necessariamente,  che  in  quel  dì  medesimo  avvenne  la  traslazione,  ma 
che  le  reliquie  dei  martiri  festeggiati  in  quel  dì  nel  304  furono  mutate  di  luogo. 
D'altra  parte  il  tertio  idus  Februarias  fu  segnato  con  le  notabili  circostanze,  che 
ho  dichiarato,  nella  sotterranea  cripta  posta  tra  i  monumenti  dell'epoca  diocle- 
zianea:  e  il  giorno  11  di  Febbrajo,  meglio  che  il  19  di  Maggio  del  304  conviene 
ai  giorni  dell'occupazione  fiscale  del  cemetero  di  Callisto.  Il  quale  essendo  il  pri- 
mario ed  il  più  noto  non  fu  certamente  degli  ultimi  ad  essere  confiscato  e  tolto 
ai  Cristiani. 

Un  ultimo  quesito  nasce  dalle  parole  sopra  riferite  degli  atti  di  cotesti  santi 
circa  la  loro  prima  sepoltura.  Anatolia,  dice  la  leggenda,  decorò  i  loro  sepolcri 
di  colonne  porfìretiche.  Non  è  forse  più  probabile,  che  cotesto  adornamento  sia 
stato  fatto  dopo  la  pace  della  chiesa  ;  e  che  lo  scrittore  degli  atti  vedendo  quelle 
colonne  di  porfido  ed  ignorando  la  mutazione  di  luogo  avvenuta  nel  304,  abbia 
attribuito  alla  prima  sepoltura  ciò  che  spettava  alla  seconda?  Veramente  parmi  certo 
che  sia  così.  Imperocché  dopo  le  parole  ita  ut  'porphyreticis  columnis  ornaret  eorum 
sepulcrmn  viene  tosto  la  chiusa:  in  quo  loco  beneficia  marfyrmn  exnberanl  usqiie  in  ho- 
diernum  diem.  Adunque  il  sepolcro,  che  lo  scrittore  credeva  ornato  da  Anatolia,  era 
quello  stesso  che  si  vedeva  e  si  venerava  ai  suoi  dì,  cioè  nel  secolo  in  circa  quinto. 
Delle  colonne  di  porfido  niun  vestigio  ho  trovato  nella  stanza  rovinosa;  ma  da  quello 
che  ho  detto  del  cubicolo  di  Dasumia  Ciriaca  e  dalle  colonnine  di  marmo  pario 
e  di  verde  antico  trovate  presso  la  cripta  di  s.  Eusebio  apprendo,  che  appunto 
circa  gli  esordii  del  secolo  quarto  invalse  nei  callistiani  ipogei  l'architettonica  de- 
corazione di  piccole  colonne  sostenute   da  mensole  ai  due  lati  dei  sepolcri.  Pare, 


(1)  È  repilaffio  dun  VALERIVS  TAVRVS  MILES  CORTIS  VII  PRETORIE  CENTVRIO  EVOCATVS  trovato  dal  P.  Marchi  in  ima  vigna 
presso  l'agro  Verano  e  collocato  da  lui  nel  museo  Kircheriano. 
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che  il  cubicolo  de'santi  Calocero  e  Partenio  a  bello  studio  sia  stato  lasciato  nella 
sua  primitiva  rozzezza;  ma  ciò  non  toglie  clie  ai  lati  del  loculo  dei  santi  sieno 
state  erette  per  ornamento  sopra  mensole  colonnine  di  porfido.  Anzi  la  men- 
zione di  cotesto  colonne  fatta  dall'  autore  degli  atti  concorda  a  meraviglia  con 
gli  esempi,  che  ho  citato,  delle  cripte  contigue  e  delle  contemporanee  ai  primi  tempi 
in  circa  della  pace  costantiniana.  Così  ogni  parola,  ogni  cenno  dell'antichità  con- 
cernente cotesto  storico  sepolcro  riceve  lume  e  testimonianza  di  verità  dalla  sco- 
perta della  cripta,  per  quanto  ne  possiamo  raccogliere  dal  poco  che  avanza  dopo 
tante  rovine  e  devastazioni. 

CAPO  XXXV. 

D\m  arcosolio  ornalo  d'affreschi  ritraenti  uno  o  più  martiri  dinanzi  al  tribunale. 

Nel  piano  superiore  alle  cripte  di  s.  Eusebio  papa  e  dei  due  martiri  illustri  , 
propriamente  dove  s'apre  una  fenestra  nella  tromba  del  lucernario  sopra  il  se- 
polcro del  papa,  vediamo  un  singolare  arcosolio  nella  parete  d'una  via  dirimpetto 
alla  porta  d'un  cubicolo.  Nella  pianta  è  segnato  D  d  3;  la  scenografìa  ne  è  rap- 
presentata nella  tavola  XIX  n.  2;  la  pittura  del  sottarco  nella  tavola  XX  n.  2;  e  la 
scena  sinistra  di  quella  pittura  è  delineata  a  parte  in  proporzioni  maggiori  nella 
tavola  XXI.  La  singolarità  del  monumento  è  tutta  nel  soggetto  dei  dipinti  laterali. 
In  quel  poco,  che  ne  avanza,  scorgiamo  chiaramente  le  rappresentanze  quivi  effi- 
giate non  spettare  al  consueto  ciclo  simbolico.  Esse  sembrano  ritrarre  scene  di 
tribunale,  e  interrogatorii  di  martiri.  L'inaspettata  novità  di  siffatti  soggetti  non 
può  essere  maggiore;  imperocché  non  è  già  un  pennello  del  secolo  quinto  o  del 
sesto,  che  ha  tracciato  quelle  composizioni.  L'arte  dell'affresco  è  della  seconda  metà 
in  circa  del  secolo  terzo.  E  poiché  non  v'è  indizio  veruno ,  che  quel  sepolcro  sia 
stato  visitato  e  veneralo  nei  secoli  di  pace,  sarebbe  esso  forse  il  primitivo  monu- 
mento dei  santi  Calocero  e  Partenio,  rimasto  poi  vuoto  delle  loro  reliquie?  La  con- 
gettura da  ninno  indizio  speciale  è  avvalorata;  essa  però  almeno  basta  ad  invi- 
tarmi a  parlare  in  questo  capo  di  quell'insigne  arcosolio;  il  quale  se  non  fu  nei  dì 
della  pace  annoverato  tra  i  sepolcri,  che  chiamo  storici,  dee  tuttavia  avere  accolto 
le  ceneri  d'alcun  martire  ,  la  cui  generosa  confessione,  con  esempio  fino  ad  ora 
unico,  fu  dipinta  sul  suo  monumento. 

Il  soggetto  principale  ritratto  nella  lunetta  è  perito;  quivi  rimane  soltanto  la 
parte  superiore  d'un  putto  alato  (v.  tav.  XIX),  che  mi  fa  congetturare  nel  mezzo 
essere  stata  una  cartella  con  iscrizione  retta  dai  due  soliti  putti.  Nella  sommità  del 
sottarco  il  pastore  in  mezzo  agli  alberi  ed  alle  pecore  stende  la  destra,  colla  quale 
stringe  la  fistola  (v.  tav.  XX).  Ai  due  lati  del  medesimo  sottarco  sono  le  due  scene, 
che  chiamano  ora  a  se  la  nostra  attenzione.  Quella,  che  occupa  la  sinistra,  è  meno 
danneggiata  dell'altra  (v.  tav.  XX,  XXI).  Un  personaggio  vestito  di  tunica  e  pallio 
cinto  il  capo  di  corona  ,  che  bene  discerno  essere  d'alloro  ,  dall'  alto  d'un  sug- 
geslo  con  atto  imperioso  e  volto  severo  minaccia  un  giovane,  che  gli  sta  dinanzi 
a  piana  terra  e  gli  risponde.  Il  quale  indossa  la  sola  tunica  listata  di  porpora;  con 
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un  bel  gesto  apre  ambe  le  braccia,  ha  l'aria  dolce  e  serena,  parla  ispirato.  Un  terzo, 
la  cui  figura  è  assai  guasta,  sta  a  canto  al  giovane  anch'egli  a  pie'  del  suggesto; 
e  sembra  stringere  la  mano  destra.  Un  quarto  cinto  il  capo  di  corona  se  ne  parte, 
e  con  una  mano  regge  il  mento;  indizio  di  tristezza  e  di  scontento.  Che  questa 
sia  una  scena  di  tribunale  e  di  giudizio  dinanzi  un  magistrato  romano  ,  non  fa 
d'uopo  dimostrarlo;  la  cosa  è  evidente.  Anche  Pilato  sculto  nei  sarcofagi  nell' atto 
di  pronunciare  la  sentenza  e  di  lavarsene  le  mani  siede  sopra  tribunale  fatto  a 
guisa  di  suggesto,  è  coronato  di  alloro  ed  ha  dinanzi  un  ministro  altresì  coronato, 
che  sta  presso  il  tripode  e  gli  porge  la  patera  ed  il  prefencolo(i).Qui  però  egli  è 
impossibile  pensare  a  Pilato  ed  alla  storia  evangelica,  cui  niun  accessorio  della  scena 
allude.  Né  anche  d'alcuno  dei  fatti  giudiziarii  narrati  da  s.  Luca  nella  storia  apo- 
stolica saprei  ragionevolmente  interpretare  questo  dipinto.  Il  reo,  che  al  minac- 
cioso giudice  risponde,  è  assai  giovane;  delluomo,  che  gli  sta  da  presso,  i  linea- 
menti essendo  cancellati,  non  posso  decidere,  se  è  un  compagno  del  reo  chiamato 
anch'esso  a  rendere  conto  di  se  al  tribunale,  o  l'accusatore,  od  un  assessore  del 
giudice.  Se  la  destra,  che  colui  sembra  stringere,  chiudeva  un  volume,  sarà  ra- 
gionevole prescegliere  una  delle  due  ultime  interpretazioni  ed  escludere  la  prima. 
Quell'uomo  coronato  poi,  che  se  ne  va  tristo  e  scontento,  non  può  essere  altri  che 
un  ministro  di  sacrifìci  ;  ciò  indicando  la  corona  sul  capo,  che  nei  monumenti  è 
data  soltanto  a  Pilato  ed  al  ministro,  che  gli  porge  l'acqua,  non  all'assessore  del 
preside  (2).  Colui  è  un  sacerdos  coronatus,  ovvero  un  ministro  del  tribunale,  che 
aveva  portato  gli  arnesi  pel  sacrifìcio;  e  se  ne  va  via  sconfìtto  e  deluso  nell'  in- 
tento suo.  Anzi  in  verità  al  solo  ministro  del  sacrifìcio  si  conviene  la  corona,  non 
al  magistrato.  Notissimo  è  l'uso  delle  corone  nei  riti  sacri  idolatrici;  ma  i  giudici 
ed  i  presidi  di  qualsivoglia  ordine  non  cingevano  per  segno  di  autorità  serto  ve- 
runo attorno  al  capo;  e  la  laurea  e  più  tardi  il  diadema  furono  proprii  degli  im- 
peratori. Laonde  il  Bottari  opinò,  che  a  Pilato  gli  scultori  abbiano  dato  per  lo  più 
l'una  e  talvolta  l'altro  abusivamente,  copiando  l'immagine  d'alcun  imperatore  (3). 
Se  questo  è  vero,  nel  nostro  dipinto  sarà  effigiato  il  principe  medesimo  giudicante 
i  Cristiani.  Imperocché  non  saprei  facilmente  ammettere  verun  errore  di  servile 
imitazione  in  una  scena  composta  con  sì  spontanea  originalità  e  con  tanto  studio 
d'esprimere  i  veri  affetti  e  sentimenti  dei  protagonisti.  Piuttosto  domanderei,  se  pos- 
siamo supporre,  che  il  magistrato  quando  faceva  allestire  il  sacrifìcio  per  costrin- 
gere i  fedeli  a  parteciparne,  cominciasse  dal  coronarsi  egli  medesimo  e  così  ordi- 
nare il  rito  idolatrico.  Confesso  però,  che  di  quest'uso  non  ricordo  esempio  veruno; 
e  non  ne  veggo  probabile  ragione  nelle  leggi  religiose  e  giudiziarie  romane.  Perciò 
stimo  più  verisimile  ,  che  nel  nostro  arcosolio  sia  propriamente  effigiato  un  im- 
peratore, come  quello  che  siede  laureato  e  con  lo  scettro  nella  medaglia  rappresen- 
tante il  martirio  di  s.  Lorenzo  (4). 

(1)  V.  Bonari,  R.  S.  T.  I  tav.  XXll,  XXXIII,  XXXV,  T.  II    tav.  XLIX,  ed  i  commciUi  a  queste  tavole.  Della  forma  del  tribunale  il 
Bottari  ragiona  nel  T.  I  p.  97,  98. 

(2)  V.  Bonari,  I.  e.  tav.  XLIX. 

(3)  Bottari,  I.  e.  p.   1.32.  Cf.  Vettori,  Diss.  Pliilol.  pag.  07  noia  .'i. 

[i)  V.  Vettori,  I.  e.  e  Lupi,  Dissertazioni  T.  I  p.  197  e  scgg.  Sopra  questa  medaglia,  rhe  e  a  mio  avviso  il  più  antico   monumento  su- 
perstite rappresentante  un  martirio,  e  spetta  agli  ultimi  anni  in  circa  del  secolo  quarto,  ragionerò  nel  Bulicttino. 
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In  fatti  (Iella  scena  laterale  destra  rimane  soltanto  una  mezza  figura;  è  pari- 
mente d'un  uomo  coronato,  il  quale  mi  sembra  sedente  e  certamente  non  fa  il 
gesto  minaccioso  effigiato  neir  altra  scena,  ma  è  composto  a  quieta  gravità.  Par- 
mi,  che  qui  costui  segga  prò  tfibunali  e  termini  la  causa  con  la  sentenza.  Qua- 
lunque però  sia  la  certezza  dell'  interpretazione  d'ogni  frammento  di  cotesti  sin- 
golarissimi affreschi,  certa  giudico  la  definizione  della  loro  generica  rappresentanza. 
Credo,  che  ninno  dubiterà  essere  quivi  effigiato  l'interrogatorio  ed  il  giudizio  d'uno 
o  due  martiri.  L'espressione  data  dall'artista  agli  occhi,  al  volto,  al  gesto,  a  tutta 
la  persona  della  figura,  che  è  meglio  conservata,  e  che  ritrae  il  giovane  confes- 
sore della  fede,  h  un  notabile  esempio  del  sentimento  cristiano  espresso  in  un' 
opera  dell'arte  antica  romana.  Imperocché  qui  non  v'è  ombra  di  tendenza  allo 
stile,  che  sogliamo  chiamare  cristiano  e  bizantino;  l'affresco  è  lavoro  d'un  pen- 
nello ammaestrato  all'  arte  nelle  scuole  della  seconda  metà  in  circa  del  secolo 
terzo.  Grande  è  adunque  il  pregio  di  sì  rara  scena,  che  è  uno  dei  piìi  insigni 
campioni  della  primitiva  arte  cristiana  tentante  di  ritrarre  in  immagini  fra  le 
tenebre  più  abbozzate  che  finite  i  sublimi  affetti  dell'  anima  ispirata  dalla  fede  e 
la  placida  magnanimità  dei  martiri  di  Cristo  dinanzi  ai  loro  persecutori. 

Lo  storico  episodio,  che  fu  il  soggetto  di  questa  rappresentanza,  dee  essere 
stato  assai  importante;  dappoiché  gli  fu  fatto  il  singolare  onore  di  dipingerlo  sul 
sepolcro.  Ma  del  nome  del  persecutore  e  molto  più  di  quello  del  martire  effigiati 
in   questo   arcosolio  la  ricerca  è  vana. 

CAPO  XXXVI. 

//  sepolcro  di  s.  Oliato  vescovo. 

Nella  settima  delle  vie  parallele  scavate  dietro  la  cripta  papale  furono  rinve- 
nuti nel  1863  tre  frammenti  portanti  le  lettere  EPISCOPVS  ,  che  sono  delineati 
nella  tavola  III  n.  7.  Nel  Bullettino  del  Luglio  1864  lungamente  dissertai  su  quelle 
reliquie  d'un  epitaffio  episcopale:  e  mostrai,  che  altri  frammentini  di  quella  me- 
desima epigrafe  avevo  raccolto  tra  le  rovine  della  cripta  di  s.  Eusebio;  che  da 
quella  cripta  certamente  vennero  alla  predetta  via  i  tre  pezzi  colle  lettere  EPISCO- 
PVS; che  faceva  d'uopo  cercarne  con  ogni  diligenza  le  altre  parti  ed  indagare  se 
mai  quello  fosse  il  primitivo  titolo  del  sepolcro  di  Eusebio.  Ma  ponendo  mente 
agli  apici  superstiti  della  seconda  linea  ,  ove  parearai  leggere  RECessi7  NV»u'(/me 
o  NVmrtHfme,  poca  speranza  lasciai  ai  lettori  che  quella  fosse  l' epigrafe  del  papa 
morto  non  in  Africa  ne  in  Spagna,  ma  in  Sicilia.  Dopo  quel  tempo  continuai  le 
ricerche  esaminando  ogni  scheggia  di  marmo  intorno  alla  cripta  di  s.  Eusebio,  e 
interrogando  la  storia  sul  conto  di  quel  vescovo  morto  lungi  da  Roma  e  sepolto 
in  Roma  nel  cemetero  papale.  Le  pazienti  indagini  a  poco  a  poco  m'hanno  rive- 
lato o  fatto  con  certezza  divinare  le  notizie  desiderate.  Quafido  fu  delineata  la  ta- 
vola III,  ai  frammenti  divulgati  nel  Bullettino  del  1864  potei  aggiungere  tre  mi- 
nuti pezzetti,  che  confermano  la  lettura  RECesst7  NVmù/lAE ,  ovvero  NV»?aw<lAE. 
Ma  del  nome  del   vescovo  o  almeno  della   sua   sede  nulla  mi  traspariva.  Final- 
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mente  dopo  stampata  quella  tavola  ho  riconosciuto  altri  due  meschini  pezzi  dell'epi- 
grafe anonima;  e  questi  per  grande  ventura  mi  insegnano  il  nome  non  del  vescovo, 
ma  della  sua  sede  e  del  luogo  della  sua  morte.  Ecco  il  disegno  di  tutte  le  minute 
parti  fino  ad  oggi  da  me  riconosciute  dello  storico  epitaffio. 
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La  scrittura  VES ITANVS,  che  dà  quasi  intero  l'epiteto  geografico  aggiunto 

all'EPISCOPVS,  e  lo  spazio  della  lacuna,  che  ammette  sole  tre  lettere,  non  lasciano 
dubbio  circa  il  supplemento  VESCERITANVS,  indicante  una  sede  episcopale  del- 
l'Africa nella  Mauritania  Sitifense.  Ed  in  fatti  anche  della  R  l'estremo  apice  ap- 
pare nell'orlo  della  frattura;  e  certa  è  la  lezione EPISCOPVS  VESCERITANVS 

REcessif  NVMIDIAE  ^ecessit  PR((/<"e  IDus Con  questo  ricco  apparato  di  notizie  non 

temo  di  accingermi  ad  indovinare  il  nome  del  vescovo. 

La  sede  vesceritana  una  sola  volta  è  ricordata  negli  annali  ecclesiastici;  negli 
atti,  cioè,  della  conferenza  tra  i  Cattolici  e  i  Donatisti  tenuta  nel  411;  alla  quale 
assisterono  Fortunato  vescovo  donatista  ed  Ottato  cattolico  (1).  Di  niun  altro  Oliato 
vescovo,  che  da  questo  sia  certamente  diverso,  si  trova  notizia  in  quegli  anni  nel- 
l'Africa. Ed  io  sono  persuaso  appunto  a  cotesto  Optatus  episcopiis  Fescerilanus  spettare 
l'epigrafe,  della  quale  disputo.  Svolgerò  le  prove  della  mia  persuasione.  Già  più 
volte  ho  nominato  unOptatus  illustre  sepolto  nel  cemetero  di  Callisto.  Ch'egli  fosse 
vescovo  le  ragioni  accennale  nel  tomo  I  pag.  303  bastavano  a  dimostrarlo.  In  questo 
tomo  poi  abbiamo  veduto  il  nome  di  lui  fra  quelli  dei  vescovi  in  alcuni  esem- 
plari del  catalogo  di  Sisto  III  (2).  La  sua  commemorazione  congiuntamente  a  quella 
di  Policamo  in  due  iscrizioni  romane  è  assegnata  al 27  di  Novembre  (3);  e  appunto 
nel  27  di  Novembre  in  parecchi  martirologii  e  calendarii  geronimiani  contrattisi 
legge:  Uo»iae  Optati  episcopi  (i).  Egli  è  in  somma  certissimo,  che  l' Optatus  ìWasire 
nel  cemetero  di  Callisto  fu  insignito  della  dignità  episcopale.  Ora  trovando  noi 
dentro  quel  cemetero  l'epitaffio  d'un  episcopus  Vesceriianus,  e  quella  sede  essendoci 
nota  soltanto  per  la  menzione  d'un  Optatus  episcopus  Vesceritanus ^  ragionevole  è 
il  sospetto,  ch'egli  sia  appunto  Y Optatus  illustre  del  cemetero  di  Callisto.  Anzi  poi- 
ché coincidenze  sì  strane  e  singolari  difficilmente  sono  effetto  del  caso,  assumeremo 
tosto  come  probabile,  che  VOptatus  episcopus  Vesceritamis  e  VOptatus  episcopus  del 

(1)  V.  Morcclli,  Àfrica  chrisl.  T.  I  p.  352. 

(2)  V.  sopra  pag.  2i,  3i,  3o. 

(3)  V.  sopra  pag.   120. 

(4)  V.  DAclicry.  Spicil.  {ed.  in  fol.)  T.  Il  p.  36;  Marlene,  Thes.  anecd.  T.  Ili  p.  1502,  1571;  Georgii,  Utartijrol.  Adonis  p.  693. 
Non  cito  i  codici  inediti.  In  una  delle  aggiunte  al  martirologio  di  Usuardo  Otlato  per  errore,  del  quale  fc  chiara  l'origine,  6  chiamalo  episcopus 
Noviomsnsis  (  V.  Sollcr  ad  Usuard.  die  27  Dee.  ). 
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cernetelo  di  Callisto  sieno  appunto  la  persona,  cui  fu  dedicato  l'epitaffio  dell'EPI- 
SCOPVS  YESCERITANVS  rinvenuto  dentro  quel  cemetero.  Resta  solo  a  vedere,  se 
i  tempi  e  la  storia  dell'Ottato  di  Vesceter  convengono  col  pochissimo,  che  ho  po- 
tuto raccogliere  intorno  aAVOptatus,  cui  tanto  onore  fu  fatto  nelle  storiche  cripte 
callisliane. 

L'OptatHs  Fesceriiamis  viveva  ancora  nel  417  (1);  e  a  lui  sembra,  che  nel  418 
abbia  diretto  s.  Agostino  la  lunga  epistola  sull'origine  dell'anima  (2).  Dopo  questo 
niuna  notizia  più  abbiamo  di  lui.  Sopravvennero  nell'Africa  tempi  calamitosissimi; 
nel  428  i  Vandali  ìIaWsl  Spagna  entrarono  nelle  Mauritanie;  molti  fuggirono  nella 
Numidia,  specialmente  dalla  vicina  Mauritania  Sitifense  ;  e  invasa  anche  quella 
dai  barbari,  molti  si  posero  in  mare  e  cercarono  rifugio  in  Italia  e  massime  in 
Roma.  Linedita  cronaca,  che  teste  ho  divulgato  nel  Bollettino,  segna  all'anno  428: 
Mauri  Romam  intraverunt  (3).  Le  quali  parole  sembrano  alludere  alla  venuta  a 
Roma  di  molti  profughi  dalle  Mauritanie  (4).  I  Vandali  tormentarono  e  uccisero 
con  morti  crudeli  specialmente  i  vescovi  delle  invase  provincie:  quaìiti  lune  ab  eis 
(esclama  Vittore  Vitense)  praeclari  pontifices  et  nobiles  sacerdoles  dhersis  -poenarum 
(jeneribm  extincti  simt....  ibi  exarjcjerabatur  ira  furoris^ubi  honorem  conspexerant  di- 
gnitatis  (5).  Laonde  il  singolare  caso  testificato  dalla  nostra  iscrizione  d'un  vescovo 
di  Vesceter  nella  Mauritania  Sitifense  morto  in  Numidia,  e  le  cui  ossa  con  unico 
esempio  furono  portate  fino  a  Roma,  bene  s'addice  al  428  o  al  429  nel  primo 
furore  della  vandalica  invasione  dell'Africa. 

Ma  perchè  portare  fino  a  Roma  e  quivi  seppellire  le  ossa  d'un  vescovo  morto 
in  Numidia?  Nel  508,  quando  l'ariana  persecuzione  dei  Vandali  cacciò  dall'Africa 
tutti  i  vescovi  e  il  clero  cattolico  ,  quegli  esuli  portarono  seco  in  Italia  e  nelle 
adiacenti  isole  le  reliquie  dei  martiri  e  dei  santi  africani  (6).  Non  perciò  vorrei 
ritardare  fino  agli  inizii  del  secolo  sesto  la  traslazione  dalla  Numidia  a  Roma  e 
la  deposizione  nel  cemetero  di  Callisto  delle  ossa  dell'EPISCOPVS  VESCERITANVS. 
La  paleografia  dell'iscrizione  mi  sembra  piuttosto  della  prima  metà  del  secolo 
quinto  ,  che  della  prima  del  sesto  ;  ne  conosco  esempio  veruno  di  tumulazione 
benché  straordinaria  e  di  privilegio  fatta  nei  sotterranei  cemeteri  verso  la  fine  del 
secolo  quinto  o  negli  esordii  del  sesto.  La  storia  adunque  della  Roma  sotterranea 
ed  il  giudizio  dell'occhio  esercitato  nel  discernimento  delle  forme  paleografiche 
di  ciascuna  età  m'invitano  ad  attribuire  l'epitaffio  di  queW episcopus  alla  prima 
metà  in  circa  del  secolo  quinto.  Gli  annali  africani  di  quel  tempo  e'  insegnano 
quando  potè  avvenire  la  traslazione  delle  pie  ossa  dalla  Numidia  a  Roma.  Gen- 
serico nel  435  fece  la  pace  con  Valentiniano  restituendo  all'impero  le  tre  Mauri- 
tanie e  ritenendo  per  se  con  altre  regioni  una  parte  altresì  della  Numidia.  Quivi 


(1)  V.  Tillemont,  Bist.  eccl  T.  XIII  p.  715. 

(2)  V.  Auguslini  Episl.  190:  cf.  Morcelli,  Africa  christ.  1.  e. 

(3)  V.  il  mio  Bullelt.  1867  p.  20. 

(4)  Veramente  i  cronisti  e  gli  storici  di  questi  tempi  col  vocabolo  lUaari  sogliono  appellare  non  i  sudditi  dell'  impero  abitanti   le  Maurita- 
nie, ma  i  Mori  barbari  e  nemici  di  Roma.  Neil'  anno  però  428  niun  molo  ostile  avvenne  dei  Mauri  contro  l'impero. 

(5)  Hist.  psrsec.   Vandalicae  lib.  I  cap.  2. 

(6)  V.  Morcelli,  Africa  cUrist.  T.  Ili  p.  241. 
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ì  Cattolici  furono  segno  a  persecuzioni  ogni  dì  piiì  crudeli;  e  negli  anni  439,  440 
il  barbaro  re  rompendo  la  fede  data  a  Yalentiniano  invase  Cartagine,  e  decretò  lo 
sterminio  della  chiesa  cattolica.  Le  basiliche  furono  profanate;  i  vescovi  e  i  chie- 
rici a  torme  sbarcarono  in  Italia  chiedendo  misericordia;  e  quelli  che  vennero  a 
Roma  furono  accolti  dalla  carità  di  Sisto  III,  che  in  mezzo  a  tante  lagrime  finì 
nel  440  la  vita.  A  questi  anni  egregiamente  conviene  la  traslazione  dalla  Numidia 
a  Roma  delle  ossa  venerande  d'un  episcopus  Vescerilanus. 

Ora  tutte  coteste  date  e  circostanze  quadrano  esattamente  con  quel  poco,  che 
ho  scoperto  intorno  ali"  Oplalus  venerato  tra  i  vescovi  e  tra  gli  illustri  santi  de- 
posti nel  cemetero  di  Callisto.  Il  nome  di  lui  non  appare  nella  prima  compi- 
lazione del  catalogo  dei  papi  e  dei  vescovi  fatto  incidere  in  pietra  da  Sisto  III; 
e  nei  posteriori  sunti  di  quel  catalogo  Oplalus  è  registrato  nell'ultimo  luogo  (l). 
Sembra  adunque,  che  Oplalus  sia  stato  aggregato  al  collegio  papale  ed  episcopale 
del  cemetero  di  Callisto  dopo  gl'inizii  del  pontificato  di  Sisto  III,  cioè  dopo  il  432. 
La  festa  di  lui  si  celebrava  nel  27  di  Novembre;  niun  indizio  però  ne  trovo  nei 
codici  geronimiani  maggiori;  e  nei  contratti,  ov' essa  è  registrata,  parmi  un'ag- 
giunta posteriore.  La  commemorazione  di  Ottato  nelle  iscrizioni  romane  è  con- 
giunta a  quella  di  Policamo.  Di  cotesto  ignoto  martire  abbiamo  trovato  lirama- 
gine  nella  cripta  di  s.  Cecilia,  dipinta  nel  secolo  quinto  insieme  a  quella  di  s.  Qui- 
rino vescovo  di  Siscia,  le  cui  reliquie  in  quel  secolo  medesimo  erano  state  trasfe- 
rite dalla  Pannonia  a  Roma  parimente  per  salvarle  dalle  profanazioni  barbariche. 
Questo  ed  altri  indizi  sopra  dichiarati  (2)  m'hanno  fatto  vedere,  che  quel  Policamo 
dato  per  socio  ad  Ottato,  secondo  ogni  probabilità,  fu  un  martire  straniero;  le  cui 
reliquie  vennero  al  cemetero  di  Callisto  circa  i  tempi  di  Sisto  III.  Laonde  ogni 
barlume,  che  fra  tante  tenebre  ci  fa  riconoscere  qualche  lineamento  dell'ignota 
storia  dell'ignotissimo  Oplalus  episcopus,  ci  fa  in  lui  ravvisare  i  caratteri  conve- 
nienti aAVepiscopus  Vescerilanus,  del  cui  epitaffio  con  attento  studio  ho  raccolto  ed 
illustrato  le  poche  reliquie  superstiti.  A  compire  la  quale  illustrazione  tenterò  il 
supplemento  generale  del  prezioso  titolo,  e  cercherò  il  sito  ove  fu  posto. 

L'epigrafe  era  divisa  in  due  righe;  e  supplendo  il  nome  dinanzi  all'EPISCOPVS, 
le  parole  superstiti  daranno  il  testo  seguente: 

OPTATVS  EPISCOPVS  VESCERITàNVS 

REC.  NVJIIDIAE  R.  PR.  ID 


Dinanzi  all'OPTATVS  dee  essere  stato  scritto  hic  requiescit ,  ovvero  un  esordio  più 
prolisso  indicante  la  traslazione.  Laonde  tra  il  YESCERITANVS  ed  il  REC.  NVMI- 
DIAE  corre  un'ampia  lacuna,  e  spazio  ad  un  lungo  supplemento:  quivi  debbono 
essere  stati  accennati  i  patimenti,  che  resero  quel  vescovo  illustre  e  venerato.  Così 
in  un  epitaffio  trovato  in  Africa  nelle  rovine  di  Tanaramusa  (oggi  Mouzaiaville) 
leggiamo  d'un  vescovo  morto  nel  495:  MVLTIS  EXILIIS  PRORATVS  ET  FIDEI  CA- 


(1)  V.  sopra  pag.  39. 

(2)  V.  pag.  119  e  segg. 
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THOLICAE  ADSERTOR  DIGNVS INVENTVS. . .  OCCISVS  EST  IN  BELLO  MAVRORVM  (1) . 
Non  mi  consta,  che  Ottato  abbia  avuto  il  titolo  e  il  culto  di  \ero  martire.  In  fatti 
quel  titolo  a  pieno  diritto  forse  non  gli  competeva  ,  se  egli  fu  del  numero  dei 
vescovi  della  Mauritania  e  della  Numidia  tormentati  ed  uccisi  dai  Vandali  durante 
gli  anni  428,429,  e  dei  quali  parla  Vittore  Vitense  nelle  parole  sopra  citate.  Nei  primi 
furori  dell'ostile  incursione  gli  invasori  ariani,  benché  pieni  di  religioso  odio  contro 
i  cattolici  sacerdoti,  pure  non  a  titolo  di  religione  li  vessarono,  ma  per  estorcere 
da  loro  i  sacri  vasi  e  danari.  La  grande  venerazione  però,  in  che  furono  tenute 
la  memoria  e  le  reliquie  di  Ottato ,  dimostra  che  la  morte  di  lui  fu  gloriosa ,  e 
che  anch'egli  fu  riputato  fdei  calholicae  dkjnus  adsertor.  Il  Malmesburiense  lo  an- 
novera tra  i  martiri. 

La  morte  del  santo  vescovo  in  questa  epigrafe  fu  notata  col  vocabolo  recessil , 
abbreviato  prima  nella  sillaba  REC. ,  poscia  nella  sola  iniziale  R  trasversata  da 
una  lineetta.  Nella  cristiana  epigrafia  di  Roma  la  sigla  R.  indicante  la  morte  si 
legge  in  due  iscrizioni  dei  tempi  di  Diocleziano  (2).  Del  RECESSIT  però  in  Roma 
trovo  esempi  fino  alla  metà  del  secolo  quinto  (3).  In  Africa  ne  trovo  uno  nel 
sesto  (4)  ;  nelle  Mauritanie  poi  fu  solenne  formola  il  PRECESSI!  scritto  senza  dit- 
tongo (5).  La  data  della  morte  pridie  idus...  non  corrisponde  con  la  romana  com- 
memorazione di  Ottato  V  Kal.  Decembris.  Questo  giorno  dee  essere  quello,  in 
che  le  reliquie  tragittate  dall'Africa  in  Italia  furono  deposte  nel  cemetero  di  Callisto. 

I  marmorei  frammenti  dell'epigrafe  sono  di  lastra  sottilissima  ed  appena  adatta 
a  chiudere  la  bocca  d' un  loculo  volgare.  Non  è  credibile ,  che  le  reliquie  d'  un 
vescovo  da  sì  lontano  paese  trasferite  sieno  state  poste  dentro  semplice  nicchia 
intagliata  nel  tufa.  Per  me  è  certo  che  quella  sottilissima  lastra  fu  affissa  sul  mo- 
numento del  vescovo  ;  come  di  simili  sottili  specchi  marmorei  fu  tutta  rivestita 
la  cripta  di  s.  Eusebio,  nella  quale  ho  raccolto  parecchi  frantumi  del  marmoreo 
titolo,  di  che  ragiono.  E  stimo  probabilissimo,  ch'esso  sia  stato  appunto  nel  se- 
condo arcosolio  scavato  irregolarmente  dietro  quello  del  papa;  ove  nel  mezzo  della 
lunetta  appare  tutta  l'impronta  d'un  oblungo  titolo  marmoreo.  Se  è  così,  alle  re- 
liquie venute  per  mare  dall'Africa  Sisto  III  fé'  l'onore  di  collocarle  in  arcosolio 
adorno  di  marmi  e  di  musaici  aggiunto  con  studiosa  cura  a  quello  del  papa,  le 
cui  reliquie  erano  similmente  tornate  a  Roma  per  nave  dalla  Sicilia. 

Nella  cripta  di  s.  Cornelio  l'immagine  di  s.  Ottato  vescovo  fu  dipinta  a  canto 
a  quella  di  s.  Sisto  II.  Nel  secolo  nono  il  papa  Pasquale  sotto  la  rubrica  EPISCO- 
PORVM  registrò  il  nome  OPTATI  tra  quelli  dei  santi,  i  cui  corpi  egli  trasferì  dalle 
dirute  cripte  alla  chiesa  di  s.  Prassede.  Anche  la  chiesa  di  s,  Silvestro  in  capite 
e  la  vaticana  basilica  nei  marmorei  registri  delle  reliquie  portate  dai  cemeteri  ser- 
bano i  nomi  OPTATI  POLICAMI.  Queste  notizie  già  più  volte  ricordate  sono  le 
ultime  degne  di  speciale  menzione  intorno  all'oscurissima  persona  e  memoria  del- 
VOplatus  episcopus  sepolto  nel  cemetero  di  Callisto. 

(1)  Renier,  Inscr.  de  l'Algerie  n.  3675. 

(2)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  n.  16,  24;  cf.  ii.  H92.  Vedi  anche  tav.  XXXV  n.  6. 

(3)  L.  e.  D.  521,  556,  578,  599,  652,  754.  Nelle  Gallie  l'ultimo  esempio  ceno  è  del  489,  Le  Blant,  Inscr.  T.  I  p.  X. 

(4)  Renier,  Inscr.  de  l'Alg.  n.  2895. 

(5)  V.  Renier,  I.  e.  n.  3430,  3710,  3729,  3795,  3796,  3840,  3841;  cf.  LeBlant,  Inscr.  chrél.  de  la  Caule  T.  11  p.  156. 
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CAPO  xxxvn. 

Degli  altri  vescovi  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto 

Oltre  VOptalus,  del  quale  nel  precedente  capo  ho  ragionato,  il  catalogo  di  Si- 
sto III  annovera  cinque  vescovi  non  romani  sepolti  nel  cemetero  di  Callisto;  e  sono 
Laudiceus,  Pohjcarpus,  Manno,  ISumidiamts,  Juliamts.  Ho  riserbato  al  fine  di  questo 
libro  la  difficile  e  quasi  inutile  ricerca  delle  loro  notizie;  ed  è  venuto  il  tempo  di 
adempiere  la  promessa  e  di  trattare  l'ingrato  tema. 

Incomincerò  dall'ultimo  JuUanus;  imperocché  di  lui  fa  menzione  il  topografo 
salisburgense  nel  gruppo  ad  s.  Aijstum  e  gli  dà  i  titoli  dì  papa  et  mflj7»/r.  Cerchiamo 
quanto  è  il  valore  di  questa  notizia.  Veistiquattro  volte  in  tutto  l'itinerario  l'ano- 
nimo di  Salisburgo  dà  il  titolo  di  papa  o  di  episcopus  o  ài  pontifcx  ai  santi  da  lui 
nominati;  ed  in  questo  novero  due  soli  errori  ho  verificato.  Di  ambedue  gli  er- 
rori però  ho  altresì  scoperta  la  cagione.  Il  martire  Felice  sepolto  con  Adautto  presso 
la  via  ostiense  dal  nostro  autore  è  chiamato  episcopus,  mentre  fu  prete.  Ma  la  festa 
di  lui  cade  nel  30  Agosto,  e  in  quel  giorno  medesimo  parecchi  antichi  calendarii 
festeggiano  un  Felice  martire  vescovo  d'Africa;  talché  la  confusione  tra  i  due  Felici, 
il  prete  romano  ed  il  vescovo  africano,  fu  errore  pomune  a  molti  scrittori  di 
martirologii  (1).  Ne  diversa  è  la  ragione  del  secondo  simile  errore  del  Salisburgense, 
che  chiamò  papa,  ossia  vescovo^  il  celebre  martire  Saturnino  sepolto  sulla  via  Sa- 
laria; imperocché  la  festa  di  lui  nel  dì  29  Novembre  coincide  con  quella  di  s.  Sa- 
turnino martire  e  vescovo  di  Tolosa.  Ma  ninna  occasione  di  un  siffatto  equivoco 
io  trovo  nel  JuUamis  papa  et  martrjr:  e  poiché  il  nostro  autore  venti  e  più  volte 
rettamente  attribuì  i  titoli  papa  o  pontifex  o  episcopus  (che  per  lui  sono  sinonimi) 
a  chi  si  doveva,  ciò  mostra  il  valore  della  testimonianza  di  lui.  La  quale  conferma 
a  cotesto  ignoto  Giuliano  quella  dignità  episcopale,  che  il  solo  posto  da  lui  occu- 
pato nel  catalogo  di  Sisto  III  basta  ad  insegnarci. 

Cerchiamo  ora  se  é  vera  la  seconda  qualità  a  cotesto  Giuliano  attribuita  dal 
Salisburgense,  quella  di  martyr.  Un  Giulio  vescovo  sepolto  nel  cemetero  di  Cal- 
listo é  nominato  nei  codici  geronimiani  nel  dì  4  di  Marzo.  Di  lui  ho  parlato  so- 
pra a  pagine  64  e  65  ed  ho  notato,  che  in  qualche  codice  é  chiamato  Juliamis. 
Farmi  ch'egli  sia  il  Julianus,  del  quale  ora  dimandiamo  notizie.  Nei  martirologii 
a  lui  sono  dati  ventisette  compagni;  il  quale  corteggio  dimostra,  ch'egli  fu  non 
solo  martire  ma  duce  d'una  schiera  di  martiri.  Né  del  sepolcro,  né  dell'epitaffio 
di  lui,  né  del  poliandro  dei  ventisette  ho  trovato  vestigio  nelle  cripte  callistiane. 
Laonde  il  silenzio  della  storia  e  la  perdita  irreparabile  dei  monumenti  cospirano 
a  negarci  qualsivoglia  cenno  circa  il  tempo  e  la  persecuzione,  in  che  perì  cotesto 
gruppo  di  martiri,  e  circa  la  sede  episcopale  del  loro  duce  Giuliano.  Solo  posso 
rinnovare  la  memoria  del  fatto,  che  in  proposito  dei  due  Urbani  sopra  ho  ac- 
cennato, molti  vescovi  fuggiti  dalle  loro  sedi  essersi  ricoverati  in  Roma  in  tempo 

(t)  V.  Georgi!,  Mari.  Adonis  p.  438,  439,  543,  544. 
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delie  persecuzioni  ed  avere  quivi  prestato  l'opera  loro  coadjuvando  il  clero  romano. 
Così  nell'epistola  dei  preti  e  dei  diaconi  di  Roma  scritta  nella  persecuzione  di  Decio 
leggiamo:  nos  ....  cum  episcopis,  qiios  ex  provinciis  longe  positis  persecutionis  istius 
ardor  ejeceiat  ^  ....  lapsorum  curam  mediocriler  temperandam  esse  credimus  (1).  La 
sepoltura  del  vescovo  Giuliano  nel  cemetero  di  Callisto  probabilmente  avvenne  dopo 
che  quivi  era  già  stato  solennemente  istituito  il  sepolcreto  papale,  cioè  dopo  gli  esordii 
del  secolo  terzo.  Le  persecuzioni,  che  in  quel  tempo  posero  in  iscompiglio  la  chiesa 
e  in  fuga  i  vescovi,  furono  principalmente  quelle  di  Massimiio,  di  Decio,  di  Va- 
leriano  e  di  Dioclciano.  Non  veggo  ombra  di  ragione  per  assegnare  piuttosto  l'una 
che  l'altra  di  queste  epoche  a  Giuliano  vescovo  e  martire  con  ventisette  compagni. 

Procedendo  con  ordine  retrogrado  nell'esame  dei  cinque  nomi  Laudiceus,  Po- 
lycarpus,  3Ianno,  Numidianus,  Julianus,  viene  ch'io  parli  diNumidiano.  A  lui  con 
molta  probab''ilà  spetta  il  frammento  di  greco  epitaffio  rinvenuto  nella  cripta  pa- 
pale e  portante  le  lettere  NOYMIA  .  .  .  .  ,  come  a  suo  luogo  ho  già  detto  (2).  La 
cui  buona  paleografia  e  grecità  lo  avvicinano  ai  più  antichi  non  agli  ultimi  tra 
i  papali  epitaffi  del  secolo  terzo;  e  mi  fanno  credere,  che  cotesto  vescovo  non  sia 
dei  tempi  di  Diocleziano,  ma  di  quelli  di  Valeriano  o  di  Decio  o  di  Massimino. 
L'oscurità  del  suo  nome  ignoto  alla  storia  e  la  commemorazione  fattane  nel  ca- 
talogo di  Sisto  III  registrata  nei  codici  geronimiani  sotto  il  dì  9  Agosto  hanno  ge- 
nerato un  errore  arbitrario  ed  una  confusione  di  persone  diverse.  Il  Molano  nelle 
aggiunte  ali  Usuardo  e  sull'esempio  di  lui  il  Baronio  nel  martirologio  romano  as- 
segnarono a  quel  giorno  la  memoria  di  Numidico  prete  cartaginese  e  di  molti  com- 
pagni di  lui  nel  martirio,  le  cui  lodi  ci  narrano  le  epistole  XXXV  e  XL  di  Cipriano. 
Ora  ciò  avvenne  per  equivoco  tra  ilNumidiano  sconosciuto  ai  medesimi,  sepolto 
nel  cemetero  di  Callisto  e  commemorato  con  i  papi  ed  i  vescovi  nel  dì  9  Agosto, 
e  il  Numidico  di  Cartagine,  la  cui  morte  negli  antichi  martirologii  non  è  segnata. 
Imperocché  in  alcuni  codici  geronimiani  la  corruttela  della  scrittura  mutò  la  cop- 
pia JSutnidicuù,  Laudicei  in  Nuìnidi,  Lac/tct,  Numìdiaci,  Ladlci.  E  il  Molano,  che  di 
sua  autorità  inserì  nel  martirologio  la  memoria  del  prete  di  Cartagine  (3),  stimò 
fare  ottima  e  sagace  correzione  scrivendo  in  luogo  di  quei  corrotti  nomi  Numidici 
fondato  sulle  epistole  citate  di  Cipriano;  le  quali  però  al  mese  di  Agosto  non  fanno 
allusione  veruna. 

Sempre  avvolti  fra  dense  tenebre  facciamoci  ad  esaminare  la  menzione  dell'inau- 
dito Mannone.  Di  lui  ninna  notizia,  niun  barlume  trovo  ne  nei  martirologii,  ne 
in  qualsivoglia  altro  documento.  L'indole  del  nome  mi  sembra  d'origine  gallo- 
germanica. Un  Mannone  ed  un  Manneleuhus  sono  ricordati  in  cristiane  iscrizioni  della 
Francia  (4);  manniis  a  giudizio  del  Porcellini  è  voce  straniera  e  gallica  (5);  Man- 
nus  era  appellato  un  Dio  dei  Germani  (6).  Quest'indizio  c'invita  a  congetturare,  che 
il  vescovo  Mannone  sia  venuto  a  Roma  dalle  Gallie  e  quivi  morto,  forse  durante 

(1)  Epist.   XXX  §.  Vili  inler  Cyprianicas. 

(2)  V.  sopra  pag.  24. 

(3)  V.  Ada  ss.  T.  II  Aug.  p.  410. 

(4)  Le  Blant,  Inscr.  chrél.  de  la  Caule  T.  II  p.  6  n.  374,  16  n.  379. 

(5)  Forcellini,  Lexic.  tolius  latin,  v.  mannus. 

(6)  Tacit.  De  morib.  Germ.  cap.  II. 
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le  persecuzioni.  Nella  chiesa  di  s.  Maria  inCosmedin  e  serbata  una  cassettina  mar- 
morea contenente  reliquie  per  la  massima  parte  di  santi  un  dì  sepolti  nei  ceme- 
teri suburbani;  ed  il  loro  novero  inciso  sulla  medesima  teca  termina  nel  nome 
sancii  Manni  con/èssom  (1).  Cotesto  santo  sarebbe  egli  forse  il  Mannone  del  ceme- 
tero  di  Callisto?  Non  oso  rispondere  con  sicurezza  ;  ma  inchino  all'opinione  affer- 
mativa. 

Di  Policarpo  sopra  ho  mostrato,  che  non  può  in  guisa  veruna  essere  confuso 
col  Policamo  socio  d'Ottato  (2).  Del  rimanente  di  lui  non  trovo  sentore.  Altret- 
tanto dovrei  dire  di  Laudiceo,  se  non  mi  sembrasse  necessario  discutere  un  dubbio 
più  volte  nato  nella  mia  mente,  ch'egli  non  sia  diverso  da  un  preteso  Lucius  episco- 
pus  distinto  dal  papa  di  quel  nome  e  sepolto  in  Callisti.  Con  la  discussione  di  questo 
dubbio  conchiuderò  il  tenebrosissimo  esame  dei  cinque  nomi  episcopali  aggiunti 
al  coro  dei  romani  pontefici  nel  catalogo  di  Sisto  III.  Nel  novero  dei  corpi  di 
santi  portati  dalle  cripte  alla  chiesa  di  s.  Prassede  dal  papa  Pasquale,  sotto  il  titolo 
EPISCOPORVM  è  scritto  STRATONICI  LEVCII  ET  OPTATI.  Donde  fu  estratto  il  corpo 
del  vescovo  Stratonico  lo  sappiamo  dai  topografi  (3)  ;  donde  quello  di  Ottato  nel 
capo  precedente  abbiamo  indagato;  resta  a  vedere  chi  sia  quel  Leucius  episcopus. 
Un  Leucio  vescovo  di  Brindisi  è  commemorato  nei  martirologii  geronimiani  sotto 
il  dì  11  Gennajo;  le  sue  reliquie  però  giacevano  in  Brindisi  non  in  Roma;  e  ce 
l'insegna  un'epistola  del  magno  Gregorio,  che  l'appella  martire  (4).  Il  medesimo 
Gregorio  nella  citata  epistola  testifica,  che  a  quel  Leucio  di  Brindisi  vescovo  e 
e  martire  era  dedicata  cinque  miglia  fuori  di  Roma  una  chiesa  con  annesso 
monastero;  nella  quale  furono  deposti  i  santuarii,  cioè  i  veli  od  altre  devozioni 
santificate  dal  contatto  col  sepolcro  brundusino.  Cotesto  monastero  di  s.  Leucio  è 
nominato  anche  nel  libro  pontificale,  che  ce  lo  addita  sulla  via  Flaminia  passato 
il  ponte  Milvio  appunto  al  quinto  miglio  dalla  città  (5).  I  santuarii  quivi  serbati 
nel  sepolcrino  dell'altare  non  possono  essere  il  corpo  di  s.  Leucio  vescovo,  che  il 
papa  Pasquale  trasferì  dalle  dirute  cripte  a  s.  Prassede.  Laonde  se  non  vogliamo 
arbitrariamante  giudicare,  che  quel  pontefice  errò  credendo  sepolto  al  quinto  miglio 
della  Flaminia  il  vescovo  martire  di  Brindisi,  dovremo  cercare  un  altro  Leucio 
vescovo  veramente  sepolto  nei  suburbani  cemeteri  e  quivi  venerato  coi  santi  e 
coi  martiri  illustri.  Questo  discorso  m'ha  condotto  al  sospetto,  che  il  nome  LEVCII 
sia  errore  in  luogo  di  LAVDICII;  ed  il  sospetto  m'è  ribadito  da  una  iscrizione  assai 
più  recente  di  quella  del  papa  Pasquale,  dall'epigrafe  cioè  sopra  riferita  a  pie  della 
pagina  64.  La  quale  contiene  il  registro  dei  corpi  di  papi,  di  vescovi  e  di  martiri 
collocati  nella  chiesa  di  s.  Sisto  dentro  la  città.  Molte  di  queste  reliquie  sono  quelle 
medesime,  che  Pasquale  trasferì  a  s. -Prassede;  tutti  i  santi  poi  annoverati  in  quel 

(1)  Crescimbcni,  Storia  della  chicca  di  s.  Maria  in  Co=mpdin  p.  193.  Quivi  però  le  ifcrizinni  di  cotesta  teca  rcliquiaria  sono  pessima- 
mente trascritte  e  non  intere,  lo  le  ho  vedute  quando  nel  18.50  fu  restauralo  l'altare  del  Sacramento. 

(2)  V.  p.  122. 

(3)  V.  T.  I  pag.  178;  e  il  Bull,  d'arch.  crist.  1865  pag.  9,  10. 

(4)  V.  S.  Gregorii,  Epist.  Reg.  IX,  73  (e  secondo  l'ordine  dato  dai  Maurini  VI,  G2).  Il  nome  di  Leucio  in  questa  lettera  di  s.  Gregorio  nei 
codici  varia;  alcuni  dei  quali  hanno  Leonzio,  uno  Lorenzo.  Ma  che  la  vera  lezione  sia  Leucio  il  confronto  di  quell'epistola  con  i  passi,  che  tosto 
citerò  del  libro  pontificale  evidentemente  lo  insegna;  e  mi  fa  meraviglia,  che  non  se  ne  sieno  avveduti  gli  editori  delle  opere  di  s.  Gregorio,  ne 
i  BoUandi'ti  e  ni;  anche  il  Politi,  il  quale  meglio  d'ogni  altro  di  s.  Leucio  ha  trattato    (Politi,  Martyrolog.  Rom.  pag.  194). 

(5)  Lib.  pont.  in  Badriano  §.  LXXVIII;  in  Benedicto  lU  g.  IX. 
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registro  sono  della  schiera  illustre  del  cemetero  di  Callisto;  eccetto  il  papa  Sotere,  che 
in  quel  cemetero  non  giacque,  ma  nel  medio  evo  si  credeva  che  quivi  fosse  stato 
deposto.  I  vescovi  in  quell'epigrafe  distinti  espressamente  dai  papi  sono  Julius  e 
Lucius.  Del  primo  sopra  ho  indicato  l'identità  col  Julianus  del  catalogo  di  Sisto  III; 
chi  sarà  mai  il  secondo,  cìoh Lucius?  I  copisti  spesso  mutarono  Leucius  in  Lucius  (1); 
laonde  del  LVCII  EPI  non  saprei  rendere  ragione  più  acconcia,  che  identificandolo 
col  LEVCII  dell'epigrafe  di  Pasquale,  e  costui  col  LAVDICII  di  quella  di  Sisto  III. 
Così  sarebbe  spiegata  la  menzione  di  quel  Lucius  episcopus  fra  i  santi   del  ceme- 
tero callistiano,  mentre  nell'autentico  catalogo  di  Sisto  III  di  lui  è  alto  silenzio. 
Contro  la  proposta  congettura  però  veggo  una  grave  difficoltà.  Nell'epigrafe  riferita 
a  pagina  64  la  corruttela  di  Lucius  per  Leucius  veramente    è   probabilissima.  La 
mutazione  è  leggera;  e  la  scrittura  della  lapide  ha  bisogno  di  qualche  altro  emen- 
damento assai  più  sostanziale.  Quivi  è  nominato  un  LVCIANVS  PP,  che  necessa- 
riamente dee  essere  corretto:  EVTYCIANVS.  Ma  altrettanto  non  posso  dire  della  la- 
pide di  papa  Pasquale,  ove  il  Leucius  dovrebbe  divenire  Laudicius.  I  molti  nomi 
segnati   in    quell"  epigrafe   non    sono  corrotti  ;    e   radicale  è   il   mutamento    della 
sillaba  leu  in  /au,  oltre  la  soppressione  della  seconda    sillaba.  Questa  avvertenza 
mi  frena  a  non  abbracciare  con  troppa  facilità  il  sospetto  della  metamorfosi  del 
Laudicius  in  Leucius;  e  così  rimango  nel  pristino  totale  difetto  d'ogni  memoria  del 
Laudicius  episcopus  sepolto  nel  cemetero  di  Callisto. 

CAPO  XXXVIII. 

Commento  al  carme  damasiano,  che  abbraccia  il  massimo  numero  delle  cripte  storiche 

sopra  illustrate;  restauro  della  cripta  papale;  e  considerazioni  generali 

sui  sepolcri  dei  romani  pontefici  in  quella  cripta. 

Siamo  giunti  felicemente  al  termine  della  descrizione  e  dell'esame  delle  cripte 
e  dei  sepolcri,  che  appello  storici,  del  cemetero  di  Callisto.  Tutto  è  stato  discusso 
ed  illustrato  con  diligenza  attentissima  e  quasi  direi  scrupolosa;  ma  il  carme  pri- 
mario dal  pontefice  Damaso  dedicato  a  coteste  cripte  ed  a  cotesti  sepolcri  è  rimasto 
quasi  negletto  senza  l'onore  d'uno  speciale  commento.  Io  però  non  avrei  saputo 
adempiere  a  questa  parte  dell'ufficio  mio  prima  d'avere  dichiarati  i  singoli  mo- 
numenti ed  i  singoli  personaggi  e  gruppi  di  martiri,  ai  quali  le  poetiche  frasi  del 
carme  alludono  in  guise  più  o  meno  difficili  ad  intendere  dopo  tanti  secoli  di 
rovine  e  dopo  sì  lungo  obblio  delle  memorie  vive  nell'età  damasiana.  Chiudiamo 
adunque  il  trattato  sulle  storiche  cripte  callistiane  col  rileggere  e  considerare  tutto 
il  complesso  del  famoso  epigramma  Hic  congesta.  Ciò  fatto ,  discuterò  quale  fu  il 
sito,  ove  Damaso  lo  collocò;  tenterò  il  restauro  della  cripta  papale  nella  forma, 
che  le  diede  il  papa  Sisto  III;  terminerò  con  alcune  considerazioni  generali ,  che 
mi  suggerisce  la  serie  stupenda  dei  sepolcri  di  quella  cripta  rispetto  alla  storia 
dell'antica  chiesa  romana. 

(1)  V.  Ada  ss.  T.  II  Jan.  p.  674. 
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Damaso  comincia  dal  nobile  esordio  alludente  ad  una   straordinaria  turba  di 
santi: 

Hic  congesta  jacet,  quaerìs  si,  turba  piorum\ 
Corpora  sanctorum  retinent  veneranda  sepulcra, 
Sublimes  anhnas  rapuit  sibi  regia  caeli. 

Ed  al  medesimo  pensiero  di  sì  gloriosa  moltitudine  egli  torna  nella  cbiusa  del 
carme  ;  e  dice ,  cbe  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  d'  ogni  condizione  quella  turba  di  pii 
era  composta: 

I/ic  juvenes  puerique  senes  castique  nepotes, 
Quis  mage  virgineum  placuit  retinere  pudorem. 

Bastano  i  recitati  esametri  per  farci  intendere,  che  T epigramma  non  spetta  in 
guisa  speciale  ed  esclusiva  alla  cripta  papale  ,  ma  tutto  abbraccia  il  cemetero  di 
Callisto,  0  almeno  la  stazione  principale  di  esso  appellata  ad  s.  Aystum.  Che  la 
varia  moltitudine  poi,  di  che  parla  Damaso,  non  sia  di  semplici  fedeli,  ma  di 
martiri,  è  un  punto,  che  non  abbisogna  di  dichiarazioni  ne  di  prove;  e  solo  per 
sovrabbondare  in  diligenza  ne  dirò  poche  parole.  Ogni  cemetero  aveva  uno  ster- 
minato numero  di  sepolcri  dei  fedeli  vissuti  nei  primi  tre  secoli:  ne  (juello  di  Cal- 
listo ne  aveva  assai  piìi  che  gli  altri,  talché  dovesse  per  questo  titolo  ispirare  al 
papa  amatore  delle  primitive  sotterranee  necropoli  un  sì  grande  e  sì  religioso  en- 
tusiasmo. Anzi  i  cemeteri  di  Domitilla,  di  Priscilla,  di  Pretestato  ed  altri  avevano 
la  prerogativa  di  antichità  assai  maggiore  di  quella  degli  ipogei  callistiani.  Del  ri- 
manente Damaso  a  cotesti  pii  dà  il  solenne  epiteto  di  santi;  e  sante  chiama  le  loro 
reliquie.  Benché  tutti  i  fedeli  in  antico  fossero  chiamati  santi  ,  e  la  loro  società 
fosse  appellata  plebs  sancta,  pure  i  sancti  per  antonomasia  nel  linguaggio  ecclesia- 
stico del  secolo  quarto  e  in  quello  in  ispecie  dei  carmi  daraasiani  sono  i  profeti, 
gli  apostoli,  i  martiri.  Così  a  s.  Felice  di  Nola  Damaso  dedicò  un  epigramma  vo- 
tivo dicendogli:  Sanctorum  in  numero  Christi  sacrate  triumphis  (i)  ;  e  troppo  lungo 
sarebbe  il  riferire  tutti  i  passi  di  quei  carmi,  che  provano  il  significato  dell' an- 
tonomastica  frase  corpora  sanctorum,  cineres  sanclos.  Al  contrario  dei  fedeli  sepolti 
nel  cemetero  vaticano  Damaso  scrisse  semplicemente: 

Cingebant  latices  montem,   teneroque  meatu 
Corpora  mullorumr  cineres  atque  ossa  rigabant. 
Non  tulit  hoc  Damasus  communi  lege  sepultos 
Post  requiem  Iristes  iterum  persolvere  poenas  (2). 

In  fatti  in  tutto  il  corso  del  libro,    che   ora   giunge   al  suo    termine,    abbia- 
mo   veduto   i    topografi ,   i    martirologii ,    le   leggende  e    le   tradizioni    dichiarare 

(1)  Damasi,  Opp.  ed.  Merenda  carm.  XV  v.  2. 

(2)  L.  e  carm.  XXXVI. 


—  231  — 

ed  illustrare  le  damasiane  parole  sulla  callistiana  turba  di  santi.  Abbiamo  anzi 
inteso,  che  la  voce  CONGESTA  allude  a  storici  poliandri  ed  a  masse  di  ceneri  rac- 
colte in  comuni  sepolcri:  e  se  i  numeri  trasmessici  dalle  tavole  martirologiche 
e  dalle  leggende  fossero  tutti  egualmente  esatti  ,  la  somma  totale  delle  anonime 
turbe  di  martiri,  le  cui  ceneri  furono  ammassate  in  quei  poliandri,  salirebbe  a 
circa  cinque  mila  in  quattro  gruppi;  uno  di  ventisette  (1)  ,  uno  di  quarantotto  (2)  ; 
uno  di  ottocentottanta  (3),  uno  di  quattromila  (4).  Qualunque  sia  la  vera  e  pre- 
cisa cifra  degli  ultimi  due  gruppi,  l'esistenza  dei  quattro  citati  poliandri  di  mar- 
tiri nelle  storiche  cripte  callistiane  è  comprovata  da  un  complesso  di  argomenti, 
cui  sarebbe  irragionevole  negare  l'assenso.  Anzi  io  dubito,  che  anche  altri  polian- 
dri di  martiri  abbiano  illustrato  le  cripte  ad  s.  Xystiim,  e  nOn  ce  ne  sia  perve- 
nuta distinta  notizia;  ma  sieno  compresi  nelle  generiche  testimonianze  della  tinba 
sanciorum  magnificata  da  Damaso,  nelle  multa  milia  iscritte  sui  papiri  delle  ampolle 
di  Monza,  nella  innumerabilis  midiitudo  martyrum  additataci  ad  s.  Aystum  ùal  Salis- 
burgense.  Il  dubbio  mi  è  suggerito  da  alquante  belle  lettere  del  secolo  terzo  incise 
sopra  un  frammento  ritrovato  dinanzi  la  cripta  medesima  di  s,  Sisto  (vedi  tav.  XXXIX 
n.  3).  La  pietra  è  cemeteriale,  cioè  posta  in  origine  alla  bocca  d'un  loculo  inca- 
vato nelle  pareti;  ne  rimane  il  principio,  donde  esordiva  l'iscrizione;  la  quale  comin- 
cia dalla  cifra  numerica  LVIIII,  seguita  da  una  parola,  la  cui  iniziale  era  M.  Un 

solo  supplemento  è  adatto  a  siffatto  principio:  LVIIII  ìlarlyres DEVositi  ...  ; 

e  tutti  sanno,  che  iscrizioni  di  questa  formola  nei  romani  cemeteri  hanno  esistito 
e  furono  lette  da  Prudenzio  (5).  Una  ipotesi  però,  benché  contraria  alle  ordinarie 
consuetudini  degli  antichi  incisori  di  epitaffi,  può  togliere  credito  al  proposto  sup- 
plemento; ed  è  la  possibilità,  che  la  prima  linea  dell'epitaffio  sia  stata  scritta  in 
mezzo.  Nella  quale  ipotesi  le  lettere,  che  a  noi  sembrano  le  prime  deirepigrafe, 
sarebbero  le  prime  della  linea  seconda;  e  il  restauro  dell' epitaffio  procederebbe  così: 

vixit  annos 

L.  Villi.  Menses  .   .   .  dies 

DEP 

Il  poliandro  adunque  di  cinquantanove  martiri  indicato  da  cotesto  solo  frammento 
potrà  essere  stimato  più  o  meno  probabile;  certezza  però  non  ne  abbiamo. 

11  papa  Damaso,  oltre  le  menzioni  delle  turbe  anonime  e  le  allusioni  generi- 
che, accenna  in  quattro  esametri  quattro  sepolcri  o  cripte  speciali  di  santi  istorici: 

Hic  comites  Xysli  porlant  qui  ex  hoste  tropaea 
Hic  numerus  procerum  servai  qui  altaria  Cliristi 
Hic  posltus  longa  vixit  qui  in  pace  sacerdos 
Hic  confessores  sancii  quos  Graecia  inisit. 

(1)  V.  sopra  pag.  226. 

(2)  V.  pag.  158. 

(3)  V.  pag.  157. 

(•4)  V.  pag.  176  e  segg. 
(5)  V.  pag.  156. 
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Già  nel  capo  XV  ho  detto,  che  il  primo  di  questi  versi  per  molto  tempo  mi  ha 
dato  un  tormento  fastidiosissimo;  e  m'ha  indotto  a  contorcere  il  naturale  senso 
di  duo  tra  questi  esametri,  perchè  credevo  sulla  fede  del  testo  volgalo  del  libro 
pontificale  i  comites  Xysti  essere  slati  sepolti  nel  ceraetero  di  Pretestato  lungi  dalla 
cripta  di  Sisto  medesimo.  Posta  la  quale  credenza  ,  alle  parole  hic  comiles  Xysti 
faceva  d'uopo  dare  un  senso  metaforico  ed  interpretarle  di  chiunque  altri,  tranne 
i  veri  compagni  di  Sisto.  Oggi ,  la  Dio  mercè  ,  questo  grave  intoppo  è  tolto  di 
mezzo  ;  e  nel  predetto  capo  ho  insegnato,  come  si  concilia  il  libro  pontillcale  col 
carme  di  Damaso ,  e  come  dei  sei  comiles  Xysti  quattro  furono  sepolti  con  lui  nel 
cemetero  di  Callisto  (i).  In  fatti  nel  linguaggio  ecclesiastico  il  senso  solenne  ed 
antonomastico  della  voce  comites  aggiunta  al  nome  di  qualche  martire  significa  i 
compagni  di  carcere  o  di  martirio.  In  questo  senso  Cipriano  spesso  adopera  il 
vocabolo  Comes  (2);  e  nella  vita  di  lui  lo  ripete  il  diacono  Ponzio  (3);  e  BEATI 
CONFESSORES  COMITES  MARTYRORUM  in  una  preziosa  epigrafe  di  Milano  sono 
chiamati  i  confessori  della  fede  sopravvissuti  a  Diocleziano  e  stati  compagni  di 
carcere  dei  martiri  consummati  (4).  Restituito  a  questo  verso  il  suo  naturale  senso 
e  conciliatolo  colla  storia,  anche  l'esametro  seguente:  Hic  niimerus  procenim  servai 
qui  altana  Christi ,  riacquista  il  suo  naturale  significato.  I  magni  principi  della 
chiesa  Pietro  e  Paolo  apostoli  da  Paolino  di  Nola,  contemporaneo  di  Damaso,  fu- 
rono appellati  proceres  (5).  Il  vocabolo  numerus  nell'  uso  civile  dei  secoli  cristiani 
significava  corpo  e  coorte;  e  in  questo  senso  nell'  inno  antichissimo,  volgarmente 
appellato  ambrosiano  ,  cantiamo  :  te  prophelarum  laudahilis  numerus ,  te  martyrum 
candidalus  laudai  exercitus  (6).  Laonde  Damaso  ci  addita  una  coorte  di  principi. 
L'emistichio  servant  qui  allaria  Christi  è  uno  dei  consueti  nel  centone  damasiano; 
è  imitato  dal  virgiliano  Xymphae  quae  sylvas ,  quae  Jlumina  servant  (7)  ;  e  signi- 
fica la  sepoltura  sotto  o  attorno  l'altare  di  Cristo.  Cotesta  coorte  adunque  di  prin- 
cipi è  quella  dei  papi  deposti  nei  loculi  della  cripta  di  s.  Sisto  ,  in  mezzo  alla 
quale  regnava  l'altare.  E  dopo  nominato  Sisto  coi  suoi  veri  comiles  di  martirio, 
Damaso  non  poteva  ommettere  la  nobile  compagnia  degli  antecessori  e  successori 
di  lui  consepolti  nella  stanza  solenne.  Alla  menzione  di  questa  coorte  sacerdo- 
tale fa  seguito  quella  d'un  sacerdote^  che  visse  in  lunga  pace.  Sacerdos  è  voca- 
bolo, che  negli  scritti  del  secolo  terzo  e  del  quarto  comunemente  designa  i  ve- 
scovi. Damaso  nei  carmi  chiama  sé  medesimo  sacerdote  quando  era  già  papa  (8); 
e  sacerdote  chiama  quel  Leone  vescovo,  che  altrove  ho  dimostrato  avere  avuto  il 
culto  di  martire  nell'agro  Verano  (9).  Ma  anche  il  prete  Sisinnio  chiama  sacer^ 
dote  (10).  Nel  nostro  carme  il  lonya  vixit  qui  in  pace  sacerdos  dee  essere,  secondo 
l'uso  più  comune  di  quella  voce,  un  vescovo  o  papa.  Imperocché  niun  prete  il- 

(1)  V.  sopra  pag.  95,  96. 

(2)  Epist.  Vili,  XV,  XXI,  XXXV. 

(3)  Vita  s.  Cypriani  in  fine. 

(4)  V.  Bull,  d'arch.  crisi.  1864  p.  30. 

(5)  Des.  Felice  nat.  XI  v.  51;  nal.  XIX  v.  3. 

(6)  V.  Marini,  Papiri  diploni.  p.  197- 

(7)  Georg.  IV  v.  383. 

(8)  Damasi,  Opp.  ed.  cit.  carm.  XVI. 

(9)  V.  Bull,  di  ardi,  crisi.  1864  p.  55. 

(10)  Damasi,  Opp.  ed.  cil.  m  addendis  p.  7. 
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lustre  longa  vixit  qui  in  pace  ebbe  fama  e  culto  nel  cemetero  di  Callisto  ;  né  il 
prete  Eusebio  morto  nei  tristi  tempi  di  Costanzo  Ariano  può  essere  stato  desi- 
gnato da  Daraaso  come  vissuto  longa  in  pace.  Qui  necessariamente  si  allude  a 
Milziade;  il  quale  è  distinto  dal  numerus  procerum,  dalla  coorte  cioè  dei  suoi  col- 
leghi ,  perchè  separatamente  da  quella  coorte  in  una  sua  propria  cripta  giaceva. 
E  poiché  di  Eusebio,  sepolto  anch'  esso  in  cripta  separata,  Damaso  non  fa  speciale 
menzione,  ciò  mi  sembra  indizio,  che  il  carme  Hic  congesta  risguarda  principal- 
mente le  cripte  centrali  della  stazione  ad  s.  Aystum. 

Ciò  posto,  mi  si  dimanderà  ,  per  quale  ragione  Damaso  cita  dopo  Milziade  i 
cotifessores  sancii  quos  Graecia  misit ,  il  cui  arenario  non  faceva  parte  della  stazione 
predetta?  Che  quei  confessori  santi  venuti  dalla  Grecia  sieno  Ippolito  ed  i  com- 
pagni di  lui  sepolti  nell'arenario  spesso  da  me  nominato,  non  è  da  porre  in 
dubbio.  L'elogio  di  cotesti  martiri  comincia  appunto  col  distico: 

Olim  sacrilegam  quam  misit  Graecia  turbam 
Marii/rii  mentis  nunc  decorata  nilet. 

Ma  che  l'arenario  dei  martiri  greci  ai  giorni  di  Damaso  fosse  al  tutto  estranio 
alla  stazione  ad  s.  Xysttim,  non  possiamo  affermarlo.  Se  quell'  arenario  sta,  come 
io  sospetto,  a  pie  della  magnifica  scala  Dfl,  esso  è  vicinissimo  alle  cripte  ad 
s.  Xystum  ;  e  finché  non  avremo  sterrato  ,  scoperto  ed  esaminato  tutto  quell'  ipo- 
geo, noi  non  potremo  sapere  in  quale  relazione  esso  era  ai  giorni  di  Damaso 
con  quelle  cripte.  Del  rimanente  Massimo  il  commentariense  ucciso  insieme  coi 
martiri  greci  fu  sepolto  non  nel  loro  arenario ,  ma  ad  s.  Xystum  (1)  ;  e  forse  an- 
che qualche  altro  martire  di  quella  turba  quam  Graecia  misit  fu  deposto  ,  come 
Massimo  ,  nelle  cripte  callistiane. 

&li  ultimi  e  notissimi  versi  dell'epigramma  famoso  non  abbisognano  di  com- 
mento: 

Hic  fateor  Damasus  volui  mea  condere  membra 
Sed  cineres  timui  sanctos  vexare  piorum. 

Del  desiderio  e  del  timore  riverenziale,  di  che  Damaso  qui  fa  la  pia  confessione, 
tutto  il  mio  libro  e  tutte  le  glorie  del  callistiano  santuario  rendono  ragione. 

Cerchiamo  ora  il  sito,  ove  fu  posto  il  nobilissimo  carme.  L'angolo  inferiore 
destro  della  lastra  marmorea  colle  lettere  finali  degli  ultimi  esametri  fu  da  noi 
trovato  affisso  al  parapetto  del  sepolcro  principale  nel  fondo  della  stanza.  Si  vegga 
nella  tavola  I  la  scenografia  della  cripta  rappresentata  nello  stato  di  rovina,  in 
che  era  quando  fu  sterrata  nel  1854.  &ià  sopra  a  pag.  26  ho  accennate  le  ragioni, 
per  le  quali  non  posso  credere  Damaso  aver  quivi  collocato  il  suo  carme;  che 
non  fu  proprio  di  quel  sepolcro,  ma  spettante  a  tutta  la  stazione  ad  s.  Xystum. 
Per  trovare  però  dove  probabilmente  da  principio  il  marmo  fu  posto,  fa  d'  uopo 

U)  V.  sopra  pag.  181. 
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ch'io  m'accinga  al  restauro  di  tutta  la  cripta.  E  poiché  le  colonne,  i  pilastri,  le 
mensole,  i  marmi  d'ogni  specie,  che  dentro  essa  spezzati  giacevano,  debbono  in 
molta  parte  essere  avanzi  delle  decorazioni  quivi  ordinate  da  Sisto  III,  ed  oggi 
a  me  pare  impossibile  il  distinguere  gli  ornamenti  fatti  da  questo  papa  da  quelli 
dell'età  di  Damaso,  ristaurerò  il  santuario  nella  forma  che  gli  fu  data  dal  papa 
Sisto. 

Due  iscrizioni  damasiane  illustravano  la  cripta  sacrosanta,  il  carme  in  questo 
capo  da  me  dichiarato,  e  quello  che  alla  catedra  del  pontefice  decollato  sulla  sua 
sede  si  riferisce;  il  quale  necessariamente  dovette  essere  posto  sopra  la  catedra 
medesima.  Ho  cercato  se  ad  una  delle  pareti  laterali  potè  quel  carme  essere  affisso; 
ed  i  loculi,  che  le  occupano,  rendono  impossibile  il  trovargli  quivi  un  sito  ac- 
concio e  probabile.  Rimane  che  sia  stato  collocato  nella  parete  di  fondo  ,  ove  è 
altresì  naturale  che  sia  stata  posta  la  catedra  sanguinosa  al  debito  luogo  dinanzi 
all'altare.  In  fatti  il  carme  relativo  alla  catedra  è  inciso  in  lettere  alquanto  minori 
di  quelle  dell'  epigrafe  Uic  congesta,  ed  occupa  una  fronte  alquanto  più  ristretta; 
e  studiando  le  dimensioni  della  parete  di  fondo,  le  costruzioni  che  quivi  acceca- 
rono la  nicchia  del  monumento,  le  mensole  e  le  cornici  di  varie  grandezze  tro- 
vate tra  le  rovine  della  stanza,  non  saprei  come  e  dove  meglio  disporre  i  due 
carmi  damasiani,  che  collocandoli  uno  sotto  l'altro  nel  modo  rappresentato  dalla 
tavola  I,  A.  Le  altre  pareti  furono  rivestite  di  lastre  marmoree  sopra  il  primitivo 
intonaco  dipinto:  la  storia  ci  dice  che  Sisto  III  fé'  il  marmoreo  adornamento;  le 
reliqdic  superstiti  e  i  marmi  rinvenuti  tra  le  macerie  lo  confermano.  Nella  tavola 
citata,  che  rappresenta  la  cripta  con  i  marmorei  rivestimenti,  ho  fatto  delincare 
lastre  bianche  venate  e  pilastri  scanalati.  Delle  une  e  degli  altri  ho  veduto  i  fram- 
menti, ma  ho  veduto  anche  liste  di  porfidi,  di  serpentini,  di  gialli,  le  quali  do- 
vevano fasciare  le  lastre,  come  nella  cripta  di  s.  Eusebio;  o  in  altra  guisa  con 
minuto  lavoro  conforme  al  gusto  del  secolo  quarto  e  del  quinto  adornare  le  pa- 
reti. Delle  due  colonne  baccellate  a  spire  parecchi  rocchi  ed  i  capitelli  giacevano 
sul  suolo;  nel  disegno  le  ho  dirizzate  sulle  loro  basi ,  delle  quali  una  è  tuttora 
ferma  al  suo  luogo  sopra  zoccolo  massiccio  di  africano.  Coteste  colonne  certamente 
sostenevano  due  grandi  mensole  trovate  dentro  la  stanza,  e  due  altre  simili  men- 
sole dovevano  sporgere  dalle  due  pareti  laterali  verso  gli  angoli  della  stanza.  Me 
ne  danno  indizio  sicuro  le  mensole  medesime  giacenti  tra  i  marmi  della  cripta 
poste  a  confronto  con  le  simili,  benché  informi,  pietre  infisse  alle  pareti  della 
cripta  delineata  nella  tav.  IX  n.  1,  e  che  ho  già  detto  (1)  avere  sostenuto  cornici 
formanti  un  quasi  ciborio  sopra  1'  altare.  Anche  le  mensole  della  cripta  papale 
debbono  avere  sostenuto  cornici,  delle  quali  sulla  scorta  di  qualche  frammento 
superstite  ho  fatto  delineare  il  restauro.  Dall'architrave  sopra  le  colonne  pendevano 
lampade,  festoni  e  cortine.  Si-  vegga  la  nota  medaglia  coli'  iscrizione  SVCCESSA 
YIVAS  illustrata  dal  Vettori  e  dal  Lupi  (2);  ed  un  frammento  di  vetro  cemeteriale, 
che  fu  nel  museo  dell'avv.  Mariotti  in  Roma,  ed  oggi  è  nel  britannico  di  Londra  (3). 

(1)  V.  sopra  pag.  102. 

(2)  Victorii,  Disserl.  philologica,  Romae  1751:  Lupi,  Dissertazioni  T.  1  pag.  197. 

(3)  Garruoci,  Vetri,  2»  ediz.  tav.   WXIX  ii.  10. 
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Quivi  è  effigiato  un  santuario  senza  dubbio  di  martiri,  ove  dairarchitrave  pen- 
dono i  veli  ;  gì'  intercolunni  sono  chiusi  da  transenne  (1)  e  sopra  queste  sorgono 
vasi  con  candele.  I  vasi  ossidi  pharocanthara  sembrano  sospesi  in  aria;  e  la  roz- 
zezza del  disegno  non  fa  intendere  se  il  disegnatore  volle  indicarli  come  pendenti 
dall'architrave  ovvero  come  poggiati  sopra  le  transenne.  Gioverà  confrontare  questo 
vetro  con  una  pietra  cemeteriale  un  dì  vaticana  ora  lateranensc  (2).  Nella  quale 
è  parimente  con  rozzo  graffito  delineato  un  santuario  ;  due  colonne  sorreggono 
l'architrave;  tra  le  colonne  e  la  parete  è  un  largo  interstizio  chiuso  da  transenne; 
sulle  transenne  sorgono  due  cerei,  uno  per  parte;  dall'architrave  pendono  cortine. 
Nella  cripta  papale  il  zoccolo  della  colonna  destra  ha  un  aggetto^  sul  quale  fa- 
cilmente fu  posto  un  candelabro  o  pharocantharus:  le  transenne  però  non  erano 
e  non  potevano  essere  addossale  alle  colonne  medesime,  come  m'accingo  a  spie- 
gare ragionando  del  restauro  dell'altare  e  dei  cancelli  e  plutei,  che  lo  chiudevano. 
Kiun  vestigio  scopro  di  transenne  anticamente  inserite  od  appoggiate  allo  zoc- 
colo superstite  della  colonna  sinistra.  Ed  in  fatti  collocando  quivi  la  chiusura 
sarebbe  stato  impedito  il  passaggio  al  sepolcro  di  s.  Cecilia ,  che  certamente  fu 
aperto  e  frequentato.  Nelle  macerie  della  cripta  ho  trovato  i  frammenti  d'un  grande 
pluteo  marmoreo  scolpito  a  cassettoni  con  rosoni  in  mezzo  a  ciascun  cassettone, 
un  meschino  avanzo  di  transenna  ossia  cancello  traforato  a  giorno,  anch'  esso  in 
marmo,  l'imbasamento  d'un  pluteo  o  cancello,  e  due  parastate,  cioè  pilastri  de- 
stinati alle  estremità  del  pluteo,  uno  dei  quali  pilastri  era  terminato  a  guisa  di 
erma  bicipite  in  due  leste  femminili.  Studiando  la  collocazione  di  tulli  cotesti 
marmi  diversi  accozzali  insieme ,  ho  veduto  assai  chiaro ,  eh'  essi  furono  di- 
sposti nel  modo  delineato  nella  tav.  I,  A;  il  quale  corrisponde  egregiamente  al 
doppio  scopo  di  lasciare  libero  il  passaggio  alla  vicina  cripta  della  santa  famosa, 
e  di  chiudere  dentro  il  solenne  septum  l'altare.  Di  transenne  marmoree  nelle  ca- 
tacombe romane  troviamo  spesso  i  frantumi  ,  massime  negli  ipogei  istorici  (3). 
Delle  parastato  poi  in  forma  di  erma  vediamo  un  esempio  di  scultura  cristiana 
nel  mausoleo  di  s.  Elena  a  Tor  Pignattara  ;  Terma  quivi  rappresenta  il  pastor 
buono.  Nelle  scale  del  palazzo  Castellani  ho  osservato  un  erma,  ove  sulla  fronte 
del  Bacco  barbalo  fu  poi  inciso  il  monogramma  di  Cristo  ;  certamente  per  conse- 
crare  quel  marmo  ad  uso  cristiano.  Anche  i  gentili  cinsero  sovente  con  lorica 
e  con  plutei  o  cancelli  i  monumenti  sepolcrali.  Ne  ha  ragionato  di  proposilo  in 
uno  degli  ultimi  suoi  scritti  il  Cavedoni  (4)  ;  che  però  non  conobbe  l'insigne 
iscrizione  salonitana  citata  dal  Furlanetto  nell'appendice  al  lessico  latino,  voce 
bathrum.  Da  questa  epigrafe  importante  apprendiamo  la  distinzione  della  lorica 
dal  bathrum  clatrorwn -^  la  prima  ricingeva  tutto  l'ambito  dell' «>ea  religiosa;  i 
clatri  poi ,  cioè  i  cancelli ,  chiudevano  più  da  vicino  e  in  un  recinto  più  sacro  il 

(1)  V.  dae  tempietti  profaai  con  (ranseane  negli  intercoluonii  nel  Winckelinann,  St.  deir  arte,  trad.  ilal.  del  F^'a  T.  Ili  p.  494  tav.  XVII, 
XVIll.  V.  anche  Laba?,  >larnii  antichi  bresciani  p.  102;  che  insegna  il  tempietto  sostenuto  da  quattro  colonne  aperto  da  ogni  Iato  nel  linguaggio 
profano  e  neU'  ecclesiastico  essere  stato  appellato  tegurhim  (  quod  et  ciborium  vocatur)  ed  essere  stato  usiutissimo  nelle  confessioni  dei  martiri. 

(2)  Nel  museo  epigrafico  cristiano  Laleranense  classe  XIV.  n.  45. 

(3)  V.  Visconti  negli  Atti  della  pont.  accad.  darch.  T.  X  p.  65,  66. 

(4)  Dichiarazione  d'un  antico  bassorilievo  scoperto  in  Modena,  nel  volume  III  degli  atti  e  mem.  delle  reali  deputazioni  di  storia  patria  per 
le  Provincie  modenesi  e  parmensi,  .Modena  1865. 
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monumento  medesimo.  Le  transenne  poste  ai  monumenti  dei  martiri  sono  un  vero 
recinto  delirato  e  sacro ,  che  chiudeva  il  sepolcro-altare. 

Il  discorso  adunque  mi  chiama  a  parlare  dell'altare  da  me  restaurato  e  posto 
in  isola  dentro  il  sacro  recinto.  Nulla  è  più  certo  di  questo  restauro.  Sulla  pre- 
della marmorea,  cui  è  addossato  il  pluteo  sinistro,  si  veggono  quattro  incassature 
di  quattro  pilastrini  situati  appunto  alla  distanza  debita  per  sorreggere  una  pic- 
cola mensa  quadrata.  È  noto  ,  che  di  questa  foggia  furono  per  lo  più  gli  altari 
nei  secoli  antichi.  Ho  chiuso  le  quattro  facce  dell'altare  con  elettri,  ossia  transenne; 
perchè  veggo  che  così  fu  adornata  la  faccia  principale  di  quello  di  s.  Alessandro 
sulla  via  nomentana.  Che  in  questa  cripta  fosse  un  altare  Damaso  lo  testifica  nel 
verso:  hic  numerus  proceruni  servai  qui  aliaria  Chrisii ;  che  quell'altare  non  fosse 
un  sepolcro  speciale,  lo  indica  il  medesimo  verso  citato.  Imperocché  a  tutta  la 
schiera  dei  proceres,  non  ad  uno  di  essi  Damaso  attribuisce  l'onore  di  custodire 
l'ara  di  Cristo.  Laonde  essendo  stati  deposti  i  papi  nei  loculi  delle  pareli,  la  mensa 
sacra  eretta  in  mezzo  a  quei  loculi  fu  considerata  come  a  tutti  comune  in  indi- 
viso. Quella  mensa  però  stimo  essere  stata  quivi  posta  da  Damaso ,  quando  egli 
per  rinforzo  della  cripta  e  per  collocare  le  sue  epigrafi  accecò  il  vuoto  della  nic- 
chia sopra  la  mensa  del  sepolcro  principale.  Su  quel  sepolcro  nel  secolo  terzo  fu 
probabilmente  offerto  il  sacrificio  eucaristico. 

Rimane  a  dire  dei  sepolcri.  Dei  quali  facilissimo  è  stato  il  restauro;  essendo 
bene  stabilito  per  le  osservazioni  fatte  in  questo  libro,  che  nei  loculi  delle  pareti 
furono  deposti  i  romani  pontefici  e  le  bocche  dei  loculi  furono  chiuse  con  quei 
laconici  greci  epitaffi,  che  ho  supplito  e  ricollocato  in  ordine  cronologico.  Nei 
quattro  nicchioni  a  piana  terra  ho  posto  quattro  sarcofagi ,  ed  in  uno  di  essi  la 
mensa  coli' iscrizione  orPBANOC  g--  trovata  dentro  la  cripta.  Un'altra  mensa  è 
adorna  nella  grossezza  d'un  elegante  tralcio  di  vite  ;  ed  anch' essa  giaceva  sotto  le 
rovine  nella  stanza  papale.  Dinanzi  a  due  di  questi  sarcofagi  sono  costruite  due 
arche  sepolcrali  di  tempo  assai  posteriore.  Ne  rimangono  le  vestigia  :  ed  a  tenore 
delle  ragioni  svolte  nel  capo  XVIII  ho  scritto  per  congettura  sopra  l'arca  a  destra  l'epi- 
grafe deW Eusebius  homo  Dei;  sopra  quella,  che  occupa  la  sinistra,  il  nome  del  prete 
Gregorio.  La  scenografia  della  tavolai,  A  non  può  mostrare  la  parete,  ov'è  la  porta. 
Bastano  però  poche  parole  per  descriverla  ed  immaginarne  il  restauro.  Sopra  l'arco 
della  porta  era  affisso  il  grande  catalogo  marmoreo  di  Sisto  III;  idue  lati  di  essa 
erano  adorni  di  due  colonne,  delle  quali  rimane  una  base,  ed  una  leggera  con- 
cavità improntata  sulla  calce.  Una  nicchietta  della  consueta  forma  incavata  nella 
parete  destra  forniva  ai  pellegrini  gli  olii  desiderati;  una  simile  nicchietta  è  altresì 
incavata  nella  parete  dell'ambulacro,  di  fronte  alla  porta  della  cripta  papale. 

Chiudiamo  questo  capo  ultimo  del  lungo  libro  primo  con  alcune  considerazioni 
d'indole  generale  e  sintetica  sul  gruppo  venerando  degli  storici  sepolcri,  il  cui  re- 
stauro contemplato  nel  proposto  disegno  trasporta  l'animo  nostro  commosso  e  la 
mente  attonita  al  secolo  terzo  della  chiesa  romana.  Due  punti  chiamano  a  se  la 
nostra  attenzione;  la  costante  grecità  degli  epitaffi  dei  romani  pontefici,  e  la  loro 
semplicità.  L'uso  costante  della  greca  lingua  in  quegli  epitaffi  è  prova  manifesta, 
che  greco  fu  il  linguaggio  ecclesiastico  della  chiesa  romana  nel  secolo  terzo.  Questo 
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fatto  importante  pone  in  nuova  luce  le  osservazioni  di  molti  dotti  circa  il  greco 
idioma  adoperato  nei  documenti  ecclesiastici  di  Roma  dei  primi  tre  secoli  (l).Le 
ricerche  intorno  a  questo  punto  hanno  avuto  per  mira  speciale  la  soluzione  del  que- 
sito circa  l'origine  della  latina  versione  dei  libri  santi.  Gli  epitaffi  papali  del  secolo  III 
ci  invitano  a  credere,  che  la  liturgia  e  la  pubblica  lezione  delle  scritture,  almeno 
nelle  adunanze  presiedute  dal  papa,  in  Roma  si  facevano  in  greco.  In  fatti  Ter- 
tulliano nel  capo  XXV  De  spectaculis  allude  alla  grecità  della  liturgia  a  lui  con- 
temporanea, quando  indegnato  esclama:  ex  ore  quo  amen  in  saìictmn  protuleris,  gla- 
diatori testimonium  reddere;  d;  alàvx;  un  aìòr^cg  alii omni no  dicere  nisi  Deo  Christo!Le  gre- 
che origini  della  romana  liturgia  lasciarono  di  se  una  lunga  traccia,  che  molti  secoli 
appena  valsero  a  cancellare.  Nei  codici  dei  romani  sacramentarli  anche  nel  secolo 
nono  r  interrogatorio  dei  catecumeni  comincia  colle  parole  seguenti:  Qua  lingua  con- 
fitentur  Dominimi  nostrum  JesumChristum?  ed  un  acolito  doveva  rispondere:  graece. 
Dopo  ciò  sono  scritte  in  quei  codici  le  professioni  del  simbolo  in  lettere  latine , 
ma  lingua  greca  (2);  segno  evidente  della  persistenza  e  dell'uso  del  primitivo  idioma 
liturgico  anche  nei  tempi,  in  che  quello  non  era  più  inteso,  e  faceva  d'uopo 
scriverlo  in  lettere  latine  per  farne  materialmente  pronunciare  le  parole  al  sacer- 
dote. Agli  interrogatorii  greci  sono  soggiunte  le  versioni  latine.  Da  sì  lontane  ori- 
gini viene,  che  anch'oggi  quando  pontifica  il  papa  l'epistola  ed  il  vangelo  si  can- 
tano in  greco  ed  in  latino.  Circa  la  fine  del  secolo  III  o  volgendo  il  quarto  la 
greca  lingua  ecclesiastica  cedette  in  Roma  il  luogo  alla  latina.  Negli  inizii  poi 
del  quinto  e  nel  sesto  il  greco  era  divenuto  al  romano  clero  sì  estraneo ,  che  le 
epistole  in  quella  lingua  venute  dall'Oriente  ponevano  in  imbarazzo  la  pontifìcia 
cancelleria;  e  facea  d'uopo  tradurle  in  latino,  ne  molti  erano  abili  a  darne  buone 
e  fedeli  versioni  (3).  E  concordano  gli  epitaffi  e  gli  elogi  dei  papi  dei  secoli  quarto, 
quinto  e  sesto  tutti  latini.  Queste  osservazioni  per  la  storia  ecclesiastica  sono  di 
peso  maggiore,  che  a  prima  giunta  forse  non  pare. 

L'altro  punto,  che  ho  promesso  di  toccare,  è  la  semplicità  dei  primitivi  epitaffi 
papali.  Quivi  leggiamo  soltanto  i  cognomi,  ossia  i  nomi  diacritici  personali,  dei  singoli 
pontefici  e  nulla  più.  Non  la  durata  della  sede,  non  l'anno,  il  mese,  il  giorno  della 
mwte  0  deposizione,  e  ancor  meno  alcun  cenno  sulla  vita  e  sugli  atti  dello  spirituale 
governo.  Ciò  mostra  quanto  era  lontano  dal  pensiero  dei  primi  fedeli  e  pastori,  che 
quelle  iscrizioni  potessero  un  dì  servire  alla  storia.  La  schietta  semplicità  di  epigrafi 
tanto  solenni  è  un  documento  eloquente  di  noncuranza  delle  memorie  terrene,  e  di 
aspirazione  alla  gloria  celeste.  Ma  siffatto  laconismo  delle  papali  iscrizioni  è  del  più 
alto  momento  per  la  conoscenza  delle  vere  fonti  della  storia  ecclesiastica  di  Roma.  II 
Bianchini  ed  i  seguaci  di  lui  hanno  giudicato,  che  gli  antichissimi  catalogi  dei  papi  a 
noi  pervenuti,  sieno  stati  composti  o  riordinati  coll'ajuto  dei  sotterranei  monu- 
menti (4);  ove  le  date  esatte  e  i  termini  dei  pontificati  dovevano  essere  stati,  secondo  la 

(1)  V.  AVisemann,  Due  lettere  sul  v.  7  della  l.a  epist.  di  s.  Giovanni,  Ann.  delle  scienze  relig.  1836  p.  92e  segg.;  Dollinger,  Hippolylus 
p.  27,  28;  Molini,  De  vita  et  Upsanis  s.  Marci  p.  76  e  segg. 

(2)  V.  Thomasi,  Opp.  T.  VI  p.  44  e  segg.  Cf.Martenc,  De  antiquis  eccl.  rilibas  T.  I  p.  85. 

(3)  V.  Constant,  Epist.  rom.  poni.  p.  1116;  s.  Leonis,  Opp.  ed.  Ballerin.  T.  I  p.  557;  Andres,  Lettera  al  Morelli  sui    codici  di  Ver- 
celli e  di  Novara  p.  66. 

(4)  V.  Bianchini ,  praef.  ad  Ànastas.  vit.  poni. 
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loro  opinione,  incisi  sui  marmi.  Ecco  vengono  in  luce  le  pietre  originali  e  ci  ri- 
velano la  faìsità  di  quella  supposta  fonte  di  storia  e  di  cronologia  ecclesiastica. 
Adunque  dagli  archivi  e  non  da  archeologiche  indagini  dei  monumenti  sono  a 
noi  venuti  i  papali  catalogi  ;  ai  quali  gli  epitaffi  sepolcrali  rendono  per  la  loro 
parte  indipendente  ed  estrinseca  testimonianza  di  verità.  Quando  Egesippo  scrisse 
in  Roma  la  successione  dei  pontefici  fino  ad  Aniceto ,  quando  Ippolito  la  inserì 
nella  sua  cronaca  fino  a  Ponziano  colla  registrazione  degli  anni,  dei  mesi  e  dei 
giorni ,  quando  altri  la  continuarono  a  varie  riprese  nel  secolo  terzo ,  essi  attin- 
sero le  necessarie  notizie  a  quei  censi,  che  Tertulliano  testifica  nelle  chiese  apo- 
stoliche (e  perciò  nella  romana  avuta  specialmente  in  mira  dalF  autore  africano) 
essere  stati  con  gelosa  cura  serbati  (1).  Perciò  nel  libro  primo  contro  Marcione  le 
chiese  illustri  per  la  serie  dei  vescovi  succeduti  senza  interruzione  agli  apostoli 
egli  chiama  apostolici  censiis  ecclesias  (2).  Laonde  se  i  due  solenni  sepolcreti  pa- 
pali ,  quello  del  Vaticano  e  quello  del  cemetero  di  Callisto ,  furono  istituiti  e 
mantenuti  per  conservare  nei  sepolcri  medesimi  la  monumentale  testimonianza 
della  successione  pontificia,  questa  testimonianza  rimase  sempre  separata  e  distinta 
da  quella  dei  censi,  degli  ecclesiastici  dittici  e  degli  archivi;  ne  avvenne  mai 
che  l'una  coli'  altra  sia  stata  fusa  e  mescolata.  E  bastino  queste  considerazioni 
generalissimo  richieste  dall'  argomento  ;  imperocché  non  debbo  io  imprendere, 
quasi  episodio  della  Roma  sotterranea,  la  discussione  e  l'esame  del  valore  pre- 
ciso e  dei  passi  difficili  d'ognuno  dei  vetusti  catalogi  papali  a  noi  pervenuti. 


(1)  V.  sopra  pag.  31. 

(2)  Àdv.  Marcionem  lib.  1  I,  cap.  X\I. 
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LIBRO    II. 

IL  CEMETERO  DI  CALLISTO 
RESTITUITO  AI  LIMITI  DELLE  SUE  AREE  PRIMITIVE 


CAPO  L 

y4r€a  prima  del  cemetero  di  Callisto  e  sua  origine. 


K 


el  principio  del  libro  precedente  ho  dichiarato  per  quale  via  io  condurrò 
i  miei  lettori  nell'  inestricabile  labirinto  della  callistiana  necropoli.  Le  cripte  nel 
primo  libro  illustrate  sono  il  faro  luminoso,  che  splende  in  mezzo  a  sì  dense 
tenebre  ;  esse  ci  danno  in  mano  il  capo  del  filo  storico ,  cronologico  e  topogra- 
fico del  cemetero  di  Callisto.  Abbiamo  veduto  cotesto  nome  storicamente  compe- 
tere agli  ipogei,  che  dal  secolo  quarto  all'  ottavo  furono  visitati  nelle  due  sta- 
zioni appellate  l'una  di  s.  Sisto,  ovvero  di  s.  Cecilia ,  l'altra  di  s.  Eusebio.  Le 
sotterranee  gallerie,  che  abbracciano  le  storiche  cripte  di  quelle  due  stazioni, 
esaminate  nelle  loro  direzioni  originarie  e  nelle  geometriche  forme ,  che  il  loro 
primo  svolgimento  descrive  ,  manifestamente  procedono  da  tre  punti  diversi  ;  si 
svolgono  in  tre  sistemi  d'escavazioni  l'uno  dall'  altro  originariamente  indipen- 
denti ]  corrispondono  a  tre  delimitazioni  di  aree  coordinate  in  vario  senso  alla 
linea  d'una  via,  che  dall'  Appia  corre  all'  Ardeatina.  Queste  proposizioni  archi- 
tettoniche,  geometriche  e  topografiche  sono  dimostrate  nel  testo  del  mio  fratello 
a  pie  del  volume.  Quelle  tre  aree  adunque  sono  le  regioni  originarie  e  storica- 
mente certe  del  cemetero  di  Callisto.  L'esame  archeologico  ed  artistico  delle  forme 
e  dei  monumenti  di  ciascuna  delle  tre  regioni  c'insegnerà  ,  se  esse  furono  nei 
loro  inizii  contemporanee  o  successive  ;  se,  cioè,  furono  o  no  tutte  delimitate  e 
cominciate  a  scavare  nella  istituzione  del  cemetero  fatta  da  Zefirino.  Intanto  gli 
elementi  storici  raccolti  nel  precedente  libro  ci  fanno  supporre,  che  l'area  prima 
sia  stata  designata  ed  iniziata  dai  Cecilii  nel  secolo  secondo  e  ceduta  poi  a  Zefi- 
rino per  l'istituzione  d'un  nuovo  sepolcreto  papale  affidato  al  diacono  Callisto  ; 
e  che  le  aree  seconda  e  terza  sieno  aggiunte  e  lavori  successivi  ordinati  dai  pon- 
tefici del  secolo  terzo ,  che  li  lasciarono  però  sotto  il  nome  glorioso  del  diacono 
divenuto  poscia  loro  predecessore.  Vediamo,  se  i  monumenti  concordano  con  le 
supposizioni  suggeriteci  dalle  storiche  ricerche.  E  cominciamo  dalle  origini  del- 
l' area  prima,  ove  furono  sepolti  con  s.  Cecilia  quasi  tutti  i  papi  del  secolo  terzo, 
e  che  è  perciò  il  vero,  proprio  ed  antonomastico  coemeterium  Callisti. 


—  240  — 

I  limiti  geometrici  di  quest'  area  e  del  suo  sistema  di  gallerie  sono  tanto  evi- 
denti, che  non  fa  d'uopo  rimettere  il  lettore  alle  prove  luminose  raccolte  dal- 
l'attenta analisi  architettonica  e  topografica  (1).  Ma  questa  al  mio  fratello  ha  ri- 
velato assai  più,  che  i  limiti  primitivi  dell'area;  egli  ha  potuto  riconoscere  la 
successione  precisa  dell'  escavazione  di  quelle  gallerie.  Lo  studio  dei  livelli  gli 
ha  insegnato,  che  l'ipogeo  da  principio  si  svolse  nelle  due  vie  principali  e  pa- 
rallele, le  quali  partono  dalle  due  scale  ;  e  che  i  legamenti  tra  quelle  due  vie  , 
eccetto  il  primo,  furono  fatti  in  un  secondo  lavoro  o  periodo  di  lavori.  Mentre 
questo  secondo  lavoro  era  avviato  o  forse  compiuto  fu  tentato  un  terzo  partito  ; 
quello  cioè  di  raddoppiare  tutto  l'ipogeo  escavando  un  piano  inferiore  al  prima- 
rio ;  ed  a  questo  scopo  fu  aperta  e  costruita  la  magnifica  e  profonda  scala ,  che 
taglia  una  delle  preesistenti  vie.  Ora  di  questa  scala  posso  mostrare  un  prezioso  dato 
cronologico  ;  il  quale  rifletterà  luce  su  tutto  l'anteriore  lavoro.  Le  grandi  tegole 
hi[)edali  adoperate  a  lastricare  i  gradini  ed  anche  il  pavimento,  là  ove  comincia  la  di- 
scesa al  predetto  piano  profondissimo,  hanno  impronte  dove  più  dove  meno  fresche 
e  rilevate  del  sigillo  della  fabbrica.  Avendone  esaminato  attentamente  ogni  ve- 
stigio ne  ho  trovate  dieci  ;  e  le  ho  riconosciute  tutte,  ninna  eccettuata ,  del  me- 
desimo stampo  seguente  di  forma  circolare  (2)  : 

OPVS  DOLIARE   EX  PRAEDIS 
DOMINI  N  ET   FIGL  NOVIS 

due  pesci 

Anzi  quello  stampo  ho  altresì  notato,  senza  mistura  di  altri  mattoni  d'altre  of- 
ficine, in  tutto  il  lastrico  del  pavimento  della  via  fino  al  principio  della  scala 
maggiore ,  che  saliva  al  suolo  esterno.  Grii  archeologi  bene  sanno ,  che  una  sì 
rara  costante  uniformità  di  sigillo  nei  mattoni  è  prova  manifesta  della  data  della 
costruzione ,  contemporanea  in  circa  a  quella  delle  fornaci ,  che  fornirono  il 
materiale  dell'  opera  laterizia.  Laonde  il  lastrico  predetto  e  la  scala  creata  per  il 
piano  in  feriore  furono  tutto  un  lavoro  del  tempo,  in  che  erano  attive  le  fgli- 
nac  novae  Domini  nostri. 

Quale  è  l'età  di  coteste  fujUnae  e  di  quel  bollo?  Le  figline  novae  furono  così 
appellate  per  opposizione  alle  veteres  ;  e  tanto  le  veteres  ,  quanto  le  novae ,  sono 
sempre  nominate  nelle  opere  doliari  ex  praediis  Domini  nostri^  Augusti  nostri,  e 
Au(j(j.  IMS.  Intorno  a  questo  il  Marini  nella  manoscritta  opera  sulle  iscrizioni 
doliari  osserva,  che  le  fiijlinae  novae  furono  di  M.  Aurelio,  che  in  esse  lavorò 
Calvio  Crescente  figulo  di  M.  Aurelio  e  di  Faustina  ,  e  che  le  veteres  furono  le 
Domiziano  passate  poi  in  proprietà  di  M.  Aurelio ,  di  Faustina  e  di  Commodo. 
Laonde  stima,  che  a  questi  Augusti  spettino  i  sigilli ,  EX  PRAEDIS  DOMINI  N. 
ovvero  AVG.  N.,  AV&&.  NN.  improntati  sui  mattoni   delle   figlinae  veteres  e   no- 


(1)  V.  il  testo  del  mio  fratello  cap.  IV  e  segg.  Per  brevità  d'ora  innanzi  citerò  questo  testo  col  solo  titolo  Analisi. 

(2)  Di  questa  scoperta  ho  dato  un  cenno  nel  Bull.  1865  p.  99. 
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vae  (1).  Ed  io  aggiungo,  che  la  bella  forma  del  nostro  sigillo  lo  dimostra  di 
assai  buoni  tempi  e  del  secolo  dei  primi  Antonini.  Per  le  quali  ragioni  sembra, 
che  la  scala  predetta  sia  al  più  tardi  dell'  età  in  circa  di  Commodo  o  di  pochi  anni 
dopo  la  morte  di  lui  ;  quando  i  depositi  delle  officine  dollari  erano  ancora  pieni 
delle  tegole  improntate  col  sopra  descritto  sigillo.  E  poiché  quella  scala  non  fu 
né  il  primo  ne  il  secondo ,  ma  il  terzo  lavoro  fatto  negli  ipogei  dell'  area  sepol- 
crale, di  che  ragiono ,  la  istituzione  di  essa  dee  salire  almeno  ai  tempi  di  M.  Au- 
relio. Questo  raziocinio  conferma  l'epoca  dell'  impero  di  quell'  Augusto  nel  primo 
libro  da  me  assegnata  alla  morte  di  s.  Cecilia  ed  al  suo  cemetero  presso  l'Appia. 
Ma  il  discorso  fatto  sulle  figline  nuove,  che  fornirono  le  belle  tegole  adope- 
rate nelle  ampliazioni  dell'  area  prima,  riceve  il  suggello  di  esattezza,  quasi  di- 
rei ,  matematica  da  molti  e  molti  mattoni  improntati  coi  sigilli  delle  loro  fab- 
briche ,  che  ho  raccolto  nelle  vie  dell'  area  predetta,  ed  avevano  servito  a  chiu- 
derne i  loculi.  Ninno  spetta  alle  figline  nuove;  e  pure  sono  tutti  a  quelle  figline 
in  circa  contemporanei ,  ma  piuttosto  anteriori  che  posteriori.  Registrerò  le  pre- 
cipue varietà  di  quei  sigilli  ;  e  poi  costruirò  sul  loro  complesso  i  calcoli  crono- 
logici, che  l'argomento  richiede.  Uno  solo  ha  la  data  consolare,  ed  è  di  quelli 
infiniti  e  notissimi  improntati  sotto  il  consolato  di  Petino  ed  Aproniano  (anno  123) 
nelle  officine  di  Domizia  Lucilla.  Di  questo  tengo  poco  conto;  essendo  isolato,  e 
comunissimi  essendone  nelle  antiche  rovine  d'ogni  età  gli  esemplari.  Ma  è  da 
notare,  che  mentre  questo  sigillo  spetta  alla  prima  metà  del  secolo  secondo  ed 
alle  fornaci  di  Domizia  Lucilla  madre  di  M.  Aurelio ,  ninno  dei  seguenti  è  del 
secolo  terzo  ;  e  tutti  provengono  dalle  officine  appunto  di  Lucilla  ereditate  poi  da 
M.  Aurelio,  da  Faustina,  da  L.  Vero  e  da  Commodo.  In  fatti  in  due  mattoni  trovati 
l'uno  a  canto  all'altro  leggo  egualmente: 

OP  DOL  EX  PR  AVG  N  F1&  TERE 
NT  L  AELIO  PHIDELE 

Aquila 

(opus  doliare  ex  praedus  Augusti  nostri  figlinis  Terentianis  L.  Aelio  Phidele).  Lucio 
Elio  Fedele  è  un  figulo  noto  per  altre  epigrafi,  e  lavorò  nelle  officine  terenziane 
possedute  da  Domizia  Lucilla  e  poi  da  M.  Aurelio,  da  Faustina,  da  Commodo  (2). 
L'uno  0  l'altro  di  questi  principi  è  \ Augusto  nostro  del  sigillo  sopra  trascritto. 
Le  medesime  figline  terenziane  possedute  dai  predetti  Augusti  il  Marini  stima 
nominate  nel  sigillo 

OPVS  DOLIARE  EX  PRAEDIS 
AVG&  NN  FIG  C  TER  TIT 


(1)  V.  Marini  ms.  cit.  (  nella  biblioteca  vaticana  )  p.  235.  Chi  volesse  opporre,  che  Aurelio  Vittore  afrerma  di  Diocleziano:  primus  omnium 
post  Caligulam  et    Domitianum  DOMINVM  se  dici  passus  est  legga  il  Labus,  Jlarmi  antichi  bresciani  p.  96,  e  vedrà  che  M.  Aurelio  e  Com- 
modo  e  quasi   tutti  gli  imperatori  dei  secoli  secondo  e  terzo  furono  chiamati  domini  nostri. 
(2)  Marini  ms.  cit.  pag.  233. 
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e  lo  legge  così  :  Opus  doliarc  ex  praedis  Augustomm  nostroritm  fìglinis  C.  Terentii 
Titiani  (1).  Ed  anche  questo  sigillo  fu  impresso  in  un  mattone  trovato  poco  lungi 
da  quelli  di  Elio  Fedele.  Parimente  da  Lucilla  M.  Aurelio  e  L.  Vero  ebbero  le 
fornaci  oceane  (2);  dalle  quali  vennero  ai  loculi  del  cemetero,  di  che  ragiono, 
due  mattoni   coli'  impronta  seguente: 

OPVS  DOLIARE  EX  FIGVLINIS^OCEAN 
IS  MINORIBVS  PRAEDIS  DN  AVG  (3) 

I  notissimi  mattoni  colle  sigle  PORT.  LIC.  anch'essi  uscirono  dai  fondi  di  Lu- 
cilla; e  l'area  prima  callistiana  me  ne  dà  due  esemplari  col  nome  di  M.  Aurelio. 
Quivi  inoltre  tre  esemplari  ho  trovato  del  bollo  (4) 

OP  DOL  EX  R  AVG  N  FIGLIN 
DOMITIANA  MAIOR 

pigna 

opus  doliare  ex  praediis  (la  R  maggiore  è  nesso  di  V^) /augusti  nostri  figlina  do- 
mitiana  major.  La  Aglina  domiziana  maggiore  ,  come  la  minore,  fu  nelle  condi- 
zioni medesime  della  terenziana,  delle  due  oceane  maggiore  e  minore,  della  do- 
mitiana  vetus  e  della  nova,  e  spettò  ai  medesimi  proprietaria  Continua  in  doppi 
esemplari  la  serie  dei  mattoni  provenienti  da  officine,  che  Domizia  Lucilla  lasciò 
a  M.  Aurelio;  ed  ecco  due  tegoli  delle  domiziane  senza  epiteto  veruno: 

OPVS  DOLIAR  EX  PRED  DOM  N  AVG 
EX  FIGVLINIS  DOMITIA 

due  pesci 

Opus  doliare  ex  praediis  domini  nostri  Augusti  ex  fìgulinis  domitianis.  Il  Marini  du- 
bitò se  l'insegna  di  questo  bollo  sia  stato  due  palme  o  due  pesci  (5);  ma  il  con- 
fronto coi  bolli  delle  figline  nove  fa  vedere,  che  qui  sono  effigiati  due  pesci ,  e 
che  quell'insegna  dalle  domiziane  passò  alle  nove.  Un  alberello  di  palma  fu  l'em- 
blema dei  sigilli  di  Sabinia  Ingenua  nelle  medesime  figline  nove;  e  ne  ho  tro- 
vato due  esemplari  nell'area  prima  callisti-^ra. 

OP  DOL  EX  PR  AVG  FIGL  NOY 
SABINIA  INGENVA  (6) 

Opus  doliare  ex  praediis  Augusti  fìglinis  novis  Sabinia  Ingenua.  Di  questa  impronta, 

(1)  L.  e.  n.  243,  vedi  pag.  233. 

(2)  L.  e.  p.  237. 

(3)  1  due  esemplari  del  cemetero  di  Callisto  non  sono  interamente  leggibili;  li  lio  suppliti  secondo  la  copia  del  Marini,  op.  cit.  n.  22i. 

(4)  V.  Marini,  I.  e.  n.  174. 

(5)  L.  e.  n.  218. 

(6)  11  mattone  del  cemetero  non  è  integro;  vedi  t'abretti,  Inter,  domest.  p.  520.  n.  318. 
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benché  spettante  alle  medesime  figline  nove   imperiali ,   alle  quali   spetta   quella 
dei  tegoli  adoperati  nella  scala  ,  niun  esemplare   si   trova   in   quei  gradini    e  in 
quel  lastrico.  In  fine  un  mattone,  sul  quale  fu  dipinta  una  fascia  rossa  ad  orna- 
mento del  loculo,  ha  il  sigillo  seguente: 

OPV  DOL  EPAGATH  CLAYDl 
QVINQYA  SER 

pigna 

Opus  doliare  Epagathi  Claudìi  Quinquatralis  servi.  I  servi  del  figulo  Claudio  Quin- 
quatrale  lavorarono  appunto  nelle  officine  di  Domizia  Lucilla  durante  la  prima 
metà  del  secolo  secondo  (1).  A  questa  ricca  serie  di  impronte  tutte  del  medesimo 
secolo  e  delle  figline  appartenenti  agli  Antonini  una  sembrerà  non  concorde  ;  la 
seguente,  cioè,  rinvenuta  presso  quella  di  Claudio  Quinquatrale  : 

OPVS  EX  PR  DOM  AVG  N  FIG 
DOMITIANARYM  FI& 

gallo  e  sorcio 

Il  Marini  qui  legge  :  ex  praedis  Domitiani  augusti  nostri  (2) ,  e  se  la  lettura  mari- 
niana  è  certa ,  il  mattone  sarà  assai  più  antico  degli  altri ,  che  ho  esaminato. 
Ma  io  non  sono  persuaso  della  verità  di  quella  lettura.  11  Marini  medesimo  in- 
segna che  le  figline  domiziane  non  furono  così  chiamate  dall'  imperatore  ma  da 
un  Domizio,  e  che  appartennero  a  Domizia  Lucilla.  Non  consta  da  verun  sigillo 
in  parole  intere ,  che  Domiziano  sia  nominato  dove  sono  nominate  le  predette 
figline.  D'altra  parte  l'allegato  sigillo  può  essere  letto  ex  praediis  domini  Augusti 
nostri;  e  confrontandolo  con  i  tanti  incontroversi  delle  varie  figline  degli  Anto- 
nini parmi,  che  veramente  debba  essere  letto  così.  Nella  quale  interpretazione  mi 
conferma  e  il  saperlo  teste  trovato  in  un'  antica  fabbrica  presso  Frascati  insieme 
a  quello  delle  figlinae  novae  domini  nostri  con  lemblema  dei  due  pesci  ;  ed  il 
trovarlo  nella  compagnia  di  molti  altri  bolli  tutti  delle  figline  antoniniane  nell'area 
prima  del  cemetero  di  Callisto. 

Egli  è  impossibile  che  il  caso  abbia  prodotto  questa  costante  uniformità  di 
tempo  e  di  provenienze  officinarie  in  molta  varietà  di  sigilli.  È  manifesto,  che  i 
fossori  dell'  area  prima  del  cemetero  callistiano  comprarono  le  tegole  per  chiu- 
dere i  loculi  successivamente,  ma  sempre  nelle  officine  medesime  di  Domizia  Lu- 
cilla, M.  Aurelio  e  Commodo.  I  mattoni  poi  per  la  scala  furono  tutti  insieme 
acquistati  dalle  figline  domiziane  allora  appellate  nove  ,  e  che  improntavano 
l'emblema  dei  due  pesci,  improntato  prima  nelle  domiziane.  Le  tegole  con  quel- 
r  impronta  delle  domiziane^  anteriori  alle  nove^  si  trovano  nelle  vie  anteriori 
alla  scala. 


(1)  Marini,  1.  e.  n.  721,  840;  cf.  n.  480. 

(2)  V.  I.  e.  n.  17. 
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Adunque  l'area  prima  del  cemetero  di  Callisto  fu  dedicata  ai  sepolcri  e  comin- 
ciò ad  essere  popolata  dai  morti,  quando  nel  commercio  abbondavano  unicamente 
le  opere  dollari  delle  fornaci  di  Domizia  Lucilla  divenute  proprietà  dei  suoi  eredi 
M.  Aurelio  e  Commodo.  L' ampliazione  di  quell'ipogeo  in  due  piani  fu  divisata 
ed  intrapresa  quando  erano  in  piena  attività  le  fgline  nove,  suddivise  dalle  do- 
iniziane  dopo  morta  Domizia  Lucilla  e  probabilmente  circa  i  tempi  di  Commodo. 
A  testimonianze  nella  loro  minutezza  tanto  eloquenti  ogni  dubbio  conviene 
che  ceda.  Zefirino  salì  alla  catedra  apostolica  cinque  anni  dopo  la  morte  di  Com- 
modo ;  e  sembra  che  abbia  tosto  chiamato  Callisto  al  diaconale  governo  del  ce- 
metero (1).  La  cronologia  delle  epigrafi  doliari  permette  appena  di  attribuire  a 
Callisto  i  predetti  lavori  di  ampliazioni;  ma  un  buon  numero  di  sepolcri  dell'area 
prima  debbono  essere  dei  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo  e  anteriori  a  Zefi- 
rino ed  a  Callisto. 

Accingiamoci  ora  a  ragionare  delle  iscrizioni,  delle  pitture  e  d'ogni  altra  opera 
d'arte  contemporanea  ai  sepolcri  compresi  dentro  i  limiti  del  primitivo  coemete- 
riunì  Callisti. 

CAPO  IL 

Cronologia  dei  cubicoli,  delle  pitture,  delle  iscrizioni 
spettanti  all'area  prima. 

Per  evitare  ripetizioni  inutili  e  fastidiose  affermerò  senza  prove  le  proposi- 
zioni dimostrate  nell'analisi  architettonica  e  sono  le  seguenti.  L'area  prima  dopo 
i  lavori  uniformi  delle  vie  descriventi  le  linee  geometriche  d'  un  rettangolo  (2) 
ha  avuto  tre  aggiunte  più  o  meno  irregolari.  Il  limite  primitivo  dal  lato  lungo  B 
fu  rotto;  e  fatta  quivi  un'appendice  d'alquanti  ambulacri  fuori  dell'area,  furono 
questi  diretti  a  sboccare  in  vaste  e  tortuose  spelonche  arenarie.  Dalla  cripta  dei 
pontefici  per  la  cella  di  s.  Cecilia  fu  aperta  una  via  Q,  ai  cui  fianchi  a  poco  a 
poco  furono  scavate  ampie  cripte;  e  questa  via  per  il  cunicolo  S  collegò  1'  area 
prima  colla  seconda (3). Finalmente  tutte  le  vie  del  rettangolo  furono  ricolme  di  terra; 
e  sull'interramento  furono  scavate  nuove  gallerie,  ed  altre  a  quel  livello  furono 
aggiunte  fuori  dell'area  sopra  l'appendice  comunicante  coU'arenaria  (4).  A  ciascuno 
di  questi  lavori  dovrà  essere  restituita  la  sua  parte  di  monumenti. 

Cominciamo  dai  monumenti  spettanti  all'ipogeo  rettangolare  innanzi  a  qualsi- 
voglia aggiunta.  Egli  è  necessario  premettere,  che  l'attenta  e  sagace  analisi  del 
mio  fratello  è  giunta  a  riconoscere  due  periodi  di  lavori ,  per  i  quali  l'ipogeo 
rettangolare  è  pervenuto  al  pieno  sub  svolgimento.  Ma  poiché  quei  periodi  furono 
continuazione  non  interrotta  l'uno  dell'  altro  ;  anzi  mentre  l'esecuzione  del  disegno 

(1)  V.  Bull,  (li  ardi,  crist.  1860  pag.  8  e  segg. 

(2)  Vedi  la  pianta  di  qneslo  rettangolo  scevro  dalle  agginnte  pcsleriori  nella  lav.  LUI  n.  2,3,4.  D'ora  innanzi  intendo  sempre  citare  le  piante 
riunite  nella  tavola  MIl-LlV,  designando  le  vie  e  i  luoghi  sotterranei  con  le  lettere  inscritte  su  quelle  piante. 

(3)  V.  tav.  cit.  n.  3,  6. 

(4)  V.  la  pianta  delle  gallerie  fatte  sull'interrameato  del  cemetero  primitivo  nella  tav.  cit.  n.  7. 
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stabilito  nel  secondo  periodo  non  era  ancora  terminata,  forse  cominciò  quella  del 
terzo  disegno  col  tentativo  della  scala  nel  precedente  capo  illustrata,  toglierò  ad 
esame  in  globo  i  monumenti  del  primitivo  rettangolo;  e  ne  discernerò  i  gruppi 
dietro  la  scorta  non  solo  dei  dati  topografici  e  architettonici ,  ma  altresì  delle 
osservazioni  archeologiche.  Tutti  i  sepolcri  ed  i  cubicoli  scavati  nel  sistema  ed  al 
livello  del  priìnitivo  rettangolo  (eccetto  un  solo  cubicolo,  del  quale  tosto  parlerò) 
presentano  caratteri  manifesti  di  arcaismo.  Sul  tipo  arcaico  delle  torme  architetto- 
niche si  vegga  l'analisi  spesso  citata.  Io  ne  ricorderò  soltanto  un  punto,  che  stimo 
notabilissimo;  l'assenza  costante  e  sistematica  dell'arcosolio  anche  nei  più  nobili  tra 
gli  illustri  sepolcri  di  questi  ipogei  ;  e  in  luogo  dell'  arcosolio  gli  ampli  loculi  e 
le  arche  coperte  da  mense  orizzontali  sormontate  da  nicchie  quadrilunghe  più  o 
meno  depresse.  Fa  eccezione  il  cubicolo  H',  nel  quale  troviamo  gli  arcosoli  ;  ed 
appunto  questa  è  eccezione,  che  conferma  la  regola.  Quel  cubicolo  ha  un  ingresso 
irregolare  ;  è  irregolarmente  scavato  nelT  interstizio  tra  due  vie  preesistenti  ;  la 
posteriorità  sua  a  tutto  il  sistema  di  gallerie  ,  in  mezzo  alle  quali  è  situato ,  è 
di  per  se  evidente.  Adunque  la  costante  mancanza  degli  arcosoli  e  T  uso  in  quella 
vece  degli  ampli  loculi  e  delle  arche  sopra  accennate  è  indizio  di  arcaismo;  e 
benché  in  altri  cemeteri  qualche  arcosolio  della  consueta  forma  io  conosca  del 
secolo  secondo  o  forse  anche  del  primo,  pure  nella  nostra  necropoli  quella  foggia 
di  sepoltura  non  piacque  e  non  fu  adottata  durante  i  primi  periodi  dell'  escava- 
zione, i  cui  limiti  la  citata  pianta  descrive.  Il  medesimo  fatto  chiamò  a  se  l'oc- 
chio nostro  e  la  mente  nelle  cripte  di  Lucina  anteriori  al  cemetero  di  Callisto. 

Questo  dato  è  di  grande  momento.  Imperocché  l' arcosolio  regna  in  ogni  parte 
dell'  area  seconda  e  della  terza  ;  ed  è  frequente,  anzi  spiega  molta  magnificenza 
di  ornati ,  in  alcune  cripte  della  via  Q  aggiunta  all'  area  rettangolare  callistiana , 
per  legarla  coli'  area  seconda.  Quivi  però  la  primitiva  cripta  storica  Q'  Q'  (oggi 
nascosta  sotto  la  scala)  è  priva,  come  le  più  antiche,  di  arcosoli.  Nell'appendice, 
che  sbocca  all'arenaria,  v'è  un  cubicolo  ;  ma  niun  arcosolio.  Nelle  gallerie  sca- 
vate al  livello  dell'interramento,  che  di  necessità  sono  posteriori  alle  appendici 
predette ,  gli  arcosoli  non  possono  mancare  :  ed  in  fatti  nei  pochi  cubicoli  sca- 
vati a  quel  livello  essi  non  mancano.  Ora  poiché  la  stanza  principale  dell'  area 
prima  destinata  sotto  Zefirino  o  Callisto  alla  sepoltura  dei  papi  ebbe  soltanto 
gli  ampli  loculi  e  le  nicchie  quadrilunghe  sopra  le  arche  ed  i  sarcofagi,  e  neppure 
uno  di  quei  monumenti  arcuati,  che  con  ogni  più  splendida  decorazione  furono  poi 
prodigati  anche  a  sepolcri  di  mediocre  conto;  fa  d'uopo  inferirne,  che  ai  giorni 
di  quei  pontefici  negli  ipogei  dell' Appia  l'arcosolio  per  gli  avelli  più  nobili  non 
era  stato  ancora  adottato;  e  che  le  regioni  sotterranee  della  callistiana  necropoli, 
ove  quella  foggia  architettonica  domina,  sono  posteriori  ai  tempi  almeno  di  Ze- 
firino. Questa  conseguenza,  che  vedremo  confermata  dall'esame  delle  pitture  e 
delle  iscrizioni,  dimostra,  che  il  coemeteriimi  Zephyrini  nominato  nel  libro  ponti- 
ficale non  può  essere  l'area  seconda ,  ne  la  terza  ;  ma  deve  essere  la  prima ,  cui 
compete  altresì  il  nome  di  coemcterium  Callisti.  E  il  libro  nono  dei  Filosofumeni 
oggi  ci  spiega  storicamente  quel  doppio  nome,  insegnandoci  che  Zefirino  papa  a 
Callisto  diacono  suo  die  la  cura  del  cemetero. 
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Le  gallerie  rettangolari,  che  costituiscono  la  vera  area  prima,  e  delle  quali 
ì  bolli  dei  mattoni  ci  hanno  mostrato  l'escavazione  essere  stata  in  parte  anteriore 
a  Zefìrino  e  Callisto  ,  danno  accesso  ad  otto  cubicoli  privi  tutti  di  arcosoli  ;  non 
compreso  quello,  che  sopra  ho  detto  essere  aggiunta  posteriore.  Queste  stanze  di 
grandezze  diverse  sono  tutte  rivestite  di  fino  e  candido  intonaco  ;  tutte  adorne  di 
affreschi  primitivi,  cioè  su  quel  medesimo  intonaco  condotti.  La  pianta  del  sot- 
terraneo e  i  suoi  livelli  dimostrano,  che  le  prime  stanze  scavate  furono  quella 
dei  pontefici  L';  quella,  che  le  sta  quasi  di  fronte,  L^  ed  è  delineata  nella  tavola  X; 
quella,  che  sta  a  pie  della  scala  A  e  fu  poi  mutata  di  livello  e  in  gran  parte  de- 
molita nell'età  della  pace  per  aprire  il  passaggio  ai  pellegrini,  A'.  Quasi  al  me- 
desimo livello  sono  i  cubicoli  A^ ,  A^  volgarmente  appellati  dei  sacramenti ,  per- 
chè sono  adorni  di  scene  simboliche  relative  al  battesimo  ed  all'  eucaristia.  A 
livelli  varii  e  diversi  furono  scavati  i  tre  cubicoli  seguenti  A'*,  A\  A.^.  Ma  questi 
cinque  cubicoli,  benché  dipìnti  da  mani  diverse,  costituiscono  un  gruppo  uniforme, 
adorno  dei  medesimi  simboli  nel  medesimo  stile,  liberamente  variati  nel  modo 
di  comporli  e  di  disporli ,  e  malgrado  questa  varietà  costanti  nell'  arcano  scopo 
e  senso  simbolico.  Nei  dipinti  di  tutte  le  altre  regioni  ed  aree  del  cemetero  cal- 
listiano  né  anche  un'ombra  troviamo  di  ripetizione  o  di  reminiscenza  del  sistema 
di  cotesti  affreschi  riuniti  in  cinque  stanze  successive  sulla  medesima  linea.  È 
chiaro,  che  una  mente  unica  li  ha  diretti  o  ispirati  ;  e  che  spettano  tutti  ad  un 
periodo  anteriore  a  quello  delle  pitture  delle  altre  aree  del  cemetero. 

Viceversa  però  questi  cinque  cubicoli  sembrano  alquanto  posteriori  ai  tre,  che 
nella  pianta  sono  i  primi,  A',  L',  L\  La  scala  A,  come  la  B,  è  rivestita  di  bel- 
lissimo ed  assai  fino  stucco  con  semplici  e  sottili  fasce  rosse  di  vivo  e  chiaro 
minio.  Nelle  pareti  ha  loculi  ampli  e  taluni  a  mensa  della  foggia  caratteristica 
primitiva.  Il  cubicolo,  la  cui  porta  stava  a  pie  della  scala  a  destra,  aveva  quel 
medesimo  intonaco  e  quelle  fasce  medesime.  Dei  soggetti  delle  pitture  quivi  fatte 
in  origine  nulla  posso  dire;  essendo  stata  demolita  ed  innalzata  la  volta,  alzato  il 
piano,  demolita  una  parete,  le  altre  ricostruite;  dell'intonaco  rimangono  appena 
poche  reliquie.  Ma  per  ventura  abbiamo  il  cubicolo  L%  che  è  contemporaneo  al 
primo,  o  poco  posteriore.  La  scenografia  (  tav.  X)  ne  rappresenta- lo  stalo  attuale, 
tutto  trasformato  dall'originario.  Nel  secolo  quarto  il  cubicolo  fu  ristretto  da  rin- 
forzi di  muri  arcuati,  per  cagione  della  scala  damasiana  quivi  vicina.  Queste  nuove 
pareti  furono  scialbate  e  fasciate  di  cattivo  colore  rosso:  sullo  scialbo  vediamo  qual- 
che graffito,  che  non  dà  senso.  Ma  Damaso  amatore  dei  vetusti  monumenti  non 
accecò  le  primitive  pareti  rinforzate.  Per  i  vani  degli  archi  e  delle  nicchie  qua- 
drilunghe secondanti  i  loculi  si  veggono  gli  antichi  sepolcri  e  il  bell'intonaco  con- 
temporaneo della  stanza  con  pochi  e'  leggeri  ornati.  Nella  volta  poi ,  che  in  gran 
parte  è  conservata,  occupa  il  centro  Orfeo  fra  due  quadrupedi  dal  suono  della  lira 
di  lui  allettati  (i).  In  una  delle  lunette  della  medesima  volta  guizza  un  mostro  ma- 
rino (2);  e  alcun  simile  mostro  sarà  stato  dipinto  nelle  altre  lunette,  che  ora  sono 

{!)  V.  tav.  XVlll  n.  2. 
(2)  V.  tay.  XXV  n.  5. 
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coperte  dai  muri  o  danneggiale.  Questo  sistema  di  simboli  e  di  ornati  è  diverso 
da  quello  delle  stanze  appellate  dei  sacramenti.  Nelle  quali  in  mezzo  alla  volta  regna 
il  pastor  buono;  deirOrfeo  ninna  traccia;  ed  i  mostri  marini  sono  effigiati  soltanto 
nelle  scene  bibliche  relative  a  Giona,  non  isolati  a  guisa  di  ornamento.  A  questo  pro- 
posito osserverò,  che  i  mostri  marini  isolati  e  senza  rapporto  a  Giona  li  ho  fino 
ad  oggi  trovati  unicamente  nelle  pitture  dei  cubicoli  più  antichi,  in  gran  parte 
ancora  inedite.  Quegli  ippocampi  e  tori  marini  ornamentali  furono  sovente  ado- 
perati negli  affreschi  pagani  dei  migliori  tempi  imperiali,  ed  un  bello  esempio  se 
ne  è  scoperto  in  Roma  in  questi  giorni  nella  stazione  trastiberina  della  coorte  set- 
tima dei  Vigili.  I  pittori  cristiani  da  principio  ne  continuarono  l'uso  ornamentale; 
poscia  applicatili  alla  composizione  delle  scene  di  Giona,  non  vollero  ripeterli  nei 
partiti  di  decorazione. 

Forse  la  stanza  L',  sepolcreto  dei  papi  ,  fu  anch'  essa  in  origine  decorata 
similmente  alla  vicina  dell'Orfeo.  Le  poche  reliquie,  che  restano  del  suo  intonaco, 
lo  mostrano  finissimo,  listato  di  rosso;  ma  delle  immagini  simboliche  nulla  rimane; 
e  sarebbe  pazzia  il  volerle  indovinare.  L'anteriorità  però  del  cubicolo  papale  a  quelli 
dei  sacramenti  parmi  potersi  raccogliere  dalla  bella  cortina  laterizia  con  pilastrini 
nel  parapetto  del  monumento  principale  a  mensa  ;  del  qual  genere  di  costruzione  nelle 
altre  stanze  non  rimane  vestigio  veruno.  E  quella  cortina  medesima  è  un  secondo 
lavoro,  come  sopra  a  pagine  152  ho  spiegato.  Laonde  dall'insieme  di  tante  osser- 
vazioni scende  la  conclusione  i  cinque  cubicoli  dei  sacramenti  essere  un  lavoro 
fatto  a  brevi  intervalli  e  forse  sotto  un'unica  direzione,  dopo  compiuto  l'impianto 
delle  scale  A,  B  e  delle  stanze  L',  L\  Le  date  suggeriteci  dai  bolli  dei  mattoni,  la  storia, 
i  ragionamenti  elaborati  nel  libro  precedente  cospirano  ad  insegnarci,  che  il  primo 
impianto  fu  ordinato  sotto  M.Aurelio  dai  Cecilii  cristiani;  e  che  circa  il  197  sotto  Set- 
timio Severo  Zefirino  affidò  quegli  ipogei  e  la  loro  ampliazione  a  Callisto  diacono 
suo  (1),  ed  istituì  nel  cubicolo  maggiore  già  preparato  il  futuro  sepolcreto  papale. 
Adunque  i  cinque  cubicoli  predetti  sembrano  essere  stati  dipinti  sotto  la  direzione 
di  Callisto  medesimo. 

E  veramente,  che  questi  cubicoli  alquanto  posteriori  all'  istituzione  dell'  area 
prima  sieno  però  al  tempo  di  quell'  istituzione  vicinissimi ,  ne  possano  discen- 
dere verso  il  mezzo  del  secolo  terzo,  altri  argomenti  lo  persuadono.  I  cubicoli 
A%  A^  furono  scavati  al  primo  livello  dell'  ipogeo  ;  e  le  indagini  precise  del  mio 
fratello  persuadono,  che  ambedue  quelle  stanze  sono  manifestamente  anteriori 
alla  scala  H';  la  cui  antichità  e  contemporaneità  ai  tempi  in  circa  di  Zefi- 
rino ed  alla  fine  del  secolo  secondo  nel  precedente  capo  ho  dimostrato.  Laonde 
le  osservazioni  architettoniche  vorrebbero,  che  io  attribuissi  quei  cubicoli  piuttosto 
ai  primi,  che  ai  secondi  o  terzi  lavori  :  cioè  piuttosto  ai  tempi  di  s.  Cecilia,  che 
a  quelli  di  Zefirino  e  di  Callisto;  piuttosto  al  decennio  in  circa  170-180,  che 
alla  fine  del  secolo  secondo  ovvero  agli  inizii  del  terzo.  Ciò  nulla  ostante  io  in- 
chino a  farli  discendere  alla  seconda  epoca  dell'  ipogeo  ed  ai  tempi  di  Zefirino 
per  le  storiche  e  artistiche  ragioni  sopra  accennale;  e  perchè  i  diversi  periodi  dei 

(1)  V.  Bull.  1866  p.  3-13. 
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primi  lavori  furono  tanto  continui  e  l'uno  all'altro  senza  interruzione  suc- 
ceduti, che  r anteriorità  d'un  lavoro,  architettonicamente  vera,  nel  caso  no- 
stro può  essere  cronologicamente  nulla  o  quasi  nulla  .  Che  se  queste  ragioni  mi 
consigliano  a  scegliere  la  più  recente  data  ,  che  colla  cronologia  del  sotterraneo 
è  conciliabile,  questa  cronologia  medesima  mi  nega  che  quei  cubicoli  possano 
essere  assai  posteriori  ali"  originaria  escavazione  dell'  area  prima  ed  al  tentativo 
di  raddoppiarne  gli  spazii  col  dotarla  d'un  secondo  piano  ;  imprese  cominciate  e 
compiute  tra  la  fine  dell'  impero  di  M.  Aurelio  ed  i  principi!  di  quello  di  Set- 
timio Severo. 

Il  quale  ostacolo  al  far  discendere  molto  nel  secolo  terzo  i  cubicoli  appellati  dei 
sacramenti  è  rafforzato  da  altri  indizi  di  varie  specie,  che  brevemente  accennerò. 
Comincio  dall' osservare ,  che  i  dati  della  minuta  analisi  architettonica  sono  in 
meraviglioso  accordo  con  quelli  dell'  analisi  archeologica  ;  e  che  questi  due  pro- 
cessi scientifici  si  prestano  mutua  luce  e  l'uno  spiega  ciò  che  1'  altro  lascia  nel- 
r  oscurità.  Così  mi  è  sembrato  per  lungo  tempo  alquanto  strana  cosa,  che  i  di- 
pinti del  cubicolo  ultimo  A*^  fossero  migliori  di  quelli  del  penultimo  e  dell'  an- 
tepenultimo A',  A^  ;  mentre  la  naturale  successione  dello  scavo  mi  faceva  sup- 
porre la  stanza  A'  essere  stata  anteriore  alla  seguente  A^  e  questa  all'  ultima  A'\ 
Ma  l'esame  dei  livelli  al  mio  fratello  ha  rivelato,  che  quivi  lo  scavo  procedette 
in  senso  inverso  dal  naturale  ;  e  che  perciò  appunto  il  cubicolo  ultimo  è  ante- 
riore al  penultimo  e  questo  all'  antepenultimo  (1).  Ai  predetti  tre  cubicoli  furono 
fatti  rinforzi,  ristauri,  mutamenti  del  piano  e  in  uno  anche  della  volta,  che  ne 
alterarono  e  trasformarono  le  fogge  originarie.  Ora  coleste  trasformazioni  non  sono 
del  secolo  quarto  ;  imperocché  vedremo  poi ,  che  prima  di  quel  secolo  o  circa 
il  303  le  stanze  ,  di  che  ragiono  ,  furono  interrate  e  scomparvero.  Adunque  nel 
corso  del  secolo  terzo  quei  cubicoli  furono  ristaurati  ;  indizio  di  età  almeno 
vicina  piuttosto  alla  prima,  che  alla  seconda  metà  di  quel  medesimo  secolo.  E  le 
tre  stanze  ristaurate  sono  certamente  alquanto  posteriori  alle  due  prime  A%  A^  sca- 
vate all'originario  livello  ;  le  quali  perciò  sempre  più  salgono  verso  gli  inizii  del 
secolo  terzo  od  anche  toccano  il  secondo.  In  fine  nel  cubicolo  ultimo  A''  ho  tro- 
vato un'  iscrizione  tuttora  ferma  al  suo  posto  ,  alla  bocca  di  uno  dei  magnifici 
loculi  foggiati  internamente  ad  arca  marmorea  (2);  forme  architettoniche  arcaiche 
dell'  area  prima.  Quell'  iscrizione  delineata  nella  tavola  XXXIX  n.  22  nel  mezzo 
di  spaziosissima  lastra  porta  il  solo  cognome  XPHCTH  scritto  in  buone  ed  anti- 
che lettere.  Tanto  semplice  laconismo  nell'  epitaffio  d' un  sontuoso  sepolcro  ag- 
grega queir  epigrafe  alle  più  vetuste  superstiti  della  famiglia  epigrafica  dell'  area 
prima  ;  ed  anche  questo  anello  collega  il  cubicolo  A*^  ai  monumenti  contempo- 
ranei 0  vicini  alle  origini  del  sepolcreto.  A  quelle  origini  anche  più  avvicinano 
il  cubicolo  A^  le  iscrizioni  delineate  nella  tavola  citata  n.  10,  il.  Le  ho  vedute 
al  loro  posto  dinanzi  la  porta  del  cubicolo  ,  nel  pavimento    del    secondo    livello 


(1)  Vedi  l'analisi  citata  pag.  39,iO. 

(2)  Vedi  lay.  XUl  n.  1. 
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posteriore  a  quella  porta  ed  all'  intonaco,  sul  quale  sono  i  dipinti  allusivi  ai  sa- 
cramenti. La  prima  delle  due  iscrizioni  è  greca  ed  indica  il  sepolcro  preparato  a 
se  vivo  ed  alla  sua  moglie  da  un  cotale  MOY2H2.  La  seconda  è  latina  e  porta  i 
nomi  PRISCA.  ET  MVSES;  cioè  dei  due  sepolti.  Ambedue  sono  di  ottime  lettere, 
di  arcaica  semplicità  e  adorne  delle  immagini  della  donna  orante  e  del  pastore 
delineate,  massime  nella  prima  pietra  ,  con  arte  assai  migliore  della  usitata  in 
siffatti  graffiti.  Anche  queste  iscrizioni  punto  non  differiscono  da  quelle  della  ricca 
famiglia  epigrafica  dellarea  prima;  della  quale  m'accingerò  ora  ad  esaminare  il 
complesso  ed  i  caratteri  cronologici.  Laonde  il  cubicolo  A'  con  i  suoi  affreschi  es- 
sendo anteriore  ad  ambedue  le  citate  epigrafi,  ecco  un  nuovo  argomento  dell'età 
sua  ,  da  tanti  indizi  già  a  noi  rivelata,  vicinissima  alle  origini  dell'  ipogeo  calli- 
stiano;  contemporanea,  cioè,  ai  principii  del  secolo  terzo  o  alla  fine  del  secondo. 

In  un  capo  speciale  interpreterò  le  formole  ed  i  simboli  delle  iscrizioni  se- 
polcrali dell'area  prima.  Allo  scopo  cronologico  del  presente  discorso  basta  esa- 
minarne il  complesso  e  i  caratteri  generali.  All'area  prima,  escluse  le  sue  appen- 
dici ,  spettano  le  epigrafi  ed  i  minuti  frantumi  ,  che  ho  raccolto  nelle  tavole 
XXXIX-XLIV;  oltre  le  iscrizioni  già  nel  precedente  libro  illustrate,  tav.  Ili  n.  2-6, 
XXXVII  n.  7.  Con  una  sola  occhiata  ogni  perito  nella  scienza  epigrafica  cri- 
stiana s'avvedrà  quella  massa  d'epitaffi,  tolte  alcune  poche  eccezioni,  avere 
caratteri  manifesti  di  assai  antica  età.  Ma  per  istituire  l'esame  con  la  debita  cir- 
cospezione e  diligenza  fa  d'  uopo  distinguere  in  quella  massa  i  marmi  spettanti 
ai  sepolcri  aggiunti  nel  secolo  quarto  o  caduti  dalle  gallerie  superiori  scavate  so- 
pra rinterramento  da  quelli,  che  appartengono  al  primitivo  ipogeo  rettangolare; 
fa  d'  uopo  altresì  eliminare  il  sospetto  ,  che  per  le  rovine  precipitate  dal  suolo 
esterno  e  per  i  trasporti  delle  terre  iscrizioni  trasferite  da  altre  parti  del  sotter- 
raneo o  provenienti  dai  sepolcreti  all'aperto  cielo  sieno  mescolate  a  quelle  dell'ipo- 
geo da  noi  ora  impreso  a  studiare.  Per  fare  queste  distinzioni  noterò  le  seguenti 
avvertenze. 

Ho  scrupolosamente  esaminati  i  caratteri  intrinseci  d'ogni  pietra  ;  ed  in  cia- 
scuna ho  cercato  i  segni  consueti  e  già  da  me  piìi  volte  spiegati ,  che  ci  fanno 
discernere  le  così  dette  pietre  cemeteriali  dalle  non  cemeteriali;  quelle,  cioè,  che 
furono  affisse  ai  loculi  sotterranei,  da  quelle  dei  sepolcri  costruiti  a  fior  di  terra. 
Ed  ho  trovato  qui  ,  come  sempre  nei  suburbani  nostri  ipogei  ,  che  a  pie  delle 
scale  e  sotto  gli  ampli  e  numerosi  lucernari  delle  storiche  cripte  grande  era  la 
mescolanza  di  pietre  d'ogni  genere,  altre  precipitate  dal  suolo  esterno,  altre  spet- 
tanti ai  gradini  delle  scale  ,  altre  ai  sepolcri  primitivi  del  sotterraneo  ,  altre  a 
quelli,  che  furono  dipoi  aggiunti  quivi  per  divozione  ai  santi,  massime  sotto  il 
pavimento  e  nelle  costruzioni  del  secolo  quarto.  Laonde  in  quei  cumuli  di  pietre 
e  di  rottami  diversissimi  ho  fatto  scelta  parca  e  severa;  e  in  questa  scelta  mede- 
sima debbono  essere  necessariamente  mescolate  alle  iscrizioni  primitive  alcune 
di  sepolcri  aggiunti  per  devozione  nel  secolo  quarto.  La  massa  poi  di  frammenti 
d'origine  tanto  varia,  e  dei  quali  tanto  incerta  sarebbe  l'esatta  classificazione  to- 
pografica, riserbo  alla  raccolta  generale  delle  iscrizioni.  Simile  miscuglio  non  ho 
trovato  nelle  vie  interne  del  rettangolare  ipogeo.  Quivi  la  massa   degli  epitaffi  è 
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chiarainonlc  tutta  della  famiglia  sotterranea,  senza  veruna  o  quasi  veruna  mesco- 
lanza di  elementi  eterogenei;  e  perciò  quei  gruppi  di  frammenti  e  di  epigrafi  intere 
hanno  diritto  ad  essere  considerati  come  spettanti  ai  sepolcri  della  regione,  nella 
quale  li  abbiamo  rinvenuti.  E  molte  minute  osservazioni,  che  è  impossibile  tutte 
registrare,  m"  hanno  confermato  quelle  pietre  avere  un  dì  chiuso  i  sepolcri  della 
regione,  nella  quale  ne  ho  raccolto  le  reliquie  disseminate    a   brevi  distanze. 

Questi  sepolcri  sono  di  due  epoche  diverse,  secondo  il  livello  delle  gallerie  , 
nelle  quali  essi  sono  scavati.  Le  gallerie  spettanti  al  primitivo  rettangolo  e  pro- 
fondate successivamente  nel  modo  ,  che  nell'  analisi  architettonica  è  dichiarato  , 
furono  poi  (come  ho  già  detto)  interrate  ;  e  sulF  interramento  nacquero  ad  alto 
livello  altre  gallerie  necessariamente  posteriori  alle  più  profonde  nascoste  sotto 
le  terre  accumulate.  E  poiché  a  suo  luogo  vedremo  cotesto  nascondimento  essere 
stato  fatto  circa  i  tempi  di  Diocleziano  ,  i  sepolcri  delle  gallerie  primitive  e  di 
profondo  livello  debbono  essere  tutti  anteriori  ai  principii  del  secolo  quarto  ;  e 
viceversa  (|uelli  delle  gallerie  scavate  sopra  il  cumulo  delle  terre  deposte  nelle 
antiche  vie  debbono  essere  posteriori  al  secolo  terzo.  Sarebbe  diffìcile  il  discer- 
nere le  reliquie  delle  iscrizioni  spettanti  ai  loculi  piiì  recenti  da  quelle  dei  loculi 
più  vetusti,  se  in  grande  numero  fossero  stati  insieme  mescolati  e  confusi  i  fran- 
tumi caduti  dalle  superiori  gallerie  con  quelli  dei  sepolcri  posti  ai  diversi  infe- 
riori livelli  del  primitivo  ipogeo.  Ma  le  gallerie  superiori,  essendo  rimaste  acces- 
sibili durante  tutto  il  medio  evo,  furono  spogliate  dei  loro  marmi;  mentre  l'in- 
terramento conservava  vergini  e  intere  le  chiusure  dei  loculi  inferiori  nascosti  ad 
ogni  occhio.  I  cavatori  del  Boldetli  nel  principio  dello  scorso  secolo  rimossero 
quelle  terre;  ma  le  portarono  soltanto  da  una  galleria  all'altra  contigua;  tolsero 
le  lastre  marmoree  dei  sepolcri;  e  quelle,  che  erano  infrante,  lasciarono  giacenti 
e  disseminate  sul  suolo,  e  le  ricopersero  della  terra  che  quivi  tornarono  a  depo- 
sitare e  sotto  la  quale  noi  le  abbiamo  trovate.  Poca  o  ninna  mescolanza  adun- 
que può  essere  avvenuta  di  cotesti  frammenti  con  quelli  delle  gallerie  scavate 
sopra  r  interramento.  In  fatti  la  distanza  di  tempo  tra  il  massimo  numero  dei 
loculi  superiori  ed  inferiori  dee  essere  stata  almeno  d'un  secolo  in  circa;  e  per- 
ciò le  differenze  di  stile  e  di  paleografìa  dovrebbero  essere  notabili  tra  le  iscrizioni 
inferiori  e  le  superiori ,  e  la  loro  mescolanza  darebbe  negli  occhi  dei  periti  ,  se 
veramente  esistesse.  Ma  tranne  poche  eccezioni  ,  delle  quali  a  poco  a  poco  verrò 
ragionando,  i  segni  tipici  d'ogni  specie  dominanti  nella  famiglia  epigrafica,  di  che 
ragiono  ,  sono  uniformi   e  di  assai  antica  data  ;  e  m'  accingo  a  dimostrarlo. 

Passerò  brevemente  in  rivista  la  lingua,  lo  stile  epigrafico,  i  simboli,  la  no- 
menclatura e  la  paleografia  delle  160  iscrizioni  intere  o  mutile  riunite  nelle 
citate  tavole  XXXIX-XLIV.  Cominciando  dalla  lingua,  le  iscrizioni  greche  gareg- 
giano a  parità  in  circa  di  numero  colle  latine.  Già  più  volte  ho  notato,  che  questo 
è  indizio  in  genere  di  antichità.  Lo  stile  è  del  più  arcaico  laconismo.  Il  massi- 
mo numero  degli  epitaffi  dice  soltanto  il  nome  del  defonto;  rarissimamente  quello 
di  chi  fece  il  titolelto.  Il  giorno  della  morte  è  anch'esso  segnato  rarissimamente, 
e  giammai  col  solenne  vocabolo  Y.oi.^cùtii?.  Due  sole  iscrizioni  latine  segnano  la  ver- 
sione latina  di  quel  vocabolo,  depositio  (tav.  XXXIX,  n.  4,9);  e  queste  appunto 
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sono  state  trovate  dinanzi  la  cripta  papale,  dove  (come  ho  già  detto)  furono  mol- 
tiplicati in  varii  tempi  i  sepolcri.  Ed  in  fatti  l'epitaffio  n.  9  {depositio  Auxesis  etc.) 
è  inciso  in  lettere  di  forma  ed  apici  diversi  da  quelli,  che  dominano  nella  fami- 
glia epigrafica,  di  che  ragiono;  e  somiglia  alla  scrittura  propria  degli  epitaffi  del 
secolo  quarto.  Fu  rinvenuto  insieme  al  titolo  di  Concordia  virgo  delineato  nella 
medesima  tavola  n.  7;  del  quale  poi  dirò  sembrarmi  anch'  esso  posteriore  alla 
massa  principale  delle  iscrizioni  poste  nel  primitivo  ipogeo  rettangolare.  Adunque 
in  questa  massa  la  xzT«3iff;g  e  la  depositio  o  non  appajono  mai,  o  sono  vocaboli  di 
uso  singolare  ed  appena  incipiente.  In  molte  iscrizioni  però  della  via,  che  dalla  cel- 
letta  di  s.  Cecilia  fu  prolungata  fino  all'area  seconda,  e  in  quelle  di  quest'area 
la  KccTÓ&i'Jtg  e  la  depositio  sono  d'uso  normale.  Abbiamo  in  parte  già  veduto  e  in 
parte  vedremo  nel  seguito  dell'  opera  ,  che  quelle  iscrizioni  non  possono  essere 
posteriori  alla  seconda  metà  al  più  tardi  del  secolo  terzo.  Laonde  la  famiglia  epi- 
grafica, nella  quale  la  yiaxaàiaig  e  la  depositio  ancora  non  appajono,  dee  essere  an- 
teriore in  circa   al  mezzo  secolo  terzo. 

Il  predominio  dello  stile  laconico  esclude  da  coteste  iscrizioni  eziandio  le  note 
dell'  età  dei  defonti.  In  fatti  qui  ne  trovo  appena  sei ,  che  segnano  gli  anni  od  i 
mesi  della  vita;  e  sopra  esse  mi  conviene  fare  qualche  osservazione.  Il  frammento 
tav.  XLIII  n.  52  non  ha  diritto  veruno  ad  essere  incorporato  alla  famiglia  epigra- 
fica dell'area  prima,  perchè  giaceva  in  un  punto,  che  a  suo  luogo  indicherò,  ove  erano 
precipitate  iscrizioni  certamente  provenienti  da  tutt'  altra  regione  del  cemetero.  I 
bricioli  riuniti  insieme  nella  tavola  XXXIX  n.  32  erano  disseminati  lungo  la  via  A, 
che  sbocca  nella  scala  A;  facilmente  caddero  sotterra  con  le  macerie  esteriori,  e 
perciò  non  mi  consta  bastantemente  della  loro  origine  sotterranea  ne  della  loro  cri- 
stianità. Ma  poiché  la  sottigliezza  di  cotesti  frantumi  della  lastra  marmorea  può 
farli  parere  reliquie  di  pietra  cemeteriale,  non  ho  voluto  ommetterli,  ne  senten- 
ziare per  sistema  preconcetto  contro  gli  epitaffi  meno  laconici.  Dell'iscrizione  greca 
tav.  XXXIX  n.  12  ho  raccolto  i  frammenti  nel  cubicolo  A%  che  appunto  è  uno 
degli  ultimi  scavati  nell'  area  primitiva.  Restano  ad  esaminare  le  iscrizioni  delle 
tavole  XLI  n.  1,  53  e  XLIII  n.  5,  le  quali  segnano  anch'esse  gli  anni  dei  defonti.  Ma 
queste  furono  dettate  in  istile  non  laconico  ,  benché  classico  e  antico  ;  notano  i 
nomi  dei  dedicanti,  la  qualità  della  loro  attinenza  col  defonto,  aggiungono  alcun 
epiteto  o  vocabolo  d'affetto;  in  siffatti  titoli  l'indicazione  delLetà  non  doveva 
mancare.  Li  trascriverò  e  supplirò  per  farvi  sopra  alcun'altra  osservazione  :  Chre- 
sime  dulcissinia  et  mihi  pient{issi)ma  {v)ivas  in  Deo:  qiiae  reddedit  annorum  F,nien- 
sium  f^IL  dierum  F.  Chresimus  et  Victorina  parent{e)s.  Poscia  da  altra  mano  fu  ag- 
giunto: Victoria  vivas  in  Deo.  —  Aurelìus  Drinnaciiis  ciui  vixit  annis  XX.  Julia  Victo- 
rin{a  m)ater  fecit  se  v{iv)a  inler  s{ancto)s.  Dell'epitaffio  greco  tav.  XLI  n.  53  darò 
la  versione  in  volgare:  «  Antonino  e  Zoila  ad  Antonino  dolcissimo  figliuolo  di  anni 
quattro,  mesi  tre  ».  Questi  sono  i  più  pieni  epitaffi  della  famiglia,  che  esamino;  i 
più  conformi  al  consueto  stile  epigrafico;  e  probabilmente  non  sono  i  più  antichi. 
E  pure  non  veggo  in  essi  traccia  del  formolario  divenuto  poi  quasi  costante  nella 
cristiana  epigrafia,  segnatamente  della  depositio.  E  così  anche  da  questi  meno  laconici 
titoli  apprendiamo  l'antichità  della  famiglia,  alla  quale  essi  spettano. 
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Alle  classiche  formole  dell'epigrafia  sepolcrale  in  due  tra  queste  iscrizioni  fu- 
rono aggiunte  le  cristiane  acclamazioni  vivas  in  Deo  -  inter  sanctos.  Altrettanto  leggia- 
mo in  parecchi  titoli  di  cotesta  famiglia,  ovunque  ai  nudi  nomi  è  aggiunta  qualche 
parola  :  iN  geco  (tav.  XXXIX  n.  2);  dormi  inpace  (n.  14);  Ttò  ITveYMATI  IP>3vH,cioè,  pace 
allo  spirilo  (lue)  (n.  23);  in  pacem  (n.  28);  in  domino  et  Jesu  Christo  (n.  30);  vibas  (i)n 
Spirito  san{cto)  (tav.  XLI  n.  20);  vivas  in  Deo  (n.  28);  GIC  GIPHNvjv  (tav.XLIII  n.  17); 
spiritu{s  tu)us  in  bono  (n.  54).  Or  bene  i  miei  lettori  già  sanno  dai  ragionamenti 
fatti  nel  tomo  primo  p.  341,  che  per  coleste  acclamazioni  si  venne  a  poco  a  poco 
allargando  il  primitivo  stile  epigrafico  cristiano  innanzi  all'adozione  costante  d'un 
formolario  suo  proprio  e  speciale.  \J in  pace,  che  divenne  una  delle  clausule  piiì 
solenni  ed  usitate  di  quel  formolario,  qui  è  adoperato  tre  volte;  due  in  greche  let- 
tere, una  soltanto  in  latino  (tav.  XLI  n.  6,  XLIII  n.  6,  13);  soggiunto  semplicemente 
al  nome  del  defonto.  In  questi  marmi  la  condizione  sociale  del  sepolto  giammai  è 
espressa  ;  ma  in  un  epitaffio  l'anima  del  trapassato  è  chiamata  spiritus  sanctus 
(tav.  XLIII  n.  32),  vocabolo  usitato  nei  monumenti  dei  primi  tre  secoli  (1);  in 
un  altro   è  testificata  la   fede  della  defonta  in  Dio  ed  in  Cristo  (tav.  cit.  n.  39). 

Questa  fede  però  più  per  simboli  che  per  lettere  nelle  iscrizioni,  che  esamino, 
è  manifestata  ;  e  talvolta  anche  per  simboli  ed  immagini  è  accennata  1'  arte,  che 
il  defonto  avea  in  vita  esercitato.  In  un  capo  speciale  ragionerò  di  coleste  imma- 
gini, e  distinguerò  i  simboli  religiosi  da  quelli  delle  arti  e  della  vita  civile.  Qui 
debbo  notare ,  che  il  simbolo  predominante  è  Tancora  ;  talché  ne  noveriamo 
venti  ripetizioni  nelle  tavole  citate  (2).  All'ancora  più  volte  è  accoppiato  il  pesce; 
e  dopo  questi  due  segni  le  immagini  più  ripetute  sono  il  pastor  buono,  e  la  orante, 
l'uccello,  l'anfora.  Nelle  seguenti  famiglie  d'iscrizioni  vedremo,  che  di  cotesti  sim- 
boli altri  quivi  divengono  meno  frequenti,  altri  rarissimi;  e  l'antichità  della  fa- 
miglia, che  ora  esaminiamo,  anche  da  questo  lato  avrà  la  sua  conferma. 

Veniamo  alla  nomenclatura.  I  cognomi  sono  quasi  tutti  di  greca  origine  o  di 
buona  forma  latina:  di  prenomi  non  veggo  traccia;  di  gentilizi  poi,  oltre  il  Rn- 
tilia  adoperato  per  cognome  (3),  trovo  nelle  citate  tavole  gli  esempi  seguenti:  Fl(avia) 
Basilissa  (tav.  XXXIX  n.  Ifì) ,  Aur{elius)  Pardus  (r\.  27),  yéurelia  Protogenia  (n.  39), 
Aurelia  Sisinnia  (tav.  XLI  n.  7),  /furelia  Gemellina ,  Aemilia  Concordia  (n.  19), 
AùovjXto:  E//OV5V/7  (n.  33),  Aureli  .  .  .  (n.  34),  Aur(elia)  Gemina  (n.  47),  Aurelius  Drin- 
nacius,  Julia  Victorina  (tav.  XLIII  n.  5),  Marcia  Hilara  (n.  6),  Aelia  Gemellina  (n.  16), 
Tlop-nu  .  .  .  .  (n.  19),  (Au)r.  Theonis  (n.  28),  kùp-iikux.  Oes  .  .  .  (n.  28,  a),  Aurelia 
Basilissa  (n.  35).  L'assoluta  prevalenza  del  gentilizio  Aurelius  è  manifesta;  ed  è 
notabile  il  gruppo  delle  persone  Aurelia  Gemellina,  Aurelia  Gemina,  Aelia  Gemellina, 
che  stimo  essere  state  legate  in  parentela.  Or  bene  molti  furono  certamente  gli 
Aurelii  anche  nella  seconda  metà  del  secolo  terzo  (4);  ma  il  predominio  assoluto 
degli  Aurelii,  e  l'alternanza  del  gentilizio  Aelius  e  deW Aurelius  in  persone  tra  loro 

(t)  V.  Inscr.  chrisl.  T.  I  pag.  CX. 

(2)  La  souiuia  di  venti  comprende  anche  le  due  pietre  insignite  dell'  ancora ,  poste  in  principio  della  tavola  XLV,  le  quali  spettano  all'  arca 
prima.  Cosi  anche  a  quell'area  stimo  spettare  i  fratnmcnti  con  immagini  pastorali,  di  Giona,  e  d'un' anfora,  tav.  cit.  n.  4-7. 

(3)  Tav.  XXXIX  n.  25;  quivi  è  scritto  per  errore  POYllAIA  .  IMAUTHP  in  luogo  di  POTTIAIA  .  MHiilP.  Nelle  linee  seguenti  sup- 
plisco KAl    <}>XaUIANl[  St^YaniP. 

(4)  V.  licnzeu  negli  Annali  dell'lst.  di  corrisp.  arch.  1864  p.  20,  21. 
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congiunte  sono  indizio  dell'età  degli  Antonini,  massime  dall'impero  di  M.  Aurelio 
e  L.  Vero  a  quello  di  Severo  Alessandro.  A  questo  tempo  anche  bene  s'  addice  il 
cognome  Antoninus  due  volte  ripetuto  nella  greca  epigrafe  tav.  XLI  n.  53.  Cono- 
sciamo dalla  storia  e  dai  monumenti  l'esistenza  di  Cristiani  della  corte  e  clien- 
tela di  Commodo,  di  Caracalla,  di  Alessandro  Severo.  A  questo  periodo  di  tempo 
egli  è  naturale  riferire  i  molti  Aurelii  cristiani  predominanti  nel  numero  dei  se- 
polti nell'area  prima  del  cemetero  di  Callisto,  E  quello  appunto  fu  il  tempo  della 
istituzione  del  cemetero  e  del  suo  primo  svolgimento  sotto  Zcfirino  e  Callisto. 

Rimane  da  ultimo  a  dare  un'  occhiata  alla  paleografia.  In  tanta  varietà  di  scrit- 
ture altre  più  altre  meno  accurate,  altre  incise  negligentemente  e  senz'arte,  Tocchio 
esperto  riconoscerà  le  forme  usitate  nei  tempi  appunto,  cui  attribuisco  questa  epi- 
grafica famiglia  ;  nella  fine  cioè  del  secolo  secondo  e  nella  prima  metà  del  terzo, 
massime  nei  cemeteri  cristiani ,  le  cui  iscrizioni  sogliono  essere  sempre  meno  bene 
incise  che  quelle  dei  monumenti  profani.  Non  voglio  accingermi  ad  un  minuto  esame 
di  cotesti-  caratteri  paleografici;  il  quale  esigerebbe  un  trattato.  Farò  soltanto  al- 
cune avvertenze  sopra  le  forme  I^  ed  A;  sui  nomi  scritti  in  lettere  aggruppate  ;  e 
sulle  bellissime  lettere  del  vetro  delineato  nella  tavola  XLIII  n.  4.  Le  forme  gra- 
fiche (^  ed  A  sogliono  dominare  nelle  epigrafi  di  tarda  età;  del  secolo  quarto,  cioè, 
0  della  fine  del  terzo.  E  pure  nelle  tavole  citate  se  ne  veggono  parecchi  esempi 
(tav.  XXXIX  n.  7,  9,  39;  XLI,  IO,  20,  27,  28,  36,  58;  XLIII,  2,  5,  28  «).  Di- 
stinguiamo l'uso  della  forma  A  da  quello  della  J  .  La  prima  cominciò  dall'  entrare 
neir  alfabeto  greco,  e  nelle  greche  iscrizioni  divenne  usitatissima  fino  da  assai  lon- 
tana età.  Laonde  non  è  da  meravigliare  ,  che  nelle  greche  epigrafi  delle  nostre 
tavole  apparisca.  Nelle  latine  però  essa  veramente  divenne  comune  circa  il  secolo 
quarto.  Nelle  citate  tavole  una  sola  volta  la  forma  A  si  vede  in  iscrizione  latina; 
in  quella,  cioè,  di  Co»corffia  i?r^o  (tav.  XXXIX  n.  7);  ed  una  sola  eccezione  non 
fa  ostacolo,  come  altri  esempi  anche  della  Roma  sotterranea  dimostrano  (1).  Ma 
quest'unica  eccezione  medesima  svanisce  considerando,  che  il  predetto  epitaffio  fu 
trovato  nel  cunicolo  posto  dinanzi  la  cripta  papale;  ove  moltissimi  sepolcri  furono 
aggiunti  in  varii  tempi  ed  anche  nel  secolo  IV.  In  fatti  quivi  col  titolo  di  Con- 
cordia vergine  fu  trovato  quello  altresì  della  depositio  Auxesis  kal.  Mari.  (tav.  cit. 
n.  9),  che  già  ho  assegnato  al  secolo  in  circa  quarto.  Sciolta  cosi  la  questione 
sulla  A,  viene  che  parli  della  foggia  I^.  Cotesta  lettera  si  vede  nel  recitato  titolo  di 
Auxesis;  e  quivi  sta  senza  controversia  al  luogo  suo,  attesa  Tetà  del  monumento 
posteriore  ai  sepolcri  proprii  del  primitivo  ipogeo.  Quella  foggia  medesima  però 
più  o  meno  gentilmente  incisa  appare  non  solo  in  parecchie  iscrizioni,  che  non 
v'è  ragione  di  togliere  a  quei  sepolcri,  ma  anche  nel  titolo  CLAVDIANVS  (tav.  XLIII 
n.  2)  tuttora  affisso  al  suo  loculo  nell'area  prima,  via  D.  Intorno  al  qual  punto 
paleografico  dirò,  che  sebbene  la  notata  foggia  della  L  sia  divenuta  quasi  costante 
nel  secolo  quarto,  pure  l'uso  non  ne  fu  al  tutto  ignoto  nel  terzo,  massime  nelle  scrit- 
ture negligenti.  E  teste  ne  ho  visto  un  esempio  in  Porto  nel  nome  d'un  dedicante 
aggiunto  dopo  compiuta  l'epigrafe  sopra  una  base  votiva  p'o  sa/i<ie  ef  rec/jf»  di  Set- 
timio  Severo  fatta  negli  ultimi  anni  del  secolo  secondo. 

(1)  V.  Tomo  I  pag.  32C. 
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L'altra  avvertenza,  che  ho  promesso,  è  sui  nomi  scritti  in  lettere  aggruppate 
nella  cartella  dun  sarcofaghetto  ( tav.  XLIII  n.- 43),  nell'antefissa  staccata  da  un 
coperchio  d'alcun  altro  simile  piccolo  sarcofago  (n.  44),  e  in  una  lastrina  ceme- 
teriale (n.  45).  Queste  tre  epigrali,  come  sono  similissime  nel  sistema  grafico,  così 
sono  state  trovate  insieme  circa  il  sito  del  cubicolo  A'.  La  prima  si  dee  leggere 
KHvCtòPGlNOG  (Censorinus) ;  la  seconda  M0A6CT0C;  la  terza  EYPonAG.  Sono  incise 
in  lettere  elegantissime;  e  perciò  le  stimo  assai  antiche  e  mi  sembrano  anteriori  al 
prevalere  della  moda  di  legare  in  nessi  monogrammatici  le  lettere  componenti  un 
nome.  Di  cotesti  nessi  un  esempio  ho  trovato  poco  lungi  dai  predetti  nel  cubi- 
colo A*.  È  delineato  nella  tav.  XXXIX  n.  17,  e  quivi  leggo  nPOKOnioC  Un  altro 
ne  vedremo  nella  tav.  XLV  n.  14  in  un  gruppo  di  sarcofagi,  nei  quali  regna  il  vo- 
cabolo x!ZT«3c(7£,-,  e  che  perciò  stimo  posteriori  al  massimo  numero  delle  iscrizioni 
raccolte  nelle  tavole  XXXIX-XLIV.  E  mi  conferma  in  questa  opinione  l'inferiorità 
calligrafica  delle  lettere  incise  su  quei  sarcofagi  rispetto  a  quelle  bellissime  dei  tre 
nomi   KHNCOOPGINOC,  M0A6CT0C,   GTPOnAC. 

Cliiuderò  queste  cronologiche  osservazioni  con  una  parola  sul  vetro ,  ove  in 
elegantissime  lettere  d'oro  tra  due  ramoscelli  fu  scritto  POTITA  PROPINA  (tav.  XLIII 
n.  4).  Nel  Bullettino  di  cristiana  archeologia  già  ho  pubblicato  questo  raro 
cimelio  (1)  ;  e  quivi  ho  accennato ,  come  il  confronto  di  cotesto  fondo  di  tazza 
con  i  monumenti  del  medesimo  genere  ce  ne  insegna  l'anteriorità  alla  massa  dei 
vetri  con  immagini  o  lettere  in  oro  graffite  tra  il  secolo  terzo  ed  il  quarto.  L'ho 
rinvenuto  tra  la  terra  nella  via  F  spettante  all'  area  primitiva.  Ed  anche  questo 
trovamento  collima  con  tutti  gli  altri  indizi ,  che  ho  raccolto  e  spiegato,  dimo- 
stranti i  sepolcri  dell'  area  prima  appartenere  ad  età  più  antica  del  mezzo  secolo 
terzo  in  circa  ;  anzi  essere  presso  a  poco  dei  tempi  degli  Antonini  e  d'Alessandro 
Severo,  ai  quali  appunto  li  richiama  la  storia  del  cemetero.  I  cinque  cubicoli  con 
i  preziosi  affreschi  simbolici  sono  contemporanei  e  in  parte  anteriori  a  questi  se- 
polcri. La  loro  epoca  adunque  da  tanti  argomenti  è  bene  stabilita.  Dell'interpreta- 
zione simbolica  di  quei  dipinti  tratterò  in  un  capo  speciale. 

Il  premesso  ragionamento  cronologico  sulle  iscrizioni  dell'  area  prima  fu  già 
da  me  abbozzato  nel  Bullettino  del  Novembre  1863.  Qui  l'ho  condotto  con  me- 
todo più  esatto,  severo  e  perciò  meno  dilettevole.  Si  potrà,  forse,  non  senza  pro- 
fitto ricorrere  anche  alla  lettura  del  foglio  citato. 

CAPO  III. 

L'area  prima  collegata  a  spelonche  arenarie,  poscia  interrata; 
età  e  ragioni  di  questi  lavori. 

Uno  dei  più  importanti  fatti  scoperti  e  dichiarati  dal  mio  fratello  nella  sua 
analisi  architettonica  (2)  è  l'ampliazione  dell'area  prima  a  mezzo-giorno  della  via 
B  intrapresa  col  proposito  deliberato  di  aprire  sbocchi  dal  cemetero  in  spelonche 

(1)  Anno  1864  pag.  82. 

(2)  Vedi  tulio  il  capo  VII  di  quell'analisi. 


—  255  — 
arenarie.  Le  vie  poi,  che  conducevano  a  questi  sbocchi,  furono  studiosamente  se- 
parate le  une  dalle  altre  per  chiusure  costruite  in  modo  da  creare  un  vero  labi- 
rinto. E  neirinferno  dell'arenaria  fu  scavata  una  scala  angustissima,  la  quale  dal 
suolo  esterno  non  giungeva  al  piano  sotterraneo,  ma  rimaneva  sospesa  a  mezz'aria: 
in  somma  ognuno  vedrà  nell' analisi  citata  come  la  sagace  e  perseverante  pazienza 
delle  più  minute  osservazioni  è  giunta  a  scoprire  tutte  le  industrie  degli  antichi  fos- 
sori per  creare  da  questo  lato  un  accesso  nascostissimo  al  cemetero,  e  per  difenderlo 
da  qualsivoglia  nemica  aggressione. 

Quando  fu  creato  questo  misteroso  nascondiglio  ed  in  quale  periodo  delle  per- 
secuzioni? Al  primo  quesito  il  mio  fratello  ha  cercato  una  risposta  nelle  sue  os- 
servazioni architettoniche  e  topografiche;  ed  ha  trovato,  che  il  legamento  tra  il  ce- 
metero e  l'arenaria  dee  essere  avvenuto  circa  i  tempi  degli  ultimi  lavori  fatti  nella 
primitiva  area  rettangolare  ,  ossia  in  età  poco  lontana  dalla  istituzione  e  dalle 
origini  del  cemetero.  A  me  veramente  sarebbe  sembrato  in  ragione  storica  più  ve- 
risimile l'attribuire  quei  nascondigli  ai  tempi  della  confisca  dei  cemeteri;  alle  fiere 
persecuzioni,  cioè,  della  seconda  metà  del  secolo  terzo.  Ma  debbo  confessare  che  le 
osservazioni  fraterne  sono  confermate  dai  sigilli  di  mattoni  e  dalle  marmoree  is- 
crizioni dei  sepolcri.  Quelli  e  queste  ho  trovato  giacenti  nelle  gallerie  del  predetto 
labirinto;  e  poiché  erano  quasi  tutte  infrante,  quivi  medesimo  ne  ho  raccolto  e 
ricomposto  le  varie  parti  superstiti,  ne  le  ho  trovato  miste  a  frammenti  d'iscri- 
zioni delle  prossime  vie  dell'area  prima.  Adunque  i  cavatori  dello  scorso  secolo 
non  hanno  fatto  trasferimenti  notabili  di  pietre  dall'ipogeo  rettangolare  alle  gal- 
lerie conducenti  all'arenaria;  e  le  iscrizioni  rinvenute  in  quel  labirinto  ai  loculi 
di  esso  dobbiamo  con  fiducia  assegnare.  Ragionerò  prima  dei  sigilli  di  mattoni  ; 
poscia  degli  epitaffi. 

Nei  mattoni  ho  trovato  alcune  di  quelle  impronte  medesime  ,  che  parimente 
ho  veduto  nelle  vie  dell'area  prima;  cioè  il  sigillo  di  L.  Elio  Fedele  delle  figline 
terenziane  ;  quello  dell'  imperatore  M.  Aurelio  colle  note  sigle  POUT  LIC  ;  uno 
delle  figline  sulpiciensi  col  consolato  di  Petino  ed  Aproniano,  che  supplisco  nelle 
lettere  illeggibili  confrontando  fra  loro  le  molte  simili  impronte  di  quelle  figline: 


EX  F  domitiae  DOMITIANI  SVLPIC 
PAETINO  È  APRONIANO 
COS 


A  coleste  medesime  figline  spetta  il  sigillo  di  Vicinio  Salviano,  sul  quale  tanti  so- 
gni furono  fatti  dagli  illustratori  delle  ville  tusculane  (1);  e  un  esemplare  n'ho 
veduto  nelle  gallerie,  di  che  ora  parlo.  Alle  officine  possedute  dagli  Antonini,  le  quali 
fornirono  quasi  tutti  i  mattoni  da  me  raccolti  nell'area  prima,  appartengono  egual- 


(1)  V.  Cardoni,  De  Tusciil.  p.  35;  Zuzzeri,  Villa  di  Cicerone  etc.  p.  26. 


—  256  — 

mente  i  seguenti ,  che  chiusero  i  sepolcri  delle  vie  colleganti  quell'area  colle  spe- 
lonche arenarie. 

OP  DOL  EX  PRAED  AVG  N  FIG 
OCEANAS  MAIORES 

rota  (1) 

OPVS  DOL  EX  FIGLIN  DOMIT  MAIOR 
FVLVIAE  SVABILLAE 

uomo    che    stende 

la  destra  tenente 

una  patera  sopra 

un  ara  (2) 

Ad  uno  degli  Antonini  stimo  altresì  spettare  il  seguente: 

OPVS  DOLIARE  EX  PRED 
DOMINI  .  N  .  AV& 
cane   (3) 

Al  contrario  posteriore  ai  sopra  riferiti  per  la  rozzezza  delle  lettere  e  dell'insegna 
improntata  parrai  il  sigillo  di  C.  Oppio  Felice,  del  quale  ho  veduto  nelle  citate 
gallerie  due  esemplari: 

C  .  OLLI  .  FELICIS 

barca  (4) 

D'un  altro  C.  Oppio  è  il  seguente  d'incerta  età: 

C  .  OPPI  .  VIIENTI 

Mercurio  col  caduceo ,  colla 
horza  e  col  gallo  (5) 

E  forse  parimente  d'un  Oppio  è  il  sigillo  retto  (non  circolare,  come  i  precedenti) 
composto  di  nessi  così  : 


[I  °  ^  I     □     'i^'   .  Or  bene,  eccetto  queste  ultime  opere  do-     --' 


liari  degli  Oppii,  la  cui  età  è  incerta,  le  rimanenti  sono  tutte  delle  medesime  offi- 
cine, donde  vennero  i  mattoni  adoperati  nell'area  prima.  Questo  è  un  indizio  favo- 
revole alla  asserta  vicinanza  di  tempo  tra  gli  ultimi  lavori  fatti  dentro  i  limiti  di 
queir  area  e  le   ampliazioni  meridionali  di   essa,   delle  quali  cerco  la  cronologia. 


(1)  Fabrctti,  lìiscr.  p.  518  n.  272. 

(2)  Fabrctti,  1.  e.  p.  516  a.  234.  Opus  doliare  ex  figlinis  domilianis  majuribus  eie. 

(3)  Fdbrelli  1.  e.  n.  5";  Boldelti,  Osserv.  sui  ccmet.  p.  528. 

(4)  Fabrctti,  1.  e.  p.  518  n.  274. 

(5)  Fabrctti,  1.  e.  ii.  278. 
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Più  stringente  è  l'argomento,  che  traggo  dalle  iscrizioni  sepolcrali  trovate  in  que- 
ste gallerie  e  nei  loro  sbocchi  dentro  l'arenaria.  Le  ho  raccolte  nella  tavola XLV-XLYI 
dal  n.  17  al  n.  61.  Quivi  ognuno  riconoscerà  in  circa  quegli  identici  segni  e  ca- 
ratteri, che  ho  notato  nella  famiglia  epigrafica  dell'area  prima.  Le  greche  iscri- 
zioni non  sono  a  parità  esatta  di  numero  colle  latine;  ma  in  quantità  poco  mi- 
nore. Il  laconismo  dello  stile  è  quasi  lo  stesso  in  ambedue  i  gruppi  d'epitaffi;  ed 
è  notabile  nell'uno  come  nell'altro  non  apparire  vestigio  ne  della /aTaSEcig  ne  della 
deposilio.  11  frammento  n.  50,  ove  per  disteso  sono  notati  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni 
del  defonto  è  di  lettere  maggiori  del  comune  modulo  di  coteste  iscrizioni;  e  la  for- 
ma della  pietra  non  mi  sembra  essere  stata  oblunga  e  cemeteriale.  Forse  questo 
pezzo  è  estraneo  ai  sepolcri  delle  nostre  gallerie.  Anche  qui  il  laconismo  dello  stile 
epigrafico  non  esclude  le  acclamazioni.  L' inter  sanctos,  che  abbiamo  letto  in  un 
epitaffio  dell'area  prima,  in  uno  di  queste  gallerie  è  svolto  in  formola  più  intera 
spiritum  tuum  inter  sanctos  (vedin.  18),  ove  è  d'uopo  sottintendere  Deus  suscipiat;e 
ì  due  uccelli  sculti  ad  ambi  i  lati  della  latinissima  prece  sono  immagini  gerogli- 
fiche degli  spiriti  santi  in  quelle  medesime  parole  ricordati.  Una  simile  acclamazione 
leggo  e  supplisco  in  greco  nel  frammento  n.  52.  Nella  prima  linea  sono  graffite 
lettere  maggiori,  residue  d'un  nome,  che  non  intendo  quale  sia  stato;  nelle  linee 
seguenti  era  scritto  hNGIPHNH..  p.iTA.T(ùN  òc^im,  in  pace  con  i  santi.  Il  solenne  addio 
cristiano  in  pace  in  queste  iscrizioni  è  adoperato  e  nella  formola  acclamatoria  te 
in  pace  (ove,  come  sopra,  si  dee  sottintendere  De hs  suscipiat),  e  nella  formola  abbre- 
viata, che  divenne  poi  la  più  consueta,  iv  itp^v/j,  in  pace,  «v  TMv.t  (n.  24,  27,  28,  55).  I 
nomi  proprii  poco  diversificano  da  quelli  dei  sepolcri  dell'area  prima;  i  gentilizi  però 
sono  più  variati,  Buebia,  Aemilius  eà  Aemilia,  Flavia,  Julius  e  àvL&Aurelii  nel  me- 
desimo marmo  (n.  41  ).  Tra  i  simboli  anche  qui  primeggia  l'ancora;  e  due  pie- 
tre sulle  quali  essa  è  incisa,  sono  tuttora  affisse  ai  loro  loculi  (n.  22,  23).  Coli' an- 
cora gareggiano  gli  uccelli  portanti  il  ramo  d'ulivo^  alludenti  alle  anime  in  pace, 
e  gli  alberi  d'ulivo  simboli  della  pace.  Immagini  di  significazione  non  religiosa , 
ma  civile,  sono  quella  del  fabbro  ferraio,  che  arroventa  un  ferro  per  batterlo  sul- 
l'incudine; e  quella  altresì  d'un  volume  rozzamente  graffila  dopo  la  voce  MAGI- 
STRO  nell'epitaffio  di  Gorgone,  sulla  quale  in  altro  capo  parlerò  (n.  43,  55).  La  pa- 
leografia è  generalmente  buona  e  non  disdice  alla  prima  metà  del  secolo  terzo;  ec- 
cetto forse  il  n.  53  ,  ove  supplisco  IVLIVS  CONSfanttus,  e  per  il  cognome  Constan- 
tius  e  per  le  pessime  lettere  di  forme,  che  mi  sembrano  di  tarda  età,  inchino  ad 
avvicinare  quel  marmo  ai  tempi  costantiniani.  In  somma  coteste  iscrizioni  possono 
essere  più  o  meno  miste  con  qualche  epitaffio  della  secondamela  del  secolo  terzo 
0  dei  principii  del  quarto;  il  loro  massimo  numero  però  ha  tante  analogie  con  il 
carattere  dominante  negli  epitaffi  dell'area  prima,  che  non  è  probabile  essere  corso 
un  lungo  intervallo  di  tempo  tra  l'uno  e  l'altro  dei  due  gruppi  epigrafici.  Laonde 
la  comunicazione  tra  l'originario  ipogeo  callistiano  e  l'arenaria  pare  essere  stata 
aperta  e  stabilita  o  da  Callisto  medesimo  o  poco  dopo  la  morte  di  lui. 

Questa  cronologica  conseguenza  e'  invita  ad  attribuire  quell'  importante  lavoro 
e  provvedimento  non  a  cautele  contro  le  persecuzioni  di  Decio  e  diValeriano,  ma 
contro  quelle  di  Massimino  o  di  Settimio  Severo.  Gli  esordii  del  pontificato  diZe- 

33 
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firìno  furono  abbastanza  tranquilli,  ma  sopravvenne  tosto  la  persecuzione  di  Set- 
timio Severo  (i).  Nella  quale  niun  sentore  trovo  di  alcuna  legge  o  di  alcun  re- 
scritto contro  il  legale  uso  dei  cemeteri;  anzi  le  due  scale  grandi  e  visibilissime, 
che  dalTaperlo  discendevano  all'  ipogeo  cristiano  dei  Cecilii  divenuto  il  cemetero 
per  antonomasia  affidato  da  Zefirino  al  primo  diacono,  sono  segni  di  sicurezza  e 
di  possesso  pacifico.  Che  se  l'uso  sepolcrale  di  quegli  ipogei  non  era  nei  casi  or- 
dinari interdetto  ;  le  sacre  adunanze  dei  fedeli  in  qualsivoglia  luogo  durante  la 
persecuzione  di  Settimio  Severo  furono  spiate,  turbate  e  punite.  Appunto  sotto  quel 
princii)e  Tertulliano  diceva  ai  gentili:  scitis  et  dies  conventuum  nostrorum;  itaque  et 
obsidemur  et  oppriìnìnmr  et  in  ipsis  arcanis  congregatìonibus  detinemur  (2),  e  nell'apo- 
logetico scrisse:  quotìdie  obsidemur,  quotidie  prodimur,  in  ipsis  plurimum  coetibus  et 
congrenationibus  ìiosttis  opprimimur  (3).  Queste  testimonianze  sono  un  eloquente  com- 
mento al  fatto  da  noi  scoperto  nel  primitivo  cemetero  di  Callisto  di  ingressi  occulti 
e  misteriosi  per  tortuose  spelonche  arenarie  quasi  contemporanei  ai  nobili  e  patenti 
accessi  per  le  scale  regolari.  Cosi  l'architettura  medesima  della  sotterranea  necropoli 
ci  mostra  i  segni  delle  condizioni  contradittorie,  ma  egualmente  vere,  nelle  quali  si 
trovarono  i  Cristiani  pel  possesso  e  l'uso  dei  loro  cemeteri  fino  dagli  inizii  del  secolo 
terzo:  legalità  di  possesso  e  nei  casi  ordinari  sicurezza  di  accedere  per  seppellire;  il- 
legalità di  adunanze  religiose  e  assedii,  sorprese,  irruzioni  per  turbarle  e  punirle 
nei  tempi  di  speciali  rigori.  Allora  se  le  porte  e  le  scale  erano  invase  dagli  esplo- 
ratori nemici,  i  iedeli  potevano  loro  sfuggire  appiattandosi  nell'arenaria,  e  indi 
a  poco  a  poco  e  col  favore  delle  tenebre  disperdendosi  per  la  campagna.  Le  adu- 
nanze di  quei  tristi  tempi  solevano  essere  notturne  (4);  e  sì  per  questo  che  per  i 
luoghi  sotterranei  delle  congreghe  i  fedeli  erano  dai  gentili  appellati  tenebrosa  et 
lucifugax  natio  (5). 

Il  mio  fratello  ha  osservato ,  che  le  scale  medesime  furono  in  antico  tagliate 
e  rese  inaccessibili.  Se  questo  sia  avvenuto  fino  dalla  persecuzione  di  Settimio  Se- 
vero, non  saprei  affermarlo  ne  negarlo;  ma  non  lo  credo  probabile.  Qualunque 
partito  sia  stato  preso  circa  quelle  scale  mentre  durò  la  guerra  al  nome  cristiano 
nel  primo  decennio  del  secolo  terzo,  parmi  certo  ch'esse  furono  riaperte  almeno 
nel  lungo  intervallo  di  quiete,  di  che  godette  il  papa  Fabiano;  quando  tanti  la- 
vori egli  ordinò  nei  cemeteri,  e  dalla  Sardegna  portò  alla  cripta  papale  il  corpo 
del  suo  antecessore  Ponziano.  Ed  oltre  all'intrinseca  verisimiglianza  dell'asserzione 
mia,  me  ne  persuade  il  gruppo  di  coperchi  di  sarcofagi  con  greci  epitaffi,  che  ho 
raccolto  nella  tavola  XLV  n.  9-16.  Il  coperchio  n.  10  è  stato  trovato  nelle  rovine 
della  scala  B;  il  n.  11  a  fior  di  terra  in  cima  alla  scala  A;  i  frammenti  12,  13 
erano  caduti  dal  lucernario  Q*e  per  la  scala  damasiana  P,  cioè  dalle  adjacenze  de- 
gli sbocchi  delle  due  scale  A,  B;  il'  n.  IG  era  tra  le  rovine  precipitate  dai  lucer- 
nari nel  contiguo  ipogeo  a;i  simili  coperchi  9,  14,  15  giacevano  a  pie  della  scala  nella 
regione  terza  presso  la  cripta  di  s,  Eusebio.  La  costante  grecità  degli   epitaffi  in- 

(1)  V.  Bull,  darch.  crist.  1866  pag.  19. 

(2)  Ad  nationes  1,  7. 

(3)  Apologet.  cap.  VII. 

(4)  V.  Tertiillian.  De  fuga  in  persecut.  cap.  XIII,  Ad  uxorem  II,  i. 

(5)  MiQucius  Felix,  Oclavius  ed.  Ouzelii  p.  8. 
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cisi  sopra  cotesti  coperchi,  la  formola  in  quasi  tutti  identica  KATA0ECIC,  KAT.,  k. 
col  cognome  seguente  in  genitivo,  ovvero  il  cognome  in  nominativo  seguito  dal 
EAT,  ne  fanno  come  una  famiglia  speciale;  e  l'averli  trovati  tutti  nelle  adjacenze 
delle  antiche  scale  del  cemetero  mi  fa  credere,  che  nei  vestiboli  o  nei  ripiani  di  quelle 
essi  furono  collocati.  L'uso  normale  della  voce  KATAeECiC,  che  abbiamo  veduto  non 
ancora  introdotto  nelle  famiglie  epigrafiche  dei  sepolcri  spettanti  all'ipogeo  primitivo, 
è  chiaro  indizio  questo  gruppo  di  sarcofagi  essere  d'una  età  a  quei  sepolcri  alquanto 
posteriore;  ma  l'uniforme  semplicità  e  grecità  di  colesti  titoletti,  eie  buone  fogge 
paleografiche  delle  loro  scritture  non  lasciano  dubbio  sullanleriorità  del  loro  gruppo 
al  secolo  quarto  ed  ai  tempi  della  pace  costantiniana.  Laonde  essi  mi  sembrano 
da  assegnare  ad  un  tempo  intermedio;  e  probabilmente  agli  anni  in  circa  di  papa 
Fabiano,  del  quale  la  storia  testifica  avere  eretto  edifici  a  cielo  aperto  sopra  i  ce- 
meteri (1). 

Sopravvennero  però  le  persecuzioni  feroci  di  Decio,  di  Gallo  e  di  Valeriano;  e 
quest'ultimo  imperatore  espressamente  interdisse  ai  Cristiani  l'accesso  ai  cemeteri, 
e  forse  ne  fece  occupare  da  guardie  le  porte.  A  questo  periodo  di  persecuzione  , 
nel  quale  i  sepolcreti  furono  presi  specialmente  di  mira  ,  stimo  convenire  la  de- 
molizione delle  scale  regolari  fatta  dai  fossori  medesimi  per  impedire  ai  profani 
la  discesa  negli  ipogei.  Ed  a  questo  tempo  parimente  attribuiremo  le  sottili  indu- 
strie per  rendere  complicato  e  difficile,  a  chi  non  ne  aveva  la  chiave,  l'ingresso, 
che  ai  Cristiani  rimaneva  aperto  dalle  spelonche  arenarie  ;  e  quella  strana  scala 
sospesa  a  mezz'aria,  per  la  quale  poteva  scendere  soltanto  chi  fosse  ajutato  da  al- 
cun uomo  porgente  a  lui  di  sotto  una  scala  mobile  a  pinoli,  o  chi  si  fosse  giù 
collato  appeso  ad  una  corda.  Per  quella  cataratta  poterono  anche  essere  calati  se- 
cretamente  i  corpi  dei  martiri,  ch'erano  accolti  da  fossori  nascosti  nel  sotterraneo. 
Cotesti  minuti  fatti  rivelatici  dall'attenta  e  scrupolosa  analisi  del  mio  fratello  ci 
pongono  sotto  gli  occhi  le  scene  vive  e  vere,  di  che  in  quei  giorni  sanguinosi 
erano  teatro  i  sotterranei  cemeteri;  e  mi  sembra  vedere  in  quelle  caverne  una  cristiana 
Pompei,  che  serba  le  fresche  impronte  dei  suoi  misteriosi  ed  eroici  frequentatori. 

Dei  descritti  aditi  segreti  al  papale  ipogeo  ho  cercato  le  ragioni  nella  storia 
dei  principii  e  della  metà  del  secolo  terzo;  e  non  sono  disceso  alla  fine  di  quel 
secolo  ed  ai  tempi  di  Diocleziano,  perchè  in  quest'ultima  e  ferocissima  sopra  ogni 
altra  persecuzione  un  più  sicuro  partito  i  Cristiani  adottarono  per  salvare  da  qual- 
sivoglia profanazione  il  cemetero  dagli  imperiali  editti  confiscato  e  dato  in  mano 
ai  pagani.  In  uno  speciale  capo  dell'analisi  architettonica  è  dimostrato  (2),  che  tutta 
l'area  prima  callistiana  fu  per  deliberato  proposito  e  con  grande  disagio  interrata 
e  fatta  in  ogni  sua  parte  impenetrabile  a  chicchesia.  Il  quale  interramento  fu  poi 
tolto  soltanto  nelle  cripte  storiche  illustrate  nel  libro  precedente;  ma  rimase  fino 
ai  nostri  giorni  nei  cubicoli  dipinti,  nelle  vìe  dell'area  rettangolare  e  nelle  gal- 
lerie comunicanti  coll'arenaria.  Che  una  sì  grave  deliberazione  sia  veramente  da 
attribuire  ai  tempi  della  confisca  dioclezianea  ,  oltre  che  è  pensiero  spontaneo  e 
suggerito  da  tutta  la  catena  e  la  serie  dei  lavori  e  dei    fatti   sopra    accennati,  lo 

(1)  V.  Tomo  I  pag.  199. 

(2)  Vedi  il  capo  IX  dell'analisi  citala. 
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confermano  parecchie  monetine  di  bronzo  da  noi  trovate  in  quell'  interramento. 
All'antico  piano  sotto  tutto  il  cumulo  della  terra  dinanzi  la  porta  del  cubicolo  A* 
ne  vidi  una  di  Aureliano.  Ed  i  nostri  cavatori  ne  raccolsero  in  varii  punti  e  a 
varie  profondità  tre  di  Claudio  Gotico,  due  di  Gallieno,  due  di  Probo,  quattro  di 
Massimiano,  una  di  Diocleziano.  Questa  serie  e  il  difetto  di  monete  anteriori  alla 
seconda  metà  del  secolo  terzo  ribadiscono  la  data  dell'  interramento  nei  tempi 
della  persecuzione  dioclezianca ,  piuttosto  che  assegnarla  a  piii  antica  età.  Vero  è 
che  il  deposito  di  quelle  terre  non  era  vergine  ;  avendolo  rimaneggiato  nello 
scorso  secolo  i  cavatori  del  Boldetti.  Questi  perì)  non  portarono  colà  monete  im- 
periali romane;  ma  volgendo  sossopra  gli  strati  mescolarono  insieme  le  cadute 
sulla  superficie  nei  tempi  posteriori  con  quelle,  che  giacevano  profondamente 
sepolte.  A  questa  mescolanza  attribuisco  due  monete  di  Massenzio,  nove  di  Co- 
stantino e  dei  figliuoli  di  lui,  due  di  Valente,  una  di  Valentiniano  II,  due  o 
tre  bizantine  poco  riconoscibili ,  in  line  una  moderna  ,  cioè ,  del  papa  Giulio  IL 
Le  quali  in  parte  possono  essere  giù  rotolate  colle  macerie  della  scala  dal  suòlo 
esteriore;  ma  stimo  più   probabile   che.  sieno  cadute    di    dosso    ai  tanti  visitatori 

dell'ipogeo. 

Imperocché  ricuperato  dalla  chiesa  il  possesso  del  cemetcro  e  riaperte  le  sole 
cripte  storiche,  il  rimanente  dell'interramento  non  fu  tolto,  anzi  servì  di  base  e 
di  piano,  sul  quale  furono  scavate  nuove  gallerie.  La  pianta  di  coteste  gallerie 
è  stata  ritrovata  e  restituita  dal  mio  fratello  nella  tavola  LUI  fig.  7.  E  la  loro  data, 
che  il  discorso  premesso  persuade  dover  essere  posteriore  all'impero  di  Diocleziano, 
eccola  confermata  dai  monumenti.  A  fior  di  terra  dalle  rovine  delle  gallerie B^  e 
seguenti  sono  venute  in  luce  due  pietre  cemeteriali,  una  intera  (tav.  XLV  n.  66) 
di  rozze  lettere,  che  può  egualmente  spettare  alla  seconda  metà  del  secolo  terzo 
come  alla  prima   del   quarto;  ed    una  infranta  (tav.  cit.    n.   65),   che   supplisco 

così:   ....  NVS  qui  vixit  annos  XXV  DEPOsJ/?/.s sEPTENBRe.s  mamertino 

ET  NEVE/to  conss.  in  PACE.  I  consoli  Mamertino  e  Nevitta  (per  idiotismo  di  pro- 
nuncia appellato  JSchitta,  Nevetta)  procedettero  sotto  l'impera  di  Giuliano  nell'an- 
no 362.  Più  antica  e  più  rara  data,  ma  pure  degli  anni  posteriori  a  Diocleziano, 
osservo  nel  frammentino  n.  64,  ove  ognuno  sa  leggere:  cRISPO  II  ET  CONsTANTIO  II 
co?«SS,  note  dell'anno  321.  Cotesto  briciolo  di  marmo  è  stato  trovato  nella  frana, 
che  ora  pone  in  comunicazione  la  galleria  F scavata  sopra  l'interramento  coli' am- 
bulacro I  dell'antico  livello.  Quivi  parimente  fu  rinvenuta  la  pietruzza  n.  67,  sulla 
quale  sono  leggermente  graffile  un'immagine  orante  e  la  colomba  col  ramo  d'ulivo 
e  tra  ambedue  il  monogramma.  Quivi  nella  calce  fresca  d'un  loculo  della  predetta 
galleria  E  fu  segnata  una  croce  quasi  equilatera.  Quivi  finalmente  raccolsi  un  fram- 
mento colle  lettere  .  .  FANV;  e  la  sillaba  STE,  che  dà  il  principio  di  quell'epitaffio, 
la  trovai  poi  nella  via  H  (n.  72),  Così  intesi  che  quella  pietra  era  caduta  dalla 
supcriore  galleria  E,  la  quale  appunto  sta  a  cavallo  delle  vie  I  ed  H;  e  infranta 
in  più  pezzi  era  precipitata  parte  dal  lato  I  e  parte  dal  lato  H.  Questa  osserva- 
zióne m'ha  fatto  credere,  o  almeno  ragionevolmente  sospettare,  che  del  pari  dalla 
galleria  r  sieno  cadute  nella  via  H le  pietre  n.  68-71,  73,  74.  La  prima  è  scritta  col  solo 
carbone  in  una  piccolissima  lastrina  e  dice:  dep(ositio)  III  ìio(nas)  Ma(jas)  Annes  et 
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Siisiisannes  et  Epigoni;  e  tra  la  terza  e  la  quarta  linea  è  ripetuto  DEP  III  NO  MA. 
Poiché  nelle  tante  iscrizioni  delle  vie  dell'area  prima  non  ho  mai  incontrato  la 
sigla  DEP  ne  l' intera  voce  depositio,  inchino  a  giudicare  che  la  recitata  epigrafe 
scritta  sopra  una  pietruzza  spetti  alla  galleria  superiore  e  indi  sia  in  basso  roto- 
lata. Lo  stesso  sospetto  ho  degli  altri  sopra  accennati  frammenti,  massime  di  quelli, 
che  ho  posto  sotto  i  numeri  69,  73,  74;  le  cui  lettere  mi  sembrano  posteriori  alla 
paleografia  dominante  nella  famiglia  epigrafica  dell'area  prima. 

Le  scale  A  e  B,  che  nel  secolo  terzo  discendevano  al  livello  del  primitivo  ipo- 
geo rettangolare,  dopo  ricuperati  dal  papa  Milziade  i  cemeteri  imboccarono  al  li- 
vello dell'interramento  nei  modi  dall'analisi  architettonica  dimostrati.  Ad  uno  dei 
gradini  della  scala  B  riformata  per  scendere  alle  predette  gallerie  credo  spettare 
riscrizione  tav.  XLV  n.  63,  che  da  parecchi  indizi  veggo  essere  stata  nel  lastrico 
d'una  scala;  fu  rinvenuta  nelle  rovine  della  scala  B,  e  per  la  rozza  paleografia 
ed  ortografia  e  per  lo  stile  suo  ai  monumenti  dell'epoca,  che  ora  esamino,  bene 
s'addice.  A  piedi  poi  della  scala  A  il  cielo  della  nuova  galleria  fu  ornato  di  di- 
pinture a  fresco;  che  dal  pavimento  primitivo,  sul  quale  oggi  noi  camminiamo  , 
appena  si  vedono.  Nella  tavola  XXII  è  disegnata  cotesta  dipintura  del  cielo  della 
galleria  e  quella  altresì  della  parete  attorno  ai  due  loculi  contigui  alla  volta. 
Rappresenta  sulla  parete  rozzissimi  encarpi  ed  un  uccello  e  nella  volta  un  la- 
cunare con  rosoni  assai  più  rozzo  di  quello  della  cripta  di  s.  Eusebio.  Nel  cen- 
tro del  quale  lacunare  dentro  un  disco  veggo  le  vestigia  dell'immagine  d'un 
uomo  vestito  di  tunica  listata  di  porpora  e  adorna  di  davi  purpurei;  la  cui  destra 
stringe  un  arnese  difficile  a  discernere  e  ad  interpretare,  che  mi  sembra  però  simile 
ad  una  serie  di  pugillari  graffiti  suir  epitaffio  teste  scoperto  in  Ostia  di  Basilidcs 
vicariìis.  Lo  stile  dei  descritti  ornati  ed  il  medesimo  vestito  di  quell'immagine 
virile  manifestamente  appajono  assai  diversi  e  assai  posteriori  a  quelli,  che  osser- 
viamo negli  affreschi  dei  cubicoli  posti  al  profondo  livello  e  che  furono  coperti 
dall'interramento,  sul  quale  fu  escavata  la  galleria  nel  suo  principio  adorna  di 
cotesti  dipinti.  Così  le  ragioni  dell'arte  concordano  coU'analisi  architettonica,  con 
le  iscrizioni  e  con  gli  indizi  d'ogni  maniera,  che  ci  ajutano  a  ricostruire  la  storia 
del  sotterraneo. 

Della  scala  A  riformata  poi  nuovamente  dal  papa  Damaso  basta  ciò  che  si 
legge  nell'analisi  architettonica  del  mio  fratello  e  nella  finale  descrizione  del  ce- 
metero.  Le  iscrizioni  un  dì  incise  sul  lastrico  dei  gradini  di  cotesta  nuova  scala 
e  che  tra  i  frantumi  d'ogni  specie  ho  potuto  discernere,  sono  da  aggregare  alla 
famiglia  del  sepolcreto  non  sotterraneo  ,  del  quale  in  questo  tomo  non  è  pos- 
sibile che  io  raccolga  e  ricomponga  le  infinite  disperse  reliquie.  Rinvicrò  sol- 
tanto il  lettore  alle  mie  Inscriptiones  christianae  Urbis  Romae  ;  dove  nel  tomo  I 
pag.  241  n.  567,  p.  300  n.  689,  p.  304  n.  698,  p.  333  n.  757,  p.  378  n.  852, 
p.  406  n.  912,  p.  437  n.  970,  p.  490  n.  1070,  p.  505  n.  1100,  p.  524  n.  1146, 
p.  559-562  n.  1318-1329  si  leggono  frammenti  di  epitaffi  consolari  spettanti  ai  gra- 
dini della  scala  riformata  A  ed  ai  sepolcri  posti  sopra  terra  tutt'attorno  al  vestibolo 
di  quella  scala;  e  sono  degli  anni  364,  400  ovvero  405,  406,  435,  437,  452,  473, 
494,  519,  540,  542.  La  prima  di  queste  date  antecede  d'un  biennio  il  pontificato 
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di  Damaso;  è  segnata  sopra  un  frammento  del  lastrico  dei  gradini  (1),  e  potrebbe 
essere  indizio,  che  già  sotto  T antecessore  di  lui,  Liberio,  reduce  dall'esilio  furono 
cominciati  i  grandi  lavori  di  trasformazioni  negli  accessi  alle  cripte  storiche  dei 
martiri.  Ma  quella  pietra  può  anche,  come  tante  altre,  avere  appartenuto  ad  un 
sepolcro  sopra  terra,  ed  essere  stata  assai  più  tardi  adoperata  in  qualche  restauro 
della  scala.  Perciò  non  stimo  doverne  fare  molto  conto. 

CAPO  IV. 

L'area  prima  collegata  colla  seconda;  età  di  questo  lavoro. 

L'ordine  cronologico  avrebbe  voluto,  che  dopo  ragionato  degli  sbocchi  aperti 
dal  lato  meridionale  dell'area  prima  nelle  spelonche  arenarie,  avessi  tosto  preso 
ad  esaminare  il  passaggio  aperto  dall'area  prima  alla  seconda  per  le  vie  Q,  S.  Im- 
perocché l'ambulacro  Q  nell'analisi  architettonica  è  attribuito  in  circa  a  quel  me- 
desimo terzo  periodo  di  lavori  fatti  nella  predetta  area  prima,  al  quale  appartiene 
altresì  il  sistema  delle  gallerie  tendenti  all'arenaria.  Ma  l'ordine  topografico,  il 
gruppo  dei  monumenti,  il  filo  medesimo  della  storia  m'hanno  consigliato  a  con- 
tinuare l'esame  del  primitivo  ipogeo  rettangolare  fino  al  suo  totale  interramento 
ed  ai  lavori,  che  su  quel  nuovo  piano  furono  intrapresi.  Veniamo  ora  al  passag- 
gio dall'area  prima  alla  seconda  per  la  via  Q;  la  quale  nell'originaria  sua  forma 
da  un  capo  per  irregolari  linee  imboccava  nella  cella  di  s.  Cecilia  e  da  questa 
nella  cripta  dei  pontefici,  dall'altro  per  pochi  gradini  saliva  al  piano  della  via  S, 
e  così  connetteva  l'anello  tra  l'area  prima  e  la  seconda. 

La  predetta  via  Q  e  iiancheggiata  da  cripte  in  parte  istoriche  e  visitate  nel- 
l'età della  pace;  perciò  assai  ne  ho  ragionato  nei  capi  XXV-XXIX  del  libro  pre- 
cedente. Quivi  ho  mostrato,  che  le  due  stanze  della  principale  tra  quelle  cripte 
(segnata  nella  pianta  generale  B e  7,  nella  speciale,  che  ora  sempre  cito,  Q ,  Q  )  è  assai 
antica  e  colle  sue  forme  architettoniche  c'insegna,  che  l' escavazione  sua  precedette 
l'apparizione  dell'arcosolio  in  questi  ipogei.  Al  contrario  le  altre  cripte  di  quella 
via  sono  di  forme  architettoniche  diverse  e  non  solo  fornite  di  arcosoli ,  ma  de- 
corate con  marmi  e  ricche  d'indizi  dell'età  in  circa  dioclczianea.  Ed  in  fatti  l'ana- 
lisi del  mio  fratello  dimostra  con  argomenti  quasi  palpabili  la  posteriorità  di  que- 
ste altre  cripte  al  primo  impianto  della  via  Q.  Adunque  due  famiglie  d'iscrizioni 
e  di  monumenti  quivi  dobbiamo  discernere;  quelle  dei  sepolcri  originari!  del  pre- 
detto ambulacro  colle  due  primitive  stanze  laterali;  e  quelle  delle  cripte  o  cubi- 
coli di  posteriore  cscavazione.  E  così  veramente  troviamo.  Già  sopra  a  pagine  165 
e  seguenti  ho  ragionato  dei  greci  epitaffi  e  dei  sarcofagi  rinvenuti  nelle  rovine 
della  d()j)pia  stanza  Q',  Q";  a  pagine  poi  185  e  seguenti  ho  descritto  i  cubicoli  P' 
(di  Dasumia  Ciriaca)  e  Q'  (d'un  martire  illustre,  del  quale  ignoriamo  il  nome) 
con  le  latine  epigrafi  quivi  esistenti.  Bastano  i  monumenti  illustrati  nelle  pagine 
citale  per  dimostrare  le  due  epoche,  nelle  quali  fa  d'  uopo  distribuire  i  cubicoli 

(1)  V.  1.  e.  pag.  561  n.  1323. 
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ed  i  sepolcri  della  via  Q.  Ma  perchè  nel  precedente  libro  avevo  in  mira  soltanto 
le  cripte  storiche ,  ed  ora  debbo  restituire  tutti  i  sotterranei  monumenti  alle 
loro  serie  topografiche  e  cronologiche ,  supplirò  a  ciò  che  manca  nei  predetti 
capi  XXV,  XXVI,  XXIX. 

I  greci  titoletti,  che  sembrano  spettare  ai  loculi  di  cotesta  via,  delineati  nelle 
tavole  XXXV  n.  il,  12,  XXXVII  n.  5,  6,  7,  8,  9  sono  semplicissimi  e  contenti  dei 
nudi  cognomi  dei  defonti.  Il  quale  laconismo  pone  questo  gruppo  d'epitaffi  in  circa 
al  pari  di  quello  della  grande  famiglia  epigrafica  dell'area  prima.  Adunque  l'età 
dei  più  antichi  sepolcri  delle  predette  due  vie  poco  o  nulla  dista  da  quella 
almeno  dei  più  recenti  dell'originario  ipogeo;  e  le  iscrizioni  concordano  con  i 
dati  architettonici  nel  collegare  allultimo  periodo  in  circa  della  primordiale  esca- 
vazione le  ampliazioni ,  che  partono  dalla  cripta  dei  pontefici  e  di  s.  Cecilia  per 
la  via  Q. 

Uno  speciale  carattere  paleografico  però ,  già  da  me  sopra  notato,  distingue  il 
gruppo  d'iscrizioni,  che  sommariamente  ho  descritto,  da  quello  della  grande  fami- 
glia epigrafica  dell'area  prima.  La  linea  orizzontale  spesso  è  ondulata  nelle  let- 
tere A  ed  H  (vedi  tav.  XXXV  n,  li,  12,  tav.  XXXVII  n.  .5,  6,  7).  La  qualepartico- 
larità  mi  fa  aggregare  al  medesimo  gruppo  l'iscrizione  della  tavola  XLVII  n.  4 
rinvenuta  nella  contigua  via  S  e  due  frammenti  (tav.  cit.  n.  5,  6)  trovati  in 
luogo  a  me  non  esattamente  noto  tra  la  cripta  dei  pontefici  e  la  via  Q.  Di  cotesta 
paleografica  singolarità  appena  una  languida  traccia  apparisce  nelle  160  iscrizioni 
dell'area  prima;  nel  frammento,  cioè,  tav.  XXXIX  n.  12.  Or  bene  quest'epigrafe, 
come  già  sopra  ho  osservato,  anche  nello  stile  è  diversa  dalla  compagnia,  in  che 
si  trova.  Ma  più  degna  di  attenzione  è  la  particolarità,  ch'essa  è  evidentemente 
gemella  dell'epitaffio  tav.  XLVII  n.  17  rinvenuto  presso  l'imboccatura  della  viaQinS; 
in  somma  l'uno  e  l  altro  epitaffio  furono  senza  dubbio  tracciati  dalla  medesima 
mano.  Così  la  proprietà  della  linea  ondulata  nelTA  e  nell'H  torna  sempre  all'età 
delle  vie  Q,  S;  nelle  quali  di  quel  tipo  vediamo  esempi  calligraficamente  accu- 
rati: però  nelle  sole  epigrafi  greche  più  laconiche  e  incise  sopra  lastre  destinate 
ai  loculi  delle  pareti,  non  nelle  greche  meno  laconiche  poste  nel  pavimento.  Di 
quelle  medesime  lettere  ondulate  troveremo  poi  qualche  esempio  in  simili  greche 
iscrizioni  dell'area  terza.  Un  esempio  altresì  ne  abbiamo  veduto  nel  frammento 
latino  tav.  XLV  n.  .51  giacente  nella  galleria  K  contigua  alFarenarìa.  Ne  osservo 
poi  limitazione  esagerata  in  un  latino  epitaffio,  infranto  presso  l'estremo  confine 
dell'area  seconda.  Finalmente  quella  linea  orizzontale  ondulata  diviene  trascurata, 
incostante  e  appena  discernibile  in  una  delle  epigrafi  greche  poste  nel  pavimento 
tra  la  via  Q  e  la  cella  di  s.  Cecilia  (tav.  XXXV  n.  2),  e  poscia  dispare.  Adun- 
que cotesta  minuta  osservazione  ci  fornisce  un  dato  cronologico;  e  ci  insegna,  che 
lo  scalpellino  del  cemetero  di  Callisto  inventore  di  quella  singolarità  calligrafica 
fece  epigrafi  per  i  sepolcri  scavati  nelle  pareti  delle  vie  Q,  S,  prima  che  quivi  si 
cominciasse  a  seppellire  sotto  il  pavimento;  e  le  epigrafi  incise  da  lui  sono  in 
qualche  parte  contemporanee  a  quelle  delle  gallerie  tendenti  all'  arenaria  ,  e  al- 
meno agli  inizii  delle  aree  seconda  e  terza,  mentre  sono  posteriori  a  quelle  del- 
l'area prima  rettangolare.  Tutto  ciò  significa,  che  quegli  epitaffi  e  i  primi  sepolcri 
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delle  vie  Q,  S  sono  assai  vicini,  ma  probabilmente  non  contemporanei,  al  pon- 
tificato di  Callisto;  ed  anteriori  ai  sepolcri  ed  agli   epitaffi   posti   nel   pavimento. 

In  fatti  le  iscrizioni  poste  nel  pavimento  della  via  Q  ,  comprese  quelle  del 
pavimento  delle  cripte  ])apale  e  di  s.  Cecilia,  per  altri  argomenti  concordi  ai  dati 
paleografici  appajono,  benché  assai  antiche,  pure  posteriori  alle  predette  tanto  sem- 
plici e  silenziose.  Imperocché  veramente  esse  sono  tutte  greche;  ed  alle  citate  so- 
pra a  pagine  165,  166  si  deve  aggiungere  un  frammento,  che  allora  dimenticai, 
col  cognome  .  .  .  IIAYAHC  ,  .  ,  il  quale  genitivo  chiama  a  reggerlo  il  vocabolo  in 
quelle  e[)igrafi  consueto  KATA0ECIG.  La  lingua  sempre  o  quasi  sempre  greca,  la  pa- 
leografia, lo  stile  di  quelle  epigrafi  poste  a  confronto  con  le  famiglie  epigrafiche  delle 
seguenti  regioni  del  cemetero  di  Callisto  non  permettono  di  farle  discendere  alla 
fine  del  secolo  terzo.  Viceversa  il  giorno  della  morte  o  della  deposizione,  v.y-ò^irnq, 
costantemente  segnato  basta  a  diversificarle  da  quelle  che  per  regola  quasi  costante 
di  quelle  note  hanno  difetto.  Per  le  quali  ragioni  parmi  doverle  assegnare  al  pe- 
riodo in  circa  medio  del  secolo  terzo  e  ad  età  più  o  meno  equidistante  dal  prin- 
cipio e  dal  fine  di  esso.  E  stimo  che  quasi  contemporanea  o  poco  anteriore  a  quelle 
epigrafi  dei  sepolcri  posti  nel  pavimento  della  via  Q  sia  la  doppia  cripta  Q',  Q% 
sul  cui  intonaco  fresco  furono  tracciati  i  greci  graffiti  illustrati  a  pagine  164,  165; 
e  che  coi  sepolcri  del  pavimento  mi  sono  sembrati  avere  qualche  relazione,  come 
ho  detto  nel  luogo  citato.  Alla  medesima  cripta  spettano  i  sarcofagi  fatti  nelle 
officine  dei  pagani  e  scelti  dai  Cristiani,  dei  quali  ho  ragionato  nel   capo  XXYI. 

Fin  qui  ho  descritto  i  monumenti  dei  primi  tempi  della  via  Q  e  della  sua 
prima  cripta  QO  Q'.  Ora  viene  ch'io  parli  di  quelli  dei  cubicoli  Q\  Q^,  P',  P';  che 
assai  più  tardi  furono  scavati.  Cominciando  dall'ultimo^  nulla  posso  dirne;  per- 
chè nulla  quivi  ho  trovato,  eccetto  rottami  d'ogni  specie  precipitati  per  la  scala 
P,  e  tra  i  quali  non  saprei  che  cosa  scegliere  ed  attribuire  ai  sepolcri  di  quel  cu- 
bicolo. La  vicina  stanza  P',  che  appartiene  a  Dasumia  Ciriaca,  è  stata  già  illu- 
strata nel  capo  XXIX:  e  basta  confrontare  le  iscrizioni  tutte  latine  quivi  rinvenute 
(tav.  XXXVII  n.  18-26)  con  i  gruppi  epigrafici  sopra  dichiarati  per  vederne  con 
un'occhiata  sola  la  diversità  di  tempo  e  la  posteriorità  di  quelle  a  questi.  Della 
cripta  Q^  con  le  sue  dipendenze  ho  ragionato  nel  medesimo  capo  ;  quivi  rimane 
affissa  al  suo  luogo  la  sola  iscrizione  latina  di  pessime  lettere  già  sopra  riferita: 
SATVRMI  ANIMA  DYLCIS  (tav.  XXXV  n.  4).  Viene  la  cripta  Q*,  della  quale  la 
serie  del  discorso  ora  mi  chiama  per  la  prima  volta  a  parlare.  È  quadrilunga , 
rivestita  di  bianco  intonaco,  ha  due  arcosoli  nella  parete  destra  ,  uno  in  quella 
di  fondo ,  tutti  con  arche  marmoree  ;  delle  quali  la  prima  a  destra  adorna  di 
sculture,  le  altre  composte  di  semplici  lastre.  Nella  parete  sinistra  ebbe  soltanto 
loculi,  che  per  le  posteriori  costruzioni  addossatele  furono  trasformati  quasi  in 
arcosolio.  Imperocché  per  cagione  della  vicina  scala  damasiana  validi  muri  fu- 
rono costruiti  dentro  questa  cripta  e  ne  deformarono  la  pianta;  la  volta  fu  aperta 
in  lucernario;  il  primo  arcosolio  a  destra  fu  accecato  per  due  terzi  dal  muro  di 
rinforzo.  Esso  ora  è  spogliato  dei  marmi^  che  lo  rivestirono.  Ma  sulla  calce  del 
muro  predetto  si  vede,  come  nel  cubicolo  di  Dasumia,  l'impronta  della  faccia  d'un 
sarcofago;  di  quella  parte,  cioè,  che  ne  fu  dal  muro  coperta.  Nel  mezzo  dell'urna 
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primeggiava  il  pastor  huono;  il  resto  del  campo  in  ambi  i  lati  era  occupato  dalle 
baccellature  spirali;  all'estremità  destra  era  effigiata  la  consueta  orante;  la  quale 
probabilmente  era  ripetuta  anche  sul  lato  sinistro.  Sull'arca  era  un  coperchio  con 
alta  fascia  scolpita;  ma  non  discerno,  che  cosa  era  quivi  effigiato.  Or  bene  di 
questo  sarcofago  appunto  la  parte,  che  la  calce  coprì  e  ne  ritenne  la  stampa ,  è 
stata  rinvenuta  presso  il  cubicolo  medesimo;  e  sarà  delineata  a  suo  tempo  colle 
tavole  dei  sarcofagi  di  tutto  il  sepolcreto  callistiano.  Intanto  giova  osservare,  che 
Taccompagnamento  della  orante  dato  al  pastor  buono  è  cosa  tutta  propria  del- 
l'arte cristiana;  e  che  perciò  questo  sarcofago  non  è  della  classe  di  quelli ,  che 
abbiamo  veduto  nelle  cripte  Q'  Q",  nei  quali  l'arte  cristiana  poco  o  nulla  si  ma- 
nifesta. Ma  poiché  anche  l'orante  è  un'immagine,  che  per  la  somiglianza  sua  colla 
p/e/as  dei  pagani  poteva  essere  scolpita  senza  pericolo  sotto  i  loro  occhi;  e  lo  stile 
della  scultura,  di  che  parlo,  è  piuttosto  del  terzo,  che  del  quarto  secolo;  cotesto 
sarcofago  bene  s'addice  all'  età  del  cubicolo  posteriore  a  quella  della  cripta  Q'  Q^; 
ma,  a  mio  avviso,  anteriore  all'impero  di  Costantino. 

Imperocché  in  questo  ipogeo  e  nei  circonvicini  della  via  Q  non  veggo  indizio 
veruno  del  secolo  quarto;  anzi  la  stanza  Q"  avendo  serbato  il  sepolcro  d'un  mar- 
tire insigne  dee  essere  attribuita  ai  tempi  delle  persecuzioni.  Nel  cubicolo  Q'  ho 
trovato  un  solo  epitaffio  intero  e  cemeteriale  in  lingua  latina,  pessime  lettere,  ma 
laconico  dettato:  LEONTIO  ALVMNO  (tav.  XXXV  n.  10).  Frantumi  di  lapidi  d'ogni 
genere  misti  alle  terre  e  macerie  erano  precipitati  dalle  bocche  dei  lucernari  in 
questo  cubicolo  e  nella  via  Q  e  nell'ingresso  della  via  S.  Da  quel  pietrame  ho 
scelto  i  pezzi  delineati  nella  tavola  XLV  n.  75-78;  perchè  li  ho  giudicati  spettare 
a  loculi  sotterranei;  e  sono  reliquie  parimente  di  epitaffi  latini,  nei  quali  leggo 
i  nomi  Jelia  od  Aurelia,  Ililar'ttas  e  le  prime  lettere  di  epitaffi  comincianti  dalla 
nota  del  giorno  della  morte  o  della  depositio.  La  paleografìa,  massime  dell'A,  mi 
fa  credere  più  antico  degli  altri  il  titolo  di  Jelia  od  Aurelia.  Da  sì  scarsi  elementi 
poco  posso  raccogliere.  Farmi  però,  che  queste  sieno  reliquie  d'epitaffi  da  aggre- 
gare ai  raccolti  dalle  rovine  del  cubicolo  di  Dasumia  Ciriaca  e  delle  stanze  Q\  Q*; 
nei  quali  tutti  domina  la  lingua  latina  e  il  formolario  della  fine  in  circa  del  se- 
colo terzo,  della  quale  epoca  la  data  precisa  leggiamo  in  una  di  quelle  iscrizioni  (1). 
E  gli  arcosoli  di  cotesti  cubicoli ,  essendo  in  parte  impiallacciati  e  decorati  di 
marmi^  sono  a  mio  avviso  indizio  di  posteriorità  non  solo  alla  doppia  cripta  Q'  0% 
che  precedette  l'apparizione  dell'arcosolio  nell'area  prima,  ma  eziandio  alle  ori- 
gini di  quella  foggia  di  monumento  negli  ipogei  callistiani.  La  serie  dei  sepolcri 
nel  cemetero  di  Callisto  m'induce  a  credere,  che  il  costume  di  decorarne  le  grandi 
arenazioni  e  le  facce  esteriori  con  lastre  marmoree  ,  cornici ,  pilastri  o  colonne 
prevalse  alquanto  tempo  dopo  la  prima  introduzione  del  semplice  arcosolio  ri- 
vestito di  bianco  intonaco  e  adorno  di  affreschi  (2).  In  somma  il  cubicolo  P,  di 
Dasumia  Ciriaca ,  la  cripta  Q\  storica  d'ignoto  nome,  e  il  vicino  cubicolo  Q'  li  stimo 
dell'epoca  in  circa  di  Diocleziano;  e  posteriori  al  legamento  dell'area  prima  colla 
seconda  per  le  vie  Q,  S. 

(1)  V.  sopra  pag.  IS7. 

(2)  V.  sopra  pag.  218. 
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CAPO  V. 

Varca  seconda  e    la  sua  età  dedotta  dall'  esame  delle  pitture. 

Esaminata  l'arca  prima  e  il  suo  legamento  colla  seconda  ,  viene  che  ragio- 
niamo di  questa.  La  cui  geometrica  ricostruzione  è  dichiarata  dal  mio  fratello  nel- 
l'analisi architettonica  capo  XI.  E  anche  prescindendo  dalle  accurate  indagini  di 
queir  analisi  ,  l'occhio  solo  insegna  a  qualsivoglia  osservatore  ,  che  la  straordi- 
nariamente ampia  e  tortuosa  via  a  colle  laterali  magnifiche  cripte  ,  tutto  ad  un 
livello  diverso  e  più  alto  di  quello  dell'area  rettangolare  callistiana,  costituiscono 
un  grandioso  ipogeo,  che  ha  i  suoi  proprii  caratteri,  ed  è  linea  centrale  di  gal- 
lerie diramate  a  dritta  ed  a  sinistra  ed  anche  in  un  piano  inferiore.  I  caratteri 
architettonici  di  questa  regione  sono  indicati  nell  analisi  citata  segnatamente  a  pa- 
gine 63;  e  dimostrano  con  splendida  evidenza  la  posteriorità  dell'area  seconda  verso 
la  prima.  La  quale  posteriorità  appare  altresì  manifestissima  dalle  pitture.  Le  is- 
crizioni poi ,  henchè  concorrano  anch'  esse  per  la  loro  parte  alla  predetta  dimo- 
strazione, forniscono  però  argomento  di  solidità  meno  inconcussa ,  per  il  grande 
mescuglio  di  pietre  d' ogni  genere  fatto  in  cotesto  ipogeo  dalle  molte  ed  enormi 
hocche  di  lucernari ,  di  tagli  antichi  e  moderni  nel  tufa  ,  di  frane  ,  che  hanno 
moltiplicato  le  comunicazioni  di  tre  piani  diversi  sotterranei  fra  loro  e  col  sepol- 
creto alla  superfìcie  del  suolo.  Per  la  quale  ragione  esaminerò  dapprima  gli  af- 
freschi, poi  gli  epitaffi;  e  da  amhedue  gli  esami  mi  studierò  di  raccogliere  i  dati 
cronologici. 

I  monumenti  di  questa  regione  adorni  di  affreschi  sono  quattro:  l'arcosolio  105 
nella  via  principale  a;  la  doppia  cripta  fr  cr^;  il  cubicolo  rf;  l'arcosolio  119  nella 
via  6.  I  più  antichi  dei  quali  sono  i  due  primi.  Imperocché  il  cubicolo  df  è  cer- 
tamente posteriore  alle  cripte  della  via  a,  come  dalla  descrizione  minuta  del  sot- 
terraneo si  raccoglie;  e  l'ultimo  arcosolio  sta  nell'estremo  confine  dell'area  in  una 
diramazione  dalla  via  S:  ne  sembra  verisimile,  che  l'ipogeo  sia  stato  esteso  fino 
a  quel  punto,  prima  che  fossero  fatti  i  principali  lavori  della  linea  centrale.  In 
fatti  lo  stile  delle  pitture  corrisponde  alla  serie  proposta.  L'arcosolio  105  e  i  due 
cubicoli  «"  «'  furono  adorni  di  affreschi  ,  che  dai  frammenti  superstiti  appajono 
essere  stati  in  circa  del  medesimo  gusto.  Osservi  il  lettore  la  scenografia  della 
cripta  a'  nella  tav.  XXYI  e  ciò  che  resta  delle  lunette  dipinte  della  sua  volta  a 
crociera  nella  tavola  XXV  n.  1,  2,  3,  4:  la  scenografia  della  cripta  «'  nella  ta- 
vola XXIII  e  i  residui  delle  pitture  della  volta  nella  tav.  XXIV  n,  1,  2;  in  fine 
i  frammenti  del  sottarco  dell'arcosolio  predetto  nella  citata  tavola  XXIV  n.  3.  II 
partito  della  decorazione  in  questi  dipinti  è  meno  elegante  ed  assai  più  greve  di 
quello,  che  domina  nelle  volte  dei  cubicoli  dell'area  prima.  Se  ne  faccia  il  con- 
fronto ponendo  a  paragone  le  tavole  citate  con  la  volta  del  cubicolo  A^  ritratta  a 
colori  nella  tavola  XVIII  n.  1,  e  con  le  simili  volte  dei  cubicoli  A%  A*,  accen- 
nate soltanto  scenograficamente  nelle  tavole  XI  e  XIII  n.  2.  Anche  più  semplice 
e  classica  è  la  volta  del  cubicolo  L'  (tav.  X),  che  sopra  ho  mostrato  essere  uno 
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dei  primi  scavati  nell'ipogeo  dei  Cecilii.  Ed  a  quella  volta  appartiene  la  lunetta, 
che  ho  posto  nella  tavola  XXV  n.  5;  come  della  volta  del  cubicolo  A*  è  l'altra  lu- 
netta n.  6  ritratta  a  canto  alla  citata.  La  differenza  di  gusto  e  di  stile  ornamen- 
tale, che  corre  tra  i  frammenti  dipinti  delle  cripte  ed  arcosoli  della  grande  via 
a  e  le  volte  dei  cubicoli  della  regione  primitiva  sono  carattere  e  tipo  evidente  di 
tempo  in  quelli  posteriore  a  questi.  Assai  più  dallo  stile  ornamentale  delV  area 
prima  si  dilunga  quello  del  cubicolo  d,  volgarmente  appellato  dell'Oceano;  che 
è  delineato  nelle  tavole  XXVII,  XXVIII.  Qui  non  solo  il  sistema  della  decorazione 
è  al  tutto  diverso;  ma  quei  grandi  pavoni  efligiati  nella  volta  tanto  sproporzio- 
nati al  rimanente  e  di  pessimo  effetto,  le  larghe  fasce  attorno  agli  specchi  o 
quadri  sì  delle  pareti,  che  della  volta  e  del  lucernario  e  la  scelta  dei  colori  in- 
dicano un'  arte  trascurata  e  decadente  ;  benché  i  putti  e  la  testa  dell'oceano  richia- 
mino quest'opera  all'antica  scuola  classica-cristiana.  Gli  ornati  della  lunetta  del- 
Tarcosolio  sono  rozzamente  eseguiti,  ma  del  genere  medesimo  di  quelli  dell'arcoso- 
lio  posto  nell'area  terza  (tav.  XIX  n,  2),  il  cui  parapetto  è  parimente  dipinto  a  spec- 
chi quadrilunghi  circondati  da  fasce  di  varii  colori.  Anche  nella  cripta  cf  l' ar- 
cosolio,  che  occupa  la  parete  sinistra,  ha  la  fronte  esterna  adorna  di  specchi  e 
fasce  a  quella  guisa,  e  il  sottarco  coperto  di  grandi  scacchi  quadrati  di  varii  co- 
lori (tav.  XXVI);  decorazione  però  non  contemporanea  al  rimanente  della  stanza, 
ma  alquanto  posteriore.  Il  graticciato  poi,  che  nel  cubicolo  dell'Oceano  cinge  la 
parte  inferiore  delle  pareti,  quanto  è  acconcio  in  una  sala  rappresentante  un  giardi- 
no, come  vediamo  in  quella  della  villa  di  Livia  ad  (jallìnas  ulhas  teste  scoperta,  al- 
trettanto è  disadatto  ad  una  stanza,  le  cui  pareti  sono  scompartite  in  specchi  qua- 
drilunghi. Ne  ritrovo  però  qualche  altro  esempio  nelle  aree  succedenti  alla  terza 
verso  il  cemetero  di  s.  Sotere.  Adunque  questi  affreschi^  mentre  sono  diversissimi 
da  quelli  dell'area  prima,  hanno  somiglianze  ed  affinità  con  quelli  delle  seguenti 
regioni  sotterranee;  e  ciò  conferma  la  loro  serie  cronologica.  Finalmente  anche 
l'arcosolio  119  della  via  h  delineato  nelle  tavole  XIX  n.  1,  XX  n.  1,  benché  nel 
partito  ornamentale  sia  dissimile  dai  dipinti  fin  qui  descritti,  con  quelle  sue  am- 
pie fasce  di  rosso,  di  giallo,  di  verde  fa  pompa  d'un  ornato  assai  pesante  ed  oppo- 
sto a  quello  delle  leggere  decorazioni   costantemente  adoperate  nell'area  prima. 

La  quale  differenza  tra  i  dipinti  delle  due  regioni  contigue  risalta  molto  più 
dall'esame  dei  soggetti  rappresentati  negli  uni  e  negli  altri,  lo  non  voglio  qui  in- 
traprendere l'interpretazione  simbolica  dei  soggetti  prescelti  ad  effigiare  in  queste 
pitture  ,  dovendone  trattare,  come  già  sopra  ho  promesso,  in  un  capo  speciale. 
Ma  darò  soltanto  un'  occhiata  di  generale  confronto  tra  i  due  sistemi  di  rappre- 
sentanze dominanti  negli  affreschi  delle  due  aree.  Nei  cubicoli  dell'  area  prima 
delineati  nelle  tavole  X-XVIII  regna  un  ampio  ciclo  di  tipi  biblici  di  arcano  si- 
gnificato ,  i  quali  occupano  gli  spazii  maggiori  delle  pareti  e  le  lunette  delle 
volte.  Il  simbolo,  che  in  questi  tipi  sembra  principale  e  quasi  chiave  dell'arcano 
ciclo,  è  il  pesce.  Solo  il  cubicolo  delineato  nella  tavola  X  fa  eccezione;  quivi,  per 
quanto  apparisce  dalle  parti  superstiti  dell'intonaco  primitivo,  fu  adoperato  un 
più  semplice  sistema  di  rappresentanze  e  queste  non  bibliche,  ma  classiche:  nel 
centro  medesimo  della  volta,  ove  fino  dai  primordi  dell'  arte  cristiana  quasi  sem- 
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pre  fu  effigiato  il  pastor  buono  ,  quivi  fu  ritratto  il  tipo  di  Orfeo,  raro  ma  non 
nuovo  nelle  cimiteriali  pitture;  le  lunette  furono  occupate  da  mostri  marini  or- 
namentali. Al  sistema  di  questo  cubicolo  a  prima  giunta  sembra  simile  quello  del 
maggior  numero  dei  dipinti  dell'area  seconda.  Quivi  non  veggo  traccia  del  ciclo 
siml)olico  del  pesce,  al  quale  certamente  non  spettano  alcuni  delfìni  ornamentali 
guizzanti  negli  spigoli  della  volta  nella  stanza  a-  (tav.  XXVI  e  XXV  n.  4):  ed  i 
soggetti  biblici  sono  rari.  Per  le  pareti  e  le  lunette  furono  qui  assai  sovente  pre- 
ferite figure  decorative  scelte  tra  quelle,  clic  adoperava  la  scuola  classica  romana. 
Nella  predetta  stanza  a~  sulle  pareti  non  veggo  altro  che  fasce  e  qualche  uccello; 
nella  volta  oltre  le  fasce,  gli  uccelli,  gli  encarpi  ed  altre  decorazioni  similmente 
prive  d'alcuna  speciale  impronta  del  simbolismo  convenzionale  cristiano,  le  figure 
delle  lunette  sono  classiche  personificazioni  delle  stagioni  (tav.  XXVI,  XXV  n.  1,  2). 
Ne  rimangono  due,  che  ci  fanno  intendere  con  certezza  quali  furono  le  immagini 
ritratte  nelle  altre  due  lunette.  Il  mezzo  della  volta  è  tagliato  per  lo  sfogo  del 
lucernario,  che  illuminava  e  congiungeva  le  due  stanze  cr  «^  La  gemella  e  con- 
temporanea stanza  a'  non  ebbe  dipinti  sulle  pareti,  che  furono  rivestite  di  lastre 
marmoree;  nella  volta  però  in  mezzo  a  cento  linee  e  partiti  decorativi  veggo  tracce 
di  qualche  immagine  biblica  (tav.  XXII).  Nel  centro  dell'arco  principale  di  fondo 
era  effigiato  in  un  disco  il  pastor  buono  (vedi  tav.  XXIV  n.  2),  il  quale  non  po- 
teva qui  stare  nel  centro  della  volta,  che  è  tagliata  dal  lucernario.  Nel  mezzo  della 
curvatura  sinistra  della  medesima  volta  in  un  altro  disco  è  ritratto  Lazaro  risu- 
scitato (tav.  cit.  n.  1):  nel  lato  opposto  tutta  la  pittura  è  perita;  ma  la  legge  della 
simmetria  c'insegna,  che  quivi  era  un'altra  biblica  scena  soltanto.  Adunque  in  que- 
ste due  stanze  l'arte  cristiana  è  stata  per  così  dire  avarissima  di  bibliche  rappre- 
sentanze, e  più  prodiga  di  decorazioni  e  di  figure  ornamentali  di  classico  stile.  Al- 
trettanto osservo  nei  simili  frammenti  del  vicino  arcosolio  105  delincati  nella 
tavola  XXIV  n.  3.  Quivi  lince  e  fasce  decorative,  uccelli,  teste  fantastiche,  pro- 
babilmente alludenti  alle  stagioni;  a  soggetti  biblici  non  veggo  lasciata  altra  parte, 
che  il  disco  centrale  del  sottarco,  ove  probabilmente,  come  nell'arco  della  vicina 
stanza,  fu  ritratto  il  pastor  buono.  Il  medesimo  sistema  domina  nel  cubicolo  d\ 
benché  posteriore  alla  doppia  stanza  a~  cr,  e  dipinto  da  altra  mano.  Il  lettore  ne 
tenga  sottocchio  le  due  scenografie  tav.  XXVII,  XXVIII.  Quivi  nelle  pareti  putti 
saltanti,  vasi  colmi  di  frutta  e  di  fiori,  ed  altri  ornati  indilTerenti;  solo  nel  qua- 
dro di  mezzo  d'ognuna  delle  due  pareti  laterali  fu  ritratta  un'immagine  d'uomo 
o  di  donna  in  piedi,  che  probabilmente  ebbe  il  gesto  di  orante.  Nella  parete  di 
fondo  però  fu  dipinta  un'ampia  composizione,  che  dalle  meschine  reliquie  super- 
stiti si  vede  avere  avuto  ad  argomento  la  parabola  del  pastor  buono.  Nella  nic- 
chia dell'arcosolio  soltanto  ornati  iirdifTerenti.  Volgiamo  gli  occhi  alla  volta  a  botte, 
tagliata  in  mezzo  dal  lucernario,  come  quelle  delle  sopra  descritte  stanze  «'  a^. 
Quivi  grandi  uccelli  e  nel  sommo  della  curva  principale  una  grande  testa  del- 
l'Oceano col  capo  sormontato  dalle  solite  chele  di  grancio  (1).  Nella  tromba  poi 
del  lucernario  era  dipinto  il  busto  d'un  uomo  tenente  colle  due  mani  un  volu- 
ti) V-  Visconti,  Opere  varie  P.  II  p.  344;  Cavedoni  nel  Bull.  arch.  nap.  ser.  2  T.  IV  p.  127;  Minervini,  1.  e.  T.  VI  p.  60. 
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me;  il  cui  volto  era  stato  soltanto  languidamente  accennato  nell'affresco,  perchè 
quivi  sull'intonaco  fu  applicata  una  tela,  sulla  quale  senza  dubbio  era  stato  di- 
pinto il  vero  ritratto  del  personaggio.  Si  vede  tuttora  l' impronta  lasciata  sull'in- 
tonaco fresco  dalla  tela,  e  si  veggono  le  buche  dei  chiodi,  coi  quali  quella  fu  af- 
fissa e  fermata.  Nella  fascia  superiore  e  nella  inferiore  del  quadro  appariscono 
tracce  di  lettere  in  color  bianco,  residui  del  nome  del  personaggio;  cioè  del  pro- 
prietario, credo  io,  di  cotesto  cubicolo.  Dalla  descrizione  del  quale  ognuno  racco- 
glierà la  conseguenza  medesima,  che  ho  tratto  dall'esame  degli  altri  dipinti  del- 
l'area seconda;  rare,  cioè,  essere  in  questi  le  bibliche  scene  e  le  immagini  proprie 
del  simbolismo  cristiano,  più  numerose  le  figure  ornamentali  di  classica  tradizione- 
Resta  l'arcosolio  119.  In  questo  dominano  le  bibliche  rappresentanze  e  le  im- 
magini predilette  dall'arte  cristiana  (tav.  XIX  n.  1,  XX  n.  1).  Nella  lunetta,  che 
fu  tagliata  poi  da  due  loculi ,  era  stato  dipinto  fra  due  alberi  il  pastor  buono  ; 
colla  sinistra  reggeva  la  pecora  sulle  spalle,  colla  destra  stringeva  la  siringa.  Nel 
sottarco  occupa  il  disco  centrale  una  orante;  e  in  un  mezzo  disco  alla  destra 
giace  sotto  la  pianta  di  cucuzza  il  solito  Giona  ;  nel  mezzo  disco  a  sinistra  Da- 
niele dentro  la  fossa  dei  leoni  apre  le  braccia  alla  preghiera.  Benché  queste 
scene  sieno  del  ciclo  biblico,  la  loro  serie  non  somiglia  punto  a  quella  dei  mi- 
steriosi dipinti  tante  volte  ripetuti  nei  cubicoli  dell'area  prima. 

Da  questo  confronto  è  manifesto,  che  di  sistema  e  di  genio  simbolico  al  tutto 
diverso  sono  gli  affreschi  dell'area  seconda  e  quelli  del  massimo  numero  dei  cu- 
bicoli del  primitivo  contiguo  ipogeo.  Cotesta  diversità  in  monumenti  del  mede- 
simo cemetero,  ma  situati  in  regioni  evidentemente  scavate  in  modi  diversi,  è  un 
argomento  di  più  della  loro  differenza  di  età.  Solo  fa  d'uopo  vedere  se  questo  ar- 
gomento concorda  cogli  altri  nel  dare  all'area  seconda  il  secondo  posto  nell'ordine 
cronologico;  o  piuttosto  non  sembri  agli  altri  contradire,  invertendo  quell'ordine. 
La  rarità  dei  soggetti  biblici  e  la  copia  delle  immagini  decorative  imitate  dai  tipi 
dell'arte  classica  romana  può  venire  da  due  cagioni;  da  grande  antichità  del  mo- 
numento contemporaneo  dei  primi  passi  dell'arte  cristiana,  quando  il  ciclo  dei 
tipi  biblici  non  era  ancora  stabilmente  determinato  e  per  così  dire  consecrato  ; 
ovvero  dal  gusto  personale  degli  artisti  e  da  mancanza  di  speciale  ispirazione  e 
direzione  teologica  ai  loro  lavori.  Il  primo  caso  non  è  certamente  quello  dei 
dipinti  dell'area  seconda.  Imperocché  nei  pochi  frammenti  superstiti  dei  soggetti 
biblici  quivi  effigiati  veggo  l'indizio  manifesto  dei  tipi  del  ciclo  solenne  ridotti 
alla  forma  volgare  ed  usitata  nella  seconda  metà  del  secolo  terzo  ed  anche  nel 
corso  del  quarto.  Quest'indizio  me  lo  fornisce  la  scena  del  Lazaro  delineata  nella 
tavola  XXIV,  che  già  ho  dichiarato  essere  contemporanea  delle  pitture  più  antiche 
di  questa  regione,  e  necessariamente  anteriore  al  cubicolo  ci'.  Quivi  il  Lazaro  in 
forma  di  mummia  ritta  in  piedi  è  collocato  nel  monumento  in  quella  guisa  mede- 
sima, che  vediamo  nelle  pitture  e  nei  sarcofagi  ritraenti  i  tipi,  che  possiamo  chiama- 
re ieratici,  per  la  loro  solenne  quasi  immutabilità.  Il  Salvatore  opera  il  miracolo 
stendendo  la  verga  con  quel  gesto  medesimo,  che  il  predetto  tipo  prescriveva.  Egli 
veste  tunica  listata,  e  sopra  un  lembo  del  pallio  mostra  il  noto  segno  (1)  a  guisa 

(1}  Su  questi  segai  delle  vesti  vedi  Garracci,  Vetri  2.  ediz.  p.  112,  113. 
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di  lettera  H.  Poniarab  ora  a  confronto  questa  scena  della  risurrezione  di  Lazaro 
con  quella,  che  dello  stesso  miracolo  fu  due  volte  dipinta  nei  cubicoli  dell'area 
prima  (vedi  tav.  XIV  e  tav.  XV  n.  8).  Quivi  Lazaro  già  sciolto  dalle  bende  muove 
i  passi  fuori  del  monumento;  il  Salvatore  non  stende  verso  di  lui  la  verga  pro- 
digiosa, perchè  il  miracolo  è  già  compiuto;  ma  in  segno  di  questo  tiene  con  la 
sinistra  la  verga  appoggiata  all'omero.  È  evidente  la  libertà  usata  dai  pittori,  che 
lavorarono  nell'  area  prima ,  nell'  effigiare  quella  scena  a  loro  talento ,  senza 
ricalcare  servilmente  le  orme  1"  uno  dell'altro  ne  quelle  del  tipo  ciclico.  È  poi 
assai  notabile,  che  ne  in  questa  scena  della  risurrezione  di  Lazaro,  ne  in  qualsi- 
voglia altra  immagine  dei  dipinti  dell'area  prima  appare  traccia  di  quelle  lettere 
o  segni  sui  lembi  dei  pallii,  che  sono  tanto  frequenti  nei  musaici,  nei  vetri,  nelle 
pitture  del  secolo  quarto  ,  e  credo  anche  della  seconda  metà  in  circa  del  terzo. 
Parimente  le  tuniche  in  tutti  i  predetti  dipinti  sono  pure,  o  qualche  rara  volta  or- 
late di  sottili  strisce  di  porpora.  Al  contrario  negli  affreschi  dell'area  seconda  la 
tunica  listata  in  lungo  dalle  spalle  ai  piedi  è  costante;  come  vediamo  nell'im- 
magine di  Cristo,  della  quale  ora  ragiono;  nella  parte  inferiore  superstite  delTim- 
magine  dipinta  sulla  parete  sinistra  del  cubicolo  (/' (tav.  XXVIII),  nell'orante  del- 
l'arcosolio  119  (tav.  XX).  Da  tutte  queste  osservazioni  e  dallo  stile  medesimo 
delle  poche  scene  bibliche  superstiti  è  evidente  le  pitture  dell'area  seconda  essere 
posteriori  a  quelle  dell'area  prima.  Laonde  l'impoverimento  del  concetto  simbo- 
lico cristiano,  che  qui  notiamo,  e  il  predominio  di  decorazioni  indifferenti  ed 
imitate  dai  tipi  della  scuola  classica  saranno  da  attribuire  ai  novelli  artisti  diversi 
da  quelli,  che  decorarono  i  cinque  cubicoli  appellati  dei  sacramenti,  ed  all'assenza 
della  speciale  direzione  ed  ispirazione  teologica,  che  in  quei  cubicoli  è  sì  mani- 
festa. Così  torna  anche  dal  lato  dei  soggetti  ritratti  in  coteste  pitture  la  cronolo- 
gica conseguenza  già  raccolta  dalle  forme  architettoniche  e  dallo  stile  dei  partiti 
decorativi,  che  i  monumenti  dell'area  seconda  non  sono  contemporanei  di  quelli 
della  prima,  ma  spettano  ad  un  posteriore  periodo  di  sotterranei  lavori.  D'altra 
parte  cotesti  affreschi  sono  di  stile  migliore  e  diverso  da  quello  dei  dipinti  del  se- 
colo quarto.  Perciò  stimo,  che  sieno  da  assegnare  alla  metà  in  circa  del  terzo  ed  agli 
anni  seguenti.  Ma  per  stabilire  questa  data  con  la  possibile  precisione  e  chiarezza 
accingiamoci  all'esame  delle  iscrizioni  e  poi  interrogheremo  anche  la  storia. 

CAPO  VI. 

Cronologia    dell'  area  seconda  dedotta  dall'esame  delle  iscrizioìii. 

Ho  già  detto,  che  l'esame  delle  iscrizioni  dell'area  seconda  potrà  essere  fatto  con 
sicurezza  sopra  uno  scarso  numero  di  epigrafi  e  di  frammenti.  Imperocché  la  via 
centrale  a  colle  cripte  e  gallerie  da  lei  dipendenti  comunica  col  suolo  esterno  per 
mezzo  di  tre  amplissimi  lucernari:  inoltre  il  primo  piano,  che  non  spetta  al  si- 
stema dell'area  seconda,  aveva  un'apertura  sopra  la  cripta  a'';  e  il  pavimento  del 
cubicolo  a^  fu  ingojato  in  una  voragine  prodotta  dai  vuoti  del  terzo  piano.  Laonde 
grandissima  quivi  è  la  mescolanza  di  pietre  cadute  da  punti  diversi  ;  e   difficile 
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il  giudicare  quali  spettano  ai  sepolcri  primitivi  dell'ipogeo.  Si  vegga  a  cagion 
d'esempio  nelle  Inscriptiones  crìstUmae  T.  I  p.  238  n.  559  come  ho  rinvenuto  ad  in- 
tervalli di  molti  anni  i  frammenti  d'un  epitaffio  dell'anno  40G,  altri  sopra  terra,  altri 
tra  le  rovine  delle  cripte  a!"  a\  Parimente  nel  tomo  citato  pag.  168  n.  382  ho  di- 
vulgato i  frantumi  d'un  epigrafe  del  382  trovati  parte  fuori  del  cemetero ,  parte 
nel  più  profondo  piano  del  sotterraneo  a  pie  della  scala  f.  Nella  via  d  per  le  ma- 
cerie d'ogni  genere  accumulate  nella  grande  ed  irregolare  piazza  e,  per  il  lucer- 
nario delle  cripte  a"  a",  che  traversa  anche  quella  via  e  sbocca  sopra  il  cubicolo  (/', 
per  rotture  avvenute  nelle  pareti  di  fondo  delle  cripte  «^  a^,  e  che  hanno  aperto 
grandi  buche  sulla  medesima  via,  la  mescolanza  di  pietre  d'origini  diverse  è  ma- 
nifesta. La  via  S  verso  il  fondo  ha  ricevuto  pietre  dalla  galleria  Q  e  dai  suoi 
lucernari;  dall'altra  estremità  in  S'^  per  una  rottura  comunica  colla  cripta  mag- 
giore (r  e  colle  bocche  spalancate  dalla  superfìcie  del  suolo  sopra  tutta  la  linea  a; 
tra  i  cubicoli  S^  S*^  fu  aperta  posteriormente  una  galleria,  che  va  airinestrica- 
bile  labirinto  del  lato  orientale.  Finalmente  nel  terzo  piano  non  minore  che 
nel  supcriore  è  la  mescolanza  predetta;  e  bastano  ad  insegnarlo  i  cenni  già  dati 
sulle  pietre  fino  a  quella  profondità  precipitate  dal  sepolcreto  esteriore  ,  e  sulla 
voragine  dai  vuoti  di  quel  piano  aperta  nel  pavimento  del  piano  principale.  Per 
queste  ragioni  non  posso  tener  conto  della  grande  copia  di  frammenti  epigrafici 
giacenti  massime  nella  via  a  e  nelle  sue  cripte;  e  ragionerò  soltanto  di  quelle  is- 
crizioni, le  quali  o  per  essere  tuttora  ferme  ai  loro  luoghi,  o  per  altre  speciali 
considerazioni  meritano  esame  in  questo  capo. 

Comincerò  dalla  via  S,  perchè  questa  è  il  legame  tra  l'area  prima  e  la  seconda  ; 
e  perchè  ha  parecchi  epitaffi  certamente  spettanti  ai  suoi  sepolcri.  Già  ne  ho  detto 
qualche  parola  esaminandoli  in  globo  insieme  a  quelli  della  via  Q.  Ora  ne  trat- 
terò più  distintamente.  Nel  cubicolo  S'' dinanzi  ad  un  loculo  sta  l'epitaffio  MOYCIKIA 
(tav.  XLVII  n.  1):  quivi  ho  raccolto  anche  i  frammenti  della  greca  iscrizione  di 
...TYXH  (tav.  cit.  n.  17),  la  quale  probabilmente  spetta  alla  medesima  stanza.  Tra 
questa  stanza  e  la  contigua  via  un  loculo  fu  chiuso  con  opera  muraria  ;  e  sulla 
calce  fresca  spalmata  sopra  quella  chiusura  furono  graffite  lettere.  Così  molte  is- 
crizioni sono  fatte  nel  cemetero  degli  Ebrei  sotto  la  vigna  Randanini  alla  sinistra 
dell'Appia;  e  nel  cristiano  cemetero  di  s.  Teodora  a  Rignano  (1).  Quelle  let- 
tere delineate  tra  i  graffiti  nella  tav.  XXXIII  sono  residue  d'un  greco  epitaffio, 
ove  supplisco  le  acclamazioni:  MNliCGH  e-.òg,  ZHCH  èv  Qza.  Sulla  porta  del  cubi- 
colo S'  nell'intonaco  fresco  fu  due  volte  tracciato  il  nome  ATTIKIANOC  (tav.  XXXIII). 
Finalmente  dentro  quei  cubicoli  e  lungo  la  via  ho  raccolto  le  iscrizioni  de- 
lineate nella  tav.  XLVII  n.  2,  3,  4,  7,  8,  9,  10,  li,  12,  13,  15,  16,  18,  19,  20, 
e  tre  minuti  frammenti  greci,  due  latini,  che  non  ho  stimato  pregio  dell'opera 
delineare.  Benché  tra  queste  epigrafi  ve  ne  possano  essere  alcune  provenienti  dalle 
vicine  cripte  e  vie,  pure  essendo  esse  tutte  cemeteriali,  la  massima  parte  greche, 
assai  laconiche  e  di  buona  paleografia,  mi  sembrano  formare  tutt'un  gruppo  in 
circa  contemporaneo.  Laonde  veramente  dubito,  che  i  frammenti  latini  18,  20,  i 

(1)  V.  Iiiscr.  christ.  T.  1  pag.  45  n.  55- 
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quali  sono  di  scrittura  più  negligente,  non  spettino  a  questo  gruppo;  ma  le  altre 
citate  epigrafi  stimo  quasi  tutte  spettare  ai  sepolcri,  presso  i  quali  giacevano.  I  loro 
caratteri  cronologici  sono  di  molta  antichità  e  s'  avvicinano  assai  a  quelli  della 
grande  famiglia  epigrafica  dell'area  prima.  Lingua  greca  predominante;  scrittura 
di  buon  tipo  e  talvolta  bellissima,  come  nel  n.  IG;  simboli  vetusti,  cioè  ancore 
(n.  2,  13),  nave  (n.  3)  e  la  colomba  col  ramo  d'ulivo  (n.  10);  nudi  nomi  (n.  1, 
10,  12,  15)  ovvero  epitaffi  di  breve  e  classica  formola.  Il  frammento  n.2  spetta 
ad  un  epitaflio  composto  del  nome  della  defonta  in  caso  dativo  colFaggiunto  mairi 
o  conjugi ,  filiae ,  sorori  carissiMKE  ,  e  in  line  la  menzione  del  dedicante  in  no- 
minativo, senza  ne  fecit  ne  altro  verbo,  che  con  classico  laconismo  fu  soppresso 
e  sottinteso.  La  pietra  n.  4  dice  soltanto  CIPIKA  (l)  ESvjXS^v  M-jviy  0,  Sirica  partì  (da  que- 
sto mondo)  di  mesi  nove.  Il  nome  GAniG  segnato  nell'altra  linea  è  d'una  seconda  sepolta 
nel  medesimo  loculo  bisomo.  Nel  frammento  n.  7 leggo  parole  tronche  ni  .  GNGG  • ,  che 
interpreto  della  convivale  acclamazione  nU  èv  0=w,  bevi  in  Dio  ,  alludente  alla  pa- 
rabola del  celeste  convito.  Negli  epitaffi  poi  16,  17  vediamo  i  residui  delle 
note  del  giorno  della  morte  e  nell'ultimo  anche  di  quelle  degli  anni,  mesi  e  giorni 
vissuti  dalla  defonta.  La  mutilazione  dei  marmi  non  ci  fa  vedere,  se  quelle  note 
erano  accompagnate  dal  solenne  vocabolo  yixzcùiai;.  Se  i  frammenti  latini  18,  20 
spettavano  a  cotesta  via,  nella  quale  li  ho  trovati,  avremo  quivi  un  esempio  della 
DEPos///o,  uno  del  DECessif.  Ad  ogni  modo,  anche  esclusi  questi  latini  frammenti, 
nei  soli  greci  marmi  osservo  ,  che  di  sette  od  otto  epitaffi  almeno  due  notavano 
l'età  del  defonto,  due  il  dì  della  morte.  Nell'area  prima  ne  ho  contati  circa  al- 
trettanti sopra  una  massa  di  160  iscrizioni.  Questa  diversissima  proporzione  e  le 
aste  orizzontali  ondulate  negli  epitaffi  n.  4,  10,  17  (2),  delle  quali  sopra  ho  par- 
lato ,  sono  le  uniche  differenze ,  che  discerno  tra  le  iscrizioni  dell'  area  iirima  e 
quelle  della  via  S.  Laonde  benché  questa  via  e  l'area  seconda,  alla  quale  essa 
spetta,  sieno  necessariamente  posteriori  al  primitivo  ipogeo  callistiano,  la  distanza 
di  tempo  però  tra  le  due  sotterranee  regioni  non  può  essere  assai  grande ,  e  le 
origini  dell'area  seconda  saranno  da  assegnare  al  più  tardi  alla  metà  in  circa  del 
secolo  terzo  e  probabilmente  ad  anni  alquanto  anteriori.  Questa  medesima  data  già 
nel  capo  IV  avevamo  raccolto  dall'esame  complessivo  dei  monumenti  della  via  Q 
e  della  via  S,  cioè  d'ambedue  gli  anelli  delle  due  contigue  aree  cemeteriali. 

Veniamo  ora  al  grande  e  centrale  ambulacro  a  colle  sue  magnifiche  cripte. 
Per  giungere  colà  dalla  via  S  traversiamo  il  cunicolo  b  ;  e  quivi  ad  un  loculo 
della  parete  destra  presso  lo  sbocco  nel  grande  ambulacro  è  tuttora  affisso  al  suo 
posto  il  principio  d'un  epitaffio  (tav.  XLVII  n.  34  )  di  buone  lettere,  ove  leggia- 
mo: DEPos<7<o  THEOD....PRI.KA/...  In  quel  punto  medesimo  sul  pavimento  co- 
pre un  sepolcro  il  suo  epitaffio  in  lettere  anche  migliori  dal  precedente  :  BIBIA 
PITANIL/a  TE  IN  PACE  (tav.  XXXVIII  n.  33).  Poco  lungi  giaceva  una  mezza  lastra 
cemeteriale  probabilmente  caduta  da  uno  dei  vicini  loculi:  ATTIAE  HE...  INPAce... 
(tav.  XLVII  n.  35);  le  lettere  sono  meno  eleganti  di  quelle  del  titolo  di  Vibia  Pitanilla, 
gli  apici  ne  sono  esagerati;  ma  il  tipo  della  scrittura  mi  sembra  anteriore  al  secolo 

(1)  Dopo  questo  nome  fu  poi  inserito  un  piccolo  M,  del  quale  non  intendo  il  significato. 

(2)  Ncll'epilafQo  n.  17,  che  fu  inciso  in  fretta,  quell'ondulazione  è  negligente  e  appena  accennata. 
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quarto.  Meno  buona  è  la  paleografia  del  nome  IVSTINVS  (tav.  XLVII  n.  36)  nella 
fronte  d'un  loculo  della  via  a  incontro  al  cubicolo  a .  Quel  nome  è  inciso  con  la 
colomba  noetica  sopra  una  pietra,  che  aveva  servito  prima  ad  un  altro  loculo;  e 
della  sua  anteriore  destinazione  serba  l'impronta  nel  titolelto  in  lettere  elegantissime: 
MENELAIS  QVAE  YIXIT  ANNOS  VI  M  III.  Tranne  il  nome  MENELAIS  il  resto  fu 
cancellato  ;  e  il  nuovo  epitaffio  fu  inciso  in  senso  inverso  del  primo.  Il  rispetto 
usato  verso  quel  nome  mi  fa  credere,  che  sia  d'una  fanciulla  cristiana.  Volgendo  a 
destra  nella  via  a  troviamo  nel  pavimento  un  sepolcro  chiuso  colTepigrafe  LAO- 
DIEIES  (correggi  LAODICIES)  ET  FILIORVM  in  lettere,  che  mi  sembrano  del  secolo 
incirca  terzo  cadente  o  del  quarto  ;  e  v'è  aggiunta  una  rozzissima  immagine  di  co- 
lomba col  consueto  ramoscello  (tav.  XLVII  n.  33  ).  Nel  medesimo  pavimento  ho 
veduto  riscrizione  FORTVNVNA  SE  VIVA  FEc/«  (tav.  cit.  n.  32),  che  parmi  d'età 
poco  diversa  da  quella  di  Laodicia;  le  lettere  però  sono  di  tipo  alquanto  migliore. 
Dinanzi  la  porta  della  cripta  cr  rimangono  le  due  estremità  d'un' altra  grande  pietra 
del  lastrico,  delineate  nella  tavola  citata  n.  27  e  tav.  XXXVII  n.  34  (1).  V'era 
inciso  sopra  un  lungo  epitaffio  greco  in  buone  ed  antiche  e  grandi  lettere.  La 
formola  sua,  per  quanto  dalle  superstiti  lettere  intendo,  è  mista  di  frasi  tolte  dagli 
epitaffi  metrici,  e  la  supplisco:  TO  CHMx  remo  ....  ~ò  ocóixa  xaXunxGI,  THC  CHuvv;;  (er- 
rore ortografico  in  luogo  di  ffjfxv^;  )  ^v  xaraSijxa ....  OC:  cioè  «  questo  monumento 

chiude  il  corpo  della  veneranda  die  fu  deposta  da )>.  Dinanzi  alla  porta  della 

cripta  a^  sta  intero  al  luogo  suo  nel  pavimento  il  bellissimo  epitaffio  greco  del  se- 
polcro preparato  per  se  e  per  la  sua  moglie  da  un  cotal  Alessandro  (tav.  XXXVII 
n.  27).  Lettere  dello  stesso  genere,  ma  assai  più  belle,  anzi  di  rara  eleganza,  sono 
quelle  del  greco  epitaffio  di  Atenodoro  (tav.  XLVII  n.  24  )  trovato  in  frammenti 
lungo  la  via  «,  e  che  stimo  spettare  ad  alcun  sepolcro  di  quella  via  in  circa  con- 
temporaneo a  quello  di  Alessandro:  'Adó^jo^'-^pov  -autóSugc;  npò  r/S  x-A  .  [xxpriav  :  (uV Atenodoro 
la  deposizione  nel  dì  duodecimo  innanzi  le  calende  di  Marzo  v.  un  uccello  era  con  cura 
ed  arte  graffito  al  principio  del  titolo.  Neil'  imbocco  del  cubicolo  a^  giaceva  la 
grande  pietra  delineata  nella  tavola  XLVII  n.  26  ;  è  interissima  e  spetta  ad  uno 
degli  arcosoli  della  galleria  o  delle  cripte  laterali.  Non  la  trascrivo,  perchè  ognuno 
saprà  leggerla  nella  tavola;  la  versione  in  volgare  dice  così:  alV inimitabile  dolcis- 
sima madre  Lucana,  Lucilla  figlia  fece  (l'epitaffio).  La  deposizione  (avvenne)  il  settimo 
dì  innanzi  le  calende  di  ottobre  (2) .  D'una  simile  greca  iscrizione  d'arcosolio  o  di  pa- 
vimento fece  parte  il  pezzo  di  grande  lastra  marmorea;  le  cui  lettere  disegnate 
nella  tav.  cit.  n.  31  supplisco  così  :  MACùPHG  .  xkt  .  rn  IS  .  KA  .  MAICùv:  d'  Jsidora 
la  deposizione  nel  dì  decimo  quinto  innanzi  le  calende  di  Maggio.  Fu  trovata  sotto  la 
frana  del  pavimento  del  cubicolo  a%  sopra  la  quale  frana  era  posato  il  grande 
epitaffio  di  Lucana. 

Le  iscrizioni  predette  certamente  spettanti  alla  galleria  a  ed  alla  sua  comuni- 
cazione colla  via  S  mostrano  ,  che  quivi  esistono    sepolcri    fatti  ad  intervalli    di 

(1)  li  primo  pezzo  di  questa  pietra  fu  posto  per  disattenzione  isolatamente  dall'altro  nella  tavola  XXXVll. 

(2)  Quest'iscrizione  fu  veduta  dal  Marangoni,  che  la  stampò  con  molli  errori  negli  Ada  s.  Victorini  p.  71.  Egli  la  dice  trovata  nel  ce- 
metero  di  Prelestato  presso  la  via  Ardeatina,  denominazione  da  lui  e  dal  Bolde;ti  assegnata  alla  parte ,  che  in  questo  tomo  pubblico  ,  della  ne- 
cropoli callistiana. 

35 
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tempi  più  o  meno  lunghi;  e  clie  i  più  antichi  di  quei  sepolcri  sembrano  della 
metà  in  circa  del  secolo  terzo,  i  più  recenti  sono  forse  dei  principii  del  quarto. 
Imperocché  la  greca  lingua  e  la  buona  paleografia  degli  epitaffi  di  Alessandro 
(tav.  XXXVII  n.  27J,  Atenodoro,  Lucana  (tav.  XLYII  n.  24,  26)a  chiunque  con- 
sideri le  serie  epigrafiche,  che  veniamo  esaminando  ,  daranno  chiaro  indizio  di 
età  anteriore  almeno  agli  ultimi  decennii  del  secolo  terzo:  e  questo  indizio  è  con- 
fermate dai  frammenti  d'altri  greci  epitaffi  (tav.  cit.  n.  27,31)  e  dalle  belle  for- 
me del  titolo  latino  di  Bibia  Pitanilla  (tav.  XXXYII  n.  33),  tutti  nel  medesimo 
pavimento.  La  squisita  calligrafia  poi  dell'iscrizione  di  Atenodoro  (tav.  XLVII 
n.  24)  è  degna  dei  più  forbiti  secoli  dell'impero  (i)  ;  ed  essa  nelF  area  seconda 
non  è  di  tipo  isolato  nò  singolare.  Forse  della  stessa  mano  è  il  frammento  d'una 
lastra  di  loculo  cemeteriale  trovato  nella  via  S  (tav.  cit.  n.  16).  Assai  simili  sono 
le  iscrizioni  di  Alessandro  e  di  Aurelio  (tav.  XXXVII  n.  27  e  4);  delle  quali  l'ul- 
tima spetta  alla  via  Q,  che  è  l'anello  tra  l' area  prima  e  la  seconda.  Le  lettere 
superstiti  del  titolo  cemeteriale  di  y.«CCIA  T  ...  (tav.  XLVII  n.  21)  trovate  tra  le 
macerie  nel  fondo  della  galleria  o  sono  anch'esse  d'esecuzione  squisita  ;  e  le  belle 
iscrizioni  greche  senza  dubbio  spettanti  a  quest'  ipogeo  mi  fanno  credere  anche 
quel  frammento  essere  qui  non  intruso  ma  indigeno.  Adunque  questi  epitaffi  chia- 
mano un  tempo  certamente  anteriore  all'  abituale  negligenza  o  airaffettalo  gusto 
dell'arte  lapidaria  nel  secolo  quarto. 

D'  altra  parte  però  le  note  del  dì  della  morte  o  della  v/j.xói5'cr;i;  ,  che  in  questi 
epitaffi  sono  costanti,  non  permettono  che  li  facciamo  salire  fino  ai  principii  del 
secolo  terzo  ed  all'età  della  famiglia  epigrafica  dell'area  prima:  ma  corrispondono 
all'età  del  gruppo  d'iscrizioni  sopra  dichiarato  a  pagine  259,  che  ho  attribuito  alla 
metà  in  circa  di  quel  medesimo  secolo.  Anche  il  principio  della  latina  iscrizione 
di  THEOD.,..  tuttora  affisso  al  suo  loculo  (tav.  cit.  n.  34)  inciso  in  buone  let- 
tere e  con  l'asta  media  dell' A  obliqua  ed  isolata  (tipo,  che  nel  secolo  quarto 
poco  o  nulla  fu  in  uso)  esordisce  dalla  deposizione.  E  questa  è  quivi  notata  colla 
sigla  DEP.,  la  quale  vedremo  essere  divenuta  solenne  negli  epitaffi  dell'area  terza 
verso  gli  ultimi  decennii  del  secolo  terzo.  Le  iscrizioni  però  di  Giustino,  di  For- 
tununa,  di  Laodicia  (tav.  cit.  n.  32,  33,  36)  mi  sembrano  più  recenti  delle  loro 
vicine;  e  specialmente  l'ultima  può  essere  assegnata  al  secolo  quarto.  Ciò  non 
toglie,  che  il  massimo  numero  di  queste  epigrafi  sia  dell'età,  che  i  confronti  e 
le  ragioni  allegate  loro  assegnano;  cioè  della  metà  in  circa  del  secolo  terzo. 

Con  queste  osservazioni  concordano  egregiamente  gli  epitaffi  affissi  ai  pavi- 
menti nell'interno  delle  cripte  a"  a^  a^  Nella  prima  vediamo  tuttora  la  latina 
epigrafe  di  Mario  Onorato  (tav.  XXXVII  n.  31),  e  nel  1853  quivi  io  vidi  pari- 
mente al  suo  posto  nel  lastrico  il  seguente  frammento  oggi  perito  : 


(1)  È  notabile  in  questa  calligrafia  l'asta  orizzontale  isolata  nelle  lettere  0  ed  II,  la  quale  caratteristica  appare  anche  in  parecchie  altre  gre- 
che iscrizioni  dell'area  seconda,  e  della  via  Q,  che  congiunse  l'area  citata  con  la  prima.  La  notata  particolarità  è  imitazione  di  forme  asitate 
nel  secolo  secondo  (V.  Bull,  d'arch.  crist.  186j  p.  38). 
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DP  TITIVS  ELIV;sSofem? 

I 

NIS  P  R  K   AL    NO  Bicmtres  . 


Nella  cripta  a^  ai  piedi  del  sedile  destro  è  affissa  Y  epigrafe  di  Paolo  esorcista  e 
di  Martiria  (tav.  cit.  n.  28).  Finalmente  nel  piano  della  cripta  «^ ,  che  è  stato 
ingojato  dalla  voragine  apertasi  di  sotto,  è  rimasto  soltanto  il  principio  dell'epi- 
taffio di  Salviana  (tav.  XLVII  n.  28).  Queste  epigrafi  sono  tutte  latine,  quasi 
tutte  segnano  la  depositio;  perciò  non  le  stimo  antichissime.  Le  lettere  però  e  le 
interpunzioni  ne  sono  belle  ed  assai  simili  a  quelle  degli  epitaffi  greci  sopra  citati; 
il  loro  formolario  è  laconico.  Laonde  le  memorie  sepolcrali  altre  greche,  altre  latine 
di  Alessandro,  di  Mario  Onorato,  di  Tizio  Elio  Solemne  ,  di  Paolo  esorcista  con 
Martiria,  di  Salviana,  di  Atenodoro,  di  Lucana,  di  Isidora  ,  d'un'  anonima  quasi 
tutte  ferme  ai  loro  posti  e  tutte  le  une  alle  altre  contigue  in  un  piccolo  tratto 
della  galleria  a  e  delle  sue  cripte  sono  un  gruppo,  che  rappresenta  un  breve  pe- 
riodo di  tempo,  posteriore  all'età  della  famiglia  epigrafica  dell'area  prima^  ante- 
riore alla  fine  del  secolo  terzo,  almeno  in  parte  contemporaneo  agli  epitaffi  del 
pavimento  della  via  Q.  Questi  dati  determinano  un  periodo  ,  che  dee  essere  co- 
minciato circa  la  metà  del  secolo  terzo  o  poco  prima  ;  e  così  torniamo  sempre 
allo  stesso  punto  cronologico. 

Le  iscrizioni,  delle  quali  ho  ragionato,  sono  le  sole  dell'area  seconda,  che  tut- 
tora" stanno  al  loro  posto,  o  che  per  chiare  ragioni  debbono  essere  restituite  in 
circa  ai  sepolcri,  presso  i  quali  giacevano.  Delle  moltissime  altre  pietre  di  varie 
forme,  dimensioni  ed  origini  accumulate  o  disperse  per  le  vie  di  quest'  ipogeo,  e 
in  ambi  i  piani  primitivi  di  esso  non  posso  in  buona  critica  ricomporre  le  fami- 
glie ne  cercarne  le  età;  troppe  essendo  state  quivi  le  cagioni  di  mescolamenti  assai 
svariali,  come  già  al  lettore  ho  diligentemente  insegnato.  Ciò  non  ostante,  poiché 
è  naturale  che  almeno  un  buon  numero  di  quei  frantumi  spetti  al  sotterraneo, 
ove  essi  giacevano,  fa  d'uopo  dare  un'occhiata  a  quella  massa  di  epigrafi  diverse  e 
tentarne  una  scelta.  I  tipi  di  paleografia  e  di  formole  epigrafiche,  che  dominano 
in  quella  massa,  sono  di  età  pili  o  meno  provetta  della  cristiana  epigrafia  ,  cioè 
del  secolo  terzo  cadente  e  del  quarto:  la  lingua  è  quasi  sempre  latina.  Laonde  se 
di  questo  dato  vogliamo  tener  conto,  ne  verrà  una  nuova  conferma  alla  posterio- 
rità generica  dell'area  seconda  verso  la  prima.  Ma  fra  tante  reliquie  epigrafiche 
aventi  l'aspetto  dell'  età ,  che  ho  chiamato  provetta ,  ve  ne  ha  alcune  nelle  quali 
anche  un  occhio  poco  esperto  riconoscerà  l'impronta  d'un  tempo  più  vicino  al  pri- 
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mo  stadio  della  cristiana  epigrafìa.  L'iscrizione  d'EIPHNH  (tav.  XLVn.  8)  è  com- 
posta del  solo  nome  e  d'una  sculturina  ritraente  la  fanciulla  defonta  orante  colla 
faccia  volta  alla  colomba,  che  le  porge  il  ramoscello  d'ulivo  simbolo  della  pace  e 
del  nome  di  lei.  L'arte  di  questo  bassissimo  rilievo  è  assai  migliore  delle  tante  simili 
immagini  cemeteriali.  Questo  classico  titoletto,  che  io  attribuirei  piuttosto  al  se- 
condo ,  che  al  terzo  secolo  ,  fu  rinvenuto  giacente  nel  principio  della  galleria  a 
verso  l'area  prima;  e  stimo  probabile  che  spetti  ai  sepolcri  del  vicino  cubicolo  A', 
demolito  poi  per  aprire  la  comunicazione  con  la  via  a.  Così  alla  famiglia  epigra- 
fica dell'area  prima  ho  aggregato  il  greco  titolo  di  Genesio  con  le  due  anfore  (tav. 
XLIII  n.  39j,  del  quale  poi  parlerò;  perchè  ne  raccolsi  i  pezzi  tra  il  predetto  cu- 
bicolo A'  e  l'imbocco  della  via  o  ;  cunicolo  tardi  scavato  colla  demolizione  della 
scala  originaria  e  d'una  parete  dell'antichissimo  cubicolo,  ai  cui  demoliti  sepolcri 
giudico  dover  restituire  quell'assai  antico  epitaffio.  Del  simbolo  però  delT  anfora 
un  vestigio  rimane  nel  frammento  (tav.  XLYII  n.  59)  trovato  giacente  verso  il  cubi- 
colo a'  ;  e  non  so  decidere,  se  spetta  a  quel  luogo,  o  se  viene  anch'  esso  dalla  vi- 
cina area  prima  ,  dove  quel  simbolo  fu   non  infrequente. 

Nella  voragine  sotto  il  precipitato  pavimento  del  cubicolo  a^  ho  scelto  tre  fram- 
menti cemeteriali,  che  somigliano  alle  iscrizioni  del  tempo  antico;  e  se  spettano  ai 
sepolcri  dell'area  seconda,  saranno  forse  dei  più  vicini  alle  origini  della  medesima 
circa  la  metà  del  secolo  terzo.  I  tre  frammenti  sono  delineati  nella  tav.  XLVII 
n.  25,29,  30:  uno  ha  le  vestigia  dell' àncora  ;  uno  del  nome  $IAI;,  ovvero  MAlag; 
uno  delTacclamazione,  che  il  padre  o  la  madre  fanno  ad  un  loro  [ujlmoUno,  Tcxvtcv. 
Quest'ultimo  inciso  in  lettere  più  sottili,  ma  di  tipo  simile  a  quelle  dell'  epitaffio 
di  Settimio  Pretestato  (tav.  XXXV  n.  2),  dee  essere  supplito  nel  senso  se  non  con 

la  precisa  formola  seguente: /xOT  T6KNI0N  ^^c?  h  Osa  kai  M6XPI  t^?  ?cj^;  //cu  sù/cù  nePI 

6M0Y  KAI  mpi ....  (...  o  mio  fujliuoUno  vivi  in  Dio  e  finché  io  vivrò  prega  per  me  e 
per — ).  Simili  invocazioni  si  leggono  in  greci  epitaffi  ed  in  latini:  sempre  però  nei 
sotterranei  sepolcri,  giammai  sopra  terra,  sempre  in  epitaffi  privi  di  date,  giammai 
in  quelli  numerosissimi,  che  hanno  le  note  certe  dei  secoli  quarto  e  seguenti  (1). 
Laonde  è  chiaro,  che  coteste  invocazioni  e  preghiere  spettanti  alle  formole  acclama- 
tone fecero  parte  dello  stile  anteriore  all'età  della  pace;  e  che  il  nuovo  stile  ispirato 
dalle  mutate  condizioni  dei  tempi  le  mandò  prontamente  in  disuso  (2).  Col  quale 
canone  sempre  confermato  dalle  annue  scoperte  è  in  pieno  accordo  il  nuovo  fram- 
mento, che  ho  prodotto  ed  interpretato;  imperocché  la  sua  paleografia,  la  sua  formola 
priva  d'ogni  nota  di  tempo  sì  della  vita  che  della  morte  del  fanciuUino  e  la  lingua 
medesima  piuttosto  ai  gruppi  d'epitaffi  del  secolo  terzo,  che  a  quelli  del  quarto  lo 
aggregano  e  lo  rivendicano.  Altri  due  epitaffi  con  bellissime  acclamazioni  ho  ricom- 
posto raccogliendo  i  frantumi  sparsi  per  le  gallerie  dell'area  seconda.  Lungo  la  via  a 
erano  disseminati  i  pezzi  d'una  lastra  cemeteriale  di  granito  bianco  e  nero;  sulla 
quale  durissima  pietra  fu  graffito  il  seguente  titolo  di  raro  conio:  pax  Domini  et  ^ 
(Christi)  cimi  Faiistin(o)  Attico  (tav.  XLYII  n.  52).  Presso  Tincrociamento  e,  (/  sotto  la 
terra  giacevano  l'epitaffio  di  Ponzio  Atenagora,  qui  vixit  annos  XXII  virgo  (n.  51) 

(1)  V.  Bull,  d'ardi,  crist.  1865  pag.  33. 

(2)  V.  Inscr.  chri.it.   T.  I  proleg.  pag.  CXV  e  segg. 
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e  il  caro  litoletto  (n.  53)  Vincentia  in  ^  (Christo)  ,  jjetas  prò  Phoebe  et  prò  Virginio 
^us.  Lo  stile  unicamente  acclamatorio  e  deprecativo  dei  due  epitaffi  52,  53  e  il  loro 
sapore  vetusto  li  chiamano,  come  il  greco  frammento,  alla  famiglia  ante-costantinia- 
na. Potrà  creare  dubbiezza  contro  questo  giudizio  la  sigla  ^;  il  cui  uso  divenne  solenne 
sotto  Costantino.  Ma  ciò  non  prova,  che  prima  di  quell'imperatore  il  monogramma 
predetto  sia  stato  al  tutto  escluso  dai  cristiani  monumenti;  anzi  parecchi  esempi 
m'inducono  a  credere  il  contrario.  E  parmi  da  distinguere  accuratamente  l'uso  di 
quella  sigla  nel  contesto  degli  epitaffi,  come  compendio  di  scrittura,  dall'uso  della 
medesima  come  simbolo  e  segno  isolato.  Sul  primo  modo  anche  più  che  sul  secon- 
do sarebbe  irragionevole  fondare  argomenti  contro  l' antichità  d'un  epitaffio.  Im- 
perocché è  notissimo  il  compendio  grafico  1  per  abbreviatura  di  nomi  e  vocaboli 
essere  stato  adoperato  nella  profana  epigrafia  e  nella  numismatica.  E  l'uso  speciale 
di  siffatti  compendii  precisamente  nelle  formole  Dominus  et  Christus,  in  Christo  lo 
osservo  in  un  epitaffio  dell'anno  269  (1),  ed  in  uno  della  piiì  antica  famiglia  epi- 
grafica del  nostro  cemetero  (tav.  XXXIX  n.  30);  in  ambedue  i  quali  fu  scritto 


per  Christo  o  Jesu  Christo.  Notabilissimo  poi  è  il  confronto  tra  la  citata  iscrizione 
dell'area  prima:  Augurine  in  Doni,  et  \(^  ,  e  quella  dell'area  seconda:  pax  Doni,  et  ^ 

cum  Faustin{o)  Attico.  Dove  il  Dominus  sembra  indicare  Dio  padre  ;  e  certamente 
la  copulativa  et  tra  le  voci  Dominus  e  Christus  è  contraria  alla  formola  più  consueta 
e  dal  niceno  simbolo  sancita,  che  1'  appellativo  dominus  congiunge  in  guisa  spe- 
ciale e  caratteristica  ai  nomi  Jesus  Christus.  Per  le  quali  ragioni  non  stimo  dover 
attribuire  all'età  costantiniana  i  due  bellissimi  latini  titoli  acclamatorii  e  depreca- 
tivi per  il  solo  uso  del  compendio  ±  nel  contesto  dell'acclamazione.  E  dato  anche 
che  ambedue  i  titoli  fossero  di  quell'età,  sarebbero  monumenti  dell'epoca  di  tran- 
sizione dall'uno  all'altro  stile;  ed  ultimi  esempi  di  acclamazioni  usate  negli  epi- 
taffi più  antichi,  e  che  allora  il  nuovo  formolario  mandava  in  desuetudine. 

Le  altre  iscrizioni  cemeteriali,  che  ho  scelto  tra  i  molti  frammenti  ingombranti 
l'area  seconda  ed  ho  fatto  delineare  nella  tavola  XLVII-XLVIII,  non  meritano  cia- 
scuna uno  speciale  commento.  I  due  frammenti  col  simbolo  dell'ancora  a  foggia  spic- 
cata di  croce  (n.  22,  23)  saranno  illustrati  nel  capo,  ove  tratterò  dei  simboli:  altret- 
tanto dico  dei  segni  graffiti  sulla  lapide  n.  38  e  deirimmagine  d'una  orante  nell'arca 
(n.  42).  Il  briciolo  seguente  n.  43  è  residuo  della  rappresentanza  dei  tre  fanciulli 
nella  fornace.  Il  greco  titolo  chiuso  dentro  una  corona  d'alloro  (n.  37)  è  di  buona  pa- 
leografia; dee  essere  supplito...,  IC  <jj;jmcù  ylv/.vTATHy.xì  s-cuvOTATH  ....  Le  prime  lettere 
IC  sono  residue  del  nome  del  dedicante  contratto  nella  sillaba  finale  in  e;  da  to;,  come 
nel  capo  XI  del  libro  primo  ampiamente  è  spiegato  ;  il  resto  nel  nostro  volgare 

dice:   ...  alla  moglie  dolcissima j  e  venerandissima  Il  frammento  giaceva   nella 

piazza  e;  e  se  spetta  all'area  seconda,  lo  stimeremo  in  circa  contemporaneo  delle 
greche  epigrafi  poste  nel  pavimento  e  sopra  dichiarate.  Anche  il  greco  frammento 
n.  39  dell'epitaffio  fatto  da   Primitivo  o  Primitiva  al  dolcissiìno  figliuolo    e  ceme- 

(l)  Inscr.  christ.  T.  1  pag.  16  n.  10. 
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teriale;  fu  rinvenuto  poco  lungi  dal  precedente;  e  benché  di  scrittura  trascurata  lo 
stimo  anteriore  al  secolo  quarto.  Altrettanto  non  vorrei  affermare  dei  latini  titoli 
dal  n.  ìO  al  50:  dei  quali  uno  senza  dubbio  spetta  ai  sepolcri  dell'area  seconda; 
voglio  dire  quello  di  Giovino  (n.  41),  che  vidi  scavare  di  sotto  le  terre  deposte  dai 
fossori  nella  via  d\  una  delle  ultime  e  terminali  di  quell'  area. 

A  conchiusione  di  questo  capo  stimo  opportuno  confrontare  i  gentilizi  regi- 
strati nelle  iscrizioni  trovate  dentro  l'area  seconda  con  quelli  della  famiglia  epi- 
grafica dell'area  prima.  Quivi  abbiamo  veduto  predominare  VAurelius  ;  qui  noto 
una   grande  varietà  di    gentilizi  :    Marius    Ilonoratus  ,    Bibia   (cioè    J^ibia  )    Pita~ 

niHuj,    Tilius   Aelius   Solemnìs ,    Alila   He ,    Aelia   Anlonia ,    Caecilkis    Co , 

Poìilius  Alfienagoras.  Adunque  non  è  fortuita  la  riunione  di  tanti  Aurelii  nei  se- 
polcri dell'area  prima;  ne  vano  h  l'argomento  storico  e  cronologico,  che  indi  ho 
raccolto.  E  se  nell'area  seconda  il  gruppo  degli  Aurelii  scompare,  e  loro  succede 
una  grande  e  libera  varietà  di  gentilizi ,  questo  sarà  un  nuovo  indizio  delle  dif- 
ferenze che  corrono  tra  i  due  contigui  ipogei  e  delle  loro  età  non  contempora- 
nee, ma  successive.  Il  quale  punto,  che  fin  qui  ho  stabilito  sopra  i  dati  fornitimi 
dall'esame  dei  monumenti,  tenterò  d'illustrare  anche  con  un  barlume  di  storiche 
notizie. 

CAPO  VII. 

L'area  seconda  e  la  cella  coslruila  sopra  terra  sono  probabilmente 
lavori  del  papa  Fabiano  nei  fondi  dei  Cecilii  cristiani  ossia  di  Lucina. 

Tutti  i  raziocini!  fatti  con  ogni  possibile  diligenza  e  scrupolosità  d'esame  so- 
pra il  legame  Q,  S  tra  l'area  prima  e  la  seconda  e  sopra  i  monumenti  di  questa  se- 
conda regione  della  callisliana  necropoli  ci  hanno  condotto  a  conchiudere  ,  che 
la  sua  istituzione  è  alquanto  posteriore  all'età  di  Callisto;  e  ch'essa  spetta  ad 
un'epoca  in  circa  media  nel  corso  del  secolo  terzo.  Interroghiamo  ora  gli  annali 
ed  i  fasti  ecclesiastici;  e  vediamo  se  qualche  notizia  possiamo  trarne  capace  di  con- 
fermare ed  illustrare  la  conseguenza  ed  il  punto  dedotti  da  indagini  tanto  mi- 
nute, alle  quali  ogni  tenue  raggio  di  luce  storica  concilierà  fiducia  ed  autorità. 

I  monumenti  dei  martiri  o  d'altri  personaggi  istorici,  che  gli  antichi  visita- 
vano nelle  cripte  dell'area  seconda,  li  abbiamo  rinvenuti  così  devastati,  che  delle 
iscrizioni  indicanti  i  nomi  di  quegli  illustri  sepolti  ne  anche  un  frammento  solo 
è  rimasto  nel  sotterraneo.  Perciò  da  questo  lato  ninna  luce  possiamo  sperare.  Solo 
per  le  ragioni  dichiarate  nel  capo  XXX  del  libro  primo  vediamo  almeno  con  molta 
probabilità  il  papa  Milziade  essere  stato  sepolto  nella  cripta  maggiore  a%  e  che 
l'enorme  sarcofago  di  lui  ne  occupò  il  fondo,  guastandone  la  nicchia  primitiva. 
Aduncjue  quella  cripta  esisteva  innanzi  al  314,  ma  nel  fondo  era  priva  di  sepol- 
cri, imperocché  non  è  credibile  essere  stati  demoliti  i  venerandi  avelli  del  secolo 
terzo  per  dare  luogo  al  sarcofago  di  papa  Milziade.  In  fatti  le  osservazioni  archi- 
tettoniche del  mio  fratello  hanno  posto  in  chiaro,  che  uno  dei  caratteri  speciali 
dell'area  seconda  e  l'avere  essa  avuto  la  grande  cripta  centrale  creata  da  prin- 
cipio assai  più  per  le  sacre  adunanze  che  per  i  sepolcri,  col  lucernario   contem- 
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poraneo  alla  cripta  medesima  per  dare  aria  agli  adunati;  e  questo  esempio  ve- 
dremo poi  egualmente  ripetuto  nell'area  terza.  Qui  adunque  si  volle  provvedere 
non  solo  alle  annue  celebrazioni  sul  sepolcro  medesimo  dei  martiri,  ma  quasi  di- 
rei ad  ordinarie  adunanze  almeno  per  le  esequie;  e  con  ogni  sicurezza ,  essendo 
quelle  cripte  facilmente  accessibili  e  poste  in  comunicazione  col  suolo  esterno  per 
mezzo  del  grande  lucernario.  Oltre  però  la  doppia  sotterranea  stanza  destinata  a 
sì  tranquille  riunioni  dei  fedeli  per  celebrare  i  santi  misteri ,  l'area  seconda  pre- 
cisamente nel  centro  della  sua  fronte  ed  a  canto  alla  scala  ebbe  la  cella  a  tre 
absidi  costruita  sopra  terra;  che  nei  secoli  della  pace  ebbe  il  nome  dei  santi  Sisto 
e  Cecilia  (1).  La  storia  non  c'insegna  di  questo  edifìcio  in  particolare  l'autore  nb 
la  data.  Ma  questo  stesso  silenzio  può  essere  un  indizio,  ch'esso  non  fu  opera  dei 
pontefici  succeduti  a  Milziade;  dei  quali  nel  libro  pontificale  sogliono  essere  re- 
gistrate le  fabbriche  e  le  chiese  erette  dalle  fondamenta.  In  fatti  dall'analisi  ar- 
chitettonica si  raccoglie,  che  quell'edificio  è  in  relazione  normale  coU'area  e  colla 
scala  primitive;  e  che  l'ipogeo  al  meno  in  parte  ad  esso  edificio  è  posteriore.  Laonde 
diviene  sempre  più  probabile  quella  cella  essere  stata  fabbricata  prima  della  pace 
in  ordine  all'area  seconda  callistiana  ed  alla  sua  scala  ;  essere,  cioè,  in  circa  con- 
temporanea alle  origini  di  quel  nuovo  ipogeo.  E  che  siffatte  celle  abbiano  esi- 
stito prima  di  Costantino  l'ho  dimostrato  più  volte  (2);  e  l'insigne  scoperta  del- 
Tatrio  costruito  dinanzi  il  vestibolo  del  cemetero  di  Domitilla  per  celebrarvi  le 
agapi  ha  confermato  oltre  ogni  espettazione  i  nostri  raziocinii  (3). 

Ciò  posto,  parmi  degnissimo  d'osservazione,  che  mentre  tanti  minuti  dati  sopra 
discussi  ci  hanno  sempre  condotti  ad  assegnare  le  origini  dell'area  seconda  callistiana 
ad  un'epoca  poco  posteriore  al  pontificato  di  Callisto  ed  anteriore  alla  seconda  metà 
in  circa  del  secolo  terzo  ;  il  monumento  precipuo ,  che  in  essa  campeggia ,  cioè 
la  sala  per  le  agapi  e  per  le  sacre  adunanze  sotterra  e  sopra  terra ,  è  appunto 
il  carattere  proprio  dei  lavori  ordinati  nei  cemeteri  dal  papa  Fabiano  ,  che  go- 
vernò in  lunga  quiete  la  chiesa  dal  236  al  250,  ossia  dal  decimoquarto  anno  dopo 
la  morte  di  Callisto  alla  metà  precisa  del  secolo  terzo.  La  testimonianza  storica, 
che  di  questi  lavori  e  fabbriche  del  papa  Fabiano  nei  cemeteri  ci  dà  contezza,  è 
stata  già  dichiarata  nel  tomo  primo  pag.  199.  Sarà  egli  adunque  caso  fortuito, 
che  da  un  lato  la  storia  ci  narri  il  predetto  papa  avere  eretto  fabbriche  nei  ce- 
meteri, e  lo  studio  dei  monumenti  ci  insegni  quelle  fabbriche  dover  essere  state  ora- 
torii  con  absidi  a  guisa  di  essedre  e  celle  con  emicicli;  e  dall'altro  lato  un  siffatto  edi- 
ficio sorga  da  terra  propriamente  nel  centro  dell'area  seconda  callistiana,  i  cui  ca- 
ratteri convengono  tutti  all'età  appunto  del  papa  Fabiano?  Io  per  me  in  questa  squi- 
sita concordia  di  dati  tanto  diversi  veggo  una  storica  conferma  ai  cronologici  ra- 
gionamenti fatti  nei  capi  antecedenti;  e  stimo  sommamente  probabile  la  seconda 
area  del  cemetero  di  Callisto  colla  sovrastante  sua  essedra  spettare  al  tempo  della 
pace  goduta  dalla  chiesa  sotto  i  Gordiani  ed  i  Filippi  ed  ai  grandiosi  lavori  ce- 
meteriali impresi  durante  quella  pace  dal  papa  Fabiano. 

(1)  Vedi  sopra  pag.  4  e  segg. 

(2)  V.  Bull,  d'arch.  crisi.  1864  p.  26  e  segg.;  e  il  tomo  1  di  quest'opera  pag.  96. 

(3)  V.  Bull,  d'arch.  crist.  1865  pag.  97. 
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Non  esamino  il  metodo  della  costruzione  del  monumento  per  dedurne  ragioni 
prò  0  contra  l'epoca  del  pontificato  predetto;  molti  essendo  stati  i  restauri  fatti 
all'edilìcio  nei  secoli  posteriori,  quando  esso  era  dedicato  ai  santi  Sisto  e  Cecilia. 
Ritenne  sempre  però  l'antica  forma  di  cella:  e  cellulae  matti/rum  consecratae  appellò 
Polemeo  Silvio  cotesti  oratorii  suburbani  (1).  D'una  cellula  nel  cemetero  di  Cal- 
listo abitata  da  s.  Barbaziano  prete  ai  tempi  di  Valentiniano  III  e  di  Galla  Pla- 
cidia  fa  menzione  la  vita  di  lui  edita  dal  Bacchini  (2).  Non  si  dee  credere,  che 
Barbaziano  nel  secolo  quinto  abbia  abitato  sotterra,  e  di  monaci  abitanti  nelle 
celle  dedicate  ai  martiri  la  storia  fornisce  altri  esempi  (3).  Che  però  la  cellula^  in 
che  si  tenne  nascosto  quel  santo  prete  in  coemeterio  Callisti,  sia  l'edificio  ,  di 
che  ragiono,  non  è  verisimile.  Quell'oratorio  doveva  essere  frequentatissimo  dai  vi- 
sitatori delle  tombe  dei  martiri,  e  non  poteva  servire  di  eremitico  nascondiglio. 

Un  altro  storico  quesito  debbo  proporre  e  sciogliere  sul  tema  delle  origini  di 
cotesta  seconda  area  del  cemetero  di  Callisto.  Fu  essa,  come  la  prima,  nelle  terre 
dei  Cecilii  cristiani;  ovvero  il  fondo  dei  Cecilii  avea  per  limite  il  lato  meridio- 
nale del  diverticolo,  che  lega  l' Appia  all' Ardcatina;  e  le  terre  situate  dall'altra 
mano  della  via  erano  d'altri  proprietarii?  Il  nome  di  Lucina  negli  atti  di  s.  Ste- 
fano attribuito  egualmente  al  cemetero,  ove  è  la  stanza  papale  (cioè  all'area  pri- 
ma), e  alle  cripte,  ove  giacque  s.  Cornelio  nel  lato  opposto  del  diverticolo  appio- 
ardeatino  ,  mi  indussero  già  nel  primo  tomo  a  cercare  se  nei  monumenti  v'era 
traccia  che  ambe  le  regioni  abbiano  appartenuto  alla  medesima  famiglia.  Ed  in 
fatti  trovai,  che  i  sepolcri  dei  nobili  Cecilii  cristiani  sono  distribuiti  egualmente 
tra  le  cripte  di  Lucina  e  quelle  dell'ipogeo  papale  (4).  Orbene  cerchiamo  se  v'ha 
alcun  indizio  che  alla  medesima  gente  rivendichi  anche  in  ispecie  l'area  seconda. 
Tra  le  iscrizioni  mutile  giacenti  nella  cripta  a^  v'è  quella  d'un  coECILIVS  CO.  .  .  .  qui 

reddihYI  V  kal? (tav.  XLVII  n.  46). È  una  vera  sventura,  che  cotesta  pietra  sia 

mutila  dove  più  la  desidererei  intera;  cioè  nel  secondo  gentilizio  o  nel  nome  dia- 
critico, che  la  sillaba  iniziale  mi  fa,  quasi  direi,  credere  essere  stato  Conielius.  Dopo 
i  ragionamenti  fatti  nel  tomo  primo  ed  anche  in  questo  sui  legami  tra  i  Cecilii 
e  i  Cornelii,  il  trovare  dentro  il  cemetero  medesimo  di  Callisto  un  Caeciliiis  Cor- 
nelius  sarebbe,  parmi,  un  trionfo.  Ma  poiché  di  ciò  non  possiamo  avere  certezza, 
contentiamoci  del  trovamento  di  cotesto  mutilo  epitaffio  gome  d'un  tenue  indizio 
della  presenza  di  sepolcri  dei  Cecilii  nell'area  seconda.  E  la  prova  verrà  pren- 
dendo forza  in  ragione  del  moltiplicarsi  di  altre  simili  tracce.  In  fatti  nella  bella 
iscrizione  pax  Domini  et  Christi  cum  Faustino  Attico  (tav.  cit.  n.  52)  è  notabile  la 
coppia  di  cognomi  Faustinus  Atticus.  Torni  il  lettore  allo  specchio  delle  memorie 
epigrafiche  profane  e  cristiane  del  ramo  dei  Cecilii  proprietarii  delle  terre,  ove  fu 
istituito  il  cemetero  di  Callisto  (pag.  145),  e  vegga  quante  volte  i  cognomi  Fau- 
stus,  Faustinus,  Atticus  sono  ripetuti  nei  personaggi  di  quella  illustre  prosapia.  L'ac- 
coppiamento adunque  dei  cognomi  Faustinus  Atticus  in  questo  luogo  dee  essere  rav- 

[i]  Vedi  T.  1  pag.  129. 
(2)  Agnelli   Vitae  poni.  lìaven.  T.  Il  p.  41. 
,  (3)  V.  Pertz,  Monum.  Germ.  hUt.  T.  Il  p.  292. 
(4)  V.  T.  1  p.  277,  314. 
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vicinato  ai  Cecilii  Fausti  ed  ai  Ceciliani  Attici.  Ciò  posto,  non  lascerò  inosservato 
il  cognome  ATTIKIANOG  (Àllicianus)  graffito  sul  Iresco  intonaco  della  porta  d'uno 
dei  cubicoli  dell'area  seconda.  Quel  derivato  da  Atlicus  è  assai  piìi  raro  del  Fau- 
stiniamis  derivato  da  Fauslinus.  Perciò  di  quest'ultimo  cognome  segnato  nelT  epi- 
taffio 49  della  tavola  citata  faccio  poco  conto;  ma  viceversa  molto  ne  faccio  del 
predetto  ATTIKIANOG.  E  qui  debbo  notare,  che  alcuni  frammenti  dei  sarcofagi 
dei  Cecilii  e  quello  di  Antislio  Massimo  (1)  furono  trovati  tra  le  macerie  della 
via  a.  Il  complesso  di  questi  trovamenti  mi  persuade,  che  i  Cecilii  cristiani  ed 
i  loro  congiunti  ed  affini  furono  sepolti  egualmente  nell'area  prima,  nella  seconda 
e  nelle  cripte  di  Lucina,  e  che  perciò  a  tutte  queste  sotterranee  regioni  i  loro 
diritti  si  estesero  e  i  loro    beneficii. 

Del  cognome  Atlicus,  Allica ,  Atliciamis,  adottato  da  cotesti  Cecilii  o  Ceciliani 
o  dai  loro  affini  non  ho  saputo  rendere  certa  ragione.  Ho  però  congetturato,  che 
sia  venuto  dai  Pomponii  Bassi.  Imperocché  costoro  abitarono  sul  Quirinale,  e  quivi 
altresì  abitò  Pomponio  Attico,  che  prese  poi  il  nome  Cecilio  (2):  ed  appunto  nelle 
cripte  di  Lucina  ho  trovato  un  gruppo  di  Annii  e  di  Faustine,  che  sembrano  con- 
giunti di  Annia  Faustina  nepote  di  M.  Aurelio,  moglie  d'un  Pomponio  Basso  (3). 
Quivi  anche  è  un  gruppo  di  Tallii,  gente  nuova  salita  agli  onori  sotto  M.  Aurelio 
e  no])ilitatasi  per  legami  di  parentela  con  i  Bassi  (4).  Finalmente  sul  limite  stesso 
dell'area  seconda  nel  quadrivio  «'"  ho  raccolto  pezzi  di  lastre  marmoree  adope- 
rate a  chiudere  i  loculi  sotterranei;  le  quali  erano  state  segate  da  monumenti  di 
grandi  personaggi  della  gente  Pomponia  e  della  nobilissima  stirpe  dei  Pomponii 
Bassi.  Sopra  ho  notato,  dichiarando  il  cubicolo  di  Dasumia  Ciriaca,  che  quando 
vediamo  nel  medesimo  cemetero  monumenti  pagani  segati  ad  uso  dei  sepolcri  cri- 
stiani, ed  epitaffi  cristiani  di  quella  stessa  famiglia,  della  quale  furono  spogliati 
ì  monumenti,  ciò  i^  forte  indizio  che  il  cemetero  fu  scavato  nelle  terre  di  quella 
famiglia  convertita  dal  paganesimo  al  cristianesimo.  E  a  questo  caso  è  assai  vicino 
quello  delle  epigrafi  citate,  e  che  ora  trascriverò,  dei  Pomponii  Bassi.  Mentre  tro- 
viamo sepolti  nel  cemetero  di  Callisto  gruppi  di  nobili  fedeli  della  famiglia  di 
Jallio  Basso,  di  Annia  Faustina,  che  fu  moglie  d'un  Pomponio  Basso,  ed  Attici, 
Attiche,  Atticiani,  cognome  divenuto  storico  pel  famoso  Pomponio  Attico,  che  abitò 
sul  Quirinale,  dove  poi  abitarono*  i  Pomponii  Bassi  ;  ecco  quivi  stesso  le  seguenti 
lastre  segate  da  epigrafi  profane  rinvenute  pochi  passi  distante  luna  dall' altra  e 
dedicate  a  magistrati  della  gente  Pomponia  e  della  famiglia  dei  Pomponii  Bassi. 


L  •  POMPONJ/o 


GALlN_AR?PJ/^en..-. 


(1)  V.  sopra  pag.  143. 

(2)  V.  T.  I   p.  318. 

(3)  L.  e.  pag.  316  e  segg. 

(4)  L.  e-  pag.  309;  e  vedi  Bull,  darch.  crisi.  18G5  pag.  77  e  segg. 
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Volgerò  in  Ialino  il  greco  titolo  con  i  miei  supplementi;  il  greco  è  misto  di 
vocaboli  latini  ufficiali  :  ....  hlo  Pomp(onio)  Basso  .  .  .  .  e  (fenere  durissimo ,  con- 
siili  bis  ordinario,  pracfeclo  Romae,  prò  magistro ponti ficmn,  correctori  totius  Ilaliae,  co- 
rnili Augusti,  proconsidi  ....  Pompionia)  Cratidia  .  .  .  viri  sui  amans  prò  cunctis 
ejus  (erga  se)  beneficiis  (posuit).  Insignissima  è  questa  memoria,  e  senza  dubbio  del 
secolo  terzo,  nel  quale  i  fasti  ricordano  due  Bassi,  che  iterarono  il  consolato  (1).  Per 
determinare  a  quali  di  cotesti  Bassi  spetti  l'importante  epigrafe  trovata  nel  ceme- 
tero  di  Callisto  è  necessaria  una  dissertazione  speciale,  che  darò  agli  atti  di  qual- 
che accademia.  E  quivi  divulgherò  anche  i  residui  d'un  secondo  titolo  onorario 
latino  inciso  nell'altra  faccia  del  marmo.  Allo  scopo  della  Roma  sotterranea  basta 
avere  mostrato,  che  negli  ipogei  dell'area  seconda  e  nelle  vie  contigue  insieme 
alle  memorie  cristiane  dei  Cecilii  e  degli  Attici  troviamo  le  spoglie  di  profani  mo- 
numenti della  gente  Pomponia  e  della  chiarissima  stirpe  dei  Pomponii  Bassi.  Su 
questo  fondamento  ragionando  e  divinando  nel  primo  tomo  congetturai  la  Lucina, 
che  die  il  nome  alle  antichissime  cripte  cristiane  dell'Appia,  essere  forse  stata  la 
celebre  Pomponia  Grecina  ricordata  da  Tacito  (2).  La  quale  divinazione,  benché 
sia  stata  accolta  con  molto  favore,  non  dee  essere  tenuta  in  conto  maggiore  che 
non  merita,  finche  indizi  più  gravi  e  nuove  scoperte  monumentali  non  mostre- 
ranno che  fu  veramente  pensiero  sagace. 

Prima  di  chiudere  questo  capo  farò  un  osservazione,  qualunque  ne  sia  il  va- 
lore. Nel  cubicolo  della  via  S,  ov'è  graffito  il  nome  ATTIKIANOC,  è  stata  trovata 
la  lastra  cemeteriale,  che  ha  il  solo  nome  VALERIANYS  (tav.  XLVII  n.  15).  Da 
luogo  incerto,  ma  dalle  cripte  centrali  del  cemetero  di  Callisto,  è  venula  in  luce 

(1)  V.  De  Vii,  Onomasticon  Latinum  v.  Bassus. 

(2)  V.  T.  I  pag.  319. 
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la  pietra  opistogi'afa  in  ambe  le  faccie  fornita  d'ottime  lettere  da  un  lato  greche, 
dall'altro  latine;  e  ricorda  nel  greco  titolo  il  nome  ^ù'PPOCTNH,  nel  latino  VALE- 
RIANVS.  Perciò  l'ho  delineata  accanto  alla  simile  epigrafe  d'un  altro  Valeriano 
(tav.  cit.  n.  14,  14  a).  Questi  due  omonimi  vissero  certamente  circa  il  secolo 
terzo;  e  quello,  la  cui  epigrafe  è  opistografa,  mi  sembra  più  antico  dell'altro,  e  lo 
stimo  degli  inizii  al  più  tardi  di  quel  secolo.  Saranno  eglino  forse  congiunti  del 
Valeriano  sposo  di  s.  Cecilia,  i  quali  per  questa  affinità  prescelsero  la  tomba  nel 
cemetero^li  Callisto?  Non  ardisco  congetturando  rispondere  affermativamente; 
ma  né  anche  parmi  che  il  proposto  pensiero  sia  da  spregiare. 

CAPO  Vili. 

L'area  terza  del  cemetero  di   Callisto,  monumenti  e  cronologia 
del  primo  piaìio  di  quesf  area. 

eli  istorici  monumenti  dell'area  terza  sono  la  cripta  di  s.  Eusebio  papa  morto 
esule  in  Sicilia,  il  cui  corpo  fu  portato  a  Roma  e  deposto  nel  cemetero  circa  il  311; 
e  quella  dei  martiri  Calocero  e  Partenio  uccisi  nel  250  e  trasferiti  nel  304  alla  cri- 
pta, ove  ne  abbiamo  letto  i  nomi.  Da  questi  storici  dati  adunque  raccogliamo  sol- 
tanto, che  la  regione  terza  callistiana  esisteva  nel  tempo  della  persecuzione  dio- 
clezianea;  e  questa  cessata,  fu  tenuta  in  onore,  essendo  stata  prescelta  a  ricevere 
il  solenne  deposito  delle  reliquie  del  papa  Eusebio.  Le  quali  cronologiche  e  sto- 
riche date  concordano  esattamente  con  i  monumenti  delle  contigue  regioni.  Que- 
st'area dal  lato  suo  occidentale  è  talmente  legata  colla  seguente,  che  l'una  sem- 
bra   continuazione    e  reduplicazione   dell'altra;  e   la  loro  quasi    contemporaneità 
o  successione  immediata  è  palese  anche  dai  caratteri  architettonici  assai  simili  in 
ambedue  le  regioni.  Or  bene  precisamente  in  cotesta  regione  contigua  a  quella  , 
che  chiamerò  di  s.  Eusebio,  le  cripte  principali  hanno  monumenti  dei  tempi  ap- 
punto di  Diocleziano.  Quivi  è  la  preziosa  epigrafe  del  cubicolo  doppio  fatto  da  Se- 
vero diacono  del  papa  Marcellino  (1),  il  quale  sotto  Diocleziano  governò  la  chiesa 
fino  al  304;  quivi  un  frammento  d'epitatfio  dell'anno  300  (2).  Cotesti  sincronismi 
così  precisi  non  possono  essere  fortuiti.  Sta  bene,  che  dallarea  seconda  callistiana, 
le  cui  origini  tanti  argomenti  ci  hanno  fatto  attribuire  all'  età  in  circa  del  papa 
Fabiano,  cioè  all'epoca  media  del  secolo  terzo,  noi  entriamo  in  un'altra  area  con- 
tinuatamente collegata  ad  una  quarta  ambedue  ricche  di  monumenti  della  fine  di 
quel  medesimo  secolo  e  degli  inizii  del  seguente,  sotto  Diocleziano  e  sotto  il  pon- 
tificato di  Marcellino.  Ma  il  cronologico  processo  continua  anche  negli  ipogei,  che 
dal  lato  occidentale  e   dal  meridionale  si   svolgono  a   contatto    dell'area   quarta. 
Sopra  quelli  domina  l'oratorio,  che  la  dimostrazione  topografica  c'insegna   do- 
ver essere  appellato  di  santa  Sotere;  martire  illustre  uccisa  nel  304.  Essa  fu   se- 
polta in  coemeterio  suo  ;  laonde  le  citate  regioni  sotterranee  della  necropoli  calli- 
stiana sono  in  tutto  o  in  parte  il  cemetero  di  Sotere;  gli  ipogei,  cioè,  da  quella 
nobile  e  ricca  vergine  cristiana  fatti  o  cominciati  a  sue  spese.  Dalla  quale  storica 

(1)  Jnscr.  christ.  urbis  Romae  T.  1  p.  CXV. 

(2)  L.  e.  pag.  519,  n.  1127. 
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notizia  torna  a  queste  regioni  la  data  dell'epoca  dioclezianea,  in  che  visse  e  fiorì 
nella  chiesa  romana  quell'illustre  autenata  di  Anihrogio  vescovo  di  Milano. 

Le  notizie  storiche  e  cronologiche  sommariamente  accennate  dimostrano,  che 
l'area  terza  callistiana,  benché  certamente  dagli  antichi  appellata  con  proprio  nome 
coemeterium  Callisti,  come  dalle  memorie  delle  deposizioni  di  Eusebio,  di  Calocero 
e  di  Partenio  è  autenticato  ,  e  però  quasi  un  corpo  solo  col  cemetero  di  Solere. 
Laonde  esaminarla  separatamente  da  questo  sarebbe  impresa  imperfetta.  Pur  non- 
dimeno nel  primo  piano  dell'area,  di  che  ragiono  (cioè  della  terza),  v'è  un  lungo 
tratto,  che  può  essere  tosto  completamente  studiato;  ed  ha  la  rara  prerogativa  di 
conservare  molte  iscrizioni  affisse  ai  loculi.  Non  così  nel  piano  secondo,  ove  ogni 
pietra  è  stata  ridotta  a  frantumi  dispersi  ;  laonde  anche  per  questa  ragione  non 
stimo  poter  ricomporre  i  grui)pi  epigrafici  di  quel  piano,  esaminandone  separata- 
mente le  vie  della  regione  di  s.  -Eusebio.  Fa  d'uopo  tutto  insieme  ricostruire  e 
pubblicare  il  gronde  corpo  d'ipogei,  che  cominciando  dall'area  terza  regolarmente 
si  svolge  verso  ponente  e  verso  mezzo  dì,  ed  ha  sopra  di  se  la  basilica  di  s.  So- 
lere. La  quale  provincia  della  Roma  sotterranea  spetta  al  volume,  ove  darò  alla 
luce  {/  cemetero  di  s.  Solere  colle  circostanti  regioni]  e  non  potrei  darlo  ora  sì  per- 
chè la  mole  del  tomo  crescerebbe  a  dismisura,  e  perchè  le  escavazioni  non  hanno 
ancora  preparato  questo  campo  agli  studii  necessarii  ed  all'edizione.  Adunque  il  mio 
trattato  sull'area  terza  callistiana  ne  dichiarerà  con  diligenza  il  primo  piano  ;  e  ri- 
spetto al  secondo  ne  accennerà  quanto  basta  a  non  lasciare  imperfetto  l'esame 
delle  regioni  storicamente  spettanti  al  cemetero  di  Callisto. 

Ai  due  lati  della  scala  /,  che  è  la  centrale  ed  originaria  della  regione  di  s.  Eu- 
sebio, si  diramano  regolarmente  le  gallerie  del  primo  piano  lungo  le  linee m,?*. 
Ninna  ragione  c'invita  a  credere,  che  cotesto  primo  piano  sia  un'aggiunta  poste- 
riore; e  che  qui,  come  nelle  due  contigue  regioni  sopra  esaminate,  l' escavazione 
sia  cominciata  al  livello  del  piano  secondo.  Anzi  1'  analisi  architettonica  scopre 
nelle  gallerie  m  n,  indizi  manifesti  di  contemporaneità  alle  origini  dell'area  ed  al 
primitivo  disegno  dell'ipogeo  (1).  I  dati  archeologici  in  questo  punto,  come  negli 
altri  tutti,  concordano  a  meraviglia  con  quelli  che  fornisce  l'esame  dell' escava- 
zione. In  ambi  i  rami  m,  n  le  iscrizioni  dei  loculi  mostrano  per  chiari  segni  la  loro 
età,  che  fa  seguito  appunto  a  quella  delle  due  aree  precedenti  e  non  è  punto  po- 
steriore ai  monumenti  del  secondo  piano.  Comincerò  dal  descrivere  i  citati  ambu- 
lacri; e  poscia  istituirò  sopra  essi  i  del)iti  ragionamenti. 

La  descrizione  d'ogni  minuta  particolarità  si  legge  alla  fine  del  volume  ;  le 
tavole  poi  ,  nelle  quali  ho  raccolto  le  iscrizioni  spettanti  a  questi  ambulacri  , 
sono  corredate  di  piccoli  disegni  ortografici  di  quei  tratti  delle  pareti,  ove  abbia- 
mo trovato  parecchie  epigrafi  ferme  ai  loro  luoghi.  All'ambulacro  ?i  è  dedicata  la 
tavola  LV-LVl.  Questa  via  fu  rinvenuta  in  istato  di  molta  conservazione,  non  però 
vergine;  cioè  non  al  tutto  inesplorata  dai  moderni  cavatori  o  devastatori.  Essi  assai 
maggiori  guasti  fecero  nei  cubicoli  n',  ?i%  che  nella  galleria  n.  I  sepolcri  delle 
stanze  sono  interamente  aperti  e  privi  delle  loro  iscrizioni;  quelli    della  via  fu- 

(1)  Vedi  ranalisi  citata  pag.  68  e  segg. 
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rono  in  gran  parte  lasciati  quasi  intatti  o  violati  soltanto  in  un  angolo.  Ciò  dee 
essere  avvenuto  per  lo  stato  rovinoso  della  volta,  la  quale  sarebbe  caduta  al  primo 
scuotere  le  pareti.  Ed  in  fatti,  (juando  la  Commissione  di  saera  arclieologia  fece 
sterrare  quest'ambulacro,  la  volta  tosto  croUò  e  trasse  seco  precipitando  parte  dei 
locali  e  delle  j)areli.  Io  osservai  le  più  notabili  particolarità  di  quei  loculi  sotto 
la  minaccia  della  volta  crollante;  e  il  tufa,  che  già  si  sgretolava,  cadeva  sulla  carta, 
ove  io  veniva  delineando  in  fretta  le  più  pregevoli  iscrizioni,  perchè  non  ne  pe- 
risse ogni  memoria,  se  la  rovina  le  avesse  ingojate  a  guisa  di  voragine  o  polverizzate. 
Premesse  queste  brevi  notizie,  facciamoci  all'esame  dei  monumenti  della  via  n. 

Un  tratto  del  lato  destro  a  chi  entra  dalla  scala  /  è  delineato  nella  tav.  LV  sotto 
la  lettera  A;  il  tratto  parallelo  del  lato  sinistro,  sotto  la  lettera  B.  Nel  lato  A  si 
veggono  due  porte  di  cubicoli  a,  f.  La  prima  dagli  antichi  fu  rinforzata  per  so- 
stenere la  spinta  dei  muri  della  scala.  Ed  allora  il  loculo  d'un  fanciullo  dell'or- 
dine b  fu  spalmato  di  nuova  calce  sull'orlo  suo  verticale  presso  la  porta  a.  Ap- 
punto su  quella  calce  posteriore  alla  prima  chiusura  del  loculo  io  vidi,  quando 
fu  sterrata  la  via,  il  monogramma  :!  graffito  sul  fresco.  La  calce  col  monogramma 
cadde  poco  dipoi  e  fu  polverizzata  nel  precipitare  della  volta.  Molti  loculi  erano 
chiusi  con  lastre  di  marmo,  e  l'ultimo  presso  il  pavimento  dell'ordine  e  era  chiuso 
con  lastra  di  marmo  africano.  Tre  loculi  conservavano  le  loro  iscrizioni,  altri  erano 
anepigrafi;  ma  non  posso  stabilire  la  vera  proporzione  degli  anepigrafi  verso  quelli 
che  ebbero  iscrizioni,  perchè  molte  chiusure  erano  cadute.  Sulla  calce  attorno 
i  margini  esteriori  dei  loculi  vidi  un  quadratino  di  smalto  verde  infisso  presso 
un  loculo  dell'ordine  </,  ed  una  lucerna  al  loculo  d'un  fanciullo  nell'ordine  e. 
E  noto,  che  gli  smalti  ed  altri  frantumi  ed  arnesi  d'ogni  materia  infissi  nella  de- 
scritta maniera  sulla  calce,  sono  segni  posti  da  coloro,  che  assistevano  alla  chiu- 
sura dei  sepolcri,  per  riconoscere  più  facilmente  quelli  dei  loro  cari. 

Fatta  questa  breve  rivista  del  lato  A  ,  volgiamo  gli  occhi  al  lato  opposto  B. 
Quivi  vediamo  cinque  iscrizioni  ai  loro  posti;  tre  loculi  anonimi  chiusi  da  pietre; 
gli  altri  aperti  o  franati;  e  negli  ordini  d,  /",  g  tre  arcosoli  anch'essi  aperti.  L'ul- 
timo però  è  rustico  senza  rivestimento  d'intonaco,  e  forse  non  è  stato  giammai 
adoperato.  Al  lato  destro  dell'arcosolio  d  si  veggono  le  vestigia  d' un  vaso  di  vetro 
e  d'una  lucerna  di  terracotta  dentro  piccoli  incavi  nella  parete.  Nell'ordine  a  ri- 
mane l'impronta  con  qualche  frammento  d'un  vaso  di  vetro;  sul  loculo  di  Mani- 
lia  Ottavia  (ordine  e)  un  piatto  di  vetro  è  infisso  nella  calce  perpendicolar- 
mente. Nel  pavimento  della  via  dinanzi  all'arcosolio  d  due  sepolcri  sono  tuttora 
chiusi  con  pietre  fornite  d'epigrafi;  delle  quali  poi  ragionerò.  Rimetto  alla  descri- 
zione finale  del  sotterraneo  quella  dell'interno  dei  due  cubicoli;  perchè,  come  ho 
già  detto,  non  sono  in  istato  di  conservazione  pari  a  quella  del  tratto  di  galleria 
che  veniamo  osservando.  Prima  di  accingermi  all'esame  delle  iscrizioni  fa  d'uopo 
un'ultima  osservazione.  L'imbocco  di  questa  via  fu  murato  nella  ricostruzione  della 
scala;  ma  non  perciò  essa  divenne  inaccessibile.  Allora  fu  aperta  nel  pavimento 
della  via  una  scaletta,  che  discendeva  al  secondo  piano  dentro  la  cripta  o".  Indi 
precipitarono  nella  citata  cripta  alcune  greche  iscrizioni  cemeteriali,  che  certamente 
non  le  appartengono;  imperocché  essa  non  ebbe  loculi  nelle  pareti.  Coteste  iscri- 
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zioni  restituiremo  al  superiore  ambulacro,  del  quale  trattiamo;  e  le  ho  fatte  de- 
lincare nella  tavola  LV  n.  13,  16,  17,  20.  La  ragionevolezza  di  questa  restituzione 
e  confermata  dai  frantumi  ricomponenti  Tepitaiìio  n.  12,  dei  quali  alcuni  furono 
rinvenuti  nella  cripta  predetta;  uno  dentro  la  galleria  n,  uno  presso  il  suo  imbocco 
nella  scala  /.  Parimente  ai  molti  loculi  franati  di  qucU'ambulacro  debbono  spet- 
tare almeno  il  massimo  numero  delle  pietre  e  dei  frammenti  cemeteriali  ,  che 
giacevano  tra  le  rovine  della  volta  crollata.  Laonde,  eccetto  i  marmi  manifesta- 
mente caduti  dal  suolo  superiore  e  parecchi  pezzi  inutili ,  tutti  i  frammenti  rin- 
venuti nelle  rovine  della  volta  «  ho  riunito  nella  tavola  citata  sotto  le  epigrali 
tuttora  affisse  ai  loculi  di  quella  via  (1).  Ora  veniamo  ad  un  breve  esame  di 
cotesto  gruppo  d'epitaffi. 

Non  comincio  dal  proporne  la  lettura;  essendo  questa  facile  ed  ovvia  a  chiun- 
que abbia  la  più  mediocre  notizia  della  cristiana  epigrafia.  Benché  negli  epitaffi 
riuniti  nella  tavola  LV  appaja  una  grande  varietà  di  forme  paleografiche  e  di  mani, 
che  li  incisero  in  pietra  (indizio  forse  di  iscrizioni  fatte  tutte  ad  intervalli  non 
brevissimi  luna  dopo  l'altra),  pure  anche  da  una  prima  occhiata  e  da  una  prima 
lettura  ogni  perito  s'avvedrà,  che  in  quel  numeroso  gruppo  non  appare  segno  ve- 
runo caratteristic9  dell'età  costantiniana  ne  della  posteriore.  Potranno  soltanto  sem- 
brare difformi  dal  generale  aspetto  delle  citate  epigrafi  quella  di  Agape  n.  10  , 
la  cui  scrittura  rozza  è  siniilissima,  massime  negli  apici  delle  lettere,  alla  paleo- 
grafia predominante  nelle  iscrizioni  del  secolo  quarto;  e  qualcuno  dei  minori  fram- 
menti, dei  quali  però  non  è  certo  se  appartennero  ai  sepolcri  della  via  n.  In- 
torno a  questi  ultimi  si  veggano  le  minute  notizie  registrate  nella  descrizione  fi- 
nale del  sotterraneo.  La  lapide  di  Agape  fu  incisa  da  un  artefice  assai  negligente, 
il  quale  in  due  brevi  linee  commise  tre  gravi  errori:  VXIT  in  luogo  di  VIXIT  ; 
ANNLS  in  luogo  di  ANNIS;  VQVIMI  in  luogo  di  YIGLNTI;  senza  tener  conto  del 
dittongo  ommesso  nel  QVE,  trascuranza  frequente  nei  titoli  cemeteriali  d'  ogni  se- 
colo. Pur  tuttavia  non  attribuir!)  alla  sola  negligenza  e  rozzezza  dell'  incisore  le 
forme  di  lettere,  che  c'invitano  ad  abbassare  alquanto  l'età  della  iscrizione  di 
Agape  sotto  quella  delle  altre  epigrafi  dell'ambulacro  «.  Quella  lapide  è  affissa  al 
pavimento,  ed  è  contigua  alla  seguente  parimente  distesa  sul  piano  della  via,  incisa 
in  rozze  lettere,  che  non  ho  potuto  fare  esattamente  delineare  nelle  mie  tavole  , 
perchè  sono  quasi  coperte  da  un  duro  incrostamento  terroso. 


(1)  Alle  iscrizioni  ilclineate  nella  tavola  si  aggiungano  le  due  seguenli,  anch'  esse  cenictcriali  :  la  prima  di  Valerio  Aquila    fu   da    me  tra- 
scritta nel  1858  ed  ora  non  la  trovo  ;  la  seconda  e  consunta  ,  ed  è  djflìcilc  trarne  un  calco  per  disegnarne  il  fac-simile  esalto. 


BA ^ERO  (sic)  AOVI {¥.  J^xnemerenti  qui vbcit . .       . .;jarejNTIS  .  I^ECERVNT  .       \ 
M  .   VI  .  X   DE-f^  XII  }k(tl (?iVE  DECESSI!  IN  PACEJ 


vixil  «njijis .  XVIII  ET  Df.pf.sU 


ss: 


D  •  P  •  II  CINIPI  X  KAJ^  SEPTEBRES  Q.VI  B^  XIT  ANNIS  XXXIII  ET  FECIT 
CVN  COPARE  SVO  ANNIS  II  ET  MESIS  Villi  •  IN  P 


Le  prime  lettere  significano  depositio  Hoh'pi,  cioè  Olijmpi  Le  sigle  D.P.  per  depositio 
non  sembrano  spettare  al  primo  periodo  dell'uso  di  quella  voce;  durante  il  quale, 
di  legge  ordinaria,  essa  o  non  fu  abbreviata  o  lo  fu  principalmente  nella  sillaba 
DEP.  I  sepolcri  poi  posti  sotto  il  pavimento  sovente  sono  gli  ultimi;  essendo 
naturale ,  che  comunemente  si  cominciasse  dall'  adoperare  i  loculi  delle  pa- 
reti e  quivi  collocare  le  iscrizioni  in  posto  più  degno  e  piìi  adatto  a  facilitarne 
la  lettura.  Perciò  stimo,  che  veramente  i  sepolcri  di  Agape  e  di  Olimpo  siano  i 
più  recenti  del  tratto  da  me  delineato  della  via  n;  e  non  vorrei  decidere  con  certezza 
gè  appartengono  agli  ultimi  anni  del  periodo  delle  persecuzioni ,  od  all'età  della 
pace.  La  massa  principale  però  e  forse  la  totalità  delle  iscrizioni  dei  loculi  delle 
pareti  è  evidentemente  del  periodo  anteriore  alla  pace.  In  primo  luogo  osservo, 
che  ninna  di  tante  iscrizioni,  ninno  dei  loculi,  che  conservano  attorno  ai  margini 
la  calce  della  loro  chiusura,  ha  il  monogramma  :i;  eccetto  il  loculo  presso  la  porta 
dell'ordine  a,  ove  appunto  quel  segno  fu  aggiunto  nei  restauri  posteriori.  La  man- 
canza 0  la  rarità  somma  del  monogramma  trionfale  in  un  gruppo  di  iscrizioni  e  di 
sepolcri  è  (almeno  in  Roma,  ove  Luso  di  quel  segno  nel  secolo  quarto  fu  frequentis- 
simo) argomento  più  o  meno  forte  d'età  anteriore  al  trionfo  del  cristianesimo,  secon- 
do che  più  0  meno  numeroso  è  il  gruppo  dei  monumenti,  nei  quali  notiamo  quella 
mancanza  o  rarità;  e  secondo  che  gli  aU-"  dati  ed  indizi  simbolici  ed  epigrafici 
concordano  col  predetto  argomento,  ii  numero  e  conseguentemente  il  valore  cro- 
nologico dei  monumenti  privi  del  monogramma  nella  via  n  crescerà  per  l'aggiunta 
di  quelli  della  via  m  posta  sulla  medesima  linea  e  spettante  al  medesimo  sistema 
d' escavazione;  crescerà  anche  più  pel  confronto  dei  sepolcri  di  tutto  il  tratto  n, 
»n,  m'  con  quelli  della  continuazione  della  linea  m  oltre  il  punto  m'.  Con  questo 
forte  argomento  cronologico  veramente  concorda  ogni  altro  capo  di  osservazioni 
epigrafiche.  La  nomenclatura  dei  defonti,  massime  negli  epitaffi  fermi  ai  loro  loculi 
(dei  quali  perciò  è  indubitata  l'appartenenza  alla  via  di  che  ragiono),  ci  mo- 
stra ancora  assai  vigente  l'uso  di  non  ommettere  il  gentilizio  innanzi  al  cognome, 
o  almeno  di  segnare  due  nomi:  Aelius  Saturninus  ^  Cassia  Faretria,  Tpv/.ihx  Evru/ja, 
Manilla  Octavia,  Coccejns  Gregonis,  Biv-z^ptoc  linox,  BcclifAx  Up....,  Jidia  Claudiane,  ....  f^a- 
leria,  Flaviits  Jpronianus^  Aurelius...,  Falerius  /Iqiàìa  (i).  Nel  seguito  del  discorso  ve- 
dremo, come  poscia  scompare  l'uso  dei  due  nomi  negli  epitaffi  di  questo  medesimo 

(1)  Sul  valore  cronologico  di  quest'uso  dei  gentilizi  vedi  le  Jnscr.  christ.  T.  1  proleg.  pag.  CXII,  CXIH. 
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piano.  Il  formolaiio  epigrafico  e  classico;  e  dove  oltre  i  nudi  nomi  il  titolo  è  svolto 
nelle  debile  forinole,  queste  indicano  soltanto  il  dì  della  morte  o  della  sepoltura,  gli 
anni  della  vita,  talvolta  il  nome  del  dedicante  e  la  relazione  sua  col  defonto,  dando 
a  questo  i  soli  epiteti  6e»e/yit'/T>j/t ,  (/«/c/ss/jjuj,  7)/jxur«Tw,  «h/j/^vJ^tu,  ffsavcTa-i),  che  sono 
di  uso  vetusto  e  di  buono  stile.  Il  benemerenti  una  volta  è  compendiato  nelle  si- 
gle BM  (tav.  cit.  n.  29)  ;  ma  ciò  vediamo  nelle  lettere  parte  fatte  in  musaico, 
parte  graffite  nella  calce  d'un  loculo  aggiunto  tardi  rompendo  la  volta  d'un  ar- 
cosolio  (v.  la  descrizione  finale).  Il  dì  della  morte  o  della  sepoltura  in  questi  epi- 
taffi è  segnato  assai  frequentemente:  due  volte  senza  verbo  precedente,  come  nelle 
antichissime  epigrafi  (n.  8,  17);  una  volta  (n.  20)  coli'  AngA  i-iocoxc,  rese  (sottintendi 
V anima  a  Dio) ^  formola  che  abbiamo  già  letto  intera  in  un' iscrizione  della  metà  in 
circa  del  secolo  III  (pag.  IIG);  due  volte  con  la  solenne  voce  KATA06CIC  non  abbre- 
viata (n.  12,  13),  due  con  la  corrispondente  latina  contratta  però  in  deposito  (n.  2)  e 
depossio  (n.  28),  una  col  D  significante  parimente  depositio  (n.  25);  quattro  col  decessit 
(lì.  1,  4,  32  e  pag.  286);  due  col  DEF,  DF,  defimclus,  defnncla  (n.  27  e  pag.  286).  Que- 
sta varietà  bene  s'  addice  al  tempo,  nel  quale  le  solenni  voci  depositio  e  depositiis 
erano  ancora  lungi  dal  predominio  quasi  assoluto,  che  poscia  ebbero  nel  formolario 
epigrafico  cristiano.  Delle  acclamazioni  proprie  dell'antico  stile  il  più  manifesto  ve- 
stigio in  questi  epitaffi  è  il  raro  saluto  liturgico:  Deus  cum  spiritum  tuum  (n.  1  ).  Del 
rimanente  qui  sembra  quasi  regnare  Vin  pace,  iv  lìp-nvo;  talvolta  preceduto  dal  KOIMATAi;, 
dormU  (n.  1,5,  10,  12,  16,  18,23,  25,  26,  29,  36  e  pag.  286).  Nell'epitaffio  23  fatto 
da  Claudiano  FILIAE  CLAYDIANETI  fu  inserita  poscia  in  lettere  minori  interlineari 
l'acclamazione  lYLIA  CLAVDIANEIN  PACE  ET  IRENE.  La  tautologia  in  pace  et  irene  è 
reminiscenza  fresca  dell'uso  prevalente  della  greca  lingua  nella  cristiana  e{)igrafia. 
Ed  in  fatti  un  terzo  delle  iscrizioni,  che  esaminiamo,  è  in  lingua  o  caratteri  greci. 
Una  di  esse  spetta  ad  una  x^^HCIMH,  che  è  appellata  AOTAH  ©GOY  serva  di  Dio:  e  questa 
appellazione  abbiamo  già  veduto  nel  sopra  citato  epitaffio  della  metà  in  circa  del 
secolo  III.  Finalmente  i  simboli,  che  notiamo  su  queste  pietre,  sono  il  celebre  voca- 
bolo IXQYG  equivalente  all'immagine  simbolica  del  pesce  (n.  1),  l'ancora  (n.  1,  11), 
la  croce  dissimulata  (1),  il  pastor  buono  in  rozzissimo  graffito  (n.  24),  il  vaso  (n.  32), 
i  consueti  uccelli  e  le  palme:  i  quali  segni  lutti  sogliono  essere  più  o  meno  frequenti 
negli  epitaffi  anteriori  a  Costantino.  Questo  complesso  d'indizi  e  d'argomenti  ed  il 
confronto  del  descritto  gruppo  d'iscrizioni  con  i  gruppi  seguenti  persuaderanno  ad 
ogni  studioso  dell'epigrafia,  che  almeno  la  massima  parte  di  quelle  iscrizioni  è 
del  secolo  terzo  o  dei  primi  anni  del  quarto. 

Viceversa  però  il  confronto  di  questo  gruppo  con  i  precedenti  dimostra  ,  che 
esso  è  posteriore  alle  prime  famiglie  epigrafiche  callistiane.  La  data  del  giorno 
della  morte  sì  frequente  e  poco  meno  che  normale  in  questi  epitaffi;  il  loro  pieno 
formolario  diverso  dal  sommo  laconismo  prevalente  in  (|uelle  famiglie;  la  propor- 
zione numerica  delle  epigrafi  greche  e  delle  latine,  che  è  d'un  terzo  per  le  prime, 
due  terzi  per  le  altre;  mentre  nell'area  papale  e  nel  legame  tra  essa  e  la  sua  vi- 
cina abbiamo  veduto  le  greche  pareggiare  e  talvolta  vincere  di  numero  le  latine; 

(1)  Vedi  riscrizione  n.  (i  LOCVS  .MARCELLI  CT  (correggi  ETj  PRIVATES. 
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molti  altri  indizi,  che  daranno  negli  occhi  dei  periti  al  più  superliciale  confronto 
tra  le  lapidi  di  questa  via  e  quelle  dell'area  prima  e  dei  primi  tempi  della  se- 
conda, ne  dimostrano  la  posteriorità  cronologica.  Dall'altra  parte  però  qui  osservo 
alcuni  greci  epitaffi,  nei  quali  appare  quella  singolarità  paleografica,  che  abbiamo 
notato  appunto  nelle  epigrafi  greche  del  legame  tra  l'area  prima  e  la  seconda^ 
cioè  l'asta  orizzontale  studiosamente  ondulata  nell'H  e  nell'A  (v.  n.  15,  16).  Questa 
singolarità  appare  appunto  in  due  delle  epigrafi  greche  laconicissime,  contente  quasi 
dei  soli  nomi  dei  defonti.  Altre  greche  epigrafi  di  questo  gruppo  sono  incise  in 
buone  lettere  (v.  n.  5,  14,17-20),  che  non  saprei  assegnare  a  tempo  assai  posteriore 
a  quello  delle  più  antiche  famiglie  epigrafiche  callistiane  sopra  descritte.  Le  me- 
desime osservazioni  faremo  nelle  epigrafi  della  via  m,  e  in  alcune  del  piano  infe- 
riore. Laonde  posto,  come  quasi  certo,  che  questi  greci  titoli  sieno  in  circa  i  pri- 
mi e  i  più  vetusti  dell'area  terza,  l'escavazione  di  questa  sarà  incominciata  nel 
tempo  medesimo  o  poco  dopo  di  quella  dell'area  seconda,  ed  i  suoi  sepolcri  sa- 
ranno stati  successivamente  popolati  massime  nella  seconda  metà  del  secolo  terzo. 
La  quale  cronologica  conseguenza,  di  per  se  verisimilissima  e  naturale,  sarà  con- 
fermata dall'esame  delle  epigrafi  della  via  hi  e  del  piano  inferiore,  e  da  altri  dati 
monumentali  ed  istorici.  In  quanto  alle  impronte  dei  figuli  sui  mattoni,  ne  ho 
veduto  due  sole  in  tegole  cadute  dai  loculi  della  descritta  via;  una  è  il  noto  si- 
gillo già  da  noi  trovato  nell'area  prima  e  nelle  sue  appendici:  OP  DOL  EX  PR  M 
AVRELI  ANTO-NLM  AV&  N  PORI  LIC  ,  in  mezzo  ai  due  cerchi  di  lettere  l'imma- 
gine di  Mercurio  (1):  l'altra  parimente  circolare  in  due  linee  attorno  ad  un  inse- 
gna male  impressa,  nella  quale  discerno  soltanto  una  palma,  dice  così:  TROPHIMI 
CN  DOMITI-A&ATHOBOLI.  Trofimo  liberto  di  Cneo  Domizio  Agatobolo  lavorò  nei 
primi  anni  del  secolo  secondo  (2).  Intorno  a  questi  sigilli  ragionerò  dopo. 

Passiamo  all'ambulacro  m  ed  alle  sue  diramazioni  fino  alla  via  m^;  la  quale, 
com'è  spiegato  nel  testo  architettonico  pag.  68,  determina  la  primitiva  linea  di  con- 
fine dell'area  terza.  La  diramazione  m%  che  mette  a  quattro  cubicoli,  non  sembra 
spettare  al  primitivo  ipogeo,  del  quale  ora  ragiono.  I  minuti  particolari  delle  gal- 
lerie e  cubicoli  m-m^  li  rilego  alla  descrizione  finale,  per  non  distrarre  la  mente 
del  lettore  dallo  studio  epigrafico  e  cronologico,  che  veniamo  facendo.  Nella  ta- 
vola LVII-LVIII  ho  fatto  delineare  le  ortografie  dei  tratti  delle  predette  vie,  ove 
sono  tuttora  affisse  ai  loculi  alquante  iscrizioni;  ed  i  disegni  di  queste  ognuno  sa- 
prà riconoscere  sotto  i  numeri  1-7,9,  13,14,  17.  Le  altre  epigrafi  delineate  nella 
predetta  tavola  sono  state  rinvenute  fra  la  terra  nel  medesimo  tratto  m-m^;  ed 
intorno  ad  esse  debbo  premettere  le  seguenti  avvertenze.  Del  loro  massimo  nu- 
mero sono  certo,  che  spettano  ai  loculi  degli  ambulacri  m,  in\  come  indicherò 
con  diligenza  nella  descrizione  finale;  di  alcune  però,  ed  in  ispecie  delle  segnate 
n.  20,  31,  33,  è  assai  dubbia  la  precisa  topografia.  Esse  furono  rinvenute  tra  le 
rovine  delle  volte  franate  circa  il  punto  del  crocicchio  e  dei  cubicoli  m^,  che  ho 
già  detto  non  sembrare  di  antichità  pari  alla  linea  m-m'.  Infatti  l'iscrizione  n.  20 
fu  posta  al  loculo  colle  lettere  rivolte  verso  la  nicchia;  segno  che  era  stata  prima 

(1)  V.  Preller,  l>ie  regiiinen  ier  Sladt  Rom   p.  163. 
('2)  Marioi,  Iscr.  doliari,  ms.  pag.  230. 
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destinala  a  chiudere  il  sepolcro  di  Aitalo  e  poi  fu  trasferita  ad  un  altro  sepolcro. 
Anche  quella  del  n.  31  servì  prima  ad  un  più  antico  loculo,  ed  ebbe  greche  let- 
tere, imperocché  nel  suo  rovescio  rimane  il  principio  del  titolo  ronò;  KAAE  .  .  . 
In  (jiiella  del  n.  33  dapprima  fu  inciso  il  nome  CANIVS ,  e  poscia  cancellatolo, 
Aurelio  Ciraco  e  V.  .  .  .  collocarono  cotesta  pietra  al  loculo  bisomo  ,  ch'essi  si 
prepararono  in  vita;  e  quando  morirono,  la  loro  deposizione  quivi  fu  scritta  in 
lettere  graffite  sì  leggermente,  che  fa  d'uopo  qualche  attenzione  per  vederle.  Que- 
ste pietre  due  volte  adoperate  bene  s'addicono  ai  sepolcri  della  via  m',  la  quale 
per  altre  ragioni  sembra  alquanto  posteriore  alla  galleria  principale  m.  Quivi 
parimente  dentro  il  cubicolo  a  sinistra  ho  trovato  il  frammentino  n.  22  spettante 
ad  un'  epigrafe  mutilata  e  tagliata  in  antico  per  chiudere  il  loculo  d'un  fanciullo. 
L'iscrizione  n.  32  rinvenuta  nel  principio  dell'ambulacro  m  è  incisa  sul  rovescio 
dell'epitaffio  seguente  d'una  liberta  d'Antonino  Pio;  essa  è  adunque  posteriore  al 
secolo  secondo. 

D  •  M 
AELIAE  •  A\&  •  LIB  •  FELICV 
LAE  •  T  •  AELIVS  •  AV&  •  LIB 
PRIAMVS  •  CONIVGI 
SANCTISSIMAE  •  ET  FIDE 
LISSIMAE  CYM  QVA  VIXIT 


Dopo  queste  avvertenze  ragioniamo  sul  gruppo  delle  epigrafi  rinvenute  nella  linea 


m,  m\ 


La  somma  dei  caratteri  di  stile ,  di  simboli ,  di  lingua  di  questo  gruppo 
è  quasi  identica  a  quella,  che  abbiamo  trovato  nel  gruppo  della  via  n,  eccetto  che 
il  clepositus,  deposita  scritto  per  intero  o  abbreviato  in  D  E  P  e  D.  qui  è  piiì  fre- 
quente; contandosene  nove  esempi  (n.  i,  2,  4,  8,  9,  19,  32,  33,  34)  contro  uno 
solo  del  decessit  (n.  25)  ed  uno  del  CES  (n.  18j,  che  può  significare  cessit,  io  però 
lo  interpreto  cesquet,  idiotismo  per  quìescit.  Ma  si  avverta  che  il  maggior  numero 
degli  esempi  del  depositus  e  deposita  è  aggruppato  nell'ultimo  punto  della  linea  m, 
dove  essa  volge  in  m^  Imperocché  quattro  delle  nove  iscrizioni  citate  (n.  1,  2,  4,  9) 
sono  ferme  ai  loro  posti  nel  sito  che  ho  detto;  e  il  frammento  n.  8  sembra  inciso 
dalla  stessa  mano,  che  incise  una  di  queste  iscrizioni  ,  quella  di  Antonio  Erote 
(n.  2).  Un  altro  esempio  del  DEP  è  nell'epigrafe  fatta  da  Ciraco  e  da  V...  vivi; 
nella  quale  quella  sigla  fu  aggiunta  dopo  ;  e  dell'  epigrafe  medesima  è  incerto 
se  spetta  alla  linea  m  ovvero  alla  posteriore  diramazione  m\  Restano  così  tre  soli 
marmi  19,  32,  34,  che  segnano  la  depositio  e  spettano  al  primo  tratto  della  linea 
»n,  al  quale  tratto  altresì  appartiene  il  greco  frammento  35,  che  comincia  KATA. 
AEKAHn..,  KxrdBiGig  'AGKkvjncou.  L'importanza  di  cotesta  minuta  osservazione  apparirà 
dal  seguito  del  ragionamento.  Tolta  adunque  la  differenza,  che  abbiamo  esami- 
nato ,  i  caratteri  notati  nel  gruppo  n  li  ritroviamo  altresì  con  poca  varietà  nel 
gruppo  m.  Anche  qui  assai  vige  l'uso  dei  gentilizi:  Antonio  Eroti  (n.  2),  Aur{eliaé) 
Marcianetis,  Quintus  Pescenius  (n.   4),  Salbiae  Athenodorae  (n.   11),  Marcia  Cyriace 
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(n.  14),  Marcius  Maximianus  (n.  9),  Aur.  Maldane  (n.   10),  Serbil...,  cìoh  Servi- 
liiis  0  Servilia  (n.  25),  Larda  Pam{ìnaclna)   (n.  30),  Aur{é)l.  Cyracus  (n.  33),  Fi- 
tellius  Vklo{rmm),  Lì)  eia  Victor  ina  {n,  34).  E  si  noti  come  benché  qui  appariscano 
tre  Aurelii,  la  proporzione  del  loro  numero  verso  la  mescolanza  di  tanti  altri  gen- 
tilizi è  senza  paragone  veruno  minore  di  quella,  che  abbiamo  osservato  nell'area 
prima;  ove  gli  Aurelii  predominano.  Laonde  l'argomento  cronologico,  che  indi  ho 
dedotto,  dell'età  degli  Antonini  è  confermato  dall'  esame   dei   diversissimi   gruppi 
di  gentilizi,  che  siamo  venuti  trovando  nell  area  seconda  e  nella  terza.  Sul  for- 
molario  epigrafico  classico  ciò  che  ho  detto  della  via  n  posso  quasi  ripetere  anche 
qui;  eccetto  il  predominio  incipiente  del  (/e/>os/««s  nei  sepolcri  dellescavazione  piìi 
inoltrala  ed  interna.  Solo  a  quel  formolario  disdicono  le  lodi  di  Salvia  Atenodora 
nimis  timorata  sed  (et...):  questa  però  non  è  formola  dei  secoli  tardi,  ma  linguag- 
gio cristiano  equivalente  al  Siscrs/Svj;  (Deiim  timens);  e\)\ie[o  ài  uso  antichisssimo,  del 
quale  fra  poco  vedremo  un  esempio.  Delle  acclamazioni,  oltre  il  solenne  inpace, 
£v  2t>^vv3,  un  vestigio  scopro   nel   frammento    n.  27  pRIMITIBI  Ylvas  (in  Deo?). 
Le  iscrizioni  greche  sono  poco  più  d'  un  quarto  della  somma  totale  ;  ma  ponendo 
mente,  che  nella  via  jnMe  abbiamo  trovate  tutte  latine,  computate  quelle  della  sola 
linea  m  le  troviamo  per  un  buon  terzo  greche,  appena  due  terzi  latine.  I  simboli  sono 
in  circa  quelli  medesimi  della  via  n,  ma  meno  numerosi  (v.  n.  9,  17,  25,  30,  32);  ed 
in  luogo  dell'ancora  vediamo  un  tridente,  al  quale  sono  avvinti  due  pesci  (n.  25); 
emblema  che  spiegherò  in  uno  dei   capi    seguenti.  Del    monogramma  1  un   solo 
esempio  nel  greco  frammento  n.  28;  che  veramente  credo  spettare  ai  loculi  della 
via  m.  Egli  è  però  impossibile  di  sì  meschina  ed   isolata  reliquia  trovata  ,  come 
poi  dirò,  sotto  la  bocca  d'un  lucernario  conoscere  con  certezza  l'origine  topografica. 
Dell'altro  monogramma  n.  22  già  ho  narrato,  che  non  appartiene  ai  primitivi  se- 
polcri, dei  quali  ragioniamo.  In  fine  della  linea  ondulata  nell' H  (singolarità  pa- 
leografica, sulla  quale  ho  chiamato  l'attenzione  degli  studiosi  nella  via  n)  anche 
qui  appare  un  vestigio  nelliscrizione  n.   19  segnata  sul  margine  d'un  coperchio 
di  arca  marmorea.  Sul  piano  di  questo  coperchio  è  sculta  una  fanciulla  giacente, 
che  accarezza  un  uccello:  caaipione  rarissimo,  per  non  dire  unico,  nei  cemeteri  cri- 
stiani, trovato  nel  cubicolo  wr\ 

Coteste  sommarie  osservazioni  bastano  a  guidare  l'occhio  dei  periti,  per  rico- 
noscere anche  qui  il  processo  cronologico  dei  gruppi  epigrafici  cemeteriali.  La  via 
m  coi  suoi  sepolcri  ci  si  mostra  da  principio  in  circa  contemporanea  del  suo  brac- 
cio gemello  n;  nel  progresso  dell'escavazione  e  nella  diramazione  m'  scopriamo  i 
segni  appena  percettibili  del  lento  svolgimento  e  mutamento  del  sistema  epigrafico. 
E  poiché  questo  svolgimento  nel  punto,  che  ora  esaminiamo,  ci  si  manifesta  prin- 
cipalmente coU'uso  a  grado  a  grado  crescente  della  latina  voce  deposilus,  cerchiamo 
di  determinare  Tetà  di  cotesta  fasi  della  cemeteriale  nostra  epigrafia.  Nell'impero 
di  Diocleziano  la  predetta  voce  dev'essere  stata  già  solenne  e  frequente  negli  epi- 
taffi di  Roma  cristiana.  Imperocché  nel  titolo  di  Catilia,  che  ha  la  data  consolare 
del  290  (1),  quel  vocabolo  è  compendiato  nelle  sigle  D.P.;  le  quali  non  vediamo 

(1)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  22  n.  15. 
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negli  epitaffi  dei  loculi  delle  pareti  del  tratto  n-m-\  ma  soltanto  in  un  epitaffio 
del  pavimento  (1).  E  il  DEP  è  segnalo  in  epitaffi  romani  dell'anno  291,  298, 
310  (2);  l'intero  DEPOSITIO  in  uno  del  290  teste  scoperto  in  Chiusi  (3).  Il  quale 
ultimo  fatto  è  a  mio  avviso  notabile;  imperocché  fuori  di  Roma  l'adozione  delle 
nuove  formole  epigrafiche  e  la  desuetudine  delle  vetuste  sembrano  essere  sempre 
procedute  a  passi  più  lenti  che  nella  città  regina  del  m.ondo  e  della  chiesa  (4). 
Finalmente  nel  primitivo  titolo  del  martire  Giacinto,  che  è  stimato  dei  tempi  di 
Valeriano,  è  segnata  la  BeVositio  (5).  D'altra  parte  però  le  epigrafi  romane  for- 
nite di  data  certa  c'insegnano,  che  negli  anni  citati  il  depositm  era  tuttora  alter- 
nato col  decessit,  col  reddidil  e  con  altre  simili  formole  (6),  appunto  come  vediamo 
nelle  iscrizioni  della  via  n,  e  in  parie  di  quelle  della  linea  m-m\  Laonde  questo 
dato  posto  a  confronto  cogli  altri  argomenti  sopra  discussi  m'induce  ad  assegnare 
il  tratto  d'ipogeo,  che  abbiamo  studiato,  al  periodo  in  circa  della  seconda  metà  del 
secolo  terzo  e  dei  primi  anni  del  quarto,  dall'impero  di  Decio  o  di  Valeriano,  a 
quelli  di  Diocleziano  e  di  Massenzio.  Ed  un'occhiata  sola  al  seguente  prolunga- 
mento della  via  m  fuori  dei  limiti  dell'area  primitiva  basterà  a  confermare  l'an- 
tichità dei  gruppi  di  sepolcri  fin  qui  esaminati  ed  il  valore  sommo  e  quasi  direi 
esattissimo  degl'indizi  cronologici  raccolti  da  quell'esame.  L'edizione  dei  monu- 
menti del  predetto  tratto  d'ipogeo  non  spetta  a  questo  volume,  ma  al  libro  sul 
cemetero  di  s.  Solere  colle  circostanti  regioni.  Ora  ne  preliberò  soltanto  i  caratteri 
generali  e  loro  somma,  per  mostrarne  la  mirabile  concordia  col  processo  cronolo- 
gico del  sotterraneo  e  per  riassumere  e  concludere  pienamente  cotesto  importante 
raziocinio. 

Appunto  appena  oltrepassato  l' imbocco  della  via  m%  sulla  volta  della  galle- 
ria m  era  aperto  un  grande  pozzo  per  l'estrazione  delle  terre,  ora  franato  e  chiuso 
da  volta  moderna.  Quel  pozzo  servì  a  continuare  l'escavazione  oltre  il  primitivo 
confine  dell'area  terza,  come  neiranalisi  architettonica  è  dichiarato.  Or  bene  le 
iscrizioni  (in  grande  numero  tuttora  affisse  ai  sepolcri)  trovate  in  quella  conti- 
nuazione della  galleria  ni  e  nelle  sue  laterali  diramazioni  ci  pongono  sotto  gli 
occhi  un  complesso  evidente  di  segni  dimostranti  la  loro  posteriorità  al  gruppo 
di  quelle,  che  sopra  abbiamo  esaminato.  Non  dovendo  io  qui  pubblicarle,  posso 
intanto  rimettere  gli  studiosi  ai  rapporti  delle  escavazioni  divulgati  dal  eh,  si- 
gnor canonico  Profili  segretario  della  Commissione  di  sacra  archeologia  stampati 
nel  Giornale  di  Roma  del  4  Marzo,  29  Aprile,  1  Luglio  1864,  nei  quali  i  predetti 
epitaffi  e  sepolcri  sono  per  la  massima  parte  descritti.  E  per  notare  soltanto  le 
principali  differenze  caratteristiche  tra  i  gruppi  epigrafici  mne  quello,  che  spetta  alla 
continuazione  del  medesimo  sistema  ili  gallerie  ,  ne  passerò  in  rapidissima  rivista  la 
nomenclatura,  la  lingua,  i  simboli,  lo  stile.  In  quanto  alla  nomenclatura  nei  prece- 
denti gruppi  abbiamo  trovato  vigente  Tuso  dei  gentilizi  premessi  ai  nomi  diacritici , 

(1)  V.  sopra  pag.  287. 

(2)  L.  e.  p.  23  n.  17,  p.  28  n.  25,  p.  31  n.  31. 

(3)  V.  Bull,  darch.  crisi.  1865  p.  51. 

l'i)  V.  Inscr.  chrisl.   T.  I  proleg.  p:ig.  CXIV;  e  Le  Blanl,  Inscr.  chrisl.  de  la  Caule  T.  I  pag.  XV. 

(5)  V.  Marchi,  Moniim.  priniilivi  pag.  238. 

(6)  V.  Inscr.  christ.  T.  1  pag.  22-31. 
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cioè  personali  ;  qui  sopra  più  di  trenta  iscrizioni  di  quei  gentilizi  non  ve  ne  ha 
uno.  La  lingua  nei  precedenti  gruppi  era  per  un  terzo  in  circa  greca ,  due  terzi 
latina;  qui  due  sole  epigrafi  greche  contro  circa  trenta  latine.  Nei  precedenti 
gruppi  ancore,  pesci,  croci  dissimulate,  e  del  monogramma  ^  niun  esempio  pri- 
mitivo nella  linea  «,  forse  uno  solo  in  m-m^;  qui  almeno  tredici  volte  il  monogram- 
ma :5,  una  la  croce  monogrammatica  ^,  una  la  croce  -t-  sulla  calce  d'  un  loculo.  Sulla 
calce  però  d'altri  loculi  sono  graffite  una  volta  la  croce  X,  due  il  raro  monogram- 
ma ^.  Lo  stile  poco  diversifica  da  quello  delle  ultime  iscrizioni  della  linea  mm^,  alle 
quali  questo  gruppo  fa  necessaria  continuazione.  L'in  pace  però  e  il  depositus  qui 
divengono  formole  quasi  costanti.  Della  prima  formola  sopra  diciotto  epitaffi  la- 
tini interi  o  quasi  interi,  de'quali  perciò  sappiamo  quanto  in  essi  era  scritto,  ho 
noverato  quattordici  esempi.  Non  ho  computato  nel  predetto  numero  due  epigrafi 
fatte  per  se  dai  viventi;  nelle  quali  l'iu^aace  non  poteva  avere  luogo,  ma  in  quella 
vece  leggiamo  FECERYNT  SE  BIBVS,  BIBOS  LOCYM  COMPARAYERVNT.  E  si  noti, 
che  della  compra  dei  loculi  questo  è  il  primo  esempio,  che  incontriamo  nel  lungo 
viaggio  sotterraneo  da  noi  fatto  dall'area  prima  alla  terza.  Il  depositus  poi  qui  è 
sempre  adoperato  quante  volte  è  segnata  la  funebre  data^  eccetto  un  solo  esempio 
della  voce  MORTA  (mortua).  In  un  epitaffio  è  anche  distinto  il  dì  della  morte 
da  quello  della  deposizione;  il  primo  segnato  colla  sillaba  DEF,  il  secondo  colla 
sigla  DP;  e  questa  sigla  ,  che  negli  epitaffi  dei  loculi  m,  m-'  non  vediamo  giam- 
mai, in  quelli  del  tratto  di  che  ragiono,  è  ripetuta  due  volte.  Dalle  quali  osser- 
vazioni e  da  altre,  che  in  questo  rapido  cenno  è  impossibile  epilogare,  diviene  ma- 
nifesto, che  al  progresso  cronologico  dell'escavazione  nella  linea  m  corrisponde  il 
gradato  processo  e  mutamento  dei  caratteri  epigrafici.  Finalmente  avvertirò,  che 
nella  linea  m ,  m'  sui  mattoni  dei  loculi  ho  trovato  soltanto  i  noti  sigilli  delle 
officine  degli  Antonini,  le  quali  tanto  materiale  fornirono  ai  sepolcri  del  secolo 
terzo;  e  neppure  uno  solo  di  quelli  delle  officine  S.  P  (sacri  patrimonii) ,  che  fu- 
rono cominciati  ad  improntare  circa  i  tempi  di  Diocleziano  e  sono  frequenti  nelle 
mura  delle  terme  dioclezianee  fabbricate  nel  principio  del  secolo  quarto.  Viceversa 
nella  continuazione  della  linea  m  insieme  ad  alcuni  sigilli  delle  officine  più  an- 
tiche ho  trovato  quattro  esempi  dei  sigilli  predetti  sacri  patrimonii  sopra  le  chiu- 
sure dei  loculi.  E  per  molti  indizi  e  confronti,  che  svolgerò  nell'esame  del  ce- 
metero  di  s.  Solere,  io  stimo  che  il  tratto  sotterraneo ,  del  quale  ho  ragionato , 
sia  appunto  del  tempo  di  Diocleziano  e  di  Costantino;  misto  di  sepolcri  degli  ul- 
timi anni  delle  persecuzioni  e  dei  seguenti  di  pace  e  trionfo.  Intanto  le  osservazioni 
accennate  bastano  a  mostrare  la  maggiore  antichità  del  tratto  di  galleria  me  della 
sua  diramazione  m^  circoscritte  dentro  i  limiti  primitivi  dell' area  terza;  e  ne  con- 
fermano la  data  nella  seconda  metà  in  circa  del  secolo  terzo. 

Ai  risultati  di  questo  importante  esame  epigrafico  fa  eco  la  storia  dell'  arte. 
Appunto  nel  tratto  wi  vediamo  Tarcosolio  delineato  nelle  tavole  XIX,  XX e XXI,  ove  è 
effigiata  la  rara  scena  del  martire  dinanzi  all'imperatore.  I  partiti  decorativi  di 
quell'arcosolio  li  ho  già  additati  come  simili  a  quelli,  che  nell'area  seconda  per 
molti  indizi  abbiamo  assegnato  alla  seconda  metà  del    secolo    terzo  (1).  Lo  stile 

(1)  V.  sopra  pag.  267. 
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però  di  queir  affresco  nelle  figure  e  nella  storica  composizione  non  può  essere 
confrontato  con  quello  delle  cristiane  pitture  del  secolo  quarto;  e  non  ha  veruna 
analogia  con  i  tipi  dell'  arte  cristiana  nei  primi  tempi  della  pace  e  del  trionfo. 
Laonde  siffatto  dipinto  egregiamente  conviene  agli  anni ,  nei  quali  la  chiesa  re- 
spirò dopo  le  persecuzioni  di  Decio  e  di  Valoriano  ;  ai  ({uali  anche  per  storiche 
congetture  io  sarei  inclinato  ad  attrihuirli  (1). 

Studiato  così  con  ogni  diligenza  il  più  antico  e  perla  sua  integrità  assai  impor- 
tante tratto  del  primo  piano  dell'area  terza,  viene  che  discendiamo  al  piano  inferiore 
per  fare  in  esso  soltanto  quelle  poche  e  necessarie  osservazioni,  che  ho  promesso, 
Iraperoccliè  dchhono  ricordare  i  lettori  ciò  che  ho  detto  nel  principio  di  questo 
capo  suir  impossibilità  di  separare  l' esame  completo  dei  monumenti  del  piano , 
ov'è  la  cripta  di  s.  Eusebio ,  da  quello  delle  seguenti  regioni  e  del  cemetero  di 
Sotere.  Ciò  premesso,  entro  nell'argomento,  che  sarà  il  tema  del  capo   seguente. 

CAPO  IX. 

Monumenti  e  cronologia  del  piano  inferiore  dell'area  terza;  personaggi  nobili 
sepolti  in  quest'area;  da  chi  fu  essa  data  alla  chiesa? 

Appena  discesi  per  la  scala  /  al  piano  inferiore,  che  è  il  principale,  troviamo 
l'ambulacro,  che  continua  retto  nella  linea  della  scala,  e  le  due  gallerie  laterali 
a  dritta  ed  a  sinistra.  Nel  principio  della  via  retta  t  vediamo  due  arcosoli  dipinti. 
Gli  affreschi  del  primo  ritraggono  la  consueta  orante  nel  sommo  del  sottarco,  la 
risurrezione  di  Lazaro  nel  quadretto  a  destra  ,  a  sinistra  i  tre  fanciulli  nella  for- 
nace con  un  personaggio  vestito  di  tunica  ,  che  appare  dietro  a  loro:  la  lunetta 
è  tutta  guasta  dagli  incavi  di  tre  loculi  posteriori.  Gli  affreschi  dell'altro  arco- 
solio  hanno  per  argomento  una  simile  orante  nel  mezzo  del  sottarco  ,  uccelli  e 
cervi  nei  lati:  nella  lunetta  poi  guasta,  come  l'altra,  da  loculi  posteriori  alla  sinistra 
rimane  parte  dell'  immagine  d'un  grande  vaso  con  un  ramoscello  di  palma,  nel 
mezzo  parte  di  quella  del  pastor  buono.  Non  pubblico  i  disegni  di  questi  dipinti  assai 
svaniti  e  poco  importanti ,  perchè  il  loro  stile  è  simile  a  quello  di  alcuni  affre- 
schi delle  aree  seguenti  ;  e  perciò  essi  entrano  nella  classe  dei  monumenti ,  che 
debbono  essere  paragonati  ed  editi  con  quelli  del  cemetero  di  s.  Sotere.  La  loro 
età  è  manifestamente  posteriore  all'  arcosolio  del  primo  piano  ,  ove  è  ritratto  il 
martire  dinanzi  al  tribunale.  Laonde  stimo,  che  la  via  /  o  almeno  i  più  nobili 
tra  i  suoi  sepolcri  sieno  posteriori  alle  origini  dell'  area  terza.  Ed  in  fatti  i  cubi- 
coli di  questa  via  non  hanno  caratteri  architettonici  di  molta  antichità. 

Non  così  giudicheremo  delle  due  braccia  della  galleria  o  parallele  a  quelle  del 
piano  superiore  m  n  ;  anzi  stimo  le  une  e  le  altre  cominciate  a  scavare  contem- 
poraneamente in  ambedue  i  piani.  Oltre  la  spontanea  verisimiglianza  di  questo 
fatto  dimostrata  dallo  svolgimento  del  sistema  architettonico,  osservo  che  appunto 
in  ambi  i  lati  della  via  o  troviamo  prossime  alle  scale    le   grandi    cripte    per  le 

(1)  V.  sopra  pag.  219. 
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adunanze,  che  già  abbiamo  similmente  trovato  nella  principale  e  centrale  via 
dell'area  seconda.  A  pie  della  scala  /,  appena  volto  il  passo  a  destra,  ci  si  pa- 
rano dinanzi  le  porte  laterali  non  a  due  sole  stanze,  come  nell'  area  seconda,  ma 
a  tre  o',  o%  o\  Le  quali  in  origine  non  ebbero  sepolcro  veruno,  furono  ideate  e 
scavate  insieme,  fornite  d'aria  da  un  ampio  lucernario  ,  la  cui  tromba  discende 
sopra  o\  0^  ;  sono  rivestite  d'intonaco  di  pasta  meno  fina  di  quella  dei  cubicoli  del- 
l'area prima,  ma  candida  e  buona.  È  evidente  la  loro  originaria  destinazione  all'uso 
di  adunanze.  Poscia  nella  stanza  o"  furono  fatti  tre  arcosoli,  delle  cui  mense  ed 
epitaffi  nulla  rimane;  e  nelle  pareti  della  stanza  o^  furono  parimente  incavati  lo- 
culi ed  arcosoli.  Ad  uno  di  questi  loculi  è  tuttora  affisso  il  principio  dell'epi- 
taffio DEP  ELLADI  ....  (tav.  XLIX  n.  4),  e  al  parapetto  dell' arcosolio  princi- 
pale ,  che  è  trisomo  ,  è  affissa  una  grande  lastra  marmorea  col  triplice  titolo  : 
DEP  .  PROFVTVRI .  IIII .  KAL  .  MAR-DEP  .  QVIRIACI .  VI .  IDVS  .  IVN-DEP  .  PRIMI . 
V  .  NON  .  IVLI  .  (tav.  cit.  n.  1  ).  Queste  epigrafi  c'insegnano,  che  i  sepolcri 
incavati  nella  cripta  ,  di  che  ragiono ,  spettano  al  tempo  del  predominio  della 
formola  DEPost7«'o;  cioè  ad  età  non  più  antica  della  fine  in  circa  del  secolo  terzo. 
In  fatti  anche  un'altra  epigrafe  è  affissa  al  suo  posto  sopra  un  sepolcro  nel  pa- 
vimento di  questa  stanza  ed  è  redatta  secondo  il  iormolario  medesimo  dei  titoli 
sopra  recitati:  DEP  .  PANCARI  .  XVII  KAL  .  SIP  (cioè  septembres ,  tav.  cit.  n.  2  ). 
Sotto  le  lettere  sono  delineati  due  alberi  d'olivo  e  due  colombe  col  ramoscello  d'olivo 
nel  becco. La  paleografia  di  quest'ultimo  epitaffio  e  le  sue  interpunzioni  sono  tanto 
simili  a  quelle  della  greca  epigrafe  dedicata  al  console  Pomponio  Basso  (v.  sopra 
pag.  282),  che  ambedue  le  pietre  mi  sembrano  incise  nella  medesima  officina. 
Laonde  avendo  quel  console  iterato  i  fasci  al  più  tardi  nel  271  ,  e  la  iscrizione 
dedicatagli  essendo  posteriore  al  doppio  consolato  di  lui ,  l'epitaffio  di  Pancario 
inciso  in  similissima  paleografia  sarà  degli  ultimi  decennii  in  circa  del  secolo 
terzo,  0  dei  primi  anni  del  quarto.  Maggiore  però  è,  a  mio  avviso,  l'antichità 
dell'  iscrizione  incisa  sul  parapetto  dell'  arcosolio  laterale  a  sinistra.  Le  lettere 
sono  ottime  e  dicono  così:  Q.  OftLIIO  (sic)  TROPHIMO  .  FECIT  AE//A  CAPITO- 
LINA COIV&I  SANCTISSMO  (sic)  .  ET  .  FILI  (tav.  cit.  n.  3).  Le  tria  nomina 
del  defonto,  il  gentilizio  e  cognome  della  dedicante,  il  classico  formolario  del  la- 
conico titolo  concordemente  alle  forme  delle  lettere  me  lo  fanno  credere  più  an- 
tico degli  altri  posti  nella  medesima  cripta.  E  pure  anche  quest'  arcosolio  è  po- 
steriore al  primo  impianto  della  triplice  stanza.  Per  la  quale  ragione  stimo  co- 
testa  sotterranea  chiesa  (e  così  possiamo  giustamente  chiamarla)  essere  contem- 
poranea air  istituzione  dell'  area  terza  circa  la  metà  del  secolo  predetto. 

Sotto  il  pavimento  della  sala  maggiore  o"  abbiamo  trovato  tre  sarcofagi  chiusi 
con  i  cadaveri  in  istato  di  mirabile  conservazione  ;  due  involti  a  guisa  di  mum- 
mie ,  uno  coperto  d'una  semplice  tela  stretta  con  fettuccie  attorno  al  corpo.  De- 
scriverò brevemente  le  faccie  delle  tre  urne,  i  cui  disegni  saranno  dati  con  quelli 
degli  altri  sarcofagi ,  come  più  volte  ho  già  detto.  Una  delle  arche  è  baccellata  a 
spire  col  solo  emblema  d'  una  botte  nel  centro  :  una  parimente  baccellata  nei 
quadri  tra  le  figure  poste  nel  mezzo  e  nelle  estremità.  Nel  mezzo  sotto  il  velo  è 
l'immagine  della  defonta  ;  veste  tunica  e  pallio  ,  tiene    in    mano    il   volume  av- 
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voltolato;  un  fascetto  di  volumi  e  uno  scrigno  le  stanno  ai  piedi  uno  per  parte. 
Il  volto  è  abbozzalo  ,  e  non  fu  mai  terminato  ;  indizio,  che  la  scultura  fu  prepa- 
rata a  caso  neir  officina.  Ed  in  fatti  il  corpo  chiuso  dentro  cjuest' arca  non  è  fem- 
minile. Alle  due  estremità  è  ripetuto  il  consueto  pastor  buono  fra  un  albero  ed 
un  cane.  Cotesta  scultura  mi  sembra  del  secolo  quarto  o  della  fine  del  terzo  ;  ed 
è  evidentemente  assai  inferiore  a  quella  del  sarcofago  posto  sotto  un  arcosolio 
nella  cripta  Q*  (v.  sopra  pag.  264).  Sopra  un"  enorme  pietra,  che  chiudeva  la 
bocca  dell' arca,  è  rozzamente  e  irregolarmente  graffito  il  nome  AJ  EXSADR.i;  ma 
lo  scheletro,  come  ho  già  notato  ,  non  è  femminile  e  quel  nome  dee  essere  stato 
scritto  prima  che  la  pietra  servisse  a  questo  sepolcro.  Il  terzo  sarcofago  è  della 
capacità  dun  cadavere  di  fanciullo  ;  lo  stile  dei  bassirilievi  è  peggiore  di  quello 
delle  arche  precedenti  ,  e  lo  giudico  del  secolo  quarto.  Nel  centro  è  elfigiato  il 
fanciullo  tunicato  orante  accolto  in  mezzo  a  due  vecchi  tunicati  e  palliati ,  cioè 
nella  compagnia  degli  apostoli  e  dei  santi.  Alla  destra  di  cotesto  gruppo  sta  Da- 
niele fra  i  leoni  e  fra  due  personaggi  ;  dei  quali  uno  tunicato,  palliato,  barbato, 
come  in  un  sarcofago  lateranense  (1),  l'altro  imberbe  vestito  di  tunica  succinta,  e 
reca  al  profeta  un  pane  ,  immagine  certa  di  Abacuc,  Alla  sinistra  Cristo  in  tu- 
nica ,  pallio,  volto  giovanile  ed  imberbe,  capelli  lunghi  ed  inanellati,  volume 
nella  mano  sinistra,  dapprima  tocca  colla  verga  miracolosa  tre  idrie ,  poscia  in 
altro  gruppo  col  tatto  della  medesima  verga  risuscita  Lazaro  ritto  in  piedi  a  guisa 
di  mummia  nel  monumento  ,  a  pie  del  quale  la  sorella  di  lui  giace  prostrata 
dinanzi  al  Salvatore.  Il  coperchio  termina  in  ambi  i  lati  nelle  solite  teste  orna- 
mentali senza  veruna  speciale  nota  caratteristica  ;  in  mezzo  ha  la  cartella  vuota 
retta  da  due  putti  alati  ;  alla  destra  della  cartella  Noè  dall'  arca  tende  le  braccia 
alla  colomba ,  alla  sinistra  un  uomo  imberbe  tunicato  e  palliato  guarda  Noè  e 
con  una  mano  addita  il  volume  ch'egli  stringe  neir  altra  ;  segno  del  senso  pro- 
fetico e  misterioso  della  scena  noetica.  Dell'arcano  simbolismo  di  cotesti  bassiri- 
lievi dirò  poche  parole  nel  capo,  ove  tratterò  dell'interpretazione  dei  monumenti 
figurati.  In  quanto  alla  cronologia,  che  è  il  tema  del  presente  discorso,  cotesti 
sarcofagi  poco  provano  per  l'età  della  triplice  stanza  ;  essendo  stati  collocati  sotto 
il  pavimento,  forse  non  tutti  in  un  tempo,  né  appena  scavata  la  cripta.  Le  loro 
iscrizioni  ,  che  dovevano  essere  come  quella  di  Pancario  incise  sul  lastrico  della 
stanza,  sono  state  tolte  dai  devastatori  colà  entro  penetrati  nei  secoli  scorsi. 

Che  se  queste  sculture  non  giovano  a  determinare  l'età  della  cripta,  giovano 
però  alla  cronologia  dei  sarcofagi  dentro  il  cemetero  di  Callisto.  Nell'area  prima 
la  più  antica  cripta  della  via  Q  ci  ha  mostrato  sarcofagi  scelti  dai  fedeli  nelle 
officine  dei  pagani,  o  almeno  privi  di  scene  bibliche  e  di  segni  non  equivoci  di 
cristianesimo.  Nella  cripta  Q'  posteriore  alla  predetta  e  posta  nel  passaggio  dal- 
l'area prima  alla  seconda  abbiamo  trovato  sotto  l'arcosolio  destro  un  sarcofago,  nel 
quale  il  pastor  buono  è  accompagnato  dalla  orante;  tipi  ciascuno  da  sé  non  esclu- 
sivamente e  necessariamente  cristiani ,  ma  la  cui  unione  è  al  tutto  propria  del 
simbolismo  cristiano.  Neil'  area  terza  ecco  altri  sarcofagi  collocati  in  posteriore  età 

(1)  V.  Bull,  d'arch.  crist.  1865  p.  69. 
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sotto  il  pavimento;  e  sono  di  stile  ed  arte  inferiori  a  quelli  delle  cripte  Q',  Q% 
uno  di  essi  è  adorno  di  bibliche  scene. 

Dopo  questo  breve  episodio  sui  sarcofagi  e  prima  di  passare  air  altro  braccio 
della  via  o,  non  posso  ommettere  di  fare  parola  intorno  alle  forme  ed  alle  parti 
di  cotesta  sotterranea  chiesa  del  secolo  terzo.  E  con  semplicissimo  metodo  risolverò 
la  somma  del  quesito.  Nota  a  tutti  gli  studiosi  d'archeologia  è  la  sotterranea  chiesa  del 
cemetero  volgarmente  appellato  di  s.  Agnese,  scoperta  insigne  del  P.  Marchi  di 
eh.  memoria.  Quella  chiesa  è  divisa  in  tre  parti.  Nel  fondo  è  uno  spazio  quasi  qua- 
drato, alla  cui  parete  di  prospetto  è  addossata  la  sedia  pontificale,  fiancheggiata  dal 
sedile  del  presbitero;  e  gli  archeologi  oggi  convengono,  che  dinanzi  alla  sedia  dovette 
essere  collocata  la  mensa  dell'altare  portatile,  del  cui  uso  nelle  cripte  durante  le 
persecuzioni  la  memoria  tradizionale  è  rimasta  viva  nella  chiesa  romana  (1).  Po- 
scia viene  una  sala  quadrilunga  per  una  classe  degli  adunati  ,  e  di  fronte  a 
questa  dall'altro  lato  della  via  cemeteriale,  che  passa  in  mezzo,  un'altra  sala  per 
il  resto  dell'adunanza.  La  tromba  del  lucernario,  la  cui  apertura  sbocca  a  perpen- 
dicolo sopra  la  via  ,  scende  in  due  linee  oblique  sopra  ambe  le  sale  e  loro  dà 
l'aria  necessaria  alla  respirazione  degli  adunati.  La  triplice  cripta  del  cemetero  di 
Callisto  nelle  parti  essenziali  presenta  la  medesima  disposizione;  e  altrettanto  pos- 
siamo dire  della  principale  duplice  cripta  dell'area  seconda,  salvo  che  in  questa 
lo  spazio  del  presbitero  è  soltanto  un'ampia  nicchia  in  fondo  alla  sala  maggiore. 
Che  se  qui  non  vediamo  le  catedre  intagliale  nel  tufa,  ciò  viene  dalla  nobiltà  del 
cemetero  ,  che  ebbe  catedre  marmoree  o  di  materia  più  nobile,  e  portatili  come 
l'altare.  E  della  catedra  pontificale  in  questo  cemetero  già  una  storica  memoria  ab- 
biamo trovato  ed  illustrato  nell'esame  della  cripta  papale.  Le  due  sale  distinte 
debbono  corrispondere, -secondo  la  sagace  opinione  del  Marchi,  a  quelle  parti, 
che  nelle  basiliche  furono  appellate  pars  virorum  e  pars  muUerum  (2). 

Volgiamoci  ora  al  braccio  sinistro  della  via  o;  ed  ecco  quivi  la  grande  cripta, 
ove  furono  deposte  le  reliquie  del  papaEusebio.  La  seconda  stanza  o"  è  di  singo- 
lare ampiezza,  rivestita  d'ottimo  e  candido  intonaco;  e  sembra  non  avere  avuto  da 
principio  loculi  sepolcrali  nelle  pareti.  Laonde  anch'essa  dee  essere  stata  parte  d'un 
luogo  d'adunanze  ed  anteriore  alla  sepoltura  fatta  da  papa  Milziade  circa  il  311 
del  corpo  di  s.  Eusebio  papa  nell'opposta  stanza.  Questa  in  fatti  fu  adornata  di  marmi 
e  di  musaici,  le  quali  decorazioni  mi  sono  sembrate  piuttosto  dei  tempi  in  circa  di 
papa  Milziade,  che  di  quelli  del  papa  Damaso  (v.  sopra  pag.  209).  Ma  sotto  quei 
rivestimenti  marmorei  vediamo  i  loculi  antichi  e  il  bianco  intonaco  delle  pareti 
laterali;  la  parete  di  fondo  poi  fu  dipinta  a  fresco,  e  ne  rimane  parte  dell'immagine 
del  pastor  buono.  La  decorazione  della  volta  dipinta  a  cassettoni  esagoni  parmi  in 
armonia  cogli  adornamenti  marmorei,  e  facilmente  la  crederei  dei  tempi  di, papa 

(1)  V.  Bartoliiii,  Sopra  l'anticbissimo  aliare  di  legno  rinchiuso  neU' altare  papale  della  basilica  lateranense  ,  Roma  1852  (eslrallo  dal  Giorn. 
Arcadico  T.  CXXVI  ).  La  pili  antica  memoria  scritta,  che  io  conosco,  di  questo  altare  e  della  sua  relazione  cogli  altari  portatili  dei  sotterranei 
cemeteri,  l'ho  trovata  nella  raccolta  di  canoni  di  Bonizone  nella  fine  del  libro  1111.  E  ne  trascriverò  il  passo  seguente  secondo  il  testo  del  co- 
dice da  me  citato  nel  tomo  1  pag.  i&t.uAb  episcopatu,  apostolorum  principis  usque  ad  s.  Silvestri  felicissima  tempora  seiiente  persecuto- 

rum  rabie  certa  non  eral  episcopalis  statio,  sed  ubicumqne  necessitas  impulerat,  sive  in  criplis  sive  in  cimiteriis  sive  in  domibm mis- 

sam  olebrabarit  super  altare  ligneum  in  modum  arcae  concaium  habens  in  qaatuor  angulis  circulos  in  quibus  vectes  immittebantur  qui- 
bus  a  sacerdotibiis  portabalar  ubicumque  romanus  episcopio  lalitabat  vel  ubi  collectam  disposuerat  celebrare». 

(2)  V.  Marchi,  Jlonum.  primitivi  pag.  42. 
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Milziade,  alla  (juale  età  bone  s'addice  quello  stile  ornamentale  a  figure  geometri- 
che diverso  dalle  fogge  usitate  nell'area  prima  e  nella  seconda.  Laonde  stimo, 
che  la  doppia  cripta  o'"  o"  abbia  esistito  prima  della  deposizione  quivi  fatta  del 
santo  papa  Eusebio;  e  sia  stata  una  seconda  chiesa  sotterranea  dell' area  terza  sca- 
vata poco  prima  o  poco  dopo  la  triplice  cripta  o',  o%  o\ 

Nel  pavimento  della  cripta  o"  sta  tuttora  al  suo  posto  un'enorme  pietra  con  due 
greci  epitaffi  tutti  logori  dall'attrito  dimostrante  la  grande  folla  quivi  accalcatasi  per 
molte  età  successive.  L'ho  fatti  delineare  nella  tavolaXLIXn.  12;  e  sono  di  due  tempi 
diversi.  Il  primo  inciso  in  grandi  e  belle  lettere  non  abbisogna  di  lettura  ne  di  com- 
mento; eccone  la  versione  in  volgare:  la  deposizione  di  Massima  sempre  memoranda  e  te- 
mente Iddio  il  quinto  dì  innanzi  le  idi  diDccembre.  Il  foi'molario  e  la  singolare  paleogra- 
fia di  cotesta  epigrafe  mi  sembrano  rivendicarla  al  secolo  terzo  piuttosto  che  al 
quarto.  Sotto  il  titolo  di  Massima  ne  è  inciso  un  secondo  di  mano  diversissima  e  di  età 
posteriore;  le  cui  logore  vestigia  mi  insegnano  la  lezione  seguente:  xonò;  XjMgNIag 

«vAnAY6T6  TH  HPO  lE  xaX MBP  ìC-^azv  èTECIN  tv^CCEPAKONTA  AYO  iN  GIPHNH: 

sepolcro  di  Limenia riposò  il  dì  decimoquinto  innanzi  le  ccdende  di mòre   (visse) 

anni  quarantadue in  pace.  D'una  greca  iscrizione  simile  a  quella    di  Massima, 

e  che  parmi  ad  essa  contemporanea,  ho  trovato  la  sola  impronta  lasciata  dalle 
lettere  sulla  calce.  Nella  parete  sinistra  della  stanza  fu  costruito  in  antico  un  rin- 
forzo, che  accecò  parte  della  fronte  d'un  sepolcro  posto  in  basso  presso  il  pavi- 
mento. Sulla  faccia  interna  di  quel  muro  rimase  così  Timpressione  di  due  terzi 
dell'  epitaffio  marmoreo  poi  derubato.  Dalle  lacere  vestigia  di  coleste  lettere  im- 
presse a  rovescio  (come  quelle  delineate  sopra  a  pag.  118)  ho  tratto  la  lettura 
ed  il  supplemento  seguente  : 

KAT 

AtóvATjavsu? 
TOjAxMIYPOzurov 
OCEBICOCEN  ìtyj  ...  /a^vag 
I  .  HM:>A? 


Asx. 

La  deposizione  di  Donaz{iuno?)  cJnarissimo,  il  qucde  visse  anni  ...  mesi  dieci,  giorni ... 
nel  dì  ....  di  Decembre.  È  notabile  il  titolo  officiale  di  nobiltà  senatoria  espresso 
in  questo  epitaffio. 

Dalle  iscrizioni  non  affisse  ai  loro  sepolcri  giacenti  per  le  vie  del  secondo  piano, 
di  che  ragiono,  non  posso  con  sicurezza  argomentare  l'età  del  sotterraneo;  impe- 
roccjiè  esse  sono  infrante  in  molti  pezzi  dispersi  e  disseminati  a  grandi  distanze, 
ed  è  difficile  il  giudicare  quali  sono  cadute  dal  piano  superiore,  quali  vengono  dalle 
contigue  regioni,  quali  spettano  a  questa  di  s.  Eusebio.  Laonde,  secondo  il  pro- 
posito fatto  da  principio,  non  voglio  accingermi  ad  esaminarle  separatamente  da 
quelle  delle  seguenti  regioni.  Solo  per  dirne  qualche  cosa,  ne  ragionerò  alquanto 
in  generale;  e  ne  citerò  pochi  esempi  scelti  e  caratteristici.  E  parlerò  dell'età, 
dei  simboli  e  delle  formole  acclamatorie  di  cotesti  epitaffi. 
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L'indole  dominante  delle  iscrizioni  disperse  per  le  vie  predette  me  ne  fa 
attribuire  la  massima  parte  alla  fine  in  circa  del  secolo  terzo  ed  agli  inizii  del 
quarto.  Ciò  nondimeno  le  epigrali  cemeteriali  greche  non  sono  rare  in  ambe 
le  braccia  della  linea  o  e  nella  via  r,  ed  in  una  di  esse  veggo  le  vestigia  di  quel- 
l'asta ondulata  nell'H,  che  anche  nel  primo  piano  ho  diligentemente  notato,  come 
indizio  cronologico  della  metà  in  circa  del  secolo  terzo  (1).  Laonde  sì  questo  indizio, 
che  la  presenza  d'un  numero  non  scarso  di  greci  epitaffi,  sono  argomenti  concordi 
alle  conclusioni  raccolte  dall'  attento  esame  epigrafico  del  primo  piano  e  da  quello 
delle  primarie  cripte  o  chiese  del  secondo  ;  ed  insinuano  le  origini  della  re- 
gione di  s.  Eusebio  essere  più  antiche  degli  ultimi  anni  del  secolo  terzo.  Nelle 
epigrafi  cemeteriali  disperse  pel  principale  e  piìi  antico  tratto  della  via  o  due 
volte  (v.  tav.  XLIX  n.  15,  16)  ho  trovato  l'ancora;  simbolo  vetusto,  del  quale  ab- 
biamo veduto  sì  presto  essere  cominciato  il  disuso  ;  ed  uno  dei  due  esempi  è 
congiunto    all'  acclamazione   IN  DOMINO.  Sulla  calce   fresca   d'un    loculo  quivi 

è  graffito  il  segno  seguente  T^  ;  che  è  una  delle  molte  singolari  varietà  della  cro- 
ce dissimulata.  Neil'  epitaffio  n.  28  l'acclamazione  c/AVDI  YIBAS  m  aeTERNO  è 
conchiusa  da  un  martello  eretto  a  guisa  di  croce;  immagine,  a  mio  avviso,  si- 
milmente dissimulata  del  segno  salutare  ,  che  potè  in  pari  tempo  essere  indizio 
dell'arte  esercitata  dal  defonto.  Neir  ambulacro  p  un  loculo  è  chiuso  con  un  mat- 
tone, sul  quale  fu  improntata  la  croce  dissimulata  p^  a  puntini.  Un  bellissimo 
monogramma  greco  del  nome  aghnoacopoc  calligraficamente  inciso  nel  campo 
d'un  clipeo  sopra  un  frammento  di  sarcofago  è  composto  in  guisa  da  far  pri- 
meggiare la  croce  equilatera  dentro  un  cerchio  sormontata  dal  P  ;  allusione,  che 
stimo  assai  antica,  alla  croce  monogrammatica  ^  (  v.  tav.  cit.  n.  19).  Un'al- 
tra imperfetta  immagine  di  cotesta  croce  è  graffila  a  capo  d'un   loculo   così  4-  ; 

e  quel  loculo  non  è  dei  primitivi ,  ma  fu  aggiunto  irregolarmente  nell'  interstizio 
fra  due  arcosoli  (  v.  in  fine  del  volume  art.  t  188).  Che  se  nei  sepolcri  e  nei 
cemeteriali  frantumi  accumulati  in  cotesta  regione  alquanti  esempi  noto  di  croci 
dissimulate,  ninno  ne  veggo  della  nuda  croce  ne  del  nudo  monogramma  retto  ^. 
E  del  monogramma  decussato  §.  fra  tanti  marmi  di  specie  e  d'origini  diverse  ho 
trovato  sei  esempi  in  frammenti  rinvenuti  appunto  dove  massima  era  la  me- 
scolanza di  pietre  precipitate  dai  piani  superiori  e  dal  suolo  esterno ,  cioè  cinque 
nelle  macerie  della  scala  l  e  della  via,  che  le  sta  di  fronte,  ed  uno  nella  cripta  0'% 
che  però  viene  anche  esso  da  una  scala,  ove  fji  affìsso  ad  un  gradino ,  come  si 
scorge  dall'  attrito  del  labbro  esteriore.  Laonde  per  quanto  si  può  argomentare 
da  siffatte  osservazioni  sopra  un  cumulo  di  pietre  mescolate  alla  rinfusa ,  pare 
che  nella  massa  principale  delle  epigrafi  indigene  e  primitive  le  fogge  dissimu- 
late del  signum  Christi  qui  sieno  state  assai  più  frequenti  delle  fogge  manifeste  e 
divenute  poi  solenni  nel  secolo  quarto.  Il  pastor  buono,  immagine  graffila  sulle 

(1)  V.  tav.  XLIX  n.  13  e  leggi   iy.oi,i*H0H   KTCEBIC  ni(7T04 CON  lOtmCd^,  riposò  Eusebio  fedele  ai innanzi  le  (colende 

0  none  o  idi)  di  Giugno. 
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pietre  cemeteriali  piij  sovente   prima    che  dopo   Costantino  ,    qui    è    ripetuta   due 
volte  (n.   11,   17). 

In  quanto  poi  alle  formole  acclamatone  già  ne  ho  trascritto  due  incise  sugli 
epitaffi  cemeteriali  del  miscuglio  epigrafico,  di  che  ragiono;  ed  ora  ne  citerò  altri 
esempi  notabili  e  di  legge  ordinaria  proprii  dello  stile  anteriore  all'  età  della 
pace.  Neil'  epitaffio  n.  6  trovo  V  unico  esempio  sotterraneo  romano  della  voce 
amen  (1)  nella  bella  prece,  che  supplisco  con  ogni  certezza  così:  in  pace  spiritus 
Silvani  amen'^  ed  è  reminiscenza  delle  preci  liturgiche,  che  si  facevano  nell'atto 
di  chiudere  il  sepolcro  (2).  Simile  è  l'acclamazione  in  latino  rustico  cristiano; 
Inoelecia  (cioè  Indelecia  per  Endelecìiia)  ispirito  tuo  in  rene  (  n,  5).  Il  nomina- 
tivo ispirilo  tuo  in  luogo  di  spiritus  tuus  è  forma  grammaticale  del  latino  rustico, 
già  nota  per  altri  esempi  e  conservata  nel  nostro  volgare;  Yin  rene  (idiotismo  di 
pronuncia  per  in  irene)  in  luogo  di  in  pace  è  formula  del  linguaggio  cristiano, 
che  anche  nel  primo  piano  abbiamo  notata,  proveniente  dall'uso  della  greca  lin- 
gua nelle  liturgiche  ed  epigrafiche  preci.  Viceversa  la  latina  formola  della  pre- 
ghiera pel  refrujcrio  dell'anima  del  defonto  fu  adoperata  in  un  greco  titolo  ce- 
meteriale, le  cui  reliquie  giacevano  insieme  a  quelle  dell'epitaffio  d'Endelecia 
(n.  21).  Citerò  in  fine  la  prima  linea  dell'epitaffio  n.  18,  che  suppliremo:  f/OM//('a  (?) 
tiTALIS  Di«/clS  VIVES  IN  DEO  (3),  le  cui  sigle  e  paleografia  non  stimerei  più  an- 
tiche della  fine  in  circa  del  secolo  terzo  o  dei  principii  del  quarto  ;  la  simile , 
ma  probabilmente  più  antica,  iscrizione:  ...  dulcis  ...  vivas  in  Domino  (n.  11);  e 
il  frammento  trovato  a  questa  vicino:  ...  {i)r€ne  ...  in  Deo  (n.  10). 

Prima  di  chiudere  questo  capo,  tratterò  del  quesito,  se  anche  l'area  di  s.  Eu- 
sebio fu  concessa  alla  chiesa  dai  Cecilii  cristiani.  Veramente  di  costoro  ninna  me- 
moria ho  trovato  nei  sepolcri  di  questa  regione.  Fedeli  di  grado  senatorio  furono 
sepolti  e  nel  secondo  piano  (4)  e  nei  più  umili  loculi  del  primo.  Lo  testifica  l'epi- 
taffio di  Cassia  Faretria  (5),  alla  quale  il  marito  Elio  Saturnino  die' il  titolo  di  cla- 
rissima  [emina;  indizio  certo  di  senatoria  dignità.  Intorno  a  questa  epigrafe  si  vegga 
il  mio  Bullettino  di  cristiana  archeologia  1866  pag.  25.  L'esempio  di  cotesta  nobile 
matrona  sepolta  in  sì  modesta  guisa  in  mezzo  ai  fratelli  (6)  mi  fa  stimare  veri- 
simile, che  anche  la  Manilia  Ottavia  deposta  vicino  ad  essa  in  un  simile  loculo 
sia  donna  d  illustre  casato,  come  i  suoi  due  gentilizi  danno  argomento  a  credere. 
Però  ne  in  Cassia  Faretria  ne  nel  marito  di  lei  Elio  Saturnino  ne  in  Manilia  Ot- 
tavia scopriamo  legame  veruno  con  i  Cecilii  cristiani;  se  pure  l'ultima,  cioè  Ma- 
nilia Ottavia,  non  ebbe  il  secondo  gentilizio  per  parentela  col  Furio  Ottaviano  fi- 
gliuolo di  Furia  Cecilia,  e  non  fu  antenata  di  Ottavio  Ceciliano  e  di  Ottavia Pom- 
jìeja  Attica  Ceciliana  nobili  personaggi  della  discendenza  dei  Cecilii  in  gran  parte 
sepolti  nel  cemetero  di  Callisto  (v.  sopra  pag.  145).  Ma  in  queste  congetture,  finche 
non  venga  alcun  raggio  di  luce  ad  illustrarle,  .è  inutile  perdere  il  tempo. 

(1)  Gli  esempi  oggi  noti  di  questa  voce  nei  cristiani  epitam  sono  stati  citati  dal  eh.  LeBlant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  T.  II  p.  2. 

(2)  V.  T.  I  pag.  83. 

(3)  Nellullima  linea  si  supplisca  MARITVS  DoLENS  FECIT. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  298. 

(5)  V.  tav.  LV  n.  2.  . 

(6)  V.  T.  1  pag.  HO. 
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Piuttosto  i  dati  delle  antiche  leggende  mi  suggeriscono  alcune  osservazioni ,  che 
non  sono  da  tacere.  Sopra  a  pag.  211,  213  ho  insegnato,  che  gli  atti  dei  mar- 
tiri Calocero  e  Partenio  narrano  Emiliano  console  dell'anno  249  essere  stato  cri- 
stiano; e  i  martiri  predetti  lasciati  tutori  alla  figliuola  di  lui  Anatolia  avere  ese- 
guito le  ultime  volontà  del  console,  erogandone  gran  parte  del  patrimonio  in  opere 
pie:  essi  furono  poi  sepolti  nell'area  terza  callistiana.  Or  bene  propriamente  tra 
le  pietre  disperse  per  le  vie  di  quest'area  trovo  il  frammento  dell'epitaffio  d'un 
«EMILIVs  /wRTENiMS  (tav.  XLIX  n.  8).  Sarebl)e  questa  forse  una  memoria  del  me- 
desimo martire  Partenio  o  d'alcun  suo  congiunto  denominato  Emilio  dal  patrono, 
il  console  Emiliano?  E  pochi  passi  oltre  la  cripta  di  s.  Eusebio  ho  raccolto  i  pezzi 
dell'epitaffio  d'una  fanciulla  Erail  ...  (tav.  cit.  n.  7).  Il  console  Emiliano  ebbe 
i  gentilizi  Fulvio  Petronio.  E  nel  primo  piano  abbiamo  letto  il  nome  di  un  Ful- 
vio (tav.  LV  n.  28);  gentilizio  raro  nelle  lapidi  cristiane,  ne  altrove  da  noi  tro- 
vato nei  sepolcri  callistiani.  Nel  secondo  piano  poi  verso  i  confini  dell'area  terza  e 
dei  contigui  ipogei  sono  stati  raccolti  varii  pezzi  dell'epitaffio  d'una  Petronia  clarissi- 
ma  femina,  che  divulgherò  insieme  ai  monumenti  del  cemetero  di  s.  Sotere.  Final- 
mente nella  insigne  cripta  f  giace  il  frammento  dell'epitaffio  d'un  ...  IVS  AEMI- 
LIANus  (tav.  XLIX  n.  13).  Laonde  poiché  consta  da  un  condotto  di  acqua  sopra 
citato  (pag.  213),  che  Fulvio  Petronio  Emiliano  possedette  fondi  poco  lungi  dal 
sito,  ove  è  scavato  il  sotterraneo,  di  che  ragiono;  e  dentro  questo  troviamo  le  reli- 
quie dei  martiri  Calocero  e  Partenio  clienti  ed  esecutori  testamentarii  di  lui  e 
tutori  della  sua  figliuola  Anatolia;  e  memorie  appunto  d'un  Emilio  Partenio,  d'una 

Emil...  ,  d'un  Fulvio,  d'una  Petronia  chiarissima  e  d'un io  Emiliano  ;  parmi 

ragionevole  il  sospettare,  che  quell'area  cemeteriale  sia  stata  assegnata  alla  chiesa 
nelle  terre  del  console  predetto  dalla  figliuola  di  lui  Anatolia  col  consiglio  dei  tu- 
tori, che  quivi  poscia  ebbero  sepoltura  e  culto  solenne.  Queste  osservazioni  e  con- 
getture sieno  il  suggello  dell'  esame  e  della  storia  dell'  area  terza  callistiana. 

CAPO  X. 

Delle  forinole  epigrafiche  nelle  iscrizioni  delle  tre  descritte  aree  callistiane, 
ed  in  ispecie  del  loro  valore  dommatico. 

L'indole  di  quest'opera  essendo  analitica  e  non  sintetica,  ed  il  suo  scopo  es- 
sendo la  descrizione  topografica  dei  monumenti  e  la  restituzione  della  loro  storia 
e  cronologia,  la  materia  del  presente  tomo  a  stretto  rigore  dei  termini  nel  pre- 
cedente capo  è  finita.  E  già  nel  primo  tomo  ho  bene  chiarito ,  che  l'interpreta- 
zione filologica  e  simbolica  sia  d'ogni  epigrafe  e  d'ogni  immagine,  sia  delle  loro 
classi  precipue  non  può  entrare  nel  cerchio  e  nel  proposito  della  mia  Roma  sot- 
terranea. Ciò  non  ostante,  come  nel  citato  volume,  così  in  questo  sfiorerò  il  di- 
lettoso argomento  ;  ed  al  complesso  delle  formole  epigrafiche,  dei  simboli  e  delle 
pitture  dedicherò  gli  ultimi  capi  del  libro  secondo. 

L'esame  cronologico  m'ha  spesso  invitato  a  parlare  delle  formole  epigrafiche  degli 
epitaffi.  Sarà  utile  riassumere  come  in  un  quadro  le  principali   osservazioni  dis- 
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seminale  nelle  lunghe  pagine  d'ambedue  i  libri,  e  .collegarle  poscia  all'esame 
dei  simboli.  Ho  raccolto  i  gruppi  di  epitaffi  e  dei  loro  frammenti  trovati  nelle 
tre  aree  callisliane,  escluse  con  attenta  cura  le  pietre,  la  cui  origine  topografica 
è  assai  incerta  o  la  cui  provenienza  dal  suolo  esteriore  è  al  lutto  certa.  Quei 
gruppi  ci  hanno  mostralo  ,  che  nel  cemetero  di  Callisto,  come  nelle  cripte  di  Lu- 
cina ,  la  cristiana  epigrafia  percorse  alcuni  periodi  e  fasi  successive.  Da  })rin- 
cipio  nel  massimo  numero  dei  casi  essa  amò  la  più  semplice  e  muta  brevità  , 
che  si  svolse  poi  a  poco  a  poco  in  formolarii  alquanto  meno  laconici  ,  fra 
i  cui  vocaboli  caratteristici  primeggia  la  ■/^r'^^'^'' ,  depositio:  predilesse  il  greco,  il 
cui  uso  a  poco  a  poco  diminuì  e  cedette  tutto  il  campo  al  latino  :  moltiplicò  i 
segni  arcani  ed  i  simboli,  che  poi  gradatamente  caddero  in  desuetudine  e  in  parte 
si  mutarono  ;  div^enendo  rarissimi  alcuni ,  dei  quali  nei  più  antichi  gruppi  sono 
assai  ripetute  le  immagini  ;  e  viceversa  frequenti  altri  ,  di  che  negli  anteriori 
gruppi  di  epigrafi  appena  troviamo  qualche  esempio  più  o  meno  probabile.  Co- 
teste  osservazioni  ripetute  nei  singoli  cemeteri  ci  vengono  rivelando  le  leggi  cro- 
nologiche dell'  epigrafia  cemeteriale  romana  :  punto  di  scienza  tanto  necessario  e 
desideralo  non  solo  dagli  archeologi  e  dai  critici  ma  altresì  dai  teologi  per  Taso 
delle  cristiane  iscrizioni  negli  studii  dommatici ,  e  per  scoprire  la  genesi,  gli 
arcani  sensi  e  la  successione  dei  simboli.  Ragioniamo  brevemente  dell'  uno  e 
dell'altro  tema;  cioè  delle  allusioni  dommaliche  e  dei  segni  simbolici,  che  ab- 
biamo trovato  nei  laceri  epitaffi  superstiti  degli  ipogei  callistiani.  Ho  adoperato 
a  bello  studio  le  parole  allusioni  dommaliclie  ;  imperocché  i  titoli  sepolcrali  di  loro 
natura  non  sono  destinati  ad  insegnarci  gli  articoli  della  fede  professata  dai 
primi  fedeli  ;  ma  ad  alcuni  di  quegli  articoli  possono  fare  e  fanno  più  o  meno 
aperta  allusione. 

La  prima  epigrafe,  che  in  questo  discorso  chiama  a  se  la  nostra  attenzione,  è 
quella  del  n.  39  nella  tav.  XLllI.  Fu  scritta  in  due  tempi  :  dapprima  sulla  pietra 
fu  inciso  soltanto  in  ottime  lettere  il  nome  reNGCl  in  mezzo  a  quattro  interpun- 
zioni e  a  due  anfore,  del  quale  simbolo  poi  ragionerò  :  in  seguito  ,  chiusa  nel 
medesimo  loculo  un'altra  defonta  (la  moglie  o  la  figliuola  del  primo),  in  let- 
tere  meno   belle  fu  scritto X|5£?CTINA  H6N0663  KAIXPICT60  niGT6YGAC«  ...  C  .  TOIC 

ANreAGlC  :  cioè,  {qui  giace)  Cristina,  la  quale  avendo  creduto  in  Dio  ed  in  Cristo, 
e  siegue  una  mezza  frase  ove  sono  nominati  gli  angeli.  Gli  esempi  dell'  antica 
cristiana  epigrafia  invitano  a  cercare  qui  il  greco  prototipo  della  bella  latina  for- 
mola  arcessilus,  arcessita  ab  angelis  (1).  Imperocché  la  morte  nei  primi  secoli  cri- 
stiani fu  appellata  arcess'itio  dominica ,  chiamala  del  Signore  (2)  ;  e  i  superstiti  fer- 
mamente speravano,  che  i  defonti  fedeli  fossero  stati  chiamati  pel  ministero  degli 
angeli  alla  promessa  beatitudine  e  pace  celeste  :  indi  le  formole  arcessilus  ab  an- 
gelis, petitus  in pacem,  receplus  ,  acceptus  apud  Deum,  cuni  sanclis  (3).  Qui  però  il 
dativo  To?s  àrj-^iXoig  e  la  precedente  lettera  ?  non  si  adattano  alla  traduzione  lette- 
rale di  coleste  formole;  e  ne  celano  una  variante,  che  confesso  non  sapere   esat- 

(i)  V.  Inscr.  christ.  T.  I  pag.  31. 

(2)  V.  De  Vii,  Lexicon  totius  latin,  v.  arcessitio. 

(3)  Inscr.  christ.  I.  e.  pag.  288,  295. 
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tamenlc  supplire.  Qualunque  sia  il  vero  tenore  di  cotesta  frase,  il  senso  dai  citati 
confronti  ne  è  chiaro  ;  ed  importa  fare  qualche  osservazione  sulla  formola  indi- 
cante la  professione  della  fede  in  Dio  ed  in  Cristo.  Queste  parole  alludono  ai  primi 
due  articoli  dell'  apostolico  simholo  :  la  quale  cosa  essendo  tanto  ovvia  non  sem- 
brerà degna  di  speciale  commento.  E  pure  non  è  così.  Le  precise  parole  del  sim- 
bolo insegnato  ai  catecumeni  in  tutte  le  chiese  d'Oriente  e  in  quasi  tutte  quelle 
altresì  delT  Occidente  cominciano  :  Trtffnuco  dq  hoc  5iiv  etc.  ,  credo  in  unum  Deum  etc. 
Or  bene  se  nell'  epitaffio  di  Cristina  leggiamo  év  5iZ)  in  luogo  di  a'?  Ssòv,  ed  è  quivi 
ommesso  l'epiteto  unum,  siffatte  varianti  hanno  un  valore  istorico  e  locale.  Rufino 
d'Aquileja  ed  Ambrogio  testificano  ,  che  la  chiesa  romana  dava  ai  suoi  catecu- 
meni il  simbolo  senza  la  voce  unum  per  ante-nicena  ed  immemorabile  tradizione  (1). 
Inoltre  la  chiesa  d'Aquileja,  che  imitava  la  romana  in  quell'  ommissione,  soleva 
pronunciare  credo  in  Beo  piuttosto  che  in  Deum  (2).  Ed  è  bello  vedere  come 
concordi  con  queste  notizie  la  greca  formola  niCTGYCACA  GNGGtò  KAI  XPICTtò; 
indizio  assai  chiaro,  che  il  simbolo  riferito  in  latino  dai  predetti  scrittori  fu  let- 
teralmente tradotto  dà  quello  ,  che  in  greco  adoperò  la  chiesa  romana  circa  la 
prima  metà  del  secolo  terzo  e    circa  i  tempi  di  Zefìrino  e  di  Callisto. 

Un'  altra  considerazione  mi  suggerisce  il  prezioso  titolo  sepolcrale.  Egli  è  noto, 
che  la  particella  distintiva  W  fu  adoperata  nel  simbolo  per  esprimere  la  di- 
stinzione delle  divine  persone.  Nel  volume  dei  Filosofumeni  appunto  Zefìrino  e 
Callisto  sono  accusati  d'avere  confuso  il  Padre  col  Figliuolo  e  d'avere  tolto  quella 
particella  nella  loro  formola  di  fede.  Di  questa  accusa  assai  ho  ragionato  nel  Bui- 
lettino  di  cristiana  archeologia  (3)  ;  ed  è  opportunissimo  il  trovare  nei  sepolcri 
medesimi  del  cemetero  di  Zefìrino  e  di  Callisto  e  negli  epitaffi  testifìcanti  la  fede 
dei  loro  alunni,  o  dei  vissuti  circa  la  loro  età,  espressa  solennemente  la  predetta 
copula  Y.oà  distintiva  delle  divine  persone.  Ne  di  questa  formola  negli  epitaffi 
callistiani  abbiamo  un  solo  esempio.  Alle  citate  greche  parole  fanno  eco  le  latine 
delle  acclamazioni:  Aucjurine  in  Domino  et  Jesu  Cliristo  (  tav.  XXXIX  n.  30)  ;  pax 
Domini  et  Christi  cimi  Faustino  Attico  (  tav.  XLVII  n.  52  ).  Finalmente  non  manca 
negli  epitaffi  della  pili  antica  famiglia  epigrafica  callistiana  un'  allusione  alla 
terza  divina  persona,  della  quale  la  menzione  diretta  è  rarissima  nei  titoli  se- 
polcrali, perchè  l'argomento  di  essi  non  suole  chiamarla.  Nella  predetta  famiglia 
l'apostrofe  acclamatoria  vivas  in  Deo  o  in  Domino,  alla  quale  abbiamo  veduto  talora 
aggiunto  et  Jesu  Christo,  almeno  una  volta  è  variata  così  :  vibas  (i)n  Spirito  san(cto) 
(  tav.  XLI,  20).  Dico  almeno  una  volta;  perchè  nella  medesima  famiglia  e  con- 
tiguo di  sito  al  predetto  epitaffio  ne  ho  trovato  un  secondo  mutilo  da  principio,  che 
dice  :  Paulus  Evochiati  sbirito  sancto  (tav.  XLIII  n.  32),  e  la  pietra  mutila  dà  luogo 
al  sospetto,  che  anche  qui  sia  stato  scritto  in  sbirito  (\(\\oi\smo  \ìer  spiritu)  sancto. 
Ma  poiché  ho  già  spesso  notato,  che  le  anime  dei  fedeli  nel  più  antico  cemete- 
rialcvlinguaggio  furono  appellate  spiriti  santi,  il  recitato  titolo  può  essere  intero  , 
e  le  voci  sbirito  sancto  possono  essere  costruite  col  nome  Evochiati.  Ad  ogni  modo 

(1)  V.  De  Rubeis,  De  monum.  eccl.  aquil.  cap.  VII  :  Dissert.  variae  erud.  cap.  II  :  Mai,  Script,  vet.  T.  VII  p.  157,  158. 

(2)  V.  De  Rubeis,  Diss.  variae  p.  27. 

(3)  V.  Bull.  cit.  1866  pag.  80  e  segg. 
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nel  più  antico  gruppo  dei  callistiani  epitaffi  leggiamo  una  volta  la  menzione  del 
Santo  Spinto  sostituita  nel  luogo  dei  vocaboli  in  Dco  ovvero  in  Christo  :  la  quale 
completa  le  allusioni  alla  fede  nelle  tre  divine  persone  ed  ai  tre  articoli  del  ve- 
tusto romano  simbolo  :  credo  in  Deo  patre  etc.  et  in  Jesu  Christo  unico  fdio 
ejus  etc.  et  in  Spiritu  sanclo. 

Le  citate  allusioni  ci  sono  state  fornite  da  apostrofi  acclamatone,  intorno  la 
cui  antichità  ed  interpretazione  già  più  volte  ho  ragionato  anche  nella  Roma  sot- 
terranea (1).  Ne  raccoglierò  tutti  insieme  gli  esempi,  che  abbiamo  trovato  nei 
titoli  sepolcrali  delle  tre  aree  callistiane  :  vivas  in  Deo  tav.  XLI,  1,  28;  vives  in 
Deo  XLIX,  18;  ....  m  Deo  XLIX,  10  ;  h  Scw  XXXIX,  2;  jrf(£)  av  5.(ù)  XLVII,  7  ;  Deus 
cum  spirituni  tuuni  LV,  1;  vivas  in  Domino  XLIX,  li;  in  Domino  XLIX,  15;  in 
Domino  et  Jesu  Christo  XXXIX,  30  ;  pax  Domini  et  Christi  cum  Faustin(o)  Attico 
XLVII,  52  ;  Fincentia  in  Christo,  petas  prò  Phoebe  et  prò  virginia  ejus  XLVII,  53  ; 
fij-j  Tc/vf5V  (^-^s  £V...)  xxì  ii^ypi  (tv;;  ^wr;  /j.;u  fò'/pZ  )  r.zpì  h.ov  ym  {rapì)  ....  XLYll,  25;  vi- 
vas  in  Spiritu  san{cto)  XLI,  20  ;  vivas  in  aeterno  XLIX,  28;  vivas  in  pace  XXXYll,  15  ; 
dormi  in  pace  XXXIX,  14;  in  pace  spiritus  Silvani  amen  XLIX,  6;  spirit{us)  tu(us) 
in  {ijrene  XLIX,  ò;  in  pace  etireneLM,  23;  -à  7:v£uv.an  sìpvjv/j  XXXIX,  23;  te  in  pace, 
in  pacem  in  greco  e  in  latino  passim  ]  sv  si/sv^vvj  pura  tùv  (  àyj'tav  )  XLV  ,  52;  spiritmn 
tuum  inter   sanctos  XLV,    18  ;  inter  sanctos  XLIII,  5;  spiritus  (tu)us  in    hono  XLIII, 

54; refìifjeret  (in  lettere  greche)  XLIX,  21.  Circa  queste  formole   acclamatone 

darò  qualche  cenno  di  dichiarazione  sopra  due  punti;  sopra  le  invocazioni  delle 
anime  sante  in  favore  dei  vivi  e  sopra  le  preci  per  i  defunti.  Delle  prime  qui 
abbiamo  due  esempi  ;  uno  latino  ed  uno  greco:  o  Vincenza  vivi  in  Cristo  ,  prega 
per  Fehe  e  per  il  suo    virgiìiio    (cioè   per  il  suo  conjuge  a  virginitate)  -  o  mio  fi- 

gliuolino  {vivi  in   Dio)  e  finche   {io  vivrò  prega)  per  me   e  {per ).   Di  questi  due 

epitaffi  ,  della  loro  età,  e  delT  età  di  siffatte  formole  d'  invocazioni  si  vegga  ciò 
che  ho  scritto  sopra  a  pag.  276,  277  ,  e  nel  BuUeltino  di  cristiana  archeologia 
anno  1865  pag.  53.  La  fiducia,  che  i  prischi  fedeli  ebbero  nelle  preghiere  d'ogni 
anima  accolta  nel  seno  di  Dio  e  nel  consorzio  dei  santi  (inter  sanctos),  testificata 
da  queste  e  da  altri  simili  formole  epigrafiche  ante-costantiniane  ,  fu  il  fonda- 
mento della  fervorosa  invocazione  dei  martiri  ,  della  quale  tanto  eloquente  mo- 
numento sono  i  graffiti  segnati  sulla  porta  della  cripta  papale  (2).  Questo  tema 
dovrò  svolgere  distesamente  neir  opera  delle  Inscriptiones  christianae  :  qui  però 
fa  d'uopo  ch'io  accenni  una  S|)ecialità  risguardante  il  culto  dei  martiri  ,  che 
dai  monumenti  del  callistiano  cemetero  è  alquanto  illustrata.  La  differenza  es- 
senziale tra  le  invocazioni  di  qualsivoglia  anima  santa  ,  che  leggiamo  negli  epi- 
taffi, e  quelle  dei  martiri  con  solenne  culto  venerati  è  questa  sola;  che  la  prima 
era  fatta  privatamente  sia  dai  congiunti  sia  dagli  amici,  la  seconda  dalla  comune 
dei  fedeli  massime  presso  i  sepolcri  e  nelle  solennità  degli  anniversarii.  Del  decreto 
necessario  perchè  quegli  onori  solenni  fossero  legittimi  e  della  pubblica^iscri- 
zione  del  titolo  marfyr  sopra  i  sepolcri  m'ha  chiamato  a  ragionare  l'epitaffio  del 
papa  Fabiano;  che  parmi  insigne   monumento   della  registrazione   autorevole  del 

(1)  V.  T.  I  pag.  341  ;  Inscr.  chrisl.  T.  1  pag.  CX. 

(2)  V.  sopra  pag.  16-20. 
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nome  di  lui  nel  canone  dei  martiri  fatta  qualche  tempo  dopo  la  morte  gloriosa  (1). 
Ma  anche  al  papa  Eusebio,  che  morì  esule  in  Sardegna  per  la  dottrina  e  le 
leggi  della  chiesa  sulla  penitenza,  ora  troviamo  avere  Damaso  attribuito  il  solenne 
titolo  martìjr  nell'elogio  marmoreo  affisso  al  sepolcro.  E  veramente  la  cripta  di  lui, 
come  quelle  dei  più  illustri  martiri,  fu  visitata  e  venerata  nel  cemetero  di  Callisto. 
Nel  secolo  terzo  s.  Cipriano  parificò  gli  onori  solenni  dei  martiri  tanto  negli  uccisi 
per  la  fede  quanto  in  coloro,  i  quali  dopo  confessato  il  nome  di  Cristo  dinanzi  ai 
tribunali  morivano  dentro  le  carceri  (2).  Il  medesimo  santo  parlando  dei  pontefici 
Cornelio  e  Lucio  esuli  per  la  confessione  della  fede  li  predica  in  glorioso  martìjrio 
constitutos  (3).  Adunque  non  era  necessaria  la  morte  violenta  perchè  fosse  decretato 
ad  un  confessore  di  Cristo  il  solenne  titolo  marlijr.  Per  le  quali  ragioni  non  saprei 
decidere,  se  quel  titolo  inciso  sul  sepolcro  del  papa  Cornelio  aggiunga  alcun  peso 
all'opinione  di  coloro,  che  lo  credono  morto  di  ferro  e  di  martirio  cruento,  con- 
tro r  opposta  sentenza  di  chi  lo  vuole  coronato  negli  stenti  del  carcere  o  nella 
sola  pena  dell'esilio  (4).  E  ciò  basta  a  sciogliere  la  promessa  fatta  nel  tomo  pri- 
mo di  chiarire  lo  storico  valore  del  vocabolo  MARTYR  nell'  iscrizione  di  s.  Cor- 
nelio, traendo  luce  dagli   altri  elogi  papali  del  cemetero  di  Callisto. 

Dalle  invocazioni  e  dal  culto  alle  anime  dei  santi  accolte  presso  Dio  veniamo 
alle  preci  per  facilitare  alle  anime  il  possesso  di  quella  vita  beata.  Le  acclama- 
zioni vives  iìiDeo,  spiritiis  tuus  in  bono  e  simili  sono  talvolta  affermative;  e  possiamo 
considerarle  come  pietosi  saluti  pieni  di  fede  e  di  speranza  cristiana  sostituiti  al 
desolato  vale  pagano.  Ma  quelle  apostrofi  sono  per  lo  più  ottative,  e  chiedono  per 
i  defonti  la  vita  in  Dio,  la  pace,  il  refrigerio.  Fa  d'uopo  cercare  se  esse  non  eb- 
bero sovente  vero  valore  deprecativo;  e  non  furono  pronunciate  e  scritte  con  l'in- 
tenzione di  pregare  Iddio  per  la  pace  e  pel  refrigerio  delle  anime.  La  risposta  a 
questo  dimando  l'ho  già  accennata  nel  primo  volume  pag.  341;  e  non  potrò  darla 
piena  e  soddisfacente  se  non  quando  raccolte  tutte  le  iscrizioni  di  cotesta  classe,  il 
loro  mutuo  confronto  ne  illustrerà  il  senso  e  l'interpretazione.  Intanto  ricorderò 
la  delicata  variante  delle  acclamazioni  graffite  per  Sofronia  spiegate  sopra  a  pa- 
gine 14  e  15,  ove  lo  scrivente  cominciò  coU'ottativo  vivas  e  poi  conchiuse  ripe- 
tendo il  consolante  vives  in  Dea,  vives  Deo.  Osserverò  anche,  che  alcuni  degli  epi- 
taffi divulgati  in  questo  tomo  sono  un  eco  manifesto  di  preci  liturgiche;  massi- 
me di  quelle,  che  si  facevano  nel  chiudere  la  tomba  (5).  Così  nel  prezioso  tito- 
letto  in  pace  spiritus  Silvani  amen  parmi  ascoltare  la  fine  delle  orazioni  del  fune- 
bre rito;  e  nell'acclamazione  Bettoni  in  pace.  Deus  cimi  spiriium  tuum  ognuno  rav- 
viserà il  solenne  saluto  liturgico.  Del  valore  poi  di  siffatte  preci  le  antiche  li- 
turgie, i  padri,  le  iscrizioni  medesime  rendono  testimonianza;  ma,  come  ho  detto, 
non  è  questo  il  luogo  di  svolgere  sì  lungo  tema.  Rammenterò  soltanto  il  notis- 

(1)  V.  sopra  pag.  60,  61. 

(2)  Epist.  XXXVll;  e  si  paragoni  illinguaggio  di  quest'epistola  circa  i  confessori   morti   in  carcere  con  gli  elogi  del  martirio  di  papa  Fa- 
biano efist.  HI.  Vedi  anche  il  Giorgi  al  martirologio  di  Aduna  ai  14  di  Gennajo. 

(3)  Epist.  LXVIl. 

(4)  V.  Ada  ss.    T.  IV    Sept.  p.  147,   180;  jMunter,  Mise.  Bafn.  T.  II  p.  198;  Roulh,  Reliquiae   sacrae   T.    Ili  p.   162.  Agli  aulicbi 
scrittori,  che  testificano  il  martirio  cruento  di  s.  Cornelio,  citali  dai  Bollandisti  si  aggiunga  s.  Massimo  di  Torino,  Opp.  ed.  Roni.  1784,  p.  591. 

(o)  Vedi  T.  1  pag.  83:  cf.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  T.  Il  pag.  33  e  segg. 
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Simo  epitaffio  ,  che  il  marito  di  Lucifera  scrisse  ,  VT  QVISQVE  DE  FRATRIBVS 
LEGEIUT  ROGET  DEVM  VT  SANCTO  ET  INNOCENTE  SPIRITO  AD  DEVM  SV- 
SCIPIATVR  (1),  Paragonando  anche  questa  sola  raccommandazione  epigrafica 
colle  tante  forniolc  sopra  citate,  che  allo  spirito  del  defonto  augurano  Dio,  pace, 
refrigerio,  è  facile  intendere,  che  il  senso  dee  esserne  almeno  sovente  deprecati- 
vo. Ma  andiamo  innanzi  nella  breve  rassegna  intrapresa  nel  presente  capo. 

Intorno  alle  condizioni  ed  ai  gradi  sia  dell' ecclesiastica  gerarchia  sia  della 
civile  società,  rare  volte  accennati  nei  cemeteriali  epitaffi,  ciò  che  ho  scritto  nel 
primo  tomo  pag.  342,  343  è  apidicahile  quasi  in  ogni  parte  ai  monumenti  di- 
vulgati nel  secondo.  Anche  qui  multa  noncuranza  delle  umane  grandezze  ed  onori- 
ficenze; benché  fedeli  di  nobilissime  stirpi  abbiamo  riconosciuto  essere  stati  sepolti 
negli  ipogei  callistiani.  Uno  dei  quali  espressamente  fa  pompa  dell'  appellazio- 
ne servo  di  Dio,  mentre  i  servi  degli  uomini  ne  anco  una  volta  qui  sono  ricor- 
dati; e  rende  grazie  a  Dio  di  quel  servizio,  che  giammai  gli  fu  grave  (2).  Ad  altri 
si  dà  lode,  che  furono  tementi  Iddio  (tav.  XLIX,  12)  ed  anche  nimis  timorati  (3);  ma 
il  laconismo  dominante  nel  massimo  numero  degli  epitaffi  callistiani  è  schivo 
come  dei  titoli  delle  mondane  dignità  così  anche  d'ogni  altra  maniera  di  lodi.  In 
quanto  ai  gradi  ecclesiastici  inferiori  all'  episcopato  abbiamo  trovato  menzione  sol- 
tanto d'un  esorcista  (XLIII,  28).  All'ecclesiastica  forma  della  società  spettano  la 
menzione  d'  un  neofito  (LVH,  15  );  e  probabilmente  anche  quelle  d'  una  vedova  e 
d'una  vergine  (XXXIX,  7;  XLIII,  31).  Il  sommo  pregio  poi,  in  che  i  fedeli  ten- 
nero la  verginale  continenza,  già  da  noi  notato  negli  epitaffi  delle  cripte  di  Lu- 
cina (4),  qui  è  dimostrato  dall'epigrafe  di  Ponzio  Atenagora  ,  di  cui  fu  scritto  : 
vixit  annos  XXII  virgo  (  XLYII ,  51).  Resterebbe  a  dire  qualche  parola  intorno 
agli  epitaffi  dei  papi.  Ma  ampiamente  li  ho  commentali  nei  capiV,  IX-XII  ed  ul- 
timo del  libro  primo;  e  nulla  stimerei  dovere  aggiungere  a  quanto  quivi  ho  dis- 
sertato ,  se  un'  osservazione  ripetuta  in  parecchi  libri  recenti  più  di  spirito  di 
parte  che  di  scienza  improntati  non  mi  consigliasse  a  fare  un'avvertenza,  che 
ai  dotti  sarà  inulilissima.  Voglio  dire  del  titolo  k-taY.oncg  dato  ai  romani  pontefici  in 
quegli  epitaffi  ;  sul  quale  alcuni  fanno  strani  commenti,  quasi  indicasse,  che  nel 
secolo  terzo  i  successori  di  s.  Pietro  non  pretesero  essere  da  più  di  qualsivoglia  ve- 
scovo. Io  non  so  quale  altro  titolo  noi  potremmo  leggere  sui  predetti  epitaffi.  Non 
certo  quello,  che  oggi  scriviamo  nelle  epigrafi  di  classico  slWc,  ponti fex  maximus  ; 
imperocché  ninno  ignora  la  pagana  origine  di  quelF  appellazione,  e  come  essa  è 
Aenuta  generalmente  in  uso  dopo  che  la  classica  lingua  romana  è  stata  adottata 
nel  linguaggio  ecclesiastico  ,  cioè  dopo  rinate  le  lettere  nei  secoli  moderni.  Ciò 
nondimeno  già  Tertulliano  nel  secoli)  terzo  per  dileggiare  un  decreto,  che  oggi, 
a  mio  avviso,  sappiamo  con  certezza  essere  stato  promulgato  appunto   dall'istitu- 

(1)  Sanclo  et  innocente  spirito  è  idiotismo  per  sanctus  et  innoeens  spiritus.  Lupi,  Epit.  s.  Severae  pag.  167.  Per  illustrare  queste  parole 
citerò  «oltanlo  una  prece  liturgica  assai  vetusta  scoperta  ai  nostri  giorni:  defunclorum  fidelium  animae ,  quae  beatitudinem  gaudent ,  nobis 
opituletttur  ,  quae  consolnlione  indigeni,  ecclesiae  precibus  absolvantur  (Mone,  Laleinisrhe  tind  Grieehische  lUessen  pag.  22). 

(2  Vedi  sopra  png.  IIG  ;  cf.  tav.  LV,  1.3.  Un  aliimnus  è  ricordato  ned'  iscrizione  XXXV,  10;  sulla  quale  appellazione  vedi  De  lit.  car- 
thag.    nello   Spicil.   Solesm.   dell'  EiTiu  Pitra  T.  IV  pag.  537. 

(3)  V.  sopra  pag.  291. 

(4)  V.  T.  1  pag.  342. 
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tore  della  cripta  papale,  cioè  dal  papa  Callisto,  lo  chiamò  editto  del  «pon- 
tefice massimo  vescovo  dei  vescovi  5»:  pontifex  scilicct  maximus  episcopus  episcopo- 
rum  edicit  (1).  Nò  anche  credo.,  che  altri  avrehhe  aspettato  trovare  in  quegli  epi- 
taffi il  i\lo]o  papa.  Veramente  una  delle  novità  rivelateci  dai  monumenti  del  ce- 
metero  di  Callisto  è  che  quel  vocabolo  fu  scritto  sui  marmi  cristiani  assai  prima, 
che  finora  non  sapevamo.  Damaso  ed  anche  Marcellino  sotto  Diocleziano  furono 
appellati  papae  nelle  iscrizioni  di  cotesto  cemetero  (2);  e  quella  voce  già  nell'età 
dioclezianea  fu  compendiata  nelle  lettere  PP,  come  nella  contemporanea  epigra- 
fia si  faceva  dei  vocaboli  praepositus,  primipilus  ed  altri.  Ma  ^oj^a  nei  primi  tempi 
fu  vocabolo  più  d'  afi'etto  che  di  dignità  ;  e  a  pag.  200  ho  spiegato^  che  nel  se- 
colo terzo  ed  anche  nel  quarto  si  diceva  papa  ineus ,  papa  suus ,  papa  noster.  Resta 
il  solo  vocabolo  episcopus  adoperato  costantemente  dai  romani  pontefici;  e  fa  d'uopo 
chiudere  gli  occhi  alla  luce  della  storia  per  ignorare,  che  i  titoli  della  romana 
sede  al  primato  universale  non  pendono  in  guisa  veruna  dall'  appellazione  data 
nei  primi  secoli  alla  dignità  di  chi  in  essa  sedeva.  Egli  era  appellato  ed  era  in 
effetto  vescovo  e  vescovo  romano;  solo  fa  d'uopo  considerare  di  quale  episcopato  egli 
era  l'erede^  se  di  quello  soltanto  della  chiesa  particolare  di  Roma  ,  o  con  questo 
della  cura  altresì  e  del  supremo  governo  della  chiesa  universale.  Ciò  non  possono 
dire  i  laconici  epitaffi  della  cripta  papale  isolatamente  esaminati;  ma  chi  doman- 
da alla  storia  ed  agli  scrittori  ecclesiastici  di  quale  natura  ed  estensione  fu  Vepi- 
scopato  in  quelle  pietre  ricordato  trova  quivi  la  cercata  risposta.  Io  non  entrerò 
in  un  argomento  sì  trito  ;  e  per  chiudere  quest'  episodio  con  la  più  acconcia 
testimonianza,  che  sia  possibile  desiderare,  la  quale  forse  non  è  stata  mai  adope- 
rata all'uopo  presente,  chiamerò  a  confronto  con  gli  epitaffi  papali  callistiani  il 
catalogo  papale  filocaliano,  la  cui  prima  parte  fu  scritta  o  continuata  appunto  nei 
tempi  di  Anterote  (3);  cioè  del  più  antico  tra  i  papi,  dei  quali  abbiamo  trovato 
la  epigrafe.  Quel  catalogo  ridotto  alla  primitiva  sua  forma  cominciava  così:  passus 
est  dominus  noster  Jesus  Christus  duobus  Geminis  consulibus  Vili  kal.  apriles,  et  post 
ascensum  ejus  beatissimus  Petrus  episcopatum  suscepit,  ex  quo  tempore  per  successio- 
iiem  dispositum  c/uis  episcopus  quot  annis  praefuit  (4):  e  segue  la  serie  da  Pietro  ad 
Anterote.  Ecco  in  qual  guisa  intendeva  l'epitaffio  antgpoc  EniCKOnoc  il  cronista 
contemporaneo  di  lui;  Anterote  fu  successore  di  Pietro  neW episcopato,  che  l'apostolo 
assunse  immediatamente  dopo  l'ascensione  del  Signore. 

Dopo  questo  breve  discorso  sulle  formole  epigrafiche  degne  di  speciale  ricor- 
do negli  epitaffi  callistiani,  riassumerò  le  osservazioni,  che  siamo  venuti  facendo 
sulla  cronologia  delle  formole  più  usitate  e  a  poco  a  poco  divenute  proprie  e 
caratteristiche  della  cristiana  epigrafia.  Nelle  vie  originarie  dell'area  prima  ,  che 
furono  scavate  circa  la  fine  del  secolo  secondo  e  nei  primi  decennii  del  terzo,  quasi 
mai   abbiamo  trovato  le  note  del  giorno   della   morte    o    della   sepoltura  ^  rara- 

(1)  Vedi  sopra  p.  202. 

(2)  V.  sopra  pag-  200. 

(3)  T.  I  pag.  117,  118 ,  ma  confronta  ciò  che  ho  scritto  in  questo  tomo  a  pag.  72,  77:  vedi  anche  Mommsen  negli  atti  dell'  acad.  di 
L'psia,  classe  filol.   T.  1  pag.  582  e  segg. 

(4)  Nel  testo  del  catalogo  filocaliano  dei  papi  condotto  fino  a  Liberio  dopo  praefuit  è  scritto  vel  quo  imperante-  Queste  ultime  parole 
però  sono  un'aggiunta  del  continuatore  e  non  spettano  al  primitivo  catalogo  (v.  Mommsen,  I.  e  p.  585). 
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mente  la  solenne  clausula  in  pace.  Altrettanto  osservo  negli  epitaffi  della  prima 
e  della  seconda  epoca  delle  cripte  di  Lucina,  pubblicati  nel  tomo  precedente;  le 
quali  epoche,  secondo  che  quivi  è  dimostrato,  sono  da  assegnare  al  secolo  secon- 
do ed  alla  prima  metà  in  circa  del  terzo.  Procedendo  innanzi  nell'  esame  delle 
epigrafi  abbiamo  notato  le  prime  menzioni  della  yixzdQE^t?  (depositio)  nei  sepolcri 
costruiti  sotto  il  pavimento  della  cripta  papale  e  delle  irregolari  gallerie  ,  che 
aprirono  il  passaggio  all'area  seconda.  Quel  vocabolo  poi  è  costantemente  segnato 
sopra  coperchi  di  sarcofagi  insigniti  di  greci  titoletti  rinvenuti  tutti  tra  le  rovine 
delle  primitive  scale  del  cemetero  nelle  aree  prima,  seconda  e  terza  (1).  Esso  ed 
anche  l'equivalente  voce  latina  depositio  divengono  frequenti  nei  sepolcri  delTarea 
seconda  (2)  e  nei  più  antichi  loculi  dell'area  terza,  ove  del  pari  V iìi  pace  diviene 
usitatissimo  (3).  Ciascuno  di  cotesti  gruppi  per  molte  e  varie  e  concordi  osservazioni 
topografiche,  paleografiche,  storiche  mi  è  sembrato  da  assegnare  alla  metà  in  circa 
ed  ai  seguenti  decennii  del  secolo  terzo.  E  parimente  nelle  cripte  di  Lucina  la  xxTaSso-tg 
comincia  ad  apparire  in  iscrizioni  spettanti  a  sepolcri  del  terzo  periodo  o  della 
fine  del  secondo  di  quella  escavazione  ,  cioè  della  metà  e  dei  seguenti  anni  del 
secolo  terzo  (4).  Adunque  di  cotesta  formola, solenne  nella  cristiana  epigrafia,  ne- 
gli ipogei  di  Lucina  e  di  Callisto  non  abbiamo  esempi  anteriori  al  tempo  pre- 
detto; e  quivi  essa  divenne  frequente  piìi  in  greco  che  in  latino  volgendo  la  se- 
conda metà  del  secolo  terzo. 

In  quei  medesimi  gruppi  epigrafici  troviamo  altri  vocaboli  indicanti  non  la 
sepoltura  ma  la  morte:  TrapISwxz  rvjy  évyjtV  za  6-a  (ì'ese  remima  a  Dio) ,  ovvero  soltanto 
àniòw.t  e  in  latino  reddidit,  abbreviato  talvolta  nella  sola  iniziale  R  (5).  Tro- 
viamo anche  esempi  deìY  i^rì^^^J ,  decessiti  ■xoiij.xzai,  hotu.rfiri  ^  dormit ,  ces(quet) ,  defiin- 
ctus  (6).  Ma  quanto  più  c'interniamo  nel  cemetero  e  discendiamo  nell' ordine  dei 
tempi,  più  vediamo  crescere  il  predominio  del  depositus,  deposita  a  danno  d'ogni 
altra  formola  (7).  Queste  osservazioni,  che  ci  porgono  un  filo  cronologico  confer- 
mante la  successione  dei  gruppi  di  epitaffi  nel  sotterraneo  labirinto,  sono  esatta- 
mente conformi  ai  dati,  che  ci  fornisce  la  serie  degli  epitaffi  di  anno  certo  raccolti 
nel  tomo  primo  delle  Inscriptiones  christianae. 

CAPO  XL 

Dei  simboli  incisi  siigli  epitaffi  delle  tre  aree  sopra  descritte. 

Veniamo  alle  immagini  simboliche  incise  sulle  pietre  sepolcrali  del  cemete- 
ro di  Callisto.  Nelle  quali  farà  d'uopo  in  primo  luogo  distinguere  i  simboli  al- 
lusivi alla  persona  del  defonto  ed  alla  sua  vita  civile  da  quelli  della  sua  fede 
religiosa. 

(1)  V.  sopra  pag.  258,  259. 

(2)  V.  sopra  pag.  272-275. 

(3)  V.  sopra  pag.  288-295. 

(4)  V.  T.  1  pag.  342. 

(5)  V.  tay.  XXXV,  2;  LV,  20;  XLl,  1;  XXXV,  6.  Cf.  sopra  pag.  285. 

(6)  V.  tav.  XLVll,  4-  XXXVll,  26:  LV,  1.  4;  LV,  2;  XXXVll,  2;  XLIX,  9;  XLVII,  47;  LVII,  18;  LV,  27,  cf.  p.  285. 

(7)  V.  sopra  pag.  292,  293. 
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SIMBOLI  ED  IMMAGINI  DELLE  ARTI,  PROFESSIONI,  NOMI  PROPRII  E  DELLA 
PERSONA  DEI  DEFONTI. -Non  vha  dubbio,  che  il  fabbro  feriajo  delineato  nel 
frammento  della  tav.  XLV  n.  55  rappresenti  il  delcjnto  nelF  esercizio  dell'arte  sua;  e 
forse  a  quell'  arte  medesima  allude  la  tanaglia  isolata  nella  pietra  tav.  XLIII 
Ti.  21.  Il  pettine  (tav.  cit.  n.  48)  suole  essere  nelle  iscrizioni  effigiato  insieme  al 
discerniculum  e  ad  altri  arnesi  muliebri  ;  e  nelle  lapidi  pagane  talvolta  designa  le 
ornotrices  (1).  Ad  uno  scultore  allude  il  mazzuolo  eretto  nelF  iscrizione  tav.  XLIX 
n.  28.   Questo  però  ,  a   mio  avviso  ,  simboleggia  in  pari  tempo  la  croce. 

Un  vaso  da  versare  liquidi  di  forma  singolare,  fornito  d'una  sola  ansa  attaccata 
al  collo  ricurvo  con  ampia  pancia  a  volute,  è  due  volte  delineato  di  fronte  ad 
un  arnese,  del  quale  a  me  ed  a  coloro,  che  ho  interrogato,  è  ugualmente  inco- 
gnito Fuso  ed  il  nome  (tav.  XLI,  4,  XLYII,  38).  Conosco  un  terzo  esempio  di 
un  simile  gruppo  di  utensili  delineato  in  una  pietra  cemeteriale.  Qualche  raro 
campione  di  urceo  in  terra  cotta  rossa  della  forma  precisa  rappresentata  sopra 
coteste  pietre  ho  veduto  in  Parigi  (2).  DelF  altro  arnese  e  della  relazione,  ch'esso 
ha  col  vaso,  nulla  so  dire  ;  se  pure  non  è  una  tazza  appesa  pel  manico,  il  cui 
corpo  nella  faccia  esterna  sia  adorno  di  pallottole  a  mezzo  rilievo,  come  vediamo 
talvolta  nelle  tazze  fìttili  di  fabbrica  aretina.  Non  meno  difficile  è  F  interpreta- 
zione della  scala  mobile  e  d'  un  incognito  arnese,  in  mezzo  ai  quali  è  scritto  TEREN- 
TIANTS;  tutto  tracciato  col  carbone  sopra  una  lunga  pietra  cemeteriale  (tav.  XLV,  17) 
spettante  alle  gallerie  prossime  all'arenaria.  Avrebbe  forse  cotesto  epitaffio  qualche 
relazione  col  prossimo  segretissimo  ingresso  (3),  pel  quale  era  necessaria  una  scala 
mobile  a  piuoli  ?  Non  oso  rispondere;  ed  amo  meglio  ignorare,  che  giuocare  di 
fantasia.  Le  due  forme  delineate  nel  frammento  tav.  XXXIX,  24  spettano  ad  un'arte 
o  professione,  i  cui  emblemi  furono  anche  lo  specchio,  il  pettine  e  non  so  quali 
altri  arnesi,  che  si  veggono  in  due  pietre  da  me  collocate  nel  museo  lateranense 
ci.  XVI.  Non  so  costruire  insieme  quegli  utensili;  e  ne  lascio  ad  altri  l'interpretazione. 

Non  egualmente  oscura  parmi  la  significazione  dei  cinque  dadi  aggiunti  al 
greco  epitaffio  tav.  XLV,  38.  Il  eh.  Bacoven  ha  distesamente  ragionato  sul  senso 
mitico  e  simbolico  dei  dadi  nei  sepolcri  degli  antichi  (4).  Ma  Fimmagine  dei  dadi 
sulle  pietre  cemeteriali  cristiane  è  troppo  rara,  perchè  possa  essere  considerata  come 
tradizione  mitica,  le  cui  radici  non  furono  svelte  dal  cristianesimo;  o  che  fu,  per 
così  dire,  battezzata  e  volta  a  significare  le  dottrine  evangeliche.  Né  i  dadi  mate- 
riali d'osso  e  d'avorio  talvolta  affissi  nella  calce  attorno  ai  margini  dei  loculi  (5) 
hanno  relazione  veruna  con  sensi  simbolici.  È  noto,  e  in  questo  tomo  medesimo 
ne  abbiamo  veduto  gli  esempi,  che  arnesi  d'ogni  genere  e  d'ogni  materia  furono 
affìssi  in  quella  guisa  dai  presenti  alla  chiusura  del  cadavere  per  segnali  distin- 
tivi 0  per  ornamento  del  loculo.  Laonde  i  cinque  dadi,  di  che  ragiono,  non  mi 

(1)  V.  Cori,  Inscr.  Etr.  T.  I  p.  10,  T.  Ili  p.  18  n.  24,  p.  26  n.  30:  Lupi,  Opp.  post  T.  II  p.  71:  Guasco,  Delle  omatrici;  Orelli  d.  2878, 
il  quale  ha  onimesso  il  pettine  e  il  discernkulum  graffiti  sul  tilolelto  da  lui  trascritto,  che  ora  è  serbato  nel  VaticaDO.  Sui  peclinarii  poi  vedi 
il  Furlanetto,   Iscr.   antiche  patavine  p.  210. 

(2)  Nel  museo  del  Louvre,  e  il  eh.  Helbig  m'ha  detto,  che  a  lui  è  stato  narrato  cotesti  vasi  provenire  da  Alessandria  d'Egitto. 

(3)  V.  l'analisi  architettonica  pag.  48. 

(4)  Ann.  dell'lst.  di  corrisp.  1858  p.  141  e  segg. 

(5)  V.  Passeri,  Gemmae  astrìf.  T.  Ili  Diss.  XIV.  De  sortib.  Chrittianorum  p.  270  e  segg. 
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sembrano  spettare  al  ciclo  dei  simboli  cristiani:  e  saranno  piuttosto  indizio  di  aite, 
ed  emblema  d'un  artifex  arlls  lesserariae  lusoriae,  come  leggiamo  in  un  epitaffio 
cemeteriale  edito  dal  Boldetti  p.  41G.  Forse  anche  potrebbero  quei  dadi  alludere 
ai  fanciulleschi  giuochi  ed  all'età  dei  defonti;  come  la  gabbia  chiudente  un  uccello 
graffita  sopra  una  pietra  cemeteriale  (1)  ,  e  l'immagine  d'^una  fanciulla  porgente 
ad  un  uccello  un  grappolo  d'uva  (tav.  XLIX  n.  7).  Benché  quest'  ultima  sarà 
facilmente  immagine  in  pari  terajìo  reale  e  simbolica  ;  spettando  alla  classe  dei 
simboli  la  composizione  del  grappolo  con  gli  uccelli.  Così  misto  di  realtà  e  di 
simbolo  è  forse  il  busto  virile  graffito  nel  frammento  cemeteriale  XXXVll,  18:  rozzo 
ritratto  del  defonto,  al  cui  naso  è  avvicinato  un  fiore  o  trifoglio;  che  può  allu- 
dere alle  odorose  piante  del  paradiso,  come  leggiamo  in  un  epitaffio  dell'anno  382: 
inde  per  eximios  panuUsi  reynat  odores-tempore  continuo  vermini  ubi  g ramina  r iris  (2). 
Semplice  allusione  al  nome  del  defonto  ,  senza  simbolica  intenzione  ,  è  forse  il 
leone  graffito  sull'epitaffio  d'un  Leo  (tav.  XLV,  73);  e  mi  consiglia  ad  opinare  così 
la  rarità  di  quell'immagine  isolata  nelle  cristiane  iscrizioni,  il  trovarla  un'  altia 
volta  graffita  sulla  pietra  sepolcrale  d'un  Ponlius  Leo  (3) ,  e  il  noto  costume  de- 
gli antichi  Romani  non  ripudiato  dai  Cristiani  di  alludere  con  siffatte  immagini 
ai  nomi  personali  (4).  Finalmente  emblema  della  professione  del  defonto  stimo 
senza  dubbio  quel  volume,  che  è  rozzamente  delineato  dopo  la  parola  MA&ISTRO 
nell'epigrafe  di  Gorgono  tav.  XLV,  43.  Quivi  un'altra  mano  accanto  al  volume 
aggiunse  l'epiteto  PRIMO;  per  dare  al  defonto  il  titolo  o  la  lode  di  mayister  pri- 
mus.  Delle  scuole  cristiane  in  Roma  nel  secolo  terzo,  alla  quale  età  sembra  spet- 
tare l'epigrafe  di  Gorgono,  non  possiamo  più  dire  ciò  che  scrisse  il  Munter:  de 
scholis  christianis  ea  aetale  Romae  ne  verhani  qiùdeni  in  scriptoribus  ecclesiaslicis  (5). 
La  scoperta  dei  Filosofumeni  molte  notizie  ci  ha  rivelato  sopra  questo  punto;  delle 
quali  ampiamente  ho  ragionato  nel  Bullettino  di  cristiana  archeologia  an.  1866  p. 87 
e  segg.  Cotesto  magis(er^  al  quale  un  amico  o  discepolo  volle  dare  l'  epiteto  pri- 
mus,  sarà  egli  stato  uno  dei  dottori,  che  nel  grande  teatro  della  chiesa  romana  ga- 
reggiarono insegnando  filosofia  e  teologia  ,  ai  tempi  di  Callisto  e  dei  prossi- 
mi successori  di  lui  ?  Stimo  dovere  rispondere  negativamente.  Imperocché  gli  an- 
tichi distinsero  i  ^ramma//ct  dai  mayislri]  qucilì  furono  professori  di  più  alto  grado, 
questi  di  letterarii  elementi  e  furono  perciò  chiamati  anche  «ia^jsf*«jt))ùy<i.  S.  Ago- 
stino scrisse:  adamaveram  litteras  latinas,  non  quas  prinù  niagislri ,  sed  quas  docent 
qui  granwialici  vocantur:  nani  illas  prhnas,  ubi  legere  et  scribere  et  numerare  disci- 
tur,  non  minus  onerosas  poenalesquc  habebam  quam  omnes  graecas  (6).  I  professori 
poi  di  filosofia,  massime  nella  chiesa,  con  più  degno  vocabolo  doctores  solevano 
essere  appellati.  Perciò  il  volume  gr^iffito  nell'epitaffio  di  cotesto  magister  primus 
sarà  modesto  emblema  d'insegnamento  non  dottorale  ma  elementare. 

(1)  Vedi  a  pie  del  tomo  nella  descrizione  del  sotterraneo  pag.  199  art.  m  133. 

(2)  ymcr.  Chrisl.  T.  I  pag.  141  n.  317. 

(3)  Muratori,  Ihes.  inscr.  1203,  5.  L'iscrizione  originale  fe  nel  museo  laleranense  classe  XVI. 

(4)  Bull.  ardi.  nap.T.  I  p.  94,  94;  Marini  ap.  Preller,  ZJic  regionen  des  Stadi  Rom  p.  179;   Borghesi,   Oeuvres  complètes  T.    I   p.   43; 
Cavedoni,  Età  delle  nozze  degli  aulici»  cristiani  p.  16;  Le  Blaut,  Inscr.  chrét.  de  la  Gauk  T.  1  pag.  158;  Martigny,  DicUonnaire  p.  447,  448. 

(5)  Mise.  Uafnensia  T.  II  p.  193. 

(6)  Confess.  1,  13. 
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Accennati  gli  emblemi,  che  possiamo  chiamare  civili  o  personali,  viene  che 
ragioniamo  di  quelli,  il  cui  significato  è  religioso.  E  per  correre  una  via  sem- 
plice e  diritta  in  sì  vasto  e  complicato  argomento,  passerò  in  rassegna  i  simboli 
religiosi  effigiati  sugli  epitaffi  delle  tre  aree  callistiane  ,  cominciando  da  quelli  il 
cui  numero  è  prevalente,  e  poi  scendendo  gradatamente  ai  più  rari  ed  ai  singolari. 

COLOMBA  E  FENICE  ,  RAMI  D'OLIVO  ,  GRAPPOLI  D'UVA ,  FIORI ,  RAMI  DI 
PALMA. -Il  più  frequente  simbolo,  che  osserviamo  nelle  tavole  epigrafiche  di 
questo  volume ,  è  la  colomba  o  qualsivoglia  altra  specie  di  uccello  per  lo  più 
congiunto  col  ramo  o  coli'  albero  d'olivo  ,  talvolta  col  grappolo  d'uva ,  talvolta 
col  ramoscello  di  palma  ,  raramente  col  calato  di  fiori  o  di  frutta ,  una  volta 
col  ramo  d'un  fiore  (i).  Computati  anche  i  minuti  frammenti  non  delineati 
nelle  tavole,  la  somma  delle  ripetizioni  della  colomba  o  dell'  uccello  sulle  pie- 
tre delle  tre  aree  callistiane  supera  il  mezzo  ccntinajo.  Non  veggo  differenza 
notabile  nelle  proporzioni  numeriche  degli  esempi  di  cotesti  simboli  nelle  varie 
e  successive  famiglie  epigrafiche,  che  esaminiamo.  Ed  in  fatti  le  iscrizioni  fornite 
di  note  consolari  dimostrano,  che  cotesta  immagine  fu  la  più  tenace  di  tutti  i 
primitivi  segni  simbolici  adoperati  sui  sepolcri  ;  essa  continuò  quivi  a  regnare 
nel  secolo  quarto,  e  benché  nel  quinto  e  nel  sesto  gli  esempi  ne  sieno  venuti 
sempre  diminuendo,  pure  uno  degli  ultimi  epitaffi  romani  del  secolo  sesto  {Inscr. 
christ.  T.  I  n.  1123)  è  chiuso  dal  mistico  uccello.  Più  forte,  che  in  Roma,  fu 
nelle  Gallie  la  tenacità  di  questo  sìmbolo  sugli  epitaffi  (2).  Laonde  la  sola  pre- 
senza ed  anche  la  frequenza  di  esso  non  ci  dà  un  elemento  di  cronologia  almeno 
per  le  famiglie  epigrafiche  dei  primi  quattro  secoli. 

Che  cotesto  emblema,  il  cui  mistico  senso  è  molteplice,  nei  cemeteriali  mo- 
numenti rappresenti  sopra  tutto  le  anime  dei  defonti,  è  cosa  oggimai  da  tutti  con- 
sentita; ed  è  splendidamente  confermata  da  un  epitaffio,  nel  quale  due  colombe  col 
ramo  d'olivo  nel  becco  sono  espressamente  nominate  BENERIA,  SABBATIA,  e  sopra 
il  gruppo  simbolico  è  scritto:  PALVMBVS  SINE  FEL  (3).  Qui  soltanto  dichiarerò 
due  quesiti  speciali  suggeriti  dai  monumenti  callistiani  :  quale ,  cioè,  sia  il  nesso 
tra  l'immagine  della  colomba  e  \à  iormola  e\ngvaiìca  palumbus  o  pcihimba  sine  felle] 
e  perchè  nel  cemetero  di  Callisto  niun  esempio  vediamo  della  fenice  ,  la  quale 
dagli  atti  di  s.  Cecilia  sappiamo  essere  stata  da  lei  medesima  fatta  effigiare 
sopra  un  sepolcro.  Ragionando  di  Dasumia  Ciriaca,  che  nell'  elogio  suo  sepolcrale 
è  appellata  j;a?wm6a  sine  felle  (tav.  XXXVII,  19  pag.  186),  ho  accennato  la  bella 
metafora  non  essere  nuova  nel  linguaggio  cristiano  sia  delle  epigrafi,  sia  dei  padri 
latini.  Quelle  parole  alludono  all'anima  innocente,  semplicej,  pura  per  i  doni  del 
Santo  Spirito  ;  e  perciò  anch'  essa  è  appellata  Spirito  Santo,  e  parimente,  come  il 
divino  Spirito,  è  simboleggiata  nella  colomba  (4).  In  fatti  Tertulliano  da  me  sopra 
citato  ci  avverte,  che  la  colomba  emblema  del  Santo  Spirito  è  sine  felle  ;  e  s.  Ci- 


(1)  Tav.  XXXV,  2,  H,  12;  XXXVIl,  17,  24,  30,  32;  XXXIX,  31;  XLI,  33,  45;  XLlll,  1,  10,  51,  52,  54;  XLV,  9,  18,  21,  24, 
28,  32,  46,  47,  49,  54,  56,  59,  60,  67,  71  ;  XLVII,  10,  24,  33,  36;  XLIX,  2,  9,  13,  18,  23;  LV,  2,  3,  5,  8,  15,  16;  LVII,  9,  17,  30,  32. 

(2)  V.  Le  Blaot,  Inscr.  clirét.  de  la  Caule  T.  I  p.  XII. 

(3)  V.  Bull,  d'arch.  christ.  1864  pag.  11. 

(4)  bulla  colomba  vedi  principaloieole  Allegranza,  Monum.  di  Milano  pag.  40. 
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priano  scrisse  :  in  columba  venit  Spiritus  Sanctus,  simplex  animai  et  laetum  non  felle 
amarum  (1).  Nel  bellissimo  epigramma  dell'africano  poeta   Asterio   leggiamo: 

Salvete  fratres  puro  corde  et  simplici, 
Evelpim  vos  (salulat)  salos  Sancto  Spiritu 

e  accanto  alle  parole  Sancto  Spiritu  h  effigiata  la  colomba  col  ramo  d'olivo  (2). 
Conformemente  a  queste  solenni  lormole  ed  allegorie  Prudenzio  nel  secondo  inno 
del  Cathemerinon  invoca  Dio  mente  pura  et  simplici  (v.  49),  e  nel  terzo  del  Peri' 
stephanon  fa  spiccare  il  volo  verso  il  cielo  allo  spirito  innocente  di  Eulalia  in  fog- 
gia di  candida  colomba  (v,  161-64);  e  Tertulliano  neir  apologetico  cap.  XXX  dice, 
che  il  cristiano  offre  a  Dio  orationem  de  aìùma  innocenti,  de  spiritu  sancto  profectam\ 
e  nelle  lapidi  cemeteriali  leggiamo  spiritus  sanctus,  anima  innocens,  anima  simplex. 
Chiuderò  questi  brevi  cenni  col  seguente  epitaffio  ,  che  io  trascrissi  ,  sono  già 
molti  anni,  nella  parte  stata  sempre  accessibile  della  via  B  nell'  area  prima  cal- 
listiana  ;  e  poi  fu  rubato  ,  e  so  che  è  stato  visto  in  una  privata  casa  in  Parigi  : 

YICTORIAE  .  SELENE 

aNI     J,  MAE 


mNO  -3^     CENTISSIMAE 
SSIMYS  .  PATER 

La  colomba  col  ramoscello  h  delineata  in  mezzo  ai  vocaboli  animae  innocentissimae, 
dei  quali  essa  è  il  vero  geroglifico.  Adunque  le  formole  palmnba  sine  felle,  anima 
innocensj  simplex,  spiritus  sanctus,  e  l'immagine  della  colomba  collimano  tutte  al  me- 
desimo punto  ;  e  di  cotesto  linguaggio  scritto  e  figurato  sono  egualmente  pregni 
gli  epitaffi  del  secolo  terzo  nel  ceraetero  di  Callisto  ,  i  libri  dei  padri  latini  di 
quel  secolo  e  i  carmi  cristiani. 

La  colomba  col  ramo  di  olivo  nel  becco,  che  nella  iscrizione  di  Redenta  (ta- 
vola XLIII,  1  )  alza  le  ali  sopra  un  calato  rovesciato,  dal  quale  cadono  i  fiori,  parmi 
simbolo  dell'anima  santa,  che  sprigionata  dal  corpo  mortale  spicca  il  volo  verso 
la  regione  della  pace  sempiterna.  Però  considerando,  che  i  fiori  nel  simbolismo 
cristiano  sogliono  essere  emblema  del  paradiso,  e  che  nei  sepolcri  dei  primi  se- 
coli ogni  immagine  allude  piuttosto  alla  vita  beata  dell'anima  ed  alla  risurrezione 
del  corpo,  che  alla  caducità  di  questo  ed  alla  morte ,  dubito  che  della  posizione 
rovesciata  del  calato  non  .si  debba  tenere  gran  conto.  In  un  altro  frammento  (tav. 
cit.  n.  23)  si  vede  la  sola  cesta  di  fiori  in  piedi;  in  mezzo  ad  una  terza  pietra 
cemeteriale  (tav.  cit.  n.  51)  l'uccello  trae  dalla  cesta  inclinata  un  grappolo  o 
ramoscello  carico  di  non  so  quali  frutta.  Questi  simboli  villerecci  mi  sembrano 
liete  allusioni  al  giardino  paradisus.  E  credo ,  che  la  vigna  medesima  e  il  grap- 

(1)  De  unitale  eccl.  e.  IX. 

(2)  V.  Bull,  il'arch.  crisi.  186'»  pag.  28. 
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polo  coi  suoi  pampini    (tav.   XLI ,    58),    benché   abbiano   speciali    significazioni 
nelle  parabole,    sieno    però    sovente    sui    sepolcri  simboli  del  paradiso  (1). 

Veniamo  alla  fenice.  Celeberrimo  è  il  passo  degli  atti  di  s.  Cecilia,  ove  è  nar- 
rato della  fenice  fatta  scolpire  da  lei  sul  sarcofago  di  Massimo  per  simbolo  della 
fede  nella  risurrezione.  Ne  meno  celebre  è  il  mito  di  cotesto  uccello  dai  profani 
e  dagli  ecclesiastici  scrittori  decantato  (2).  In  un  epitaffio  pagano  d'Ostia  è  no- 
minata la  fenice  come  emblema  di  palingenesia  (3)  scolpito  suU'  ara  ,  che  con- 
teneva le  ceneri  del  defonto  :  ed  è  noto  agli  archeologi  il  titolo  sepolcrale , 
anch'esso  profano,  edito  dal  Fabretti  p.  378  n.  XXXI ,  inciso  in  una  cartella  fra 
due  fenici  sul  rogo.  Nelle  iscrizioni  cristiane  desta  meraviglia  la  somma  rarità  di 
quel  simbolo  ;  ma  il  eh.  P.  Abbate  D.  Guéranger  ha  già  da  molli  aimi  divul- 
gata la  mia  risposta  a  chi  domanda  perchè  la  fenice  celebrata  dai  padri  e  da  s.  Ce- 
cilia fatta  scolpire  sul  sepolcro  di  Massimo  sembra  estranea  al  ciclo  simbolico  ce- 
meteriale (4).  Questa  è,  a  mio  avviso,  un'apparenza  fallace.  Imperocché  gli  ar- 
cheologi ravvisano  quel  mistico  uccello  soltanto  nei  monumenti  ,  ov'  esso  ha  il 
capo  cinto  del  nimbo  radiato  ;  il  quale  ne  è  veramente  un  segnale  caratteristico. 
Agli  esempi  citati  da  tutti  ne  aggiungerò  uno  importantissimo;  la  bolla  plumbea 
di  Siricio  diacono.  Ne  conosciamo  due  tipi  ;  in  uno  nel  diritto  è  impresso  il  mo- 
nogramma del  nome  SIRICI  e  nel  rovescio  l'uccello  cinto  nel  capo  del  nimbo 
radiato  (5)  ;  in  un  altro  quel  monogramma  è  chiuso  dal  cerchio  delle  seguenti 
lettere  SIRICII  INDI&NI  DIACONI  e  nel  rovescio  quel  medesimo  uccello  è  ac- 
compagnato dall'iscrizione  +  FENIX  (6).  Or  bene  non  possiamo  negare,  che  se 
un  siffatto  tipo  della  fenice  noi  cerchiamo  nei  monumenti  cristiani  ,  lo  trovere- 
mo sopra  l'albero  di  palma  nelle  grandi  composizioni  fatte  per  le  absidi  delle 
basiliche  e  ripetute  talvolta  sul  marmo  e  sul  vetro  ;  ma  a  guisa  di  simbolo  iso- 
lato sopra  i  sepolcri,  come  lo  adoperò  s.  Cecilia,  appena  due  volte.  Un  primo 
esempio  ne  venne  in  luce,  sono  pochi  anni,  in  un  epitaffio  dell'  anno  385  rin- 
venuto neir  agro  Verano  (7)  ;  un  secondo  ne  fu  veduto  in  un  frammento  di  gran- 
de lastra  marmorea  trovato  tra  le  macerie  della  via  a  nella  seconda  area  calli- 
stiana  (8)  :  nel  primo  l'uccello  ha  il  semplice  nimbo  ,  nel  secondo  il  nimbo  ra- 
diato. Claudiano  ci  addita  questo  segno  caratteristico  della  fenice  :  igneiis  ora 
cingit  honos  (9).  Ma  non  perciò  si  dee  credere,  che  la  fenice  sia  riconoscibile  al 
solo  segno  di  quell'  igneo  onore  del  capo.  Nella  sopra  citata  epigrafe  pagana  edita  dal 
Fabretti  le  due  fenici  sul  rogo  non  hanno  corona  veruna;  il  loro  tipo  però,  che 
chiamerò  fisiologico  ,  è  simile  a  quello  delle  fenici  nimbate,   massime  nel   collo 

(1)  Vedi  Marligiij,  Dictionnaire  art.  Vigne. 

(2)'V.  Bonari,  Roma  sott.  T.  I  p.  84,  85,  106-108;  Scitele  negli  atti  dell'accad.    poni,    di  archeologia  T.  Il  p.  88;  Martigny,  Diction- 
naire  d'arch.  chrél.  art.  Phénix. 

(3)  ET  TAMEN  AD  MANES  FOENIX  ME  SERB.\T  IN  ARA  QVl  MECV.M  PROPERAT  SE  REPARE  (sic)  SlBl:  leggi  se  reparare  sibi 
(Antologia  Romana  an.  1783  T.  IX  p.  368). 

(4)  V.  Guéranger,  Hist.  de  s.  Cécile  2.  edit.  p.  120,  121. 

(5)  Ficoroni ,  Piombi  tav.  V  n.  3. 

(6)  V.  Ficoroni,  1.  e.  tav.  IX  n.  9;  ma  egli  dà  le  sole  prime  due  lettere  della  scrittura  FENIX,  che  nel  piombo  è  intera;  vedine  il  disegno 
nella  pagina  segnente  n.  1. 

(7)  Inscr.  christ.  T.  I  p.  155. 

(8)  Poscia  l'bo  in  vano  ricercata;  ma  poiché  ne  raccomandai  la  conservazione,  dee  essere  stato  dai  nostri  fossori  con  tanta  cura  nascosto,  che 
più  non  si  sa  dove  fu  collocato. 

(9)  Idyll.  de  phoenice  v.  17. 
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lungo  e  petto  gonfio  (1).  Laonde  noi  dobbiamo  cercare  se  tra  le  varietà  d'uc- 
celli graffite  sulle  lapidi  cemeteriali,  che  sogliamo  appellare  indistintamente  colombe, 
ve  ne  ha  alcuna,  che  a  cotesto  tipo  assomigli.  La  perfetta  imitazione  del  descritto 
uccello  non  è  frequente  nelle  epigrafi  cemeteriali,  ma  queste  sono  per  lo  piiì  incise 
negligentemente:  e  fa  d'uopo  tenere  gran  conto  della  distinzione,  che  altri  uccelli 
portano  il  ramo  d'olivo,  altri  la  palma;  quelli  sono  ricordo  della  colomba  noetica, 
questi  del  volatile,  che  colla  palma  ebbe  comune  il  greco  nome  yo/vt?  ed  altre  pro- 
prietà, per  le  quali  gli  antichi  Cristiani  la  fenice  alla  palma  congiunsero.  .Ed  in 
fatti  se  della  fenice  nimbata  ho  potuto  citare  un  esempio  fondamentale,  perchè 
accompagnato  dal  nome,  non  ne  manca  uno  simile  della  fenice  senza  nimbo  por- 
tante nel  becco  un  ramoscello  di  palma  e  negligentemente  effigiata,  come  nei 
marmi  cemeteriali.  Questo  fu  inciso  sull'architrave  dell'antica  porta  maggiore  della 
basilica  di  s.  Paolo  e  sul  capo  ha  la  chiara  e  lampante  iscrizione  FENIX 
(vedi  qui  n.  2). 


FENlX 


Ecco  adunque  un  uccello  delineato  sotto  il  nome  FENIX  assai  simile  a  quello ,  a 
cagion  d'esempio,  del  frammento  tav.  XLV  n.  56:  ed  esso  è  una  vera  chiave,  che 
ci  fa  riconoscere  la  fenice  in  moltissime  immagini  di  uccelli  portanti  il  ramo  di 
palma.  Nelle  iscrizioni  del  cemetero  di  Callisto  riconosco  la  fenice  per  i  suoi  caratteri^ 
che  chiamerò  fisiologici ,  nel  frammento  tav.  XLV  n.  59  e  probabilmente  anche 
nelle  tav.  XXXVII,  32,  XLV,  56,  LVII,  32.  Del  rimanente  egli  è  innegabile,  che 
negli  epitaffi  delle  tre  aree  callistiane  primeggia  e  domina  la  colomba  noetica  col 
ramo  d'olivo;  e  se  di  s.  Cecilia  è  scritto  ch'essa  fé  scolpire  la  fenice,  ciò  sembrò 
degno  di  menzione  appunto  perchè  nel  secolo  secondo  ed  in  buona  parte  del  terzo 
quel  simbolo  non  era  ancora  divenuto  frequente  sui  sepolcri  dei  Cristiani. 

Talvolta  il  ramo  di  palma  non  è  congiunto  airuccello,  ma  isolato  (2).  Che  in 
questo  caso  esso  sia  simbolo  di  vittoria  è  notissimo  (3).  I  pochi  esempi  di  que- 
sto simbolo  isolato  nelle  tavole  epigrafiche,  che  ora  divulgo^,  non  bastano  a  for- 
nire elementi  per  costruirne  la  cronologia.  Alcune  palme  sono  anche  graffite  tra 
i  proscinemi  dei  visitatori  per  allusione  alla  vittoria  dei  martiri. 

ANCORA,  PESCI,  TRIDENTE.  Ho  riunito  insieme  questi  tre  segni,  perchè  li  stimo 

(1)  Vedi  anche  un'  iscrizione  della  Francia,  ove  il  eh.  Le  Blant  ravvisa  la  fenice.  Inscr.  de  la  Gaide  T.  II  pag.  44. 

(2)  Tav.  XXXIX,  39;  XLIII,  49;  XLV,  44;  LVII,  1.  La  palma  graffila  nel  frammenlo  tav.  XLIX,  10,  a  mio  avviso,  non  fu  isolata,  ma 
congiunta  colla  fenice. 

(3)  V.  T.  I  pag.  334:  cf.  Spicil.  Solesm.  T.  IV  pag.  512. 
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inseparabili.  Tuttavia  ne  ragionerò  distintamente.  Dopo  la  colomba,  o  in  genere  l'uc- 
cello, il  simbolo  più  usitato  nelle  nostre  pietre  cemeteriali  è  l'ancora:  gli  epitaffi 
delle  tre  aree  callistiane  ce  ne  forniscono  trentacinque  esempi  (1).  Questi  però  non 
sono  distribuiti  egualmente  fra  tutti  i  gruppi  topografici.  Nelle  vie  e  stanze  origi- 
narie dell'area  primitiva  rettangolare,  ove  regna  il  più  arcaico  laconismo  e  ninna 
traccia  appare  del  vocabolo  depositio,  ne  abbiamo  trovato  venti  sopra  circa  cento 
cinquanta  iscrizioni  (vedi  pag.  252);  nelle  gallerie  aggiunte  a  quell'ipogeo  comuni- 
canti con  l'arenaria,  ove  contiima  quasi  il  medesimo  arcaismo,  cinque  sopra  circa 
cinquanta  iscrizioni  (pag.  257),  proporzione  poco  minore  della  precedente;  nella  via  S, 
che  è  l'anello  di  legame  tra  l'area  prima  e  la  seconda,  ove  egualmente  regna  il 
vetusto  stile  epigrafico ,  due  sopra  circa  venti ,  proporzione  pari  alla  precedente  ; 
ninno  poi  nei  sepolcri  costruiti  sotto  il  pavimento  lungo  la  linea  Q  ed  a,  ove  lo 
stile  degli  epitaffi  è  meno  laconico  e  la  x«t«9c7£?,  deposUio  comincia   ad   apparire  ; 
pochi  esempi  e  di  incerta  origine  nelle  enormi  masse  di  pietre  diverse  accumulate 
nelle  predette  linee  Q,  «  e  in  tutta  l'area  seconda;  pochissimi,  cioè  due  soli,  nella 
moltitudine  anche  maggiore  di  pietre  diverse  disseminate  pel  secondo  piano  del- 
l'area terza  (pag.  299);  finalmente  due  sopra  quaranta  iscrizioni  del  braccio  n  del 
primo  piano  di  cotesta  medesima  area^  ove  il  formolario  è  meno  laconico  e  non 
rarissima  la  depositio  (pag.  288)  ;  ninno  sopra  un  numero  di  iscrizioni  poco  minore 
nell'altro  braccio  m,  ove  la  frequenza  della  depositio  viene  gradatamente  crescendo 
(pag.  290).  Queste  proporzioni  numeriche  sono  evidentemente  in  ragione  inversa  del 
progresso  dell'escavazione  e  dello  svolgimento  del  formolario  della  cristiana  epi- 
grafia. Esse  dimostrano,  che  l'uso  dell'ancora  predominò,  almeno  nel  cemetero  di 
Callisto,  nei  tempi  più  vicini  alle  sue  origini ,  cioè  verso  la   fine   del  secolo  se- 
condo e  nei  principii  del  terzo;  e  che  poi  l'uso  ne  venne  a  gradi  a  gradi  dimi- 
nuendo durante  il  secolo  terzo,  talché  negli  inizii  del  quarto   ne  perdiamo  quasi 
la  traccia.  E  nelle  cripte  di  Lucina  abbiamo  veduto  altrettanto;  quivi  l'ancora  ap- 
pare in  qualche  epitaffio  dell'epoca  più  antica  e  della  seguente,  cioè  dal  secolo  se- 
condo   alla   metà   in    circa    del    terzo:  poscia  non  se    trova    più  esempio.    E  con 
questi    dati    oggi  fornitici    dalla    maggiore    necropoli    dell'  Appia    sono    concordi 
quelli  di  tutta  la  serie  delle  romane  iscrizioni  di  anno  certo.  Imperocché   ninno 
dei  1400  in  circa  interi  o  mutili  epitaffi  posteriori  a  Costantino  contrasegnati   con 
note  consolari  ha  l'immagine  dell'ancora:  mentre  ne  è  insignita  una  tra  le  po- 
chissime epigrafi  anteriori  a  quel  principe  ,  che  hanno  la  prerogativa  consolare  ; 
e  quest'una  è  della  prima  metà  del  secolo  terzo,  cioè  dell'anno  234  (2).  Anche  nelle 
Gallie  il  eh.  LeBlant  ha  osservato  l'ancora  essere  segno  di  grande  antichità:  e  la 
medesima  osservazione  faccio  in  quasi  tutti    i    cristiani  epitafli   d'ogni  paese  (3). 
Egli  è  adunque  manifesto,  che  le  proporzioni  numeriche    degli   esempi  di  cotesto 
simbolo  nei  topografici   gruppi   degli   epitaffi   callistiani  hanno  un  valore  reale  e 
concorde  ai  dati  generici  della  cristiana  epigrafia:  e  della  yerità  di  questi  dati  ci 

r 

(1)  Tav.  XXXVIII,  10,  11;  XXXIX,  27,  39;  XLI,  8,  9,  9',  16,  23,  24,  25,  27,  32,  56,  57;  XLIII,  24,  25,  40,  59;  XLV,   1,  2,  22, 
23,  34,  58,  62;  XLVIl,  2,  13,  22,  23,  30;  XLIX,  15,  16;  L\',  1,  11. 

(2)  /»«er.  christ.  T.  I  pag.  10  n.  6. 

(3)  Imcr.  chrét.  de  la  Caule  T.  I  pag.  XII.  Quivi  è  citalo  per  errore  un  marmo  del  474  insignito  dell'ancora;  scrivi  de!  pesce,  simbolo 
che  fuori  di  Roma  durò  più  che  in  Koma.  L'epitaffio  greco  del  392  col  segno  dell'ancora  stampalo  dall'  Olivieri,  Marm.  PUaur.  p.  66  è  falso . 
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danno  una  (ìimosfrn/.ione  sì  esatta,  che  ripetuta  in  molti  cemeteri  potrà  essere  ri- 
dotta a  forraole  algebriche. 

Che  l'ancora  nei  monumenti  cristiani  sia  simbolo  della  speranza  è  cosa  notis- 
sima; e  ch'essa  sia  anche  talvolta  immagine  dissimulata  della  croce,  fondamento 
della  speranza  cristiana,  lo  vedremo  nel  paragrafo  seguente.  ^c\V epistola  de  chri- 
sllanis  moìunnentis  IX0YN  exinbenlibus  feci  notare  quanto  solenne  sia  slato  al  primitivo 
arcano  simbolismo  l'accompagnare  coU'ancora  il  pesce;  ed  in  fatti  ecco  nelle  iscri- 
zioni del  cemctero  di  Callisto  trovate  dopo  la  stampa  di  quell'  epistola  ancora  e 
pesce  nella  medesima  pietra  tre  volte  (tav.  XLI  n.  8,  9%  32);  una  volta  l'ancora 
e  le  lettere  IX0TC,  che  significano  pr-sce  (tav.  LV,  1):  e  probabilmente  in  alcuno  dei 
frammenti,  ove  è  superstite  la  sola  immagine  del  pesce  (l),se  la  jnetra  fosse  intera, 
vedremmo  l'ancora  ;  e  viceversa  vedremmo  il  pesce  in  parecchi  dei  frammenti , 
ove  è  superstite  la  sola  ancora.  Circa  l'interpretazione  di  cotesto  emblema  si  di- 
sputa, se  il  pesce  quivi  significhi  il  fedele,  che  spera  la  vita  eterna  per  i  meriti 
di  Cristo;  ovvero,  come  io  ho  opinato,  i  due  simboli  congiunti  sieno  una  quasi 
geroglifica  scrittura  della  nota  formola  SPES  IN  CHRISTO,  rimanendo  al  pesce  la 
principale  sua  relazione  coli'  IX0Y2  (  Gesù  Cristo  ).  Poiché  l'ancora  spesso  è 
accompagnata  da  due  pesci,  si  vuole  che  questi  sieno  i  fedeli  e  forse  due  conju- 
gi.  Io  però,  senza  escludere  questo  senso,  credo  che  il  primario  arcano  significato 
non  sia  distrutto  dalla  reduplicazione  del  segno  ;  imperocché  questa  spesso  è  sol- 
tanto un  partito  simmetrico,  come  quando  viceversa  è  raddoppiata  l'ancora,  e 
quando  è  due  volte  segnato  il  ^E  e  in  molti  simili  casi,  E  che  i  due  pesci  ai  due 
lati  dell'  ancora  nel  pensiero  degli  antichi  abbiano  conservato  la  loro  allusione 
air  I/Su?,  che  è  Cristo,  me  lo  persuadono  le  gemme  annulari  ;  nelle  quali  è 
quasi  costante  l'iscrizione  IX0YC  intorno  a  quel  gruppo  (2). 

Dopo  questi  brevi  cenni  suU'  interpretazione  del  simbolo,  accingiamoci  a  rias- 
sumere secondo  il  metodo  intrapreso  le  fruttuose  osservazioni  topografiche  e  cro- 
nologiche sulla  presenza  di  esso  piiì  o  meno  frequente  nelle  diverse  regioni  del 
cemetero  di  Callisto.  Le  corse  di  delfini  suU'  acqua  scolpite  sui  sarcofagi  dai  pa- 
gani non  meno  che  dai  Cristiani  (v.  tav.  XLV  n.  10  )  e  le  immagini  di  delfini 
o  pesci  ornamentali  negli  accessorii  decorativi  delle  volte  e  delle  pareti  (v.  tav.  XXV, 
XXVI)  non  spettano  propriamente  alla  classe  degli  esempi  dell'arcano  e  mistico 
pesce  solitario  o  congiunto  con  alcun  altro  simbolo  ,  massime  coli'  ancora. 
Questi  esempi  sono  quasi  fritti  riuniti  nelle  pietre  spettanti  all'area  prima  ret- 
tangolare, ove  appunto  dominano  i  dipinti  del  pesce  allegorico  e  misterioso.  Ninna 
ripetizione  ne  ho  trovato  nelle  epigrafi  spettanti  alle  appendici  di  quell'area; 
ninna  in  tutta  l'area  seconda.  Una  volta  le  lettere  IX0YC  in  Iuol'O  del  segno  figu- 
rato  appajono  nel  braccio  n  del  primo  piano  dell'area  terza,  ed  una  volta  due 
pesci  avvinti  al  tridente  nel  braccio  m  del  piano  predetto  (vedi  tav.  LVII,  25). 
La  somma  antichità  dell'  uso  di  cotesta  arcana  immagine  e  la  celerità  colla 
quale  essa,  almeno  in  Roma,  cadde  quasi  in    disuso  ,    mi    furono    insegnate  dal 


(1)  V.  tav.  XLI,  12;  XLIII,  53,  e  in  fine  del  tomo  la  descrizione  del  sotterraneo  pag.    91  ari.  A3. 

(2)  V.  il  catalogo  delle  gemine  a  pie  della  citata  mia  epistola,  al  quale  catalogo  oggi  potrei  fare  molte  ed  importanti  aggiunte. 
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complesso  dei  cristiani  monumenti  fino  da  quando  scrissi  la  citata  epistola  ;  ed 
un  sì  importante  cardine  della  storia  simbolica  è  stato  poi  confermato  dai  gruppi 
di  epitaffi  del  cemetero  di  Callisto,  ove  vediamo  il  pesce  assai  più  presto  dell'an- 
cora divenir  raro  e  la  sua  maggiore  voga  non  oltrepassare  i  primi  decennii  in 
circa  del  secolo  terzo. 

Tra  gli  esempi  sopra  citati  del  pesce  merita  speciale  attenzione  il  gruppo  dei 
due  pesci  avvinti  al  tridente  (tav.  LVII,  25).  Anche  nel  cubicolo  A^'  è  ritratto 
un  delfino  avvinto  al  tridente  (tav.  XV,  5);  ma  il  sito,  ov'  esso  è  dipinto  presso  un 
angolo  della  parete,  lascia  la  mente  assai  dubbia  se  in  quelT  immagine  adope- 
rata a  guisa  di  accessorio  decorativo  si  celi  o  no  alcuna  allusione  simbolica  cri- 
stiana. Tra  i  graziosi  emblemi  del  ciclo  marino  dell'  arte  classica  v'è  non  solo  il 
gruppo  dell'ancora  col  delfino^  ma  quello  altresì  del  delfino  avvinto  al  triden- 
te (1).  Gli  antichi  Cristiani  assai  predilessero  tutti  gli  emblemi  marini  (2);  e  co- 
me imitarono  il  classico  gruppo  del  delfino  coli'  ancora  celando  in  esso  i  sopra 
dichiarati  sensi  religiosi  e  simbolici,  altrettanto  poterono"  fare  del  simile  gruppo, 
ove  all'ancora  è  sostituito  il  tridente,  ravvisando  in  questo  una  delle  tante  forme 
dissimulate  della  croce  di  Cristo.  E  che  veramente  abbiano  essi  avuto  questo  pen- 
siero lo  insinuano  le  lettere  del  nome  d'una  cristiana  LOLLIA  distribuite  ai  due  lati 
del  tridente  eretto  in  una  scultura  delle  cripte  di  Lucina  (3);  lo  conferma  il  tri- 
dente, cui  sono  avvinti  due  delfini,  graffito  nella  consueta  guisa  dei  simboli  sulla 
citata  iscrizione  del  cemetero  di  Callisto;  lo  persuade  in  fine  l'epitaffio,  del  quale 
poi  parlerò,  delineato  nella  tav.  XLIX  n.  26,  ove  sulla  cima  dell'albero  maestro 
della  nave,  che  sappiamo  essere  stato  considerato  dai  padri  come  simbolo  della 
croce  e  che  talvolta  è  ornato  del  sìgnmn  Chrisli  ^  ,  in  luogo  di  questo  è  eretto 
il  tridente.  Cotesta  immagine  adunque  deliberatamente  sostituita  a  quella  dell'an- 
cora (sulla  quale  tornerà  il  discorso  nel  capo  XIV)  dee  essere  computata  nel 
numero   dei    segni  dissimulati  della   croce, 

CROCI  E  MOISO&RAMMI  DI  CRISTO.  -Tutte  le  più  o  meno  chiare  o  dissimulate 
maniere  di  effigiare  la  croce,  ed  i  monogrammi  composti  del  X  e  del  P,  qualunque 
sia  la  giacitura  di  coteste  lettere,  sono  fogge  variate  del  skjnmn  Chrisli  ;  il  quale 
sempre  fu  principalmente  ed  essenzialmente  la  croce.  Questa  dottrina  fondamentale 
ho  stabilito  nell'  epistola  de  titulis  carthaginiensibus  (i);  e  credo  che  non  sia  necessario 
tornarne  a  trattare.  La  cronologia  però  delle  varie  forme  del  sigmmi  Christi  merita 
attento  studio:  e  nella  citata  epistola  ho  accennato  le  precipue  fasi  di  quel  segno 
salutare  da  me  osservate  nei  monumenti  d'ogni  classe  romani  e  stranieri,  massime 
in  quelli  dei  suburbani  cemeteri.  Lasciai  soltanto  in  sospeso  la  questione  circa  le 
monete  costantiniane,  che  parevano  fare  eccezione  alla  regola  ordinaria  d'ogni  altra 
classe  di  monumenti;  ed  invitai  i  numismatici  ad  esaminare  quel  punto  (5).  L'esame 
è  slato  fatto;  ma  con  diatribe  e  dissensi,  i  quali  non  debbono  essere  in  questo  luo- 
go discussi.  Qui  basta  che  riassumiamo  le  osservazioni  da  noi  fatte   sopra  i   soli 

(1)  V.  per  esempio  le  armi  gladiatorie  scoperte  in  Pompei,  Mus.  Borb.  P.  IV  lav.  XXIX;  Bull.  arch.  nap.  ser.  2  T.  I  tav.  VII. 

(2)  V.  Le  Blant,  I.  e.  T.  I  pag.  147  e  segg. 

(3)  V.  T.  I  pag.    344. 

(4)  iSel  tomo  IV  dello  Spicilegium  Solesmense  dell'Emo  Pitra  pag.  515  e  segg. 

(5)  L.  e.  pag.  528. 
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monumenti  del  cemetero  di  Callisto  circa  la  cronologia  delle  varie  fogge   del  si- 
gmim   C liristi. 

Abbiamo  veduto  ,  clie  l'ancora  fu  un  simbolo  prediletto  e  frequentemente 
usato  nei  più  anticbi  epitafii  di  cotesto  cemetero  ;  e  che  ad  essa  fu  talvolta 
sostituito  il  tridente  ,  emblema  non  allusivo  alla  speranza ,  ma  piuttosto  dis- 
simulato segno  di  croce.  Ed  in  fatti  l'ancora  medesima  nei  cemeteriali  monu- 
menti spesso  è  cruciforme,  per  l'asta  traversa  sotto  1'  anello.  Della  quale  asta  le 
epigrafi  del  cemetero  di  Callisto  con  manifesti  esempi  ci  insegnano,  che  fu  deli- 
neata con  l'espressa  intenzione  di  rappresentare  la  croce.  Nelle  cripte  di  Lucina 
abbiamo  veduto  un  raro  gruppo  simbolico,  ove  l'asta  dell'ancora  dal  luogo  suo 
è  trasferita  al  mezzo;  talché  quell'  immagine  è  una  vera  croce  equilatera  termi- 
nata nelle  due  estremità  a  foggia  d'ancora  (1).  Or  bene  cotesto  nuovo  campione 
dell'ancora  cruciforme  non  è  unico;  ed  eccone  quattro  esempi  nelle  tre  aree  pri- 
mitive del  cemetero  di  Callisto  (tav.  XLI,  32;  XLYII,  22,  23;  LV,   11).  Il   segno 

poi  "^  graffìtto  sulla  calce  fresca  d'un  loculo  (v.  pag.  299)  è  forse  un'ancora  tut- 
ta trasformata  per  la  sostituzione  della  linea  obliqua  alle  due  braccia  curve;  la  quale 
linea  qui  tiene  il  luogo  di  quella  ,  che  nel  celebre  crocifìsso  derisorio  pala- 
tino pubblicato  dal  eh.  P.  Garrucci  rappresenta  il  suppedaneo.  Altre  fogge  di 
croci  dissimulate  qua  e  là  sparse  abbiamo  trovato  nelle  tre  aree  predette.  Del 
segno  py  un  frammento  ho  scorto  nel  mescuglio  di  pietre  diverse  accumulate 
nella  via  Q  (2)  tra  l'area  prima  e  la  seconda  ,  e  la  cui  provenienza  è  assai  in- 
certa. Più  importanti  ne  sono  le  tre  ripetizioni  certamente  proprie  dei  sepolcri 
della  regione  di  s.  Eusebio  (3).  Quivi  l'ancora  è  assai  meno  frequente  ^  che  nei 
sepolcri  più  antichi,  massime  dell'area  prima;  ove  viceversa  in  tanto  numero  di 
lapidi  niun  vestigio  veggo  del  segno  predetto.  Sembra  adunque  ,  che  nel  ceme- 
tero di  Callisto  l'uso  di  cotesta  foggia  della  croce  dissimulata  sia  stato  rarissimo 
0  nullo  quando  predominò  quello  dell'  ancora  ;  cioè  nel  secolo  secondo  e  nella 
prima  metà  in  circa  del  terzo.  Questa  osservazione  parmi  confermata  da  quanto 
oggi  conosco  delle  famiglie  epigraliche  d'altri  cemeteri;  e  quando  essa  per  le  fu- 
ture escavazioni  sarà  divenuta  evidente,  ci  insegnerà  quel  segno  non  essere  stato 
uno  dei  primi  e  per  così  dire  dei  più  spontanei,  che  i  fedeli  prescelsero  per  ce- 
lare la  nuda  croce.  Il  quale  punto  è  di  qualche  importanza  nella  ricerca  delle 
fogge  del  sirjnum  Clnisti  e  della  loro  genesi  dai  segni  più  o  meno  graficamente 
simili  adoperati  come  simboli  o  come  linee  decorative  molti  secoli  innanzi  l'era 
volgare.  Tra  questi  segni  tiene  uno  dei  primi  posti  la  cifra  py  assai  nota  nei 
dipinti  ed  in  altri  manufatti  dell'Asia,  della  Grecia  e  della  nostra  Italia  (4)  ;  ma 
la  sua  voga  presso  i  fedeli  non  mi  sembra  antichissima,  ed  opino  che  da  studiata 
scelta  non  da  arcaica  tradizione  dobbiamo  ripeterne  le  origini  nei  monumenti 
cristiani. 

(1)  V.  T.  I  tav.  XX  n.  1. 

(2)  Tav.  XXXVIL  13. 

(3)  Tav.  LV,  6;  LVll,  30  e  in  fine  del  tomo  pag.  114  art.  p  171. 

(4)  V.  Raoul  Rochetle  nelle  Slem.  de  l'acad.  des  inscr.  T.  XVI  P.  II  p.  285-382;  Jliaerviai,  Bull.  arch.    nap.  2.   serie   T.  II   p.  178 
e  segg.  De  Morlillet,  Le  signe  de  la  croix  avanl  le  chrislianlsme  p.  146  e  segg. 
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Gli  epitaffi  della  più  antica  famiglia  callistiana  ci  hanno  dato  due  esempi  d'un 
tipo  della  croce  rarissimo  nelle  pietre  cemeteriali  (1),  voglio  dire  del  greco  e  la- 
tino T  (tav.  XXXIX,  28;  XLIll ,  14).  Questa  lettera  rappresenta  il  vero  patibolo 
della  crocifissione;  laonde  Tertulliano  scrisse:  ipsa  littera  Graecorum  Tmi  nostra  qu- 
tem  T  species  crucis  (2):  e  poiché  il  valore  numerico  del  Tau  nel  greco  alfabeto 
segna  trecento,  cotesto  numero  ai  giorni  di  Clemente  Alessandrino  dai  mistici 
interpreti  della  scrittura  soleva  essere  chiamato  xuptaxjù  avjacjou  zvkov  e  gi>[i^o\c-j  (  do- 
minici signi  lypuni  e  sijmboliim),  anzi  fino  dall'età  apostolica  fu  insegnato  quel 
numero  significare  la  croce  (3).  Laonde  è  naturale,  che  il  misterioso  T  sia  stato 
nel  novero  delle  immagini  simboliche  e  dissimulate  della  croce  nei  monumenti 
primitivi.  Ma  sia  che  con  troppa  evidenza  quel  tipo  simboleggiasse  la  materiale 
figura  del  patibolo,  sia  per  altra  cagione,  che  ora  non  saprei  indicare,  la  lettera 
T  isolata  per  segno  di  croce  è  rarissima  negli  epitaffi  dei  suburbani  cemeteri;  e 
dei  due  soli  esempi,  che  ne  troviamo  in  quello  di  Callisto,  uno  fe  complicato 
col  P  in  forma,  per  quanto  ora  ricordo,  da  me  altrove  non  vista  nei  monumenti 
cristiani  (tav.  XXXIX,  28).  Imperocché  la  lettera  P  non  è  posta  sopra  la  cima 
del  T  in  guisa  da  formare  con  le  iniziali  del  nome  XPiaròg  la  notissima  croce 
monogrammatica  4^;  ma  è  congiunta  all'asta  inferiore  e  compone  in  monogram- 
ma le  consonanti  CTauPiC  croce  (4).  Così  abbiamo  trovato  una  nuova  varietà  del 
sigmim  Christi,  in  monogramma  non  del  nome  di  Cristo  medesimo,  ma  della  sua 
croce. 

Della  croce  equilatera  +  le  cripte  di  Lucina  ci  hanno  dato  un  singolare  esem- 
pio spettante  ai  sepolcri  del  secolo  secondo  o  della  prima  metà  del  terzo  (5).  Ma  le  cri- 
stiane iscrizioni  ci  mostrano  l' uso  frequente  delle  croci  equilatere  e  delle  così 
dette  latine  sui  monumenti  di  Roma  e  di  quasi  tutto  1'  Occidente  essere  comin- 
ciato verso  gli  esordii  del  secolo  quinto  (6).  Alla  quale  osservazione  forniscono  la 
loro  parte  i  monumenti  delle  tre  aree  callistiane  ,  ove  di  siffatte  croci  abbiamo 
trovato  alquanti  esempi  graffiti  sul  secco  nelle  pareti,  massime  dai  visitatori  (7); 
uno  soltanto  sulla  calce  fresca  d'un  loculo,  e  questo  appunto  nelle  ultime  gallerie 
scavate  sopra  l'interramento  del  primitivo  ipogeo  (8);  ninno  nei  tanti  monumenti 
d'ogni  genere  spettanti  al  secolo  terzo  ed  agli  inizii  del  quarto;  ninno  nei  mede- 
simi marmi  e  adornamenti  dell'età  damasiana  (9).  Del  martello  eretto  a  guisa  di 
croce  vedi  sopra  a  pag.  309. 

Ora  viene  la  rivista  dei  monogrammi  del  nome  di  Cristo  ,  nei  quali  il  x  sia 
decussato  sia  retto  tiene  il  luogo  di  croce  (10).  Del  semplice  x  non  abbiamo  veduto 

(1)  V.  epist.  cil.  nello  SpicU.  Solesm.  1.  e.  pag.  525. 

(2)  Adv.  Mnrcionem  III,  22. 

(3)  V.  Bariiabae  epist.  cathol.  cap.  IX  ed.  Hefele  p.  22;  Uem.  Alex.  Strom.  VI,  11,  ed.  PoUer  T.  II  p.  782,  783.  Cf.  Vallarsi  ad 
Hieron.  Opp.  T.  V  p.  05,  Arevaluni  ad  Prudentium  T.  1  p.  166. 

(4)  Nel  Bullettiao  di  crisi,  arch.  1863  p.  82  ho  divulgato  quest'iscrizione  col  solo  T  senza  il  P.  Ciò  avvenne  per  difetto  del  calco  im- 
presso in  carta  sulla  pietra. 

(5)  V.  T.  1  pag.  345. 

(6)  V.  Siìicil.  Solesm.  loc.  cit.  pag.  522  e  segg.  Le  Blant,  /nscr:  chrél.  de  ìa  Caule  T.  I  pag.  X11-X1V^ 

(7)  Vedi  i  graffiti  m  Ile  tav.  VI,  XXXIll-XXXlV,  e  in  fine  al  volume  pag.  105  art.  Y,  100;  pag.  115  art.  q^,  179. 

(8)  V.  in  fine  al  volume  pag.  98  art.  l'. 

(9)  In  principio  all'  elogio  damasiano  di  s.  Eusebio  restituito  circa  il  secolo  sesto  è  effigiata  la  croce  (  tav.  IV  n.  2  );  nei  marmi  originali 
damasiani  quel  segno  non  è  stato  visto  giammai  (v.  tav.  II  n.  1). 

(10)  V.  Spkil.  Solesm.  1.  e.  p.  521. 
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esempio  (1):  esso  però  apparisce  nelle  regioni  aggiunte  al  cemetero  di  Callisto,  talché 
il  non  vederne  traccia  nelle  tre  aree  callisliane  non  parmi  caso  fortuito  ne  argo- 
n;ìento  negativo,  cui  si  debba  dare  i)OCo  peso;  ma  indizio  che  in  questa  necropoli 
quella  loggia  del  siynum  Cluisti  fu  poco  usitata  nei  primi  tre  secoli.  Ed  in  fatti  al- 
trettanto osservo  nelle  contigue  cripte  di  Lucina  (2),  Il  monogramma  composto 
delle  due  lettere  I,  X  iniziali  del  nome  di  Gesù  Cristo  fu  adoperato  come  com- 
pendio di  scrittura  (  non  come  simbolo)  in  una  pietra  cemeteriale,  che  per  la  fa- 
miglia, cui  appartiene,  non  dubito  essere  della  prima  metà  in  circa  del  secolo  terzo 
(tav.  XXXIX,  30).  In  pari  guisa  quel  compendio  è  adoperato  nel  noto  epitaffio 
dell'anno  268  o  279  rinvenuto  dal  Boldetli  in  questo  medesimo  cemetero  {luscr. 
clirist.  T.  I  pag.  16),  e  [)robabilmente  tra  la  prima  e  la  seconda  area  callistiana  , 
ove  i  cavatori  sotto  gli  ordini  di  lui  assai  lavorarono  (3).  Quel  compendio  è  re- 
gistrato in  tutte  le  antiche  raccolte  di  cifre  latine  {nolarum  lalerculi)  e  significava 
il  verbo  exislimare  ;  quando  poi  si  scriveva  sopra  esso  ovvero  alla  destra  un  pic- 
colo o,  significava  il  sostantivo  exislimalio.  Nelle  nostre  pietre  cemeteriali  esso  è  cer- 
tamente cifra  di  greche  lettere;  e  come  nei  due  citati  epitaffi  fu  scritto  IN  K  per  in 
lesii  Christo,  così  in  altri  due  vediamo  «h  ^  (tav.  XLYII,  52,  53);  ed  in  un  fram- 
mento (tav.  LVII,  22,  sul  quale  ho  scritto  a  pagine  291)  il  monogramma  è  compli- 
cato collista  orizzontale  della  croce  e  col  piccolo  o  sul  braccio  destro  di  quell'asta, 
come  nelle  note  latine  sopra  citate.  Quivi  anche  più  chiaramente  si  volle  indicare 
la  lettura  i)i  Chtinlo.  Non  veggo  ragione  veruna  per  attribuire  ad  età  posteriore  a 
Costantino  questi  monogrammi,  adoperati  per  compendii  di  scrittura  come  i  simili 
certamente  spettanti  al  secolo  terzo  (4).  Del  monogramma  -^  però  come  simbolo 
isolato  e  segno  di  Cristo  certo  è  che  l'uso  fu  rarissimo  (se  pure  ne  abbiamo  alcun 
esempio)  nei  primitivi  sepolcri  delle  tre  aree  callistiane.  L'importanza  dell'argo^ 
mento  m'ha  consigliato  ad  adoperare  una  diligenza  specialissima  intorno  a  questo 
punto;  ed  a  non  trascurare  frammento  veruno,  ove  il  menomo  vestigio  rimanga 
di  quel  monogramma.  Nelle  gallerie  originarie  dell'area  prima  e  in  tutto  il  tratto 
aggiunto  verso  l'arenaria  tra  tante  iscrizioni  appena  un  minuto  briciolo  ho  rin- 
venuto nella  via  A  con  la  metà  del  ^  (  tav.  XXXIX,  33  )  ed  un  epitaffio  quasi 
intero  con  quella  sigla  in  grandi  dimensioni  a  guisa  di  simbolo  (  tav.  XLV,  3  ) 
nella  via  C.  Il  primo  esempio  per  la  ragione  composta  della  sua  esiguità  e  del  sito 
poco  0  nulla  vale;  potendo  essere  rotolato  da  chi  sa  quale  parte  del  cemetero  con  le 
macerie  che  precipitarono  nel  sotterraneo:  il  secondo  ha  maggior  valore,  ma  sta  pro- 
priamente in  una  via,  ove  ho  verificato  molta  mescolanza  di  pietre  cemeteriali  non 
indigene  (5). Nella  cripta Q' verso  il  passaggio  dall'area  prima  alla  seconda,  il  sepolcro 
di  Flavio  Cartilio  Corneliano  fu  adornato  di  due  bellissimi  monogrammi  (  tavo- 
la XXXV,  14,  15);  ma  delTincerta  età  di  ([uel  sepolcro  ho  trattato  sopra  a  pag. 
167,  168.  Nei  sepolcri  dell'area  seconda  niun  esempio  ho  notato  del  raonogram- 

(1)  \  pife  dell'iscrizione  tav.  LV,  27  si  vede  un  grande  y(;  esso  però  in  qnella  forma  sarà  piuUoslo  lettera  iniziale  del  nome  Xsio-to';,  che 
croce  decussala. 

(2)  Vedi  T.  1  pag.  345,  3'i6. 

(3)  V.  in  fine  del  volume  pag.  89,  96,  97,  106. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  277. 

(5)  Vedi  in  fine  del  volume  pag.  95,  art.  C,  o3. 


—  321  — 
ma  a  guisa  di  simbolo.  In  quelli  della  terza  nel  primo  piano  un  solo  mono- 
gramma -§i  in  un  greco  frammento  cemeteriale  (tav.  LVII  ,  28)  può  essere  con 
probabile  ragione,  ma  non  con  assoluta  certezza,  creduto  spettare  ai  loculi  della  gal- 
leria m  (1).  L'epitaffio  poi  di  Silvestro  (tav.  XLIX,  24)  trovato  quivi  sotto  un  lucer- 
najo  non  ha  apparenza  veruna  d'essere  della  sotterranea  famiglia  epigrafica  di 
quella  galleria  (2).  Nel  piano  inferiore  un  loculo  aggiunto,  non  sappiamo  in  quale 
età,  e  che  rompe  F  intonaco  d'  un  arcosolio  ,  ha  la  seguente  quasi  croce  mono- 
grammatica imperfetta  -p  .  Nella  mescolanza  poi  di  tanti  marmi  diversi  accumu- 
lati in  quel  piano  i  monogrammi  sono  rari  e  la  loro  primitiva  sede  è  ignotissi- 
ma (3).  Dai  quali  dati  raccolgo,  che  un  esempio  certo  ed  irrefragabile  del  desi- 
derato monogramma  nei  sepolcri  e  nelle  famiglie  epigrafiche  callistiane  dei  primi 
tre  secoli  non  possiamo  affermarlo.  Ma  se  ci  manca  un  esempio  speciale  assolu- 
tamente certo,  non  mancano  argomenti  generici  dell'  uso  cristiano  di  quel  segno 
innanzi  la  vittoria  di  Costantino.  Ed  agli  argomenti  ,  che  accennai  nella  citata 
epistola  pag.  532  ,  uno  ne  aggiungono  i  monumenti  del  cemelero  di  Callisto. 
Quivi  vediamo  frequenti  nella  cristiana  epigrafia  del  secolo  secondo  e  del  terzo 
i  monogrammi  greci  dei  nomi  proprii  (4)  ;  e  perfino  della  croce  quivi  abbiamo 
trovato  il  monogramma  (5).  Come  mai  del  solo  nome  di  Cristo  non  avrebbero 
i  fedeli  immaginato  il  greco  monogramma  si  ovvio,  e  nei  compendii  di  scrittura 
da  molto  tempo  già  usato  dai  pagani  sì  nella  forma  decussata  che  nella  retta  (6),  ben- 
ché in  senso  diverso?  Ed  uno  dei  citati  monogrammi  di  nomi  proprii  (quello  di 
A0HNOACDPOC  )  inciso  in  bellissimi  caratteri  ,  che  non  potrei  in  guisa  veruna 
attribuire  al  secolo  quarto  (tav.  XLIX,  19),  è  composto  in  guisa  da  far  primeg- 
giare il  P  sopra  la  croce,  forse  per  alludere  al  segno  di  Cristo  ^  (7).  Che  se  ciò 
non  ostante  l'uso  di  cotesti  monogrammi  del  nome  di  Cristo  nei  sepolcri  callistiani 
dei  primi  tre  secoli  è  tanto  scarso  ,  che  appena  ne  riconosciamo  pochi  esempi 
probabili ,  ciò  prova  soltanto  in  quei  secoli  per  1'  abito  e  la  consuetudine  della 
prudenza  e  dell'  arcano  le  fogge  più  ascose  e  dissimulate  del  signum  Christi  di 
legge  ordinaria  essere  state  preferite  alle  piiì  evidenti  e  manifeste. 

Egli  è  poi  chiaro,  anche  nel  solo  cemetero  di  Callisto,  che  se  per  lungo  tempo 
l'uso  dei  predetti  monogrammi  fu  raro,  esso  in  seguito  divenne  frequente.  Intorno  al 
qual  punto  si  veggano  principalmente  le  osservazioni  fatte  a  pag.  293  sopra  un 
gruppo  di  sepolcri  contiguo  alla  terza  area  callistiana.  Nei  monumenti  divul- 
gati in  questo  volume  si  noti  il  monogramma  ^  segnato  appunto  sull'  intonaco 
ristaurato  nella  parete  sinistra  della  porta  della  cripta  papale ,  inoltre  dipinto  nel 
nuovo  arco  di  quella  porta  circa  i  tempi  di  Damaso  (tav.  XXIX);  quivi  e  nelle  vicine 

(1)  V.  sopra  pag.  291. 

(2)  V.  in  Glie  del  volume  pag.  HO. 

(3)  V.  sopra  pag.  299. 

(4;  V.  tav.  XXXIX,  17;  XLIll,  43-45;  XLV,  14;  XLIX,  19.  Cf.  Bull,  d'arch.  crisi.  1863  pag.  35. 

(5)  V.  sopra  pag.  319. 

(6)  V.  T.  I  p.  344  nota  2. 

(7)  Però  questa  grafica  somiglianza  del  nome  "ASvivoSiifo?  eolla  croce  monogrammatica  potrebbe  essere  fortuita,  perocché  da  un'  iscri- 
zione pagana  apprendo,  che  la  lettera  O  traversala  dal  P  fu  compendio  di  ópo?  (.\nn.  dell'lst.  di  corrisp.  arch.  1861  p.  27):  si  vegga  anche  il 
monogramma  delle  ledere  HP  iniziali  del  nome  di  Erode  Altico  dentro  aa  grande  0  nelle  pietre  del  teatro  di  Erode  Attico  in  Atene  (Bull.  arch. 
nap.  ser.  2  T.  VI  p.  99) . 
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cripte  almeno  dodici  volte  ripetuto  nei  graffiti  dei  visitatori,  non  però  nei  più  antichi 
dei  loro  proscinemi  (1);  e  nella  cripta  di  s.  Cecilia  inciso  sul  sarcofago  di  Otta- 
vio Ceciliano  morto  l'anno  415  (2),  e  sopra  due  delle  sole  tre  pietre  rinvenute 
nel  vestibolo  damasiano  di  quella  cripta  (3);  una  delle  quali  pietre  ha  la  data  certa 
del  381  col  monogramma  accompagnato  dalle  lettere  A ,  co  .  Finalmente  anche  nei 
pochi  frantumi,  che  con  probabili  ragioni  ho  potuto  restituire  alle  più  recenti  gallerie 
della  papale  regione  scavate  sopra  l'interramento,  appare  un  monogramma:^  (4). 
Tutto  ciò  nelle  sole  cripte  ad  s.  Xijstum.  In  quelle  di  s.  Eusebio  si  noti,  che  sulla 
calce  spalmata  nell'occasione  del  ristauro  della  scala,  come  sull'intonaco  ristau- 
rato  nell'ingresso  della  cripta  papale,  fu  graffito  il  solito  monogramma  (5). Altret- 
tanto osservo  nell'angusto  adito  al  cubicolo  o"  irregolarmente  aperto  nel  secolo 
quarto  o  nel  quinto  (6);  e  quivi  il  monogramma  è  composto  d' ambe  le  forme,  della 
decussata  e  della  retta.  Dentro  quel  cubicolo  si  veggono  le  vestigia  d'un  gran- 
de disco  di  musaico  cinto  di  corona  con  lemnisci ,  che  dominò  sul  sommo  del- 
l'arco del  principale  arcosolio;  e  cento  simili  esempi  c'insegnano  che  quella  co- 
rona dee  avere  cinto  un  monogramma.  Nei  graffiti  superstiti  dei  visitatori  della 
cripta  di  s.  Eusebio  ho  numerato  quattro  monogrammi  ^. 

Questi  fatti  potrebbero  bastare  a  persuadere,  che  il  segno  ^  per  lunga  età 
rarissimo  e  appena  inciso  su  qualche  pietra  più  come  compendio  di  scrittura  che 
come  simbolo,  poscia  divenne  solenne  in  ogni  maniera  di  monumenti  dell'arte 
cristiana  e  in  ogni  classe  di  memorie  epigrafiche.  Ma  non  pretendo  che  di  sì  im- 
portante punto  si  giudichi  sulla  sola  testimonianza  dei  monumenti  del  cemetero  di 
Callisto;  e  perciò  ripeto  ciò  che  da  principio  ho  detto,  questi  fornire  la  loro  quo- 
ta parte  allo  scioglimento  del  grave  problema,  il  quale  non  ostante  la  luce  intorno 
ad  esso  diffusa  (7)  dimanda  un  pieno  e  definitivo  trattato. 

Per  conclusione  di  questo  lungo  articolo  sulle  fogge  diverse  del  sigmmi  Christi 
e  sulla  loro  serie  cronologica  additerò  agli  studiosi  la  piccola  pietra  delineata  nella 
tav.  XLIX  n.  29.  Essa  è  stata  rinvenuta  presso  il  confine  degli  ipogei  descritti  in 
questo  tomo  sotto  il  lucernario  della  cripta  dei  ss.  Calocero  e  Partenio ,  e  sotto 
gli  imbocchi  di  tre  diverse  gallerie  dei  piani  superiori  :  talché  nulla  è  sì  incerto 
quanto  la  sua  origine  topografica.  Io  la  propongo  soltanto  per  il  suo  valore  sim- 
bolico. In  piccolo  spazio  l'esiguo  titoletto  ci  mostra  molte  delle  principali  fogge 
del  signiim  Christi  a  bello  studio  riunite;  il  X  ,  il  T  a  rovescio,  il  ^  coli' A  CO 
chiuso  dentro  il  cerchio  o  nimbo,  accompagnato  dalla  palma,  insegna  della  vit- 
toria di  Cristo.  Questa  probabilmente  in  sì  raro  gruppo  di  forme  diverse  del  sigmim 
Christi  tiene  il  luogo  del  celebre  KIKA,  che  fu  scritto  sul  labaro  costantiniano  (8). 

PASTORE,  PECORE,  ALBERI,  DONNA  ORANTE.  -  Il  pastor  buono,  che  nelle 

(1)  V.  in  fine  di  quei^to  libro  l'appendice  sui  graffili  (tav.  XXX,  XXXI-XXXIV)- 

(2)  V.  sopra  pag.  117  e  139. 

(3)  V.  sopra  p.  117,  118,  e  tav.  XXXV  n.  5. 

(4)  V.  tav.  XLV,  67  e  sopra  pag.  2G0. 

(5)  V.  sopra  pag.  285. 

(6)  V.  sopra  pag.  209  e  in  fine  del  tomo  p.  114  art.  o'*. 

(7)  L'ultimo  scritto  sopra  questo  argomento  è  del  eh.  Miinz,  Àrchaologische  Bemerkungen  Ùber  das  Krev»,  das  lUonogramm  Christi  etc. 
■Wiesbaden  1866. 

(8)  In  questo  lungo  articolo  ninna  menzione  ho  fatto  dello  strano  segno  isolalo  nel  mezzo  della  lastra  cemeteriale  tav.  XLllI  n.  58:  con- 
fesso di  non  intenderlo  e  di  non  sapere  se  esso  in  qualche  guisa  allude  ad  alcuna  forma   di  patibolo. 
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pitture  e  nelle  sculture  regna  egualmente  in  tutto  lo  spazio  delle  tre  aree  calli- 
stiane,  è  immagine  non  rara  negli  epitaffi.  Farmi  però  ,  che  in  questi  la  cara 
parabola  sia  stata  piìi  spesso  effigiata  nell'  area  prima  che  nella  seconda  e  nella 
terza.  Agli  antichi  sepolcri  dell'  area  prima  spettano  con  ogni  certezza  le  pietre 
ritratte  nelle  tavole  XXXIX,  10,  li,  38,  XLI,  28,  e  credo  anche  i  frammenti  di 
scene  pastorali  non  rozzamente  delineate  nelle  pietre  cemeteriali  tav.  XLV,  5,  6,  7, 
rinvenute  presso  la  cripta  papale.  La  pecora  pascente  tra  due  arbusti  (tav.  XLIII,  47) 
in  un  frammento  cemeteriale  della  via  C,  ultima  dell'area  prima,  parmi  essere 
stata  isolata  senza  il  pastore;  designa  però,  come  nelle  pastorali  scene,  un  fedele 
del  gregge  di  Cristo.  Nella  via  Q  (passaggio  dall'area  prima  alla  seconda)  ho  rav- 
visato le  inferiori  vestigia  del  pastore  fra  due  alberi  in  una  lastra  cemeteriale 
('tav.  XXXVIl,  12)  e  nulla  più.  Niun  esempio  del  pastore  veggo  sugli  epitaffi  del- 
l'area seconda:  tre  in  quelli  della  terza  (tav.  XLIX,  li,  i7;  LV,  24).  Ogni  traccia 
del  pastore  è  scomparsa  dai  circa  1400  epitaffi  e  frammenti  forniti  di  date  con- 
solari posteriori  a  Costantino,  che  fino  ad  oggi  ci  ha  restituito  il  suolo  romano. 
Laonde  il  diradarsi  e  poi  lo  scomparire  delle  vetuste  immagini  allegoriche.,  che 
negli  epitaffi  veniamo  osservando  essere  avvenuto  circa  il  secolo  quarto,  si  verifica 
anche  in  quella  del  pastor  buono;  benché  le  scene  pastorali  sieno  state  continuate 
ad  effigiare  (non  però  collantica  frequenza)  nelle  pitture,  nei  musaici  e  nelle  sculture. 
Il  pastore  nelle  pietre  sopra  citate  è  sovente  accompagnato  da  uno  o  due  al- 
beri (tav.  XXXVIl,  i2;  XXXIX,  iO,  il;  XLV,  6),  altre  volte  l'albero  è  congiunto 
alle  colombe  (tav.  XLIX,  2;  LV,  2).  &ià  nel  primo  tomo  (tav.  XIL  XIV)  abbia- 
mo veduto  l'albero  in  mezzo  alle  colombe  ed  ai  fiori,  simbolo  del  paradiso.  Nella 
seguente  iscrizione,  che  il  Fabretti  estrasse  dal  cemetero  di  Callisto  (i),  l'acclama- 
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zione  Rufma  in  pace  è  intersecata  dall'albero  d'olivo,  il  cui  senso  è  manifesto  per 
le  lettere  AGO  applicate  a  quell'albero.  Esso  è  Cristo  medesimo  principio  e  fine; 
germe  fecondo  della  pace  celeste  e  della  vita  immortale  (2).  Nelle  pietre  deli- 
neate nelle  nostre  tavole  una  volta  l'albero  è  isolato  (tav.  XLV,  27)  sotto  le  pa- 
role in  pace,  e  dovette  significare  ciò  che  il  titoletto  di  Rufina  c'insegna;  ma  nei 
frammenti  delle  tav.  XLII  ,  il  ;  XLV,  19,  28  probabilmente  esso  non  era  solo, 
e  dall'opposto  lato  dell'iscrizione  v'era  alcun  altro  simbolo,  che  ne  completava 
il  senso  e  l'allegoria.  Premessi  questi  cenni,  dimando  se  gli  alberi  delineati  presso 
il  pastore  sono  soltanto  accessorii  della  scena  campestre  ,  ovvero  anch'essi  sim- 
boleggiano il  paradiso.  Le  belle  ed  assai  antiche  immagini  delle  pietre  tav.  XXXIX, 
10,  11,  ove  al  pastore  è  congiunta  la  donna  orante,  mi   fanno  credere,  che  la 

(1)  Inscr.  damest.  p.  580  n.  LXXXI  :  il  mio  disegno  è  preso  dalla  pietra  originale  conservata  nel  museo  di  Urbino. 

(2)  V.  Martigny,  Dictionnaire  art.  Arbres. 
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scena  pastorale  sui  sepolcri  talvolta  alluda  al  paradiso.  Imperocché  quell'  orante 
sugli  epitaffi  certamente  significa  in  modo  speciale  la  persona  defonta.  Nella  bella 
iscrizione  della  tav.  XLV  n.  8  alla  fanciulla  Irene  in  atto  di  orante  la  colomba 
noetica  reca  volando  l'olivo  messaggero  della  pace  celeste  (1)  ;  e  nel  frammento 
tav.  XLVII ,  42  dentro  l'arca  medesima  è  sostituita  a  Noè  la  defonta  orante,  verso 
la  quale  vola  il  simbolico  uccello.  E  dal  complesso  dei  cemeteriali  monumenti  è 
chiaro  ,  che  le  immagini  oranti  sui  sepolcri  sogliono  effigiare  le  anime  dei  morti, 
non  i  viventi.  Le  oranti  adunque  sui  sepolcri  poste  a  fronte  del  pastore  e  della 
pastorale  e  campestre  scena ,  che  lo  accompagna ,  sembrano  alludere  (  come  le 
colombe  col  rama  d'olivo)  all'anima  accolta  nel  paradiso.  Questa  interpreta- 
zione è  confermata  dalla  nota  visione  di  s.  Perpetua  da  lei  medesima  scritta  circa 
il  tempo  appunto,  in  che  furono  incise  le  epigrafi  della  tav.  XXXIX,  10,  11. 
La  martire  vide  il  paradiso  in  forma  di  giardino  ,  in  mezzo  al  quale  il  pastore 
mungeva  le  sue  pecorelle,  ed  a  lei  offerì  alquanto  di  latte.  Così  una  orante  di- 
nanzi al  pastore,  che  munge  la  pecora,  è  dipinta  in  un  arcosolio  del  cemetero 
volgarmente  appellato  di  s.  Agnese.  Laonde  l'  argomento  d' analogia  ci  invita  a 
supplire  con  probabilità  F  immagine  del  pastor  buono  di  fronte  alle  altre  due 
oranti  superstiti  nell'  estrema  parte  di  due  lastre  cemeteriali  tav.  XXXYI  ,  35; 
XXXIX,  8  trovate  poco  lungi  dalle  citate  due  pietre  nell'area  prima. 

Questi  raziocinii  valgono  per  gli  epitaffi  ed  altri  monumenti,  nei  quali  la  donna 
orante  congiunta  al  pastore  dee  essere  ritratto  o  emblema  d'alcuna  persona  spe- 
ciale e  determinata.  Quando  poi  talune  oranti  ci  si  mostrano  in  condizioni,  che 
richieggono  un'  interpretazione  più  generica  ed  ideale,  allora  (come  ho  insegnato 
nel  tomo  precedente  p.  348)  fa  d'uopo  ricorrere  alla  vergine  madre  personificante 
la  chiesa.  Nel  qual  caso  il  senso  simbolico  di  quell'immagine  non  si  trasmuta 
sostanzialmente,  ma  si  leva  a  più  alto  segno.  Imperocché  la  chiesa  personificata 
in  donna  e  chiamata  mate)'  per  antonomasia  (2)  non  è  la  sola  società  dei  fedeli 
nel  moìnìo,  ma  anche  quella  dei  santi  nel  cielo.  A  dimostrarlo  basterà  citare  al- 
cune parole  d'un  epitaffio  romano  da  me  illustrato  in  fine  all'  epistola  de  titulis 
carthaginiensibns  (1.  e.  p.  534),  e  comincia  così:  Macus  piier  innocens  esse  jam  inter 
iìinocentes  coepisti  ;  quam  stabilis  libi  liaec  vita  est,  qiiam  te  laelum  excipit  3fy4TER 
ECCLESIA  ile  hoc  mimcìo  rcvcrtcntem.  Adunque  la  orante,  quando  personifica  la 
madre  chiesa  presso  il  pastore,  non  perde  la  prerogativa  di  simboleggiare  le  anime 
partite  da  questo  mondo   ed  accolte  nel  paradiso. 

In  una  lastra  cemeteriale  trovata  poco  lungi  dalla  via  a  (tav.  XLIX,  14) 
l'orante  sta  in  mezzo  a  due  pecorelle,  come  il  pastore.  Di  sì  rara  immagine,  che 
con  poche  altre  può  essere  paragonata,  alcune  difficoltà  mi  consigliano  a  sospen- 
dere l'interpretazione. 

ANFORA  ED  ALTRE  SPECIE  DI  VASI. -Nelle  iscrizioni  dell'area  prima  e  in 
qualche  frammento  trovato  nella  seconda,  ma  la  cui  origine  è  incerta  ,  osservo 
più  volte  ripetuta  l'effigie  dell'  anfora  nella  forma  classica  dei  dolii  fittili  (  ta- 
vola XLI,  39,  54;  XLIII,  39;  XLV,  4,  23;  XLVII,  45).  Spontaneo  è  il  pensiero 

(1)  V.  anche  tav.  XLV,  67. 

(2)  Cosi  è  chiamata  la  chiesa  anche  nel  carme  di  Datnaso  trascritto  in  questo  volume  a  pag.  26. 
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che  cotesta  insegna  denoti  l'arte  doliare  ;  e  che  sieno  stati  forse  cristiani  i  figuli,  i 
quali  lavorarono  nelle  figline  nuove  e  adottarono  remblema  dei  due  pesci  impron- 
tato su  tanti  mattoni  delle  scale  e  dei  loculi  dell'  area  prima  callistiana  (l). 
Questa  supposizione  potrà  sembrare  confermata  dai  numerosi  frammenti  di  an- 
fore fittili  trovate  nell'area  predetta  e  nella  contigua  arenaria  (2).  Ma  qualunque 
sia  la  probabilità  di  siffatta  congettuPa,  essa  non  basta  a  distruggere  le  valide  pro- 
ve del  senso  simbolico  latente  nell'anfora  effigiata  non  solo  in  questi,  ma  anche 
in  altri  assai  antichi  epitaffi  cemeteriali. 

Che  i  fedeli  nei  monumenti  sieno  talvolta  appellati  vasi  di  Cristo  e  incorpo- 
rati ad  un  cantaro  alludente  al  mistico  vaso  d-  elezione ,  già  ne  ho  accennato  le 
prove  nel  Bullettino  del  corrente  anno  1867  pag.  27.  L'Apostolo  nella  lettera  ai 
Romani  (IX,  21  e  segg.)  espressamente  svolge  il  senso  di  quel  simbolo  traen- 
dolo  dall'arte  del  figulo.  Laonde  Tertulliano  scrisse:  nos  uires  vasa  fictilìa  (3)  ;  e 
s.  Paciano  insegna,  che  nella  chiesa  vasi  d'ogni  materia  sono  degni  ed  eletti,  etiam 
fctilia  (4).  Prudenzio  così  fa  parlare  un  angelo  al  martire  Vincenzo:  Pone  Aoc  ca- 
ducum  vasadum-Conpage  textum  terrea -Quod  dissipatum 'solvitur  -  Et  liber  ad  cae- 
Inm  veni  (5).  In  queste  sentenze  il  vaso  allude  specialmente  al  corpo,  come  eie-, 
gantemente  spiega  Lattanzio  in  più  luoghi  dei  libri  divinarmn  institutionum,  e  in 
brevi  parole  definisce  la  dottrina  così:  corpus  est  quasi  vascidum,  quo  famquam  do- 
micilio temporali  spiritus  caelestis  utafur  (6).  Ed  ecco  conformemente  alle  recitate 
testimonianze  una  bella  prova  monumentale  del  simbolico  senso  dei  vasi  fittili  nei 
monumenti  cemeteriali.  L'epitaffio,  che  ho  delineato  nella  tav.  XLIX  n.  26,  tro- 
vato in  una  galleria  del  primo  piano  sopra  le  cripte  dei  ss.  Calocero  e  Partenio 
sul  limite  della  terza  area  callistiana,  è  adorno  della  mistica  nave  portante,  come 
le  onerarie,  un  carico  di  anfore;  l'uccello  col  ramo  della  palma  nel  rostro  elevato 
sopra  quei  vasi  s'appressa  alla  cima  dell'albero,  ove  è  il  tridente  immagine  dis- 
simulata del  segno  salutare.  Una  simile  nave  carica  di  due  anfore  vide  il  Lupi 
sopra  un  altro  marmo  cemeteriale  (7).  Contigua  all'iscrizione  sopra  citata  fu  rin- 
venuta quella  di  Valentina  (tav.  cit.  n.  25),  ove  il  nome  della  defonta  è  incor- 
porato ad  un'  anfora  di  specie  e  forma  diversa  da  quella  dei  dolii  :  la  lettera 
centrale  del  nome  VALENTINA  è  scritta  sul  corpo  di  quel  vaso  ,  e  nella  linea 
seguente  è  segnato  il  bellissimo  saluto:  IN  DEO  PAX.  Altri  vasi  di  varie  forme 
sono  delineati  nelle  pietre  tav.  XXXVII,  25;  XLIII,  i;  XLV,  45;  LV,  32;  LVII,  30. 
Credo  che  i  pili  antichi  campioni  di  questo  simbolo  sieno  i  pili  semplici,  i  dolii 
fittili.  E  ne  conosco  parecchi  altri  esempi^  massime  nel  cemetero  di  Domitilla.  Po- 
scia il  vaso,  sopra  tutto  in  forma  di  cantaro,  si  venne  complicando  colla  vite,  cogli 
uccelli  e  con  altri  emblemi  diversi  (8) ,  dei  quali  i  monumenti    di   questo  tomo 

(1)  V.  sopra  pag.  240,  242. 

(2)  V.  in  fine  al  volome  pag.  94  art.  C;  pag.  104  art.  T-*,  U',  V  97,  V^;  pag.  105  art.  X",  X^. 

(3)  De  patientia  cap.  X. 

(4)  Ad  Sympronianum  episl.  Ili  §.  26. 

(5)  Peristeph.  V,  301-304. 

(6)  i>ii-.  Instit.  11,  12. 

(7)  Opere  postume  T.  I  p.  201  e  segg. 

(8)  V.  Aleandro,  Kaiis  eccles.  symbolum  pag.  93;  AUegranza,  Spiegazione  d'alcuni  monam.  di  Milano   p.30,  33  e  segg.  ;   Bull,  d'arch. 
crisi.  1864  pag.  15. 


—  326  — 
non  m'  invitano  a  ragionare;  e  troppo  dovrei  dire  intorno  ad  un  punto  ancora  sì 
«scuro. 

La  pietra  tav.  XLV  num.  23,  tuttora  affìssa  al  suo  loculo  nelle  vie  prossime 
all'arenaria,  ci  mostra  tra  l'anfora  rovesciata  e  l'  ancora  eretta  una  quasi  men- 
sa; come  (lucile,  sopra  le  quali  sono  effigiate  le  corone  ed  altri  premi  dei  pub- 
blici giuocbi  nei  rovesci  delle  medaglie  imperiali.  Ma  poiché  qui  sulla  mensa  in 
luogo  dei  premi  veggo  non  so  quali  minuti  cerchielli ,  i  quali  ne  di  corone 
atletiche  ne  di  pani  eucaristici  hanno  le  note  forme,  non  saprei  quale  interpreta- 
zione dare  a  cotesto  arnese  e  a  cotesto  gruppo  di  simboli. 

Nella  tavola  XXXVII  n.  29  è  delineato  il  frammento  d'un  epigrafe  trovata  presso 
la  cripta  papale,  insigne  per  la  rara  immagine  d'un  uomo  con  le  braccia  aperte, 
che  colla  mano  sinistra  stringe  e  solleva  un  bicchiere.  Similissima  a  questa  è  l'ef- 
figie del  cristiano  scultore  Eutropo  (1):  ma  due  soli  esempi  non  bastano  per  darne 
una  interpretazione  sicura.  Il  vaso,  che  ambedue  le  immagini  stringono  colla  si- 
nistra ,  è  un  bicchiere;  laonde  parmi  verisimile  riferirlo  a  significazione  di  be- 
vanda. Io  certo  non  ricorrerò  al  confronto  con  le  anime  dei  morti  beventi  l'acqua 
dell'obblio  effigiate  nei  monumenti  dell'Egitto,  come  c'insegna  fra  gli  antichi  Eu- 
stazio  d'Antiochia  (2);  ma  piuttosto  volgerò  l'occhio  alle  scene  dipinte  sulle  pa- 
reti dei  cemeteri  alludenti  alla  parabola  del  convito  celeste,  ove  alcuni  degli  as- 
sisi al  banchetto  levano  in  alto  il  bicchiere.  Così  in  un  epitaffio  edito  dal  Boi- 
detti  p.  208  la  defonta  è  ritratta  sedente  quasi  in  letto  tricliniare,  e  colla  destra 
solleva  il  bicchiere,  colla  sinistra  regge  Turceo  contenente  il  liquore:  sopra  l'im- 
magine è  scritto:  VINCENTI!  IN  PACE.  Parmi  adunque,  che  della  celeste  bevanda 
possa  essere  interpretata  l'immagine,  di  che  ragiono;  e  ch'essa  sia  dichiarata  dal- 
l'acclamazione nk  £v  3=<ù  {bevi  in  Dio),  che  abbiamo  letto  in  un'epigrafe  delcemetero 
di  Callisto  (3)  e  ricorda  i  convivali  inviti  al  bere  scritti  nei  bicchieri  di  vetro. 
In  quale  senso  poi  ad  un'anima  si  acclami  bevi  in  Dio,  lo  spiega  s.  Agostino  ra- 
gionando del  defonto  suo  amico  Nebridio:  jam  ponit  spirituale  os  ad  fontem  tinim 
(Domine)  et  bibit  quantum    potest  sapientiam    prò  avidilate  sua  sine   fine    felix  (4). 

NAVE.  Della  nave,  simbolo  notissimo  della  chiesa  e  di  navigazione  verso  il 
porto  di  salute,  negli  epitaffi  delle  tre  aree  del  cemetero  di  Callisto  rimangono  cinque 
esempi;  quattro  nell'  area  prima  (5)  ,  uno  nella  via  S  tra  la  prima  e  la  seconda 
(tav.  XLVII,  3)  ;  ninno  nella  terza  (6).  In  sì  scarso  numero  troviamo  il  medesimo 
decremento  dell'uso  dei  simboli,  che  nei  precedenti  articoli  siamo  venuti  osservando. 
La  regione  del  cemetero,  ove  furono  sepolti  i  fedeli  morti  tra  la  fine  del  secolo  se- 
condo e  la  prima  metà  del  terzo,  è  sempre  il  campo,  ove  regna  ogni  maniera  di  segni 
simbolici  sulle  silenziose  pietre  degli  epitaffi.  Il  sistema  adunque  della  scrittura  quasi 
geroglifica  cominciò  a  perdere  della  sua  voga  fino  dalla  metà  del  secolo  terzo,  quando 

(1)  Fabretti,  Inscr.  p.  58  n.  CU;  Jahn  nelle  Berichte  der  phil-hisl.  Classe  Sachs.  Gesellschafl  der  Wissenschaften  1861  p.  300,  301, 
lav.  VII,  1. 

(2)  iMai,  Script,  vet.  T.  VII  p.  85. 

(3)  V.  sopra  pag.  272. 

(4)  Confess.  IX,  3. 

(5)  Tav.  XXXIX,  27,  in  fine  al  volume  pag.  91  art.  A^;  pag.  96  art.  D  59  :  e  confrontando  il  frammento  Uv.  XLIll  ,  30  colla  iscri- 
zione tav.  XLVII,   3,  riconosco  anche  quivi  un  vestigio  della  nave. 

(6)  L'iscrizione  lav.  XLIX,  26,  della  quale  ho  parlalo  nell'arlicolo  precedente,  non  spella  alle  tre  aree  del  cemetero  di  Callisto. 
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il  forraolario  epigrafico  si  venne  svolgendo:  e  potremo  oramai  stabilire  la  regola  se- 
guente, che  la  frequenza  dei  segni  arcani  in  una  famiglia  d'epitaffi  assai  laconici 
nei  suburbani  cemeteri  è  indizio  di  età   notabilmente    anteriore    alla   pace    della 
chiesa  ed  al  secolo  quarto. 

SCENE  DI  STORIA  BIBLICA.  -  Le  scene  storiche ,  massime  del  vecchio  testa- 
mento, che  compongono  il  ciclo  delle  più  usitate  pitture  cemeteriali,  furono  ra- 
ramente graffite  sugli  epitaffi.  Nelle  tre  aree  del  cemetero  di  Callisto  tre  soli  mi- 
nuti frammenti  ne  ho  trovato.  Il  pezzo  maggiore  (tav.  XLV,  7)  scavato  presso  la 
cripta  papale  serba  le  tracce  d'una  ricca  e  non  rozzamente  incisa  composizione 
della  storia  di  Giona  congiunta  con  la  parabola  del  pastore.  Alla  cui  destra  giace 
il  profeta  sotto  la  celebre  pianta  dì  cucuzza  ;  sulla  quale  è  salita  la  pecora,  che 
fa  corteggio  al  pastore.  Alla  sinistra  fu  certamente  ritratto  il  medesimo  Giona  ri- 
gettato dal  mostro  marino.  Un  simile  inviluppo  di  cotesta  storia  biblica  colla  pa- 
rabola pastorale  vediamo  in  qualche  sarcofago  di  arte  migliore  delle  molte  scul- 
ture cristiane  del  secolo  quarto.  E  poiché  Giona  è  tipo  notissimo  di  Cristo  risor- 
gente dal  triduano  sepolcro,  e  in  genere  di  risurrezione,  facile  è  penetrare  il  sen- 
so simbolico  di  sì  misteriosa  composizione. 

L'altra  pietra  rinvenuta  nell'area  seconda  (tav.  XLYII ,  42)  è  un  documento 
anche  più  manifesto  degli  arcani  e  mistici  sensi  delle  scene  di  storia  biblica  ef- 
figiate nei  primitivi  monumenti.  Quivi  è  graffita  Tarca  noetica  e  l'uccello  col  ramo 
d'olivo,  che  ad  essa  torna.  I  padri  sulle  tracce  dell'apostolo  Pietro  (e/jjs^.  I  cap.  Ili,  20) 
sono  unanimi  nel  dichiarare  l'arca  essere  simbolo  della  chiesa,  nella  quale  i  fe- 
deli ottenuta  la  remissione  dei  peccati  ricevono  dal  santo  Spirito  il  dono  della 
pace  divina  e  si  salvano  dal  diluvio,  che' sommerge  il  mondo  (1).  La  quale  in- 
terpretazione consigliò  i  primi  artisti  cristiani  a  comporre  il  tipo  dell' arca  noetica; 
e  il  cemetero  di  Domitilla  ci  ha  teste  rivelato  un  campione  di  quel  tipo  dell'età 
prossima  agli  apostoli  (2).  La  mistica  intenzione  dell'arte  cristiana  nell' effigiare 
l'arca  è  confermata  dal  personaggio,  che  dentro  essa  è  rappresentato.  Già  il  Bot- 
tari  notò,  ch'egli  non  e  sempre  il  medesimo,  e  che  talvolta  Noè  quivi  apparisce 
in  sembianze  giovanili  (3)  ;  ma  non  seppe  darne  la  vera  ragione.  Non  solo  allo 
stesso  Noè  sovente  è  sostituito  un  giovane  od  un  fanciullo;  ma  nel  frammento,  che 
illustro,  è  sostituita  una  donna.  Ne  questo  fu  singolare  pensiero  o  ardire  d'un  rozzo 
artista.  Nel  museo  Kircheriano  il  P.  Marchi  collocò  un  simile  frammento  da  lui 
raccolto  nei  sotterranei  tra  l'Appia  e  1'  Ardeatina;  ove  nell'arca  è  effigiata  una  donna 
orante,  tunicata  e  velata.  E  a  compimento  della  dimostrazione  nel  lateranense 
museo  epigrafico,  classe  XVI,  ho  collocato  la  fronte  del  sarcofago  d'una  donna  ; 
ove  la  defonta  è  effigiata  orante  velata  col  nome  sul  capo  IVLIANE  ;  e  di  nuovo 
in  quella  medesima  guisa  è  ritratta  dentro  l'arca  galleggiante  sulle  acque.  Adun- 
que non  lo  storico  Noè  sui  sepolcri  dei  Cristiani  è  dipinto ,  sculto  o  graffito  , 
ma  il  fedele  defunto,  giunto  a  salvamento  ed  alla  pace  sempiterna  nell'  arca  mi- 
ti) V.  Meandro,  iVai-tx  ecdesiae  symbolum  p.  16;  Bottari,  Roma  sott.  T.  II  p.  154  e  segg.;  eia  prefazione  alle  opere  di  s.  Massimo  di 
Torino  edite  in  Roma  nell'anno  1784  pag.  CU  e  segg. 

(2)  V.  Bull,  d'arch.  crist.  an.  1865  pag.  43,  44. 

(3)  Bonari,  R.  S.  T.  II  p.  65,  158. 
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slica,  la  chiosa.  La  pietra,  che  ho  illustrato,  se  fosse  intera  ,  sarcbhe  forse  il  più 
prezioso  documento  del  predetto  senso  sinìbolico  ;  imperocché  vediamo  da  un  la- 
cero avanzo,  che  quivi  fu  scritta  una  greca  epigrafe  suU'  arca  medesima.  La  let- 
tera superstite  è  0;  laonde  almeno  questo  possiamo  raccoglierne,  che  quivi  non  fu 
segnato  NQ6  come  sulle  note  medaglie  di  Apamea  ;  e  probabilmente  a  cotesto 
nome  fu  sostituito  quello  della  defonta. 

L'ultimo  frammento  trovato  presso  il  precedente  e  delineato  vicino  ad  esso 
nella  tav.  XLVII  n.  43  serba  poche  tracce  della  scena  dei  tre  fanciulli  nella  for- 
nace. In  sì  minuto  briciolo  nulla  rimane,  che  possa  invitarmi  a  ragionare  del 
simbolico  scopo  di  cotesta  rappresentanza:  solo  noterò  una  rara  particolarità.  La 
figura  superstite  non  h  vestita  come  lo  sono  quasi  sempre,  conformemente  al  testo 
sacro,  i  tre  fanciulli  in  ogni  maniera  di  monumenti.  Posso  citare  in  contrario  ed 
a  confronto  del  nostro  frammento  due  soli  esempi  ;  una  pittura  cemeteriale  edita 
dal  Bosio  (1)  ,  e  la  seconda  patena  vitrea  teste  scoperta  in  Colonia  (2). 

CAPO  xn. 

Dei  cinque  cubicoli  adorni  di  pitture  simboliche  cdludenti  principalmente 

al  battesimo  ed  all'  eucaristia. 

Nel  capo  II  di  questo  libro  ho  dimostrato  con  argomenti  varii  tutti  concordi, 
e  l'esattezza  dei  quali  dall'  analisi  architettonica  è  scrupolosamente  verificata,  che  le 
cinque  stanze  dipinte  della  via  A  formano  un  gruppo  speciale,  circoscritto  dentro 
limili  cronologici  ristretti;  il  cui  principio  dee  essere  al  più  tardi  assegnato  ai 
tempi  di  Zefirino  e  di  Callisto,  cioè  ai  primi  lustri  del  secolo  terzo.  Abbiamo  al- 
tresì veduto,  che  la  cronologia  di  quei  cubicoli  procede  in  guisa,  che  i  due  primi 
A%  A'  sono  i  più  antichi  posti  in  circa  al  medesimo  livello  e  quasi  contempo- 
ranei ;  i  tre  seguenti  A-',  A'^,  A*^  furono  scavati  a  livelli  diversi  e  a  più  o  meno 
corti  intervalli  in  ordine  opposto  al  naturale.  La  serie  adunque  delle  cinque 
stanze  dee  essere  ordinata  così  :  A^,  A^,  A'',  A^,  A*.  Ora  m'accingerò  a  descrivere  ed 
interpretare  brevemente  i  soggetti  degli  affreschi,  che  adornano  i  cinque  cubicoli; 
e  da  questo  trattato  raccoglieremo  nuovi  argomenti  illustranti  la  verità  della  serie 
cronologica,  in  che  li  ho  disposti,  e  della  loro  età  contemporanea  a  Zefirino  ed 
a  Callisto.  Il  sommo  valore  poi  simbolico  e  doramatico  d'un  tanto  singolare  gruppo 
di  pitture  è  già  assai  noto  e  famoso,  e  ne  ho  ragìonsilo  nc\Y  epistola  de  christianis 
monmnentis  IX0YN  exhibentibus  (3).  Il  tema  però  di  quell'epistola  aveva  in  mira 
soltanto  l'arcano  segno  del  pesce  in  -ogni  maniera  di  monumenti  ;  perciò  non 
volli  quivi  divagare  dal  mio  scopo  descrivendo  per  disteso  e  commentando  le  sin- 
gole parti  di  cotesti  dipinti ,  che  coli'  arcano  pesce  non  hanno  relazione  diretta. 
Ora  viene  in  luce  per  la  prima  volta  l'intero  ciclo  di  storie  e  di  parabole  bibli- 
che, che  massime  nei  cubicoli  A%  A^  dispiega  una  serie  tanto   chiaramente  con- 

(1)  Roma  soU.  pag.  495. 

(2)  V.  Bull,  d'arch.  crisi-  1S66  pag.  52;  e  Diintzer,  Jahrbuch.  d.  Vereins  v.  AUerlh.  Fr.  irti  RheM.  voi.  XLIl  p.  168  e  segg.  tav.  V. 

(3)  Spicil.  Solesm.  T.  Ili  pag.  545-577. 
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nessa  e  trasparentemente  misteriosa,  da  rendere  facilissimo  il  penetrare  negli  ar- 
cani sensi  nascosti  sotto  il  mistico  velo.  A  quest'  uopo  basterebbe  forse  la  sola  de- 
scrizione ragionata  degli  affreschi.  Comincerò  dall'  additare  e   spiegare    al    lettore 
le  tavole,  ove  essi  sono  ritratti. 

La  stanza  A^  è  delineata  in  scenografìa  nella  tav.  XI.  Le  singole  scene  dipinte 
sulle  pareti  e  sulla  lunetta  della  volta,  che  sovrasta  alla  parete  principale,  sono 
ritratte  separatamente  a  colori  nella  tavola  XV.  Paragonando  questa  tavola  con  la 
scenografìa  (tav.  XI)  ognuno  tosto  riconoscerà  la  disposizione  precisa  delle  scene 
poste  sotto  i  numeri  1,  2,  3,  4,  6,  7,  8.  Mosè,  il  pescatore,  la  cena  in  una  fascia 
continua  occupano  la  parete  sinistra  :  il  battesimo  e  la  nave  in  tempesta  tengono 
il  mezzo  e  il  sommo  della  parete  di  fondo  ,  sulla  quale  sovrasta  nella  volta  la 
lunetta  col  tripode  del  pesce  e  dei  pani  tra  i  sette  cofani.  Un  dottore  sedente  ve- 
stito di  solo  pallio  e  insegnante  è  dipinto  in  un  piano  medio  tra  la  nave  e  il 
battesimo  a  destra;  la  figura  corrispondente  a  sinistra  è  perduta.  Della  fascia  di- 
pinta nella  terza  parete  laterale  rimane  soltanto  il  Lazaro  escito  dall'  edicola  se- 
polcrale. Il  delfino  poi  implicato  al  tridente  (n.  5)  e  quell'oratore  o  filosofo  in 
piedi,  che  vestito  di  solo  pallio  stringendo  con  la  sinistra  un  volume  stende  la 
destra  in  atto  di  arringare,  sono  collocati  il  primo  nella  predetta  parete  laterale, 
ove  è  il  Lazaro,  presso  l'angolo  verso  la  parete  della  porta,  il  secondo  alla  destra 
della  porta  medesima,  che  nella  tavola  scenografica  non  si  può  vedere.  A  sini- 
stra della  porta  l'intonaco  è  caduto,  ed  è  perita  l'immagine,  che  quivi  era  ritratta 
a  fronte  dell'oratore  in  piedi.  La  volta  non  è  stata  delineata  a  parte,  perchè  è  assai 
scolorita,  ed  il  partito  generale  della  sua  elegante  decorazione  abbastanza  si  vede  nella 
scenografia.  Nel  disco  di  mezzo  regna  il  solenne  gruppo  del  pastor  buono,  ed  i  soliti 
pavoni  occupano  i  quattro  angoli;  alle  estremità  delle  linee  in  croce  campeggiano 
leste  ornamentali  chiuse  ciascuna  dentro  un  cerchio  e  sovrastantvad  altrettante  lu- 
nette, ove  furono  ritratte  scene  simboliche  e  storiche.  Primeggia  il  misterioso  tripode 
già  da  me  additato  sopra  la  parete  principale  ;  nella  lunetta  a  destra  siede  Giona 
sotto  la  pianta  di  zucca  ;  indizio  che  nelle  due  rimanenti  lunette  il  pittore  effigiò 
quel  profeta  ingojato  dal  mostro  marino  ,  e  poi  rigettalo.  Ma  un  loculo  tagliò  in 
antico  la  lunetta  sinistra,  e  in  quella  eh'  era  sopra  la  porta  sono  appena  discer- 
nibili le  languide  tracce  del  mostro,  che  getta  il  profeta  sul  lido. 

Il  cubicolo  A^  è  meno  danneggiato  nei  suoi  dipinti,  eccetto  la  parete  laterale 
destra.  Perciò  nella  tavola  XIII  n.  3  ne  ho  fatto  delineare  una  piccola  prospet- 
tiva, ove  se  ne  veggono  la  porta  e  le  due  pareti  meno  guaste.  Le  singole  scene 
simboliche  sono  ritratte  a  colori  nelle  tavole  XVI,  XVII;  la  volta  nella  tav.  XVIII. 
Ma  poiché  la  posizione  e  la  concatenazione  delle  simboliche  immagini  di  coteste 
pareti  sono  della  più  alta  importanza,  e  saranno  la  trama  di  tutto  il  mìo  ragiona- 
mento, ho  posto  nella  tavola  d'aggiunta  C  D  un  disegno  speciale  indicativo  delle 
quattro  pareti,  delle  immagini,  che  quivi  tuttora  vediamo,  e  degli  spazii  ove  qual- 
che immagine  manca  ;  e  perchè  il  confronto  con  i  dipinti  del  cubicolo  A'  sia  fa- 
cile e  pronto,  anche  le  pareti  di  questo  nel  medesimo  metodo  ho  fatto  delineare 
sotto  quelle  del  cubicolo  A^  Rimetto  alla  guida  di  questo  disegno  ed  al  discorso, 
del  quale  esso  sarà  tema,  la  descrizione  dei  dipinti  delle  pareti  del  cubicolo  A^  In 
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quanto  alla  volta,  relegantissima  sua  decorazione  si  vede  nella  tavola  XVIII  n.  1. 
Oltre  i  pavoni  e  i  graziosi  giuochi  d'altri  uccelli  ,  quivi  osserviamo  la  solita  e 
solenne  scena  pastorale  nel  centro;  e  negli  angoli  due  genietti  alati  volanti  ed  agi- 
tanti ciascuno  una  cornucopia,  e  due  donzelle  modestamente  danzanti  ,  mentre 
sollevano  colla  destra  un  cestino  colmo  d'erbe  o  di  frutta  e  colla  sinistra  una 
agita  il  tirso  verdeggiante,  l'altra  un  ramoscello  di  non  so  quale  pianta.  Queste 
sono  immagini  decorative,  che  non  hanno  nesso  speciale  con  le  mistiche  e  sim- 
boliche effigiate  sulle  pareti. 

Viene  nell'ordine  sopra  determinalo  il  cubicolo  A*^  ;  ed  ha  la  sua  prospettiva 
nella  tavola  XIII  n.  1.  Le  pareti  laterali  sono  decorate  da  una  larga  fascia  di 
simboliche  scene  :  a  destra  la  cena  del  pesce  accompagnata  da  dodici  cofani  di 
pani;  a  sinistra  i  tre  .atti  del  ciclo  di  Giona:  tutto  h  ritratto  a  colori  nella  tavo- 
la XIV.  Quivi  sono  altresì  delineati  Mosè  e  Lazaro;  il  primo  sta  alla  destra  della 
porta,  il  secondo  alla  sinistra.  La  parete  di  fondo  è  stata  in  antico  restaurata  e 
coperta  di  marmi;  la  volta  è  caduta. 

Il  cubicolo  A''  è  delineato  prospettivamente  nella  tavola  XII.  La  volta  fu  da- 
gli antichi  tagliata  ed  innalzata:  le  pareti  laterali  hanno  le  loro  fasce  di  simbo- 
liche immagini;  Giona  sotto  la  zucca  a  destra  ,  la  cena  del  pane  e  del  pesce  coi 
cofani  dei  pani  a  sinistra.  Nella  parete  di  mezzo  rimangono  soltanto  due  teste 
ornamentali ,  ed  è  perita  la  scena  simbolica  posta  nel  mezzo.  La  cena  ,  ed  una 
delle  due  teste  ornamentali  sono  ritratte  a  colori  nella    tav.  XVIII  n.  5,  6. 

Finalmente  il  cubicolo  A'  chiude  cotesta  serie.  È  scenografato  nella  tav,  XIII 
n.  2.  Gli  ornati  della  volta  a  crociera  sono  assai  semplici  e  puri,  meno  eleganti 
però  di  quelli  della  volta  piana  A^  e  della  volta  a  botte  A^  Nel  mezzo  il  pastor  buo- 
no; in  due  lunette  laterali  Giona  rigettato  dal  mostro  a  destra  ,  e  giacente  sotto 
la  solita  pianta  .a  sinistra  :  per  saggio  di  cotesti  dipinti  ho  fatto  ritrarre  la 
prima  delle  accennate  lunette  nella  tav.  XXV  n.  6.  La  parete  di  fronte  fu  in  ori- 
gine fornita  d'un  grande  sepolcro  a  mensa  con  nicchia  quadrilunga,  che  ebbe  in 
antico  ristauri:  malgrado  questi  però  e  malgrado  le  fosse  di  due  loculi  di  fan- 
ciulli ,  vediamo  che  quivi  appena  v'è  il  posto  per  qualche  immagine  simbolica, 
oltre  due  piccole  oranti.  I  laterali  tramezzi  tra  il  loculo  superiore  e  l'inferiore 
facilmente  ebbero,  come  nel  cubicolo  precedente,  il  convito  del  pesce  da  un 
lato,  e  dall'altro  o  la  prima  scena  del  ciclo  di  Giona,  che  manca  nella  volta, 
0  Mosè  dinanzi  la  rupe.  Ai  fianchi  della  porta  sono  effigiati  i  fossori,  che  danno 
i  primi  colpi  di  piccone  per  rompere  un  masso  di  vergine  roccia  all'aperto  cielo, 
e  indi  scendere  nella  viscere  della  terra:  queste  figure  non  possono  essere  visibili 
nella  scenografia  della  tavola  XIII,  e- sono  delineate  separatamente  nella  tav.  XVIII 
n.  3,  4.  Il  piano  è  lastricato  di  marmi  di  varii  colori  tagliati  e  commessi  a  qua- 
drelli ,  triangoli  ed  altre  figure  geometriche,  come  nei  belli  pavimenti  del  Pala- 
tino dei  tempi  in  circa  dei  Severi  Settimio    ed  Alessandro. 

Fatta  la  rivista  dei  cinque  cubicoli  e  delle  tavole  ,  che  ne  rappresentano  le 
prospettive  e  le  dipinture,  m'accingo  all'interpretazione  di  queste.  E  prescelgo 
per  guida  la  serie  delle  scene  storiche  e  mistiche  nella  stanza  A^  ;  le  cui  pareti 
aperte  a  guisa  d'un   trittico  a  commodo  degli    studiosi    pongo  sotto  i  loro   occhi 
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nella  tavola  d'aggiunta  C ,  D.  Sotto  le  pareti  così  aperte  del  cubicolo  A^  ho  fatto 
delineare  in  eguale  modo  quelle  del  cubicolo  A'  con  le  lunette  della  volta  cor- 
rispondenti a  ciascuna  parete.  Così  il  lettore  vede  in  una  sola  occhiata  le  rela- 
zioni e  le  differenze  della  disposizione  delle  singole  scene  nei  due  cubicoli  meno 
guasti  e  pili  ricchi  di  simboliche  immagini.  Tenga  egli  adunque  dinanzi  a  se 
questa  tavola  mentre  legge  il  capo  seguente,  e  ricordi  che  il  testo  siegue  passo 
per  passo  l'ordine  degli  affreschi  nel  cubicolo  A%  cominciando  dalla  fascia  in- 
feriore. 

CAPO  XIII. 

Interpretazione  delle  pitture  alludenti  principalmente  al  battesimo 

ed  all'  eucaristia. 

Principio  e  capo  della  misteriosa  catena  è  la  rupe  ,  che  battuta  dalla  verga 
di  Mosè  sgorga  l'acqua  ed  irriga  il  deserto.  Con  questa  immagine  è  certamente 
collegata  quella  che  segue  nell'altra  parete;  il  pescatore  ,cioè,  che  trae  dall'acqua  il 
pesciolino.  Imperocché  nel  dipinto  della  contigua  stanza  A^  il  pescatore  gitta 
l'amo  nella  corrente  medesima  dell'acqua  scaturita  dalla  rupe  (tav.  XV  n.  2), 
Negli  affreschi  della  stanza  A^  il  ruscello,  che  dà  1'  allegorica  pesca,  serve  altresì 
a  battezzare:  quivi  un  uomo  pone  la  destra  sul  capo  d'un  fanciullo  entrato  nel- 
l'acqua lino  alle  ginocchia  e  di  quell'  acqua  tutto  lo  asperge.  Adunque  la  fonte 
del  salutare  lavacro  scaturisce  dal  fianco  della  rupe  battuta  da  Mosè  nel  deserto; 
e  r  iniziazione  del  neofito  nei  callistiani  dipinti  è  rappresentata  in  due  guise  , 
r  una  allegorica  ,  l'altra  reale.  Ambedue  le  guise  sono  ripetute  nei  cubicoli  A% 
A^;  ma  nel  primo  l'allegoria  fu  separata  dalla  scena  reale  ritratta  in  mezzo  alla 
parete  principale  ;  nel  secondo  per  maggiore  chiarezza  e  per  tenere  un  ordine 
esatto  nella  tela  della  mistica  composizione  l'allegoria  e  la  realtà  furono  congiun- 
te nel  medesimo  quadro. 

Che  la  pietra  sia  Cristo  e  che  con  le  spirituali  acque  della  fede  e  della  grazia 
essa  disseti  i  sitibondi  nell'  arido  deserto  della  terrena  vita  e  dell'  incredulità,  è 
simbolo  solenne  e  noto  agli  antichi  come  ai  moderni  ,  per  1'  espresso  insegna- 
mento dell'apostolo  Paolo  (1  ad  Cor.  X,  3)  e  per  i  vaticinii  profetici,  massime 
di  Isaia  (XXXV,  6).  Laonde  sarebbe  vana  opera  il  raccogliere  testi  intorno  a  sì 
trito  argomento.  Tertulliano  però  merita  di  essere  a  nome  citato;  imperocché  egli 
scrisse  il  libro  de  baptismo  quando  tuttora  cattolico  faceva  frequenti  e  lunghe  di- 
more in  Roma  nel  tempo  appunto  ,  al  quale  gli  argomenti  storici  ed  archeologici 
sopra  dichiarati  assegnano  le  nostre  pitture.  Egli  adunque,  interprete  autorevole 
di  coteste  immagini  (e  probabilmente  le  vide),  nel  capo  IX  del  citato  libro  di  pro- 
posito insegna,  che  l'acqua  battesimale  defluit  de  petra.  Ne  la  simbolica  compo- 
sizione poteva  cominciare  da  principio  più  acconcio  e  più  conforme  alla  mistica 
teologia  del  secolo  terzo  e  dei  seguenti.  La  fonte  dell'acqua  battesimale  e  la  sua 
origine  dalla  pietra  furono  allora  e  poi  considerate  come  tipo  dell'origine  e  del- 
l'unità della  fede,  dei  sacramenti  e  della  chiesa:  e  ciò  è  dichiarato  in  modo  spe- 
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ciale  nei  documenti  della  controversia  sulla  validità  del  battesimo  degli  eretici. 
Laonde  nella  celebre  epistola  ad  lubajamim  leggiamo  (1):  quo  ventiirus  est  qui  si- 
Ut,  utrumnc  ad  liaereticos ,  uhi  fons  et  fluvivs  aquae  vitalis  omnino  non  est  ,  an  ad 
ecclesiam,  quae  una  est  et  super  unum,  qui  et  clai^es  ejus  accepit,  Domini  voce  fun- 
dala  ?  E  gli  impugnatori  della  validità  del  battesimo  conferito  dagli  eretici  cre- 
devano trionfare  invocando  la  prerogativa  di  Pietro,  super  quem  fundamenta  eccle- 
siae  collocata  sunt,  e  l'indubitata  unità  della  pietra  egualmente  e  del  battesi- 
mo (2).  La  quale  dottrina  basta  a  farci  intendere,  perchè  in  molti  monumenti 
colui,  che  percuote  la  rupe,  non  è  Mosè  ;  ma  quel  primo  ed  uno,  sul  quale  fa 
la  chiesa  fondata.  Il  notissimo  vetro,  ove  è  scritto  PETRVS  sul  capo  di  Mosè  che 
trae  l'acqua  dal  sasso,  non  è  un  cimelio  unico  né  parto  d'  una  mente  singolare. 
Io  conosco  un  secondo  vetro  d'altro  disegno  e  d'altra  mano  ritraente  questa  scena 
e  quell'epigrafe  istessa  (3).  Ed  è  un  fatto  irrepugnabile,  che  in  molti  sarcofagi 
Pietro  è  effigiato  quale  novello  Mosè  e  trae  dalla  pietra  l'  acqua  salutare  (4).  In 
fine  la  scena,  che  qui  è  il  primo  anello  della  simbolica  catena,  viceversa  è  l'ul- 
tima nella  sublime  epopea  del  maggiore  sarcofago  lateranense  (5);  perchè  quivi  il 
ciclo  comincia  dalla  creazione  dei  protoparenti  e  termina  nella  immobile  pietra, 
che  durerà  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  A  questo  nobile  concetto  espresso 
nelle  opere  dell'  arte  cristiana  fa  più  volte  allusione  Massimo  di  Torino  nelle 
omelie;  insegnando,  che  ut  petra  erat  Christus,  ita  per  Christum  Petrus  factus  est 
petra  ...  ;  sicut  in  deserto,  dominico  sitienti  populo  aqua  fluxit  e  petra,  ita  universo 
mundo  aridi  tate  lassato  de  ore  Petri  fons  seduti  ferae  confcssionis  emersit:  e  prosiegue 
magnificando  la  cura  pastorale  e  la  custodia  della  fede  a  Pietro  commesse  da 
Cristo  (6),  Perciò  Innocenzo  I  scrivendo  al  concilio  di  Cartagine  chiamò  la  sede  di 
Pietro  natalem  fontem^  unde  arpiae  cunctae  procedunt  et  per  diversas  totius  niìindi  regiones 
puri  latices  capitis  incorrupti  manant  (7)  ;  e  nel  medesimo  senso  a  lui  scrissero  i 
padri  africani  (8).  Nei  dipinti  callistiani  adunque  la  mistica  rupe  e  la  fonte  sua  spi- 
tuale  e  vivificatrice  a  bello  studio  e  per  profonda  ragione  simbolica  sono  il  capo, 
dal  quale  si  svolge  tutto  il  ciclo  allegorico  ,  i  cui  arcani  sensi  veniamo  cercan- 
do. L' immagine  di  Mosè  in  questi  dipinti  non  ha  caratteri  iconografici  ,  che  ne 
determinino  con  materiali  segni  il  personaggio  simbolico;  essa  può  alludere  egual- 
mente alla  persona  di  Cristo,  a  quella  di  Pietro,  o  in  genere  alla  dottrina  ed  al 
ministero  del  sacerdozio  cristiano;  nei  tipi  però  di  pietra  fondamentale,  di  prima 
origine  e  d'unica  fonte,  che  al  sopra  dichiarato  concetto  sono  essenziali,  i  monu- 
menti concordemente  ai  padri  c'insegnano  Cristo  e  Pietro  essere  inseparabili. 

Dalla  mistica  pietra  e  dall'unica  fonte  scaturiscono  le  acque,  nelle  quali  il 
pesce  preso  all'amo  della  parola  apostolica  diviene  fedele  di  Cristo  pel  lavacro 
battesimale.  La  sentenza  evangelica  detta  agli  apostoli  «  voi  sarete  pescatori  di  uo- 

(1)  V.  Cyprian.  Epht.  LXXIII. 

(2)  V.  epist.  Firmiliani  inter  cyprianic.  LXXV. 

(3)  Lo  divulgherò  nel  Bullcttino  di  cristiana  archeologia. 

(4)  V.  Garrucci,  Jluseo  lateranense  pag.  116. 

(5)  V.  Bull,  d'arch.  crisi.  186.5  pag    69. 

(6)  V.  S.  Maiimi,  Opp.  ed.  rom.  an.  1784  p.  168;  cf.  p    375,  467,  497. 

(7)  V.  Concilia  ed.  Mansi  T.  Ili  p.  1071;  Constant,  Epist.  rom.  pont.  p.  889. 

(8)  V.  Concil.  ed.  cit.  T.  IV  pag.  344;  cf.  T.  X  pag.  919;  vedi  anche  Coustant,  I.  e.  pag.  866. 
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mini  »  è  troppo  nota  perchè  faccia  d'uopo  citarne  i  commenti  degli  antichi  ad  il- 
lustrazione delle  nostre  pitture.  Basterà  trascrivere  le  seguenti  parole  di  Paolino 
di  Nola  a  Delfino  suo  padre  spirituale;  ove  è  chiaro,  che  il  pescatore  evange- 
lico per  antonomasia  secondo  Paolino  è  l'apostolo  Pietro  :  meminimus  te  non  so- 
him  patreni  sed  et  Petrum  nobis  factum  esse  ,  quia  tu  misìsti  hamum  ad  me  de  prò- 
fundo  et  amaris  hujus  saecuH  fluctihus  extrahendum ,  ut  captura  salutis  efflcerer  ;  et 
cui  vive  barn  naturae  morerer,  ut  cui  mortuus  eram  viverem  Domino  (1).  E  il  mede- 
simo Paolino  parafrasa  questa  stessa  sentenza  nella  forma  seguente  :  wìemim'mws  .... 
nos  Delphini  filios  factos  esse,  ut  effìceremur  illi  pisces,  qui  perambulant  semitas  ma- 
ris.  Queste  parole  c'introducono  nel  pili  arcano  e  misterioso  senso  delle  callistiane 
pitture.  Paolino  giuoca  sul  nome  di  Delfino  ;  e  da  lui  dice  essere  stato  fatto  flius 
Delphini ,  appunto  come  ogni  fedele  s.  Girolamo  chiamò  'lyPvhg  filium  (2)  :  figlio, 
cioè,  dell'arcano  e  geroglifico  pesce  I.X.0.T.2.  Gesìi  Cristo  figlio  di  Dio  Sai-, 
vatore.  Di  questa  celeberrima  non  dico  interpretazione,  ma  lettura,  della  geroglifica 
immagine  del  pesce  un  nuovo  ed  importante  monumento  è  venuto  testé  in  luce 
dalle  montagne  del  Modenese  (3),  ove  al  segno  figurato  è  congiunta  la  scrittura, 
e  l'ultima  lettera  della  voce  IKGYC  (sic)  è  la  prima  della  voce  CGùTHP  Salvatore. 
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Adunque  del  geroglifico  'l/5u;  erano  riputati  figliuoli  i  pesciolini,  che  a  sua  im- 
magine e  somiglianza  riformati  a  novella  vita  rinascono  nelle  acque  del  batte- 
simo. E  nei  tempi  appunto  delle  callistiane  pitture  a  questi  concetti,  come  notissimi, 
fece  breve  allusione  Tertulliano  nel  principio  del  sopra  citato  libro  scrivendo  la 
famosa  sentenza  ;  nos  pisciculi  secundum  'l/pù'j  nostrum  Jesum  Christum  in  aqua  nasci- 
mur ,  nec  aliter  qiiam  in  aqua  permanendo  salvi  sumus.  Ma  sopra  i  misteriosi  sensi 
del  pesce  preso  all'  amo   tornerà  il  discorso  nel  seguito  del  ragionamento. 

Il  battesimo,  nel  quale  il  fedele  di  Cristo  rinasce  alla  vita  spirituale,  in  ambe 
le  stanze  è  effigiato  così:  sul  capo  d'un  fanciullo  entrato  nell'acqua  appena  fino 
alle  ginocchia  un  uomo  impone  la  destra;  nel  cubicolo  però  AMI  capo  e  il  corpo 
del  battezzato  sono  tutti  aspersi  di  sprazzi  di  acqua  certamente  infusa  dal  battez- 
zante prima  di  imporre  la  mano.  Non  dobbiamo  confondere  l'imposizione  della 
destra,  colla  quale  il  battezzante  accompagnava  l'immersione  del  battezzato ^  con 
quella  che  si  faceva  dal  vescovo  al  neofito  già  emerso  dall'  acqua  e  rivestito  della 
candida  stola  per  dargli  la  confermazione.  L'imposizione  della  destra  nell'atto 
del  battezzare  si  vede  in  parecchi  antichi  monumenti  rappresentanti  il  battesimo  di 
Cristo  e  quello  di  qualche  neofito  ;  e  citerò  a  cagion  d'esempio  un  sarcofago  d'Ar- 

(1)  Epist.  ad  Delphinum  XX,  6  (nelle  vecchie  edizioni  XVI,  6). 

(2)  S.  Hieron.  Ad  Chromat.  ep.  VU,  Ùpp.  ed.  Vallarsi  T.  I  pag.  18. 

(3)  Ne  devo  la  notizia  alla  cortesia  del  eh.  sig.  marchese  Calori  Cesi. 
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les  (1),  quello  di  Giunio  Basso  (2),  od  una  insigne  iscrizione  d'Aquileja  (3),  marmi 
del  secolo  quarto.  Dei  monumenti  posteriori  ricorderò  soltanto  il  celebre  j>aliotto  di 
s.  Ambrogio,  la  cui  rappresentanza  battesimale  è  stata  teste  con  singolare  cura  illu- 
strata dal  eh.  P.  Graniello  (4).  Ciò  che  nelle  callisliane  pitture  stimo  degno  d'essere 
specialmente  notato  è  la  poca  immersione  del  fanciullo  e  Tinfusione  od  aspersione 
dell'acqua  sul  capo  e  sul  corpo  di  lui.  Con  questo  monumento  sotto  gli  occhi  pos- 
siamo intendere,  che  i  battezzati  immersi  appena  sotto  le  ginocchia  e  sul  cui  capo 
nei  citati  monumenti  di  Roma  e  d'Aquileja  la  mistica  colomba  infonde  l'acqua 
esprimono  il  medesimo  rito  battesimale,  che  ebbe  in  mira  l'autore  dei  dipinti  calli- 
stiani.  In  fatti  in  un  cucchiajo  dell'  argenteria  fatta  nella  prima  metà  del  secolo 
quarto  trovata  parimente  in  Aquileja  è  effigiato  un  battezzante,  che  raccoglie  in  un 
piatto  l'acqua  versata  dalla  colomba  per  infonderla  sul  capo  d'un  fanciullo  ritto 
in  piedi  sopra  un  bacino  (5).  Laonde  nella  chiesa  romana  e  in  altre  almeno  d'Italia 
lino  dal  secolo  terzo  e  dal  quarto  fu  in  uso  il  battesimo  misto  d'immersione  e  d'in- 
fusione o  d'aspersione  ;  e  il  concetto  del  salutare  lavacro  nelle  callistiane  pitture  e 
nei  citati  monumenti  è  espresso  principalmente  per  l'acqua  aspersa  sul  capo  e  su 
tutta  la  persona.  A  cotesto  modo  di  lavacro  battesimale  allude  Tertulliano  nel 
libro  de  huplhmo  dicendo,  che  alcuni  credevano  gli  apostoli  essere  stati  battezzati 
allorquando  nella  nave  flitclibus  adspersi  operli  sunt  (cap.  XII).  Ciò  mostra  l'impor- 
tanza data  all'aspersione  ed  all'infusione  dell'acqua  per  Tefficacia  del  battesimo  in 
quel  tempo ,  in  che  molti  stimano  essere  stata  generalmente  in  uso  la  sola  e  piena 
immersione  ;  punto  di  grande  momento  per  la  storia  del  rito  battesimale  e  per 
le  controversie  intorno  ad  esso  massime  cogli  odierni  Bizantini  ,  i  quali  sogliono 
impugnare  la   validità  del  battesimo  per  infusione  e  per  aspersione. 

Dopo  la  scena  del  battesimo  viene  l'immagine  del  paralitico  ,  che  porta  il 
letto  in  sulle  spalle.  Anche  di  cotesta  immagine  in  questo  luogo  chiederò  l'in- 
terpretazione al  tertullianeo  libro  de  baptismo  ,  che  per  le  relazioni  dell'  autore 
colla  chiesa  romana  nel  tempo  appunto,  al  quale  spettano  le  callistiane  pitture , 
all'  uopo  nostro  è  di  tanta  autorità.  Ed  in  fatti  quivi  leggo  nel  capo  IV  e  se- 
guenti, che  la  piscina  probatica,  nella  quale  discendeva  l'angelo  ed  agitava  l'acqua 
(sulla  cui  sponda  il  paralitico  fu  sanato),  è  simbolo  del  battesimo.  Perciò  Ot- 
tato  di  Milevi  interrogava  i  Donatisti  (6)  :  imde  vobis  amjelus,  qui  apud  vos  possit 
fontem  moverei!'  E  di  quale  fonte  parli  Ottato  ,  egli  stesso  lo  insegna  poco  ap- 
presso concludendo:  inlelUgile  vel  sero  vos  esse  rivum  conciswn  a  fonte  (l.  e.  §.  9). 
L'acqua  adunque  della  piscina  probatica  mossa  dall'  angelo  fu  considerata  non 
solo  come  simbolo  del  battesimo  ma  come  indivisa  dal  fonte  unico  ,  che  sgorga 
dalla  pietra  fondamentale.  E  così  nei  dipinti,  che  interpretiamo,  anche  il  para- 
litico ritto  in  piedi  e  sanato  presso    l'acqua,  ove   si  compie  il  battesimo,  è  un 

(1)  V.  Millin,  Voyage  dans  le  midi  de  la  France  pi.  LX\',  H. 

(2)  Bosio,  H.  S.  pag.  45  :  quivi  il  Salvatore  ed  il  Batlisla  sono  simboleggiati  sotto  le  immagini  di  agnelli. 

(3)  Bertoli,  Antichità  di  Aquileja  p.  396  n.  579:  Jluratori,  Thes.  inscr.  p.  1888,  5  :  nella  pietra  originale    (  che  io  ho  veduto  )  la  figura, 
che  sta  alla  sinistra,  impone  la  mano  sul  capo  del  fanciullo. 

(4)  Il  battesimo  per  immersione  e  infusione  rappresentalo  sul  paliolto  di  s.  Ambrogio,  Roma  1864. 

(5)  Cortenovis,  Sopra  un'  iscrizione  greca  d'Aquileja  pag.  XIV.  Sulle  rappresentazioni  del  battesimo  di  Cristo  in  guisa  simile   a  quella  del 
citato  cucchiajo  vedi  Martigny,  Dictionn.  ari.  Bapléme;  e  Grimouard  de  St  Laurent,  Iconograpkie  de  St  Jean  Baptiste,  Paris  1866  p.  4,  34,  35. 

(6)  De  schiitn.  Donai.  11,  6. 
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anello  della  catena  simbolica,  il  cui  capo  è  la  mistica  pietra.  Se  cotesta  fascia 
di  dipinti  fosse  intera,  noi  vedremmo  facilmente  un  segno  materiale  del  legame, 
che  connette  l'immagine  del  paralitico  al  quadretto  delle  due  acquatiche  scene. 
Imperocché  la  simmetria  richiede  ,  che  quel  quadretto  sia  chiuso  tra  due  figure: 
per  la  caduta  dell'  intonaco  manca  quella  ,  che  faceva  riscontro  al  paralitico  ; 
ma  parmi  chiaro  che  luna  dee  avere  avuto  relazione  con  l'altra.  Il  lago,  ove 
r  evangelico  pescatore  fa  le  sue  prede  ed  ove  è  amministrato  il  battesimo  , 
fu  chiuso  tra  due  immagini,  che  è  quasi  certo  essere  slate  ambedue  allusive  alla 
guarigione  del  paralitico  o  alla  piscina  probatica.  Credo  ,  che  l'immagine  perita 
fosse  di  Cristo  stendente  la  verga  prodigiosa. 

Il  P.  Marchi  di  eh.  mem.  soleva  a  me  e  ad  altri  insegnare  ,  che  il  parali- 
tico qui  designa  la  remissione  dei  peccati  dopo  il  battesimo  per  la  penitenza. 
Egli  è  innegabile  ,  che  dei  due  paralitici  risanati  da  Cristo  uno  a  Cafarnaum  , 
l'altro  sulle  sponde  della  piscina  in  Gerusalemme,  almeno  il  primo  fu  talvolta 
adoperato  come  simbolo  della  remissione  dei  peccati,  per  le  note  parole  che  Cristo 
gli  disse:  *  tuoi  peccati  ti  sono  rimessi.  Così  nelle  costituzioni  apostoliche  il  primo 
dei  due  predetti  miracoli  è  aggregato  alle  parabole  evangeliche  della  penitenza  (1). 
Ma  nelle  callistiane  pitture,  che  interpreto,  questa  significazione  del  paralitico  non 
è  da  preferire  a  quella  ,  che  lo  collega  ai  simboli  battesimali  ;  e  così  giudico  per 
le  ragioni  seguenti.  Il  ricordo  della  piscina  probatica  in  ordine  alla  remissione 
dei  peccati  pel  battesimo  si  legge  nel  citato  libro  di  Tertulliano  contemporaneo 
di  coleste  pitture:  ad  essa  piscina  ed  al  paralitico  in  ordine  alla  penitenza  ninna 
allusione  fece  giammai  l'africano  dottore  ne  anche  nel  celebre  libro  de  pudicitia, 
ove  egli  già  divenuto  monlanista  imprese  a  confutare  le  bibliche  prove  ed  al- 
legorie della  remissione  dei  peccali  dopo  il  battesimo  adoperate  dai  Cattolici  e' 
specialmente  da  Callisto  (2).  Questo  grave  argomento,  che  mi  fa  dubitare  se  il 
paralitico  a  quei  dì  in  Roma  simboleggiò  la  penitenza,  negli  affreschi  del  cubi- 
colo A^  acquista  un  valore  speciale  dalla  manifesta  serie  non  interrotta  dell'ar- 
cana composizione.  Ora  vedremo,  che  alle  immagini  del  battesimo  fanno  seguito 
quelle  dell' eucaristia  :  ed  in  fatti  nella  prisca  iniziazione  ai  cristiani  misteri  dopo 
il  salutare  lavacro  (e  la  confermazione,  quando  il  vescovo  era  presente)  veniva 
tosto  la  partecipazione  all'eucaristica  mensa.  Il  concetto  adunque  d'intercalare  come 
anello  intermedio  e  distinto  il  simbolo  della  penitenza  lui  quelli  del  battesimo  e 
dell'eucaristia  parmi  contrario  alla  pratica  continuità  ed  al  nesso  mistico  di  quei 
due  sacramenti.  Questa  considerazione  congiunta  alle  altre,  che  sopra  ho  svolto,  mi 
fa  preferire  il  significato  del  paralitico  suggerito  da  autorevoli  testimonianze  , 
che  è  più  conforme  al  concatenamento  ed  alla  disposizione  delle  singole  parti.  In 
fine  la  dottrina  e  la  disciplina  della  cbiesa  ,  massime  nel  secolo  terzo,  circa  la 
penitenza  assai  bene  convengono  con  le  ragioni  ,  che  mi  dissuadono  dal  ricono- 
scerne il  simbolo  distintamente  intercalato  tra  il  battesimo  e  l'eucaristia.  Nel  mio 
Bullettino  dello  scorso  anno  1866  pag.  30  ho  trattato  di  questo  punto,  dimostrando 

(1)  V.  Consiil.  apost.    II,  19  ap.  Pitra,  Jur.  eccl.  Graec.  monutn.  T.  I  p.  156.  Quivi  dopo  una   lunga   esposizione    della  parabola   del 

pastor  buono  leggiamo;   à  sriVzos-c 5ià  <7oi  ó  (jur-n:  Xsy  =  >   7Ì  jrafEiy.s'vi;  h  afiapriai;"  'A^savrai  (j^ju   ai  K/iaJri'zt   ■/..   r.  X.  «0  l'MCO- 

vo  ....  per  te  il  Salvatore  dice  al  paralitico  peccatore  :  le  tue  colpe  sono  rimesse  »  eie. 

(2)  V.  Bull,  di  arch.  crisi.  1866  pag.  26  e  segg. 
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la  cura  ch'ebbero  i  pastori  di  conservare  nei  fedeli  la  grazia  battesimale  e  perciò 
di  non  mettere  in  singolare  evidenza  la  tavola  offerta  al  peccatore  dopo    il  naulra- 
gio:  ìios  liane  induhjenliam  Del  nostri  non  ante  peccatum  sed  post  peccata  deteyimus 
scrisse  e  spiegò  Paciano   di  Barcellona  rispondendo  ai  Novaziani  (i). 

Ma  basti  di  questo  episodio,  e  rimettiamoci  in  via.  Viene  la  parete  di  mezzo 
adorna  nella  fascia,  che  percorriamo,  di  tre  gruppi;  il  cui  mutuo  legame  ed  il  cui 
nesso  con  i  precedenti  sono  manifesti.  Presso  i  due  angoli  fanno  corteggio  alle 
bibliche  e  simboliche  scene  le  immagini  di  due  fossori  vestiti  di  tunica  bianca 
discinta  senza  ornamento  veruno  ;  colla  sinistra  reggono  ed  a|>poggiano  alle  spalle 
il  piccone,  istrumento  della  loro  professione,  colla  destra  additano  i  sepolcri,  che 
probabilmente  per  se  avevano  preparati  in  quel  cubicolo  (2).  Nella  stanza  A'  ai  due 
lati  della  porta  sono  efllgiati  i  fossori  colle  tuniche  succinte  nell'atto  di  scavare 
(vedi  tav.  XVIII  n.  3,  4).  E  chiaro,  che  queste  immagini  sono  puramente  acces- 
sorie e  non  hanno  relazione  diretta  col  ciclo  simbolico.  Al  quale  spettano  le  tre 
scene  predette:  il  tripode  del  pane  col  pesce,  la  cena  del  pesce.  Abramo  ed  Isacco. 
Se  volessi  convenientemente  svolgere  gli  arcani  sensi  di  cotesto  insignissimo  gruppo, 
dovrei  scrivere  un  trattato  sul  pesce  eucaristico.  Ma  ciò  in  molta  parte  è  stato  già 
fiitto;  e  i  lettori  ricorrendo  al  tomo  terzo  dello  SpicUegium  Solesmense  dell'Emo 
cardinale  Pitra,  alla  mia  epistola  quivi  divulgata  ed  agli  altri  libri,  che  verrò  citan- 
do ,  troveranno  ogni  copia  di  testi,  di  notizie  e  di  dottrine  sull'arcano  pesce.  Qui 
mi  contenterò  dello  stretto  necessario  all'  interpretazione  di  queste  pitture. 

La  prima  delle  tre  scene  è  la  mensa  in  forma  di  tripode  ,  sulla  quale  sono 
posti  un  pane  ed  un  piattello  col  pesce:  da  un  lato  della  mensa  un  uomo  ve- 
stito di  solo  pallio  stende  la  destra  sopra  il  piatto  del  pesce,  dall'altro  una  donna 
alza  le  braccia  a  guisa  di  orante.  Intorno  a  questo  gruppo  debbo  fare  alcune  mi- 
nute avvertenze  artistiche.  L'edizione  fattane  nel  citato  Spicilcgium  fu  quivi  dal 
cromolitografo  variata  nei  colori  e  nei  contorni;  massime  nelle  mani,  che  nel- 
l'originale sono  toccate  negligentemente,  senza  neppure  tener  conto  del  numero 
delle  dita;  come  sovente  fecero  gli  antichi  in  coleste  figurine,  ove  non  badarono 
che  il  pennello  et  uncjucs  exprimat,  come  disse  il  Venosino,  curando  soltanto  l'effetto 
generale,  operis  summam.  Nell'edizione  francese  le  estremità  sono  state  disegnate  e 
finite  troppo  più  che  nell'originale.  Altrettanto  dico  dell'incisione  in  rame  di  que- 
sto gruppo  e  di  quello  di  Abramo  con  Isacco  posta  nella  tavola  d'appendice  della 
seconda  edizione  dei  f^etri  del  eh.  P.  Garrucci.  Non  perciò  si  creda,  che  la  mano 
sinistra  dell'orante  sia  orribilmente  storpiata  a  foggia  di  tridente,  come  nel  disegno 
teste  divulgatone  dal  eh.  Becker;  ove  viceversa  la  mano  destra  di  quella  donna 
ed  altri  contorni  sono  troppo  finiti  (3).  Il  disegno  cromolitografico  della  tavola XVI, 
che  ora  vede  la  luce,  è  stalo  fatto  con  diligenza  e  rappresenta  assai  fedelmente 
l'attuale  stato  di  sì  preziosi  affreschi,  i  cui  colori  nel  corso  di  quindici  anni  hanno 
molto  perduto  della  loro  vivacità.  Perciò  il  pane  sul  tripode,  che  in  tutti  i  di- 
segni pubblicati  negli  scorsi  anni  è  tetrablomo,  nell'odierna  tavola  è  ritratto  in  ma- 

(1)  Ad  Sympron.  cpist.  I,  5. 

(2)  Sono  (Iclineaii  in  proporzione  maggiore  nella  tavola  XVII  n.  2,  3. 

(3)  Die  Darstellung  Jesu  Chrisli  unter  dem  Bilde  des  Fisches,  Breslau  1S6G  p.  116. 
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niera  più  incerta ,  perchè  oggi  non  se  ne  discernono  tanto  chiare  le  forme.  Nel 
piattello  poi  il  pesce  fu  dalTantico  pittore  effigiato  con  uno  o  due  pennellale  di  bian- 
co; non  perciò  rimruagine  ne  è  poco  discernibile,  bastando  a  riconoscerla  un'occhiata 
di  confronto  alla  contigua  scena  del  convito  ,  ove  sopra  due  piatti  sono  effigiati 
due  pesci  in  proporzioni  maggiori  e  più  evidenti.  Del  resto  nel  simile  tripode  dipinto 
nel  cubicolo  A'  (tav.  XV  n.  2)  tre  pani  segnati  in  croce  ed  un  grande  pesce  sono 
visibilissimi  ed  accuratamente  delineati.  Premesse  queste  minute  avvertenze,  al- 
ziamo il  velo,  che  copre  i  misteri  di  sì  arcana  composizione. 

Che  la  mensa  apparecchiata  al  neofito  mondato  nel  lavacro  battesimale  sia  quella 
dell'eucaristia,  non  è  necessario  provarlo  ne  illustrarlo  con  citazioni  di  testi  e  di 
monumenti.  Ciò  che  debbo  dichiarare  è  la  presenza  del  pesce  sulla  mensa  del 
pane  eucaristico.  Egli  è  senza  dubbio  il  misterioso  IX0Y2  ;  quelTl/Sù;,  che  nelle 
cripte  di  Lucina  nuota  sulle  acque  e  porta  sul  dorso  la  cesta  dei  pani  e  il  bic- 
chiere del  vino;  e  qui  è  preparato  ed  offerto  in  cibo  ai  fedeli.  Non  divagherò 
in  citazioni  di  molti  testi  di  padri;  i  quali,  come  ho  già  detto,  sono  accennati 
nella  mia  epistola  e  raccolti  nelle  ricche  collettanee  de  pisce  allegorico  premessele 
e  soggiuntele  dallEmo  card.  Pitra.  Ma  attenendomi  al  metodo  storico,  concentrerò 
l'attenzione  mia  e  dei  lettori  sopra  alcuni  pochi  documenti ,  che  hanno  una 
relazione  diretta  ed  anche  cronologica  con  i  callistiani  preziosi  dipinti  fatti 
nell'età  al  più  tardi  di  Zefirino,  cioè  nel  secolo  secondo  spirante  o  nel  terzo  in- 
cipiente. Qui  Tertulliano  ci  lascia,  perocché  nel  libro  de  baptismo  egli  non  pro- 
cede oltre  i  riti  del  salutare  lavacro.  Ma  egli  stesso  insegnandoci,  che  il  pesce  ri- 
nasce nell'acqua  secundum  IX0YN  nostrum  Jesum  Chrislum  ci  pone  in  mano  uno  de- 
gli anelli  della  preziosa  catena,  la  cui  continuazione  troviamo  in  altri  non  meno 
autorevoli  e  non  meno  antichi  documenti.  Questi  sono  il  celeberrimo  greco  epi- 
gramma di  Autun  e  quello  anche  più  prezioso  di  Abercio;  il  primo  scoperto,  il 
secondo  tolto  all'indegno  obblio,  in  che  giaceva,  dall' emo  Pitra  (1).  L'epigramma 
di  Autun  ,  qualunque  sia  l'età  in  che  ne  fu  inciso  in  pietra  l'esemplare  oggi 
superstite  ,  ha  un  tale  e  tanto  sapore  di  arcaismo  e  sì  evidenti  analogie  colle  no- 
stre pitture  ,  che  con  molti  dotti  lo  stimo  eco  manifesto  della  scuola  greco-gal- 
licana di  Ireneo  (2).  Quello  di  Abercio  dagli  atti  di  lui,  ove  è  trascritto,  è  attribuito 
ai  tempi  di  M.  Aurelio;  e  ninna  ragione  ci  consiglia  a  rifiutare  cotesta  notizia  (3); 
anzi  le  callistiane  pitture,  che  ne  sono  il  più  bello  e  pieno  commento,  e  vedremo 
non  essere  state  imitate  dopo  gli  esordii  del  secolo  terzo ,  confermano  la  verità 
di  quella  storica  data. 

Neil'  epigramma  adunque  di  Autun  le  prime  parole  ed  i  primi  sensi  ragionano 
della  fonte  immortale  delle  acque  divine  nelle  quali  sono  generati  i  figliuoli  dell'  'lyp-òg 
celeste:  e  poi  tosto  segue  l'invito  a  cotesti  figliuoli  dell' 'I/3ùg,  perchè  prendano  il 
dolce  cibo  del  Salvatore  dei  santi  e  con  avidità  mangino  Tl/Sùg,  die  sarà  posto  sulle 


(1)  V.  Spicil.  CU.  T.  Ili  pag.  532,  T.  1  p.  554  e  segg. 

(2)  Nel  Corp.  inscr.  Graec.  a.  9890  questo  epigramma  i;  giudicato  del  secolo  quarto  o  del  quinto.  Non  è  possibile  discutere  in  una  breve 
nota  questo  giudizio  :  ma  già  nel  T.  I  pag.  97  ho  notato,  che  l'età  del  testo  non  dipende  da  quella  dell'  esemplare  in  pietra,  il  quale  può  es- 
sere slato  restituito  dopo  la  persecuzione  di  Diocleziano. 

(3)  Vedi  l'egregia  discussione  sugli  alti  di  s.  Abercio  falla  dal  eh.  P.  de  Buck  ,  Ada  sanctorum  Octobris  T.  IX  p.  486-89.  ■ 
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loro  mani.  Queste  ultime  parole  alludono  al  noto  rito  di  deporre  l'eucaristia  sulle 
mani  dei  fedeli. 

luTYipog  S'ayiwv  [xù.róBia  Xafjt./3avs  ^pùatv 
"Ei^ii  r.{t)rJaav  t/pùv  ìyav  r.cù.a'jmc,  (1). 

L'analogia  dei  sensi  dell'  epigramma  augustodunense  e  della  loro  concatenazione 
con  le  pitture,  che  esaminiamo,  e  sì  evidente,  che  non  potrebbe  esser  maggiore. 
Ma  più  misterioso  e  più  ricco  di  simbolica  dottrina  è  l' epigramma  di  Abercio.  Ne 
trascriverò  soltanto  quei  versi,  che  fanno  al  nostro  proposito.  Dopo  narrato  il  suo 
viaggio  dalla  Siria  a  Roma  Abercio  soggiunge: 

TÀQXiz  Ss  npo^^Y- 

IlavTvj  ;,  Y.aì  TrarpiSvjXc  rpccp-^  IX0TN  ano  r.Y^yvjg 
ÌIx[j.lxzyÙY] ,  vxùapa-i  cv  i^pó£,xzo  zxp^ho;  óqvri , 
Kat  rovzov  rapiScoxe  cpiloig  ìu^itv  Bix  nxvzóg, 
OÌvsv  ypriazòv  'iy^ouax  ■xipx'jp.x  StScù^a  [XEz'xpzov    (2). 

La  fede  ovunque  mi  guidò  e  mi  pose  dinanzi  per  cibo  il  pesce  (tratto  dalle  acque) 
del  fonte ,  il  pesce  grande  e  puro ,  che  fu  preso  dalla  vergine  casta ,  e  lo  die 
a  mangiare  agli  amici  mescendo  loro  ottimo  vino  col  pane.  Queste  preziose  parole 
pregne  di  dottrina  simbolica,  benché  sieno  tutte  consecrate  al  pesce  eucaristico  ed 
all'arcano  mistero  del  pane  e  del  vino,  pure  non  ommettono  la  menzione  del  fonte, 
dal  quale  principia  l'epigramma  di  Autun,  e  che  è  altresì  il  principio  delle  no- 
stre pitture.  Anzi  qui  ci  è  espressamente  insegnato  1'  I/Sù;,  cibo  eucaristico,  ve- 
nire dal  fonte,  che  il  marmo  augustodunense  chiama  immortale  e  divino  e  che 
gli  affreschi  callistiani  ci  mostrano  essere  il  principio  e  la  sorgente  della  vita  spi- 
rituale :  laonde  ecco  una  testimonianza  chiarissima  monumentale  scritta  del- 
l'indissolubile concatenazione  e  continuità  di  coteste  scene.  Il  pesce  ,  che  è  ap- 
prestato per  cibo  sul  tripode  ,  è  collegato  alle  precedenti  allegoriche  rappresen- 
tanze del  ruscello  salutare,  del  pesce  ivi  preso  e  della  fonte,  alla  quale  fa  capo 
tutto  il  ciclo  simbolico.  In  fatti  il  medesimo  pesce  preso  all'amo,  benché  secondo 
la  parabola  evangelica  sia  immagine  dell'  uomo  che  si  converte  ed  abbraccia  la 
fede,  pure  secondo  i  più  astrusi  sensi  simbolici  alludeva  a  Cristo  ed  allo  stesso 
Verbo   di  Dio.    Nell'inno   di   s.    Ambrogio  per   l' evangelista  Giovanni   leggiamo: 

Ilamum  profundo  nierserat 
Piscatus  est  Verhum  Dei; 
Jactavit  undis  retia, 
Vitani  levavit  omnium  (3). 

(1)  In  questo  pentametro  lutti  finora  avevano  supplito  èo-Sie  Triy[s ...]  mangia,  bevi:  il  eh.  P.  Garrucci  pel  primo  vide  KCOIF.  niNA6.ìN 
(mangia  avidamente),  e  cosi  in  vero  si  legge  nel  disegno  fotografico  da  lui  pubblicato  nelle  Mélanges  d'épigraphie  p.  32.  Anche  nel  Corp. 
instr.  Graec.  1.  e.  questa  lezione  è  stata  adottata. 

(2)  Seguo  la  lezione  fondata  sul  confronto  d'un  grande  nimicro  di  codici  esaminati  altri  dal  card.  Pitra,  altri  dal  P.  de  Buck  (nelle  opere 
sopra  citate  ) ,  altri  da  me. 

(3;  V.  Biraghi,  Inni  di  s.  Ambrogio  p.    98. 
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Nascerà  in  molti  il  sospetto,  che  queste  sieno  astruserie  del  secolo  quarto  e  del  quinto, 
quando  i  segni  arcani  e  le  allegorie  molto  perdettero  della  loro  prisca  semplicità. 
Il  linguaggio  però  dei  recitati  versi  ambrosiani  ha  grande  analogia  con  quello 
dell'epigramma  di  Abercio.  Ed  anche  Origene  ricordando  il  pesce  preso  ali"  amo 
da  Pietro  pescatore  di  uomini  soggiunse  (1)  :  h  S  -^v  ò  rpsTrizùg  liyóiii-jo;  iy^ù;  (nel  qiial  pesce 
era  colui,  che  figuratamente  è  chiamato  'l/^óg).  In  una  celebre  corniola  edita  dal  Val- 
larsi (2),  che  probabilmente  è  del  secolo  terzo,  il  pescatore  evangelico  tiene  il 
pesce  sospeso  all'amo;  e  le  lettere  IX0YC  sono  scritte  lungo  il  filo  ed  il  corpo  del 
pesce  per  denotare  che  a  questo  specialmente  si  volle  applicarle.  Ma  per  non  ac- 
cingermi ad  un  lungo  episodio  sopra  questo  passo  del  mio  ragionamento  ,  dirò 
soltanto,  che  il  primo  e  piiì  semplice  germe  di  cotesta  compenetrazione  dell' an- 
tonomastico  ixeri  col  pesciolino  preso  dal  pescatore  evangelico  dee  essere  stata 
la  relazione  intima  del  figliuolo  di  Dio  incarnato  per  la  salute  degli  uomini  con 
coloro,  che  sono  a  lui  incorporati  per  la  fede  e  per  i  sacramenti;  donde  vennero 
ai  fedeli  le  denominazioni  di  figliuoli  dell'  IX.QY1  ,  e  di  stirpe  santa  deWlXQXl  celeste,  e 
di  pesciolini  nati  nell'acqua  conformi  al  nostro  IX0Y2  Cristo  Gesìi  (3). 

Adunque  Abercio  c'insegna,  il  puro  e  massimo  IX0Y2  preso  alla  sorgente  divina- 
dalla  vergine  casta  (cioè  il  pesce  prototipo  e  genitore  dei  pesciolini,  che  in  quelle 
acque  rinascono)  essere  cibo  ,  che  la  fede  porge  ai  suoi  cari  mescendo  loro  col 
pane  ottimo  vino.  Dai  quali  insegnamenti  apprendiamo^,  che  il  pane  ed  il  vino  della 
mensa  eucaristica,  sono  il  medesimo  IX0T^;  e  che  presso  quella  mensa  la  fede  è  sim- 
bolicamente personificata.  Non  potremmo  desiderare  un  migliore  maestro ,  che  ci 
riveli  i  misteri  dell'eucaristica  scena  dipinta  nel  cubicolo  A\  Il  pesce  è  posto  sulla 
mensa  accanto  al  pane  per  designare ,  che  quel  pane  è  riX0Y2  Cristo  Gesii:  e  lo 
conferma  l'iscrizione  di  Autun  ,  che  invita  i  fedeli  a  nutrirsi  del  dolce  cibo  del 
Salvatore,  ricevendo  sulle  mani  1ÌX0Y2;  lo  confermano  le  testimonianze  degli  an- 
tichi, che  l'eucaristia  chiamano  joesce  (4). 

Nella  donna  poi  orante  presso  la  mensa  è  facile  riconoscere  una  personifica- 
zione simile  a  quella  ,  alla  quale  alludono  i  versi  di  Abercio.  Già  nel  primo 
tomo  ho  ragionato  della  chiesa  effigiata  orante  come  vergine  e  madre  (5);  e  lei  io 
ravvisai  in  questo  gruppo  senza  conoscere  il  prezioso  greco  epigramma  (6).  Ora 
un  testo  sì  capitale  mi  stabilisce  e  conferma  in  quella  interpretazione,  che  il  solo 
dipinto  basta  a  suggerire.  Imperocché  qui  la  orante  non  spetta  ad  un  determinato 
sepolcro;  ma  è  parte  della  lunga  fascia  di  dipinti,  nella  cui  serie  il  perpetuo  nesso 
è  evidente.  La  scena  dell'  iniziazione  pel  battesimo  qui  è  inseparabile  da  quella 
del  mistero  eucaristico.  Nella  prima  però  l'iniziato  è  un  fanciullo,^nella  seconda 
alla  mensa  assiste  una  donna;  coteste  immagini  adunque  non  sono  circoscritte  a 
persona  determinata  ,  ma  variano  secondo  il  soggetto  della  simbolica  scena.  Il 
fanciullo  conviene  al  battesimo  per  la  prima  ed  innocente  età;  ed  infatti  anche 

(1)  In  Matth.  toni.  XIII  ed.  de  la  Rue  T.  Ili  p.  584. 

(2)  V.  Bieron.  Opp.  T.  I  p.  18;  dal  Vallarsi  molli  l'hanno  copiata  e  nei  loro  libri  ripetuta. 

(3)  V.  ì  passi  sopra  citati  di  Paolino,  di  Girolamo,  dell'epigramma  auguslodunense,  di  Tertulliano. 

(4)  Vedi  la  citata  epistola  nello  Spicil.  Solesm.  T.  Ili  pag.  566  e  segg. 

(5)  V.  T.  I  pag.  348. 

(6)  Spicil.  Solesm.   I.  e. 


—  340  — 

il  Salvatore  nel  Giordano  è  talvolta  efligiato  come  un  fanciullo  similissimo  a 
(jucUi  dei  nostri  dipinti  (1)  :  colesta  immagine  adunque  è  studiatamente  allegorica. 
Alla  mensa  del  grande  mistero  assiste  la  ruang  di  Abercio  personificata  nella  chiesa 
dei  credenti,  nell' ecc/esm  inater.  Quell'uomo  poi,  che  di  fronte  air  orante  e  colla 
faccia  volta  verso  i  riguardanti  stende  la  destra  sul  piatto  del  pesce,  dee  essere 
(come  nella  scena  del  battesimo)  il  sacerdote,  che  compie  il  rito  sacramentale. 
L'imposizione  d'ambe  le  mani  o  della  sola  destra  nella  cristiana  liturgia  è  sempre 
stata  un  segno  consecratorio. 

Il  tripode  del  pane  e  del  pesce  nel  cubicolo  A'  sovrasta  alla  j)arete,  ov'è  effi- 
giata la  scena  reale  del  battesimo;  ma  quivi  in  luogo  del  sacerdote  e  della  donna 
orante  circondano  quella  mensa  sette  cofani  di  pani,  allusione  certa  ai  pani  mol- 
tiplicati dal  Salvatore.  Questo  insigne  campione  dimostra  l'antichità  della  simbolica 
interpretazione  delle  moltiplicazioni  in  ovdine  all'eucaristia;  sulla  quale  si  veg- 
gano i  testi  dei  padri  raccolti  dall'  Emo  Pitra  nello  Spicil.  Solesm.  T.  Ili  p.  525 
e  segg.  e  quelli,  che  io  ho  aggiunto  nel  T.  I  pag.  349,  350  e  nel  Bull,  di  cristiana 
archeologia  1865  p.  75.  Ed  in  fatti  la  materia  delle  due  miracolose  moltiplica- 
zioni furono  il  pane  ed  il  pesce;  laonde  essendo  l'iXGYI  segno  geroglifico  di  Cristo 
fattosi  cibo  dei  fedeli  nell'eucaristia  ,  e  perciò  essendo  stato  effigiato  il  pesce  accanto 
al  pane  sulla  mensa  eucaristica,  nulla  è  sì  naturale  quanto  il  senso  simbolico  attri- 
buito ai  due  miracoli  ,  nei  quali  Cristo  nutrì  le  turbe  fameliche  di  due  pesci  e  di 
j)ani  (una  volta  sette,  una  cinque)  dalla  sua  divina  virtù  moltiplicati.  L'arcano 
senso  a  cotesti  prodigi  attribuito  nei  più  lontani  monumenti  della  cristiana  antichità 
è  stato  teste  confermato  da  un  vetusto  epitaffio  modenese  edito  e  commentato  dal 
Cavedoni  (2),  ove  i  soli  sette  pani  e  i  due  pesci  sono  effigiati;  ma  due  di  quei 
pani  sono  posti  in  bocca  ai  pesci  per  indicare  il  mistero  sì  del  nesso  arcano  fra  il  pane 
e  1  IX0T2  e  sì  dei  piscicuH  secundum  IX0YN  lesum  Christmn,  che  di  quel  cibo  si 
nutrono. 

Il  tripode  nel  cubicolo  A'  circondato  dai  cofani  dei  pani  moltiplicati  pone  in 
luce  più  chiara  del  meriggio  la  concatenazione  del  tripode  eucaristico  nel  cubi- 
colo A^  colla  seguente  cena  imbandita  a  sette  convitati ,  ove  dinanzi  al  letto 
Iricliniare  sono  disposti  due  piatti  col  pesce  ed  otto  cofani  colmi  di  pani.  Que- 
sta medesima  cena  è  ritratta  nel  cubicolo  A-  ;  ma  poiché  quivi  nella  prima  pa- 
rete a  sinistra  si  vollero  riunite  le  bibliche  allegorie  dei  sacramenti ,  le  cui  im- 
magini furono  poste  nella  parete  di  mezzo  e  nella  lunetta  che  le  sovrasta,  l'ar- 
tista dipinse  i  sette,  che  stendono  le  destre  ai  piatti  del  pesce,  e  i  sette  cofani  di- 
nanzi a  loro  schierati  accanto  al  pescatore,  che  prende  il  pesce  nell'  acqua  pel 
ministero  del  simbolico  Mosè  tratta  dal  sasso.  Nel  cubicolo  A\  ove  ogni  biblica 
allegoria  è  congiunta  alle  immagini  del  sacramento,  cui  essa  allude  ,  la  cena  fa 
seguito  al  tripode  sul  quale  l'uomo  palliato,  assistente  ed  orante  la  mistica  don- 
na, compie  il  rito  prescritto  per  imbandire  ai  fedeli  V  IX0Y2  eucaristico.  Nel  cu- 
bicolo A*^  (v.  tav.  XIII  n.   1,  e  tav.  XIV)  al  lato  destro    della    porta    Mosè   trae 

(1)  V.  il  sarcofago  d'Arles  citato  sopra  pag.  334  cola  1  :  ed  è  noto,  che  i  neofiti  erano  appellati  infantes  e  pueri. 

(2)  Opuscoli  di  Modena  sor.  2  T.  I  pag.  221  e  segg.  e  Bull,  di  arcb.  crisi.  186.5  p.  75. 
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l'acqua  e  nel  mezzo  della  parete  contigua  primeggiano  i  soliti  sette  commensali. 
Dinanzi  ad  essi  sono  posti  tre  piatti  ;  nei  due  laterali  è  imbandito  il  pesce  ,  in 
quello  di  mezzo  credo  che  fossero  i  pani  (1),  dei  quali  sono  schierate  lungo  la  pa- 
rete sei  ceste  per  parte.  Qui  adunque,  come  nel  cubicolo  A%  le  scene  puramente 
allegoriche  della  tonte  e  della  cena  sono  Tuna  all'altra  avvicinate.  Nel  cubicolo 
A'  (vedi  tav.  XII  e  XVII,  5)  dinanzi  ai  sette  in  un  piatto  solo  sono  disposti  ed 
alternati  tre  pani  e  tre  pesci,  le  ceste  sono  otto  (2)  :  la  rupe  con  la  sua  fonte  , 
che  doveva  occupare  la  vicina  parete  accanto  alla  porta,  è  perita.  Del  cubicolo 
A^  non  posso  descrivere  ne  la  fonte  ne  la  cena;  ambedue  sono  perite  (vedi  la  tavo- 
la XIII  n.  2).  Da  questa  rivista  dei  cinque  cubicoli  raccogliamo,  che  la  cena  del 
pesce  e  del  pane  quivi  è  costantemente  congiunta  al  ricordo  delle  miracolose 
moltiplicazioni  ,  poiché  i  molti  cofani  dei  pani  le  fanno  perpetuo  corteggio. 
Questi  cofani  poi  talora  sono  o  sette  o  dodici ,  quanti  la  storia  evangelica  narra 
che  ne  sopravanzarono  nel  primo  e  nel  secondo  prodigio  ;  talora  otto,  numero 
delle  beatitudini  dichiarate  nel  sermone  sul  monte.  Il  numero  non  variava  l'es- 
senza del  simbolo  riposta  nel  congiungimento  del  pesce  col  pane,  alimento  pro- 
digioso ed  arcano  dei  fedeli  di  Cristo. 

Rimane  a  dire  perchè  costoro  nei  callistiani  dipinti  sono  sempre  sette.  La 
spiegazione  di  questo  numero  mi  è  stata  rivelata  dai  padri,  che  alludono  ai  fatti 
evangelici  simboleggianti  l'iXGrz  eucaristico.  La  ragione  medesima,  che  fece  vede- 
re agli  antichi  un  simbolo  dell'eucaristia  nelle  moltiplicazioni  dei  pani  e  dei  pe- 
sci, li  fece  attendere  altresì  alla  cena  data  da  Cristo  a  sette  discepoli  sulle  spon- 
de del  mare  di  Tiberiade,  ove  loro  porse  il  pesce  col  pane.  Si  veggano  le  loro 
testimonianze  nello  spesso  citato  tomo  dello  Spicilegium  Solesmense  ;  fra  le  quali 
notabilissima  è  quella  dell'Anonimo  africano,  che  chiamò  Cristo  piscem  magnum, 
qui  satìavit  ex  se  ipso  in  littore  discipulos  et  ioti  se  obtulit  mundo  IX0TN ,  cujus  ex 
interioribus  ì'emediis  (3)  quolidie  illuminamur  et  pascimur  (4).  È  chiaro  che  nelle 
callistiane  cene  sono  stati  compenetrati  i  ricordi  di  tre  fatti  evangelici  dagli  an- 
tichi applicati  airiX0Y2  eucaristico  ed  al  dolce  cibo,  ch'esso  porge  ai  fedeli,  come 
dice  l'epigramma  d'Autun  :  cioè  del  pesce  e  del  pane  apprestati  da  Cristo  ai 
sette  discepoli  sul  mare  di  Tiberiade  e  dei  pesci  e  dei  pani  due  volte  moltipli- 
cati (5).  E  poiché  cotesta  compenetrazione  di  fatti  diversi  non  è  storica  ma.  sim- 
bolica ,  furono  ritratti  soltanto  i  sette  discepoli  e  i  piatti  dei  pesci  loro  apparec- 
chiati e  le  ceste  dei  pani  moltiplicati,  non  Cristo  operante  il  miracolo  e  porgente 
il  cibo  ai  convitati. 

Il  difetto  della  presenza  di  Cristo  ed  il  confronto  colle  scene  rappresentanti  la 
parabola  del  convito  celeste  ha  indotto  il  eh.  Becker  a  giudicare,  che  il  senso  della 

(1)  Vedi  i  dipinti  del  cubìcolo  seguente. 

(2)  A  prima  giunta  sembrano  sette;  ma  attentamente  esaminando  ho  veduto,  che  dietro  la  settima  cesia  è  nascosta  l'ottava. 

(3)  Allude  alle  interiora  del  pesce,  di  che  parla  il  libro  di  Tobia. 

(4)  Anon.  (sotto  il  nome  di  Prospero  Aquitano)  De  promiss,  et  praedict.  Dei  II,  39. 

(5)  Nel  Bosio  K.  S.  pag.  495  è  delineata  una  pittura,  che  rappresenta  sette  persone  in  ginocchio  dinanzi  ai  pani  ed  ai  pesci,  in  movenze 
varie  esprimenti  in  parte  la  dolcezza  di  quel  cibo,  come  opina  il  eh  P.  Garrucci,  Mélanges  p.  29.  Egli  si  meraviglia  eh'  io  non  abbia  citato 
questo  dipinto  trattando  del  pesce  eucaristico.  La  ragione  del  mio  silenzio  è  la  ninna  autorità  del  predetto  disegno,  spettante  alla  classe  dei  primi 
inesattissimi  saggi  di  copie  delle  sotterranee  pitture,  dei  quali  ho  parlato  nel  T.  1  pag.  21  e  segg.  Ed  ho  buoni  argomenti  per  credere,  che  ia 
quella  pittura  sia  slata  espressa  sohanlo  la  cena  come  nei  cubicoli  callistiani. 
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citata  parabola  sia  il  principale  e  lo  scopo  diretto  di  coleste  rappresentazioni  di 
conviti  nelle  nostre  pitture  (1)  ;  le  quali  perciò  sarebbero  simbolo  di  vita  eterna^ 
frutto  del  cibo  sacramentale.  A  questa  sentenza  non  posso  aderire  per  parecchie 
ragioni.  L'  allusione  ai  fatti  evangelici  delle  moltiplicazioni  nelle  ceste  accompa- 
gnanti costantemente  le  cene  callistiane  è  innegabile  ;  e  il  legame  di  quel!'  allu- 
sione colla  mensa  dell  IXGVi  è  insegnato  dal  tripode  del  cubicolo  A^  posto  in 
mezzo  alle  sette  sporte  dei  pani.  Egli  è  adunque  certo  ,  che  le  immagini  acces- 
sorie delle  controverse  cene  alludono  al  pesce  eucaristico  ;  ed  è  naturalissimo  il 
trovare  nei  sette  convitati  un  ricordo  del  medesimo  genere  d'  un  fatto  stori- 
co collegato  col  simbolo  deU'lXGYli;  sacramentale.  Ora  ecco,  che  appunto  gli  an- 
tichi riconoscono  in  termini  espressi  questo  ricordo  nei  sette  discepoli  cibali 
di  pesce  e  di  pane.  Ciò  posto  non  dee  sembrarci  fortuito  ,  che  il  numero  dei 
commensali  callistiani  sia  sempre  settenario  e  di  tutti  uomini  ;  mentre  nelle 
scene  del  celèste  convito  quel  numero  è  vario  e  (come  s'addice  allo  scopo  della 
parabola)  esso  è  sovente  misto  d'  uomini  e  di  donne.  Finalmente  egli  è  chiaro, 
che  nel  cubicolo  A'  le  scene  bibliche  prefiguranti  i  sacramenti  sono  aggruppate 
insieme  nella  parete  sinistra  ;  nel  cubicolo  A^  ciascuna  prefigurazione  è  avvici- 
nata alla  sua  realtà:  e  nel  primo  cubicolo  la  cena  dei  sette  sta  colla  pesca  nell'acqua 
che  sgorga  dalla  rupe,  nel  secondo  sta  col  tripode  eucaristico.  Anzi  nel  cubicolo  A' 
il  pittore  ha  determinato  con  una  particolarità  caratteristica  ,  eh'  egli  volle  effi- 
giare i  sette  discepoli  usciti  pur  allora  dal  mare  e  dalla  pesca.  Le  sette  figure 
sono  nude,  come  quella  del  pescatore  vicino  (tav.  XV  n.  4).  Questa  osservazione  è 
definitiva.  I  simboli  poi  di  vita  eterna  e  di  risurrezione  beata  li  vedremo  al  luogo 
debito  in  sì  bene  composta  serie  e  catena  di  mistiche  rappresentanze.  Laonde  benché 
io  medesimo  abbia  accennato  nello  Spicilegumi  Solesmense,  che  anche  un' indiretta 
allusione  alla  parabola  del  convito  celeste  può  qui  essere  nascosta  ,  il  diretto 
senso  però  della  simbolica  e  tanto  studiata  composizione  è  quello  ,  che  ci  rivela 
Tanalisi  dei  dipinti  medesimi  e  che  gli  antichi  espressamente  confermano  e  met- 
tono in  piena  luce. 

Passiamo  ora  al  terzo  gruppo,  che  fa  riscontro  alla  consecrazione  dell'  eucari- 
stia e  chiude  in  mezzo  la  cena  del  pesce.  Quivi  sono  effigiati  Abramo  ed  Isacco; 
non  nelFistorica  azione  tante  volte  ripetuta  sui  sarcofagi  ,  ma  assorti  nella  pre- 
ghiera; e  per  designarceli  il  pittore  ha  posto  loro  accanto  l' ariete  e  il  fascio 
delle  legna,  che  Isacco  portò  sul  suo  dorso.  Di  questo  gruppo,  poiché  in  esso  il 
pesce  materialmente  non  ha  parte,  a  bello  studio  tacqui  neWlepistola  de  christia- 
nìs  moìimnenlìs  IxeYN  exiùbenlibus.  Ma  sopra  esso  chiamarono  l'attenzione  degli  stu- 
diosi della  cristiana  simbolografia  il, eh.  P.  Garrucci  (2)  ed  il  eh.  sig.  Palmer  (3). 
Ambedue  hanno  notato  il  legame  di  cotesto  mistico  ricordo  del  sacrificio  d'Isac- 
co con  la  rappresentanza ,  che  gli  fa  riscontro ,  della  mensa  eucaristica.  Il 
qual  legame  è  sopra  tutto  evidente    quando  si  tiene  dietro  ,   come    noi   abbiamo 


(1)  Die  Darstellung  Jesu  Chrisli  p.  120  e  seg. 

(2)  Vetri,  2.  ediz.  p.  68. 

(3)  An  introduclion  to    early  Christian  symbolism ,  London  1859  p.  33. 
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fatto  ,  alla  tela  ed  alla  catena  della  composizione  e  si  attende  ai  posti  asse- 
gnati a  ciascun  gruppo.  Nei  sarcofagi  e  romani  e  stranieri  spesso  è  efligiato  il 
celebre  sacrificio  d'Abramo  prefiguralivo  di  quello  di  Cristo;  e  spesso  la  scena  è 
posta  in  condizioni  di  simbolico  nesso  con  altre  bibliche  storie  figuranti  il  sacri- 
fìcio e  il  sacerdozio  del  nuovo  patto.  Ma  poiché  la  dichiarazione  d'  un  punto  sì 
importante  esigerebbe  troppo  lunghe  ricerche,  mi  basta  d'avere  accennato  la  tra- 
dizione simbolica,  della  quale  le  sculture  fanno  testimonianza;  e  aggiungerò  po- 
che parole  per  illustrare  la  callistiana  pittura  posta  a  riscontro  della  mensa 
dellixerz.  11  eh.  Becker  osserva,  Isacco  essere  figura  del  sacrifìcio  cruento  ,  che 
di  se  medesimo  ofl"erì  l'Unigenito  al  Padre;  e  vorrebbe  inferirne  che  cotesta  figu- 
ra, in  quanto  spetta  al  sacrifìcio,  non  può  avere  relazione  diretta  coli'  oblazione 
incruenta  dell'eucaristia  (1).  Ma  non  così  pensarono  i  contemporanei  o  i  prossi- 
mi all'età  del  nostro  dipinto.  Cipriano,  scrivendo  a  Roma  al  papa  Cornelio,  nel 
modo  seguente  ragionò  sulla  relazione  del  sacrificio  fatto  di  se  medesimo  dall'Uni- 
genito al  Padre  con  quello  che  nella  chiesa  si  offre  sulla  mensa  eucaristica:  s«  Jesus 
Christus  ipse  est  summus  sacerdos  Dei  Patris  et  sacrifìcium  Patri  seipsiim  primus 
obtulit  et  ììoc  fieri  in  sui  commemorationem  praecepit  ,  iitique  sacerdos  vice  Christi 
vere  fungitur,  id  quod  Christus  fecit  imilatur ,  et  sacrificium  rerum  et  plenum  offerì 
in  ecclesia  Deo  Patri  (2).  Adunque  i  tipi  ed  i  simboli  di  Cristo  come  vittima  e 
del  sacrifizio  ch'egli  fece  di  se  medesimo  al  Padre  nel  pensiero  di  Cipriano  sono 
applicabili  al  sacrificio  vero  e  pieno,  che  il  sacerdote  offre  nella  chiesa.  E  a  to- 
gliere ogni  dubbio  sulla  mente  di  Cipriano  circa  la  relazione  tra  il  sacrificio  cruen- 
to e  l'incruento  ,  tra  quello  ,  che  Cristo  consumò  sulla  croce  ,  e  quello  che  isti- 
tuì nell'ultima  cena  e  nella  chiesa  si  continua  ad  offerire,  valga  la  seguente  de- 
finizione: passio  est  Domini  sacrificium  quod  offerimus  (3).  La  dottrina  del  sacrifì- 
cio eucaristico  professata  dai  padri  anteriori  a  Cipriano  è  stata  posta  in  ottima  luce 
dal  eh.  Dòllinger,  esaminando  con  speciale  cura  le  testimonianze  d'Ippolito  (4), 
che  fiorì  in  Roma  ai  tempi  appunto  di  Zefìrino,  quando  i  gruppi  dipinti  nel  cubi- 
colo A^  furono  con  tanto  sapere  di  simbolica  scienza  da  alcun  dottore  diretti  e 
dall'artista  su  quelle  pareti  distribuiti.  Se  adunque  la  mensa  dell'lxeYi  quivi  è  po- 
sta a  riscontro  del  sacrifìcio  dlsacco  prefìgurativo  di  quello  di  Cristo,  e  coteste  im- 
magini chiudono  in  mezzo  la  mistica  cena  ,  la  ragione  e  le  relazioni  di  questi 
gruppi  sono  dichiarate  non  solo  in  genere  dalla  dottrina  dei  padri ,  ma  in  ispe- 
cie  da  testimoni  contemporanei  e  prossimi  all'  età  delle  callistiane  pitture  e  di 
queste  ottimi  interpreti  ,  perchè  vissuti  in  Roma  o  in  continuo  commercio 
colla  chiesa  romana. 

Siegue  la  parete  destra,  nella  quale  la  fascia,  che  percorriamo  ,  nel  cubicolo 
A^  è  mutilata  precisamente  nel  mezzo  ove  era  dipinta  una  scena.  Gli   ornamenti 
laterali  però  dimostrano  ,  che  cotesta  scena  era  più  semplice  e   composta    di  mi- 
nor numero  di  figure  che  quella  della  parete  opposta  ove  sono  ritratti  il    pesca- 
li) L.  e.  pag.  118. 

(2)  Episl.  LIV. 

(3)  V.  Cypriani,  LXIV,  17. 

(4)  Hippolitus  und  Eallistus  pag.  343  e  segg. 
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lore,  il  battesimo  e  il  paralitico.  Facilissimo  è  il  supplire  cotesto  gruppo;  il  solo 
che  è  perito  nel  cubicolo  A',  Nel  vicino  cubicolo  A"  in  quel  sito  medesimo  ve- 
diamo Lazaro  già  uscito  dal  monumento.  L' immagine  del  Salvatore  è  mutila  ; 
ma  è  evidente  la  somiglianza  di  cotesta  scena  con  quella  del  cubicolo  A^ ,  ove 
parimente  Lazaro  esce  dall'  edicola  sepolcrale  ;  e  il  Salvatore  ,  che  già  lo  ha  ri- 
chiamato a  vita,  appoggia  la  verga  miracolosa  sulla  spalla  sinistra  (tav.  XIV). 
Non  posso  dubitare,  che  l'unica  scena  perita  nel  cubicolo  A^  sia  questa  medesi- 
ma: imperocché  di  tutte  le  altre  simboliche  immagini  dei  vicini  cubicoli  iiiuna 
manca  in  questo,  ove  la  composizione  è  ricchissima  e  condotta  al  pieno  suo  sim- 
bolico svolgimento.  La  risurrezione  di  Lazaro  è  immagine  di  quella  vita,  che  ai 
suoi  fedeli  Cristo  ha  promesso  appunto  quando  disse  a  Marta,  tutta  in  lacrime  pel 
fratello  defonto:  io  sono  resurrezione  e  vita,  chi  crede  in  me  benché  morto  vivrà  e 
chi  vive  e  crede  in  me  non  morrà  in  eterno  {Joan.  XI,  25).  Queste  medesime  pro- 
messe Cristo  fece  dopo  moltiplicato  il  pane  ed  il  pesce  ,  dichiarando  eh'  egli  è 
pane  di  vita  ,  e  che  darebbe  a  mangiare  il  suo  corpo  ed  a  bere  il  suo  sangue 
l'uno  e  l'altro  offerti  in  olocausto  per  la  salute  del  mondo.  Perciò  tutta  l'anti- 
chità considerò  l'  eucaristia  come  pegno  di  vita  eterna  e  di  risurrezione  beata. 
Quindi  la  risurrezione  di  Lazaro  sta  al  debito  luogo,  venendo  tosto  dopo  i  sim- 
boli del  sacrificio  del  corpo  e  del  sangue  di  Cristo  compenetrati  con  le  immagi- 
ni allusive  alle  moltiplicazioni.  La  tradizione  di  questo  simbolismo  era  viva  nel 
secolo  quarto;  e  lo  dimostrano  i  sarcofagi  nei  quali  sovente  Lazaro  è  il  contra- 
posto 0  il  complemento  delle  storie  evangeliche  dei  pani  e  dei  pesci  moltiplicati 
o  dell'acqua  mutata  in  vino  ,  simboli  dell'  eucaristia  (1).  Prudenzio  neWapoteosi 
dopo  descritto  il  miracolo  della  moltiplicazione  fini  coU'accennare  titubantemente, 
che  i  dodici  canestri  conservati  dagli  apostoli  celavano  misteriosi  doni  di  Cristo: 
ma  tosto  pentito  d'  avere  quasi  rivelato  uii  arcano  si  volse  a  Lazaro  evocandolo 
dal  sepolcro  (v.  739  e  segg.): 

Bis  sex  adpositi,  cumtdatim  qui  bona  Christi 
Servarent  gravidis  prociil  ostentata  canistris. 
Sed  quid  ego  haec  autem  titubanti  voce  retexo 
Indiynus  qui  SAISCTA  canam?  Procede  sepulcro 
Lazare. 

Finalmente  nei  callistiani  dipinti  Lazaro  non  è  ritratto  a  guisa  di  mummia,  come 
suole  essere  effigiato  in  infiniti  esempi  del  secolo  terzo,  del  quarto  e  dei  seguenti; 
anzi  ne  anche  ha  le  forme,  ch'esige  la  storia,  di  uomo  adulto.  Egli  è  un  fan- 
ciullo involto  nella  sindone  sepolcrale  disciolta:  è  adunque  un  personaggio  ideale 
ed  allegorico,  probabilmente  il  fanciullo  medesimo,  che  dal  sacerdote  è  battezzato 
ed  iniziato  nei  cristiani  misteri. 

Nel  cubicolo  A**  a  cotesta  scena  dell'allegorico  Lazaro  fa  seguito  il  quadro  rap- 
presentante i  tre  atti  della  storia  di  Giona  (tav.  XIV) ,  la  quale  è  anch'  essa  sim- 

(1)  Vedi  sopra  pag.  296. 
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bolo  notorio  di  risurrezione  ,  e  quivi  sta  di  fronte  al  convito  del  pesce  e  dei 
pani  moltiplicati.  Un  atto  della  medesima  storia  di  Giona  è  egualmente  dipinto 
di  fronte  a  quello  stesso  convito  nel  cubicolo  A^  (vedi  tav.  XII),  Però  nel  cubi- 
colo A?,  che  ho  scelto  e  a  buon  diritto  per  guida  a  riconoscere  la  catena  e  la  di- 
sposizione dei  simboli  ,  le  scene  del  ciclo  di  Giona  formano  quasi  una  serie  a 
parte  ed  occupano  la  fascia  superiore.  Nei  cubicoli  A^  ed  A^  esse  occupano  le 
lunette  della  volta  (vedi  tav.  XIII  n.  2;  tav.  XI  e  confrontala  con  la  tav.  d'ag- 
giunta C,  D).  Il  triplice  gruppo  di  quella  storia  terrebbe  troppo  spazio  se  fosse 
stato  posto  come  uno  degli  anelli  del  ciclo  simbolico,  che  comincia  dalla  rupe: 
perciò  fu  dipinto  a  parte  fuori  di  serie,  ed  anche  io  a  parte,  dopo  spiegata  tutta 
la  serie  predetta,  ne  ragionerò.  Intanto  dalla  significazione  sua  e  dal  sito  ch'esso 
occupa  nel  cubicolo  A''  presso  la  scena  di  Lazaro  è  chiaro,  che  nell'  ordine  logi- 
co e  simbolico  il  Giona  gettato  nelle  fauci  del  mostro  marino  e  rigettato  sul  lido 
spetta  alle  immagini  di  risurrezione  facenti  seguito  a  quelle  del  battesimo  e  del- 
l'eucaristia. 

Tornando  adunque  alla  serie  dei  simboli  nella  fascia  inferiore  del  cubicolo 
A%  questa  è  chiusa  da  un  gruppo  fino  ad  ora  unico  nei  monumenti  figurati  cri- 
stiani e  la  cui  interpretazione  è  difficilissima  (vedi  tav.  XVII  n.  1  ).  Il  primo 
pensiero  corre  al  pozzo  della  Samaritana.  Di  questo  fatto  evangelico  però  cono- 
sciamo altre  rappresentazioni  al  tutto  diverse  da  quella ,  che  ora  esamino  ; 
esse  ci  mostrano  il  Salvatore  presso  il  pozzo  in  colloquio  colla  donna  come  il 
sacro  testo  richiede.  Qui  al  contrario  un  uomo  seduto  in  alto  spiega  un  volume, 
e  in  un  piano  assai  più  basso  trae  il  secchio  dal  pozzo  una  figura,  che  non  pare 
femminile,  ma  virile;  sopra  le  labbra  del  puteale  l'acqua  zampilla  in  molti  spraz- 
zi.. Veramente  alcuna  allusione  al  pozzo  della  Samaritana  sarebbe  una  bel- 
lissima chiusa  di  sì  misteriosa  catena  d'  immagini.  Il  Salvatore  presso  quel 
pozzo  insegnò,  che  egli  dà  l'acqua,  la  quale  disseta  in  eterno  ed  è  fonte  saliente 
alla  vita  eterna  {Joan.  IV,  13,  14:  cf.  VII,  37,  38).  Il  ciclo  cominciato  dal  fonte 
salutare,  che  sgorga  dalla  pietra,  terminerebbe  nel  pozzo  dell'acqua  viva,  e  nella 
promessa  dell'eterna  vita.  Laonde  cerchiamo  se  l'indole  singolarmente  misteriosa 
di  cotesti  dipinti  ha  fatto  sì ,  che  alle  figure  storiche  ne  sieno  state  sostituite 
altre  ideali  ed  allegoriche  ,  come  nel  Lazaro  ;  rimanendo  però  la  sostanza  del 
senso  mistico  nell'  acqua  viva  magnificata  da  Cristo  presso  il  pozzo  della  Sa- 
maritana. 

Il  confronto  vicendevole  dei  dipinti  dei  due  cubicoli  A^,  A^  ci  ha  finora  pre* 
stato  un  sommo  ajuto  alla  loro  piena  e  sicura  intelligenza.  Ricorriamo  a  questo 
confronto  anche  nel  difficile  passo  ,  che  tanto  mi  fa  esitare.  L'  immagine  ,  che 
nel  cubicolo  A'  chiama  il  confronto  con  il  protagonista  della  nostra  scena  del 
pozzo,  è  quella  dell'oratore  o  dottore  sedente  ritratto  presso  un  angolo  della  [pa- 
rete principale,  arringante  ed  additante  la  figura  che  gli  stava  di  fronte  nell'angolo 
opposto,  la  quale  è  perduta.  L'analogia  dei  dipinti  d'  ambedue  i  cubicoli  mi  fa 
sospettare,  che  cotesta  figura  perita  abbia  compiuto  un  gruppo  simile  a  quello  che 
tentiamo  d'interpretare;  e  sia  stata  l'immagine  del  pozzo  con  chi  ne  attingeva  l'acqua. 
Nel  medesimo  cubicolo  A"  nella  parete  laterale    alla    porta    dirimpetto    all'  uomo 
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sedente  è  effigiato  un  simile  dottore  in  piedi ,  al  quale  dee  avere  fatto  riscontro 
l'immagine  posta  dall'altro  lato  della  porta  dirimpetto  al  pozzo  da  me  supplito  , 
ed  anch'essa  è  perduta.  Un  frammento  d'intonaco  però,  che  ho  raccolto  dentro 
il  cubicolo,  conserva  tracce  dell'immagine  d'un  fossore  nell'atto  di  scavare  (1); 
e  il  solo  luogo  adatto  a  quest'  immagine  è  la  parete  laterale  sinistra  della  porta. 
Il  pittore  adunque  mi  sembra  avere  qui  ritratto  a  perpetua  memoria  il  fossore , 
che  scavò  la  stanza,  e  il  dottore  che  ne  diresse  il  simbolico  ornato,  ovvero  fu 
quivi  sepolto.  Il  quale  nella  parete  principale  fu  dipinto  sedente  ed  insegnante; 
e  forse  egli  medesimo  quivi  è  rappresentato  nel!'  atto  di  battezzare  ;  imperocché 
il  battezzante  colla  sinistra  stringe  un  volume,  come  il  dottore  in  piedi  di  fronte 
al  fossore.  Da  tutto  ciò  raccolgo ,  che  l'uomo  sedente  e  dispiegante  un  volume  nei 
gruppo  del  pozzo  non  è  diverso  dal  dottore  insegnante  nel  cubicolo  A\  Poste 
le  quali  osservazioni ,  ricorderò  agli  studiosi ,  che  oggi  è  provato  nella  chiesa 
romana  tra  il  secolo  secondo  ed  il  terzo  avere  fiorito  dottori  di  scienze  sacre 
come  nella  celebre  scuola  alessandrina  (2)  ;  e  che  Origene  dottore  di  questa 
scuola  distesamente  insegnò  il  pozzo  essere  emblema  dei  profondi  e  mistici  sensi 
delle  scritture  ;  e  pose  in  bocca  a  Mosè  parole  dichiaranti  quis  sii  puteus  de  quo 
aquae  spirilales  hauriendae  sunt  et  reficiendns  popidus  credenl'mm,  ut  sensum  myslicum 
de  profundis  jmssit  liaurire  (3).  Dalle  quali  premesse  conchiudo,  che  come  la  sim- 
bolica tela  di  cotesti  dipinti  c'invita  a  crederli  diretti  da  una  mente  non  volgare, 
così  le  immagini  del  dottore  e  del  pozzo  potranno  essere  ragionevolmente  stimate 
alludere  alla  mistica  dottrina,  che  li  ispirò  a  spirituale  istruzione  del  popolo  dei 
credenti  e  a  conforto  di  quella  fede,  che  è  l'acqua  viva  saliente  alla  vita  eterna. 

Superato  quest'  arduo  passo  ,  resta  a  ragionare  della  storia  di  Giona  dipinta 
nella  fascia  superiore  del  cubicolo  A^,  nelle  lunette  della  volta  del  cubicolo  A% 
e  nei  cubicoli  A*^,  A%  A'',  come  sopra  ho  accennato.  Poiché  il  soggetto  è  tanto  noto 
e  cento  volte  ripetuto  nelle  pitture  cemeteriali  e  nelle  sculture  dei  sarcofagi,  po- 
che parole  basteranno.  In  questi  affreschi  della  storia  di  Giona  due  particolarità 
sono  degne  di  essere  notate.  La  prima  è  la  croce  eretta  sulla  poppa  nella  pittura 
del  cubicolo  A''  (tav.  XIV).  Singolare  è  cotesta  rappresentanza,  la  quale  dimostra 
che  nella  nave  di  Giona,  come  nell'immagine  geroglifica  della  nave  isolata,  si 
volle  effigiare  la  chiesa.  L'albero  maestro  colla  sua  antenna  fu  dagli  antichi  tenuto 
per  simbolo  della  croce;  ma  qui,  con  esempio  fino  ad  ora  unico,  si  volle  aggiungere 
una  croce  nuda  e  svelata  a  poppa.  Benché  l'intenzione  dell'  artista  cristiano  sia 
manifesta  ,  pure  quella  croce  in  quel  luogo  è  scusata  dalla  navale  rappresen- 
tanza. Imperocché  talvolta  s'  inalberava  a  poppa  il  vessillo  (4)  ;  e  n'  abbia- 
mo un  raro  esempio  nella  nave  dipinta  in  cima  alla  parete  principale  del  cubi- 
colo A''  (tav.XVn.  1).  Laonde  la  croce  a  poppa  rappresenta  il  sostegno  e  l'anten- 
na destinati  al  vessillo;  ma  la  croce  è  il  vero  vessillo  della  mistica  nave,  la  chiesa. 
Che  questa  poi  sia  simboleggiata  nel  naviglio  di  Giona,  a  mio  avviso,  lo  confer- 
ii) Vedi  la  tavola  d'aggiunta  C.  D.  n.  3  e  quivi  la  nota  a. 

(2)  V.  il  Bull,  di  crist.  arch.  1866  pag.  87  e  segg. 

(3)  In  Aumer.  komil.  XII,  1  ed.  da  la  Bue  T.  II  pag.  311-314. 

(4)  Praefuco  in  hiremit  puppi  vexillo,  Sveton.  in  Calig.  e.  15. 
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ma  la  figura  orante  a  prua  nel  dipinto  del  cubicolo  A^  (tav.  XVI  n.  8).  In 
parecchi  sarcofagi  editi  ed  inediti  ho  notato  l'uomo  orante  dentro  la  barca , 
donde  è  gittato  il  profeta.  11  quale  orante  può  certamente  significare  le  pre- 
ghiere che  all'infuriare  della  tempesta  levarono,  ciascuno  al  suo  Dio,  i  naviganti 
con  Giona;  notandolo  espressamente  la  storia  (Jon.  I,  5),  e  descrivendo  il  gesto  del- 
la predetta  figura  1'  autore  del  Carmen  de  Jona  stampato  colle  opere  di  Tertulliano 
(v.  50):  Expanduntque  manus  mdlorum  ad  lumina  Dlvum.  Ma  1'  orante  nei  monu- 
menti cristiani  è  il  fedele  di  Cristo;  e  nei  dipinti  callistiani  pregni  di  simbolismo 
quell'immagine  dee  effigiare  il  Cristiano,  che  entrato  nella  mistica  nave  pel  bat- 
tesimo ,  nutrito  dell'eucaristia  sfida  le  tempeste  e  naviga  pieno  di  fiducia  verso 
il  porto  della  salute.  In  fatti  nel  cubicolo  A^  sopra  la  parete  principale  è  ritrat- 
ta una  nave  sbattuta  dalla  tempesta.  Un  uomo  nuota  sulle  onde  agitate  e  corre 
pericolo  di  perdersi;  mentre  un  altro  dentro  la  nave  leva  le  braccia  alla  preghie- 
ra ,  e  la  divina  virtù  simboleggiata  da  una  figura  a  mezzo  busto,  chiusa  dentro 
un  nimbo  radiato,  dal  cielo  stende  la  destra  e  glie  la  impone  sul  capo  e  lo  pro- 
tegge. L'allegoria  è  sì  chiara,  che  non  abbisogna  di  commento  veruno  :  la  de- 
scritta scena  però  è  unica  nelle  cemeteriali  pitture',  e  mi  richiama  alla  mente 
le  parole  d'Ippolito  contemporaneo  di  questi  affreschi:  noi  che  nel  Figliuolo  di  Dio 
speriamo,  dagli  infedeli  siamo  jìersegidtati  ...;  il  mondo  è  mare,  nel  quale  la  chiesa, 
come  nave  nel  pelago,  dai  flutti  è  sbattuta,  ma  non  sommersa  (1). 

Terminata  l'interpretazione  di  sì  preziose  pitture,  darò  un'occhiata  complessi- 
va e  sintetica  al  loro  sistema  simbolico,  paragonandolo  con  quello  delle  imma- 
gini simili  0  analoghe  nelle  seguenti  regioni  della  callistiana  necropoli  :  e  con 
questo  sigillo  confermerò  anche  la  loro  cronologia  già  sopra  stabilita  e  raccolta 
dall'esame  di  cento  indizi  diversi  e  dalla  storia  architettonica  del  sotterraneo.  Nei 
primi  due  cubicoli  A%  A^  l'arcano  simbolismo  e  l'uso  dei  segni,  che  chiamerò  me- 
ramente geroglifici  ,  sono  al  loro  apogeo  ;  quivi  le  scene  storiche  bibliche  sono 
misteriosamente  compenetrate  con  le  parabole  o  con  i  riti  sacramentali  ;  quivi 
sulla  mensa  eucaristica  appare  il  pesce  isolato  per  segno  arcano  di  Cristo  ,  senza 
verun  accessorio,  che  a  quel  pesce  dia  apparenza  di  ricordo  storico;  quivi  le  sette 
sporte  dei  pani  moltiplicati  separate  da  qualsivoglia  storica  rappresentanza  sono 
schierate  a  guisa  di  simboli  attorno  al  singolare  tripode  del  pane  e  del  pesce.  Il 
misterioso  sistema  però  viene  diminuendo  visibilmente  nei  cubicoli  A*^,  A'',  A^,  e 
in  questo  medesimo  preciso  ordine,  che  l'analisi  topografica  ed  architettonica  loro 
assegna.  Nel  cubicolo  A*^  (vedi  la  tav.  XIII  n.  i)  la  triplice  scena  di  Giona  è  di- 
scesa dal  piano  superiore  a  quello  del  maggiore  ciclo  simbolico  e  tiene  il  suo 
luogo  nella  serie  accanto  alla  scena  di  Lazaro:  i  dódici  cofani  dei  pani  moltiplicati 
spiegano  tutta  la  loro  pompa  nella  rappresentanza  dei  discepoli  cibantisi  di  pane 
e  di  pesce;  Mosè  precede  immediatamente  questa  cena  senza  intercalazione  veruna 
di  immagini  di  pesca  o  di  riti  battesimali.  I  posti  delle  immagini  perite  nell'an- 
tico restauro  della  parete  principale  sono  angustissimi  ;  poiché  cotesta  parete  era 
occupata  dalla  nicchia  aperta  d'un  grande    monumento   a  mensa  ;  nelle    lunette 


(I)  De  Anlkhristo  cap.  LIX  ap.  Gallandi,  BM.  patr.  T.  II  p.  438. 
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in  cima  alle  pareti  furono  dipinte  soltanto  fasce  e  qualche  uccello.  Adunque  è 
chiaro,  che  in  cotesto  cubicolo  le  storie  bibliche  conservanti  lutto  1'  arcano  loro 
significato  e  rappresentate  secondo  i  mistici  tipi  dei  due  primi  due  cubicoli  acqui- 
starono un'importanza  predominante,  e  furono  sceverate  da  ogni  compenetrazione 
o  intercalazione  con  scene  meramente  allegoriche  e  quasi  geroglifiche. 

La  medesima  ed  anche  maggiore  semplificazione  osservo  nel  cubicolo  A^  (ve- 
di tav.  XII),  Anche  quivi  Giona  seduto  sotto  la  pianta  di  zucca  è  disceso  al  pia- 
no ed  alla  fascia,  ove  regna  sempre  la  cena  del  pesce  ;  e  le  teste  ornamentali , 
gli  uccelli  ed  altri  partiti  decorativi  occupano  tanta  parte  di  quella  fascia  ,  che 
malgrado  le  mutilazioni  è  manifesto  l'impoverimento  del  ciclo  simbolico  nei  di- 
pinti di  quelle  pareti,  ove  ne  anche  basta  il  luogo  per  le  bibliche  storie  del 
Mosè^  dei  tre  gruppi  di  Giona  e  di  Lazaro.  Finalmente  nel  cubicolo  A''  (vedi 
tav.  XIII  n.  2)  i  fossori  occupano  i  lati  della  porta,  due  immagini  oranti  stanno 
sopra  la  nicchia  aperta  nella  parete  principale  sulla  mensa  del  sepolcro;  il  campo 
di  quella  parete  è  quasi  tutto  occupato  da  linee  colorite  ,  e  poche  tracce  quivi 
si  veggono  di  qualche  altra  figura  ;  nelle  lunette  della  volta  sono  effigiati  due 
atti  della  storia  di  Giona  ;  in  quelle  delle  pareli  laterali  non  fu  ritratta  veruna 
figura  0  appena  una  orante  per  parte,  ora  derubate  ;  restano  i  soli  tramezzi  dei 
loculi  laterali,  ove  qualche  scena  fu  certamente  dipinta  ;  e  la  costante  analogia 
dei  vicini  cubicoli  invita  a  supporre  essere  stata  quivi  fatta  la  scelta  di  due  tra  i 
quattro  consueti  tipi  di  Mosè,  dell'  evangelica  imbandigione  di  pane  e  di  pesce,  di 
Giona  gettato  fuor  della  nave,  di  Lazaro.  Adunque  il  gradato  impoverimento  del 
ciclo  simbolico,  lo  scomparire  da  questo  i  gruppi  del  sistema  meramente  allego- 
rico e  quasi  geroglifico,  il  predominio  crescente  dei  tipi  biblici  massime  storici 
sono  riconoscibili  nella  serie  medesima  dei  cinque  cubicoli  dell'  area  prima  cal- 
listiana. 

Che  se  volgiamo  gli  occhi  ai  monumenti  delle  aree  seguenti  sempre  più  ma- 
nifesto ci  apparirà  questo  processo  dell'  arte  cristiana  e  del  suo  simbolismo.  Già 
abbiamo  veduto  nelle  iscrizioni,  che  del  segno  isolato  del  pesce  o  del  pesce coU'an- 
cora  appena  qualche  traccia  rimane  negli  epitaffi  estranei  all'area  prima,  men- 
tre in  questa  ne  abbiamo  parecchi  esempi.  Nelle  pitture  dell'  area  seconda  e  di 
tutto  il  rimanente  della  cristiana  necropoli  tra  l'Appia  e  1'  Ardeatina  (  eccetto  le 
sole  cripte  di  Lucina)  appare  qualche  raro  delfino  ornamentale  ,  di  che  parlerò 
nel  prossimo  capo;  ma  il  pesce  arcano  e  la  medesima  cena  del  pane  e  del  pe- 
sce composta  di  diversi  fatti  evangelici  ad  arte  compenetrati  non  mai.  Nelle  cri- 
pte di  Lucina,  che  sono  anteriori  all'area  prima  callistiana  ,  il  pesce  eucaristico 
regna  nei  pili  antichi  cubicoli  ;  ed  è  ritratto  e  composto  in  forme  più  spontanee 
e  meno  studiate  di  quelle  del  ciclo  misterioso  dei  cubicoli  A%  A^  (1).  Adunque  del- 
l'arcano pesce  troviamo  rappresentanze  assai  semplici  nel  primo  cubicolo  doppio 
delle  cripte  di  Lucina  scavato  circa  gli  esordii  o  la  metà  del  secolo  secondo  ; 
complicatissime  con  ogni  maniera  di  profondi  misteri  nei  cubicoli  A' ,  A^  prossi- 
mi alle  origini  del  primario  ipogeo  callistiano,  scavato  circa  la  fine  di  quel  me- 
li) V.  T.  1  pag.  349. 
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desimo  secolo;  ridotte  alla  sola  mistica  cena  composta  di  parecchie  e  diverse  im- 
bandigioni storiche  di  pesci  e  di  pani  nella  continuazione  di  quei  cubicoli 
lungo  la  via  A,  opera  dei  primi  decennii  del  secolo  terzo  ;  finalmente  le  vedia- 
mo scomparire  dalle  pitture  dell'area  seconda  e  delle  seguenti ,  che  racchiudono 
sepolcri  del  secolo  terzo  assai  adulto  e  del  quarto.  Una  sì  squisita  armonia  del 
processo  simbolico  con  la  storia  del  sotterraneo  non  può  essere  fortuita;  ed  è  no- 
vello argomento  e  pegno  di  verità  per  la  data  dei  cubicoli  A%  A^  In  fatti  i  testi 
degli  antichi  piìi  acconci  a  farci  intendere  ed  a  dichiarare  il  ciclo  simbolico  di  quei 
dipinti  li  abbiamo  trovati  riuniti  e  pronti  in  modo  speciale  nel  libro  De  baptismo 
di  Tertulliano  scritto  circa  la  fine  del  secolo  secondo  o  nei  primissimi  anni  del 
terzo,  e  nell'  epigramma  di  Abercio  ,  che  gli  atti  di  lui  assegnano  ai  tempi  di 
M.  Aurelio  passata  la  metà  del  secolo  secondo.  Finalmente  le  immagini  del  dot- 
tore sedente  ed  in  piedi  nel  cubicolo  A'  e  del  consecrante  nel  cubicolo  A'  ci  pre- 
sentano un  uomo  vestito  alla  foggia  filosofica  col  semplice  pallio  gettato  sul  nu- 
do. Questa  maniera  di  vestire  fu  lodata  e  difesa  come  segno  di  cristiano  asceti- 
smo da  Tertulliano,  che  appunto  nella  fine  del  secolo  secondo  scrisse  a  quest'uo- 
po il  celebre  libro  De  pallio. M:ì  personaggi  vestiti  di  solo  pallio  piiì  non  appajono 
nelle  altre  parti  del  cemetero  di  Callisto;  e  nella  mia  epistola  tante  volle  citata 
ho  fatto  notare  che  verso  la  metà  del  secolo  terzo  Cipriano  condannò  la  filosofica 
exserti  ac  seminudi  pectoris  inveì^ecimdam  jactantiam,  insegnando,  che  i  Cristiani  non 
vestitu  sed  veritate  sapientiam  praeseferunt  (1).  Così  tutto  concorda  egregiamente  con 
la  cronologia  da  sì  svariata  copia  d'argomenti  stabilita  e  sorretta. 

Non  parlo  dello  stile  delle  pitture,  potendone  giudicare  gli  esperti  e  parago- 
narlo con  quello  degli  afi'reschi  dell'area  seconda  e  della  terza,  se  porranno  a  con- 
fronto le  tavole  XlV-XVllI  con  le  tavole  XX-XXVIII,  massime  quelle,  ove  alcu- 
ne immagini  sono  delineate  in  proporzioni  maggiori.  Si  paragonino  anche  le  cene 
ritratte  in  questi  cubicoli  con  quella  ,  che  adorna  un  sepolcro  ostiense  pagano,  e 
con  le  osservazioni  del  eh.  sig.  Carlo  Visconti  intorno  la  trascuratezza  del  pennel- 
lo ,   che  la  dipinse,  e  l'età  sua  non  posteriore  alla  metà  del  secolo  secondo  (2). 

Non  posso  chiudere  questo  lungo  capo  senza  dire  due  parole  intorno  ad  un'al- 
tra composizione  simbolica  dipinta  nella  regione  contigua  a  quella  di  s.  Eusebio, 
che  non  entra  nel  campo  di  questo  tomo.  L'ho  fatta  delineare  in  due  tavole  d'ag- 
giunta A,  B:  la  prima  presenta  la  lunetta  dell'arcosolio,  la  seconda  i  dipinti  del 
sottarco  a  destra  ed  a  sinistra.  Non  ragionerò  dell'età  precisa  di  cotesto  dipinto  : 
la  quale  discussione  richiede  Tesame  e  la  storia  del  sotterraneo.  Ma  da  quello,  che 
ho  scritto  intorno  la  regione  di  s.  Eusebio  e  le  finitime,  e  dallo  stile  medesimo  e 
dalle  vesti  di  coteste  immagini  ognuno  vede,  ch'esse  sono  notabilmente  posteriori 
a  quelle  dei  cinque  cubicoli  callistiani.  E  qui  ritroviamo  il  concetto  sostanziale 
del  simbolico  ciclo,  che  in  quei  cubicoli  regna  ;  ma  ridotto  ad  espressione  meno 
arcana  e  più  letteralmente  conforme  al  testo  delle  storie  e  delle  parabole.  A 
destra  Mosè  trae  l'acqua  dalla  rupe,  ed  un  Ebreo  corre  a  dissetarsene  ;  nel  mede- 
simo  quadro  il  legislatore  dell'antico  patto  si  scalza  per  salire  il  monte,  seguendo 

(1)  De  bono  patientiae  §.  3. 

(2)  Annali  dell'Ittiluto  di  corrisp.  arch.  1866  pag.  322  tav.  d'aggiunta  S. 
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la  chiamata  di  Dio  ,  simboleggiata  nella  mano  che  esce  dalle  nuvole.  Anche  qui 
la  rupe,  l'acqua,  il  secondo  Mosc  debbono  essere  intesi  in  senso  spirituale;  e  lo  di- 
mostra per  l'acqua  il  dipinto  centrale,  pel  Mosè  la  differenza  del  volto  di  lui  da 
quello  del  legislatore  che  sale  al  monte.  Viene  la  grande  composizione  centrale  , 
ove  gli  effetti  dell'  acqua  spirituale  scaturiente  dalla  mistica  pietra  sono  mostrati 
in  una  bella  scena  ispirata  dall'evangelica  parabola  del  pastore  e  concorde  alla  sua 
interpretazione  adoperata  da  Callisto  e  dai  padri  del  secolo  terzo  contro  i  superbi 
avversarli  dei  peccatori  e  della  loro  riconciliazione.  Il  pastore  sta  nel  mezzo  col 
suo  gregge  e  riporta  sulle  spalle  ali  ovile  la  pecorella  smarrita.  E  poiché  Cristo 
disse  «^rt  (titopo  condurre  a  me  le  pecore  che  ancora  non  sono  del  mio  ovile-»  e  di  co- 
testa  missione  incaricò  gli  apostoli  comandando  loro  «  andate  nelV universo,  predicale  a 
tutti  l'evancjelo  e  battezzateli  ^^  ,  perciò  vediamo  due  apostoli  camminare  in  dire- 
zioni diverse  e  levare  le  mani  al  fonte  dell'  acqua  spirituale  ,  e  chiamare  le 
pecore.  Delle  quali  l'  una  obbedisce  alla  chiamata  e  l'altra  fugge  ;  luna  ascol- 
ta,  alzando  gli  occhi  ed  il  muso,  T  altra  gli  abbassa  tutta  intenta  al  pasto 
che  le  offre  la  terra.  S.  Cipriano  scrisse  del  fedele  ,  il  quale  ha  perduto  la 
grazia  battesimale  ed  è  riconciliato  per  la  penitenza  :  quia  ovis  jam  fuerat,  liane 
ovem  abalienatam  et  errabundam  In  ovile  suum  pastor  recipit'^  ma  per  divenire  ovis 
di  Cristo  fa  d'uopo  dell'acqua  salutare  :  una  est  aqua  in  ecclesia  sancta  quae  oves 
facit  (1).  Cotesta  interpretazione  della  pecorella  smarrita  e  la  distinzione  del  pec- 
catore, che  ovis  jam  fueral  e  rientra  nell'ovile  ricondotto  dal  pastore  e  perdonato, 
dall'infedele,  il  quale  per  1'  acqua  diviene  ovis  del  gregge  santo  ,  sono  insegna- 
menti predicati  da  Callisto  nell'editto  sulla  penitenza  ,  nelle  omelie  e  nelle  pit- 
ture dei  calici  eucaristici,  come  apprendiamo  da  Tertulliano  nel  celebre  libro  De 
pudicitia  (2).  E  poscia  contro  i  Novaziani  continuò  1'  uso  e  1'  insegnamento 
della  solenne  parabola  (3)  ;  al  quale  sì  conforme  è  il  grande  dipinto  ,  che  ab- 
biamo sott'  occhio  ,  rappresentante  il  gregge  di  Cristo  e  le  pecore,  che  in  esso  en- 
trano pel  ministero  degli  apostoli  e  pel  salutare  lavacro  ,  mentre  la  smarrita  è 
sulle  spalle  del  pastore,  che  pieno  di  misericordia  la  riporta  all'ovile.  Del  rima- 
nente, poiché  la  grandiosa  composizione  qui  è  citata  soltanto  a  titolo  di  confronto 
con  le  pili  antiche  pitture  ,  mi  basta  d'averne  accennato  i  precipui  capi  dell'  in- 
terpretazione e  le  storiche  ragioni  che  me  la  suggeriscono. 

Alla  sinistra  sotto  Tarco  fu  effigiata  la  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci  , 
poi  guasta  dall'  apertura  d'  una  nicchia  semicircolare  per  lucerne.  Dalle  figure 
e  dalle  parti  superstiti  è  chiaro  ,  che  il  Salvatore  era  quivi  ritratto  ,  come  nei 
sarcofagi ,  imponente  le  mani  ai  due  pesci  e  ad  un  cofano  di  pani  porti  a  lui 
da  due  discepoli;  e  a  terra  sono  disposte  sei  ceste  colme  di  pani  segnati  in  croce. 
Ecco  il  simbolo  del  cibo  eucaristico  collocato  secondo  l'antica  tradizione  di  fronte 
alla  rupe  ,  dalla  quale  sgorga  l'acqua  battesimale  :  ma  la  rappresentanza  qui  è 
conformata   alla    pura   storia    evangelica ,    e    il   medesimo    arcano    pesce    occupa 

(1)  Epist.  LXXI. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  202,  Bull,  d'arch.  crisi.  1866  pag.  27  e  segg. 

(3)  Vedi  l'Anoiiiiuo  Adiersus  Novatianiim  §.  XIV,  XV  (ap.  Gallandi,  Bibl.  patrurn  T.  HI  pag.  375);  e  le costitazionì  apostoliche  lib.  Il, 
ap.  Pilra,  Jur.  eccl.  graec.  T.  1  pag.  155,  156. 


—  351  — 
soltanto  il  posto  ,  al  quale  lo  chiama  la  narrazione  degli  evangelisti.  Con 
questo  insigne  monumento  della  tradizione  e  delia  trasformazione  dei  simboli 
sopra  illustrati  del  battesimo  e  dell'  eucaristia  chiudo  il  trattato  sul  misterioso 
ciclo  delle  callistiane  pitture;  il  cui  sublime  concetto  o  da  alcun  dottore  eccle- 
siastico del  secolo  secondo  volgente  al  termine  o  da  Callisto  medesimo  preposto 
al  cemelero  da  Zefirino  fu  ispirato  e  diretto. 

CAPO  XIV. 

Delle  altre  pitture  e  delle  sculture  dei  cubicoli 
e  dei  sepolcri  del  cemetero  di  Callisto. 

Per  compire  il  riassunto  delle  materie  sparse  in  questo  grosso  volume  e  fa- 
cilitarne così  agli  studiosi  la  cognizione  e  la  ricerca  ,  annovererò  da  ultimo  i 
soggetti  varii  figurati  che  sono  ritratti  nei  monumenti  callistiani.  E  per  chia- 
rezza ed  ordine  li  dividerò  in  quattro  classi  :  1."  immagini  simboliche  cristiane  ; 
2."  di  tipo  profano,  altre  adoperate  in  senso  cristiano,  altre  ornamentali;  3."  sto- 
riche ;  4.°  iconografiche.  Al  quale  novero  premetterò  una  breve  avvertenza.  Nel 
tomo  precedente  (pag.  347)  ragionando  della  difi'erenza  essenziale,  che  corre  tra 
i  Fauni,  i  caprai  danzanti,  i  Mercurii  eriofori  e  l'immagine  del  pastore  evange- 
lico, concedetti  che  nel  crearla  gli  artisti  cristiani  poterono,  imitare  il  gesto  di 
qualche  modello  dell'  antichità.  Il  eh.  sig.  Odorici  rendendo  conto  al  pubblico 
della  mia  opera  con  lodi  piene  di  somma  benevolenza  (  di  che  a  lui  rendo  le 
debite  grazie)  in  questa  concessione  ed  in  molti  fatti  e  monumenti  da  me  posti 
in  luce  vede  confermato  il  sistema  del  Raoul  Rochette,  dal  quale  io  mi  professo 
assai  alieno  (1).  Non  posso  ne  voglio  in  un  preliminare  avvertimento  definire 
con  precisione  e  provare  con  lungo  discorso  la  dottrina  d'  un  punto  sì  capitale  ; 
determinando  quale  e  quanto  è  il  contrasto  del  mio  pensiero  con  la  teoria  del 
dotto  Francese.  Il  proposito  della  Roma  sotterranea  non  è  di  premettere  all'ana- 
lisi la  sintesi,  ma  di  ottenere  che  la  verità  sia  a  poco  a  poco  insegnata  dai  fatti 
monumentali  esattamente  conosciuti  e  posti  in  piena  luce  storica  e  cronologica, 
come  io  mi  studio  di  presentarli.  Ma  per  accennare  in  poche  parole  i  punti  es- 
senziali, che  ho  avuto  in  mira  ,  quando  nella  generale  prefazione  (2)  ho  afi'er- 
mato,  il  sistema  del  Raoul  Rochette  peccare  d' eso(/er«cjo«e  e  d'errori,  questi  sono 
principalmente  l'importanza  e  l'estensione  data  da  lui  ai  tipi  pagani  adottati  dal- 
l'arte cristiana.  \,' esagerazione  è  nell'importanza  data  a  quei  tipi:  Y  errore  nel- 
l'estensione del  loro  ciclo,  nell'avere  proposto  come  campioni  caratteristici  esem- 
pi singolari  che  dovevano  perciò  fin  d' allora  essere  stimati  eccezionali  o  so- 
spetti ,  e  neir  avere  confusi  insieme  fatti  di  età  e  di  classi  diverse.  Il  grande 
complesso  delle  opere  primitive  dell'arte  cristiana  e  1'  esame  accurato  delle  loro 
condizioni  diverse  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi  m' insegnano ,  che  almeno  fino  a 
Costantino  i  fedeli  allevati  nella  scuola  classica  ne  conservarono  tutto  il  sistema 

(1)  Sulla  Roma  sotterranea  etc.  Milano  1866  p.  17,  18. 

(2)  T.  1  pag.  67. 
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decorativo;  ne  adottarono  alcuni  tipi  confacenti  al  loro  scopo  ;  ne  imitarono  lo 
stile  inventando  e  componendo  i  gruppi  di  soggetto  direttamente  ispirato  o  pre- 
scritto dalla  religione  novella.  Non  procedettero  però  in  egual  modo  in  ciascuna 
di  queste  tre  parti  della  loro  impresa.  Nel  sistema  decorativo  usarono  molta  fran- 
chezza e  libertà,  imitando  o  variando  a  loro  talento  le  fogge  della  scuola  clas- 
sica ,  che  stimarono  indilTerenti  ;  perchè  qualunque  fosse  l'origine  e  la  relazio- 
ne d'alcune  di  quelle  immagini  decorative  con  la  religione  pagana,  l'  uso  pura- 
mente ornamentale  aveva  fatto  loro  perdere  l'  impronta  e  lo  scopo  idolatrici, 
Tertulliano  medesimo,  non  ostante  la  montanistica  sua  severità,  distinse  le 
immagini  proibite  dalla  legge  mosaica  idololalriae  causa  da  quelle  che  non  ad 
idololatriae  titulum  pertinebant  o  che  erano  sm])lex  ornamentum  (l).  L'adozione  d'al- 
cuni tipi  pagani  attribuendo  loro  un  senso  cristiano  si  fece  con  molto  maggiore 
circospezione,  esclusa  qualsivoglia  immagine  del  ciclo  propriamente  politeistico  , 
e  con  parsimonia  somma,  ed  ebbe  poco  favore  :  laonde  le  immagini  di  questa 
classe  sono  rarissime  negli  affreschi  sotterranei,  ove  il  pittore  cristiano  fu  molto 
pili  libero  nella  scelta  dei  soggetti  da  rappresentare,  che  non  fu  lo  scultore  o  chi 
dipinse  sopra  pareti  esposte  ad  occhi  profani.  Finalmente  la  scelta  dei  soggetti 
d'argomento  biblico  od  allegorico-cristiano  per  comporne  i  gruppi  e  i  tipi  proprii 
dell'arte  novella  fu  spontaneamente  ispirata  e  liberamente  diretta  dallo  spirito 
e  dal  sistema  del  simbolismo  evangelico  ed  apostolico;  non  suggerita  da  tradi- 
zioni pagane,  ne  meschinamente  vincolata  dal  bisogno  d'imitare  questo  o  quel 
modello  della  classica  arte  greco-romana.  La  quale  imitazione  non  fu  servile  ;  e 
parecchi  tipi  cristiani  sono  di  conio  originale.  Premessi  questi  cenni  soltanto  a 
dichiarazione  del  mio  pensiero  ,  veniamo  ai  fatti  monumentali  del  cemetero  di 
Callisto.  E  incominciamo,  secondo  la  proposta  classificazione,  dalle  immagini  sim- 
boliche cristiane. 

Nel  precedente  capo  ho  dichiarato  il  ciclo  speciale  delle  immagini  adornanti 
i  cinque  cubicoli  della  via  A.  Il  quale  stupendo  aggregato  di  gruppi  simbolici  è 
uno  dei  piìi  illustri  ed  istruttivi  documenti  dello  spontaneo  pensiero  cristiano  e 
del  sistema  dommatico  ,  che  presiedettero  alla  scelta  dei  tipi  biblici  alludenti  ai 
profondi  misteri  dell'evangelica  fede.  Oltre  i  dipinti  del  predetto  ciclo  speciale  già 
abbastanza  da  me  spiegati,  in  altri  affreschi  e  nelle  sculture  vediamo  il  pastor  buono, 
Daniele  fra  i  leoni,  Giona,  Lazaro  risuscitato,  i  tre  fanciulli  nella  fornace.  Comincian- 
do dalla  prima  immagine,  essa  è  la  piìi  frequente,  e  regna  nel  centro  delle  tre  volte  su- 
perstiti (2)  dei  cubicoli  della  via  A  (affreschi  del  secolo  secondo  spirante  in  circa  o 
del  terzo  incipiente);  sopra  l'arco  principale  della  cripta  a^  (3),  che  spetta  alla 
metà  in  circa  del  secolo  terzo  ;  nella  parete  principale  del  cubicolo  e/',  nell'ori- 
ginario dipinto  della  cripta  di  s.  Eusebio,  e  in  due  arcosoli,  monumenti  dell'arca 
seconda  e  della  terza  e  degli  ultimi  decennii  in  circa  del  secolo  predetto  (4)  ;  in 
un  arcosolio  a  pie  della  scala  dell'area  terza,  che  probabilmente  spetta  ai    prin- 

(1)  Adversus  Slarcionem  lib.  II  cap.  22. 

(2)  Tav.  XI,  XUl,  2,  XVUI,  1. 

(3)  Tav.  XXIV,  2:  vedi  sopra  pag.  268. 

(4)  Tav.  XXVIU  (quivi  del  pastore  rimangono  poche  tracce);  Vili;  XIX,  XX:  vedi  sopra  pag.  219,  268,  269,  297. 


—  353  — 
cipii  del  secolo  quarto  (1).  La  differenza  più  notabile  di  coteste  immagini  è 
che  in  quelle  dell'  ultima  epoca  il  pastore  quasi  costantemente  tiene  in  mano  la 
siringa,  anzi  nella  cripta  di  s.  Eusebio  se  l'  accosta  alle  labbra  per  suonare  e 
non  porta  sugli  omeri  la  pecorella.  Non  perciò  vorrò  stabilire  per  canone  as- 
soluto ed  universale,  che  queiristrumento  nella  destra  del  pastor  buono  è  indi- 
zio di  età  posteriore  al  mezzo  secolo  terzo.  Certo  è  però  ,  questo  attributo  , 
suggerito  più  dall'  arte  che  dal  testo  della  parabola  evangelica  ,  non  spettare  al 
modo  di  rappresentare  il  pastore  usitato  e  frequente  nei  primi  ed  antichissimi 
tipi  cristiani  di  quell'immagine,  ma  predominare  in  quelli  della  seconda  età.  Quan- 
do nei  più  vetusti  dipinti  cemeteriali  è  effigiata  la  zampogna  ,  essa  suole  pen- 
dere dal  fianco  del  pastore.  Laonde  quell'  attributo  postogli  nella  destra  ,  che  il 
Raoul  Rochette  considerò  come  uno  dei  segni  dell'origine  classica  e  pagana  di 
celesta  solennissima  immagine  evangelica  (2),  è  un  accessorio,  il  quale  acquistò 
importanza  collo  svolgersi  dell'arte  cristiana  e  con  lo  studio  degli  artisti  di  va- 
riare alquanto  i  primi  tipi. 

Del  rimanente  sulle  prime  origini  del  modello  cristiano  del  pastor  buono  tor- 
nerà di  proposito  il  discorso  quando  ne  divulgherò  gli  esemplari  più  antichi  di- 
pinti a  fresco  nei  cemeteri,  la  cui  storia  sale  fiino  all'apostolica  età. 

Fin  qui  delle  pitture:  diversa  è  la  condizione  delle  sculture.  Le  prime  furono 
lavorate  nel  sotterraneo  medesimo,  e  perciò  necessariamente  da  artisti  cristiani  ; 
e  quivi  in  fatti  vediamo  il  pastor  buono  regnare  in  mezzo  a  rappresentanze  bi- 
bliche 0  proprie  del  simbolismo  cristiano.  Le  seconde  ,  cioè  le  sculture  ,  furono 
intagliate  nelle  officine.  È  noto  che  quivi  i  sarcofagi  solevano  essere  preparati  se- 
condo i  tipi  di  più  facile  vendita;  e  solo  si  lasciava  abbozzata  la  figura  centrale 
per  finirla  poi,  se  il  compratore  l'avesse  voluto  ,  effigiandovi  il  ritratto  del  de- 
fonto  (3).  Laonde  le  scene  di  pastorizia  e  il  medesimo  pastore  portante  la  pecora 
poterono  essere  fatte  anche  nelle  officine  dei  pagani  ;  nelle  quali  i  Cristiani  so- 
vente comprarono  i  sarcofagi  scegliendo  quelli,  che  alle  loro  tombe  non  disdi- 
cevano. È  chiaro,  che  la  predilezione  dei  Cristiani  per  le  immagini  del  pastore 
fu  cagione  che  se  ne  moltiplicassero  le  sculte  ripetizioni  sulle  arche  sepolcrali. 
Imperocché  vediamo  la  moda  di  coteste  scene  in  sarcofagi  d'ogni  maniera  avere 
prevalso  nel  secolo  terzo,  quando  il  pastor  buono  era  già  da  lungo  tempo  l'im- 
magine prediletta  nei  monumenti  cristiani;  e  il  massimo  numero  di  siffatti  sar- 
cofagi adorni  di  quelle  scene  lo  troviamo  appunto  nei  cemeteri.  Anzi  io  non  cono- 
sco verun  esempio  di  scultura  del  pastore  erioforo  in  sepolcreto  pagano  (4);  ben- 
ché nulla  osti  al  credere  ,  che  se  ne  sia  trovato  alcuno  o  che  se  ne  troverà.  Per 
queste  ragioni  non  ho  attribuito  con  certezza  a  mani  cristiane  tutti  i  pastori  sculti 
nei  sarcofagi  trovati  dentro  il  cemetero  di  Callisto  (5);  ed  ancor  meno  degli  altri 

(1)  V.  sopra  pag.  294. 

(2)  Premier  mém.  sur  les  anliq.  chrét.  [Hlém.  de  l'acad.  des  inscr.  et  belles  leUres  T.  XIII  P.  I  pag.  99). 

(3)  Vedi  gli  esempi  di  questa  pratica  nei  sarcofagi  del  cemetero  di  Callisto  pag.  170,  296. 

(4)  Nel  1846  fu  scavato  Ira  l'Appia  e  la  Latina  presso  la  porla  Appia  un  colombajo ,  nel  cui  pavimento  in  mosaico  era  effigiato  il  ratto 
di  Proserpiiia.  Quivi  io  vidi  al  suo  posto  un  sarcofago  di  cattivo  lavoro  ,  alle  cui  estremità  era  sculto  il  pastore  tra  due  pecore  con  la  fistola 
in  mano.  Ma  frugando  tra  le  ceneri  dei  corpi  bruciati  dentro  le  olle  furono  trovate  parecchie  laminette  di  piombo  con  iscrizioni  basilidiane  ;  in- 
dizio certo  di  setta  gnostica,  alla  quale  appartemie  quel  sepolcreto. 

(5)  Vedi  sopra  pag.  169,  170  ;  cf.  p.  264,  265,  296,  297. 
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quello  che  è  accompagnato  da  Amore  e  Psiche  abbracciati.  Tutti  gli  accessori. di 
cotesto  sarcofago  hanno  l'impronta  dell'arte  pagana  (1);  come  d'officina  pagana 
fu  meritamente  giudicato  quello,  ove  uno  scultore  del  secolo  terzo  o  del  quarto 
effigiò  in  un'estremità  il  pastore  portante  la  pecora  e  in  mezzo  le  tre  Grazie  (2). 
E  già  da  lungo  tempo  il  Bottari  ha  insegnato  ,  che  il  solo  pastore  sulle  arche 
sepolcrali  non  è  indizio  certo  d'opera  d'uno  scultore  cristiano  (3). 

Daniele  nella  fossa  dei  leoni  e  Giona  sotto  la  zucca  sono  dipinti  V  uno  a 
fronte  dell'altro  neU'arcosolio  delineato  sotto  il  n.  1  delle  tavole  XIX  e  XX;  mo- 
numento posto  sull'estremo  confine  dell'  area  seconda  e  che  stimo  della  fine  in 
circa  del  secolo  terzo  (4).  La  risurrezione  di  Lazaro  secondo  il  tipo  consueto  è 
dipinta  nella  volta  della  cripta  maggiore  dell'  area  seconda  (  monumento  della 
metà  in  circa  del  secolo  terzo  );  ove  dalle  reliquie  superstiti  della  decorazione  è 
chiaro,  che  un'altra  sola  biblica  scena  le  fece  riscontro,  non  sappiamo  quale  (5). 
Il  medesimo  prodigio  è  dipinto  a  fronte  dei  tre  fanciulli  ebrei  dentro  l'ardente 
fornace  nel  sottarco  d'un  arcosolio  dell'area  terza  ;  monumento  dei  primi  tempi 
in  circa  del  secolo  quarto  (6).  Indi  non  lungi  il  medesimo  Lazaro  accompagnato 
col  prodigio  dell'  acqua  mutata  in  vino  fa  riscontro  a  Daniele  fra  i  leoni  in  un 
sarcofago  del  secolo  quarto  sepolto  sotto  il  pavimento  (7).  Queste  immagini  e  il 
loro  ciclo  richiamano  spontaneamente  la  citazione  del  noto  testo  delle  così  dette 
costituzioni  apostoliche,  ove  leggiamo  :  colui  che  risuscitò  Lazaro  morto  da  quat- 
tro dì  ...,  che  trasse  Giona  vivo  ed  illeso  dopo  tre  dì  dal  ventre  del  mostro  mari- 
no, e  i  tre  fanciulli  dalla  fornace  di  Babilonia  e  Daniele  dalle  fauci  dei  leoni  non 
mancherà  di  potenza  a  farci  rivivere  (8).  Nel  capo  precedente  abbiamo  veduto,  che 
volgendo  il  secolo  terzo  il  simbolismo  degli  affreschi  nel  cemetero  di  Callisto  si 
venne  per  così  dire  formolando  e  restringendo  ad  un  certo  numero  di  tipi  biblici 
esattamente  storici  o  parabolici.  A  questo  ciclo  spettano  i  gruppi  predetti  tutti 
allusivi  alla  risurrezione;  i  quali  però,  massime  nei  sarcofagi,  sovente  sono  ac- 
compagnati da  rappresentanze  storiche  bibliche  sostituite  nel  luogo  del  più  ar- 
cano sistema  di  simboli  dei  sacramenti,  che  sono  il  preludio  di  quelli  della  vita 
eterna  e  della  risurrezione.  Così  nel  citato  sarcofago  del  cemetero  di  Callisto  ac- 
canto a  Lazaro  è  effigiato  il  miracolo  dell'acqua  trasmutata  in  vino;  ed  a  Da- 
niele illeso  tra  i  leoni  Abacuc  porge  il  pane  :  vino  e  pane  commemoranti  l'eu- 
caristia. Ma  poiché  la  rappresentazione  diretta  e  manifesta  della  storia  e  del  mi- 
racolo in  queste  scene  domina  e  cela  il  significato  simbolico,  esse  furono  altresì 
considerate  (forse  nel  senso  più  ovvio  e  nell'istruzione  dei  catecumeni  non  an- 
cora iniziati  ai  secreti  misteri  )  come  segni  della  potenza    divina  e   conforti   alla 

(1)  V.  sopra  pag.  169. 

(2)  V.  Bull.  dell'Ist.  di  corrisp.  arch.  1833  p.  100. 

(3)  Bonari,  Roma  soli.  T.  I  p.  140,  141;  T.  Ili  p.  166. 

(4)  V.  sopra  pag.  267  e  segg. 

(5)  V.  sopra  pag.  268  e  segg. 

(6)  V.  sopra  pag.  294. 

(7)  V.  sopra  pag.  296. 

l»)  O  xai  Aafapov  aia(ity)(Tai  TSTparj^Aspov  ....,  o  tov  'loivàv  Sia  rpiiv  n/xspwv  ftivra  xai  àrraSri  ìfayoiyuv  ix  t^,-  xoiXi'a;  toÙ 
xriTOUj,  xai  T0!/5  Tps7;  ?raiSa;  Ex  xauivou  13a(3i/Xwn'a,- ,  xai  tÒv  Aan>?X  Ex  o-rd/xaTO;  Asovroiv  ,  odx  ànof-^ua  SuvàiMsu^  xaì  17/xà;  «vs, 
yelpai.  Constit.  apost.  V,  10  ap.  Pilra,  Jiir.  eccl.  graec.  T.  1  pag.  269,  270. 
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fede  nella  risurrezione.  Perciò  nelle  predette  costituzioni  apostoliche  il  lungo  di- 
scorso sulla  risurrezione  termina  confermandone  la  promessa  fatta  da  Cristo  con 
i  miracoli  da  lui  operati;  e  il  novero,  che  quivi  se  ne  fa,  è  di  quelli  appunto, 
i  quali  vediamo  effigiati  sulle  tombe  per  tradizione  di  più  alto  e  profondo  sim- 
bolismo: il  paralitico  ed  il  cieco  sanati;  i  pani  ed  i  pesci  moltiplicati  ;  T acqua 
mutata  in  vino;  la  moneta  trovata  da  Pietro  nella  bocca  del  pesce  preso  all'amo  (1). 
Ed  in  fatti,  che  il  senso  più  misterioso  delle  scene  rappresentanti  questi  pro- 
digi anche  nella  fine  del  secolo  quarto  e  nei  principii  del  quinto  fosse  com- 
preso nella  legge  dell'  arcano  sacramentale ,  me  lo  persuadono  il  testo  di  Pru- 
denzio citato  nel  capo  precedente  e  il  linguaggio  dei  padri  di  quel  medesimo 
tempo,  che  dell'allusione  eucaristica  di  alcuni  prodigi  evangelici  per  lo  più  non 
ragionano  ma  danno  appena  qualche  cenno  intelligibile  ai  soli  iniziali.  Queste  osser- 
vazioni spargono  molta  luce  sul  processo  dell'  arte  cristiana  simbolica  ,  e  sulla 
differenza  evidente  che  osserviamo  nei  gruppi  figurati  e  nelle  loro  composizioni 
nei  monumenti  dell'  area  prima  del  cemetero  di  Callisto  e  in  quelli  delle  aree 
seguenti. 

Nel  lucernario  della  cripta  di  s.  Cecilia  è  dipinta  una  bella  croce  ornamen- 
tale latina  tra  due  agnelli  o  pecorelle  ;  in  somma  la  croce  è  quivi  sostituita  al 
pastor  buono  (tav.  V).  Quel  lucernario  fu  aperto  ai  tempi  di  Damaso  ,  e  la  pit- 
tura per  storiche  ragioni  sembra  anche  più  tarda;  cioè  dell'  età  di  Sisto  III  circa 
il  430  (vedi  pag.  119  e  segg.  ).  Nel  secolo  quinto  la  croce  regnava  nel  centro 
delle  absidi  ,  e  al  pastore  medesimo  ritratto  in  musaico  nel  mausoleo  di  Galla 
Placi.dia  in  Ravenna  vediamo  data  in  mano  la  croce.  Nei  dipinti  cemeteriali  an- 
teriori al  secolo  quinto  o  al  quarto  spirante  giammai  vediamo  la  croce  ritratta 
in  modo  cospicuo  ne  in  posto  principale  ;  ma  essa  è  simboleggiata  nelle  parti  ac- 
cessorie della  nave  ed  in  altre  fogge  dissimulate,  come  nei  simboli  incisi  sugli 
epitaffi  (vedi  pag.  317  e  segg.,  346). 

Veniamo  ora  alle  immagini,  che  ho  posto  nella  classe  seconda;  a  quelle,  cioè, 
di  tipo  profano  adoperate  in  senso  cristiano  ovvero  per  semplice  ragione  orna- 
mentale. Fra  queste  primeggia  l'Orfeo  dipinto  nel  centro  della  volta  del  più  an- 
tico cubicolo  dell'area  prima  circa  i  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo  verso  la 
fine  del  secolo  II  (2).  È  notissimo  ,  che  il  tipo  del  poeta  trace  fu  adottato  dal- 
l'arte cristiana  (3);  anzi  questa  adozione  è  forse  l'esempio  capitale  d'immagini 
profane  battezzate  e  volte  a  senso  cristiano.  Essa  merita  perciò  attento  esame;  e 
la  pittura,  che  ora  vede  la  luce  ,  ci  pone  sotto  gli  occhi  un  documento  insigne 
per  la  storia  artistica  dell'Orfeo  cristiano.  Fino  ad  ora  due  sole  ripetizioni  cono- 
scevamo dell'Orfeo  suonante  la  lira  ed  attraente  ogni  specie  d'animali  negli  affre- 
schi dei  sotterranei  cemeteri  :  ambedue  nel  cemetero  dal  Bosio  appellato  di  Cal- 
listo ,  ma  che  in  vece  è  quello  di  Domitilla.  Gli  altri  esempi  ,  che  se  ne  sono 
voluti  pescare,  non  hanno  veruna  autenticità.  La  pittura  sulle  pareti  d'una  gran- 
diosa scala  citata  dal  Boldetti  pag.  27  oggi  è  visibile  a  tutti  nella  scala  mag- 
li) Piira,  I.  e.  p.  274. 

(2)  V.  tav.  X,  XVUI  n.  2;  e  pag.  246  e  segg. 

(3)  Vedi  l'ottimo  sunto  di  quanto  è  slato  scritto  intorno  a  questo  punto  nel  Dw,lì,onna\.ri  del  Martigny  art.  Orphée. 
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giore  del  lodalo  cemetero  di  Domililla.  Quivi  è  ritratto  il  pastore  in  abito  con- 
veniente alla  condizione  sua,  che  seduto  in  mezzo  al  gregge  stringe  la  siringa  nella 
destra;  non  Orfeo  col  berretto  frigio  sul  capo  suonante  la  lira.  Delle  lucerne  , 
sulle  quali  è  effigiato  Orfeo,  che  dal  Raoul  Rochette  (1)  e  dal  Perret  (2)  sono 
annoverate  tra  gli  esemplari  di  cotesto  tipo  forniti  dalle  catacombe  romane,  punto 
non  consta  Torigine  cemeteriale  ne  il  carattere  cristiano.  Niuna  ne  è  stata  trovata 
nei  cemeteri  dagli  esploratori  della  Roma  sotterranea  dal  secolo  XVI  al  XIX,  niu- 
na da  noi;  non  un  campione  ne  possedette  il  museo  Carpegna,  non  uno  ne  pos- 
siede quello  della  vaticana  biblioteca,  ambedue  arricchiti  dei  cimelii  raccolti  nelle 
catacombe  romane.  Né  maggior  fiducia  ho  nella  sotterranea  e  cristiana  origine  della 
gemma  citata  dal  Maraachi  (3).  I  soli  genuini  campioni  dell'Orfeo  cristiano  nelle 
nostre  catacombe  erano  fino  ad  ora  le  due  pitture  del  cemetero  di  Domitilla,  alle 
quali  aggiungeremo  la  novellamente  scoperta  nel  cemetero  di  Callisto.  Questa  però 
non  somiglia  punto  alle  due  prime;  che  ritraggono  Orfeo,  come  nelle  opere  dell'arte 
pagana  ,  in  mezzo  a  molte  e  diverse  specie  d'animali  miti  e  feroci.  L'Orfeo  calli- 
stiano  siede  e  suona  la  lira  tra  due  pecorelle;  ed  è  manifestamente  sostituito  nel 
luogo  del  pastor  buono.  La  medesima  sostituzione  ci  dà  a  vedere  il  sarcofago  ostiense 
del  secolo  terzo,  l'unico  esempio  di  sculta  immagine  del  trace  eroe  cristianeggiato  (4): 
quivi  costui  siede  e  citarizza  tra  un  ariete  ed  un  albero,  sul  quale  è  venuta  a  po- 
sare una  colomba.  È  evidente  il  tentativo  di  ridurre  il  tipo  del  classico  Orfeo  ad 
una  foggia  direttamente  alludente  alla  personificazione  di  Cristo  avuta  in  mira  nel 
simbolismo  cristiano.  Ma  non  ostante  siffatto  passo  ,  il  tipo  dell'  Orfeo-Cristo,  del 
quale  sì  rari  sono  gli  esempi  ,  cadde  prontamente  in  disuso  ;  ne  fu  accolto  nel 
novero  delle  immagini  solenni  del  ciclo  cristiano  cento  volte  ripetute  sui  monu- 
menti del  secolo  terzo  e  del  quarto.  Che  se  1'  arte  cristiana  ,  o  chi  ne  dirigeva 
il  eorso  e  lo  svolgimento,  ripudiò  quell'immagine  o  almeno  non  le  die  favore; 
viceversa  l'arte  profana  appunto  circa  il  secolo  terzo  ne  moltiplicò  gli  esemplari. 
Il  fatto  è  patente;  ed  il  Raoul  Rochette,  che  lo  avvertì,  stimò  doversene  cercare 
la  cagione  nell'  influsso  dell'  adozione  di  quejl'  immagine  fatta  dagli  artisti  cri- 
stiani (5).  L'Orfeo  citarizzante  ed  attraente  a  se  gli  animali  fu  ripetuto  sopra 
tutto  in  molti  musaici  di  pavimenti  nelle  Gallie  e  nell'  Inghilterra  (6)  ;  opere 
d'arte,  che  più  o  meno  appartengono  all'età  della  decadenza  ed  ai  tempi  degli  ultimi 
Antonini  e  dei  seguenti  imperatori  fino  al  secolo  quarto.  Ognuno  ricorda  che  Ales- 
sandro Severo  pose  nel  suo  larario  l'immagine  di  Orfeo  con  quella  di  Cristo,  di 
Abramo  e  di  Apollonio  Tianéo  (7).  Il  quale  nuovo  sistema  di  sincretismo  reli- 
gioso ,  che  tendeva  ad  un'  alleanza  impossibile  col  cristianesimo  ,  dee  avere  in 
pari  tempo  e  fatte  moltiplicare  le  immagini  di  Orfeo  nelle  opere  dell'  arte  pro- 
li) Mém.  de  l'acad.  des  inscr.  |.  e.  p.  118. 

(2)  Catac.  de  Kome  T.  IV  pi.  XVII  n.  1. 

(3)  Orig.  christ.  T.  Ili  p.  81. 

(4)  Carlo  Lud.  Visconti,  Dichiarazione  d'un  sarcofago  cristiano  ostiense,  Roma  1859  (estratto  dal  Giorn.  Arcad.  tomo  CLVII). 

(5)  Mém.  de  l'acad.  des  Inscr.  etc.  I.  e.  p.  117  e  segg. 

(6)  Vedi  Lysons,  Reliquiae  Brilt.  Rom.  T.  I  tav.  IH;  T.  II  tav.  XX,  XXVl:  Revue  arch.  nouv.  sèrie  T.  I  p.  128;  Wclcker  ad  PhU 
lostrali  imag.  p.  611;  Bull,  dclllst.  di  corrisp.  arch.  1840  p.  115. 

(7)  V.  Greppo,  Les  laraires  de  l'Empereur  Severe  Alexandre,  Belley  1834. 
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fana  e  consigliato   i  Ciisliani  ad  escluderla  dal  loro  ciclo   simbolico  ,  nel  quale 
aveva  incominciato  ad  introdursi. 

Non  ho  parlato  dell'Orfeo  nelTAverno,  del  quale  una  rara  rappresentanza  è 
stata  teste  scoperta  in  un  pagano  sepolcro  di  Ostia  (1)  ;  perchè  (come  bene  av- 
verte il  eh.  Visconti)  il  tipo  cristiano  di  quell'eroe  fu  sempre  scevro  da  qualsi- 
voglia allusione  a  questo  episodio   delTorflco  mito. 

Ora  ragionerò  delle  immagini  personificanti  le  quattro  stagioni.  Ogni  archeo- 
logo sa  riconoscerle  nelle  figure  semigiacenti  dipinte  nelle  lunette  della  volta  in 
uno  dei  due  cubicoli  componenti  la  cripta  maggiore  dell'area  seconda,  che  già 
ho  notato  essere  monumento  della  metà  in  circa  del  secolo  terzo  (2).  La  pittura 
delle  altre  due  lunette  e  perita  ;  quella  delle  superstiti  ci  presenta  una  donna 
ed  un  uomo,  i  cui  attributi  non  sono  chiari.  La  donna  pare  reggere  colla  sini- 
stra il  calice  d'un  bianco  fiore,  l'uomo  un  bacino  colmo  di  frutta.  Costui  è  av- 
volto in  ampio  pallio  soltanto  dal  mezzo  in  giiì;  il  quale  partito,  che  lascia  nuda 
tanta  parte  della  persona,  probabilmente  allude  agli  estivi  calori:  l'altra  figura 
dee  personificare  la  primavera.  Le  allegorie  al  nesso  tra  la  presente  e  la  futura 
vita  ed  alla  risurrezione,  che  i  Cristiani  contemplavano  nella  vicenda  delle  sta- 
gioni, sono  tanto  note,  che  non  occorre  spiegarle.  Forse  alle  stagioni  egualmente 
alludono  le  figurine  poste  ai  quattro  angoli  della  volta  piana  del  cubicolo  A^  (vedi 
sopra  pag.  330).  E  nei  musaici  degli  arcosoli  della  cripta  di  s.  Eusebio  fatti  circa 
i  primi  tempi  del  secolo  quarto  mi  è  parso  vedere  le  tracce  di  genii  delle  sta- 
gioni (vedi  pag.  209).  I  quali  sono  forse  effigiati  altresì  nel  cubicolo  dell'area  se- 
conda, che  chiamiamo  dell'Oceano  (tav.  XXYII,  XXVIII);  ove  nelle  pareti  destra 
e  sinistra  la  decorazione  è  distribuita  in  riquadri  ,  e  dentro  il  quadro  di  mezzo 
era  in  ambe  le  parti  un'orante  (così  almeno  pare  dalle  tracce  superstiti),  dentro 
i  quadri  laterali  saltellano  altrettanti  genietti,  il  cui  numero  quaternario  potreb- 
be alludere  a  quello  delle  stagioni.  Così  fra  quattro  teste  ornamentali  ,  la  cui 
originaria  significazione  fu  di  personificare  i  quattro  tempi  dell'anno,  era  chiusa 
la  scena  centrale  del  sottarco  d'un  arcosolio  della  medesima  area  seconda  (tav. 
XXIV  n.  3).  Cotesti  affreschi  sono  tutti  della  seconda  metà  in  circa  del  secolo  terzo. 
Del  rimanente  siffatte  immagini  del  ciclo  cosmico  nulla  avevano  di  ripugnante 
alla  professione  cristiana;  ed  erano  al  linguaggio  convenzionale  dell'  arte  ciò  che 
sono  i  vocaboli  alla  lingua  parlata  ed  alla  scritta.  Perciò  ne  fu  sempre  libero  l'uso 
all'arte  cristiana;  il  cui  processo  nei  primi  secoli  non  mi  dà  segno  di  tendenza 
veruna  ad  eliminarle:  anzi  nei  monumenti  del  cemetero  di  Callisto  circa  la  seconda 
metà  del  secolo  terzo  fu  loro  dato  posto  più  cospicuo  ed  importanza  maggiore  che 
negli  affreschi  anteriori.  La  stessa  osservazione  ho  fatto  in  altri  cemeteri:  e  questo 
dimostra  la  pompa  di  coteste  immagini  non  essere  indizio  dei  primi  rudimenti  del- 
l'arte cristiana  (2);  e  all'adozione  fattane  da  principio  avere  dato  maggiore  solen- 
nità quell'arte  divenuta  matura. 

Veniamo  ora  agli  emblemi  del  ciclo   marino.  Nel  cemetero   di  Callisto  ne  ve- 

(1)  Vedi  le  pitture  oiarali  ostiensi  dichiarate  dal  eh.  sig.  Carlo  Ludovico  Visconti  negli  Annali  dell'Istituto  di   corrisp.  arch.  1866   p.  295 
e  segg, 

(2)  Vedi  tav.  XXV,  XXVI  e  pag.  269,  270. 
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diamo  parecchi:  un  toro  marino  e  un  delfino  attorcigliato  al  tridente  nei  pili  an- 
tichi cuhicoli  delTarea  prima  (1);  dellini  guizzanti  presso  le  lunette,  ove  regnano 
le  so])ra  descritte  figure  allegoriche  delle  stagioni  (2);  indi  poco  lungi  la  testa  del- 
l'Oceano nel  cubicolo,  che  da  essa  ora  prende  il  nome,  ed  appartiene  alla  secon- 
da metà  in  circa  del  secolo  terzo  (3).  A  pagine  317  ho  ricordato  la  predilezione 
degli  antichi  Cristiani  per  gli  emblemi  marini;  e  nel  capo  precedente  abbiamo  ve- 
duto quanto  grande  importanza  ebbero  nelTarcano  e  neirallegorico  simbolismo  il 
mare,  i  mostri  marini,  i  pesci,  i  pescatori,  i  naviganti.  Nulla  è  adunque  più  na- 
turale, che  l'uso  delle  predette  immagini  reali,  fantastiche  e  personificanti  la  na- 
tura marittima  nelle  decorazioni  dei  cubicoli  cemeteriali.  E  per  la  medesima  ra- 
gione furono  scelti  volentieri  dai  Cristiani  i  sarcofagi,  nei  quali  erano  effigiate  corse 
di  delfìni  sulle  onde,  ed  anche  di  ippocampi  e  di  tritoni  (vedi  sopra  p,  169). 
I  tritoni  però  non  sogliono  essere  effigiati  ne  anche  per  semplice  ornamento  nelle 
cristiane  pitture;  e  sono  rarissimi  nei  sarcofagi  di  scultura  certamente  cristiana  (4). 
Anzi  anche  gli  ippocampi  ed  altri  mostri  chimerici  del  ciclo  marino  ,  che  nelle 
più  antiche  pitture  cemeteriali  sono  partiti  decorativi,  poscia  scompajono  per  ser- 
vire soltanto  alle  scene  della  storia  di  Giona  (vedi  pag.  247),  Mi  si  chiederà,  se 
in  coteste  immagini  ornamentali  noi  dobbiamo  riconoscere  alcuna  intenzione  sim- 
bolica. Rispondo,  che  io  sono  sempre  stato  assai  alieno  dall' esagerare  il  pensiero 
simbolico,  e  dal  cercarne  e  trovarne  in  ogni  figura  accessoria  le  tracce.  Ma  è  an- 
che vero,  che  nella  scelta  di  alcuni  partiti  di  decorazione  è  difficile  che  la  remi- 
niscenza simbolica  non  abbia  avuto  parte^  veruna.  Così  nei  delfini  guizzanti  ai 
lati  delle  lunette,  ove  regnano  le  immagini  delle  stagioni,  stimo  probabile  un'al- 
lusione al  simbolico  pesce;  imperocché  all'opposto  lato  è  dipinto  il  gruppo  della 
borraccia  col  pedo  (tav.  XXV  n.  3)  ,  arnesi  alludenti  al  pastore.  Più  manifesta  è 
l'intenzione  simbolica  nel  gruppo  del  delfino  implicato  al  tridente  (  tav.  XV,  5) 
dipinto  sulla  parete  destra  del  cubicolo  A^  Un  sedile  costruito  in  antico  celò  un 
secondo  delfino  dipinto  sotto  quello  che  è  congiunto  al  tridente  (  vedi  la  tavola 
d'aggiunta  C,  D).  La  ripetizione  dell'  immagine  ornamentale  del  delfino  in  un  cu- 
bicolo, ove  il  mistero  dell'ixeri  fu  levato  a  sì  alto  segno,  non  dee  essere  al  tutto 
fortuita  ne  spensierata.  Ed  in  fatti  le  iscrizioni  del  ccmetero  di  Callisto  ci  insegna- 
no, che  il  tridente  fu  adoperato  per  segno  nascosto  di  croce;  e  che  il  delfino  le- 
gato al  tridente  fu  immagine  ammessa  nel  novero  delle  cristiane  simboliche  (vedi 
sopra  pag.  317).  Il  delfino  fu  dagli  antichi  stimato  il  pesce  sovranamente  amico 
dell'  uomo  e  suo  sakalore  dalle  tempeste.  Paolino  di  Nola  'giuoco  suU'  identità 
del  delfino  coiriX0Y2  (vedi  pag.  333)  :  e  già  il  Bottari  ha  avvertito  ,  che  i  Cri- 
stiani molto  amarono  di  figurarlo  (5)^  La  corsa  dei  delfini  sulle  onde  nei  sar- 
cofagi pagani  allude  al  viaggio  delle  anime  verso  le  isole  dei  beati ,  e  nei  sarco- 
fagi dei  Cristiani  sembra  imitata  da  quel  tipo  ,  che  nulla  aveva  di  ripugnan- 
te 0  di  sconveniente  alla  fede  evangelica.  Il  delfino  guizzante  però  o  allaccia- 
li) Tav.  X,  XXV,  S;  e  XV,  5,  pag.  246  e  scgg. 

(2)  Tav.  XXV,  i. 

(3)  Tav.  XXVll,  XXVUI;  vedi  pag.  268  e  scgg. 

(4)  V.  Piper,  Wytiiohgie  der  christUchen  Sunst  T.  1  pag.  224. 

(5)  Koma  soli.  T.  I  p.  76;  T.  Il  p.  109. 
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to  al  tridente  nelle  pitture  dei  cubicoli  è  figura  ornamentale  ,  che  per  gli 
argomenti  ed  i  confronti  sopra  accennati  non  mi  sembra  disgiunta  dal  ricordo 
del  pesce  Salvatore  IX0YI. 

La  testa  deirOceano  nei  sarcofagi  pagani  suole  essere  corteggiata  da  delfini  , 
da  mostri  chimerici,  da  tritoni  e  da  nereidi;  che  gli  archeologi  stimano  allego- 
rizzare la  predetta  trasmigrazione  alle  isole  della  seconda  vita  (1).  Nel  dipinto 
del  cubicolo  sopra  citato  (tav.  XXYII,  XXVllI)  quel  capo  personificante  le  acque 
del  mare  è  isolato;  e  facilmente  lo  crederei  un  ornamento  senza  speciale  simbo- 
lico significato.  Però  nel  centro  d' una  coppa  di  bronzo  serbata  nel  museo  Kir- 
cheriano  ,  e  che  il  P.  Marchi  stimava  fatta  per  versare  V  acqua  nel  battesimo  , 
in  mezzo  al  mare  pieno  [di  pesci  varii  ed  ove  gli  apostoli  pescano  e  navigano  (2), 
regna  la  testa  delTOceano.  L'opinione  del  P.  Marchi  circa  l'uso  di  cotesto  arnese 
assai  bene  si  accorda  con  quanto  sopra  ho  mostrato  circa  il  battesimo  dato  in 
Roma  ed  altrove  con  poca  immersione  e  simultanea  infusione  dell'  acqua.  Gli 
antichi  nei  bagni  adoperarono  il  ministero  d'un  servo,  che  aspergeva  d'acqua  il 
capo  ed  il  corpo  del  lavante  ,  ed  era  chiamato  perfusor  (3).  Se  adunque  quella 
coppa  veramente  servì  alla  perfusione  nel  battesimo,  la  scena  di  mare  e  di  pesca 
quivi  graffita  sarà  un'allegoria  battesimale  ,  analoga  a  quella  della  pesca  dipinta 
nei  callistiani  cubicoli:  e  come  la  testa  delT  Oceano  quivi  è  un  ornamento  scelto 
a  bello  studio  per  servire  di  centro  ad  una  siffatta  composizione  marittima,  cosi 
nel  dipinto,  di  che  ragiono,  può  alludere  al  mare  secondo  il  senso  molteplice  di 
esso  nel  simbolismo  cristiano. 

Intorno  agli  uccelli  d'ogni  specie  e  ad  altre  minuzie  dei  partiti  decorativi  non 
occorre  fare  speciale  discorso. 

Viene  ora  la  terza  delle  classi  sopra  proposte;  quella  dei  soggetti  istorici.  Sotto 
il  qual  titolo  intendo  comprendere  non  le  storie  bibliche,  che  tutti  convengono 
essere  state  effigiate  con  intenzione  meramente  simbolica,  ma  scene  cui  competa 
la  vera  appellazione  di  storiche  ritraenti  fatti  speciali  degli  annali  ecclesiastici  e 
delle  glorie  dei  martiri.  Di  questa  classe  fino  ad  ora  non  s'era  forse  trovato  verun 
esempio  certo  dei  primi  tre  secoli.  Ed  ecco  il  cemetero  di  Callisto  ce  ne  dà  un  insi- 
gne campione  nell' arcosolio  della  tavola  XIX,  2  (vedi  tav.  XX,  2,  XXI  )  dipinto 
circa  la  seconda  metà  del  secolo  terzo;  ove  è  rappresentata  la  generosa  confessio- 
ne della  fede  fatta  da  un  martire  al  giudice  interrogante  ,  che  divampa  d'  ira  e 
minaccia;  anzi  il  giudice  sembra  essere  il  medesimo  imperatore  (vedi  sopra  a  pa- 
gine 219-221).  Questo  singolare  dipinto  è  anche  notabile  nella  storia  dell'arte 
cristiana,  per  lo  studio  adoperato  dall'  artista  di  dare  al  volto  ed  agli  occhi  del 
martire  un  lampo  d'espressione  d'immobile  fede  e  di  placida  sicurezza  incontro  le 
minaccie  e  la  morte. 

Chiudiamo  questo  capo  coU'ultima  delle  proposte  classi;  colle  immagini  icono- 
grafiche. Nei  più  antichi  dipinti  rarissime  sono  le  immagini,  che  potremmo  chia- 
mare iconografiche,  di  Gesù  Cristo:  e  la  ragione  parmi  appunto    sia  stata  il  pre- 

(1)  V.  Minervini,  Bull.  arch.  nap.  ser.  2  T.  VI  p.  60,  61;  Lanci  nelle  Nuove  mem.  dell'Ist.  di  corrisp.  arch.  p.  486. 

(2)  V.  Carducci,  sul  grande  musaico  recentemente  scoperto  in  Pesaro,  Pesaro  1867  pag.  38,  39. 

(3)  V.  Avellino  nel  Bull.  arch.  nap.  ser.  1  T.  Il  p.  67. 
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valere  del  sistema  simbolico.  Laonde  niuii  valore  iconografico  possiamo  dare  alle 
figure  del  Cristo  risuscitante  Lazaro  e  ancor  meno  a  quelle  del  pastor  buono,  de- 
lineate nelle  nostre  tavole.  Il  busto  poi  del  Salvatore  di  tipo  bizantino  ritratto 
nella  cripta  di  s.  Cecilia  (tav.  VI)  è  di  età  assai  tarda  (vedi  pag.  128  )  ;  e  perciò 
non  merita  speciale  considerazione.  Degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  le  teste  icono- 
grafiche furono  scolpite  alle  estremità  di  due  coperchi  di  sarcofagi  infranti  tra  le 
macerie  ingombranti  la  via  a  dell'area  seconda.  Ne  ho  divulgato  ed  illustrato  i 
disegni  nel  liuUeltino  di  cristiana  archeologia  an.  1864  pag.  47  ;  e  saraimo  poi 
delineati  nelle  tavole  dei  sarcofagi,  delle  quali  è  dato  un  cenno  nella  prefazione. 
Le  immagini  dei  tre  santi  nel  lucernario  della  cripta  di  s.  Cecilia  (tav.  VII) 
sono  del  secolo  in  circa  quinto  (vedi  pag.  119);  e  non  so  quanto  valore 
iconografico  possiamo  loro  attribuire.  Ninno  poi,  a  mio  avviso,  è  questo  valore 
nell'immagine  orante  di  s.  Cecilia  e  in  quella  di  s.  Urbano  ,  fatte  molti  secoli 
dopo  la  morte  di  quei  santi  e  sovrapposte  ed  altre  piiì  antiche  pitture  perite 
(pag.  114,  127,  128).  Stimo  però  assai  probabile,  che  las.  Cecilia  orante,  opera  d'un 
pennello  bizantino ,  sia  stata  sostituita  nel  luogo  d'  una  più  antica  immagine 
dell'illustre  martire  effigiata  in  quella  guisa  medesima  in  quanto  al  gesto,  non  in 
quanto  al  vestito.  Imperocché  le  oranti  ritratte  sui  sepolcri  furono  da  antichis- 
sima età  immagini  dei  sepolti  e  simboli  delle  loro  anime  sante  accolte  presso 
Dio  e  intese  a  pregare  per  i  fratelli  rimasti  nel  mondo  (vedi  pag.  304,  324)  :  e  nel 
cemetero  di  Callisto  ne  vediamo  gli  esempi  sugli  epitaffi  dell'  area  prima  e  nei  sot- 
tarchi degli  arcosoli  dell'area  seconda  e  della  terza  (1).  In  queste  figure  è  probabile 
che  sieno  state  spesso  imitate  le  vere  fattezze  della  persona,  che  si  volle  ritrarre. 

Fin  qui  abbiamo  ragionato  d'  immagini  iconografiche  religiose  ed  ieratiche. 
Le  scene  reali  della  vita  quasi  mai  furono  dipinte  nei  sotterranei  cemeteri,  perciò 
anche  i  busti  e  le  figure  intere  non  oranti,  ma  semplici  e  reali  ritratti  del  defunto, 
quivi  sono  esempi  assai  rari.  Le  nostre  tavole  però  ne  danno  due,  uno  dei  quali 
singolare.  Questo  è  il  busto  che  fu  dipinto  su  tela  fuori  del  sotterraneo  e  poscia 
inchiodato  nella  volta  del  cubicolo  dell'Oceano  (vedi  pag.  269).  L'altro  esempio 
è  l'immagine  intera  d'un  uomo,  che  stringe  colla  destra  un  arnese  incerto  ,  in- 
dizio della  sua  professione,  dipinta  nel  secolo  quarto  nel  mezzo  della  volta  sopra 
il  loculo,  ove  colui  fu  deposto  (vedi  tav.  XXII  pag.  261). 

Dalle  più  alte  regioni  dell'  arcano  simbolismo  siamo  discesi  alle  più  umili 
delle  immagini  reali  e  personali  prive  di  significato  religioso.  Giunti  al  qual  li- 
mite siamo  giunti  altresì  al  termine  dell'  impreso  novero  sintetico  e  sistematico 
dei  monumenti  figurati  sparsi  per  le  tre  aree  del  cemetero  di  Callisto. 

CAFO  ULTIMO. 
Epilogo  della  stoina  e  dei  fasti  del  cemetero  di  Callisto. 

La  materia  di  questo  tomo  sembra  esaurita;  e  pure  un  ultimo  ufficio  ancora 
rimane  a  compire,  senza  il  quale  l'intrapreso  trattato  sarebbe  imperfetto   e  Iacu- 
li) Vedi  tav.  XX  n.  1  e  pag.  324,  294. 
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noso.  L'esame  analitico  dei  monumenti  nell'  ordine  topografico  è  stato  coronato 
dall'epilogo  sintetico  delle  iscrizioni,  delle  pitture  e  delle  sculture.  Resta  a  fare 
altrettanto  per  la  storia  del  cemetero  raccolta  da  cento  fatti,  indizi  e  discussioni 
critiche  ed  archeologiche.  I  fasti  del  cemetero  di  Callisto  non  debbono  essere  la- 
sciati nel  disordine  cronologico  prodotto  dal  metodo  topografico ,  cioè  dal  filo  con- 
duttore nel  sotterraneo  labirinto,  che  alla  serie  dei  tempi  non  corrisponde:  fa 
d'uopo  disporli  nella  debita  successione  degli  anni  e  degli  avvenimenti.  E  l'or- 
dine cronologico,  restituendo  ai  fatti  il  loro  vero  concatenamento,  ci  aprirà  dinanzi 
un  nuovo  teatro;  ed  alcuni  punti  in  quest'epilogo  saranno  per  la  prima  volta  pie- 
namente chiariti. 

Alla  destra  dell' Appia  antica  appena  oltrepassato  il  secondo  miglio  (cioè  il  primo 
dalla  odierna  porta  della  città)  sono  stati  trovati  colombari  ed  epitaffi  dei  primi 
tempi  dell'impero  spettanti  ai  Cecilii  ed  ai  loro  liberti.  E  suU'Appia  non  molto  lungi 
dalla  città  Cicerone  addita  i  monumenti  dei  Cecilii  Metelli.  Quivi  sotterra  intreccia 
le  sue  vie  la  maggiore  necropoli  cristiana  dell' Appia  appellata  di  Callisto:  e  i  capi 
dell'immenso  labirinto  sono  alcuni  primordiali  ipogei,  ove  i  recenti  scavi  hanno 
messo  in  luce  molte  memorie  ed  iscrizioni  di  Cecilii  chiarissimi.  Egli  è  adunque 
certo,  che  le  aree,  donde  la  grande  escavazione  ebbe  principio,  furono  nei  fondi 
posseduti  da  un  ramo  nobile  della  gente  Cecilia;  e  furono  assegnate  a  sepolcreti 
dei  seguaci  dell'evangelo  da  una  famiglia  di  quella  progenie,  nella  quale  la  no- 
vella fede  divenne  ereditaria  (1).  In  quale  secolo  e  per  opera  di  chi  un  sì  im- 
portante monumento  della  chiesa  primitiva  fu  iniziato?  Le  memorie  ecclesiastiche 
fanno  Zefirino  e  Callisto  istitutori  del  grande  cemetero  dell' Appia  ;  esse  però  gli 
danno  talvolta  il  nome  di  Lucina,  e  costei  ci  additano  come  proprietaria  del  fondo. 
Di  Lucine  matrone  nobili,  le  cui  sostanze  in  Roma  ajutarono  la  nascente  e  pro- 
grediente cristianità,  dalle  leggende  raccogliamo  una  serie,  che  dall'ultima  perse- 
cuzione sale  fino  all'età  degli  apostoli.  Le  cripte  dell'Appia,  che  in  speciale  guisa 
furono  appellate  di  Lucina  e  sono  descritte  ed  illustrate  nel  primo  volume,  hanno 
caratteri  manifesti  di  molta  anteriorità  al  secolo  terzo,  quando  una  delle  predette 
Lucine  quivi  depose  il  corpo  del  papa  Cornelio.  Parimente  gli  ipogei ,  dei  quali 
fu  propria  e  caratteristica  la  Aenominnzìonecoemelenimi  Callisti,  ma  ebbero  quella 
altresì  di  coemeterium  Liicinae,  erano  già  in  parte  scavati  e  fondati,  quando  Zefi- 
rino e  Callisto  assunsero  il  governo  della  chiesa  romana.  La  Lucina  adunque  prima 
istitutrice  del  cristiano  sepolcreto  dell'Appia  dee  essere  una  matrona  del  secolo 
secondo  e  potrebbe  anche  essere  .quella,  che  si  dice  vissuta  ai  tempi  degli  apostoli. 

Un  punto  storico  di  tanto  momento  m'  ha  fatto  attendere  a  qualsivoglia  me- 
nomo filo  di  luce,  che  potesse  illustrarlo:  e  né  anche  ho  dispregiato  le  congetture 
suggeritemi  da  indizi  varii  e  sottili;  benché  nel  primo  tomo  ed  in  questo  io  ab- 
bia ammonito  il  lettore  di  dare  a  siffatti  divinamenti  il  peso,  che  meritano,  sepa- 
randoli dai  dati  certi  mercè  le  nuove  scoperte  acquisiti  alla  storia.  Ecco  però  che 
di  giorno  in  giorno  mi  crescono  sotto  gli  occhi  gli  indizi,  anzi  le  prove  lampanti 
e  meravigliose  che  almeno  qualche  parte  di  vero  è  in  quelle  divinazioni.  Del  quale 

(1)  V.  T.  I  pag.  306-321  e  in  questo  tomo  pag.  137-147,  280-283. 
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lieto  successo,  che  l'esperienza  mi  fa  sperare  sarà  continuato  ed  ampliato  per  gli 
annui  progressi  delTescavazione,  darò  qui  la  prima  notizia  ai  lettori:  imperocché 
esso  è  frutto  di  ricerche  e  diligenze  fatte  dopo  stampato  il  capo  VII  di  questo  li- 
bro; ove  circa  le  congetture,  che  m'accingo  a  riproporre  e  meglio  dichiarare,  con- 
chiusi il  discorso  con  grande  titubanza  e  diffidenza  sincera. 

Gli  epitaffi  dei  Cecilii  chiarissimi  nelle  cripte  di  Lucina  e  nelle  prime  aree  del 
cenietero  di  Callisto  sono  misti  a  quelli  d'altri  nobili  personaggi  sepolti  in  quegli 
ipogei  per  cagione  di  parentela  con  la  famiglia  proprietaria  del  sepolcreto  od  anche 
a  solo  titolo  di  fratellanza  cristiana.  Fra  costoro  io  notai  un  gruppo  di  persone 
della  discendenza  degli  Antonini  Augusti,  che  per  l'età  loro  e  per  altre  osserva- 
zioni mi  sembrarono  probabilmente  congiunte  ad  Annia  Faustina  nipote  di  M.  Au- 
relio moglie  di  Pomponio  Basso  (vedi  T.  I  pag.  318).  I  Pomponii  Bassi  furono 
assai  illustri  e  potenti  nel  secolo  terzo;  ma  già  lo  erano  stati  fin  dallo  spirare  del 
primo,  quando  Trajano  chiamò  T.  Pomponio  Basso  dalla  legazione  della  Cappa- 
docia  e  della  Galazia  per  commellergli  l'ordinamento  della  grande  istituzione  ali- 
mentaria (1).  Per  la  quale  cura  affidatagli  iFerentinati  elessero  lui  e  romplissima 
famifjlia  suaìn  loro  patroni;  e  ne  affissero  il  decreto  in  bronzo  nell'atrio  della  casa  dei 
Pomponii  sul  Quirinale  (2).  Quivi  fu  ritrovato  il  diploma  nel  secolo  XYI,  come  narra 
il  Ligorio,  ed  altri  testimoni  ne  confermano  in  questa  parte  la  veracità;  il  Ligorio  poi 
aggiunge,  che  quivi  altresì  fu  trovata  la  base  scritta  della  statua  del  genio  conservatore 
della  casa  Pomponia  Attica  (3).  Se  ciò  è  vero,  i  Pomponii  Bassi  ereditarono  la  casa  ed 
il  nome  del  celebre  Attico,  l'amico  di  Cicerone;  che  veramente  abitò  sul  Quirinale  e 
dalla  gente  Pomponia  passò  per  adozione  testamentaria  nella  Cecilia.  Le  scoperte  del 
cemetero  di  Callisto  sembrano  spargere  qualche  luce  sopra  cotesta  discendenza  na- 
turale od  ereditaria  dei  Pomponii  Bassi  dai  Pomponii  Cecilii  Attici.  Imperocché 
le  epigrafi  dei  cristiani  sepolcri  quivi  rinvenute  ricordano  i  Cecilii  Fausti,  ed  un 
Faustino  Attico,  un  Atticiano,  una  Pompeia  Attica,  un'Attica  Ceciliana  (vedi  pag.  148, 
280,  281);  e  le  pietre  profane  quivi  adoperate  a  chiudere  i  loculi  ricordano  un  Pom- 
ponio Basso  della  stirpe  chiarissima,  personaggio  elevato  ai  più  alti  onori;  un  L.  Pom- 
ponio ....  proconsole  della  Gallia  Narbonense  (vedi  pag.  281  ,  282)  ;  ed  om- 
metto  la  menzione  di  qualche  altro  frammento  di  titolo  dedicato  a  grande  personaggio 
similmente  adoperato  nel  cemetero,  nel  quale  sono  periti  i  nomi  proprii,  ma  che  per 
buone  ragioni  sospetto  appartenere  ad  un  illustre  magistrato  della  gente  Pomponia. 
Adunque  i  monumenti  dei  Pomponii  e  propriamente  dei  Pomponii  Bassi  fornirono 
marmi  al  cemetero  di  Callisto,  che  in  origine  fu  proprio  dei  Cecilii  cristiani,  ed 
ove  furono  sepolti  Attici  ed  Attiche  ed  Atticiani.  Tutto  ciò  mi  faceva  congetturare, 
che  il  ramo  dei  Cecilii  divenuti  cristiani  abbia  avuto  alcuna  attinenza  coi  Pom- 
ponii Attici  e  Bassi.  Poste  le  quali  osservazioni,  era  degno  d'attenzione  che  la  più 
antica  memoria  d'una  conversione  al  cristianesimo  registrata  nella  storia  profana 
sembra  quella  della  moglie  diPlauzio  vincitore  dei  Brittanni,  che  Tacito  narra  essere 
stata  accusata  superstitionis  externae  sotto  l'impero  di  Nerone;  ed  era  una  matrona 

(1)  V.  Henzen,  Ann.  dell'Isl.  1844  p.  40,  41;  Bull,  delllst.  1862  p.  67,  68. 

(2)  Ordii,  Inscr.  n.  784;  Fea,  Franim.  di  fasti  p.  XLVII. 

(3)  Vedi  Fea,  1.  e.  e  il  tomo  1  di  questa  opera  p.  318  nota  1. 
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appunto  della  gente  Pomponia,  Pomponia  Grecina  (1).  Ed  essa  dopo  la  morte  di 
Giulia  figliuola  diDrusopei"  quaranta  anni,  cioè  fin  presso  al  termine  del  secolo  pri- 
mo, perseverò  aliena  da  ogni  fasto  menando  vita  grave  e  ritirata,  che  il  pagano  storico 
chiama  lugubrem  cullmn  et  moeslum  anìmiim.  Cotesta  Giulia,  la  cui  morte  fu  di  tanto 
lutto  a  Pomponia  Grecina ,  fu  pronipote  di  Pomponio  Attico.  Dinanzi  a  queste 
memorie  egli  era  difficile  il  resistere  al  sospetto,  che  la  Pomponia  Grecina  non  sia 
estranea  ai  monumenti  dei  Pomponii  trovati  nel  cemetero  di  Callisto,  e  che  anzi 
essa  medesima  od  una  sua  prossima  discendente  sia  stata  la  Lucina  prima  isti- 
tutrice  di  quel  cemetero.  A  questo  pensiero  però  faceva  contrasto  il  difetto  di  qual- 
sivoglia indizio  di  relazione  tra  i  Pomponii  Bassi  ed  i  Grecini,  e  di  qualsivoglia 
epitaffio  cemeteriale  cristiano  di  alcun  Pomponio  Basso  o  Grecino. 

Or  bene  questo  difetto  era  apparente,  non  reale:  e  i  monumenti ,  la  cui  sco- 
perta desideravo  per  cominciare  a  prestar  qualche  fede  ai  sospetti  suggeritimi  dal 
raziocinio  e  dal  senso  archeologico,  erano  sotto  i  miei  occhi  ed  io  non  me  ne  av- 
vedevo per  la  miserabile  condizione  loro  di  minuti  e  dispersi  frammenti.  Poco 
lungi  dal  punto  del  sotterraneo,  ove  furono  adoperate  a  chiudere  i  loculi  le  pro- 
fane epigrafi  del  Pomponio  proconsole  e  del  Pomponio  Basso  due  volte  console, 
un  frammento  di  lastra  cemeteriale  senza  dubbio  veruno  propria  ed  origina- 
ria del  cristiano  cemetero  attraeva  a  se  la  mia  attenzione  per  le  residue  vestigia 
...lOMncù...  ACCO...  Dopo  molto  cercare  e  frugare  tra  la  terra  dentro  ogni  loculo  rin- 
venni ciò  che  desideravo,  il  principio  cioè  di  quell'epitaffio  (vedi  tav.  XLIX  n.  22) 
e  con  esso  la  certezza,  che  quivi  fu  scritto  nOMnCDwig  bACCO;....  n...;la  quale  ultima 
lettera,  anche  giusta  l'esempio  delle  cristiane  iscrizioni  riferite  sopra  a  pagine  116,298, 
io  supplisco  IxijJlpoxàrog,  Pomponio  Basso  chiarissimo.  Ajutato  da  questa  insigne  memoria 
d'un  Pomponio  Basso  veramente  sepolto  nel  cristiano  cemetero  verso  i  confini  tra 
l'area  seconda  e  la  terza,  aprii  gli  occhi  a  vedere  che  anche  tra  gli  epitaffi  del- 
l'area prima  ve  n'è  uno,  nel  quale  fa  d'uopo  supplire  i  nomi jjOMPOm«s  òasSVS... 
(tav.  XLI  n.  48).  Spetta  alla  via  D  ed  è  inciso  in  belle  lettere  adatte  ad  un  ti- 
tolo del  secolo  secondo  o  dei  principii  del  terzo.  Ma  ciò  che  pose  il  colmo  ai  miei 
desiderii  fu  la  ricomposizione  d'alcuni  sciolti  frantumi  d'una  lapide  greca  ceme- 
teriale sparsi  nella  via  C,  contigua  alla  predetta  D  ove  fu  sepolto  un  Pomponio 
Basso  cristiano.  Quei  frantumi  m'erano  sembrati  troppo  difficili  a  riordinare,  man- 
cando quasi  tutte  le  commessure,  che  assegnano  a  ciascun  pezzo  il  suo  posto;  pur 
nondimeno  per  quella  diligenza,  di  che  l'archeologo  dee  fare  speciale  professione, 
volli  tornare  all'  opera  abbandonata.  E  quale  non  fu  la  mia  sorpresa ,  allorché 
studiata  pili  accuratamente  la  forma  di  ciascun  frammento  e  trovatane  la  mate- 
riale disposizione,  vidi  tosto  le  evidenti  vestigia  dei  nomi  noMiTtóNIOC  rPHKGlNOG 
(tav.  XLIX  n.  27)  in  lapide  incisa  tra  la  fine  del  secolo  secondo  e  il  principio 
del  terzo!  Ecco  adunque  certificatg,  che  nel  cemetero  di  Callisto  insieme  ai  nobili 
Cecilii  convertiti  alla  fede  cristiana  furono  altresì  sepolti  e  Pomponii  Bassi  ed  un 
Pomponio  Grecino.  Questo  ultimo  cognome  fu  rarissimo  dopo  il  secolo  primo  del- 


(1)  Vedi  T.  I  pag.    319.  Si  noti,  che  l'accusa  contro  Pomponia  Grecina  avvenne  nell'anno  38;  io  quello  appunto,  nel  quale  s.  Paolo  fu  io 
Roma  assoluto. 
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limpcrn;  nel  quale  divenne  illustre  per  iPomponii  Grecini,  che  percorsero  la  via 
degli  onori,  fratelli  e  congiunti  della  Pomponia  Grecina  ricordata  da  Tacito  (1). Laonde 
per  il  gruppo  di  epigrafi  profane  e  cristiane  scoperte  nel  ceraetero  di  Callisto  la 
derivazione  dei  Pomponii  Bassi  dai  Grecini  ai  miei  occhi  pare  quasi  evidente;  ed  è 
certo,  che  almeno  un  prossimo  discendente  di  Pomponia  Grecina  fu  cristiano  e 
sepolto  neir  area  prima  del  predetto  cemetero.  Da  ciò  è  sempre  meglio  chiarito 
e  confermato  il  senso  dai  più  saggi  critici  attribuito  alle  parole  di  Tacito  circa 
Pomponia  Grecina  superstition{,<>  externae  ream  sotto  Nerone,  cioè  convertita  al  cri- 
stianesimo; e  il  sospetto,  che  cotesta  matrona  morta  circa  la  fine  del  secolo  primo 
non  sia  estranea  alle  origini  ed  alla  storia  del  cemetero  di  Callisto,  è  dimostrato 
sagace  e  ragionevole.  Non  voglio  trarre  conclusioni  più  precise  dagli  insigni  fatti 
monumentali,  che  ho  descritto;  e  lascio  al  tempo  ed  alle  future  scoperte  il  de- 
finire se  veramente  i  Pomponii  Grecini  e  Bassi  furono  legati  ai  Cecilii  per  succes- 
sione ereditaria  dal  celebre  Attico;  e  se  Lucina  e  Pomponia  Grecina  sono  una  sola 
e  medesima  persona  chiamata  nella  storia  civile  con  i  suoi  nomi  legittimi,  nelle 
memorie  ecclesiastiche  coll'agnome  privato  e  di  significazione  forse  cristiana. 

Oltre  i  Pomponii  Grecini  e  Bassi,  la  cui  presenza  nel  cemetero  di  Callisto  c'in- 
vita a  farne  risalire  le  origini  a  tempi  vicinissimi  all'apostolica  età,  anche  i  Cor- 
nelii  e  gli  Emilii,  dei  quali  ho  mostrato  i  legami  con  i  Cecilii  nella  storia  e  nelle  me- 
morie del  cemetero  di  Callisto,  entrano  nel  medesimo  sistema  ed  illustrano  i  fasti 
del  celeberrimo  e  quasi  direi  aristocratico  cemetero  dell' Appia.  Intorno  ai  quali 
rimetto  il  lettore  a  quello  che  ho  scritto  a  pagine  146, 280  e  nel  tomo  Ipag.  312  esegg.; 
ma  per  liberare  la  promessa  fatta  in  fine  del  tomo  citato  divulgherò  due  titoletti  di 
bellissime  lettere  dei  primi  tempi  imperiali  spettanti  a  colombarii  di  cotesta  me- 
desima vigna,  ove  è  scavata  sotterra  la  grande  necropoli  cristiana. 


/ALYS 

CORNELIA 

caeiSARlS 

REGILLA 

.  ..[IDIANVS 

j 

LALI 

jDEG 

ATTICA 

CORNELIAE  .  L 


Questi  titoletti  c'insegnano  che  anche  i  liberti  della  gente  Cornelia ,  come  quelli 
della  Cecilia,  ebbero  qui  o  un  colombario  o  qualche  sepolcro.  Sono  notabili  i  cognomi 
Regilla  ed  Attica  in  coteste  liberte  dei  Cornelii  ;  il  primo  dedotto  dagli  Emilii  Regilli, 


(1)  V.  Borghesi,  Oeuvres  complete!  T.  Il  p.  26,  27  e  quivi  la  nota  del  eh.  Renier. 


—  365  — 
il  secondo  tanto  ripetuto  negli  epitaffi  del  cemetcro  di  Callisto.  Gli  Erailii  Lepidi 
nel  cadere  della  repubblica  per  adozioni  ed  affinità  si  fusero  cogli  Emilii  Paoli; 
come  questi  con  i  Cornelii  Scipioni  (donde  gli  Emiliani)  e  con  i  Fabii  Massimi 
ed  i  Cecilii  Metelli.  Nel  cemetero  di  Callisto  scavato  sotto  la  vigna,  ove  ai 
giorni  di  Augusto  furono  sepolti  i  liberti  dei  Cecilii  e  dei  Cornelii  Emilii ,  ab- 
biamo trovato  con  molti  Cecilii  e  Massimi  anche  parecchie  memorie  di  Cristiani 
appellati  Emilii,  Emiliani,  Cornelii  (1).  Ed  ecco  storiche  notizie,  che  dimostrano 
cotesle  coincidenze  non  essere  fortuite.  La  celeberrima  Paola  del  secolo  quarto 
nacque  nel  347  ;  essa  era  figliuola  di  Blesilla  matrona  cristiana  ,  la  quale  per 
testimonianza  di  s.  Girolamo  discendeva  dagli  Emilii  Paoli^  dai  Cornelii  Scipioni 
e  dai  Gracchi  :  indi  in  lei  e  nella  nipote  il  cognome  di  Blesilla  dedotto  dai  Grac- 
chi e  nella  figliuola  quello  di  Paola  dagli  Emilii  (2).  Il  medesimo  s.  Girolamo 
in  più  luoghi  delle  sue  opere  ricorda,  che  il  primo  a  muovere  querela  contro  la 
voce  liedera  da  lui  sostituita  alla  cucurbita  nella  versione  latina  del  libro  di  Giona 
fu  in  Roma  un  Paolo  de  antiquissimo  genere  Corneliorum ,  che  pretendeva  avere 
quel  cognome  dagli  Emilii  Paoli.  Io  credo,  che  costui  sia  stato  il  fratello  della 
predetta  Paola,  del  quale  si  sa  l'esistenza  ma  non  il  nome.  Abbiamo  così  storica 
certezza,  che  almeno  fin  dai  principii  del  secolo  quarto  il  cristianesimo  era  ere- 
ditario in  alcuni  dei  discendenti  dai  Paoli  Emilii  Cornelii  Scipioni  Gracchi  ;  e 
le  scoperte  del  cemetero  di  Callisto  insieme  ai  monumenti  ed  alle  memorie  di 
quello  di  Priscilla  ci  insinuano  la  persuasione,  che  la  fede  evangelica  in  sì  illustre 
prosapia  non  era  di  data  recente  ;  e  che  almeno  alcuni  dei  Cornelii  Emilii  cri- 
stiani insieme  ai  Pomponii  furono  sepolti  negli  ipogei  dei  Cecilii  presso  l'Appia. 
Appunto  un  discendente  da  cotesti  Emilii  Cornelii  levò  i  grandi  clamori  con- 
tro s.  Girolamo  per  la  cucurbita  mutata  in  hedera\  e  da  Rufino  sappiamo,  che 
l'incentivo  di  quello  scandalo  erano  le  pitture  e  le  sculture  degli  antichi  sepol- 
cri, ove  (come  nel  cemetero  di  Callisto)  Giona  fu  sempre  ritratto  giacente  al- 
l'ombra non  dell' /«ec/em  ma  della  cucurbita  (3).  11  grande  dottore  indegnato  per 
sì  meschina  censura  ne  derise  Fautore  chiamandolo  canterium  de  antiquissimo  gè- 
nere  Corneliorum^  ne  la  fina  allusione  di  questo  scherzo  è  stata  fino  ad  ora  in- 
tesa. Livio  fa  menzione  del  proverbio  rustico  canterium  in  fossa ,  col  quale  Tau- 
rea  giuoco  sul  nome  di  Claudio  Asello  {Ann.  XXIII,  47).  Egualmente  Girolamo 
chiamò  canterium  ,  cioè  asino,  il  suo  censore;  giocando  sul  gentilizio  Asinius,  che 
colui  adoperava  nell'  aristocratica  pompa  della  sua  polionimia  ;  e  lo  deduceva  da 
Asinio  Pollione,  il  celebre  oratore  emolo  di  Cicerone  (4).  Questo  è  un  dato  im- 

(1)  Vedi  T.  I  p.  312,  313;  e  io  questo  tomo  pag.  280,  301. 

(2)  V.  T.  I  pag.  313,  314  :  vedi  anche  l'egregia  Hisloire  de  sainie  Panie  edita  testé  in  Parigi  dal  eh.  sig.  Abate  Lagraoge. 

(3)  Le  parole  di  Rufino  dimostrano  l'alta  antichità,  che  ai  suoi  giorni  (cioè  nel  secolo  quarto)  tutti  sapevano  competere  a  molli  dei  sepolcri 
adorni  dell'  immagine  di  Giona  ;  imperocché  egli  scrisse  :  posteaquam  senuit  mundus  et  perurgetilur  cuncta  ad  finem,  scribamus  in  sepuìcris 
veterum  ...  quia  Jonas  non  habuit  umbram  cucurbilae  sed  hederae ,  Invecliv.  II,  35  (Vallarsi,  Opp.  s.  Hieron.  T.  li  p.  663).  Questa  sto- 
rica testimonianza  di  ciò  che  era  a  notizia  pubblica  e  comune  nel  secolo  quarto  concorda  con  i  nostri  giudizi  archeologici  sull'  età  di  parecchie 
pitture  cemeteriali  contemporanea  del  secolo  secondo  e  forse  anche  del  primo. 

(4)  Quidam  canterius  de  antiquissimo  genere  Corneliorum,  sive  ut  ipse  jactal  de  stirpe  Asinii  Pollionis  ,  dudum  Romae  dicitur  me 
accusasse  sacrilega,  quod  prò  cucurbita  hederam  transtalerim,  Comm.  in  Jonam  e.  IV  (  Opp.  ed.  cit.  T.  VI  p.  426  }.  E  nell'  epistola  CXII 
a  s.  Agostino  scritta  l'anno  404  :  ut  ante  annos  pliirimos  cucurbita  venit  in  medium,  asserente  illius  temporis  Cornelio  et  Asinio  Pollione 
(I.  e.  T.  I  p.  748).  E  nell'Apologia  contro  Rufino  e.  30:  contro  invidos  loquor  et  ....  Asinium  Pollionem  degenere  Corneliorum  stili  mei 
mucro  convulnerat  { I.  e.  T.  lì  p.  48a  ). 
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portante  ,  che  forse  ha  relazione  con  uno  dei  più  diiìicili  nodi  del  gruppo  d'il- 
lustri nomi  ricordali  negli  epilafli  del  ceraetero  di  Callisto.  La  storia  fa  ricordo 
d'una  sola  figliuola  di  Poni[)onio  Cecilio  Attico,  maritata  ad  Agrippa.  Da  lei 
nacque  Agrippina  moglie  dapprima  di  Tiberio  (madre  di  Giulia,  la  cui  morte  fu  di 
tanto  lutto  a  Pomponia  Grecina);  e  poi  moglie  di  Asinio  Gallo  Salonino  figliuolo 
appunto  di  Asinio  PoUione,  dal  quale  connubio  venne  in  luce  numerosa  pro- 
le (1).  Adunque  i  Cornelii  Emilii  cristiani  del  secolo  quarto,  avendo  inserito  nel 
loro  stemma  il  noùie  di  Asinio  Pollione  ,  si  riconoscevano  legati  per  alcuna  o 
affinità  0  adozione  alla  stirpe  di  lui,  e  perciò  all'  unico  rampollo  storico  del  ce- 
lebre Pomponio  Attico.  Qui  forse  sta  il  nodo  degli  Attici  e  dei  Pomponii  con  i 
Cecilii  Emilii  Cornelii  del  cemetero  di  Callisto.  Non  ommelterò  di  notare ,  che 
nella  vigna  ov'  è  cotesto  cemetero  ed  ove  furono  i  colombarii  dei  liberti  dei  Ce- 
cilii e  dei  Cornelii  ai  giorni  di  Augusto,  fu  altresì  a  quei  giorni  medesimi  il  co- 
lombario Ubertorum  et  fam'diue  di  C.  Annio  Pollione  (2).  Benché  noi  non  cono- 
sciamo relazione  veruna  di  parentela  tra  gli  Annii  e  gli  Asinii  PoUioni,  pure  le 
notizie  sopra  raccolte  m' inducono  a  sospettare,  che  né  anco  fortuita  sia  la  pre- 
senza del  colombario  familiae  C.  Annii  Pollionis  sopra  il  cemetero  ,  ove  furono  sepolti 
personaggi  collegati  ad  Asinio  Pollione  e  parecchi  Annii  e  loro  congiunti  (vedi  T.  I 
pag.  316).  In  somma  da  tanti  dati  diversi  si  moltiplicano  gli  anelli,  che  rannodano 
l'istituzione  dell'  insigne  sepolcreto  cristiano  appellato  di  Callisto  ai  fasti  genea- 
logici delle  più  illustri  famiglie  romane,  ed  ai  sepolcreti  in  quel  medesimo  luogo 
costruiti  nel  primo  secolo  dell'  impero. 

Chiuderò  questa  rivista  genealogica,  che  sui  primordii  e  sulla  storia  della  calli- 
stiana  necropoli,  anzi  sulle  origini  e  sui  fasti  della  chiesa  romana  tanta  luce  diffonde, 
riassumendo  ed  ampliando  con  nuove  scoperte  un  altro  stemma  di  nobili  Cristiani 
sepolti  nelle  cripte  di  Lucina,  quello  degli  Jallii.Nel  primo  tomo  detti  molta  im- 
portanza al  cristiano  epitaffio  d'  una  lALLIA  CLEMENTINA  figliuola  di  lALLIYS 
BA'...e  di  CATIA  CLEMENTINA.  Mostrai  costoro  dover  essere  personaggi  illustri  e 
la  Calia  Clementina  riferii  alla  famiglia  di  Catio  dementino  console  nel  230:  ma 
della  gente  lALLIA  nulla  seppi  dire,  e  credetti  dover  leggere  Lallia; il  cognome 
BA...  supplii  BAssus,  avendo  avendo  in  mente  i Pomponii  Bassi  (vedi  T.  I  pag.  309). 
Dopo  divulgato  quel  tomo  un'  epigrafe  onoraria  scoperta  in  Bulgaria  e  maestrevol- 
mente dichiarata  dal  eh.  Renier  ci  ha  rivelato,  che  la  genie  lallia  salì  agli  onori 
nel  secolo  secondo;  che  il  padre  della  Jallia  Clementina  sepolta  nelle  nostre  cripte 
ebbe  la  cura  delle  opere  pubbliche  di  Roma  nel  161,  donde  M.  Aurelio  e  L.  Vero 
lo  trasferirono  al  governo  della  Mesia  inferiore;  e  che  fu  veramente  appellato /a^ 
lius  Bassus  (3).  Il  cognome  Bassus  dee  essere  a  lui  venuto  dalla  madre;  la  quale 
i  monumenti  sopra  descritti  quasi  persuadono  essere  stata  della  gente  Pompo- 
nia. La  genealogia  di  Jallia  Clementina  con  raro  esempio  segnata  sull'  epilal- 
fio  cristiano  dedicatole  dal  figliuolo  Elio  Clemente  mi  fece  credere,  che  essa  sia 
stata  sepolta  fra  altri  della  sua  gente  convertiti  al  pari  di  lei  al  cristianesimo.  Ed 

(1)  V.  De  Vit,  Onwnasticon  v.  Asinius. 

(2)  Io  medesimo  ho  veduto  scavare  nel  1847  il  citato  colombario:  l'illustrazione  delle  sue  epigraB  colla  genealogia   degli   Annii  Pollioni  si 
vegga  nelle  opere  del  Borghesi  T.  IV  p.  477  e  segg. 

(3)  Vedi  Bull,  d'arcb.  crisi,  an.  1863  p.  77  e  segg. 
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ecco  in  fatti  un  frammento  teste  scoperto  d'un  altro  epitaffio  cemeteriale  delle  cripte 
di  Lucina  inciso  in  belle  lettere  della  medesima  mano  di  quelle  d'alcune  epigrafi 
affisse  ai  loculi  vicini    al  sepolcro  di  s.  Cornelio  e  nomina  una  seconda  lALLIA 

Clementina  (1). 


Così  possiamo  ricostruire  il  seguente  gruppo  e  quasi  albero  genealogico  di  per- 
sone tutte  nominate  e  forse  tutte  sepolte  nei  monumenti  delle  cripte    di  Lucina: 

lalUo  Basso  figlio  di  lallio e  di  Pomponia?  Bassa,  cbe  corse  la  via  degli  onori 

sotto  M.  Aurelio:  Calia  Clementina  (della  famiglia  senatoria  di  questo  nome)  mo- 
glie del  predetto;  lallia  Clementina  loro  figliuola  appellata  col  gentilizio  paterno 
e  col  cognome  materno  ;  un'  altra  lallia  Clementina  sorella  o  figliuola  della  pre- 
cedente :  Elio  Clemente  appellato  dal  gentilizio  del  padre  a  noi  ignoto  e  dal  co- 
gnome della  madre,  la  prima  delle  due  Jallie  Clementine.  Le  quali  notizie  sì  precise 
e  sì  certe  raccolte  e  confermate  mirabilmente  da  monumenti  diversi  e  solenni  di- 
mostrano il  A-alore  dei  raziocini!  fatti  sugli  illustri  gruppi  di  nomi  incisi  nei  marmi 
del  cemetero  di  Callisto. 

Questa  necropoli  adunque,  protetta  dal  diritto  legale  di  proprietarii  tanto  fa- 
coltosi e  potenti,  cominciò  presso  la  crepidine  dell'Appia  dentro  l'area  geometrica- 
mente e  giuridicamente  assegnata  ad  un  gigantesco  monumento,  cbe  torreggia  sulla 
via  consolare.  Ed  io  stimo  assai  probabile ,  che  quel  monumento  medesimo  sia 
d'un  personaggio  cristiano:  ne  ciò  dee  parere  assurdo,  mentre  Tertulliano  accenna 
l'esistenza  di  nobili  mausolei  dedicati  alla  sepoltura  di  seguaci  di  Cristo  (2).  Gli 
ipogei  quivi  scavati  ebbero  il  nome  speciale  di  cripte  di  Lucina;  la  scala  che  di- 
scendeva sotterra  fu  ampia  e  patente  e  coordinata  alla  fronte  del  grande  monu- 
mento; e  metteva  tosto  senza  avvolgimento  veruno  in  un  cubicolo  doppio  adorno 
di  pitture  improntate  del  più  lontano  arcaismo  e  simboleggianti  le  credenze  evan- 
geliche, massime  l'eucaristia,  la  vita  eterna  e  nel  tipo  di  Giona  la  risurrezione  (3). 
L'età  di  questi  dipinti  e  degli  altri  monumenti  delle  cripte  di  Lucine  si  perde 
nella  notte  dei  tempi  e  certamente  sale  dentro  il  secolo  secondo:  le  storiche  os- 
servazioni sopra  epilogate  m'inducono  a  credere,  che  al  principio  di  quel  secolo 
e  forse  anche  alla  fine  del  primo  è  ragionevole  attribuirne  le  origini.  Durante  gli 
imperi  di  Trajano,  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio  quivi  debbono  essere  stati  se- 
polti parecchi  fedeli,  massime  i  congiunti  di  sangue  ed  i  clienti  della  famiglia,  in  cui 

(1)  Questo  frammento  è  stato  rinvenuto  nella  vigna,  e  le  prime  lettere  sono  logore  perchè  è  stato  adoperato  modernamente  a  lastricare  una 
scala;  senza  dubbio  quella  medesima,  ove  furono  posti  un  pezzo  dell'epitaffio  di  s,  Cornelio,  ed  ano  della  lapide  cemeteriale  àiOlympias  similìssima 
a  quella  'di  cotesta  lALLlA  C....(vedi  T.  1  pag-  305). 

(2)  V.  T.  I  pag.  210. 

(3)  L.  e.  pag.  321-3-24. 


—  368  — 
nome  quel  sepolcreto  era  stato  legalmente  istituito  all'ombra  del  magnifico  monu- 
mento. La  devastazione  orribile  del  primo  piano  del  sotterraneo  ha  fatto  perire  quasi 
tutti  i  più  antichi  epitaffi  quivi  posti  ai  sepolcri. 

Circa  i  tempi  di  M.  Aurelio ,  cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  predetto  , 
un'altra  arca  fu  geometricamente  definita  ed  assegnata  ai  cristiani  ipogei  a  poca 
distanza  dalla  prima,  lungo  la  via  che  congiungc  l' Appia  coli  Ardeatina.  Due 
grandiose  scale  furono  aperte  per  discendere  sotterra  ;  non  v'  è  traccia  di  monu- 
mento eretto  sopra  terra  nel  campo  di  quell'area.  Anche  questo  sepolcreto  in 
antico  fu  appellato  di  Lucina:  quivi  furono  sepolti  fedeli  di  quelle  medesime  il- 
lustri famiglie,  delle  quali  troviamo  menzione  negli  epitaffi  delle  cripte  di  Lu- 
cina presso  l'Appia.  Quivi  fu  sepolta  la  martire  Cecilia  nata  di  stirpe  chiarissima; 
e  negli  antichi  documenti  la  sepoltura  di  lei  non  è  notata  in  coemeterio  Callisti, 
ma  soltanto  via  ylppia.Le  più  accurate  ricerche  m'hanno  persuaso,  chela  famosa 
martire  visse  e  morì  prima  di  Callisto  sotto  l'impero  di  M,  Aurelio;  e  fu  deposta 
negli  ipogei  della  sua  gente,  che  ancora  non  avevano  un  nome  ecclesiastico, 
e  il  cui  maggiore  ornamento  fu  a  quei  dì  il  sepolcro  di  Cecilia  medesima.  Presso 
la  quale  in  quegli  ipogei  furono  deposti  a  torme  in  poliandri  i  martiri  della  per- 
secuzione di  M.  Aurelio.  Essa  nei  suoi  fondi  al  terzo  miglio  dell'  Appia  nascose 
Urbano  vescovo  di  non  sappiamo  quale  sede ,  che  in  Roma  appiattato  esercitava 
il  ministero  apostolico  (i). 

Lo  sposo  di  lei  Valeriano  e  il  cognato  Tiburzio  gareggiarono  nella  pietosa  cura 
dei  perseguitati  e  delle  spoglie  dei  martiri  ;  e  poi  furono  da  Cecilia  sepolti  nel 
cemetero  alla  sinistra  dell'Appia,  che  già  allora  aveva  il  nome  di  Pretestato;  ove 
Urbano  ed  altri  martiri  di  quella  persecuzione  ebbero  del  pari  sepoltura.  Le  re- 
lazioni tra  i  possessori  del  cemetero  di  Pretestato  e  quelli  degli  ipogei  dei  Cecilii 
non  ci  sono  note;  ma  un  nobile  personaggio  che  nei  principi!  del  secolo  terzo 
spese  la  vita  nel  servigio  di  Dio,  Settimio  Pretestato  (Ceciliano?),  e  fu  sepolto  ai 
piedi  di  s.  Cecilia,  mi  sembra  indizio  dei  legami  tra  i  Pretestati  e  ì  Cecilii  cri- 
stiani autori  dei  due  famosi  cemeteri  dell'Appia  (2).  Il  complesso  di  queste  no- 
tizie, le  cui  prove  sono  discusse  in  molti  capi  del  libro  primo,  e  la  cui  armonia 
col  processo  cronologico  del  sotterraneo  spicca  da  tutto  il  libro  secondo,  restitui- 
sce alla  chiesa  romana  la  perduta  pagina  dei  suoi  fasti  gloriosi  durante  la  perse- 
cuzione inasprita  negli  ultimi  anni  di  M.  Aurelio,  quando  quel  principe  fu  quasi 
sempre  assente  da  Roma,  tra  il  177  e  il  180  dell'era  nostra. 

Nell'anno  180  morì  M.  Aurelio  e  rimase  solo  imperatore  il  figliuolo  di  lui 
Commodo,  che  fé  cessare  la  persecuzione.  Nel  185  morì  Eleuterio  papa  e  fu  se- 
polto presso  gli  antecessori  suoi  nella  cella  vaticana  del  sepolcro  apostolico.  Gli 
succedette  Vittore,  che  per  favore  di  Marcia  concubina  di  Commodo  assai  propensa 
alla  religione  di  Cristo  ottenne  la  liberazione  dei  martiri  condannati  alle  miniere 
in  Sardegna:  e  con  questi  tornò  a  Roma  il  celebre  servo  di  Carpoforo  liberto  della 


(1)  V.  sopra  pag.  137-161,  239,-254. 

(2)  V.  sopra  pag.  116,  147,  282,  283. 
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casa  imperiale,  cioè  Callisto;  le  cui  avventure  sono  narrate  e  denigrate  nei  libri 
dei  Filoso fumeni.  Egli  fu  mandato  ad  Anzio  ,  e  quivi  dimorò  lino  alla  morte  di 
Vittore  nel  197;  che  fu  deposto,  come  Eleuterio,  nel  Vaticano.  Questo  periodo  di 
storia  ai  fasti  del  nostro  cemetero  appena  indirettamente  appartiene  ;  ed  è  stato 
da  me  discusso  ed  illustrato  nelBullettino  di  cristiana  archeologia  1866  pag.  1-8,  13. 

Nel  corso  dei  quali  anni  gli  ipogei  dei  Cecilii  cristiani  sull'Appia  debbono  avere 
accolto  alquanti  defonti,  e  dee  esserne  stata  continuata  secondo  il  bisogno  a  poco 
a  poco  l'escavazione  dentro  i  limiti  assegnati.  Ma  non  ne  abbiamo  storica  notizia; 
ne  quella  della  sepoltura  quivi  data  nel  secolo  secondo  ai  papi  Aniceto  e  Sotere 
è  assai  autorevole  (1).  L'analisi  però  dei  monumenti  prova,  che  nell'area,  ove  fu 
sepolta  s.  Cecilia,  i  lavori  procedettero  a  norma  d'un  disegno  prestabilito;  l'esecu- 
zione del  quale  in  notabile  parte  fu  compiuta  circa  i  tempi  di  M.  Aurelio  e  di 
Commodo  (2),  A  questi  lavori  dobbiamo  attribuire  le  più  antiche  stanze  dell'area; 
cioè  la  principale  ,  che  fu  poi  tutta  trasformata  e  così  ne  perirono  le  pitture  ,  e 
quella,  che  le  sta  quasi  di  fronte,  decorata  con  classica  parsimonia  e  semplicità 
di  linee  e  di  figure  ornamentali  ,  nel  centro  della  cui  volta  regna  l'Orfeo-Cristo 
tra  due  pecore  sostituito  simbolicamente  nel  posto  del  pastor  buono   (3). 

Salito  Zefirino  alla  sede  apostolica  nel  197  chiamò  Callisto  da  Anzio ,  lo 
creò  suo  diacono  ,  gli  die  il  governo  del  clero  e  lo  prepose  al  cemetero  ;  senza 
dubbio  a  quello  dell'Appia,  dal  quale  il  nome  di  lui  e  la  memoria  di  Zefirino 
divennero  poi  inseparabili  (4).  E  quivi  Zefirino  fu  sepolto  lungi  dai  suoi  ante- 
cessori e  dall'apostolo  Pietro;  e  trasse  dietro  a  sé  quasi  tutti  i  successori,  creando 
così  un  secondo  sepolcreto  papale  distinto  e  separato  da  quello  del  Vaticano. 
Il  cemetero  di  Zefirino  divenne  il  primo  nell'  ordine  gerarchico  e  nella  fine 
del  secolo  terzo  continuava  ad  essere  amministrato  sotto  la  diretta  autorità  del  pon- 
tefice (5).  D'una  istituzione  sì  importante,  che  trasformò  gli  ipogei  dei  Cecilii  e 
d'altri  nobili  cristiani  nel  cemetero  amministrato  dalla  chiesa  e  dal  papa  ,  e  che 
indusse  i  successori  di  Pietro  ad  abbandonare  la  gloriosa  stanza  dell'Apostolo  nel 
Vaticano,  fa  d' uopo  chiedere  ragione  alla  storia  ed  ai  monumenti. 

La  ragione  datane  dagli  archeologi  e  dagli  eruditi  fino  a  questi  ultimi  anni, 
dedotta  dalla  traslazione  del  corpo  di  s.  Pietro  dal  Vaticano  all'Appia  (6),  oggi  è 
al  tutto  dileguata.  Le  reliquie  dell'Apostolo  furono  nascoste  nelle  catacombe,  ipogeo 
diversissimo  e  mezzo  miglio  lontano  dal  cemetero  di  Callisto.  Inoltre  il  libro  dei 
Filosofumeni  ci  ha  rivelato  l' importanza  data  al  cemetero  dell'  Appia  da  Zefirino 
fino  dai  primi  tempi  del  suo  pontificato,  riunendone  la  prepositura  a  quella  del 
clero  nella  persona  di  Callisto  diacono  (7).  Quando  ciò  avvenne,  negli  ultimi  anni 
del  secolo  secondo  o  nei  primissimi  del  terzo,  il  corpo  di  s.  Pietro  era  nel  Vati- 

9 

[i]  Vedi  sopra  pag.  49,  50. 

(2)  V.  sopra  pag.  240-244;  e  nell'Analisi  architelt.  pag,  36-44. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  246  e  segg.  355  e  segg. 

(4)  Vedi  T.  I  pag.  197. 

(5)  Vedi  T.  I  pag.  208. 

(6)  Vedi  T.  I  pag.  226. 

(7)  È  notabile  che  Tolomeo  Lucense  scrittore  ael  secolo  XII,  il  quale  certamente  non  conobbe  i  fatti  rivelatici  dal  libro  dei  Filosofumeni, 
nella  sua  storia  ecclesiastica  cap.  XXI  scrisse:  Callistus  fedi  coemelerium  sollemne  ad  sepelieiidos  marltjres  el  quod  adhuc  ìwdie  coemeterium 
Calucli  vocalur  .„.;ulrum  autem  ante  pontificatuin,  an  posi,  lUsloriae  non  referunt.  Muratori,  Script,  rcr.  ital.  T.  XI  pag.  794. 
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cano;  e  lo  testificano  le  celebri  parole  di  Cajo  nella  disputa  con  Proclo  avvenuta 
in  Roma  sotto  Zelirino,  mentre  Callisto  diacono  era  preposto  del  cemelero.  La  tras- 
lazione del  corpo  di  s.  Pietro  alle  catacombe  nel  secolo  terzo  si  vuole  fatta  per 
le  amjdiazioni  del  circo  vaticano  intraprese  da  Elagabalo,  molti  anni  dopo  ch'era  stato 
istituito  il  cemctero  di  Zelirino:  anzi  dopo  che  questo  pontefice  era  già  stato  quivi  se- 
polto, e  Callisto  diacono  preposto  di  quel  cemetero  già  era  salito  alla  sede  apostolica. 
Adunque  l'istituzione  solenne  di  Zefirino,  di  che  cerchiamo  i  motivi,  anche  per  ra- 
gione cronologica  nulla  può  avere  di  comune  con  l'ipotetica  traslazione  delle  reliquie 
di  s.  Pietro  sotto  l'impero  di  Elagabalo. 

Ma  il  punto  sostanziale  è  la  separazione  del  sepolcreto  papale  dal  suo  centro 
legittimo,  e  divenuto  sacrosanto  per  la  pratica  costante  durata  fino  a  Vittore:  è 
la  divisione  dei  sepolcri  papali  in  due  serie,  quella  del  Vaticano  presso  il  mo- 
numento apostolico,  quella  del  cemetero  di  Zefirino  e  di  Callisto  al  tutto  disgiunta 
dalle  reliquie  dell'  Apostolo.  La  grande  importanza  ecclesiastica  di  questo  fatto  è 
stata  da  me  chiarita  nel  capo  V  del  libro  primo  ;  ove  ho  dimostrato  quanta  sti- 
ma fecero  le  chiese,  massime  le  apostoliche  ,  dei  sepolcri  de'  loro  vescovi  come 
testimoni  della  successione  e  della  fede  derivate  dagli  apostoli.  Fa  d'uopo  adun- 
que cercare  una  causa  adequata  ad  una  deliberazione  sì  grave  ;  e  spiegare  la  pre- 
ferenza e  la  dignità  date  da  Zefirino  al  cemetero  dei  Cecili!  presso  l'Appia  sopra 
quello  del  Vaticano,  nel  tempo  medesimo,  in  che  Cajo  pubblicamente  citava  in 
Roma  gli  eretici  a  riconoscere  nei  trofei  del  Vaticano  e  della  via  Ostiense  i  pegni 
dell'  apostolica  origine  della  chiesa  romana  e  della  sua  fede. 

Nel  primo  tomo  a  pagine  197  ho  fatto  notare,  che  l'autore  dei  Filosofumeni 
ci  rivela  il  sepolcreto,  al  quale  Zefirino  prepose  Callisto,  essere  stato  chiamato 
per  antonomasia  il  cemetero  (1)  ;  e  ciò  indicare  quello  essere  stato  o  l'unico  o  il 
principale  allora  amministrato  a  nome  della  chiesa:    ZeyupTvcg  Guyapaasvsv  (KaXXtffTcv) 

ayùj  -ph;  Tvjv  Y.Ciza'Src/.(jiv  xov  xXvjwu  ÌTJf;.v37c  ....  v.xi  zìq  lò  xituvjTv^pjjv  xarfffTvjffcV  (2)  ,  Zefirino  asso- 
ciatosi Callisto  pel  governo  del  clero  lo  onorò  e  lo  prepose  al  cemetero.  L'im- 
portanza di  questo  fatto  già  dichiarata  nel  luogo  citato  del  tomo  predetto ,  è 
poi  stata  da  me  posta  in  maggior  luce  nell'  esame  della  biografia  di  Callisto 
nel  Bulletlino  di  cristiana  archeologia  1866  pag.  8-12.  Quivi  dopo  dimostrato  , 
che  Callisto  non  fu  prete  ma  diacono  di  Zefirino ,  insegnai  come  egli  appunto 
per  sifi'atto  titolo  fu  il  preposto  del  cemetero.  Ripeterò  quella  parte  del  ragiona- 
mento, che  è  opportuno  qui  richiamare  alla  mente  dei  lettori.  «  I  primi  segni 
di  sepolcreti  spettanti  al  corpo  medesimo  dei  Cristiani ,  e  manifestamente  ammi- 
nistrati a  nome  del  corpo,  appaiono  ed  in  Roma  ed  in  Africa  sotto  Zefirino.  Ed 
appunto  colla  data  degli  esordii  del  pontificato  di  lui  coincide  quella  d'un  re- 
scritto di  Settimio  Severo,  che  confermò  e  dichiarò  vigente  in  tutto  l'impero  ro- 

(1)  Il  du  Solllcr  assiii  prima  (hdla  scoperta  dei  Filosofumeni  scrisse  ,  che  il  cemetero  di  Callisto  fu  appellato  coemeterium  antonomastice 
(Ad  Usuardi  martijrol.  dio  ìo  Janiiarii].  .Ma  ciò  egli  aCTerinì)  sul!' autorità  del  Fiorentini,  la  cui  opinione  era  fondata  sopra  i  codici  del  mar- 
tirologio goroniniiano,  nei  quali  il  nome  CalliMi  talvolta  manca  per  sola  colpa  dei  trascrittori  (vedi  sopra  pag.  58,  59).  In  quanto  alle  parole, 
colle  quali  s.  Cipriano  notificò  ai  suoi  colleghi  il  martirio  di  Sisto  li  in  coemeterio,  uh  anco  quelle  sono  atte  a  provare  l'anlonomastica  appella- 
zione del  cemetero  di  Callisto.  Imperocché  il  locus  ubi  decollatus  est  Xystus  non  fu  in  Calìisti  ma  in  Praetextati  (vedi  pag.  88  e  segg.  )  ; 
e  diversissimo  t  il  valore  delle  parole  in  coemeterio  incidentemente  scritte  in  Africa  in  proposito  d'una  prima  notizia  colà  giunta  da  Koma ,  e 
dell'  importante  articolo  della  biograCa  di  Callisto,  ove  è  delinita  la  dignità  conferitagli  da  ZeGrino. 

(2;  Philos.  IX,  11. 
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mano  il  privilegio  dei  sepolcreti  collegiali  e  delle  società  istituite  sotto  quel  ti- 
tolo (1).  Chi  non  vede,  che  alcun  rapporto  dee  esistere  tra  cotesto  privilegio  so- 
lennemente rinnovato  ed  ampliato  da  Severo  e  la  contemporanea  appaiiz-ione  dei 
cemeteri  notoriamente  spettanti  alla  società  dei  Cristiani?  Ma  perchè  sia  meglio 
inteso  il  valore  di  cotesta  osservazione,  trascriverò  alcune  parole  dall'  apologetico 
di  Tertulliano  composto  circa  il  tempo  medesimo,  di  che  ragiono  ;  e  poco  prima 
o  poco  dopo  che  la  plebe  gridasse  in  Cartagine  contro  le  areae  sepulturantm  (cioè 
i  cemeteri  comuni)  de' Cristiani ,  le  quali  perciò  erano  pubblicamente  notorie. 
Ecco  come  Tertulliano  descrive  la  cristiana  società  :  Praesldent  prohati  quique  se- 
niores, honorem  islum  non  predo  secl  testimonio  adepti Etiam  si  quod  arcae  genus 

est,  non  de  honoraria  siwima,  quasi  redemptae  relicjionis,  congregatur  (2).   Modicam 

unusquisque  stipem  menstrua  die,  vel  cum  velit,  et  si  modo  possiti,  apponit Haec 

quasi  deposila  pielalis  sunt,  nam  inde  non  epulis dispensatur ,    sed  egenis    alendis 

humandisque  et  pueris  ac  puellis  re  ac  parentibus  destitutis  ,  jamque  domesticis  seni- 
buSj,  item  naufragis  et  si  qui  in  metallis,  in  insulis  vel  in  custodiis  dumtaxat  ex  causa 
Dei  sectae  alumni  confessioìiis  suae  fiant  (3).  Coleste  parole  hanno  tanta  relazione 
con  le  società  funeraticie,  che  il  Mommsen,  benché  non  pensasse  punto  ai  ceme- 
teri comuni  dei  Cristiani,  pure  le  commentò  nella  seguente  sentenza:  erant 
quidem  coitiones  iìlae  iUicitae,  quidquid  dicit  TertuUianus,  sed  ideo  tantum,  quod  erant 
Christianorum.  Non  enim  nego  per  se  haec  omnia  licite  fieri  potuisse  et  saepe  facta 
esse  a  collegiatis.  Sed  collegia  his  nominibus  omnibus  licite  institui  ipse  TertuUianus 
non  sensit  ;  recìpi  ejusmodi  pias  causas  a  collegio  funeraticio,  quam  causam  animad- 
vertas  a  Tertulliano  paene  primo  loco  collocari,  NVLLÀ  LEX  VETABAT  (4).  Adun- 
que nella  sentenza  del  Mommsen  se  i  Cristiani  avessero  potuto  essere  un  collegio 
non  religioso  ma  funeraticio,  molte  loro  riunioni  e  le  loro  collette  spese  nel  modo 
descritto  da  Tertulliano  sarebbero  divenute  legittime.  Or  bene  oggi  consta,  che  i  Cri- 
stiani ebbero  nel  secolo  terzo  sepolcreti  considerati  come  spettanti  al  loro  corpo;  e 
perciò  Varca  ecclesiastica  e  la  pia  distribuzione  del  suo  prodotto  fu  necessariamente 
e  provvidamente  congiunta  all'  amministrazione  del  cemetero  comune.  Io  qui  non 
m'accingo  a  determinare  con  precisione  la  misura ,  in  che  Zefirino  ed  in  genere 
le  chiese  cristiane  poterono  profittare  del  privilegio  confermato  e  dichiarato  da 
Settimio  Severo:  basta  allo  scopo  del  mio  discorso  che  sia  manifesto  essere  stato 
allora  adottato  o  tentato  qualche  partito  affine  di  porsi  al  possìbile  d'accordo  con 
la  legislazione  predetta  ;  e  che  da  questa  risoluzione  viene  il  carattere  solenne  ed 
ufficiale  dato  al  cemetero  affidato  a  Callisto. 

»  In  fatti  nelle  condizioni,  che  ho  esposto,  non  ad  altri  che  al  primo  diacono 
poteva  essere  dato  ad  amministrare  il  cemetero  della  società,  e  da  ninno  meglio 
che  da  lui  poteva  quello  essere  denominato.  Imperocché  Gajo  insegna,  che  qulbus 
permissum  est  CORPfS  habere  collegii ,  societatis  ,  sive  CVIVSQVE  ALTERIVS 
EORFM  NOMINE,  proprium  est  ad  exemplum  reipublicae  habere  res  communes,  ar- 

(1)  Digest.  XLVII,  22,  1.  Il  rescritto  fu  dato  dal  solo  Severo;  perciò  prima  che  Caracalla  e  Geta  fossero   associati   all'  impero  ,    cioè  nel 
tempo  appuDto,  di  che  qui  parliamo. 

(2)  L'oscurità  di  questo  passo  è  dichiarata  nel  Bullet.  1.  e.  p.  11  nota  2. 

(3)  Apolog.  e.  XXXIX. 

(4)  Mommsen,  De  collegiis,  p.  91. 
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cam  commiincm,  et  actorcm  sire  syndicum,  per  quem  tanquam  in  republica,  quod  com- 
miiniter  aqi  feriqne  oporteal,  agatur,  fiat  (1).  Che  i  Cristiani  in  quanto  al  possesso 
dei  cemeteri  o  per  pieno  diritto  o  per  tolleranza  di  fatto  sieno  stati  corpus,  è  cosa 
ormai  dimostrata  (2).  Che  il  ceinetero,  cui  presiedè  Callisto,  non  sia  stato  ammi- 
nistrato a  nome  privato  ma  della  chiesa,  il  libro  dei  Filosofameni  ce  lo  rivela. 
Callisto  adunque  come  primo  diacono  fu  il  vero  attore  e  sindico  del  corpus  dei 
fedeli  ;  e  in  quanto  spetta  al  loro  sepolcreto  potè  forse  essere  legalmente  investito 
di  siffatta  delegazione,  senza  dubbio  lo  tu  in  pratica  od  in  un  modo  o  nell'altro». 

A  questo  ragionamento  aggiungono  grave  peso  le  osservazioni  svolte  nel  di- 
scorso preliminare  sul  registro  delle  sepolture  dei  papi  nel  cemetero  di  Cal- 
listo,  che  sembra  essere  stato  iscritto  nei  libri  dell'  urbana  prefettura  (vedi 
pag.  VI-X).  Gli  indizi  d'un  fatto  sì  nuovo  ed  impensato  sono  tanto  forti  e  per- 
suasivi ,  che  giungono  quasi  a  piena  dimostrazione.  Egli  è  inoltre  certo,  che  per 
la  sepoltura  d'alcuni  dei  papi  nel  cemetero  predetto  fu  necessario  un  rescritto  del 
principe;  per  i  corpi,  cioè,  di  Ponziano  e  di  Eusebio  portati  a  Roma  dalle  isole, 
nelle  quali  quei  pontefici  morirono  esuli  (vedi  pag.  78,  210).  l  papi  morti  e 
sepolti  in  Roma  durante  la  confisca  dioclezianea  dei  cemeteri  furono  deposti  in 
quello  non  di  Callisto,  ma  di  Priscilla  (vedi  pag.  105,  106).  Tutto  cospira  ad 
insegnarci,  che  il  sepolcreto  papale  dell' Appia  ebbe  carattere  «^/cm/e  quasi  civile  ; 
e  che  i  papi  furono  quivi  successivamente  deposti  come  capi  del  corpo  dei  Cri- 
stiani. Egli  è  naturale  che  una  siffatta  istituzione  ,  qualunque  sia  la  forma  di 
legalità  che  da  principio  le  fu  data,  abbia  avuto  origine  nelle  terre  e  negli  ipogei 
dei  i)iù  illustri  e  potenti  seguaci  dell'  evangelo.  Laonde  io  stimo,  che  questa  som- 
ma di  storici  fatti  ed  indizi  ci  riveli  la  cagione  ,  che  indusse  Zefìrino  al  grave 
consiglio  di  separare  ilsepolcreto  dei  romani  pontefici  del  secolo  terzo  da  quello 
degli  antecessori  e  di  Pietro  apostolo  nel  Vaticano;  e  di  istituire  il  solenne  ce- 
metero dell'  Appia  negli  antichi  ed  ereditarii  ipogei  dei  Cecilii,  dei  Cornelii ,  dei 
Pomponii  cristiani. 

Ciò  avvenne  negli  esordii  del  pontificato  di  Zefirino  ,  che  secondo  i  migliori 
computi  succedette  a  Vittore  nell'anno  197.  Ed  appunto  in  quell' anno  il  popolo 
furente  gridò  in  Roma  morte  contro  i  chiarissimi  uomini  e  donne  della  setta  dei 
Cristiani-^  ma  Settimio  Severo  li  protesse  contro  la  plebe  fanatica  (3).  Tra  cotesti 
chiarissimi  uomini  e  donne  furono  certamente  anche  gli  illustri  proprietarii  e  fon- 
datori del  cemetero,  che  a  quei  dì  Callisto  prese  ad  amministrare  a  nome  della 
chiesa  romana.  La  quale  per  la  pace  goduta  sotto  Commodo  e  pel  favore  di  Set- 
timio Severo  allargava  quietamente  le  sue  conquiste;  ed  aveva  anche  scuole  e 
dottori,  che  gareggiavano  nell'insegnamento  della  cristiana  filosofia  e  teologia  (4). 
A  questi  primi  tranquilli  tempi  del  diaconale  governo  di  Callisto  parmi  che  sieno 
da  attribuire  i  due  cubicoli  adorni  di  pitture  misteriosissime  alludenti  principal- 
mente al  battesimo  ed  all'eucaristia;  dirette  da  un  dottore,  che  fu  quivi  ritratto 

(t)  Dig.  Ili,  4,  1  §  1. 

(2)  Vedi  T.  1  pag.  104  ;  cf.  Bull,  d'arch.  crisi.  1864  pag.  57  e  segg.  1865,  p.  97,  98. 

(3)  Tornili.  Ad  Scapul.  e.  IV. 

(4)  V.  Bull.  cil.  1866  pag.  67  e  segg.  87  e  segg. 


—  373  — 
insegnante  (1).  Imperocché  quei  cubicoli  sono  prossimi  e  contemporanei  alle 
origini  del  ceraetero  ;  ma  a  crederli  fatti  piuttosto  sotto  l'ecclesiastica  amministra- 
zione di  Callisto,  che  per  privata  cura  dei  Cecilii,  m'hanno  indotto  parecchi  indizi  (2); 
ai  quali  aggiungerò  le  immagini  dei  fossori  studiosamente  ripetute  in  ambe  le  stanze, 
quasi  a  testimonianza,  che  la  compagnia  di  quegli  operai,  i  quali  tenevano  l'infimo 
grado  nel  clero  ,  aveva  preso  possesso  dell'  ipogeo.  Costoro  scavarono  successiva- 
mente tutte  le  vie  già  prevedute  e  predisposte  nel  disegno  dell' area  rettangolare; 
ne  profondarono  i  livelli  per  ottenere  maggiore  spazio  ai  sepolcri  ;  crearono  tre 
altri  cubicoli  parimente  adorni  di  pitture  simboliche  imitanti  con  pili  semplice 
metodo  quelle  dei  primi  due  ;  tentarono  in  fine  di  raddoppiare  il  cemetero 
scavando  un  piano  inferiore  ,  ma  ne  abbandonarono  il  progetto  dopo  costruita  a 
queir  uopo  una  magnifica  e  profondissima  scala.  Lo  strato  di  pozzolana  friabile, 
nel  quale  si  imbatterono,  li  consigliò  a  desistere  dall'  impresa.  Tutti  questi  lavori 
furono  compiuti  nel  giro  di  pochi  anni  :  l'analisi  architettonica  ne  dimostra  la 
successione;  i  monumenti  ne  determinano  l'età  tra  la  fine  del  secolo  secondo  e 
gli  esordii  del  terzo  (vedi  pag.  240-254).  • 

"^  Ma  il  prosperare  della  cristiana  società  e  gli  illustri  personaggi ,  che  le  da- 
vano il  nome  ,  erano  incentivi    sempre    maggiori    all'  odio    dei  pagani  :   obsessam 

vociferantur  ckìtatem ,  omnem  sexum,  aetatem,  conditionem,  etiam  dignitatem  trans- 

gredi  ad  hoc  nomen  (christiamm)  quasi  detrimento  moerent,  scrisse  appunto  in  questi 
anni  Tertulliano  (3).  Così  ricominciò  la  persecuzione,  dapprima  occulta,  poi  pa- 
lese; le  adunanze  notturne  e  nascoste  dei  Cristiani  furono  spiate,  vessate,  puni- 
te (4)  ;  la  tempesta  durò  circa  dodici  anni  fino  alla  morte  di  Settimio  Severo 
nel  211.  A  queste  tristi  condizioni  di  tempi  bene  s'addice  il  partito  preso,  appena 
compiuta  l'escavazione  dell'  area  rettangolare  ,  di  collegarla  ad  una  vicina  are- 
naria e  in  quelle  spelonche  aprire  accessi  e  rifugii  segreti  (5).  Tornata  la  pace, 
Zefirino  morì  nel  218  e  fu  sepolto  nel  cemetero  suo;  cioè  nella  stanza  da  lui 
medesimo  destinata  alla  sepoltura  papale  (6).  Gli  succedette  Callisto,  il  cui  nome 
rimase  al  cemetero  ed  oscurò  quello  di  Zefirino:  e  pure  egli  non  fu  quivi  sepolto. 
La  cagione  di  sì  strano  fatto  sembra  essere  stata  il  popolare  tumulto,  nel  quale 
Callisto  fu  oppresso  ed  ucciso  (7).  Non  così  possiamo  dare  ragione  del  perchè 
non  fu  deposto  nel  papale  sepolcreto  Urbano  successore  di  Callisto ,  che  si  vuole 
sepolto  alla  sinistra  dell'  Appia  nel  cemetero  di  Pretestato.  Ma  le  critiche  di- 
squisizioni fatte  in  questo  volume  e  i  monumenti  della  cripta  papale  dimostrano 
essere  almeno  probabilissimo,  che  da  assai  antica  età  sia  invalso  l'equivoco  e  lo 
scambio  tra  un  Urbano  vescovo  e  martire  sepolto  nel  cemetero  di  Pretestato  e  il 
papa  Urbano  deposto  con  Zefirino  e  con  i  successori  suoi  in  quello  di  Callisto 
(  vedi  pag.  52-54  ). 

(1)  V.  sopra  pag.  3i5,  246. 

(2)  V.  5opra  pag.  246-249,  328  e  segg.  347  e  segg. 

(3)  Apolog.  e.  I. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  257,  258. 

(5)  V.  sopra  pag.  2.54-257. 

(6)  V.  sopra  pag.  50,  51. 

(7)  V.  pag.  51  ;  cf.  Bull,  d'arch.  crisi.  1866  pag.  92  e  segg. 
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Ad  Urbano  succedette  Ponziano,  che  fu  deportato  in  Sardegna  nel  235.  Quivi 
durante  la  persecuzione  di  Jlassimino  egli  abdicò  il  pontilicato  ,  e  nel  luogo  di 
lui  ancor  vivo  fu  eletto  Anterote.  Il  quale  fé  tosto  cercare  nell'  ufficio  delT  ur- 
bana prefettura  gli  atti  dei  martiri,  credo  di  quella  persecuzione,  per  riporli  nel- 
r  archivio  della  chiesa.  Pupienio  Massimo  allora  prefetto,  poscia  imperatore,  sco- 
perta questa  ricerca  condannò  Anterote  ;  che  dopo  appena  quaranta  giorni  di 
pontificato  ai  3  di  Gennajo  del  236  morì,  probabilmente  negli  stenti  del  carcere, 
mentre  Ponziano  antecessore  di  lui  tuttora  viveva  ed  era  maltrattato  in  Sardegna. 
Così  avvenne  che  Anterote  prima  dell'  antecessore  suo  fu  sepolto  nella  cripta  papale  ; 
ne  la  persecuzione  di  Massimino  impedì  ai  Cristiani  l'accesso  al  cemetero  di  Cal- 
listo. Salì  allora  alla  sede  apostolica  Fabiano  ;  e  neir  Ottobre  di  quel  medesimo 
anno  Ponziano  in  Sardegna  consumò  per  battiture  e  travagli  il  martirio.  Nel  237 
il  persecutore  Massimino  fu  ucciso,  e  la  chiesa  ebbe  tregua.  Fabiano  chiese  al 
principe  facoltà  di  trasferire  il  corpo  di  Ponziano  dalla  Sardegna  al  cemetero  di 
Callisto  ;  ed  ottenutala,  egli  medesimo  andò  a  prenderlo  e  solennemente  col  clero 
lo  portò  a  Roma  per  mare  e  lo  depose  nella  cripta  papale  il  dì  13  di  Agosto  del  237 
o  d'uno  dei  prossimi  anni  seguenti.  Questa  lunga  serie  di  fatti  importantissimi  e 
provata,  ordinata  ed  illustrata  nelle  pagine  73-80,   181-183. 

Nel  periodo  di  anni,  che  corse  dalla  morte  di  Settimio  Severo  a  tutto  il  pon- 
tificato di  Fabiano,- cioè  dal  211  al  250,  il  cemetero  di  Callisto  dee  essere  stato 
amplialo  e  con  grande  libertà.  Imperocché  quelli  quaranta  anni  dagli  scrittori 
ecclesiastici  sono  dipinti  con  colori  assai  lieti  e  pacifici  per  la  chiesa  :  eccetto  la 
breve  persecuzione  di  Massimino  e  qualche  passeggera  tempesta.  Alessandro  Se- 
vero, sedente  Callisto  e  poscia  Urbano,  permise  ai  Cristiani  d'avere  luoghi  d'adu- 
nanze dentro  la  città,  e  molto  più  nei  cemeteri.  E  il  papa  Fabiano  cessata  la 
persecuzione  di  Massimino  e  massime  nell'  impero  dei  due  Filippi  amici  della 
chiesa  fé  erigere  fabbriche  sopra  i  sotterranei  sepolcreti  ;  e  la  cura  dei  cemeteri 
divisi  per  regioni  distribuì  ai  sette  diaconi  (1).  In  fatti  nel  cemetero  di  Cal- 
listo vediamo,  che  i  lavori  evidentemente  spettanti  a  questo  periodo  di  anni  ne 
ampliarono  l'escavazione,  collegando  la  prima  area  con  una  seconda  ;  i  cui  ipogei 
nelle  epigrafi,  nei  dipinti,  nelle  forme  architettoniche  e  massime  nelle  spaziose 
stanze  fornite  d'aria  per  adunare  i  fedeli  ci  mostrano  i  caratteri  manifesti  della 
loro  posteriorità  a  quelli  del  primitivo  sotterraneo  rettangolare  dato  dai  Cecilii  a 
Zefirino  (2).  Sopra  cotesta  seconda  area  sorge  una  cella  a  tre  absidi;  opera  pro- 
babilmente del  papa  Fabiano.  E  veramente  se  egli  nei  cemeteri  ordinò  fabbriche 
di  siffatta  specie,  e  la  storia  lo  testifica  ;  dee  averne  principalmente  fornito  il 
cemetero  antonomastico.  Il  campo  di  cotesti  lavori,  che  al  pontificato  di  Fabiano 
sono  in  gran  parte  da  attribuire,  fu  anch'esso  assegnato  dai  Cecilii  cristiani  (3). 

Nel  249  ebbe  i  fasci  consolari  Emiliano  ,  che  si  dice  essere  stato  cristiano,  e 
morto  nel  suo  consolato  avere  costituito  tutori  della  figliuola  Anatolia  Calocero  e 
Partenio  con  facoltà  d'erogare  le  rendite  in  opere  pie.    Queste    notizie    non   sono 

(1)  Vedi  T.  I  pag.  199,  200. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  266-278. 

(3)  Vedi  pag.  278-283. 
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da  spregiare  ;  e  gli  indizi  dei  monumenti  sotterranei  m'hanno  indotto  a  credere, 
che  da  Anatolia  figliuola  del  predetto  Emiliano  fu  data  alla  chiesa  l'area  terza 
del  cemetero  di  Callisto  (1).  Intanto  l'impero  venne  in  halia  di  Decio;  il  quale  per 
odio  ai  due  Filippi  imprese  tosto  a  perseguitare  la  chiesa.  Nel  Gennajo  del  250 
uccise  Fabiano  e  proibì ,  che  gli  fosse  dato  un  successore  ;  nel  Maggio  chiamò 
Calocero  e  Partenio  a  rendere  ragione  del  patrimonio  di  Emiliano  speso  in  prò 
dei  Cristiani.  Anch'essi  consumarono  il  martirio;  e  Anatolia  li  seppellì  nel  ce- 
metero di  Callisto  :  forse  in  un  arcosolio  prossimo  alla  scala  dell'  area  terza,  ovft 
fu  dipinta  la  scena  d'uno  o  due  martiri  al  cospetto  dell'  imperatore  adirato  (2). 
Altri  martiri  e  in  grande  numero  sepolti  nelle  storiche  cripte  del  cemetero  di 
Callisto  dalle  leggende  attribuiti  al  secolo  secondo,  dal  sito  dei  loro  sepolcri 
sembrerebbero  piuttosto  dei  tempi  della  deciana  persecuzione,  o  di  quella  di  Mas- 
simino.  Essi  sono  Sofia  con  Piste,  Elpide,  Agape,  diverse  dalle  omonime  martiri 
sepolte  nella  via  Aurelia  :  e  Marcello  prete  con  Decorato  diacono  e  con  moltissimi 
compagni  chiusi  in  una  cerchia  di  fuoco  e  tutti  insieme  inceneriti.  Il  loro  nu- 
mero dalle  leggende  è  computato  a  quattromila.  Qualunque  sia  lo  storico  valore 
di  siffatta  cifra,  certo  è  che  i  Cristiani  furono  talvolta  uccisi  a  torme  ;  e  che  tra 
i  pili  illustri  e  venerati  monumenti  del  callistiano  cemetero  Damaso  e  i  topo- 
grafi ci  additano  parecchi  poliandri  di  martiri  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  ,  la  cui 
moltitudine  fu  stimata  di  più  migliaja  (vedi  pag.   171-180). 

La  persecuzione  di  Decio  non  sembra  avere  tolto  alla  chiesa  romana  l' uso 
del  suo  cemetero  principale.  Imperocché  il  papa  Fabiano  fu  quivi  sepolto  nella 
cripta  papale;  e  sull'epitaffio  di  lui  non  fu  inciso  il  solenne  titolo  MAPTYP,  ag- 
giunto poi  sulla  pietra  da  altra  mano.  Ne  ciò  sarebbe  avvenuto,  se  la  deposizione 
del  corpo  di  Fabiano  nel  sepolcreto  solenne  fosse  stata  differita  a  tempi  più  quieti 
e  dopo  ricuperato  il  legale  uso  del  cemetero.  In  fatti  non  trovo  indizio  veruno, 
che  Decio  abbia  confiscati  ai  Cristiani  i  cemeteri.  Ad  ogni  modo  il  clero  romano 
vacante  la  sede  apostolica  per  la  gloriosa  morte  di  Fabiano  ebbe  cura  speciale  della 
sepoltura  dei  martiri,  e  la  raccomandò  come  massimo  dovere  a  tutta  la  chiesa.  Fi- 
nalmente nel  251  Cornelio  fu  eletto  nel  luogo  di  Fabiano;  ed  affrontò  le  ire  del 
persecutore.  Al  quale  succedette  Treboniano  Gallo  e  die  maggior  forza  alla  per- 
secuzione: talché  Cornelio  fu  scoperto  e  tradotto  al  tribunale  del  prefetto.  Il  popolo 
dei  fedeli  corse  in  massa  ad  offerirsi  pronto  a  morire  per  la  fede  insieme  al  pa- 
store. Il  prefetto  sgomentato  rilegò  a  Civitavecchia  il  pontefice;  che  quivi  finì  la 
vita  con  gloria,  ed  ebbe  gli  onori  solenni  di  martire.  Il  corpo  di  lui  da  una  Lu- 
cina matrona  trasportato  a  Roma  fu  sepolto  nelle  antichissime  cripte  appellate  da 
una  seniore  Lucina,  prossime  ma  allora  non  congiunte  al  cemetero  di  Callisto. 
Cotesta  Lucina  sembra  avere  avuto  attinenza  personale  con  Cornelio,  e  perciò  averne 
curato  con  speciale  amore  la  sepoltura.  Egli  è  però  degno  di  osservazione,  che  il  corpo 
di  questo  pontefice  fu  separato  dal  consorzio  dei  suoi  colleghi  ;  e  che  anche  Lucio 
successore  di  lui  parimente  esiliato  per  ordine  di  Gallo ,  poi  tornato  alla  sua  sede, 
e  poco  dopo  morto  di  cruento  o  di  incruento  martirio,  non  sembra  essere  stato  tosto 

(1)  V.  pag.  210-219,  301. 

(2)  Vedi  pag.  219-221. 


—  376  — 

sepolto  nella  cripta  papale.  Egli  morì  ai  primi  di  Marzo  e  la  sepoltura  di  lui  è  se- 
gnata ai  25  di  Agosto  (l).  Appunto  verso  l'Agosto,  uccisi  Gallo  e  Volusiano,  prese 
le  redini  dell'impero  Valcriano,  sedò  la  persecuzione  e  favorì  i  Cristiani.  Laonde 
h  naturale  il  sospetto,  che  Trcboniano  Gallo  abbia  confiscato  il  cemetero  di  Cal- 
listo; e  Valeriano  ne  abbia  restituito  il  libero  uso  alla  chiesa.  Veramente  di  con- 
fisca dei  cemeteri  come  negli  alti  di  Decio  così  in  quelli  di  Gallo  non  trovo  traccia; 
anzi  leggo  nel  libro  de  Caesaribiis,  che  va  sotto  il  nome  di  Aurelio  Vittore:  Gallo 
Volusianoque  favor  quaesitus,  quod  anxie  stmhoseque  lenuissimi  cujitsqiie  exequias  cu- 
rarenl.  Che  se  cotesta  notizia  mi  dissuade  dal  congetturare,  che  Gallo  e  Volusiano 
abbiano  vessato  le  esequie  e  le  sepolture  dei  Cristiani,  ciò  non  toglie,  che  alcuna 
odiosa  disposizione  possa  essere  stata  decretata  rispetto  al  cemetero  di  Callisto  ed 
alla  cripta  dei  papi.  Imperocché  in  questi  tempi  la  chiesa  fu  perseguitata  iti  guisa 
speciale  nella  sua  gerarchia  e  costituzione.  Fu  proibito  l'eleggere  un  successore  a 
Fabiano:  l'eletto  fu  cercato,  esiliato  e  fatto  morire  lungi  dalla  sua  sede;  posto 
Lucio  nel  luogo  di  Cornelio,  anch'egli  dovette  tosto  prendere  la  via  dell'esilio  ;  tor- 
nato a  Roma,  non  sappiamo  per  favore  di  chi,  pochi  mesi  sopravvisse  al  ritorno 
e  morì  decapitato  o  nelle  pene  del  carcere  (2),  La  somma  di  questi  fatti  è  da 
porre  a  confronto  colle  deposizioni  di  Cornelio  e  di  Lucio;  la  prima  in  una  cripta 
se[)arata  dalla  papale ,  la  seconda  solennizzata  parecchi  mesi  dopo  la  morte  del 
pontefice  e  quando  a  Gallo  era  succeduto  Valeriano.  Egli  è  probabile  ,  che  sotto 
Gallo  non  sia  stato  permesso  deporre  nel  cemetero  antonomastico  i  papi  Cornelio 
e  Lucio  come  rappresentanti  della  cristiana  società ,  posseditrice  di  quello  e  d'altri 
sepolcreti. 

Anche  Valeriano  di  fautore  si  mutò  in  persecutore  dei  Cristiani.  Quando  sia 
cominciata  la  persecuzione  prescritta  da  lui,  e  quale  nei  principii  di  essa  sia  stata 
la  libertà  concessa  ai  Cristiani  di  seppellire  nei  loro  comuni  ipogei,  sono  punti,  che 
possono  ricevere  molta  luce  dagli  atti  dei  martiri  Ippolito  e  compagni  sepolti  in  un 
arenario  contiguo  al  cemetero  di  Callisto.  Ma  poiché  i  monumenti  di  quei  mar- 
tiri non  sono  stati  fino  ad  oggi  cercati  e  scoperti ,  e  le  difficoltà  cronologiche  dei 
loro  atti  non  sono  lievi,  fa  d'uopo  aspettare  l'esplorazione  e  lesame  dell'  arena- 
r'ium  Ilippohjli  per  vedere  luce  fra  tenebre  tanto  fastidiose.  Intanto  noterò,  che 
negli  atti  citati  leggiamo  Massimo  commentariense  del  giudice,  che  condannò 
Ippolito  e  i  (jreci  confessori,  non  essere  stato  deposto  con  questi  nell'  arenario,  ma 
sepolto  da  Eusebio  prete  in  coemelerio  Callisti.  Cotesto  cemetero  adunque  nei  prin- 
cipii della  persecuzione  di  Valeriano  era  accessibile  e  adoperato  per  le  sepolture 
anche  dei  martiri.  In  fatti  Stefano  papa  fu  quivi  deposto  nella  cripta  papale;  ne 
veggo  indizio  veruno  che  la  deposizione  di  lui  in  Callisti  sia  stata  difi"erita  come 
avvenne  in  quella  di  Lucio.  Il  racconto  del  martirio  di  Stefano  è  diligentemente 
discusso  nel  capo  XIV  del  libro  primo.  Si  dice,  che  fu  sorpreso  mentre  celebrava 
i  santi  misteri  nella  cripta  papale  e  imporporò  col  suo  sangue  la  cattedra.  Ben- 
ché io  mi  sia  studiato  di  persuadere,  che  questa  non  è  la  genuina  storia  del  mar- 
tirio di    (juel   pontefice  ;    pure    ho    dimostrato   la   sostanza    del   fatto    non    essere 

(1)  Vedi  sopra  pag.  62-65. 

(2)  Vedi  pag.  70,  305. 
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immaginaria.  Siffatto  glorioso  modo  di  martirio  toccò  al  successore  immediato 
di  Stefano ,  Sisto  II  :  la  cui  fama  e  culto  eclissarono  lo  splendore  d'ogni  altro 
nome  nel  centro  del  callistiano  cemetero  e  si  diffusero  per  tutta  chiesa  non  meno 
d'Oriente  che  d'Occidente  (1).  Consideriamo  per  poco  quest'importante  passo 
dei  fasti  ,  che  vengo  ritessendo  ed  ordinando. 

Valeriano  è  il  primo,  del  quale  consta  storicamente,  che  tra  il  257  e  il  258 
fece  occupare  dal  fisco  i  cemeteri  ;  al  solo  scopo  però  di  impedire  quivi  le  reli- 
giose adunanze.  E  concordano  con  la  storia  gerierale  i  fatti  speciali  del  cemetero 
di  Callisto.  Nel  quale  troviamo  memorie  e  monumenti  di  Tarsicio  acolito  vessato 
ed  ucciso  suU'Appia  ai  tempi  di  Valeriano,  perchè  portava  nascostamente  dal  ce- 
metero alla  città  la  santa  eucaristia;  e  di  Sisto  II,  che  nel  258  dagli  sgherri  fu 
sorpreso  nel  cemetero  di  Pretestato  in  mezzo  a  numerosa  corona  di  fedeli,  e  sulla 
cattedra  pontificale  fu  decapitato.  Le  circostanze  di  sì  illustre  fatto,  i  nomi,  i  gruppi, 
i  siti  dei  sepolcri  di  coloro  che  con  Sistti  furono  uccisi  sono  dichiarati  e  svolti  da 
inviluppi  quasi  direi  inestricabili  nel  capo  XV  del  libro  primo;  ove  ho  dimostrato, 
che  il  pontefice  con  quattro  chierici  e  con  la  sedia  tinta  del  sangue  suo  fu  sepolto 
nella  cripta  papale.  Ma  come  potè  ciò  avvenire,  se  il  cemetero  era  occupato  dal  fisco 
e  da  guardie  sorvegliato?  Veramente  poche  settimane  dopo  il  martirio  di  Sisto  in 
Roma  Cipriano  fu  decapitato  in  Cartagine:  e  non  ostante  la  proibizione  delle  adu- 
nanze nei  cemeteri  espressamente  intimata  ai  Cristiani  dell'Africa,  come  a  quelli  di 
Roma ,  il  corpo  di  Cipriano  fu  portato  cum  voto  et  tr'mmpho  magno  sotto  gli  occhi 
dei  magistrati  e  del  pop'do  per  le  vie  della  città  e  sepolto  in  area  Macrobii  Candi- 
diani.  Sembra  adunque  che  il  seppellire  anche  con  solennità  non  sia  stato  da  Vale- 
riano ai  Cristiani  proibito  ,  come  l'adunarsi  a  celebrare  i  santi  misteri.  L'analisi  ar- 
chitettonica però  ci  rivela,  che  le  scale  del  cemetero  di  Callisto  nei  tempi  delle  per- 
secuzioni furono  demolite,  rimanendo  aperto  il  solo  accesso  segreto  dell'  arenaria. 
Questo  partito  sembra  essere  stato  adottalo  prima  dell'  ultima  persecuzione  di 
Diocleziano  ;  e  bene  può  convenire  ai  tristi  tempi  di  Valeriano  ed  al  258.  Così 
il  corpo  di  Sisto  II  con  quelli  dei  suoi  quattro  chierici  potè  essere  occultamente 
introdotto  per  le  caverne  arenarie  ;  i  cui  aditi  e  legami  col  cemetero  furono  con 
tanto  studio  mantenuti  e  con  varii  ingegni  moltiplicati  e  protetti  dai  preposti  al- 
l'opera fossoria  ed  alla  gelosa  cura  delle  sepolture  dei  martiri. 

Del  rimanente  posto  che  la  deposizione  di  Sisto  II  sia  stata  fatta  dapprima 
provvisoriamente  fuori  della  cripta  papale  (di  che  però  gli  indici  delle  sepolture 
dei  papi  non  danno  sentore  veruno) ,  presto  venne  il  giorno,  nel  quale  la  chiesa 
romana  potè  con  sicura  quiete  solennizzare  la  traslazione  di  quelle  sante  spoglie 
al  debito  luogo  in  mezzo  agli  avelli  degli  antecessori  e  dei  successori  del  martire 
illustre.  Gallieno  figliuolo  di  Valeriano  restituì  al  papa  Dionisio  successore  di  Sisto 
il  libero  uso  dei  cemeteri.  E  così  Dionisio,  Felice,  Eutichiano,  Cajo  furono  l'uno 
dopo  l'altro  deposti  nell'antonomastico  cemetero  dell'Appia  (2).  Per  la  data  però 
della  deposizione  di  Eutichiano  m'imbatto  in  una  difficoltà  cronologica,   che   la 

(1)  Nel  martirologio  siriaco,  del  quale  ho  dato  un  cenno  nel  Bull,  di  crist.  arch.  1867  pag.  42,  il  solo  martire  romano  registralo  oltre  i 
dne  apostoli,  è  Sisto  il. 

(2)  Sulla  sepoltura  di  Felice  I,  che  il  libro  ponlificale  pone  nella  via  Aurelia,  si  vegga  il  capo  XVI  del  libro  1. 
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storia  non  mi  ajula  a  spianare.  Egli  morì  nel  dì  7  del  Decerabre  283;  e  pure  la 
sepoltura  di  lui  hi  cocmcterio  Callisti  nel  libro  pontificale  è  differila-  al  25  di  Lu- 
glio. Ninna  ragione  so  rendere  di  siffatto  differimento;  ne  l'anno  283  segna  nei 
fasti  ecclesiastici  il  tempo  d'alcuna  speciale  ])ersecuzione,  che  abbia  potuto  impe- 
dire il  libro  accesso  alla  cripta  papale.  D'altra  parte  la  data  del  25  Luglio  non 
sembra  applicabile,  come  vorrebbero  i  moderni ,  a  traslazione  delle  reliquie  dal 
sotterraneo  cemetero  ad  altro  luogo  (1)  ;  ne  sarebbe  ragionevole  il  giudicare  fa- 
voloso il  reeistro  delle  sepolture  dei  papi  secondo  il  libro  pontificale.  Questa  dif- 
ficoltà mi  suggerisce  un  pensiero.  Gli  atti  di  s.  Sebastiano  narrano  la  persecu- 
zi(me  avvenuta  in  Roma  nell'impero  di  Canno  e  negli  esordii  di  quello  di  Dio- 
cleziano. Il  Tillemont  l'ha  creduta  vera  ;  e  da  quegli  atti  ne  ha  raccolto  il  co- 
minciamcnto  nel  284  (2).  Ma  i  progressi  della  scienza  dei  fasti  romani  non  cre- 
scono fiducia  nell'esattezza  di  quella  scrittura  in  quanto  a  date  precise  di  prin- 
cipi e  di  magistrati.  Resta  che  per  l'antichità  e  celebrità  loro  quegli  atti  sono  te- 
stimonianza non  ispregevole  d'una  persecuzione  scatenatasi  in  Roma  contro  i  Cristia- 
ni circa  i  tempi  di  Carino  e  di  Diocleziano  ;  senza  che  se  ne  possano  determinare 
gli  anni  ed  i  consoli.  Laonde  essendo  morto  Eutichiano  nel  fine  del  283,  quando 
fu  proclamalo  Augusto  Carino,  possiamo  sospettare,  che  la  persecuzione  predetta 
fosse  allora  cominciata,  ed  abbia  impedito  la  immediata  sepoltura  di  Eutichiano 
nel  cemetero  di  Callisto.  Le  future  scoperte  storiche  e  monumentali  mostreranno 
quale  è  il  valore  di  siffatta  congettura. 

Egli  è  però  certo,  che  Diocleziano  prima  dei  feroci  editti  dell'anno  303  favorì 
i  Cristiani.  La  chiesa  romana  dovette  anch'essa  profittare  di  quel  favore;  e  dopo 
la  tempesta  narrata  negli  atti  di  s.  Sebastiano  godere  lunga  tregua  massime  nel 
pontificato  di  Marcellino.  In  fatti  il  cemetero  di  Callisto,  che  volgendo  la  seconda 
metà  del  secolo  terzo  avea  moltiplicato  le  sue  diramazioni  e  le  sue  cripte  dentro 
i  confini  delle  due  aree  aggiunte  alla  prima,  verso  la  fine  di  quel  secolo  e  pre- 
cisamente sotto  Diocleziano  fu  adornato  di  magnifici  monumenti  ricchi  di  marmi 
e  di  colonne;  e  non  bastando  piiì  gli  angusti  limiti  delle  tre  aree,  fu  incor- 
porato al  vicino  cemetero  di  Sotere  scavato  in  grandiose  fogge  con  frequenti  lu- 
cernari e  più  frequenti  ampli  cubicoli  doppi,  tripli,  quadrupli  e  infiniti  arcosoli. 
]\el  punto  del  sotterraneo,  che  lega  il  cemetero  di  Callisto  a  quello  di  Sotere  leg- 
giamo la  nobilissima  memoria  del  cnbiculum  duplex  cum  (ucisoliis  et  Imnmare,  opera 
di  Severo  diacono  del  papa  Marcellino  (vedi  sopra  pag.  185-188,  283,  284,  294). 

Ma  tanta  sicurezza  fu  di  breve  durata:  e  nel  303  cominciò  l'immane  strage 
delle  persone  e  delle  cose  tutte  appiirtenenti  alla  chiesa ,  che  nella  storia  infama 
il  nome  di  Diocleziano.  Il  cemetero  di  Callisto  allora  fu  confiscato.  I  Cristiani  per 
provvedere  alla  tutela  dei  piìi  venerandi  sepolcri  non  si  contentarono,  come  altra 
volta,  di  demolire  le  patenti  scale  degli  ipogei;  ma  empierono  di  terra  le  gallerie 
dellarea  prima  callistiana  e  la  resero  inaccessibile.  Neil'  area  terza  poi  tolsero  i 
corpi  dei  santi  Calocero  ePartenio  dal  primitivo  sepolcro.  E  il  papa  Marcellino  non  fu 

(l]  V.  Tillemont,  Hist.  eccl.  T.  IV  pag.  365.  Il  testo  del  libro  pontificale,  che  segna  la  predetta  data  del  25  di  Agosto  è  assai  anteriore 
alle  traslazioni  dei  corpi  di  martiri  da  Roma  ad  altre  città.  In  quanto  all'ipotesi  di  traslazione  dal  sotterraneo  alla  piccola  basilica  sopra  terra 
vedi  in  questo  tomo  pag.  71. 

[2)  L.  e.  p.  743. 
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deposto  nel  cenietero  di  Callisto,  ma  in  quello  di  Priscilla;  che  sembra  essere  stato 
esente  dalla  confisca.  Succeduto  Massenzio  a  Diocleziano,  la  persecuzione  in  Roma  fu 
sedata  circa  la  fine  del  306;  la  chiesa  però  non  ricuperò  tosto  i  luoghi  confiscati,  ne  la 
pristina  legalità  o  tolleranza  del  suo  corpo  rappresentato  dal  papa  e  dai  diaconi. 
Perciò  Marcello,  che  imprese  a  riordinare  le  parrochie  ed  i  cemeteri ,  e  il  cui 
ecclesiastico  governo  fu  disturbato  dalle  sedizioni  degli  apostati  impenitenti ,  ebbe 
da  Massenzio  condanna  d'esilio  ;  e  poi  fu  sepolto  anch'  esso,  come  Marcellino, 
lungi  dal  cemetero  papale  dell'  Appia.  Eusebio  ereditò  la  cattedra,  le  lotte  per  la 
riconciliazione  degli  apostati,  l'esilio  di  Marcello.  Milziade  succedette  nel  luogo  dei 
due  esuli  ;  e  dopo  circa  un  anno  fu  riconosciuto  da  Massenzio  come  legittimo  rappre- 
sentante della  chiesa  cristiana  in  Roma  ;  ed  inviò  all'  urbana  prefettura  i  diaconi 
suoi  a  ricevere  formale  restituzione  dei  luoghi  ecclesiaslici  (1).  E  così  trasferito  dalla 
Sicilia  a  Roma  il  corpo  di  Eusebio,  fu  questo  portato  da  Milziade  al  cemetero  di 
Callisto,  ove  un'ampia  cripta  già  servita  alle  adunanze  dei  fedeli  fu  coperta  di 
marmi  e  di  musaici  per  degnamente  accogliere  il  trionfale  deposito.  La  cripta 
papale  forse  era  tuttora  ingombra  di  terra  ;  e  si  aspettò  qualche  tempo  a  riaprirne 
gli  aditi  (vedi  sopra  pag.  105-107,  201-210,  214-218,  259,  260). 

Data  poi  alla  chiesa  la  pace  definitiva  e  solenne,  quella    cripta   fu    riaperta; 
l'interramento  però  rimase  in  tutta  l'area,  e  sopra  quel  nuovo  piano  furono  sca- 
vate altre  gallerie  e  fatte  pitture.  Milziade  fu  sepolto  in  un  gigantesco    sarcofago 
in  una  magnifica  cripta  già  servita,  come  quella  di  Eusebio,  alle  sacre  adunan- 
ze: egli  fu  l'ultimo  papa  deposto  nei  callistiani  ipogei  (2).  Nei  tripudii  di  sì  grande 
trionfo  i  fedeli  d'ogni  nazione  gareggiavano  coi  romani  a  venerare  le  tombe  della 
famosa  papale  necropoli  del  secolo  terzo  ;  e  scrivevano  sulle  pareti,  delle  gallerie 
affettuose  esclamazioni  e  fervide  preci.    Perciò    s.    Girolamo   scrisse  di  Roma  :  ubi 
alibi  tanto  studio  et  frequentici  ad  martyrum  sepulcra  concurritur?  (3):  ed  egli  me- 
desimo nel  354  studiando  belle  lettere  discendeva  nei  dì  festivi  con  i  condiscepoli 
e  gli   amici  alle  cripte   dei   martiri.  Laonde  è  facile  ridurre   al  nulla   la  favola, 
che  il  maggiore  santuario  sotterraneo  dell' Appia,  la  cripta  di  s.  Sisto,  sia  stato 
ergastolo  e  luogo  di  morte  per  i  preti  refrattarii  alla  comunione  del  papa  Liberio 
reduce  dall'esilio  nel  358  (4).  Anzi  circa  quegli  anni  debbono   essere  cominciati  i 
grandi  lavori  ordinati  poi  in  vaste  proporzioni  dal  papa  Damaso  per  trasformare 
le  primitive  cripte,  ove  riposavano  i  martiri  ed  i  santi  piiì  famosi,  e  renderne  facile 
e  commodo  l'accesso  alle  turbe  sempre  crescenti    dei   visitatori.  Damaso   pose   in 
quelle  cripte  i  suoi  nobili  carmi  incisi  in  speciale  calligrafia  da    Furio   Dionisio 
Filocalo  ;  e  dedicando  al  papa  Eusebio  il  marmoreo  elogio  ,    che  ce  ne  rivela  la 
perduta  storia  ,   lo    onorò    del  titolo  e  del  culto  di  martire.  Circa  questi  tempi  o 
poco  dopo  sulle  callistiane  famose  cripte  furono  anche  costruite  piccole  celle,  ove 
alcuni  talvolta  dimoravano  a  menare  vita  eremitica  presso  i  sepolcri  dei  martiri. 
Così  leggiamo  che  fece  s.  Barbaziano    prete  negli  esordii  del  secolo  quinto   (vedi 
pag.   196-198,  261,  262,  280). 

(1)  Vedi  il  discorso  preliminare  pag.  VII  e  segg. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  189,  190,  260,  261. 

(3)  Praef.  ad  Ub.  II  comm.  in  episi,  ad  Galatat. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  108-112. 
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Sisto  III  imitò  i  damasiani  esempi;  e  nella  cripta  del  suo  omonimo  antecessore 
incise  in  marmo  i  fasti  episcopali  degli  ipogei  di  Callisto;  i  nomi,  cioè,  dei  papi 
e  dei  vescovi  quivi  sepolti.  Questa  preziosissima  epigrafe,  perduta  da  immemo- 
rabile età,  nella  parte  sostanziale  ho  restituito  coU'ajuto  dei  nomi,  che  mi  sono  av- 
veduto essere  stati  da  quel  marmo  trascritti  in  antichi  documenti.  Nella  quale 
serie  manca  il  duce  della  nohile  schiera,  cioè  Zefirino;  epare  che  il  corpo  diluì 
*  lino  dai  tempi  di  Sisto  III  sia  stato  trasferito  dal  sotterraneo  alla  superiore  hasi- 
lichetta  insieme  a  quello  dell'acolito  Tarsicio  (1).  Sisto  III  sembra  altresì  aver  fatto 
dipingere  nel  lucernario  della  cripta  di  s.  Cecilia  le  immagini  di  santi,  le  cui  re- 
liquie furono  allora  a  Roma  portate  dalle  province  dell'impero,  che  i  barbari  in- 
vadevano e  saccheggiavano,  massime  dalle  Pannonie  e  dall'Africa.  E  a  quei  dì 
circa  il  430  fu  trasferito  dalla  Numidia  al  cemetero  di  Callisto  e  deposto  nella 
cripta  di  s.  Eusebio  il  corpo  di  Ottato  vescovo  di  Vesceter,  ucciso  dai  Vandali; 
che  in  Roma  fu  venerato  come  martire,  e  la  cui  storica  memoria  s'era  al  tutto 
perduta.  Egli  fu  l'ultimo  dei  vescovi  e  dei  santi  sepolti  nelle  famose  cripte  cal- 
listiane  (vedi  pag.   117-122,  221-225). 

I  barbari  dalle  province  entrarono  in  Italia  e  la  stessa  città  eterna  più  volte 
assediarono,  facendo  guasti  sacrilegi  nei  venerandi  ipogei  dei  martiri.  L'elogio  da- 
masiano  di  s.  Eusehio  dai  Vandali  o  dai  Goti  fu  spezzato;  e  ne  fu  poi  incisa  in 
marmo  una  copia  restituita,  nella  quale  'anche  il  nome  del  damasiano  calligrafo 
Furio  Dionisio  Filocalo  fu  ripetuto.  I  frammenti  del  marmo  originale,  che  sono 
stati  rinvenuti,  autenticano  la  sincerità  della  copia  restituita  tra  il  secolo  quinto 
ed  il  sesto.  Anche  l'elogio  damasiano  dell'acolito  martire  Tarsicio  sembra  essere 
stato  spezzato  e  poi  restituito  (2).  L'immagine  di  s.  Cecilia  presso  il  suo  sepolcro  fu 
parimente  rifatta  circa  il  secolo  settimo.  Finalmente  nell'  ottavo  secolo  i  Longo- 
bardi posero  il  colmo  alle  sotterranee  devastazioni  colle  rapine  dei  corpi  medesimi 
dei  martiri.  E  per  porli  in  salvo  i  pontefici  allora  deliberarono  di  trasferire  le  sante 
reliquie  dentro  le  mura  della  città.  Ciò  nondimeno  Leone  III  continuando  l'im- 
presa del  suo  antecessore  Adriano  fece  ristauri  nelle  cripte  di  s.  Cornelio  e  di 
s.  Sisto.  Ma  vane  furono  sì  pietose  cure;  e  il  sepolcro  medesimo  di  s.  Cecilia  nel- 
l'anno 817  più  non  si  vedeva,  né  si  sapeva  dove  fosse.  Il  ritrovamento  di  sì  famoso 
avello  e  la  traslazione  delle  reliquie  della  santa  neir821  sono  l'ultima  pagina  dei 
fasti  del  cemetero  di  Callisto.  A  memoria  del  quale  avvenimento  furono  dipinte 
nella  cripta  epigrafi  e  immagini:  dopo  ciò  gli  ipogei  callistiani  furono  abbando- 
nati ;  e  il  loro  nome  medesimo  fu  confuso  con  quello  del  cemetero  di  Prete- 
stato, il  sito  con  quello  delle  catacombe  a  s.  Sebastiano  (vedi  pag.  122-136;  cf. 
T.  I  pag.  297  e  segg.  ). 


(1)  Vedi  sopra  pag.  0-9,  33-48. 

(2)  V.  sopra  pag.  9-13,  198-201. 


(S^^^^ 
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APPENDICE 

LETTURA    DEI    GRAFFITI 

Resla  a  dare  la  promessa  appendice  sui  grafiìli.  Le  difficoltà  singolari  della  loro  lettura  vengono  dal- 
l' oscurità  del  sotterraneo  ;  dagli  infiniti  segni  e  solchi  fortuiti  fatti  dalle  macerie  precipitate  e  da  altre 
cagioni,  i  quali  è  d'uopo  discernere  dalle  lettere;  e  dalle  condizioni  dei  luoghi,  che  impedirono  la  li- 
bera scrittura  di  cotesti  proscinemi.  Imperocché  angusti  essendo  gli  spazii  ed  ingombri  di  visitatori,  molte 
epigrafi  furono  cominciale  e  non  finite;  altre  cominciate  poi  interrotte,  poi  ricominciate  a  livelli  diversi; 
moltissime  sovrapposte  le  une  sulle  altre.  Perciò  nella  seguente  lettura  per  lo  più  non  terrò  conto  delle 
lettere  e  sillabe  isolate  ;  e  nei  disegni  delle  tavole  ho  eliminato  quasi  tutti  i  solchi  e  le  linee ,  che  ho 
giudicalo  non  spettare  alla  scrittura  dei  proscinemi.  Chi  non  avrà  la  pazienza  di  leggere  il  seguente 
minuto  esame,  legga  almeno  la  conclusione  finale. 


Tav.  vi. 

La  lettura  dei  nomi  graffili  a  pie  dell'immagine  di  s.  Cecilia  è  discussa  a  pag.  128-131.  Alla  sinistra  della 
nicchia,  ov  e  dipinto  il  busto  del  Salvatore,  si  vede  qualche  altra  traccia  di  lettere:  ma  non  ne  Lo  cavato  senso  né 
nome  veruno,  eccetto  forse  un  LEO. 

Tav.  XXIX. 

La  scenografia  n.  1  rappresenta  la  porta  della  cripta  papale  colle  sue  pareti  laterali  coperte  da  proscinemi.  Il 
piano  della  via  nelle  damasiane  trasformazioni  fu  abbassato  e  la  porta  allargata;  in  questo  lavoro  molli  dei  più  anti- 
chi gralEti  furono  tagliati.  Del  mutalo  livello  della  via  terrò  conto  nell'esame  di  coleste  epigrafi. 

I  laceri  avanzi  della  parete  destra  sono  delineali  sotto  il  n.  2.  Questo  disegno  feci  io  appena  scoperto  il  monu- 
mento nel  1834,  per  rivederlo  poi  e  compirlo  con  ogni  diligenza.  Ma  l'intonaco  fu  distaccalo  e  si  disfece  in  pezzi; 
nel  ricomporlo  e  rimetterlo  chi  fece  il  lavoro  non  ne  ritrovò  l'ordine  nò  i  posti.  Così  i  proscinemi  di  questa  parete 
oggi  poco  possono  essere  studiali  nell'originale;  ed  ho  dovuto  contentarmi  di  riprodurre  la  copia  imperfetta  fattane 
nel  1854  ,  sulla  quale  non  oso  troppo  fondarmi  nei  passi  incerti  ed  oscuri.  Leggerò  soltanto  ciò  che  è  abbastanza 
chiaro  e  certificalo. 

In  allo  a  destra  A663NOC,  KATIXj5u(?);  a  sinistra  rimangono  poche  tracce  d'un  graffito  latino,  ove  le  let- 
tere SVX....mi  fanno  congetturare  che  ivi  fosse  nominato  s.  Sisto,  come  nei  proscinemi  della  parete  sinistra.  Nelle 
linee  seguenti  fino  alla  quinta  vediamo  le  reliquie  d'  una  lunga  epigrafe,  qua  e  là  intralciala  con  qualche  lettera  di 
mano  e  scrittura  diversa:  io  vi  so  leggere  soltanto  le  seguenti  parole,  che  danno  alcun  senso:  ...oda  petite. ...et  prò 

parente fratrihus   ejus (v)iban  (-vivant)  cun  bono  (vedi  sopra  pag.  18).  Nelle  linee  seguenti  a  sinistra    veggo 

graffiti  diversi  greci  e  latini  ed  il  monogramma  d'un  nome  proprio:  ma  nulla  oso  leggere,  tranne  il  nome  a/IAAGYC 
Nel  mezzo  sono  leggibilissime  le  invocazioni  £  A  A<I)IN  OIG  MNIAN  6X6TAI,  AIONYCIN  GIG  MNIAN€KeTAI, 
sulle  quali  vedi  sopra  pag.  18:  e  sotto  quella  di  Elafio  comincia  dalla  voce  OPKIZOY  uno  scongiuro  per  Gesù 
Cristo,  TON  ^,  il  cui  testo  forse  imperfetto  non  intendo,  l'iù  in  basso  in  grandi  leUere  ognuno  vede  il  nome  SVG- 
GESSVM  [sic),  che  la  paleografia  dimostra  essere  di  quel ^uccewo,  del  quale  troveremo  altre  memorie  nella  parete  sinistra. 
Nel  posto  occupato  da  questo  nome  era  già  slato  comincialo  a  scrivere  quello  d'un  EAIIIAHOopcg.  Sotto  l'invocazione  di 
Dionisio  è  segnato  in  monogramma  il  nome  Marcia  ,  più  verso  la  destra  Agne  parimente  in  monogramma:  sopra 
nOAYNIIKc;.  Le  altre  lettere  non  danno  né  nomi  né  alcun  senso  continuo. 

Sul  graffito  delinealo  sotto  il  n.  3  si  vegga  la  pag.   188. 

Tav.  XXX. 

Parete  sinistra  della  porta  della  cripta  papale  (vedi  tav.  XXIX  n.  1).  Questa  parete  è  tanto  piena  di  proscine- 
mi, alcuni  dei  quali  leggermente  graffili,  lutti  intralciati  gli  uni  cogli  altri,  che  io  medesimo  quante  volte  sono  tor- 
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nato  ad  esaminarne  alcuna  parte  già  deciferala,  a  prima  giunta  non  ritrovavo  ciò  clic  dopo  lunga  osservazione  quivi 
avevo  scoperto.  Laonde  non  si  sgomenti  lo  studioso  ,  se  anch'  egli  cercando  nell'  originale  ciò  che  è  visibile  nei 
mio  disegno,  da  principio  poco  o  nulla  vedrà.  Con  attenta  pazienza  e  variando  la  posizione  del  lume  dietro  la 
guida  del  disegno  ognuno  troverà  in  poco  tempo  ciò  che  a  me  è  costato  lunghissimi  esarai. 

1 ^VS,  lettere  della  stessa  mano  di  quelle  del  nome  ADIUANVS  scritte  nell'arco  della  porla  (  tav.   XXXI 

n.  3);  laonde  anche  qui  si  dee  supplire  ic/naNVS:  segue  BOMZO.  Questi  due  nomi  furono  scritti  in  lettere  assai 
grandi  nell'  alto  della  parete  ,  perchè  al  livello  ordinario  lo  spazio  era  già  pieno  di  graffiti.  Ed  in  fatti  l'indole  me- 
dievale del  nome  lionlzo  ne  indica  la  tarda  età;  e  quell'icJriamw  scrisse  sull'arco  fatio  nell'allargamento  della  porta, 
pel  quale  ristauro  furono  tagliati  i  graffiti  più  antichi. 

2 SSILA,  lettere  minute  in  parte  corsive,  anch'esse  scritte  a  livella  altissimo,  indizio  di  tempo  posteriore  ai 

graffiti  segnati  al  livello  ordinario.  Corrisponde  al  livello  l'indole  del  nome  di  terminazione  gotica;  che  bene  s'addice 
al  secolo  quinto  o  sesto:   nomi  di  siffatta  terminazione  non  troviamo  giammai  nei  graffiti  inferiori. 

3 l  VIVa.9:  acclamazione  anch'essa  graifìta  a  livello  assai  alto,  nel  quale  nei  più  antichi  tempi  poco  o  nulla 

fu  scritto.  Essa. sarà  probabilmente  del  secolo  quinto,  quando  la  reminiscenza  di  siflatlc  acclamazioni  non  era  al  tutto 
obblilerata. 

FELICI  PBIl  •  PECCATOU:  lettere  grandi,  formola  di  tarda  età:  anche  il  nominativo  Felici  e  indizio  di  secolo 
barbaro.  Sotto  queste  lettere  comincia  il  livello  regolare  dei  primitivi  graffiti  fatti  quando  il  pavimento  non  era  stato 
abbassato,  e  quivi  fu  scritto  POYOINA;  nome  intrecciato  poi  colle  lettere  SAISCTE  XVS<e residue  d'un' invo- 
cazione mutila  ab  antico  per  la  caduta  dell'intonaco,  che  fu  ristaurato;  e  sul  restauro  nell'estremo  lembo  fu  segnato 
un  piccolo  monogramma  ^  (vedi  al  livello  5). 

4-8.  mAXlMI;  sotto  /)riMlTI;  segue  tra  l'uno  e  l'altro  nome  un'A,  che  credo  iniziale  di  Amantina,  nome  voluto 
quivi  scrivere  e  poi  non  scritto.  Imperocché  più  in  basso  (n.  G,  7,  8)  sembra  che  la  medesima  punta  abbia  segnalo 
PRLMITI,  AMAMI  e  nella  terza  riga  NA  con  una  linea  obliqua,  che  parte  dall'ultimo  A  e  lega  questa  sillaba  NA 
all'I  superiore;  si  legga  adunque  AMANTINA.  Il  qual  nome  non  fu  scritto  continuatamente  per  evitare  la  preesi- 
stente N  d'una  greca  iscrizione,  della  quale  poi  parlerò.  Tra  il  superiore  e  l'inferiore  PRIMITI  da  altra  mano  fu 
scritto  PRO  blNIANI,  distaccato  il  PRO  dal  rimanente  per  un  grande  seguo  di  croce  dissimulata  a  foggia  di  X,  che 
già  quivi  esisteva.  Ma  il  nome  PROBIMANI  è  intralciato  con  una  più  antica  greca  scrittura,  divisa  in  tre  righe,  che 
fu  impressa  sull'intonaco  fresco,  e  comincia  al  livello  del  nome  MAXlMI  (n.  4}  tra  il  P  di  POY<I>INA  e  la  S  di 
SANCTE.  Quivi  ò  rimasto  appena  un  apice  dell'  6  iniziale  delle  voci  6N  06CO,  che  sono  di  chiara  lettura.  Viene 
poscia  una  strana  foggia  di  lettera  b,  che  m'ha  impedito  per  molti  anni  l'intelligenza  di  questo  graffito  prezioso:  quivi 
più  volte  ho  tentato  di  leggere  ^v7te,  ma  senza  persuasione  di  avere  collo  nel  segno.  Finalmente  il  eh.  mio  collega 
P.  Tongiorgi  mi  fece  notare  la  superiore  asta  di  quel  b  essere  uno  scorso  dello  stile  sull'intonaco  cedevole,  perchè 
fresco:  ed  essere  facile  costruire  le  tracce  superstiti  in  guisa  da  trovare  il  M€TA,  che  tanto  bene  conviene  al  se- 
guente HANTGOv.  A  questa  sagace  osservazione  debbo  l'importante  lettura  e  supplemento  commentati  a  pag.  80: 
€N  06CO  M6TA  HANTCùv  c'-jctxs-cjv  HONTIANG  ZHCHG  ....;  apostrofe  diretta  al  papa  Ponziano.  Riman- 
gono nella  terza  linea  nove  lettere  spettanti  a  questa  medesima  epigrafe ,  e  sembrano  le  idtime  di  essa,  NONN  ANTb  e,: 
non  so  interpretarle. 

A  destra  tra  la  prima  e  la  seconda  linea  del  graffito  greco  sopra  descritto  comincia  la  serie  di  invocazioni  latine 
a  s.  Sisto,  tutte  composte  colla  formola  SANCTE  SVSTE  IN  MENTE  IIABEAS  INORATIONES;  sulla  quale  serie 
non  m'accingo  a  parlare,  perchè  abbastanza  ne  ho  ragionato  a  pag.  17.  Solo  è  da  avvertire,  che  sotto  la  voce  ZHCHG 
v'è  una  greca  iscrizione  in  piccole  lettere,  che  sembrano  di  quella  serie;  ma  io  non  ne  traggo  sensovcruno.il  finale 
di  quest'iscrizione  fu  poi  intralciato  con  le  lettere  maggiori  d'un'altra  invocazione,  che  corrisponde  al  livello  7  e  dice 
così:  peTii  ovvero  pcliTG.  ;jRO  MG  GUSTACIIIUM;  dentro  le  lettere  GUSTA  discerno  le  piccole  greche  dell'iscrizione 
predetta  TG  GIC  MNIav....  ,  traduzione  della  formola  in  mente  habeas  oy\'eTO  habete-La  citata  serie  d'invoca- 
zioni a  s.  Sisto  per  le  osservazioni  fatte  a  pag.  17-20  è  da  annoverare  tra  i  più  antichi  graffiti  di  questa  parete.  Con- 
fermano quelle  osservazioni  la  regolarità  delle  epigrafi  disposte  a  scaglioni  l'una  sotto  l'altra  al  naturale  livello,  senza 
impedimento  di  graffiti  preesistenti;  la  loro  paleografia,  che  più  d'ogni  altra  in  questa  parete  s'avvicina  alle  fogge 
di  parecchi  grafiili  di  Pompei;  l'uso  del  gentilizio  e  del  cognome  in  uno  degli  autori  di  colesti  proscinemi,  Aurelio  Re- 
pentino. Intorno  al  quale  avvertirò,  che  ho  esaminato  attentamente  le  lettere  AVRELIV  per  essere  cerio,  che  così 
quivi  fu  scritto  e  non  CORNELIV,  come  ho  più  volte  sospettato  di  dover  leggere,  ricordando  i  Cornelii  Repentini  il- 
lustri nel  secolo  secondo  e  nel  terzo. 

8-11.  A  sinistra  in  quattro  righe:  GERVSALE  CIVITAS  ET  ORNAMENTVM  MARTYRV  DI  CVIVS,  intorno  la 
quale  esclamazione  vedi  pag.  18.  Le  lettere  sono  miste  di  corsive  e  di  quadrate  e  sovrapposte  all'ultima  sillaba  del 
Dome  Amantina  e  a  qualche  altra  minuta  scrittura;  esse  evitano  il  lungo  proscineina  di  Marciano  e  dei  compagni  di 
lui,  che  poi  decifrerò  e  mostrerò  non  essere  del  numero  dei  più  antichi  graffiti.  Adunque  questa  esclamazione  è  d'età 
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larda  relatÌTamente  alle  epigrafi  circostanti.  Ed  in  fatti  la  lineetta  suU'V  per  segnare  la  consonante  M  e  la  sigla  DI 
per  Dei  non  sono  indizi  favorevoli  ad  età  anteriore  al  secolo  in  circa  quinto. 

Al  livello  della  prima  linea  di  quest'epigrafe  dopo  liT  ne  cominciava  un'altra,  segnata  assai  leggermente  ;  della 
quale  rimangono  le  prime  lettere  OR....:  dopo  la  lacuna  duna  huca  nell'intonaco  si  veggono  le  lettere  NA  ed  altre 
sotto  l'invocazione  peliJE  pHO  ME  etc.Je  quali  non  posso  costruire  nò  supplire.  TraGERVSALE  e  ORNAMEMVM 
in  minutissima  scrittura  leggo:  anastal.ra  (anastasia). 

10-13  iSella  grande  mescolanza  e  confusione  di  graffiti  diversi,  che  occuparono  questo  spazio,  non  sarà  difficile  allo 
studioso  il  disceraere  una  scrittura  continua  in  due  linee  di  lettere  alte  e  leggermente  segnate.  Abbastanza  visibile 
è  la  linea  seconda  posta  nello  spazio  12,  13,  ove  si  legge  SVCCESSVM  RYFLWM  AGAPITVM  E.. ..Assai  ardua 
però  è  la   linea  prima,   massime  nel  suo  principio.  Quivi  spiccano  in  un    intralcio   di   lettere  diverse  le   parole...  A 

PETE  PRO  MARCIAI VM  ALVMNV  IIM ,  talché  non  dubito  che  questo  sia  il  proscinema  d'un  ÌVlarciano  alunno 

di ,;  i  cui  compagni  segnarono  i  nomi  SVCCESSVM  RVFINV.M  AGAIMTVM.  Quale  è  il  vocativo,  che  regge  celesta 

prece?  iN'on  il  consueto  Xyste,  essendo  indubitata  la  A  finale  della  parola  premessa  al  PETE.  Per  esaminare  questo 
passo  importante  fa  d'uopo  discernere  nell'imbroglio  di  lettere  diverse,  che  comincia  dopo  la  R  della  voce  MARTYRV 
spettante  all'epigrafe  GERVSALE  etc.  e  continua  fino  al  PETE,  i  varii  graffiti  sovrapposti  gli  uni  agli  altri.  Quivi 
oltre  le  tracce  di  scritture  poste  in  alto  e  in  basso,  che  non  m'accingo  a  leggere  parendomi  impresa  disperata,  veggo 
CARA  e  MATER  in  lettere  minori  dentro  le  maggiori  del  proscinema  di  Marciano.  Ehminati  i  segni  appartenenti 
alle  voci  CARA  e  MATER,  rimarrebbero  le  lettere. ...iNAbALTARlA  PETE  etc,  il  cui  senso  e  supplemento  sono  assai 
oscuri.  3Ja  non  tacerò  che  le  linee  componenti  la  sillaba  TAR  sembrano  in  parte  segni  d'altra  scrittura  ;  eliminati  i 
quali  parmi  vedere.... NAb.\r.ì)I\ A  PETE  etc.  Sarebbe  qui  forse  invocata  Ralbina?  Egli  è  certo,  che  la  vergine  di 
questo  nome  venerata  negli  ipogei  dell'Appia  non  fu  sepolta  nel  cemetero  di  Callisto,  ma  in  quello  di  Pretestato  nella 
cripta  del  padre  suo  Quirino;  il  cui  monumento  è  stato  testé  rinvenuto  nel  luogo  indicato  dai  topografi  alla  sinistra 
dell'Appia  in  ipogeo  separatissirao  ed  assai  lontano  dalla  cripta  papale.  Della  Ralbina  poi,  che  die  il  nome  al  ceme- 
tero ove  fu  sepolto  s.  Marco  papa,  e  la  cui  storia  ci  è  ignota  ,  non  saprei  immaginare  perchè  sia  essa  stata  invo- 
cata dai  visitanti  la  cripta  di  s.  Sisto.  Adunque  l'apparenza  del  nome  RALRIA'A  nell'invocazione,  che  esaminiamo, 
non  è  confermata  da  veruna  ragione  topografica;  essa  forse  è  fallace,  e  vale  "meglio  confessare  il  deciferamento  del- 
l'intralcio di  segni  varii  aggruppati  dinanzi  a  quel  PETE  non  essere  sicuro.  Ciò  nondimeno  si  vegga  il  graffito  se- 
guente; ove  troveremo  che  l'enigma  dell'inaspettata  invocazione  a  Balbina,  se  essa  è  vera,  da  cotesti  proscinemi  me- 
desimi è  sciolto. 

12-13.  Sotto  il  difficile  gruppo  discusso  nell'articolo  precedente  è  scritto  BER;  cominciamento  del  nome  BERIXA 
segnato  intero  un  poco  più  in  basso  e  in  parte  coperto  dalla  cima  delle  grandi  lettere  del  nome  SVCCESSVM.  Nella  me- 
desima linea  del  predetto  BER  dopo  un  intervallo  si  veggono  altre  lettere  d'altra  mano;  parmi  che  dicano  TALLA, 
cioè  Thalla.  Propriamente  sotto  cotesti  graffiti  RER  TALLA  con  grossa  e  rozza  scrittura  fu  sovrapposta  ai  nomi  SVC- 
CESSVM RVFINVM  l'invocazione  SANCTE  XYSTE  L\  MENTE  HABEA  IN  HO  della  quale  ho  parlato  a  pag.  17. 
Lo  scrittore  sembra  avere  copiato  il  contiguo  proscinema  di  Aurelio  Repentino;  imperocché  oltre  l'identità  della  for- 
mola  osservo  quella  dell'aspirazione  voluta  premettere  alla  parola  orationes  cominciata  e  non  terminata.  Gli  autori  di 
questo  graffito  sono  quei  medesimi  Successo,  Rufino  ed  Agapito,  che  con  Marciano  invocarono  forse  Balbina.  1  nomi  di 
Successo  e  di  Rufino  furono  guasti  dalla  sovrapposizione  della  prece  a  s.  Sisto;  ma  questa  in  una  terza  riga  al  livello 
14  continua  con  le  lettere  SYCC  e  dopo  un  intrigo  di  segni, forse  preesistenti,  SVM:  segue  l'A  iniziale  di  ^l(/aj)item; 
Rufino  però  volle  scrivere  il  suo  nome  innanzi  ad  Agapito  conservando  l'ordine  del  primo  proscinema;  perciò  sospesa 
la  scrittura  del  nome  Agapilum  fu  segnato  RVFLNVM  con  caratteri  rozzamente  distribuiti  ai  due  lati  del  grande  mo- 
nogramma e  d'un  gruppo  di  lettere  anteriori.  Così  Rufino  segnò  tre  volte  in  due  piani  diversi  la  R  e  in  pari  guisa 
due  volte  VFI  sovrapponendo  l'inferiore  Fi  al  preesistente  corsivo  IBIS;  finalmente  Agapito  rescrisse  in  terzo  luogo 
il  suo  nome,  e  tutta  la  linea  si  dee  leggere  SVCCESSVM  RYFINV  AGAPITVM.  Viene  una  quarta  linea  al  livello, 
15,  ove  leggo  VT  QVOT  ITERAVl(m«s/  FACER:  l'ultima  parola  non  fu  compiuta  e  il  senso  rimase  imperfetto. 
Basta  però  quello  che  fu  scritto  per  intendere,  che  Successo,  Rufino  ed  Agapito  iterarono  la  loro  invocazione  scri- 
vendola sopra  la  prima  diretta,  pare,  a  Balbina;  e  l'iterata  prece  diressero,  come  gli  altri  visitatori  della  cripta ,  a 
s.  Sisto:  sande  Xyste  in  mente  habea's)  in  ho(rationes)  Succ(es)sum,  Bufìnum,  Agapilum,  ut  quod  iteram'mus)  fa- 
cerfe)  ...  Da  ciò  nasce  facilmente  il  sospetto,  che  costoro  sieno  slati  stranieri  i  quali  per  errore  invocarono  Balbina 
ove  dovevano  invocare  Sisto;  ed  avvedutisi  del  loro  equivoco,  con  l'iterato  proscinema  lo  emendarono. 

Al  medesimo  livello  IS  si  veggono  le  vestigia  d'un  paslor  buono  rozzamente  graffito  ;  e  sopra  le  ultime  parole 
dell'iterata  invocazione  le  lettere  BYA,  principio  d'un  graffito  che  non  fu  continuato;  e  sotto,  due  righe  di  scrittura 
minutissima  anteriore  a  quella  di  Successo ,  Rufino  ed  Agapito.  Non  ne  so  trarre  senso  intero  e  leggo  nella  seconda 
linea  FViT  ITEARE;  forse  un  visitatore  al  suo  nome  soggiunse:  hic  fuit  ite{r]are  preces. 

Nel  mezzo  della  parete  qui  domina  un  grande  monogramma  sovrapposto  a  parecchi  graffiti  ;  che   prima  di   quel 
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segno  solenne  occuparono  la  parete.  L'iscrizione  leggermente  sei;nata  in  corsivo  nel  mezzo  del  monogramma  comincia 

COiMUI ;  il  resto  non  so  leggere.  Le  lettere,  che  .stanno  ai  piedi  del  medesimo  monogramma  decifrerò  nell'articolo 

seguente.  Adunque  cotesto  trionfale  segno  di  Cristo  non  è  uno  dei  graffiti  più  antichi;  ma  né  anche  uno  dei  più 
recenti:  imperocché  il  nome  di  Rufino,  come  nell'articolo  superiore  ho  spiegato,  fu  scritto  ai  due  lati  del  monogramma 
evitandone  la  cima. 

Finalmente  al  livello  lo  a  destra  sopra  la  greca  acclamazione  FGAACI  ZHC  6N€  060)  (sic)  è  scritto  CROCEO; 
principio  d'una  frase  poetica  che  sembra  continuata  nel  RC... .scritto  sotto  il  nome  FGAACI.  A  cotesto  poetico  pro- 
scinema  fu  sovrapposta  la  greca  apostrofe  AIOiXYGI  ZHCgC  contemporanea  a  [quella  che  è  diretta  a  Gelasio.  Il 
ZHG6G  è  intralciato  con  un  più  antico  graffito;  che  sembra  nome  proprio  terminato  in  CL\.  Credo  che  con  l'ac- 
clamazione a  Dionisio,  non  col  nome. ...CIA,  si  debba  congiungere  l'apostrofe  mezzo  greca  e  mezzo  latina  BIBAG  IN 
0600-  Inferiormente  a  queste  lettere  corre  una  linea  di  scrittura,  che  non  intendo,  e  l'ho  fatta  delineare  a  parte 
alla  grandezza  del  vero  sotto  il  segno  a.  Ma  le  tracce  ne  sono  incerte  ,  e  né  anche  della  materiale  esattezza  della 
mia  delineazione  sono  assai  sicuro.  La  greca  paleografia  del  papiro  XCII  nella  serie  pubblicata  dal  Marini  (Papiri  di- 
plom.  lav.  XIU)  parrai  avere  qualche  somiglianza  con  quella  di  cotesto  graffito.  Più  verso  destra  è  una  minutissima 
e  breve  scrittura  latina,  che  comincia  hic;  il  resto  non  so  leggere. 

16-19.  Alla  linea  16  corrisponde  l'iscrizione  che  a  pag.  10  ho  letto  e  supplito  IN  Pace  ASTRA  PETE  ;  ma 
confesso  che  non  sono  contento  di  questo  supplemento.  Nel  graffito  tra  l'A  e  la  S  corsive  sono  intercalati  altri  segni, 
dei  quali  si  dee  tener  conto.  La  R  corsiva  non  è  chiara  e  potrebbe  essere  1.  Nei  proscinemi ,  che  esaminiamo  ,  il 
pete  è  solenne  in  senso  di  preghiera:  olia  pelile,  pele  prò  me,  pelile  spirita  sancta.  Laonde  è  probabile  che  anche 
qui  il  pete  appartenga  ad  una  formola  deprecativa  rimasta  imperfetta;  e  il  cui  principio  io  non  so  supplire.  Da  questo 
proscinema  e  dalla  base  del  monogramma  furono  coperte  altre  scritture  più  antiche  ;  dille  quali  ho  saputo  trarre  in- 
tera soltanto  la  seguente  acclamazione  latina  in  greche  lettere  GAIA  BIBAG  IN  AGO.  A  destra  dopo  PETE  è 
scritto  TYXIC  ;  e  col  predetto  PETE  è  intralciato  il  principio  della  lunga  epigrafe  in  sette  righe  MARCI.\NVM  - 
SVCCESSVM-SEVERVM  SPIRITA  -  SANCTA  IN  MENTE  -  IIAVETE  ET  OM-NES  FRATRES  NOS-TROS. 
Marciano,  Successo,  Severo  sono  nomi,  due  dei  quali  già  sopra  abbiamo  trovato:  il  SVCCESSVM  qui  è  scritto  colle 
due  ultime  lettere  legale  in  nesso,  come  nel  proscinema  superiore;  anche  nella  parete  destra  SVCCESSVM  è  scritto 
in  questa  medesima  guisa  (tav.  XXIX).  Successo  adunque  venne  più  volte  e  con  diversi  compagni  a  pregare  e  se- 
gnare proscinemi  in  sì  illustre  santuario.  Tutte  le  epigrafi  fatte  da  lui  sono  sovrapposte  ad  altre  più  minute  scritture; 
egli  non  trovò  spazio  libero  e  perciò  non  fu  dei  primi  che  qui  graffirono  le  loro  preci.  Ma  né  anche  posso  stimarlo 
uno  degli  ultimi,  massime  per  l'antico  sapore  di  questo  proscinema.  Nelle  scritture  più  minute,  alle  quali  fu  sovrapposta 
la  prece  di  Marciano,  Successo  e  Severo,  non  so  costruire  una  sola  intera  frase.  Quivi  pare  invocato  s.  Sisto  in  una  greca 
microscopica  epigrafe,  che  comincia  ^YGTg.  Dei  monogrammi  ^  graffiti  in  questo  tratto  della  parete  parlerò  poi. 

Abbiamo  esaminato  il  lato  destro  dello  spazio  16-19;  passiamo  al  mezzo  e  al  lato  sinistro.  In  mezzo  regna  la 
prece  per  la  buona  navigazione  di  Verecondo  già  letta  e  supplita  a  pag.  17  ,  18.  Essa  é  sovrapposta  ad  un  greco 
nome,  del  quale  rimane  il  finale.... 6MIA,  e  ad  altre  lettere  in  parte  minutissime  che  non  danno  senso.  Dopo  NA- 
VIGET  sono  graffiti  nomi  o  parole  per  me  incerte;  sotto  da  grandi  lettere  di  leggera  incisione  legate  le  une  alle  altre 
decifero  il  rarissimo  Ai'j)(_t6vc(;.  A  sinistra  fu  delineata  una  scena,  della  quale  rimase  la  sola  figura  d'un  uomo  che 
s'incurva;  e  parmi  impossibile  indovinarne  il  significalo.  Segue  il  proscinema  Ira  wENTE  A6p<E  SATVR  etc.  letto  e  sup- 
plito nelle  pagine  citale  17, 18.  Sotto  quel  proscinema  fu  scritto  ORTANTE  MAXe  l'epigrafe  non  fu  compiuta:  più  in  basso 
TVA;  anche  più  in  basso  AR.MEN,  nome  incompleto  nella  cui  R  fu  poscia  innestato  il  monogramma  coli' A  ed  CO 
dentro  un  cerchio.  Sotto  la  M  di  ARMEN  è  segnato  un  altro  monogramma  di  Cristo;  e  a  canto,  ma  da  mani  diverse , 
SEBATIA  ,  PATCONIXIG.  Quest'ultimo  nome  è  derivato,  fino  ad  ora  ignoto,  di  'Pàrav. 

20.  All'  infimo  livello  dei  graffiti  leggiamo  i  nomi  A6Cù  ,  il  predetto  Ah^^óvag  legato  in  monogramma , 
AAPIANOG  e  sotto  AVIVS  ;  e  con  leggera  incisione  e  gruppi  di  lettere  simili  a  quelli  del  nome  AiG^tóvx;  un 
greco  nome,  che  mi  sembra  cominciare  dalla  sillaba  AAX,  il  resto  non  l'intendo.  Tra  le  lettere  di  questo  nome  sono 
tracciate  tre  epigrafi  in  strani  caratteri,  che  ho  Auto  disegnare  a  parte  sotto  le  lettere  6,  e,  d,  sperando  che  alcuno 
saprà  leggerle  e  interpretarle.  Finalmente  a  destra  è  graffila  una  palma  colla  contigua  acclamazione  LEONTI  VIBa«  IN 
VITA  (aeterna).  Quest'ultima  epigrafe  è  stata  mutilata  nell'allargamento  della  porta:  e  sopra  la  sillaba  VI  della  voce 
VITA  è  stato  inciso  il  monogramma  composto  del  X  colla  croce  ^.  Questo  segno  mi  chiama  ad  un'osservazione  sui 
monogrammi,  colla  quale  chiuderò  la  lettura  della  tavola  XXX.  Dei  monogrammi  di  Cristo  nella  parte  alta  della  parete 
e  al  livello  naturale  delle  mani  di  coloro,  che  scrissero  dal  piano  primitivo  della  via,  un  solo  esempio  vediamo ,  e 
questo  precisamente  nell'infimo  lembo  dell'intonaco  restauralo  dopo  tagliati  gli  antichi  graffiti.  Nella  parte  inferiore  e 
al  livello  del  piano  della  via  abbassalo  per  le  trasformazioni  damasiane  noveriamo  non  meno  di  otto  monogrammi,  al- 
cuni dei  quali  manifestamente  sovrapposti  a  preesistenti  scritture.  Adunque  silTatti  segni  del  nome  di  Cristo  appar- 
tengono  non   al  primo,  ma  al  secondo  periodo  di  cotesti  graffiti. 


—  385  — 

Tav.  XXXI,  XXXII. 

I,  2.  Pareti  destra  e  sinistra  della  cripta  B  e  7  (ossia  Q'  nella  pianta  speciale  tav.  LUI),  sulle  quali  vedi  pag.  163 
e  segg.  Quivi  sono  dichiarate  le  greche  epigrafi  impresse  suU'  intonaco  fresco  di  questa  parete  e  gli  altri  graffiti 
della  classe  storica  e  sepolcrale  ,  diversi  dai  minuti  proscinemi  segnati  suU'  intonaco  secco  dai  visitatori.  Di  questi 
ultimi  imprendo  qui  la  rivista  e  la  lettura,  cominciando  dalla  parete  sinistra  n.  1. 

Quivi  il  pili  alto  proscinema  è  scritto  sopra  le  greche  lettere,  che  furono  impresse  nell'intonaco  fresco,  e  dice 
«MATE  IN  PACE.  Segue  più  in  basso  in  minutissime  lettere  IDONIVS  SERBVS  DEI;  e  sotto,  il  monogramma  del 
nome  LEO.  Poscia  CRESCEN  rimasto  interrotto,  e  frammenti  d'altri  proscinemi,  e  accanto  ad  una  palma  POMI  VIVA* 
lA  DEO  CRISTO;  ma  l'ultima  voce  CRISTO  è  intralciata  con  un'altra  scrittura,  le  cui  ultime  lettere,  che  discerno, 
sono  IV. 

Nella  parete  sinistra  oltre  le  grandi  lettere  dell'epigrafe  greca,  di  che  ho  ragionato  a  pag.  163  e  segg.,  in  alto 
NIKASu/s:  più  in  basso  una  delle  acclamazioni  a  Sofronia  illustrate  a  pag.  15;  e  sotto  la  cartella  contenente  cotesta 
acclamazione,  VICTORINE  BIVAS  cum S.\.TE  TVO.  Se  qui  leggessi  TVxV  sarebbe  facile  supplire  il  nome  prece- 
dente dionySXTE  od  alcun  simile  cognome  femminino  terminante  in  sas.  II  mascolino  tuo  m'imbarazza,  e  non  mi  fa 
trovare  il  probabile  supplemento  di  ciò  che  manca.  Sopra  questo  proscinema  fu  poscia  graffito  un  monogramma  X  : 
sotto  il  quale  fu  cominciata  un'acclamazione  IN  deo  ovvero  IN  pace  e  tosto  sospesa.  Finalmente  tiene  il  penultimo 
luogo  l'acclamazione  BL\CENTI  vivas  IN  rfco("?),  e  l'ultimo  un  secondo  monogramma  simile  al  primo.  I  quali  furono 
ambedue  segnati  al  livello  di  chi  scrisse  dal  piano  abbassato  della  via;  come  abbiamo  egualmente  osservato  nei  graffiti 
sulla  porta  della  cripta  papale. 

3,4.  Sul  primo  di  questi  graffiti  vedi  sopra  pag.  381  n.  1;  sul  secondo  pag.  15. 

5.  Questo  frammento  è  nella  parete  destra  a  pie  della  scala  P  sopra  le  costruzioni  damasiane.  Nella  prima  linea 
rimane  la  sigla  DNO  ,  che  significa  domino:  residuo  d'un'  apostrofe  vivas  in  Domino.  Sotto  viene  il  finale  d'un  nome 
greco  colla  data  delle  calende  di  Settembre("?);  ed  è  intralciato  con  le  grandi  lettere  dell'acclamazione  DONATE  VIVAS. 
Con  la  seconda  linea  di  quest'acclamazione  è  intralciato  il  nome  PITRVS,  Petrus. 

6,a-h.  Vedi  pag.  126. 

7.  Vedi  pag.  15.  Nella  cripta,  ov'è  questo  graffito,  sulla  parete  laterale  destra  si  legge  SOF  ;  corainciamenlo 
d'un'altra  acclamazione  a  Sofronia,  che  non  fu  compiuta.  Tra  le  rovine  della  quale  cripta  e  dei  suoi  sbocchi  nei  cir- 
costanti cunicoli  furono  trovati  i  frammenti  dell'epitaffio  d'una  Sofronia  moglie  di  Felicissimo  (tav.  XLVII  n.  48). 
Sarebbe  essa  forse  la  defonta,  alla  quale  tante  e  tanto  affettuose  acclamazioni  furono  scritte  in  queste  cripte?  La  con- 
gettura è  probabile,  ma  d'assai  incerto  valore;  molte  essendo  state  le  cristiane  donne  appellate  Sofronie:  né  l'accla- 
mazione alla  nostra  Sofronia  è  propria  di  cotesta  sola  stanza,  anzi  è  ripetuta  almeno  in  tre  luoghi  diversi  in  tutto  il 
tratto  delle  cripte  ad  s.  Xystum.  Costei  può  essere  altresì  una  defonta,  che  non  fu  sepolta  nel  cemetero  di  Callisto 
e  né  anche  in  Roma.  Citerò  a  cagione  d'esempio  il  bell'epitaffio  posto  in  Lione  da  Flavio  Ursicino  SOFRO.M.VE  DI- 
LECTISSI.MAE  CONIVGl  IN  XFO  QVIESCENTI  IN  PACE  (  LeBlant,  hscr.  de  la  Gaule  T.  I  pag.  141  ).  Nulla 
osta  alla  possibilità  ,  che  cotesto  Flavio  Ursicino  venuto  a  Roma  abbia  pregato  con  fervore  nelle  cripte  callistiane 
per  la  sua  dilettissima  Sofronia.  Che  se  cotesto  nome  tante  volte  e  in  sì  grandi  lettere  e  solenni  modi  ripetuto  nei 
graffiti  delle  cripte  callistiane  dovesse  essere  applicato  ad  una  donna  insigne  e  di  storica  fama,  volgerei  il  pensiero 
alla  cristiana  matrona,  moglie  del  prefetto  di  Roma  sotto  Massenzio  ,  la  quale  con  volontaria  morte  si  sottrasse  alle 
impure  violenze  del  tiranno,  come  narra  Eusebio  nel  libro  Vili,  capo  XIV.  Il  quale  eroico  fatto  lodato  dallo  storico 
fu  riferito  anche  da  Palladio  ntWIlist,  Lausiaca  cap.  150;  e  col  Baronio  i  moderni  scrittori  d'ecclesiastici  annali  lo 
hanno  registrato  nei  loro  libri,  avvertendo  però  che  la  chiesa  non  lo  ha  con  speciale  giudizio  approvato.  La  predetta 
matrona  nella  latina  versione  di  Eusebio  dataci  da  Rufino  (e.  XVII)  è  appellata  Sofronia.  Ma  la  congettura,  che  co- 
testa  Sofronia  sia  la  donna  acclamata  nei  graffiti  callistiani,  da  niun  indizio  è  avvalorata. 

8.  Graffiti  segnati  nell'ingresso  dell'andito  sostituito  alla  via  Q,  quando  essa  fu  occupata  dalla  scala  damasiana  P. 
Adunque  questi  nomi  e  saluti  acclamatorii  non  sono  più  antichi  in  circa  di  Damaso.  La  loro  lettura  é  ovvia,  e  non 
abbisogna  di  commento.  Il  nome  MARINE  non  è  graffito  ma  dipinto  in  color  nero:  veggo  tracce  anche  d'altre  simili 
lettere  ora  svanite. 

9.  IVST...,  nome  graffito  in  corsivo  nella  parete  destra  del  vestibolo  M. 

10.  Frammento  d'intonaco  trovato  tra  la  terra  dentro  il  cubicolo  B  /"  1  (Q'):  vedi  sopra  pag.  187.  Sotto  l'accla- 
mazione Aeliane  vivas  in  [ajeterno  rimangono  lacere  sillabe  di  tre  nomi  proprii. 

II.  Iscrizione  graffila  sulla  parete  a  pie  della  scala  P.  Le  asprezze  della  superficie  non  levigata,  la  difficoltà  di 
discernere  i  segni  fortuiti  fatti  dai  sassi  precipitati  per  la  scala  da  quelli  della  scrittura  ,  la  negligenza  colla  quale 
questa  fu  tracciala  parte  in  lettere  quadrate  parte  in  corsive,  le  lacune  dell'intonaco  lacerato  contribuiscono  a  rendere 
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difficilissima  la  lettura  di  questo  proscinema.  Nella  seconda  linea  veggo  SANC<A;  e  l'analogia  delle  note  formole  mi 
fa  cercare  nell'  ultima  parola  della  prima  lìnea  la  voce  SPIRITA.  Non  ne  discerno  però  con  sicurezza  le  tracce  , 
benché  queste  vi  si  possano  con  qualche  stento  ed  arbitrio  riconoscere.  Dopo  SANC<A  parmi  che  venga  MARTYRIS 
0  MARTVRES.  Nella  terza  linea  le  prime  lettere  sono  per  me  incertissime;  poi  leggo  ARE,  ovvero  AREA,  PRO 
SALVTIVM.  Anche  qui  i  noti  esempi  chiamerebbero  la  formola  in  mente  habe  ;  ma  di  coteste  parole  non  ravviso 
verun  linearaento.  Pure  il  senso  generale  dell'invocazione  è  abbastanza  determinato:  e  quasi  ne  proporrei  l'interpre- 
tazione seguente:  pETO  A  SPIRILA  S.VNCTA  MARTYRES AREA  PRO  SALVTIVM.  Siffatti  idiotismi  di  costru- 
zione sono  autenticati  da  esempi  certi  delle  lapidi  cemeteriali. 

Sotto  il  proscinema  di  Saluzio  si  veggono  lacere  vestigia  d'altre  scritture. 

Tav.  XXXIII,  XXXIV. 

Comincio  dal  n.  9  di  questa  tavola,  perchè  quivi  è  ritratta  la  parete  contigua  a  quella,  che  in  ultimo  luogo  ho 
descritto.  Anche  questa  per  la  superficie  non  levigata,  e  sopra  tutto  per  gli  infiniti  segni  fortuiti,  per  le  linee  rette 
0  circolari  tracciate  da  oziosi,  per  le  lacerazioni  dell'  intonaco  offre  tali  e  tante  difficoltà  al  discernimento  delle  let- 
tere ed  alla  loro  interpretazione,  che  dopo  moltissimi  esami  e  tentativi  varii  di  prendere  le  impronte  dei  graffili  in 
carta  o  di  lucidarli  debbo  confessare  il  poco  successo  ottenuto.  Inoltre  il  sito  di  questa  parete  è  infestato  da  fredde 
correnti  d'aria  ,  che  impediscono  di  fare  quivi  lunghe  stazioni.  Premesse  le  quali  avvertenze,  m'accingo  a  dichiarare 
quello  che  posso  di  sì  difficile  pagina. 

Ad  altissimo  livello  è  rozzamente  scritto  VIDI  LOTA  ;  dentro  il  T  è  segnato  con  leggera  incisione  un  C.  Ma 
il  T  è  della  mano  medesima  delle  lettere  precedenti  ;  e  parmi  che  qui  un  LOTAri'w^  abbia  cominciato  e  non  com- 
piuto il  suo  graffito.  L'origine  barbarica  del  nome  bene  conviene  al  livello  dell'epigrafe,  imperocché  cotesto  Lotario 
per  scrivere  sì  allo  dovette  posare  non  suH'  antico  piano,  ma  sopra  un  cumulo  di  terre  e  di  macerie.  Egli  adunque 
discese  sotterra  dopo  cominciate  le  barbariche  devastazioni.  In  circa  dello  stesso  tempo,  come  è  dello  stesso  livello,  slimo 
la  linea  seguente:  CASTA  ME  MATER  GENVIT;  strano  principio  d'un  graffito,  nel  quale  il  visitatore  voleva  par- 
lare di  sé  in  luogo  di  invocare  i  santi.  L'indole  singolare  d'ambedue  queste  epigrafi  dimostra  quanto  esse  sono  di- 
verse dalle  classi  di  proscinemi ,  che  fino  ad  ora  abbiamo  letto;  e  ne  conferma  la  tarda  età.  In  questo  alto  spazio 
della  parete  furono  altresì  graffite  l'una  sotto  l'altra  Ire  grandi  croci. 

Al  livello  in  circa  massimo  di  chi  scrisse  dal  piano  comincia  un'  epigrafe  in  due  righe;  difficilissima  a  leggere  , 
perché  fu  più  impressa  che  incisa  sull'  intonaco  ruvido  ;  e  l'impressione  è  in  molti  luoghi  assai  incerta.  Parrai  che 
quesl'  epigrafe  sia  slata  tracciala  sul  fresco,  e  perciò  sia  contemporanea  all'  intonaco:  la  croce  che  fu  poi  solcata  sopra 
queste  lettere  le  ha  sempre  più  intralciate.  Per  quanto  studio  io  abbia  speso  nel  tentarne  in  diversi  modi  l'interpre- 
tazione, non  sono  riuscito  a  vedere  con  chiarezza  altra  parola  intera,  che  la  prima  della  seconda  linea,  ROGET.  Nella  prima 
linea  mi  sembrano  certe  le  lettere. .AN...  IMONIA...;  forse  SANCTIMONIA....  Segue  più  in  basso,  dopo  segni  e  lettere 
varie  che  non  so  costruire,  la  parola  P6T0  in  grandi  caratteri:  alla  quale,  se  non  erro,  fanno  continuazione  le  parole 
SPIRI!  .\  A  ESTRA  SANCTA,  che  discerno  in  caratteri  di  pari  forma  e  grandezza  tra  i  tanti  segni  inferiormente  graffili. 
A  sinistra  poi  tutti  leggono  la  visibilissima  prece  IMMENTE  {sic)  ARETE  COR...,  presso  la  quale  era  delineata  una  lesta 
virile  ,  come  si  scorge  dai  lineamenti  superstiti.  A  destra  sopra  le  predette  parole  VESTRA  SANCTA  è  segnato  un 
graffito  mutilo  del  suo  principio ,  le  cui  strane  forme  a  niun  alfiibeto  sembrano  corrispondere:  ma  il  corsivo  dei  papiri 
latini  di  Ravenna  sovente  non  è  meno  strano.  La  complicazione  però  di  segni  diversi  qui  altera  le  forme  della  scrit- 
tura, e  non  so  trarne  senso  veruno.  Sotto  e  dentro  le  parole  VESTRA  SANCT.\  parmi  vedere  in  corsivo  il  nome 
COPROUSA.  Dopo  questo  le  ampie  lacerazioni  dell'intonaco,  la  molliplicità  dei  segni  fortuiti  e  delle  linee  tracciate 
a  caso,  la  poca  visibilità  dei  caratteri  m'hanno  fatto  disperare  della  loro  lettura  da  me  tentata  e  ritentata  le  cento 
volte.  Perciò  non  ho  delineato  il  resto  della  parete.  Quivi  veggo  soltanto  il  nome  FLORINÌIV^  :  e  parmi  anche 
vedere  SANCT....  e  sotto  IlARE...  ;  la  quale  lettura,  se  è  vera,  ci  darà  un  nuovo  esempio  in  questa  parete  della 
solenne  formola  sancfe  eie.  in  mente  habe,  ovvero  spirita  sancla  in  mente  habete.  Ma  innanzi  all'HARE  non  discerno 
le  tracce  dell'lN  MENTE;  e  forse  qui,  come  nella  parete  tav.  XXXI  n.  11,  quella  formola  fu  alquanto  variata. 

Nella  parete  seguente  del  medesimo  vestibolo  M,  anch'essa  costruita  nei  damasiani  lavori,  gii  intervalli  tra  un  lo- 
culo e  l'altro  sono  coperti  d'intonaco  simile  al  sopra  descritto,  solcato  parimente  da  molti  segni:  quivi  leggo  soltanto 
il  nome  IVLIVS. 

Altri  graffiti  erano  segnati  nelle  pareti  della  via  L,  che  mena  alla  cripta  papale,  ma  l'intonaco  lutto  lacero  e  in 
gran  parte  caduto  li  ha  fatti  perire.  Ne  ho  delineato  un  frammento  sotto  il  n.  11,  ove  è  anche  graffito  il  consueto 
monogramma  di  Cristo  sormontato  dal  T. 

1.  Parete  destra  della  seconda  stanza  appartenente  alle  cripte,  ove  era  venerato  il  'sepolcro  di  s.  Eusebio.  Le 
lettere  più  alte  non  sono  graffile,  ma  scritte  in  color  nero:   nella  prima  linea  supplisco  ),irO0H0A,  per  AOrO0ETH2, 
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Questa  menzione  della  bizantina  dignità  di  logotheta,  espressa  in  greche  lettere  con  la  terminazione  usata  in  latino, 
parmi  indizio  certo  di  tarda  età,  cioè  di  secolo  non  più  antico  dell'ottavo  o  del  settimo.  Probabilmente  dello  stesso 
tempo  saranno  le  seguenti  simili  lettere  greche  scritte  in  nero,  delle  quali  rimangono  poche  tracce,  e  il  noraeniIlEPO... 
Più  in  basso  in  segni  leggerissimi  appena  -visibili  è  graffito  IIIVS  EPS,  Ilms(?)  ejnscopus:  e  con  cotesto  vescovo  pare 
esserne  venuto  un  altro,  il  quale  anch'esso  con  leggero  stile  sotto  il  precedente  nome  incise  MAIVS  EPS,  compo- 
nendo la  sigla  eps  colla  croce  monogrammatica.  Queste  scritture  non  mi  sembrano,  come  le  superiori,  del  secolo  set- 
timo 0  ottavo,  ma  del  quinto  o  del  sesto;  esse  sono  sovrapposte  ad  un  più  antico  minuto  graffito:  IDVS  OCT. 
MAIITINVS.  E  fatto  assai  notabile,  che  cotesti  due  vescovi  abbiano  qui  scritto  i  loro  nomi.  Imperocché  nella  pa- 
rete n.  3  vedremo  il  graffito  d'un  altro  EPISCOPVS:  e  la  menzione  di  Ire  vescovi  nella  cripta  di  s.  Eusebio,  men- 
tre niuna  se  ne  legge  nei  graffiti  della  cripta  papale,  merita  osservazione.  Io  sospetto,  che  questi  sieno  vescovi  esuli 
dall'Africa  per  la  persecuzione  dei  Vandali:  ai  quali  era  specialmente  cara  e  venerata  la  cripta  predetta,  perchè  quivi 
fu  deposto  il  corpo  di  s.  Ottato  vescovo  di  Vesceler ,  che  appunto  i  Cattolici  africani  esuli  o  fuggitivi  portarono  a 
Roma  circa  il  440  (vedi  pag.  224).  Un  3Iaius  vescovo  di  Amudarsa  nella  Bizacena  sottoscrisse  alla  celebre  collazione 
di  Cartagine  nel  411. 

Più  m^basso  tornano  le  vestigia  di  greci  proscinemi,  non  iscritti  però  ma  graffiti:  quivi  ne  leggiamo  uno  quasi 
intero:  KE  BOH0H  TOY  AOYXou  COT  BENIAMIN,  ove  tutti  sapranno  riconoscere  la  notissima  formola  bizantina 
wptB  ^oYi^zc  zoù  SouXsu  Gou,  che  cominciò  a  prevalere  circa  il  secolo  settimo  o  1'  ottavo.  Seguono  poche  vestigia 
d'un  altro  greco  nome  o  proscinema.  Al  medesimo  livello  in  minutissima  scrittura  della  forma,  che  chiamiamo  on- 
ciale ,  ROMVLE  IN  PACE  ;  e  a  destra  in  grandi  lettere  BARBARAE  \has.  Discendendo  coli'  occhio  al  livello  in 
circa  delle  lettere  AX,  discerno  1'  autografo  di  Beusdedit  pr  (  preshyler  j  leggermente  segnato  in  corsivo-onciale  di 
forme  alquanto  singolari.  Poi  vengono  più  in  basso  il  nome  Primi/im  e  una  minuta  scrittura,  che  non  leggo.  A  sini- 
stra la  voce  SVIS  è  preceduta  da  lettere  quasi  impercettibili:  verso  il  mezzo  disccrno  i  miscroscopici  nomi  Euse- 
hia  ,  Ilictus  ;  verso  la  destra  un  graffito  parimente  microscopico,  che  comincia  SO....;  il  resto  non  so  leggere. 
Nell'inflmo  luogo  è  scritta  l'acclamazione  VIVAS  dopo  un  nome  A che  non  decifero:  verso  la  destra  occupano 

mollo  spazio  rozze  linee,  nel  cui  gruppo  sembra  che  primeggi  il  monogramma  ^. 

Le  più  minute  epigrafi,  massime  Vidus  od.  3Iartinus  e  Romnle  in  pace  ,  sono  similissime  ai  graffiti  sepolcrali 
segnali  sulle  pareli  della  non  lontana  cripta  E^H,  dei  quali  ho  ragionato  ne!  tomo  I  pag.  272.  Laonde  ho  grande 
sospetto,  che  le  predette  minute  scritture  non  sieno  proscinemi  di  visitatori  dei  sepolcri  dei  martiri  nell'  età  della 
pace;  ma  nomi  e  memorie  di  fedeli  deposti  in  questa  cripta  circa  la  fine  del  secolo  terzo  e  i  primi  anni  del  quarto. 
Il  quale  pensiero  mi  è  slato  ribadito  nella  mente  dell'esame  della  parete  n.  3. 

2.  Frammenti  d'  intonaco  con  reliquie  di  epigrafi  graffile  e  dell'  acclamazione  kIVxVS  raccolti  tra  le  macerie 
della  cripta  predetta. 

2  a.  Frammento  di  sottilissima  lastra  marmorea  ,  trovata  presso  la  cripta  di  s.  Eusebio;  sul  quale  sono  appena 
segnati  con  una  punta  i  nomi  PLACIDVS  preceduto  da  una  croce  quasi  invisibile  e  PETRus;  nomi  certamente  graffiti 
da  visitatori. 

3.  Parete  presso  l'angolo  sinistro  del  fondo  della  cripta  seconda  di  s.  Eusebio.  Leggi  in  alto  inaXlMI;  poi 
in  varie  linee  successive  altri  finali  di  nomi  e  due  monogrammi  ^.  Più  in  basso  /AVREM'....  ;  BEMIS  ,  forse 
Benus ,  0  Bemstus  per  Yemis  ,  Yenustus  ,  Venusta  ;  VICTOR  e  altre  lettere,  che  non  danno  senso.  Poi  MOROS 
VIVAS  ^,  e  il  nome  PREIECfws  ai  due  lati^  d'un  monogramma  di  Cristo  preesistente.  Sempre  più  discendendo  FILA- 
DE/FVS,  LEO.  Dopo  molto  intervallo  dg  a'PHNHN  €IPHNH;  acclamazione  allusiva  al  nome  della  defonla  Irene; 
e  sospetto  che  sia  graffilo  sepolcrale  per  una  Irene  in  un  vicino  loculo  deposta.  Inferiormente  LAVRENTI;  nome  intralciato 
con  le  lettere  ABRA....  se  non  erro,  preesistenti  :  forse  Ahraam.  Nel  più  basso  luogo  veggo  ....  EPISCOPVS,  allre 
lettere  ,  che  non  mi  danno  senso  ,  ed  un  monogramma  ^.  Al  livello  del  predetto  LAVRENTI  comincia  una  mi- 
nutissima scrittura  in  quattro  linee,  mista  di  lettere  quadrale,  onciali  e  corsive.  È  assai  simile  ai  graffiti  sepolcrali, 
che  ho  ricordato  in  fine  dell'articolo  n.  1.  È  stala  guasta  dalle  citate  lettere  LAVRENTI  ed  ABRA  :  ne  leggo  però 
con  certezza  la  prima  parola  BEATI:  nelle  linee  seguenti  discerno  con  pari  certezza  qualche  nome  proprio  ,  come 
CLVDIE,  SILVANIO  e  due  ET.  Perciò  non  dubito,  che  questo  sia  un  elenco  di  nomi  parte  in  nominativo,  parte 
in  genitivo  ,  pari  a  quello  ,  che  ho  commentalo  nel  tomo  I  pag.  272  ed  ho  fatto  debneare  per  confronto  nella 
tavola  ,  che  qui  dichiaro  ,  sotto  la  lettera  A.  In  somma  cotesto  elenco  ,  a  mio  avviso  ,  non  è  di  visitatori  ,  ma 
di  sepolti  nella  cripta.  Esso  comincia  dalla  voce  BEATI  ;  la  parola  seguente  termina  in  RES.  In  una  preziosa 
iscrizione  di  Milano  alcuni  confessori  della  fede  sopravvissuti  alla  persecuzione  di  Diocleziano  sono  appellali  beati 
confessores  comites  martyrtim  (vedi  Bull,  d'arch.  crist.  1864  p.  30  e  segg.  ).  Anche  qui  vorrei  leggere  BEATI 
CONFESSORES  :  ma  mi  sembra  vedere..ANT....DRES.  Pur  nondimeno  poiché  coleste  lettere  non  danno  senso  , 
inchino  a  crederne  fallace  l'apparenza,  e  ad  adottare  il  supplemento,  che  molti  indizi  suggeriscono  :  BEATI  confes' 
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soRES.  Nella  seconda  linea  vengono  i  nomi  CLVDIE,  SILVAMO  e  poi  forse  VITAS  ;  nome  di  uso  africano  ,  del 
quale  parecchi  esempi  forniscono  le  iscrizioni  di  Cartagine  divulgale  dall'  Eiùo  Card.  Pilra  nel  T.  IV  dello  Spicil. 
Solesmense.  Nella  terza  linea:  ET  RESTVTAS  ET  PAVIA;  segue  la  sillaba  TE,  che  sembra  congiunta  al  PAVLA. 
Forse  PAVLATE  è  vocativo  dedotto  da  un  nominativo  Paulas,  analogo  a  Yìlas  e  Beslvtas.  Nell'ullima  linea  veggo 
LVNC;  e  si  dovrà  leggere  LVNE.  E  grande  sventura,  che  non  sia  chiara,  almeno  ai  miei  cechi,  l'intitolazione  di 
celesta  serie  di  nomi.  Imperocché  il  certificare  la  loro  qualità  di  marlijres  o  di  confessores  ce  ne  restituirebbe  un 
gruppo,  del  quale  ninna  slorica  memoria  dà  il  menomo  indizio. 

•4.  Vedi  pag.  195  e  in  fine  del  volume  pag.  114.  .\  pag.  19b  per  disattenzione  ho  notato  unsolo  monogramma 
in  luogo  di  due;  dei  quali  uno  è  semplicemente  decussato  ed  uno  congiunto  con  la  croce  equilatera.  Di  quest'ultima 
foggia  di  monogramma  una  rozza  ripetizione  fu  segnala  altresì  nella  parete  sinistra  della  cripta,  alla  quale  spellano 
i  graffili  n.  1-3. 

5,   6.    Vedi  pag.   211  ,  217,  218:   repitaflio  di  Dulcizia  (n.  6)  ò  il  graffito  sepolcrale  citalo  a  pagine  211. 

7.  Vedi  pag.  281  e  in  fine  del  volume  pag.  102  art.  S,  83.  Fra  le  due  ripetizioni  del  nome  ATTIK6IAN0C 
fu  rozzamente  graffito  un  uccello:  altri  due  uccelli  furono  graffiti  nell'opposta  parete. 

8.  Vedi  pag.  271.  Strano  è  nel  nome  della  defonta  il  genitivo  CTPGGIC. 

9.  Questa  parete  è  slata  dichiarata  sopra  a  pag.  3S6. 

10.  PRAC.\C1VS  ,  cioè  Pra;n}cacìns ,  corruttela  di  Pancratius:  nome  graffilo  sulla  parete  sinistra  della  via  t,  e 
lo  credo  d'un  defonto,  non  d'un  visitatore. 

11.  Vedi  sopra  pag.  386. 


CONCHIUSIONE 


Da  si  minuto  esame  si  raccoglie,  che  il  raziocinio  generale  e  complessivo  dedotto  dall'indole  dei  nomi,  dallo 
stile  e  dalla  lingua  dei  proscinemi  e  dai  loro  gruppi  per  determinarne  la  cronologia  è  confermato  dalle  singole  e  spe- 
ciali osservazioni  fatte  sopra  ogni  parete  e  sopra  ogni  epigrafe. 

Sulle  pareti  esterne  della  cripta  papale  i  proscinemi  scrini  cominciando  al  livello  naturale  dal  piano  originario  e 
poi  sempre  discendendo  sono  appunto  quelli,  ove  maggiormente  regnano  l'antico  sapore  dei  nomi  e  dello  stile  epi- 
grafico, l'antica  for-^^a  della  scrittura  sia  quadrata,  sia  corsiva,  e  la  mescolanza  di  epigrafi  Ialine  con  le  greche,  senza 
veruna  traccia  di  bizantinismo  in  queste  ultime.   La  più  vetusta  epigrafe  è  contemporanea   dell'  intonaco    candido  e 
levigalo;  essa  è  greca,  e  il  suo  contesto  la  fa  credere  scritta  quando  il  corpo  di  Ponziano  fu  portato  dalla  Sardegna  a 
Roma  nella  prima  metà  del  secolo  terzo  poco  dopo  il  236.   Le  più  recenti  conservano  le  formolo  e  Io  stile  di  quelle, 
alle    quali    sono    sovrapposte  ;    eccello   una    sola   acclamazione  di  singolare  dettato  e  di  ortografia  posteriore  al  se- 
colo quarto.    Un  grande    numero    poi    sì    delle    prime    che    delle   seconde    fu    taglialo  verso    il    ciglio   e  nell'  alto 
della    parete  per  ampliare  la  porla  ;  ampliazione  ,  che  spetta  al  sistema  dei  grandi  lavori  di  trasformazioni  fatte  dal 
papa  Damaso.  Sull'arco  della  porta  così  ampliala  si  vede   tuttora   l' incastro  della  grande  iscrizione,  che  nei  capi  IV 
e  VI  del  libro  primo  ho  insegnalo  essere  stata  quivi  posta  da  Sisto  III  circa  il   433.  Quell'arco    fu  tre  volle  into- 
nacato e  ridipinto.  Egli  è  adunque  non  solo  criticamente  ma  anche  materialmente  provalo  ,   che  la  principale  massa 
dei   proscinemi  graffili  sulla  porla  predella  è  anteriore  alla  fine  del  secolo  quarto  o  almeno  al  terzo  decennio  del  quinto. 
E  poiché  parecchi  tra  quei  graffili  sono  mollo  anteriori  all'  ultimo  limile  cronologico,  essi  debbono  salire  alla  prima  metà 
del  secolo  quarto  e  probabilmenle  anche  alla  fine  deL terzo.   Non  insisto  sull'osservazione  fatta  dal  mio  fratello  nel- 
l'Analisi architettonica  pag.  5o,  che  i  graffiti  più  antichi  tagliali  dall'ampliazione  della  porta  sembrano  colorati  in  guisa 
speciale  da  un  deposito  di  terra,  il  quale  dee  essere  stato  quello  dell'iulerrameulo  di  tutta  l'area  prima,  per  molte  prove 
verificato  e  assegnalo  a  tempi  anteriori  alla  pace  costantiniana.  Dopo  nuovo  e  diligerne  esame  vediamo,  che  quel  colo- 
ramento terroso  non  è  proprio  sollanlo  dei  graffili  più  antichi;  e  pare  che  venga  da  infiltrazione  di  acque  pregne  di  argilla. 
Sulle  costruzioni  del  vestibolo  M,  opera  del  secolo  quarto    e    dei   tempi    daraasiani    o   poco  anteriore,  vediamo 
graffili  di  lettere  aventi  un  generale  aspello  diverso  da  quello  dei  graffiti  presso  la  porla  papale;  i  proscinemi  quivi 
sono  quasi  tulli  latini  con  appena  qualche  rara  traccia  di  greco  ;  e  dalla  difficoltà  di  decifrarli  per  intero  e  chiaro, 
che  il  loro  testo  è  sovente  più  verboso  e  variato  di  quello  delle  preci  segnate  sulla  porla  della  cripta  papale.  Quivi  però 
continua  la  reminiscenza  dell'invocazione  in  mente  habete  una  o  due  volle  graffila.  Al  contrario  nella  seconda  cripta  di 
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s.  Eusebio  di  cotesta  invocazione  niuna  traccia  apparisce:  ivi  le  epigrafi  graffite  quasi  tutte  latine  sono  miste  ad  al- 
cune greche  bizantine:  i  più  antichi  tra  quei  graffiti  latini  sembrano  memorie  sepolcrali  piuttosto  che  proscinenii  :  i 
nomi  di  visitatori  sono  tre  volte  accompagnati  dal  titolo  episcopus,  una  volta  dal  titolo  presbyter,  di  che  niun  esem- 
pio abbiamo  in  quelli,  che  sono  scritti  al  livello  ordinario  sugli  intonachi  antichi  e  sulle  costruzioni  damasiane  nella 
stazione  ad  s.  Xysliim.  Nella  quale  i  preti  segnarono  il  titolo  del  loro  ordine  soltanto  in  alcuni  graffiti  di  livello  altissi- 
mo e  sulle  pitture  bizantine.  Egli  è  manifesto,  che  le  memorie  dei  visitatori  della  cripta  di  s.  Eusebio  nella  loro  somma  sono 
più  recenti  di  quelle  della  stazione  ad  s.  Xystum.  Ed  in  falli  il  cullo  solenne  di  s.  Eusebio  non  può  essere  tanto  vetusto 
quanto  quello  di  Sisto  II  e  dei  papi  e  martiri  accuniulali  nel  centro  delle  cripte  callisliane. 

Della  formola  in  mente  habele  già  sopra  (p.  18, 19)  ho  mostrato  l'indole  classica  testificala  da  un  graffilo  di  Pompei 
(ora  stampalo  nel  BuUellino  di  corrisp.  arch.  1867  p.  56  )  e  l'antico  uso  nel  linguaggio  cristiano  e  nella  cemeteriale 
epigrafia.  Agli  esempi  degli  epitaffi  ne  aggiungerò  uno  di  iscrizione  monumentale;  di  quella,  cioè,  della  basilica  di 
Orleansville,  la  memoria  della  cui  fondazione  nel  324  termina  con  la  seguente  prece  del  fondatore:  ....  in  MEME 
HABEAS  ...  SERVVM  DEI  ....  et  in  DEO  VIVAS  (Renier,  Iiucr.  de  l'Algerie  n.  3700).  Questa  monumentale  in- 
vocazione dei  primissimi  tempi  della  pace  è  a^  l'erbum  identica  a  quelle  dei  callistiani  proscinemi  nella  stazione  ad 
s.  Xystum.  Finalmente  in  mente  habete  è  traduzione  della  greca  formola  quivi  più  volte  ripetuta  dg  |UV£tav  !/=«; 
formola  ignota  all'epigrafia  bizantina. 

Tutto  il  precedente  discorso  dimostra  quanto  giustificata  per  ogni  verso  è  la  proposta  da  me  fatta  fin  dal  1854 
di  assegnare  un  buon  numero  di  cotesti  graffiti  all'età,  che  corse  Ira  il  secolo  terzo  ed  il  quarto;  e  quanto 
irragionevole  è  la  censura  del  eh.  Kirchhoff  ,  che  mi  ha  inQilto  il  seguente  rimprovero  :  sciunt  qui  karum  rerum 
cognitionem  vel  leviter  altigerunt  talia  jactari  facilius  quam  demonstrari  ;  nec  esse  quemquam  in  orbe  terrarum 
mortalium ,  qui  e  titulorum  brevissimorum  ,  quales  sunt  de  quihus  agitur  ,  stilo  et  oratione  valeat  dijudicare,  saecu~ 
Ione  quarto  an  quinto  sint  exarati:  ut  si  quis  tale  quid  sese  aut  effecisse  aut  effecturum  professus  fuerit,  merito  teme- 
ritafis  crimen  incurrat  necessario  (Corp.  inscr.  graec.  n.  9674).  E  pure  egli  medesimo  molle  volte  ha  attribuito  brevi 
ed  isolale  iscrizioni  al  secolo  terzo  ex  lilteraturae  indicio,  ex  nominibus  vetustioris  usus  ac  consuetudinis,  ex  simplicitate 
formulae  (1.  e.  n.  9136,  9200,  9224,  9476,  9576,  9591,  9638  eie).  Questi  argomenti  però  sovente  non  sono  sicuri, 
quando  si  tratta  di  epigrafi  solitarie,  e  considerate  senza  relazione  ai  monumenti  ai  quali  spettarono  ed  alle  circostanti 
iscrizioni.  Ma  quando  abbiamo  un  apparato  di  epigrafi  ricomposte  nelle  loro  serie,  e  ne  possiamo  studiare  ogni  par- 
ticolarità topografica,  storica  e  materiale,  il  raziocinio  epigrafico  dal  complesso  di  tanti  confronti  e  di  tante  osserva- 
zioni diverse  acquista  un  valore  assai  grande,  e  può  anche  giungere  a  piena  dimostrazione. 

Per  sigillo  del  mio  ragionamento  soggiungo  lo  specchio  dei  nomi  proprii  da  me  deciferati  nei  callistiani  graffiti 
e  disposti  nelle  debite  serie.  In  questo  specchio  vediamo,  che  i  nomi  dei  sepolti  nelle  cripte  dei  primi  decennii  e 
della  metà  in  circa  del  secolo  terzo  sono  tulli  greci;  quelli  dei  sepolti  nelle  cripte  della  seconda  metà  del  secolo 
predetto  e  degli  esordii  del  quarto  lutti  latini.  Parimente  i  nomi  di  visitatori  nei  più  antichi  proscinemi  della  sta- 
zione ad  s.  Xystum  sono  in  maggior  numero  greci  che  latini;  quelli  dei  proscinemi  del  secondo  periodo  quasi  lutti 
latini;  quelli  in  fine,  che  spettano  agb  ultimi  tempi,  lutti  Ialini  e  d'indole  diversissima  dalle  serie  precedenti.  La  serie 
dei  nomi  di  visitatori  della  stazione  ad  s.  Eusebium  nella  somma  pare  di  età  intermedia  ira  la  seconda  e  l' ultima 
serie  di  quei  nomi  nelle  cripte  ad  s.  Xystum. 

(Vedi  lo  specchio  predetto  nella  pagina  seguente). 


c^cy^ 


—  390  — 
GRAFFITI   SEPOLCRALI 


Cripta  dei  pontefici.     Cripta  sotto  la  scala  P. 


nONTIANOC 


nPOKAH 
MAPKE.... 
CEnTI|:xjoC 
EYTPO.... 


Via  S. 


ATTIKEIANOC 
CIPA 


Cripta  di  s.  Eusebio     Cripta  dei  ss.  Calocero 
e  via  t.  e  Partenio. 


CLVDIA 
SILVANIO 
VITAS  (?) 
RESTVTAS  (?) 
PAVLAS  (?) 
LVNA 
PIIACACIVS 


CALOCERVS 
PARTEiMVS 
DVLCITIA 


Porta  della  cripta  papale  e  via  a. 
Nomi  noa  sovrapposti  ad  anteriori 
scritture. 


GRAFFITI  DEI  VISITATORI 

Stazione  ad  s.  Xystum. 

Porta  predetta  e  vestibolo  M. 
Nomi  sovrapposti  ad  anteriori  scrit- 
ture e  graffili  sulle  costruzioni  del 
secolo  IV. 


ETCTA0IOG 

$HAIS 

....AEBIOC 

....nTHG 

JpMOAPOG 

EAA$IC 

AIONTCIC 

AECùN 

KATI... 

nOATNIIKOC 

ÒXIAAEYG 

POT$INA 

BYA.... 

BAIA 

...  EMIA 

TTXIG 

PATCONIXIG 

AIGXIONAG 

AAPIANOG 

AAX.... 


Nomi  cbe  parrai  incerto  se  sieno 
di  visitatori  o  di  sepolti. 


AGNES 

MARCIA 

MAXIMVS 

PRIMITIVS 

AMANTINA 

ANASTATXA 

AVRELIVS  REPENTINVS 

REPENTINVS 

LIBERffl/w 

BERINA 

SATVR.W 

AMARANTIA 

VERECVNDVS 

ARMEN.... 

SEBATIA 

LEONTIVS 

AVIVS 


rEAAGIOC 
AIONTCIOG 


PROBINIANVS 

EVSTACHIVS 

TALLA 

MARCIANVS 

SVCCESSVS 

RVFINVS 

AG\PITVS 

SEVEKVS 

DONATVS 

PETRVS 

ICONIVS 

WARINVS 

FORTVMVS 

MARCELIAN... 

IVST... 

SALVTIVS 

FLOREMIVS 

COPROVSA  (?) 

IVLIVS 

SOFRONIA 


Cripte  sotto  la 
scala  P.  Nomi 
quasi  tutti  al  li- 
vello naturale 
dal  piano  abbas- 
sato nei  sec.  IV 

AELIANVS 

AMATVS 

NICAS... 

IDONIVS 

LEO 

CRESCEN... 

PONTIVS 

SOFRONIA 

VICTORINVS 

BINCENTIVS 


Stazione  ad  s-  Eusehium. 
Nomi   di  visitatori 


EIPHNH 


MARTINVS 
ROMVLVS 


nmEPO.... 

BENI  AM  IN 

....XaroeneA 


ILIVS  EPS 

MAIVS  EPS 

BARBARA 

DEVSDEDIT  PR 

PRIMITIVVS 

EVSEBIA 

ILKIVS 

maXIMVS 

LAVRENT... 

BENVS 

VICTOR 

MOROS 

PREIEC;... 

FILADE/FVS 

LEO 

LAVRENTIVS 

ABRA«m 

EPISCOPVS 


Nomi  a  livello  stra- 
ordinariamente alto,  e 
sulle  pitture  bizantine 


LOIA.... 

ADRIA.WS 

BOMZO 

FELICI  PBR 

PRANDO  PBR 

ILDEBR.ANfi... 

efELRErf...  EP 

CRESCENTIVS  PBR 

STEFANVS  PBR 

IOANNES  PBR 

BONIFATIVS  PBR 

LEO  PBR 

DEODATA 

IOANNES  PBR 

MERCVRIVS.... 

LVPO 

....NDO  SCRIN. 

SEr^ius  PBR 

GEORGIVS  PBR 


Nome  del  fossore  che  scavò 
un  cubicolo 

ICONIVS 
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CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


Pag.  XXXVII.  lin.  18.  L'epitaffio  d'un  Àureliiis  Aìnachìus,  che  quivi  per  distrazione 

è  citato  come  inedito,  è  stampato  nel  T.  I  delle  mie  Inscr. 
christ.  pag.  65  n.  102;  il  gentilizio  di  quell'  Amachius  è 
Àrtorius,  non  Aurelius. 

Pag.  36.     lin,  6 Mamini,  correggi  Mammì  e  così    sempre,   ovunque  è  scritto 

Mamini. 

Pag.  40^ Nella  colonna  dell'esemplare  corbejense  si  scriva   Nimidianì 

in  luogo  di  yVmiiV/t;  imperocché  nel  codice  maggiore  cor- 
bejense ora  si  legge  i>j'»uV/<,  soltanto  perchè  ne  è  tagliato  il 
margine;  ma  il  frammento  dell'  autografo  di  Nevelone  m'in- 
segna a  supplire  ISimidiani. 

Pag.  84.     lin.   26...  Scrivi:  e  sotto  STEPHANO  eie. 

Pag.  99.     lin.  36....  In  luogo  di  ambedue  scrivi  tutti  tre. 

Pag.   153.  lin.  12 In  luogo  di  ha  scrivi  hanno. 

Pag.  154 Il  natale  di  s.  Cecilia  nel  22  di  Novembre  manca  nel  codice 

di  Berna,  non  per  ommissione ,  ma  perchè  il  volume 
quivi  è  mutilato.  Il  Romae  Transtiberini  etc.  in  altri  codici 
geronimiani  si  legge  ai  17  del  mese  citato. 

Pag.   172.  nota  2 Aggiungi  :  e  per  distrazione  lo  scrisse  trovato  nel  cemetero  di 

Ciriaca. 

Pag.   187.  lin.   19  ...  Scrivi:  B  f  i.  La  quale  è  delineata  etc. 

Pag.    194.  lin.  37 Dopo  quasi  aggiungi  sempre. 

Pag.  260.  lin.  31  ...   CONSTANTIO  correggi  CONSTANTINO. 

Pag.  290.  lin.  3 In  luogo  di  zònog  scrivi  TOnoc. 

Finalmente  nel  testo  è  stato  dimenticato  di  indicare  i  siti, 
ove  furono  trovati  gli  epitaffi  tav.  XXXV,  9;  XXXVll,  32; 
XLIX,  23.  Il  primo  giaceva  tra  le  macerie  della  cripta  dei 
papi:  ed  è  frammento  dell' elogio  metrico  d'un  Massimo(?), 
il  quale  AETERNa»i  sedem... UIC  ìlEKVit.  Quivi  nel  verso 
quinto  supplisco  ADSOCIET  sanctis  animam  Deus,  o  alcuna 
frase  di  simile  senso.  La  pietra  non  è  sottile;  e  spetta  forse 
ad  un  sepolcro  costruito  sotto  il  pavimento  della  cripta 
papale.  Imperocché  i  principii  dei  versi  Aeternam  sedem, 
Hic  meruit  dimostrano,  che  quel  sepolcro  era  posto  in  luogo 
assai  privilegiato.  L' epigrafe  parmi  del  secolo  quarto. 
Il  secondo  epitaffio  sembra  spettare  al  pavimento  della 
cripta  illustrata  r  pag.  274,  275:  il  terzo  fu  trovato  nella 
via  C,  sulle  cui  iscrizioni  vedi  in  fine  del  volume  pag.  95. 
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PREFAZIONE 


N, 


1  el  primo  volume  della /?oma  sofferranea  ho  dato  un  saggio  del  profitto, 
che  reca  allo  studio  delle  catacombe  romane  l'analisi  geologica  ed  architetto- 
nica. Dimostrai  col  fatto  come  quest'analisi,  oltre  al  giovare  all'indagine  mi- 
nuta entro  i  singoli  ipogei,  è  anche  sufficiente  a  trattare  e  risolvere  quistioni 
generali  importantissime  relative  alla  scienza  della  Roma  sotterranea.  Così  per 
questa  via  posi  termine  alla  trita  quistione  sull'origine  delle  catacombe,  e  sta- 
bilii che  esse  non  furono  giammai  miniere  di  pozzolana,  ma  furono  scavate 
dai  Cristiani  ad  uso  di  sepoltura.  Determinai  inoltre  la  zona,  entro  la  quale 
sono  racchiuse  siffatte  necropoli,  e  alcune  delle  leggi  precipue  della  loro  esca- 
vazione. Queste  mi  fecero  riconoscere  intere  regioni  dei  sotterranei  cemeteri 
essere  state  svolte  dentro  aree  geometriche  designate  presso  le  vie  publiche,  se- 
condo le  norme  del  gius  civile  romano. 

In  questo  tomo  specialmente  consecrato  al  cemetero  di  Callisto  l'esame 
medesimo  di  quel  cemetero  mi  ricondurrà  sugli  argomenti  già  trattati  nel  primo 
volume,  e  svelerà  un  nuovo  canone  generale  applicabile  allo  studio  della  cro- 
nologia in  qualsivoglia  parte  della  Roma  sotterranea.  Vedremo,  cioè,  come  la 
varietà  delle  forme  architettoniche  nei  cemeteri  suburbani  non  è  fortuita,  ma 
si  svolge  ordinatamente;  ed  è  un  elemento  di  cronologia  al  pari  di  qualsivo- 
glia altro  dato  artistico  od  archeologico. 

Non  sono  io  il  primo,  che  tolgo  ad  esame  le  forme  architettoniche  delle 
catacombe  romane.  Tutti  sanno,  che  il  P.  Marchi  di  chiara  memoria  a  que- 
sto tema  dedicò  l'intero  unico  volume  da  lui  publicato  sulle  arti  cristiane.  Ma 
il  metodo  eclettico  generale  da  lui  adottato  e  l'esclusione  sistematica  d'ogni 
dato  topografico  resero  a  lui  impossibile  lo  studiare  quelle  forme  nelle  loro 
relazioni  ai  singoli  cemeteri  ed  a  ciascuna  regione  di  essi;  talché  non  potè  egli 
giammai  prendere  in  mano  il  capo  di  questo  filo  di  cronologia. 
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I  canoni  dedotti  dalle  forme  architettoniche  non  sono  uguali  indistintamente 
in  tutti  i  cemeteri.  Egli  è  chiaro,  che  le  diverse  menti,  le  quali  hanno  pre- 
sieduto alle  escavazioni,  la  varia  abilità  dei  fossori,  e  la  differenza  delle  rocce 
hanno  prodotto  in  ciascun  ipogeo  una  varietà  di  tipo,  che  vuole  essere  par- 
ticolarmente studiata  e  distinta  da  ciò  che  è  comune  a  tutti.  L'esperienza  m'  ha 
insegnato,  che  sì  i  tipi  generali  come  gli  speciali  si  svolgono  cronologicamente 
e  rivelano  le  leggi  del  lavoro  proprie  di  ciascun  tempo  e  consentanee  alle  con- 
dizioni che  variavano  col  procedere  dell'immensa  impresa.  E  in  fatti  naturale 
ciò  che  osserviamo  nelle  regioni  primitive  dei  cemeteri,  che  essendo  il  lavoro 
novello  su  d'una  roccia  di  non  provata  consistenza,  essendo  circoscritto  il  campo 
della  escavazione  entro  i  limiti  relativamente  angusti  d'un' area  legale,  ed  es- 
sendo in  fine  men  numeroso  il  popolo  dei  fedeli,  non  si  sia  pensato  a  far  quivi 
stanze  spaziose,  a  moltiplicare  i  piani  del  sotterraneo,  o  a  scavarli  con  pic- 
colo interstizio  fra  loro.  D'altra  parte  la  libertà  prestata  dalla  roccia  intatta, 
e  la  inesperienza  della  escavazione  di  lunghi  cunicoli  sotterranei  quotidiana- 
mente praticabili  ad  uso  dei  sepolcri,  consigliava  le  gallerie  non  alte  ma  lar- 
ghe (1),  i  sepolcri  non  variati  nelle  forme  ma  grandi  per  introdurvi  commoda- 
mente  i  cadaveri.  Donde  avviene,  che  le  regioni  più  antiche  hanno  un  tipo 
proprio;  il  quale,  malgrado  le  differenze  sopraccennate  delle  forme  speciali  dei 
singoli  ipogei,  è  riconoscibile  in  ognuno  dei  vetusti  cemeteri. 

Analoghe  osservazioni  ho  fatto  negli  ipogei  nati  in  un  secondo  periodo,  nei 
quali  rinvengo  le  modificazioni  indotte  dal  progresso  del  lavoro  e  dalle  mu- 
tate ragioni  dei  tempi.  Avvenne,  cioè,  che  l'esperienza  crebbe  fiducia  nella  so- 
lidità del  tufa;  ed  in  pari  tempo  il  moltiplicato  numero  dei  fedeli  richiese  am- 
bienti più  grandi  e  più  spessi  per  le  loro  riunioni.  Ma  accresciuto  il  popolo 
cristiano  aumentò  in  ugual  proporzione  la  quantità  delle  tombe;  quindi  sorse 
contemporaneamente  altrettanta  necessità  di  economizzare  gli  spazi.  Queste  con- 
tradittorie  esigenze  portarono  primieramente  la  estensione  maggiore  delle  aree 
assegnate  alla  cristiana  sepoltura,  ed  in  esse  osserviamo  come  l'ingegno  del  fos- 
sore modificò  le  forme  dell'escavazione  a  fine  di  riunire  la  necessaria  ampiezza 
all'economia  dello  spazio.  Vediamo  perciò  spesseggiate  ed  ingrandite  le  stanze, 
le  quali  furono  scavate  doppie  da  ambi  i  lati  delle  gallerie  ;  non  di  rado 
triple  e  quadruple  ed  anche  più  moltiplicate.  Quasi  sempre  sono  illuminate 
e  fornite  d'aria  da  pozzi  comunicanti  col  suolo  esterno.  Ma  a  queste  stanze 
si  accede  per    gallerie  anguste  ed  alte  ,  che  divennero  così  capevoli  di  molti 

(1)  Chi  esaminasse  le  gallerie  più  antiche  delle  catacombe  romane  nello  stalo  in  che  trovansi  oggidì,  le  vedrebbe  il  più  delle  volte  altissi- 
me :  cioè  diametralmente  opposte  a  quello  che  io  afrermo.  Ma  è  da  por  mente  che  appunto  pcrchi;  sono  le  più  antiche  gallerie  hanno  subito 
maggiori  trasformazioni:  le  quali  dall'esperienza  ho  imparato  consistere  principalmente  in  profondanienti  anche  più  volte  ripetuti  del  piano  del 
pavimento,  spesso  in  innalzamenti  della  parte  superiore  ossia  della  volta  e  non  di  rado  in  ambedue  le  mutazioni;  donde  risultano  in  alcuni  esempi 
altezze  d'ambulacri  veramente  paurose.  Ma  è  cosa  facilissima  distinguere  i  livelli  de'  diversi  tempi  e  ritrovare  in  mezzo  a  quelli  l'ambulacro  pri- 
mitivo non  allo  ma  tpazioio. 
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ordini  di  loculi.  Inoltre  gli  ambulacri  si  intrecciano  in  ispesse  diramazioni 
formanti  il  noto  labirinto  delle  catacombe  romane.  A  tutto  ciò  si  aggiunge, 
secondo  la  forza  del  tufa,  la  soprapposizione  di  più  o  meno  piani  di  gallerie, 
fra  i  quali  talvolta  furono  lasciati  interstizi  tanto  sottili,  che  franano  facil- 
mente. Così  lo  scavo  fatto  da  principio  a  molta  distanza  dalla  superfìcie  este- 
riore, e  con  appena  un  secondo  piano  profondissimo,  si  fece  poi  a  tre,  quat- 
tro ed  anche  cinque  livelli,  cominciando  il  primo  a  soli  tre  o  quattro  metri 
sotterra.  Ed  infine  ritrovo  pure  l'economia  nella  diminuita  ampiezza  e  nella 
distribuzione  dei  loculi.  Questi  impiccolendo  gradatamente  giunsero  fino  ad  imi- 
tare la  forma  del  cadavere;  furono  scavati,  cioè,  larghi  per  le  spalle,  angusti 
per  i  piedi.  Oltre  a  ciò  studiarono  i  fossori  di  riunire  i  loculi  piccoli  per  i 
bambini  presso  gli  angoli  formati  dall'incrociamento  degli  ambulacri;  perchè  la 
poca  profondità  necessaria  a  quelle  fossette  permetteva  d'avvicinarle  allo  spi- 
golo assai  pili  che  le  nicchie  destinate  agli  adulti. 

Ma  l'ingegno  fossorio  raffinato  dalla  pratica  quotidiana  condusse  quell'arte 
a  tanto  perfezionamento,  che  s'incominciarono  a  ricavare  le  decorazioni  dalla 
roccia  istessa,  mentre  nei  tempi  più  antichi  l'ornato  architettonico  era  stato 
eseguito  soltanto  negli  stucchi ,  nelle  opere  murarie,  nelle  cortine  laterizie  e 
nelle  terre  cotte.  Quindi  nella  rozza  roccia  tufacea  i  fossori  scolpirono  cor- 
nici, pilastri,  colonne,  volte  a  crociera;  i  cubicoli  ebbero  talvolta  forme  biz- 
zarre, esagone,  ottagone,  con  absidi,  a  croce;  furono  forniti  di  mense,  di  se- 
dili, di  catedre  intagliate  nel  tufa:  talché  dove  questo  fino  e  solido  si  prestò 
al  lavoro,  se  ne  ottenne  un'eleganza  non  ispregevole  di  decorazione.  Dal  quale 
discorso  chi  non  vede  chiaramente,  che  un  occhio  anche  poco  esercitato  può 
riconoscere  nelle  catacombe  romane,  ove  incontra  aggruppati  i  descritti  carat- 
teri ,  il  diverso  aspetto  delle  regioni  originarie  contemporanee  del  primo  pe- 
riodo e  delle  regioni  scavate  nella  seconda  età,  quando  la  vasta  impresa  crebbe 
a  proporzioni  ogni  giorno  maggiori? 

Ma  alle  due  prime  epoche  io  veggo  succederne  una  terza;  che  si  distingue 
anche  essa  chiaramente  dalle  precedenti  per  l'impronta  di  altri  caratteri  spe- 
ciali in  questo  terzo  periodo  data  all'escavazione  cemeteriale.  Imperocché  giunse 
il  tempo,  in  che  ogni  vincolo  fu  tolto  alla  libertà  dello  scavare  i  cemeteri. 
Questa  libertà,  che  trasparisce  da  mille  indizi,  principalmente  è  manifesta  in  due 
caratteri  propri  dei  lavori  del  terzo  periodo;  e  sono  l'indipendenza  degli  svol- 
gimenti delle  gallerie  dai  limiti  geometrici,  e  l'escavazione  fatta  tutta  sistema- 
ticamente da  pozzi  destinati  all'estrazione  della  terra  prodotta  dal  traforo  della 
roccia.  Nei  lavori  dei  precedenti  periodi  i  lucernari  contemporanei  allo  ^cavo 
del  sotterraneo  o  mancano  o  scarseggiano  o  sono  praticati  nei  luoghi  più  op- 
portuni per  l'introduzione  dell'aria  e  della  luce.  Quelli  del  terzo  periodo  sono 
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ordinariamente  situali  sui  crocicchi  delle  vie,  sono  spessi,  e  sono  in  fine  sovente 
non  quadrati  ma  circolari,  appropriati  chiaramente  all'  uso  ,  di  che  ragiono  , 
dell'  estrazione  dell'  arena. 

Oltre  alle  descritte  caratteristiche,  molte  altre  circostanze,   delle  quali  non 
faccio  ora  menzione,  modificarono  essenzialmente  l'escavazione  del  terzo  periodo 
Ma  fra  queste  una  delle  primarie  fu  quella  dell'imbarazzo  cagionato  dai  lavor 
già  fatti  nelle  due  precedenti  età.  Gli  effetti  però  del    rispetto  dovuto  ai  pre 
esistenti  ipogei  sono  tanto  speciali  e  propri  dei  singoli  luoghi,  che  meno  d'ogni 
altro  punto  possono  essere  definiti  con  teorie  generali.  11  variare  delle  circo 
stanze  locali  ha  prodotto  effetti  diversissimi  anzi  contradittorii  nei  varii  ipogei 
e  spesso  anche  nelle  regioni  diverse  del  medesimo  sotterraneo.  Troviamo  quind 
contemporaneamente  esempi  della  più  illimitata  grandiosità  e  della  più   rigo 
rosa  economia  ed  angustia  dell'architettura.  Nò  ciò  dee  recare  meraviglia;  im 
perocché  quantunque  i  limiti  d'un  cemetero  negli  ultimi  tempi  poterono  essere 
quelli  medesimi  del  fondo  appartenente  alla  chiesa  od  ai  proprietari  cristiani, 
anche  il  numero  dei  fedeli  cresciuto  a  dismisura  assorbiva  immensi  spazi  per 
la  quotidiana  tumulazione.  Sicché  se  in  taluni  luoghi  profittarono  i  fossori  se- 
condo le  circostanze  di  quella  libertà,  della  quale  riconosciamo  i  segni  nelle 
amplissime  cripte  e  nei  grandissimi  arcosoli,  la  previdenza  dell'avvenire  con- 
sigliò in  altri  punti  la  più  severa  parsimonia  nell'uso  della  roccia;  e  si  sca- 
varono miserabili  cunicoli  pienissimi  di  sepolture ,    privi  affatto  di   cubicoli  e 
di  ornati  di  qualsivoglia  genere. 

Finalmente  nelle  regioni  aventi  tutti  i  caratteri  generali  e  speciali  del  terzo 
periodo  spesso  osservo  un  fatto,  che  diviene  ancor  esso  un  indizio  generale 
dell'epoca  predetta.  Rinvengo  in  questi  ipogei  i  segni  non  dubbi  della  cessa- 
zione e  dell'abbandono  del  sistema  sepolcrale  sotterraneo.  Molti  dei  cunicoli 
angusti  sopra  indicati  terminano  in  tratti  privi  di  sepolcri,  o  vi  si  rinvengono 
loculi  disegnati  e  non  aperti;  talvolta  ancora  nicchie  incominciate  e  non  finite; 
lo  stesso  si  vede  non  infrequentemente  negli  ampli  cubicoli  e  nelle  spaziose 
molteplici  cripte  del  medesimo  tempo,  ove  rinvengonsi  così  disegnati  ed  abboz- 
zati grandiosi  e  nobili  arcosoli. 

Con  questa  rapida  occhiata  sull'  architettura  sotterranea  mi  sembra  aver 
suflicientemente  dimostrato,  che  l'esame  delle  forme  esteso  su  d'una  grande 
scala  ed  applicato  colla  debita  moderazione,  facendo  assegnamento  sulla  somma 
dei  fatti  senza  tralasciare  l'indagine  d'ogni  più  minuta  particolarità,  conduce 
a  conseguenze  importanti  e  solidamente  stabilite.  Del  rimanente  potranno  giu- 
dicarne i  lettori  medesimi  da  per  sé  sul  saggio,  che  loro  ne  offro  in  questa 
analisi  geologica  ed  architettonica  del  cemetero  di  Callisto. 

Ho  detto  di  sopra,    che   l'esame  della  necropoli  callistiana   mi  ricondurrà 


sugli  argomenti  trattati  nel  primo  volume.  Ciò  avverrà  principalmente  perchè 
mostrerò  quel  cemetero  essere  composto  da  molti  ipogei  diversi  scavali  l'uno 
vicino  all'  altro  entro  i  confini  d'  aree  tutte  geometriche  ordinate  alle  vie  del 
suolo  esteriore.  Ne  sorgerà,  cioè,  una  prova  luminosissima  di  quanto  nel  primo 
volume  affermai  sopra  i  dati  fornitimi  da  pochissimi  esempi,  l'escavazione  origi- 
naria delle  catacombe  romane  essere  stata  fatta  secondo  le  regole  comuni  della 
legge  civile  e  religiosa  sepolcrale.  Anche  la  quistione  sull'origine  delle  cata- 
combe romane  sarà  assai  rischiarata  dai  fatti  scoperti  nel  cemetero  di  Callisto. 
Laonde  quantunque  io  sia  per  intraprendere  una  analisi  speciale  d' un  solo 
cemetero,  in  fatto  continuerò  anche  la  trattazione  dei  due  principali  argomenti 
da  me  già  svolti  nel  primo  volume.  Non  avrà  poi,  spero,  minor  interesse  per 
la  generale  scienza  delia  Roma  sotterranea  l'esempio  della  cronologia  speciale 
delle  parti  varie  del  cemetero  di  Callisto  riconosciuta  soltanto  dalle  forme  archi- 
tettoniche. Accrescerò  finalmente  l'importanza  della  mia  analisi  col  rinvenire 
per  essa  le  tracce  evidenti  delle  vicende  subite  dal  cemetero  durante  i  tempi 
della  persecuzione. 

È  notissimo  il  fatto  delle  confische  ordinate  dagli  editti  imperiali,  ma  non 
è  noto  del  pari  che  l'esecuzione  di  questi  ordini  abbia  lascialo  un'  impronta 
del  fatto  nella  Roma  sotterranea.  Io  ho  riconosciuto  le  scale  regolari  demolite 
contemporaneamente  o  dalla  forza  persecutrice  o  dalla  prudenza  dei  fedeli;  ed 
a  quegli  accessi  sostituite  vie  recondite  negli  antri  e  nelle  spelonche  facenti 
capo  al  cemetero.  Per  queste  segrete  vie  eludevano  i  Cristiani  la  confisca  im- 
periale. Né  questo  solamente,  ma  coll'analisi  attenta  sono  pervenuto  a  rico- 
noscere i  movimenti  di  terra  fatti  nel  cemetero  di  Callisto  per  salvare  da  qual- 
sivoglia pericolo  di  profanazione  le  venerate  tombe  dei  martiri.  L' accurato 
esame  in  somma  d'ogni  particolarità  giunge  a  farci  quasi  sorprendere  i  nostri 
padri  nei  difficili  momenti  dei  più  gravi  pericoli.  La  luce  inaspellata  ,  che 
queste  ricerche  rifletteranno  sui  commoventi  storici  episodi  della  persecuzione, 
compenserà,    spero,   l'aridità  delle    minute  indagini  geologico-archilettoniche. 
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ANÀLISI  GEOLOGICA  ED  AIICHITETTONICA 

DEL  CEMETERO  DI  CALLISTO 


CAPO  L 

La  vera  posizione  della  via  urdeatina  rispello  ali  Appia. 

L'ordine  e  la  chiarezza  esigono,  che  all'analisi  del  sotterraneo  io  premetta  (jiicUa 
della  topografia  esteriore.  Mi  studierò  di  ristabilire  la  linea  delle  vie  princi- 
pali e  secondarie  facenti  capo  all'Appia  lungo  la  zona  sotterra  occupata  dagli  ipo- 
gei, che  sono  argomento  dei  nostri  trattati.  Ma  sopra  tutto  ha  una  importanza  vi- 
tale per  lo  studio  dei  cemeteri  dell'Appia  la  determinazione  dei  legami  di  questa 
via  coir  Ardeatina.  Pari  però  alla  importanza  di  questo  punto  è  la  oscurità  in  che 
esso  rimase  finora^  malgrado  le  erudite  ricerche  dei  romani  topografi.  Laonde 
poiché  parmi  d'essere  in  grado  di  risolvere  definitivamente  siffatto  problema,  non 
sarà  discaro  al  lettore,  ch'io  ne  riprenda  da  capo  tutta  la  trattazione. 

Non  comincio  dal  descrivere  la  configurazione  esterna  delle  colline  ne  la  loro 
interna  struttura  geologica,  benché  sarebbe  cosa  utilissima  al  mio  tema;  perchè 
in  parte  l'ho  fatto  nel  precedente  volume  e  distesamente  ne  tratterò  allorché  darò 
in  luce  la  carta  geologica  ed  archeologica  di  tutti  i  cemeteri  dell'Appia  e  dell' Ardea- 
tina. Per  ora  valendomi  delle  notizie  già  date  ed  indicando  talvolta  quello,  che 
poscia  spiegherò,  potrò  con  sufficiente  chiarezza  anche  dalle  fisiche  condizioni  trarre 
qualche  lume  a  meglio  stabilire  la  topografia  delle  antiche  vie.  L'incompleto  di- 
segno topografico ,  posto  nella  pagina  seguente  servirà  al  lettore  non  perfetta- 
mente memore  della  posizione  dei  luoghi  citati   nel  mio  discorso. 

Niuno  ha  mai  dubitato  della  direzione  della  via  appia,  la  quale  è  tuttora  in 
esercizio  sull'asse  suo  primitivo.  Non  è  così  dell' Ardeatina,  la  quale  cadde  in  ab- 
bandono e  fu  sostituita  modernamente  da  altra  via  tracciata  sopra  un  asse  indi- 
pendente dall'antico.  Le  indicazioni  a  noi  venute  dagli  antichi  scrittori  circa  la  via  , 
di  che  ragiono,  non  sono  numerose;  ne  chiaramente  ne  fanno  intendere  la  posi- 
zione topografica.  Due  soli  punti  sono  certi  ed  evidenti  :  lo  scopo  ch'essa  aveva 
ad  Ardea  ;  e  la  sua  molta  vicinanza  e  quasi  contiguità  all'Appia  nel  tratto  più 
prossimo  a  Roma,  che  è  (juello  ap[)unto  il  quale    a    noi    interessa.  La  vicinanza 
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dell'Appia  e  dell' Arti  eatina  fu  tanta,  che  sovente  nelle  memorie  dei  tempi  cristiani 
troviamo  la  seconda  confusa  o  scambiata  colla  prima.  Tutti  conoscono  la  posizione 
di  Ardea  sul  lido  marino  fra  Ostia  ed  i  colli  albani  traversati  dalla  via  appia. 
Laonde  combinando  questi  dati  certi,  è  da  ricercare  lindirizzo  dell'  Ardeatina  fra 
l'Ostiense  e  l'Appia.  Infatti  il  Fabretti,  il  Nibby  e  tutti  gli  anteriori  topografi  hanno 
mai  sempre  convenuto,  che  la  via  ardeatina  passava  a  destra  dell' Appia,  ma  non 
tutti  le  hanno  assegnato  la  medesima  linea. 

Il  Fabretti  chiamò  ardeatina  quella  via  ora  detta  del  Divino  Amore^  che  dirama 
dall' Appia  a  Domine  quo  vadis  (1).  Ma  Tasse  della  via  moderna  è  oggidì  ricono- 
sciuto indipendente  da  quello  di  qualsivoglia  antica  strada  ,  almeno  nella  sua 
principale  direzione.  Il  Nibby  nella  sua  Analisi  della  carta  disse,  che  l'Ardeatina 
prendeva  le  mosse  dal  clivo  di  Marte  presso  la  porta  Capena  e  per  la  porta  Ne- 
vìa  uscita  dalla  città  scendeva  nella  valle  dell'Aimone  a  destra  dell'Appia,  ove 
ha  esistito  qualche  tratto  del  lastrico  fino  al  decorso  secolo  (2).  Di  là  valicava  il 
fiume  Aimone  sopra  un  ponte,  del  quale  però  a  me  sembra  assai  incerta  la  me- 
moria topografica  (3).  Da  cotesto  punto,  secondo  il  Nibby,  cominciava  ad 
avvicinarsi  vieppiù  all'Appia  ;  finche  salita  suU'  altopiano  di  Tor  Marancia  ,  se 
ne  dipartiva  dirigendosi  attraverso  la  valle  di  Grotta  Perfetta  ai  campi  della 
Cecchignola ,  i  quali  conservano  anche  oggidì  le  tracce  indubitate  di  una  via 
romana  per  Ardea.  Questo  corso  della  via  benché  verisimile  non  era  però  conva- 
lidato da  avanzi  monumentali  esistenti  sulla  linea  tra  le  mura  e  la  Cecchignola. 
Per  la  qual  cosa  il  Canina  considerando,  che  la  molta  distanza  fra  i  due  punti  vi- 
sibili dell'antico  lastrico  poteva  far  dubitare  se  appartenessero  ambedue  alla  me- 
desima via,  ed  avuto  riguardo  inoltre  a  certe  difficoltà  rimaste  insolute  da  tutti  i 
topografi,  opinò  che  tutto  diversa  dalla  volgarmente  creduta  fosse  la  posizione  della 
via  ardeatina  nel  tratto  fra  la  Cecchignola  e  Roma  (4).  La  difficoltà  nasceva  dal 
passo  di  Festo,  il  quale  avvicina  l'Ardeatina  alla  Asinaria  ed  alla  Latina;  che  sono 
vie  situate  alla  sinistra  e  non  alla  destra  dell'Appia.  Ricorda  l'antico  scrittore  le 
sorgenti  delle  Retrici,  e  dice  che  l'acqua  sgorgava  supra  vicini  ardeatinam  inler  la- 
pideni  secunduni  et  tertiiim,  qua  irrigantur  horli  infra  viam  ardeatinam  et  asinariam 
usque  ad  Latinam  (5).  L  imbroglio  consiste  in  ciò,  che  in  conseguenza  delle  citate 
parole  anche  l'Ardeatina  dovrebbe  trovarsi  alla  sinistra  dell'Appia,  perchè  potesse 
verificarsi  che  l'acqua  bagnava  gli  orti  infra  Ardeatinam  et  Asinariam,  molto  più 
poi  per  farla  giungere  fino  agli  orti  della  Latina;  mentre  d'altra  parte  lo  scopo 
della  via  ardeatina  la  chiama  alla  destra  dell'Appia,  come  alla  destra  trovansi  pure 
le  tracce  del  lastrico  nei  campi  della  Cecchignola.  Inoltre  troppo  chiare  sono  le 
memorie  dei  secoli  cristiani,  che  pongono  in  contatto  l'Appia  coU'Ardeatina.  A  ri- 

(1)  Fabrelti,  De  aquis  et  aquaediiclibus  Diss.  Ili  Tab.  I. 

(2)  V.  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma  T.  Ili  pag.  560. 

(3)  La  memoria  di  questo  ponte  citato  dal  Nibby  pende  da  una  carta  del  1163  riferita  dal  Nerini, nella  quale  è  nominato  un  certo  poRs  5iitoli 
come  eonOne  di  fondi  spettanti  all'Abbazia  di  s.  Alessio  «uH'Appia  presso  ad  un  bivio.  Il  Nerini  medesimo  crede  la  parola  SilioU  una  corruzione 
di  Criminali;  nome. proprio  di  terre  lontane  da  Roma  selle  miglia  parimenti  sul!' Appia.  Ognuno  vede  da  ciò  quanto  infondala  sia  l'idea,  che  il 
pons  SUioli  traversasse  l'Aimone  al  primo  miglio  dalla  città.  La  via  antica  però,  della  quale  è  stalo  visibile  il  lastrico,  dovette  avere  il  suo  ponte 

per  valicare  l'.Almone. 

(4)  Canina,  Via  Appia  pag.  85. 

(5)  Festo  alla  parola  Retricibus. 
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solvere  la  difficollà  certamente  in  apparenza  gravissima  osservò  il  Canina  non  con- 
stare da  verun  antico  documento,  che  la  via  ardeatina  partisse  dalla  porta  Nevia; 
che  anzi  l'essere  stala  questa  porta  soppressa  dalle  mura  di  Aureliano  indicare,  che 
la  via  procedente  da  quella  porta  non  avea  importanza  veruna.  Perciò  suppose 
la  nostra  via  esser  partita  dalla  porta  Metronia  non  lungi  dalla  via  latina  e  dalla 
asinaria;  di  modo  che  attraversate  queste  vie,  avrebbe  incontrate  le  sorgenti  del- 
l'Aimone presso  la  così  detta  Ninfa  Egeria  a  due  miglia  da  Roma.  A  queste  acque 
pensò  poter  convenire  il  nome  (ììRetrici.  Dalla  Ninfa  Egeria  salito  il  colle  sembrò  al 
Canina  che  venisse  la  nostra  via  ad  incrociare  coll'Appia  presso  s.  Sebastiano;  dove 
trovò  la  coincidenza  delle  memorie  cristiane,  le  quali  egli  erroneamente  credeva  tutte 
riunite  nel  cemetero  ad  Cataciimbas.  Attraversata  così  1' Appia  ,  è  facile  intendere 
come  nel  sistema  del  Canina  TArdeatina  ne  raggiungesse  la  destra  dirigendosi  verso 
il  suo  scopo,  e  si  legasse  alle  tracce  della  Cecchignola.  Conciliati  così  il  termine  finale 
della  via,  la  sua  vicinanza  coll'Appia,  e  sopra  tutto  il  passo  di  Festo^  rimaneva 
però  anonima  la  via  già  verificata  dalla  porta  Nevia  fino  al  ponte  sull'Aimone, 
che  sopra  ho  ricordato.  A  questa  via  congetturò  il  Canina  spettare  il  nome  di  Lau- 
rentina. Imperocché  quantunque  fosse  cosa  notissima,  che  cotesta  strada  diramava 
dall'Ostiense  circa  a  tre  miglia  da  Roma,  pure  secondo  il  dotto  topografo  poteva 
essa  un  tempo  aver  avuto  la  sua  propria  uscita  dalla  porta  Nevia.  L'opinione  pre- 
detta non  è  slata  seguila  ,  ma  ne  anche  combattuta  dal  Desjardins  (1)  ;  il  quale, 
senza  occuparsi  della  porta  Nevia,  fa  muovere  l'Ardeatina  ad  imitazione  del  Fa- 
brctti  dall' Appia  al  sepolcro  di  Priscilla  ossia  al  predetto  bivio  della  chiesa  appel- 
lata Domine  quo  vadis. 

Il  cav.  Pietro  Rosa  nelle  sue  laboriose  investigazioni,  facendo  assegnamento 
sulle  tracce  ricordate  dal  Nibby  e  sulla  spontanea  direzione  della  linea,  ne  ha 
più  attentamente  ricercate  altre  vestigia  nel  tratto  che  ne  era  privo.  Ed  infatti  ha 
osservato  l'indizio  d'un  rudere,  che  nell'alto  piano  di  Tor  Marancia  segna  un  punto 
medio  fra  gli  avanzi  presso  le  mura  e  quelli  che  sono  nel  campo  della  Cecchignola. 
A  questa  rilevante  scoperta  io  credo  poter  aggiungere  tanti  altri  dati  concordi  da  arri- 
vare a  tracciare  sicuramente  nei  più  minuti  particolari  l'asse  stradale  della  via 
ardeatina  nelle  vicinanze  dell' appia  e  nel  tratto,  che  è  di  sostanziale  importanza 
alla  topografia  cemeteriale.  Ma  prima  di  venire  a  questa  minuta  ricerca  debbo 
dimostrare  come  sia  impossibile  la  linea  proposta  dal  Canina  e  risolvere  la  diffi- 
coltà delle  parole  di  Feslo,  che  furono  cagione  della  strana  idea  concepita  da  quel 
valente  topografo.  Dopodiché  mi  diverrà  più  facile  la  esposizione  dei  miei  dati,  i 
quali  fissano  definitivamente  cotesta  controversa  ed  incerta  via. 

Tralascio  di  dimostrare  ciò  che  è  d'i  per  se  evidentissimo,  quanto  cioè  sia  inve- 
risimile  e  strano,  che  i  Romani  abituati  a  tracciare  le  vie  rettissime,  come  raggi 
d'una  stella,  il  cui  centro  era  Roma,  per  l'Ardeatina  sola  abbiano  preso  le  mosse 
dalla  porta  Metronia  non  rivolta  verso  Ardea  e  perciò  si  sieno  posti  nella  neces- 
sità di  tenere  una  linea  viziosissima;  mentre  la  porta  Nevia  e  le  sue  laterali  Tri- 
gemina e  Capena  guardavano  direttamente  la  linea  da  Roma  ad  Ardea.  Alla  via 

(I)  Desjanliii?,  Essoi  sur  la  lopofjrdjihie.  du  L'iliuin  pai;.   21c. 
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dal  Canina  appellata  artlcatina  conviene  perfettamente  il  nome  di  asinaria  lascia- 
togli dal  INibby  e  dal  Rosa.  Imperocché  come  via  secondaria  traversante  le  altre 
primarie  non  prendeva  il  nome  dallo  scopo,  al  quale  tendeva,  ma  da  altre  cir- 
costanze indipendenti  dalla  topografia . 

In  quanto  poi  al  nome  di  Laurentina  dato  alla  via  procedente  dalla  porta 
Nevia,  posso  mostrare,  che  quella  denominazione  ripugna  alla  configurazione  del 
suolo.  La  via,  di  che  ragioniamo,  scendeva  nella  valle  dell'Aimone  in  un  punto 
medio  fra  l'Ostiense  e  lAppia,  ove  ora  sorge  il  bastione  del  Sangallo.  È  falsa  l'as- 
serzione del  Canina,  che  nega  quivi  l'esistenza  d'una  porta  antica,  mentre  invece 
consta  da  Poggio  Fiorentino  (1)  che  Onorio  la  ristorò  e  vi  pose  perfino  l'iscri- 
zione. Da  questo  punto  la  forma  del  terreno  non  permette  discendere  comoda- 
mente nella  valle  in  altra  direzione  che  avvicinandosi  all'Appia.  Imperocché  più 
verso  l'Ostiense  ne  è  facile  la  discesa  ne  molto  meno  è  agevole  il  risalire  le  colline  di- 
rimpetto che  sono  troppo  ardue  per  una  via  pubblica;  ed  in  fatti  non  si  veggono  tracce 
in  esse  di  strade  praticatevi  in  tempi  ne  antichi  ne  recenti  (2).  La  nostra  via  perciò  do- 
vette ripiegarsi  o  sulla  destra  verso  l'Ostiense  o  sulla  sinistra  verso  lAppia.  Se 
supponiamo  che  si  portasse  verso  l'Ostiense,  avrebbe  necessariamente  sboccato  in 
quella  ed  avrebbe  perciò  perduto  il  nome  di  Laurentina;  oltre  che  sarebbe  stata 
una  linea  inutilissima.  Ma  ho  già  detto  la  configurazione  del  suolo  chiamar  quella  li- 
nea sul  dolce  declivio  più  prossimo  all'Appia,  lo  che  apparirà  a  suo  tempo  dalla  mia 
carta  disegnata  per  sezioni  orizzontali.  Ciò  posto  ecco  ravvicinata  all'Appia  la  via 
procedente  dalla  porta  Nevia;  ed  eccola  posta  nella  direzione  opportuna  ad  esser 
collegala  colle  tracce  conosciute  della  Cecchignola.  Non  possiamo  allora  a  verun 
patto  ne  per  veruna  congettura  applicarle  il  nome  di  Laurentina,  ma  dalla  stessa 
sua  direzione  essa  rivendicherebbe  a  se  quello  di  Ardeatina  contrastatogli  dal  Canina. 

Finalmente  alla  teoria  di  quest'autore  vien  meno  ancora  la  pretesa  coinci- 
denza delle  memorie  cristiane  presso  s.  Sebastiano.  Dappoiché  il  mio  fratello  ha 
distinto  i  cemeteri  diversi  dell' Appia  ed  i  gruppi  varii  dei  santuari  visitati  per 
molti  secoli,  le  memorie  relative  alle  tombe  dei  martiri  suU'Appia  e  suU'Ardea- 
tina  sono  state  riconosciute  non  appartenere,  eccetto  la  basilica  di  s.  Sebastiano, 
al  ceraetero  ad  Calacumbas.  Quindi  ricostruita  la  topografia  di  quelle  memorie 
secondo  le  testimonianze  degli  antichi  topografi ,  appunto  le  spettanti  alla  via 
ardeatina  più  delle  altre  si  sono  allontanate  da  s.  Sebastiano,  dal  punto  cioè  ove 
il  Canina  pose  l'incrociamento  dell'Appia  collArdeatina. 

Distrutti  i  fondamenti  dell'errore,  resta  a  risolvere  la  difficoltà  delle  parole  di 
Festo.  Anche  in  questo  non  fu  felice  la  topografia  del  Canina,  la  quale  per  mi- 
surare la  distanza  di  due  in  tre  raiirlia  da  Roma   assegnata  dall'antico   scrittore 

(1)  Poggio  Fiorentino,  De  varietale  fortuna»  Urbis  Romae  ed.  Olivae  pag.  43. 

(2)  Le  riferile  osservazioni  ed  indagini  fatte  non  solo  da  me,  ma  anche  dal  eh.  cav.  Pietro  Rosa  col  quale  ne  ho  più  volle  conferito,  po- 
trebbero esser  contradette  da  alcune  vecchie  topograGe,  nelle  quali  è  indicato  un  tramite ,  che  scende  dal  mezzo  del  bastione  del  Sangallo  e  si 
dirige  dirimpetto  sui  colli  di  s.  Paolo.  Questo  tramite  fu  veduto  altresì  dal  Fabretti  ed  appellato  via  Campana  per  difetto  d'altro  nome  da  ap- 
plicargli, nel  sistema  ch'egli  avea  di  credere  antichi  gli  assi  delle  vie  anche  moderne.  Ma  la  via  Campana  oggi  è  fissata  dalla  scoperta  del  luco 
della  Dea  Dia  sulla  riva  destra  del  Tevere  presso  la  via  Portiiense.  Il  N'ibby  neppure  parla  della  strada  in  quistione,  tanto  esso  è  lungi  dal 
crederla  antica:  ed  il  Canina  nell'appellare  Laurentina  la  via  procedente  dal  bastione  predetto  del  Sangallo,  non  o'a  neanche  accennare  che  possa  es- 
sere rappresentala  da  questo  ripido  sentiero  di  canipagna.  Infatti  di  tale  vicolo  oggi  esistono  soltanto  frauimeuli  slaccali  fra  le  vigne  e  tanto  im- 
praticabili ed  erti  che  un  occhio  esperio  non  può  giammai  scambiarlo  con  una  strada  transitabile  di  qualsivoglia  tempo.. 
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alla  sorgente  delle  Retiici  respinse  il  inincipio  della  via  ardealina  molto  al  di  là 
della  Latina  alla  porta  Mctronia.  Assai  meglio  si  accorda  il  passo  di  Festo  colla 
linea  indicata  dal  Nibby,  la  quale  appunto  fra  il  secondo  ed  il  terzo  miglio  si 
imbatte  nella  valle  ora  appellata  di  Grotta  Perfetta,  che  anche  oggi  raccoglie  le 
acque  in  altri  tempi  forse  più  curate,  sorgenti  dalla  viva  roccia  della  lava  basal- 
tina  di  capo  di  Bove  :  e  la  lava  e  fisicamente  adatta  ad  esser  ricettacolo  di  limpide 
scaturigini.  Ma  l'acqua  delle  Retrici  secondo  Festo  bagnava  le  vie  asinaria  e  la- 
lina.  AU'Asinaria  potea  giungere  senza  difficoltà  veruna,  se  asinaria  chiamiamo 
appunto  la  via  che  parte  da  Roma  presso  la  Latina  e  che  traversando  l'Appia  sbocca 
nellArdealina  precisamente  fra  il  secondo  e  terzo  miglio. 

Che  l'acqua  poi  giungesse  anche  alla  Latina  non  saprei  ammetterlo  in  altro  mo- 
do, che  immaginando  aver  esistito  lavori  di  condotture  traversanti  appunto  la  col- 
lina di  Capo  di  Bove  ed  espressamente  diretti  a  raccogliere  sotto  la  lava  parte  della 
sorgente  onde  farne  fruire  le  ville  e  gli  orti  della  sottostante  Latina.  Ma  stimerei 
anche  probabile,  che  uno  dei  tanti  errori  degli  amanuensi  dei  codici  abbia  alterato  il 
passo  di  Festo  in  questo  punto  preciso,  e  che  si  debba  leggere  non  tisqiie  ad  Latinam 
ma  nsque  ad  Laurenlinam.  Si  osservi,  che  oltre  il  suono  similissimo  delle  due  voci 
scambiate,  il  quale  può  essere  stato  cagione  dell'errore,  anche  la  scrittura  non  pec- 
cherebbe in  altro  che  nella  ommissione  di  quattro  lettere,  facilissima  ad  avvenire. 
Vieppiù  poi  mi  persuade  dover  esser  questa  la  lezione  vera  del  passo  di  Festo  il 
fatto  per  me  certissimo  ,  che  l'acqua  delle  Retrici  avendo  o  non  avendo  parte 
dello  scolo  sulla  Latina  sempre  per  una  parte  dovea  bagnare  gli  orti  e  traversare 
la  via  stessa  Laurentina.  Imperocché  supponendo  provato  ciò  che  Ira  poco  avrò 
messo  in  sodo,  cioè  l'Ardeatina  correre  presso  l'Appia  sempre  tenendosi  alla  sua 
destra,  la  sorgente  delle  Retrici,  sia  o  non  sia  quella  di  Capo  di  Bove ,  dovendo 
scaturire  tra  il  secondo  e  terzo  miglio,  necessariamente  il  suo  scolo  naturale  era, 
raccolto  nella  valle  di  Grotta  Perfetta.  Ora  i  torrenti  tutti  di  questa  valle  si  rac- 
colgono al  ponticello  detto  di  s.  Paolo  ^  che  è  il  punto  dai  topografi  riconosciuto 
del  biforcamento  delle  vie  ostiense  e  laurentina. 

Ma  checche  sia  del  passo  di  Festo  e  delle  Retrici ,  passiamo  alla  discussione 
finalp  e  vediamo  per  quali  dati  è  esattamente  determinata  la  linea  della  via  ar- 
dealina nel  suo  tratto  quasi  parallelo  all'Appia.  Gli  antichi  topografi  cristiani  te- 
stificano con  unanime  concordia,  che  chi  veniva  dalla  via  ostiense  incontrava 
l'Ardeatina  e  le  sue  sacre  memorie  prima  dell' Appia  ;  ed  il  contrario  viceversa 
avveniva  a  chi  muoveva  dalla  Latina  all'  Ostiense.  Da  ciò  consegue  che  l'Ardea- 
tina non  incrociava  coli' Appia  ma  le  era  parallela  dal  lato  destro.  Sopratutto 
importano  alla  nostra  (|uistionc  i  dati  che  si  riferiscono  alla  basilica  di  Marco 
papa  e  al  cemetcro  di  Balbina.  Questa  necropoli  e  questa  basilica  dagli  antichi 
sono  designate  talvolta  sulF  Appia,  più  spesso  suU' Ardeatina,  una  volta  esatta- 
mente òder  Jppiam  et  Ardeal'mam.  Chi  non  vede  che  questo  santuario  dovea  es- 
sere collocato  nel  tratto,  ove  somma  era  la  prossimità  delle  due  vie?  Il  qual 
sito  ,  che  per  le  notizie  fornite  dai  medesimi  topografi  avevamo  già  riconosciuto 
quando  pubblicammo  il  primo  tomo,  ora  ho  avuto  la  fortuna  di  definire  con 
precisione  aprendomi  un  adito  al  cemetero  di  Balbina  ,  come  è  narrato  nel  Bui- 
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lettino  di  cristiana  archeologia  del  Fchhrajo  teste  tkscorso.  Il  cemetero  predetto 
inter  Appiam  et  Ardealinam  occupa  il  versante  della  collina ,  che  domina  le  la- 
cinie ,  per  le  quali  sole  dissi  di  sopra  esser  potuta  uscire  dalla  valle  la  via  che 
scendeva  dalla  porta  Nevia.  Ne  segue  per  logica  conseguenza,  che  in  quelle  pen- 
denze saliva  una  via  e  che  questa  appellavasi  ardeatina.  Recherà  meraviglia  a 
taluno,  che  di  siffatta  via  ne  si  veggano  ne  si  conoscano  avanzi  di  sorta.  Ma  questi 
sono  venuti  in  luce,  e  rimasero  ignoti  agli  archeologi  indagatori  della  topografia. 
Narra  il  Boldetti,  che  dentro  le  vigne  poste  a  mono  destra  di  questa  i/a  (la  moderna 
del  Divino  amore)  scavandosi  il  terreno  profondamente  per  piantarvi  levitisi  sono  tro- 
vate diverse  parti  d'una  via  antica  larga  selciata  come  le  altre,  che  dimostrava  por- 
tarsi dcdle  mura  della  città  a  dirittura  verso  il  cascds  di  Tor  Marancia  (1).  Tre 
notizie  importanti  pel  nostro  tema  noto  in  queste  parole  del  Boldetti.  Prima  di 
tutto  gli  avanzi  della  via  antica  furono  rinvenuti  sulla  destra  della  strada  del 
Divino  amore,  la  quale  perciò  è  chiaro  essere  stata  aperta  modernamente.  In  se- 
condo luogo  osservo,  che  le  tracce  predette  furono  parecchie  e  d'una  larga  via;  e 
questo  ci  assicura,  che  furono  verificate  in  piij  punti  e  che  la  via  era  delle  prin- 
cipali. In  terzo  luogo  finalmente  l'aver  osservato,  che  la  linea  di  quel  lastrico 
era  rivolta  verso  le  mura  sempre  più  dichiara  non  spettare  essa  a  strade  piccole 
trasversali  parallele  alle  mura  e  provenienti  dalla  Latina  ed  Asinaria,  delle  quali 
terrò  ragionamento  nel  seguente  capitolo.  Alla  verificazione  fatta  dal  Boldetti,  ag- 
giungiamo la  notizia  dataci  dal  Bosio  (2).  Dalla  campagna  ove  incrociano  ora  la  via 
delle  sette  Chiese  con  quella  del  Divino  amore  venne  in  luce  la  seguente  iscrizione. 
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(1)  Baldetti,  Osservazioni  sopra  i  sacri  cemeteri  pag.  550-552. 

(2)  Bosio  ,  Roma  sotterranea  pag.  172. 
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Se  volessi  dilungarmi  suUesame  dei  dati  forniti  da  questa  iscrizione,  potrei  forse 
con  le  misure  dei  lati  del  monumento  paragonate  alle  direzioni  varie  delle  vie 
principali  e  secondarie  convergenti  nel  luogo  additato  dal  Bosio  giungere  a  ri- 
comporre la  pianta  dell'area  designata  nel  titolo  sepolcrale  e  trarne  nuovi  argo- 
menti per  la  mia  dimostrazione.  Ma  Tinccrtezza  dei  punto  preciso,  ove  il  marmo 
fu  trovato  mi  distoglie  dal  tentare  un  calcolo  esatto,  il  quale  non  aggiungerebbe 
forse  moltissimo  a  quello,  che  già  è  chiaro  abbastanza  dal  contesto  dell'epigrafe. 
Essa  appartiene  ad  un  sepolcro  comprato  presso  la  via  ardeatina;  la  quale  dovea 
per  conseguenza  passare  non  lungi  dal  sito,  dove  il  Bosio  rinvenne  sì  pregevole 
memoria  monumentale. 

Ai  dati  ed  alle  osservazioni  finora  esposte  è  perfettamente  concorde  il  rudere 
notato  dal  Rosa.  Sorge  da  terra  precisamente  ove  sboccano  i  declivi  più  volte 
citati  nel  piano  di  Tor  Marancia  e  nel  luogo  appunto  che  meglio  si  presta  a  di- 
scendere nella  valle  di  Grotta  Perfetta  alla  volta  della  Cecchignola.  Questo  rudere 
anzi  sta  anche  a  destra  della  via  del  Divino  amore  e  fa  seguito  alla  linea  del  la- 
strico rinvenuto  dal  Boldetti.  A  tante  prove  dell'esistenza  duna  antica  via  romana 
in  questo  luogo  non  sarà  inutile  l'aggiungere,  che  dirimpetto  al  rudere  predetto 
esattamente  alla  distanza  richiesta  dal  passaggio  d'una  strada  antica  la  Commis- 
sione di  sacra  archeologia  rinvenne  un  cristiano  oratorio  sotterraneo  adorno  di 
colonne  e  marmi ,  con  grandiose  scale  ,  che  la  esperienza  dimostra  solere  essere 
vicine  alle  publiche  vie.  Oltre  a  ciò  mi  sembra  da  notare  come  coincidenza  cer- 
tamente non  fortuita,  che  il  vastissimo  cemetero  sotterraneo  di  Domitilla,  del  quale 
fa  parte  il  suddetto  oratorio,  arresta  ivi  tutte  le  sue  gallerie  lungo  una  linea, 
che  corrisponde  alla  crepidine  della  via  continuata  sull'invito  degli  indizi  fin  qui 
descritti. 

Dopo  questa  lunga  esposizione  di  fatti  e  d'antiche  memorie  mi  sembra  poter  ri- 
solvere il  problema  della  posizione  dell' Ardeatina  rispetto  all'Appia.  Imperocché 
essendo  evidentissimo,  che  la  controversa  via  correva  tutta  e  sempre  alla  destra 
dell' Appia,  ed  essendo  del  pari  provato  solidissimamente,  che  una  antica  via 
romana  saliva  i  declivi  dominati  dal  cemetero  di  Balbina,  e  finalmente  essendo 
certissimo  che  la  via  contigua  a  quel  cemetero  portava  il  nome  di  Ardeatina  è 
forza  concludere,  che  questo  nome  si  dee  applicare  alla  via  sopra  dimostrata  a 
fianco  dell'  Appia. 

Prima  di  lasciare  la  presente  trattazione  mi  resta  a  dire  due  parole  della  rela- 
zione, che  passa  fra  la  via  attuale  del  Divino  amore  e  l'antico  braccio  ardeatino 
ora  stabilito.  Ilo  spiegato  di  sopra,  come  il  Fabretti  stimò  tutt'uno  l'asse  della  via 
del  Divino  amore  con  quello  dell'Aidealina;  ma  ora  essendo  chiaro  dalle  cose  ra- 
gionate ,  che  l'antico  lastrico  trovavasi  tutto  più  sulla  destra,  la  via  attuale  di- 
viene moderna,  almeno  nella  parte  di  che  disputiamo.  Da  questa  definizione  parmi 
però  dover  eccettuare  il  primo  tratto,  ossia  il  biforcamento  alla  cappella  Domine 
(jiio  vadis.  Imperocché  in  prima  sembrami  poco  verisimile  che  la  via  antica  da 
noi  determinata  in  quel  declivio  non  abbia  comunicato  sempre  coll'Appia  in  quel 
punto  in  che  tanto  le  si  avvicinava.  Ed  in  secondo  luogo  apparisce  evidente  che 
fu  essa  congiunta  airAp[)ia  dall'essere  stata  talvolta  con  questo  nome  appellata 
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nelle  memorie  dei  secoli  cristiani  (1).  Se  poteva  la  via  detta  ardeatina  appellarsi 
anche  Appia,  ciò  è  indizio  che  da  quella  strada  si  passava  insensibilmente  in 
questa,  lo  che  non  potea  avvenire  per  altro  passaggio  che  per  il  hiforcamento 
predetto.  Ed  è  perciò  che  anche  nelle  poche  linee  di  disegno  topografico  illu- 
strante questo  capitolo  ho  notato  il  legamento  come  antico,  quantunque  oggi  non 
se  ne  veggano  tracce  monumentali  sul  luogo. 

CAPO  IL 

Posizione  di  due  vie  secondarie  colleganti  V  Appia  coW  Ardeatina. 

Fra  il  secondo  ed  il  terzo  miglio  della  via  appia,  ove  ora  volge  a  sinistra  la 
strada  diretta  al  ponte  Pignattelli  suU'Appia  nuova,  tutti  i  topografi  convengono 
nello  stabilire  che  una    antica    via   secondaria   publica   proveniente  dalla   Latina 
traversava  l'Appia  e  si  dirigeva  verso  l'Ardeatina.  È  chiarissimo  che  un  tratto  di 
questa  via  è  anch'oggi  in  attività  ed  è  tutt'uno  colla  via  moderna  predetta,  là  ove 
essa  sbocca  suU'Appia.  Del  pari  evidente  è  la  continuazione  dell'asse  antico,  che 
traversata  l'Appia  raggiungeva  l'Ardeatina,  quantunque  oggidì  più  non  sia  in  uso; 
imperocché  il  casino  rustico  ivi  innalzato  sopra  le  rovine  d'un  antico  monumento 
ha  forma  irregolare  ad  angoli   ottusi,  seguendo  manifestamente  le  linee  date  agli 
antichi  muri  sottostanti  dall' incrociamento  dell' Appia  col   diverticolo,  del  quale 
ragiono.  Negli  scavi  quivi  fatti  più  volte  in   tempi   diversi    sono    stati    scoperti  i 
sepolcri  laterali  alla  via  ed  il  lastrico  a  poligoni,  del  quale  parecchi  massi  sono 
stati  anche  rinvenuti  nelle  sottoposte  catacombe  caduti  dai  lucernari.  Dei  sepolcri 
indicati  niuno  ora  emerge  dalla  superficie  del  suolo  nel    primo  tratto  di   cotesta 
via;  ma  in  più  d'uno  sono  io  penetrato  per  varchi  sotterranei  dalle  gallerie   del 
primo  piano  del  ceraetero  di  Callisto  (2).  Due  ne  ho  delineati  nella  pianta  (V.  tav. 
della  gran  pianta    nei  quadrati  kg  i  q  Bgf  3);  e  sono  precisamente  inclinati  in  ma- 
niera da  indicare,  che  la  via  dalla  quale  dipendevano  veniva   dal  punto  soprain- 
dicato dell'Appia.  Seguendo  l'invito  di  questa  direzione  vediamo  che  la  nostra  via 
si  dirige  a  passare  avanti  all'ingresso  dell'oratorio  dei  ss.  Sisto  e  Cecilia  ed  avanti 
ad  un  monumento  sepolcrale  tuttora  esistente  (tav.   citata  quadrato  C  e  3).   Tanto 
l'oratorio  che  il  monumento  sono  leggermente  piegati  nel   senso  della   via,   anzi 
la  configurazione  dell'oratorio  è  più  dogni   altra  importante,  perchè   presenta   i 
due  muri  verticali  alla  via  di  disuguale  lunghezza  a  cagione  della   obliquità    di 
essa.  Dopo  questo  punto  perdiamo  le  tracce  visibili  della  nostra  via;  ma  che  essa 
continuasse  verso  l'Ardeatina  è  di  per  se  evidente. 

A  riconoscere  però  l'asse  di  quest'ultimo  tratto  dobbiamo  farci  indirizzare  dalla 
diligente  analisi  del  luogo,  non  avendolo  potuto  verificare  con  uno  scavo  prati- 
cato a  questo  fine.  Tanto  il  Canina  nelle  due  piante  da  lui  publicate  (3)  ,  quanto 
il  eh.  cav.  Rosa  nella  sua  tuttora  inedita,  sull'invito  del  primo   tratto   teste  de- 

(1)  Vedi  Ionio  I  pag.  140. 

(2)  Vedi  T.  I  Analisi  geologica  ed  architettonica  pag.  84. 

(3)  Annali  dell'istituto  di  corrispondenza  archeologica  voi.  V  1853  tav.  LVIII  e  Via  Appia  parte  prima  tom.  I. 
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scritto  Ihanno  continuato  nella  medesima  linea,  senza  però  renderne  ragione  nel 
testo  esplicativo.  Ma  io  volendo  poi  studiare  le  relazioni  del  sotterraneo  colla  to- 
pografia esterna,  non  posso  lasciare  senza  esame  questa  minuta  particolarità;  mollo 
importando  al  mio  studio  la  differenza  di  piccole  distanze.  Considerando  la  ten- 
denza indicata  dal  primo  tratto  di  questa  via  e  non  vedendo  nella  configurazione 
esterna  del  suolo  verun  impedimento  al  suo  progredire  per  la  medesima  linea  , 
non  apparisce  ragione  di  supporla  quivi  deviata.  Inoltre  la  forma  del  terreno 
impediva,  che  questa  via  piegasse  molto  sulla  sinistra ,  dove  per  tendere  ali"  Ar- 
deatina  avrebbe  incontrato  un  forte  avvallamento  ed  una  ripida  salita,  che  senza 
grave  necessità  non  era  da  preferire  al  cammino  in  livello  regolare.  Se  poi  avesse 
piegato  maggiormente  sulla  destra  il  terreno  sarebbe  stato  adatto  fino  allArdea- 
tina,  ma  la  via  avrebbe  dovuto  poi  deviare  per  dirigersi  agiatamente  all'Ostiense. 
Queste  ragioni  tratte  dalle  disuguaglianze  del  terreno  saranno  più  evidenti  allorché 
si  vedranno  nel  terzo  tomo  graficamente  delineate  nella  pianta  con  le  linee  delle 
sezioni  orizzontali. 

Ma  se  mancano  gli  indizi  dell'asse  stradale  per  un  lungo  tratto,  a  me  sembra 
certo  il  punto  preciso  dello  sbocco  sulla  via  ardeatina.  Im[)erocchè  esattamente 
dove  nel  capo  precedente  ho  fissato  la  linea  della  via  ardeatina  presso  il  rudere 
scoperto  dal  Rosa  e  presso  il  sotterraneo  santuario  cristiano,  ho  io  pure  rinve- 
nuto nel  1860  un  ingresso  alle  catacombe  (1),  il  quale  scavato  poi  completa- 
mente nel  1864  è  apparso  riccamente  adorno  e  munito  d'un  vestibolo  nobilissi- 
mo non  rivolto  alla  via  ardeatina  ivi  contigua,  ma  disposto  nel  senso  d  una  li- 
nea, la  quale  continuata  verrebbe  ad  imboccare  nella  via  secondaria  ,  di  cui  sto 
ragionando;  come  ho  segnato  nella  pianta  (V.  tav.  citata  nei  quadrati  C  t/,  E  e,  etc.J. 
Né  crederei  senza  relazione  con  questa  ricerca  l'epigrafe,  che  ho  citato  nel  capo 
precedente  rinvenuta  dal  Bosio  presso  lincrociamento  delle  vie  moderne  del  Di- 
vino amore  e  delle  sette  chiese.  L' e|)igrafe  insegna,  che  la  fronte  del  monu- 
mento non  era  sulla  via  ardeatina;  guardava  adunque  un'altra  via,  che  metteva 
suir  Ardeatina  nelle  vicinanze  del  luogo  donde  fu  estratto  quel  marmo.  La  fronte 
del  sepolcro  dovea  essere  situata  lungo  una  linea  proveniente  o  dall'Ostiense  o 
dall' Appia.  Da  ([uahinque  delle  due  bande  ivi  ammettiamo  una  via,  ne  discende 
quasi  necessariamente,  che  questa  si  doveva  legare  anche  al  diverticolo  da  noi 
rintracciato  fino  all'oratorio  cristiano  di  s.  Sisto. 

Dovendo  analizzare  il  sotterraneo  nei  suoi  rapporti  colla  superficie  del  suolo, 
non  ho  voluto  giovarmi  dei  dati  da  esso  forniti  per  dimostrare  la  linea  della  via 
esterna.  Ma  dopo  rirstracciata  (|uesta  linea,  il  trovarla  anche  in  relazione  con  gli 
ipogei  non  solo  illumina  la  to[)ografia  e  la  storia  dei  sotterranei  medesimi,  ma 
comprova  l'esattezza  degli  studii  fatti  sopra  terra.  E  per  venire  immediatamente 
air  applicazione  di  questo  canone,  faccio  osservare  come  parecchie  scale  della  ne- 
cropoli sotterranea  escono  apj)unto  sulla  linea  del  diverticoh»  sopra  rintracciato. 
Ho  detto  ripetutamente  che  gli  ingressi  degli  ipogei  cristiani  sono  assai  spesso  sulle 
vie  publiche;  laonde  il  trovare  (juivi  parecchie  scale  tutte  facenti  capo  sulla  linea, 

(1)  Vedi  Memoria  sull'ampiezza  delle  Romane  catacombe  e  suJla  maccbioa  per  rilevarne  le  piante.  Aui  dei  naovi  Liocci  sessione  VI  ig6o. 
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che  da  tanti  indizi  apparisce  essere  stata  quella  duna  strada,  parmi  un  fatto  da 
non  lasciare  inosservato  nella  presente  trattazione  (V.  tav.  cit.  B  e  1,  Ce  2,  D  e  2). 
Non  mi  dilungo  più  sugl'indizi  che  fornisce  il  sotterraneo  concordi  al  tracciato 
piano  del  diverticolo,  perchè  non  voglio  prevenire  l'analisi  minuta  che  poi  im- 
prenderò; ma  intanto  sappia  il  lettore,  che  anche  altre  prove  scaturiranno  da  quel- 
r  analisi. 

Ora  passiamo  a   svolgere  gli    argomenti   dimostranti   l'  esistenza  dell'  altra  via 
da  me   delineata  nella  grande  pianta,  e  della  quale  niun  topografo  fin  ora  aveva 
avuto  sentore.    Dellincominciamento  duna   via  presso  le  cripte  di  Lucina  non  si 
può  dubitare  essendo   essa  dimostrata  dai  sepolcri  e  dagli  ipogei  pagani  segnati  in 
pianta  D  A  5  e  scoperti  nell"  ultimo   decennio,   A  questo  corainciamento  di  strada 
s'accorda  il  limite  rispettato  sotterra  dall'  antico  arenarium,  che  trovasi  al  livello 
del  terzo  piano  delle  catacombe,  come  si  vede  nella  pianta.  A  me  sembra  un'evidenza, 
che  la  via  materialmente  verificata  per  un  tratto  presso  le  cripte  di   Lucina  mo- 
stri di  essere  indirizzata  ad  incrociare  con  quella  che  abbiamo  teste  determinata. 
Ciò  posto  sarà  da  cercare  quale  è  il  punto  del  loro  vicendevole  congiungimento. 
Portandomi  perciò  subito  sulla  linea  già  descritta  ad  indagarne  le  adjacenze  m'im- 
batto neir  oratorio  cristiano,  che  gli  antichi  topografi  c'insegnano  a  chiamare  di 
s.'  Sotere  (l);  il  quale  benché  contiguo  alla  via,  di  che  ragiono,  non  rivolge  la  sua 
fronte  a  quella  come  l'oratorio  di  s,  Sisto,  ma    le    presenta   un    fianco   (tav,   ci- 
tata Del),    Esso  ha  l'ingresso  evidentemente  aperto  sopra  un'altra  via,  che  tra- 
versava ad  angolo  retto  quella,  sulla  quale  si  mostra  di  fianco.  In  fatti  anche  altri 
edifici  esistevano  sulla  medesima  linea,  come  apparisce  da  alcuni  muri   sorgenti 
a  fior  di  terra  dopo  la  basilica  predetta.  Un  altro  indizio  favorevole  alla   traccia 
duna  strada  è  la  depressione  del  terreno  già  sopra  notata  ;  la  quale  quanto   era 
inopportuna  per  dirigersi   all'Ardeatina  presso  TorMarancia,  altrettanto  era  com- 
moda a  chi  da  questo  punto  muoveva  verso  la  regione  appellata  catacumbas .  di- 
rigendosi   a    (juel  lato   di  essa,  che  sta  dietro  la  basilica    di   s.  Sebastiano  ,  ed  è 
sotterra  occupato  dal  famoso  cenietero.  Aggiungasi  inoltre,  che  una  via  ivi  trac- 
ciata sarebbe  stata  un  legamento  opportunissimo  colle  vie  vegnenti    dal   circo  di 
Romolo  e  dalla  Asinaria;  e  se  volessi  fare  assegnamento  anche  sulle  tracce  dei  ru- 
deri sepolcrali,  questi  non  mi  verrebbero  meno    a    qualche  distanza  nella   vigna 
Cimarra.  Finalmente  ognora  più  mi  persuado  della   continuazione  di   questa    via 
ad  angolo  culla  precedente  dal  trovare,  che    nel  martirologio   geroniraiano   il  ce- 
metero  di  s.'  Sotere  è  registrato  come  vicino  alle  catacombe  (2).  Perchè  ciò  sia  vero, 
fa  d'uopo  appunto  uua  strada,  che  da  s.' Sotere  menasse  a  s.  Sebastiano  senza  toc- 
care l'Appia.  Presa  la  somma  di  questi  indizi   parmi,  che    se    ne    deduca    chia- 
ramente  l'esistenza    d'una   via  tendente    alla    regione   delle   catacombe,   la    quale 
presso  s.*  Sotere  incrociava  ad  angolo  retto  col  diverticolo ,  cui  darò  il  nome  di 
appio-ardeatino. 

Se  qualche  peso  ha  potuto  aggiungere  alla  dimostrazione  dell'asse  del  diver- 
ticolo appio-ardeatino  il  trovare  sulla  linea  di  esso  la  coincidenza  di  tre  scale  ce- 
ti] Vedi  Tomo  I  pag    261. 
(2)  Aeta  sanctorum  T.  MI  Mn.  pag.  38. 
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meteriali,  non  sarà  senza  importanza  anche  nel  caso  presente  il  vederne  del  pari 
coincidere  altre  due  (D/'i,  Eei).  Data  l'esistenza  di  questa  via  tracciata  sull'in- 
vito di  tanti  punti  non  sarò,  spero,  tacciato  di  troppo  ardire,  se  seguendo  gl'indizi 
fornitimi  dal  sotterraneo  ho  restituito  il  preciso  suo  angolo  nel  quadrato  De.  Questo 
punto  essendo  dedotto  unicamente  dall'analisi  del  sotterraneo  sarà  dimostrato  più 
tardi  allorché  l'esame  topografico  mi  condurrà  su  quel  posto. 

CAPO   III. 

Centri  diversi  dell' escavazione  del  cemetero  di   Callisto. 

Feci  già  osservare  nel  primo  volume,  allorché  volsi  una  rapida  occhiata  alla 
pianta  del  cemetero  di  Callisto,  che  i  gruppi  varii  delle  gallerie  hanno  direzioni 
speciali  tendenti  ad  una  normalità  fra  loro ,  ed  attorno  ad  una  scala  o  piii  scale 
evidentemente  comprese  nel  medesimo  sistema.  Ora  a  tutto  questo  si  aggiunge  , 
in  seguito  alla  determinazione  delle  vie  fatta  nel  capo  precedente,  che  quei  gruppi 
di  gallerie  colle  loro  scale  sono  disposti  normalmente  anche  alle  publiche  strade 
della  superficie.  Da  ciò  diviene  evidente  esistere  una  relazione  ìntima  fra  il  sot- 
terraneo e  il  suolo  esterno.  Indagare  la  natura  di  questa  relazione  deve  ora  essere 
lo  scopo  prefisso  alla  mia  analisi ,  per  intendere ,  se  la  concordanza  delle  linee 
sotterranee  colle  esteriori  sia  stata  cagionata  da  un  concetto  e  disegno  generale  di 
tutto  il  cemetero,  prestabilito  e  poi  eseguito  gradatamente  nel  progresso  del  tempo; 
ovvero  se  le  diverse  scale  corrispondono  ad  altrettanti  ipogei  isolati,  i  quali  parte 
escavati  a  contatto  l'uno  dell'altro  e  parte  incontratisi  colle  loro  diramazioni  ab- 
biano infine  formato  l'immensa  necropoli  colla  riunione  di  molti  ipogei  separati 
e  distinti  per  età  e  per  collocazione  topografica.  In  questo  secondo  caso  la  con- 
cordanza delle  linee  sotterranee  con  quelle  delle  vie  publiche  o  sarebbe  un 
effetto  naturale  della  posizione  delle  scale,  per  le  quali  nacquero  i  sotterranei  ;  o 
talvolta  potrebbe  anche  provenire  dal  proposito  di  mantenere  sotterra  i  limiti  d'un' 
area  legalmente  stabilita  e  geometricamente  determinata  nella  zona  dei  sepolcri 
lungo  la  publica  via.  E  per  cominciare  dal  primo  punto,  dall'esame  cioè  della 
dipendenza  od  indipendenza  dei  gruppi  varii  fra  loro,  addentrandoci  alquanto  nel- 
l'osservazione troviamo ,  che  in  ciascun  sistema  di  cunicoli  aventi  una  propria 
scala  ed  una  quasi  propria  pianta  speciale  le  forme  architettoniche  degli  ambu- 
lacri, delle  stanze  e  de"  sepolcri  prendono  un  tipo  speciale  che  distingue  sempre 
quel  gruppo  dai  vicini.  Per  agevolare  la  verificazione  di  questo  fatto,  inserirò  nel 
testo  la  speciale  pianta  di  ciascun  gruppo  con  la  sua  propria  scala.  Prendiamo 
le  mosse  dalla  regione  già  analizzata  delle  cripte  di  Lucina  (Tavola  citata  nei 
quadrati  DA,  Da)  (1).  Ivi  rinvenimmo  a  piccola  distanza  parecchi  esempi  di  cu- 
bicoli doppi  procedenti  Tuno  dall'altro,  quadrati,  angusti,  adorni  di  pitture,  con 
le  volte  ordinariamente  piane  nei  cubicoli  e  nelle  vie;  molti  sepolcri  di  una  forma 


(1)  Vedi  T.  I  Analisi  geolog.  ed  architeit.  pag.  67  e  seguenti. 
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speciale  ,  che  ho  appellato  a  mensa  ,  osservammo  un'  altezza  straordinaria  negli 
ambulacri  cagionata  dai  successivi  ingrandimenti  fattivi,  ed  altre  particolarità,  le 
quali  tutte   riunite   non   incontriamo  giammai  in  altre  parti  del   sotterraneo  ;  che 
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se  talune  di   quelle  forme    ritornano,    esse   ricompariscono    a    grande   distanza  e 
dopo  traversate  regioni  del  cemetero  d'un  aspetto  completamente  diverso. 

In  fatti  tutto  il  tratto,  che  succede  alle  cripte  di  Lucina  nei  quadrati  C(/,  C/, 
6^,6/"  ,  è  privo  di  stanze;  le  vie  angustissime  e  basse  divengono   talvolta  altis- 
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sime  per  l'intrecciarsi  che  fanno  altri  cunicoli  a  livelli  diversi  ;  niun  ordine  , 
niun  indirizzo  accenna  ad  una  pianta  preconcepita;  niun  sistema,  ninna  regola 
sono  osservate,  tranne  le  caratteristiche  delle  catacombe  cristiane  di  Roma,  cioè 
la  lunghezza  e  l'intreccio  grande  delle  linee  rette,  l'assenza  di  linee  curve,  l'oriz- 
zontalità del  livello  e  la  perpendicolarità  delle  pareti.  Questa  disordinata  regione, 
che  ho  chiamata  inextricabilk  error ,  non  manca  della  sua  propria  scala ,  anzi 
parecchie  se  ne  contano  fra  le  sue  ambagi.  Non  un  ornato ,  non  una  pit- 
tura ne  interrompe  la  monotonia  ,  niun  cubicolo  ,  niun  arcosolio  ,  altrove  fre- 
quenti :  non  rare  le  iscrizioni  sulla  calce,  benché  non  scarseggino  anche  in  mar- 
mo. E  qui  debbo  avvertire,  che  il  disordine  di  questa  regione  turba  anche  la 
regolarità  di  quasi  tutto  il  rimanente  cemetero.  Imperocché  grandissima  parte 
del  primo  piano  della  vasta  necropoli,  che  percorriamo,  nasce  da  questa  intri- 
cata regione,  e  disordinatamente  si  diffonde  sopra  tutti  gli  altri  livelli  della  esca- 
vazione. Per  non  moltiplicare  le  tavole  soverchiamente  non  do  una  pianta  del 
cemetero  priva  di  questo  primo  piano  ;  nella  quale  vedrebbonsi  tanto  più  chiari 
i  gruppi  e  le  direzioni  de'  cunicoli,  che  ora  vado  rintracciando;  ho  però  soppresso 
quel  piano  nei  frammenti  inseriti  nel  testo  acciò  non  distragga  soverchiamente  l'oc- 
chio del  lettore. 

A  tanto  disordinata  e  miserabile  regione  (Vedi  tav.  cit.  Be,  Ce,  Bd,  Cd) 
succede  quella  di  s.  Cecilia  d'ordine  e  di  grandiosità  meravigliosa.  Due  scale  pa- 
rallele  mettono   a   due    spaziosi   ambulacri    paralleli    diretti    dall'  Est  all'  Ovest  ; 


le  diramazioni  parimenti  parallele  fra  loro  e  normali  alle  due  grandi  vie  si 
succedono  ad  intervalli  quasi  eguali  ;  non  crocicchi  ,  non  vie  minori ,  non  ca- 
mere distribuite  ad  ambi  i  lati  delle  vie ,  tranne  le  eccezioni  che  discuterò  : 
soltanto  il  principale  ambulacro  nella  parete  destra  ha  sei  cubicoli  tutti  presso- 
ché uguali  nelle  dimensioni,  tutti  a  volta  piana  o  leggermente  curva,  tutti  qua- 
drali, tutti  ornati  da  intonachi  del    medesimo    impasto    e  da   pitture    del    mede- 
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Simo  argomento  e  simbolismo  ,  e  quasi  del  medesimo  stile.  Gli  ambulacri  tutti 
larghi  più  d'un  metro,  e  i  loculi  in  genere  chiusi  da  grandi  lastre  o  di  marmo 
0  di  terra  cotta.  Tra  questi  parecchi  segnati  da  1  a  10,  sono  di  forma  unicamente 
propria  di  questa  regione  e  di  un'  altra  vicina  ,  cioè  aventi  l'apertura  d'un  lo- 
culo ordinario  e  nell'  interno  incavato  in  arca  capevole  di  molti    cadaveri. 

Le  tre  regioni  che  abbiamo  ora  percorso  differiscono  talmente  l'una  dall'  al- 
tra, che  a  prima  giunta  se  ne  riconosce  anche  la  mutua  indipendenza.  Ma  nel 
rimanente  della  necropoli  essendo  stati  svolti  i  varii  gruppi,  come  poscia  prove- 
rò, in  serie  ordinata  sulla  medesima  linea,  la  direzione  dei  cunicoli  non  cambia 
sempre  da  un  gruppo  all'altro;  perciò  è  necessaria  una  più  attenta  osservazione 
per  quivi  riconoscere  quella  separazione  ed  indipendenza  ,  che  pure  esiste  come 
altrove  ed  apparisce  da  molti  altri  capi. 

A  due  passi  dalla  regione  ultimamente  esaminata  nel  quadrato  C/",  Ce  si  apre 
una  larghissima  e  tortuosissima  via,  la  quale  benché  anomala  nella  sua  pianta, 
pure  nella  somma  si  dirige  dal  Nord  al  Sud  ,  ed  in  questa  direzione  diversis- 
sima dalle  finora  osservate  è  accompagnata  a  destra    ed   a   sinistra   da   altre    vie 


.k>ssy^ 


dell'  ordinario  sistema  cemeteriale.  Qui  compariscono  altre  novità  di  forme;  grandi 
cripte  l'una  all'altra  opposte  a  destra  ed  a  sinistra  della  via.  Grandi  lucernari 
scavati  contemporaneamente  a  quelle  cripte  le  illuminano  e  loro  danno  aria  ab- 
bondante. Immensi  arcosoli  sono  scavati  da  ambi  i  lati  della  via  principale  e 
non  ne  mancano  nelle  secondarie.  La  pittura  non  vi  regna  tanto  ,  quanto  nella 
regione  di  s.  Cecilia  ;  e  qui  comparisce  il  primitivo  rivestimento  di  lastre  di  mar- 
mo non  visto  così  sistematicamente  adottato  nelle  parli  percorse.  Non  vediamo  la 
scala  di  questo  nuovo  gruppo  ;  ma  questa  mancanza  non  toglie  l'originalità  alle 
forme,  che  la  distinguono  dalle  altre  regioni,  e  potrò  poscia  dimostrare,  che  lo 
svolgimento  di  questo  nucleo  e  la  sua  riunione  alle  vicine  escavazioni  fu  fatta 
appunto  colla  demolizione  della  scala. 

Abbiamo  distinto  già  quattro  centri  aventi  caratteri  ciascuno  diversi  e  speciali. 
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Ora  presso  all'ultimo  gruppo,  che  abbiamo  esaminato,  ci  si  presenta  un  vastis- 
simo sistema  di  ambulacri  diretti  come  la  via  esterna  nei  quadrati  D  e,  D  r/.  De, 
E  e/,  E  e,  F  rf,  F  e.  Quantunque  la  orientazione  delle  vie  non  si  discosti  molto  da 
quella  della  regione  ultimamente  esaminata  ,  pure  non  è  diffìcile  l'avvertire,  che 
questo  sistema  ha  caratteri  proprii,  e  che  deve  essere  nato  dalle  sue  proprie  scale 
indipendentemente  dal  resto  del  cemetero.  Qui  si  moltiplicano  gli  arcosoli  e  i 
cubicoli  collocali  d'ordinario  simmetricamente  Tuno  rimpetto  all'altro.  Lungo  le 
vie  si  alternano  a  quasi  uguali  distanze  i  cubicoli,  molti  de'  quali  adorni  di  più 
arcosoli,  illuminati  da  un  centrale  lucernario  sono  opposti  l'uno  all'  altro  sulla 
destra  e  sulla  sinistra  parete  della  via.  La  pittura  non  manca  ;  ma  paragonata 
ai  tre  gruppi  piìi  nobili  già  descritti ,  massime  in  proporzione  dell' ampiezza  della 
nuova  regione,  posso  dire  essere  essa  rara.  Se  in  questa  vasta  parte  del  ceme- 
tero dovessimo  riconoscere  un  solo  gran  membro  della  necropoli  di  Callisto  già 
sarebbero  numerosi  abbastanza  i  diversi  gruppi  riconosciuti ,  e  molti  altri  ne 
potremmo  ancor  distinguere  nel  rimanente  del  sotterraneo  che  ci  resta  da  esa- 
minare. Ma  osservando  attentamente  possiamo  avvederci,  che  anche  questo  istesso 
grande  membro  della  nostra  necropoli  consta  di  gruppi  varii  ;  i  quali ,  se  non 
sono  indipendenti  tutti  l'uno  dall'  altro  nella  pianta ,  sono  però  certamente  di- 
stinti nelle  forme  architettoniche  in  modo,  che  vi  si  riconosce  una  serie  di  con- 
cetti diversi,  e  quindi  forse  anche  una  qualche  successione  di  tempi  nella  ese- 
cuzione del  lavoro.  In  fatti  parecchie  scale  scendono  in  diversi  punti  dal  suolo 
esterno,  e  attorno  a  quelle  scale  i  cubicoli  e  le  vie  danno  a  divedere  le  indi- 
cate varietà  architettoniche.  Così  presso  la  scala  di  s.  Eusebio  vediamo  i  cubi- 
coli divenire  spaziosi  ,  oblunghi  e  tripli  ;  cioè  vediamo  che  al  sistema  del  cubicolo 
doppio  comparso  nella  regione  precedente  si  aggiunge  il  terzo  cubicolo  nato  dal- 


l'uno dei  due.  Dopo  ciò  troviamo  la  medesima  moltiplicazione  fatta  negli  arcosoli,  i 
quali  pure  si  raddoppiano  l'uno  dentro  l'altro.  Vediamo  per  la  prima  volta  un  primo 
piano,  separato  da  quello,  di  che  sopra  ho  ragionato,  e  che  proveniva  dalla  disordi- 
nata regione   parimenti  descritta.  Questo  primo  piano  proverò  poi  esser  tutto  prò- 
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prio  di  questa  regione  e  nato  dalla  scala  Ce2  di  s.  Eusebio  e  posto  anche  in  rela- 
zione di  pianta  coi  lucernari  e  cogli  ambulacri  del  piano  inferiore. 

Procedendo  innanzi  per  questa  regione,  che  sembra  una  sola ,  ed  entrando  nei  (jua- 
drati  Di,  De,  JEe,  TÀ,  oltre  al  divenir  vieppiù  frequente  e  regolare  il  terzo  cubicolo,  ve- 
diamo svolta  un'altra  idea  architettonica.  Tre  ed  anche  quattro  stanze  communicano 
fra  loro  o  per  una  tromba  fra  le  volte,  o  per  lucernario  scavato  nel  centro  di  quattro 


camere.  Comparisce  poi  tanto  aumentato  il  numero  dei  cubicoli  e  quello  degli  arco- 
soli,  e  la  disposizione  sì  degli  uni  che  degli  altri  tanto  architettonicamente  alternata, 
che  non  può  non  dare  negli  occhi  di  chiunque.  Vi  si  vede  già  un  rudimento  di  qual- 
che varietà  nella  forma  delle  camere.  Il  grande  monumento  con  pittura  del  cu- 
bicolo 3  ha  il  posto  per  le  colonne  tagliato  nel  tufa  e  forma  un'appendice  distinta  dal- 
l'area del  cubicolo.  Pilastri  di  tuia  vediamo  in  quello  segnato  4;  ed  in  quello  por- 
tante il  n.  5  sono  ornati  in  marmo  e  scolpiti  nel  masso  vivo.  Anche  in  questa 
regione  vi  sono  mosaici,  ma  meno  abbondanti,  che  nella  precedente.  A  me  sem- 
bra riassumendo  ,  che  il  carattere  principale  ed  esclusivo  di  questa  parte  sia  la 
moltiplicazione  delle  cripte  communicanti  fra  loro  e  l'ornato  ad  intaglio  ricavato 
dalla  roccia  tufacea.  Non  discuto  la  posizione  della  scala  dì  questa  regione  per- 
chè dovrò  parlarne  più  tardi;  ma  intanto  ajffermo  che  vi  fu,  e  fu  demolita  come 
quella  che  prima  ho  accennato. 

Già  dentro  al  grande  sistema  ho  distinto  due  parti  o  gruppi  diversi;  volgen- 
doci ora  a  sinistra  nei  quadrati  Dò,  De,  C6,  Ce,  E6,  Ec  osservo  altre  novità.  Pri- 
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ma  di  tutto  ben  si  vede  la  scala  che  metteva  all'ipogeo,  la  quale  pure  presenta 
qualche  singolarità  degna  di  esser  notata;  quindi  vedo  ivi  l'arte  fossoria  perfezio- 
nata  foggiare   quelle   rocce   grossolane  ed   arenose  a  forme  geometriche  bizzarre. 


[cubicoli  divengono  rotondi,  ottagoni,  esagoni,  poligoni  simmetrici,  a  croce,  ad 
abside,  con  pilastri,  con  cornici,  che  descriverò  minutamente  a  suo  tempo.  Ma  que- 
sta architettura  elegante  è  tutta  raccolta  nella  parte  sinistra;  verso  la  parte  destra 
di  questa  porzione  nei  quadrati  Y'd,  Ve,  E  e  l'ampiezza  delle  stanze,  la  solidità 
dell'architettura  e  la  semplicità  delle  linee  portano  il  vanto  sopra  l'eleganza  delle 
forme.  A  me  sembra  di  vedere  in  queste  differenze  un  qualche  indizio,  che  que- 
sta stessa  parte  chiaramente  diversa  dalla  precedente  debba  esser  suddivisa  in  due; 
la  qual  cosa  meglio  esamineremo  nell'analisi,  che  seguirà.  Intanto  parrai  certo, 
che  in  quest'altro  gruppo  alla  regolarità  architettonica  divenuta  normale  fu  ag- 
giunta, come  carattere  differenziale  e  proprio,  la  varietà  ed  eleganza  delle  camere. 
Varietà  però  ed  eleganza  ricavata  tutta  dalla  viva  roccia,  ed  al  pili  rivestita  d'in- 
tonaco bianco,  mentre  è  scomparso  affatto  l'uso  degli  ornati  in  marmo,  il  mo- 
saico, e  la  pittura  è  divenuta  decorazione  soraraamente  rara.  Allorché  la  mia  mi- 


27 

iiuta  analisi  giungerà  a  queste  regioni,  saprò  forse  illustrare  tutte  le  predette  par- 
ticolarità. Basti  ora  Taver  mostrato  che  il  vasto  sistema  di  cunicoli  giacenti  in 
linea  colla  publica  via,  la  regolare  ossatura  del  quale  lo  fa  parere  un  solo  gruppo, 
è  anche  esso  un  tutto  composto  di  molte  parti  svolte  separatamente  o  almeno  con 
direzioni  e  concetti  indipendenti  l'uno  dall" altro. 

Verso  l'oriente  nei  quadrati  Gc  1,  E'92,  alcune  vie  prive  affatto  di  stanze  e  di  ar- 
cosoli  determinano  chiaramente  il  limite  della  regione,  che  ho  descritto.  Al  di  là 
di  questi  ambulacri  nei  quadrati  Fé,  E  e  vediamo  ricomparire  buon  numero  di 
gallerie  tra  loro  ordinate  e  ricche  nuovamente  di  cubicoli:  ma  non  allineate  ne 
communicanti  direttamente  con  quelle  della  parte  già  percorsa.  Eccoci  ad  un  al- 
tro centro  diverso  di  escavazione,  del  quale  non  è  necessario  che  molto  mi  dilunghi 
a  far  rilevare  i  caratteri  distintivi,  che  sono  facili  ed  appariscenti.  Basta  osser- 
vare il  regolare  aggruppamento  dei  cubicoli  e  degli  arcosoli  lungo  le  principali 
gallerie  di  questo  sistema,  e  la  grandiosa  sua  scala,  e  lo  riconosceremo  tosto  per 
un  nucleo  avente  fino  da  principio  un'esistenza  propria  ed  architettonicamente  indi- 
pendente dagli  ipogei  circostanti.  Questo  nuovo  gruppo  potrebbe  essere  appellato 


la  regione  degli  arcosoli:  tanto  sono  essi  quivi  numerosi  e  di  forme  sì  grandi.  Cia- 
scuna stanza  ne  ha  regolarmente  tre.  mentre  nelle  altre  parti  che  abbiamo  esa- 
minato siffatta  norma  non  era  divenuta  ancora  al  tutto  generale.  Ma  ivi  sopratutto 
ferisce  gli  occhi  la  larghezza  della  strada  centrale,  che  nasce  dalla  scala,  e  l'am- 
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piezza  sproporzionata  dei  lucernai.  La  grandiosità  ancora  dei  cubicoli  sorpassa  le 
proporzioni,  che  hanno  quelli  delle  altre  parti. 

Troppo  poco  possiamo  penetrare  negli  ambulacri  circostanti  alla  scala  D  fi,  i 
quali  occupano  un'area  contigua  a  quella,  di  cui  ora  abbiam  parlato.  Ed  è  per- 
ciò che  non  saprei  su  quella  parte  portare  un  giudizio  ,  che  possa  facilmente  es- 
sere stimato  sicuro,  ma  sono  quasi  certo  che  gli  scavi  avvenire  sveleranno  quivi 
un  altro  centro  indipendente  dai  vicini  della  necrop(di  callistiana.  Intanto  però 
voglio  pure  arrecare  la  pianta  delle  parti  da  me  esploratene,  perchè  almeno  non 
manchi  al  confronto  con  le  altre  sopra  mostrate.  Dalle  poche  linee  che  questa  pianta 


presenta,  essa  apparisce  già  abbastanza  diversa  da  quella  dellipogeo  contiguo,  donde 
veniamo:  non  sembra  ricca  di  cubicoli  ne  d'arcosoli  e  quelli  che  vi  si  veggono 
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hanno  forme  raodesle,  le  quali  contrastano  colle  grandiosissime  del  gruppo  vicino. 
Ma  la  caratteristica  distintiva  di  questo  nuovo  nucleo  tuttora  inesplorato,  agli  oc- 
chi miei  è  già  visibile.  La  grandiosa  e  centrale  scala  scende  direttamente  al  li- 
vello del  terzo  piano  quasi  distrutto  dai  cavatori  di  pozzolana.  A  questo  livello 
finiti  appena  i  gradini  appaiono  a  destra  opere  murarie  ed  un  ampio  cubicolo 
ridotto  parimente  in  rovina.  È  esempio  unico  finora  nel  ceraf^tero  di  Callisto  d'un 
così  spazioso  e  nobile  accesso  al  terzo  piano;  per  il  che  a  ute  sembra  evidente, 
che  lo  svolgimento  principale  preso  dalle  gallerie  provenienti  da  quella  scala  do- 
vette essere  al  livello  del  piano  più  profondo.  Così  la  differenza,  che  non  possiamo 
trovare  completamente  nelle  forme,  la  vediamo  già  trasparire  nel  livello. 

Per  non  allontanarmi  troppo  dal  vero  cemetero  di  Callisto,  che  forma  l'argo- 
mento di  questo  tomo,  non  ho  oltrepassato  il  limite  dei  quadrati  G.  Ma  con  una 
sola  occhiata  sulla  pianta  generale  edita  nel  primo  tomo,  dopo  l'esercizio  fatto 
nelle  regioni  finora  percorse  è  cosa  facile  intravedere  al  di  là  di  quel  limite  le 
caratteristiche,  che  dimostrano  essersi  svolta  la  gran  rete  cemeteriale  sotterranea 
da  tanti  nuclei  separati  ed  indipendenti. 

Questa  prima  corsa  fatta  per  tutto  il  cemetero  di  Callisto  potrà  esser  sembrata 
troppo  rapida  ed  incompleta  ,  ma  era  pure  necessaria  a  preparare  con  un  colpo 
d'occhio  generale  ciò  che  l'esame  particolareggiato  di  ciascuna  regione  dimostrerà 
lentamente ,  rinvenendo  i  limiti  precisi  e  spesso  geometrici  di  ciascuna  delle  in- 
dicate sezioni. 

CAPO  IV. 

/4rea  prima  del  cemetero  di  Callisto. 

Mi  lusingo,  che  le  osservazioni  fatte  nel  capo  precedente  abbiano  sufficiente- 
mente persuaso,  le  diverse  scale  ed  il  dominio  di  speciali  torme  architettoniche 
intorno  a  ciascuna  scala  essere  chiaro  indizio  dell'origine  molteplice  della  sotter- 
ranea rete  cemeteriale  da  centri  separati  e  successivi.  Ma  se  non  bastò  quella 
prima  occhiata  a  persuadere  la  verità  del  mio  assunto,  non  ne  mancherà  la  com- 
pleta dimostrazione,  ora  che  addentrandoci  maggiormente  nellanalisi,  verificherò 
in  ciascuno  di  quei  centri  i  limiti  imposti  all'escavazione  nel  suo  primo  disegno. 
Dalla  quale  verificazione  sorgerà  la  forma  geometrica  dell'area  destinata  a  sede 
del  cemetero  ;  ne  ai)parirà  la  separazione  o  la  contiguità  delle  diverse  aree  fra 
loro;  e  conosceremo  finalmente  piij  da  vicino  le  relazioni  in  che  sono  siffatte  aree 
colle  vie  e  coi  monumenti  posti  sulla  superficie  del  suolo.  L'importanza  di  tali 
ricerche  mi  obbligherà  ad  essere  diligentissimo  anche  a  rischio  di  dare  noia  nel 
minuto  esame,  che  vado  ad  intraprendere. 

Più  volte  ho  ricordato  la  trattazione  fatta  nel  primo  volume  della  Roma  sot- 
terranea sulla  legalità  e  forma  geometrica  delle  aree  primitive  destinate  agli  ipogei 
cristiani.  Parecchie  ragioni,  parecchie  testimonianze  e  parecchi  fatti  io  addussi  allora 
in  prova  di  questa  importantissima  verità.  Ed  ora  prima  di  svolgere  gli  esempi, 
che  ne  presenta  il  cemetero  di  Callisto,   sarebbe   quasi   opportuno    riprendere   in 
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mano  quella  trattazione  per  impinguarla  delle  ragioni,  delle  testimonianze  nuove 
e  delle  scoperte,  che  nei  tre  anni  decorsi  hanno  arricchito  le  prove  della  nostra 
teoria.  Ma  la  ricchezza  appunto  del  nuovo  materiale  mi  dissuade  dal  farne  argo- 
mento d'esordio  ad  un  semplice  capitolo,   e  mi  consiglia  a    raccogliere   qui    sol- 
tanto gli  esempi  forniti  dalla  necropoli  callistiana.  L'area  regolare  evidentissima 
e  dipendente  dal  grande  monumento  sull'Appia,  sotto  la  quale  dimostrai  nel  primo 
volume  essere  state  annidate  le  vetuste  cripte  di  Lucina,  fu  un  campione  tanto  elo- 
quente e  provato,  che  dehho  qui  soltanto  ricordarlo  ed  indicarlo  sulla  pianta  nei 
quadrati  D  A,  D^,  contradistinto  anche  dalla  tinta  del  fondo.  Questa  è  la  più  antica 
area  sepolcrale  cristiana  legata  alla  necropoli  callistiana;  possiamo  perciò  in  essa 
e  nella  sua  architettura  aver  una  guida  a  riconoscere  le  simili  in  altri  punti  del 
sotterraneo.  Nel  precedente  capo  ho  fatto  notare,  che  un  altro  centro  della  necro- 
poli callistiana  è  la  regione,  ove  giacquero  s.  Cecilia  ed  i  papi  del  secolo  IH.  Ivi 
un  certo  gruppo  di  gallerie  si  distingue  facilmente  per  il  livello   del    pavimento 
circa  l.°>50    più    basso  degli  altri  cunicoli,  che  stanno  d'attorno.  Questa  diversità 
di  livello  è  indicata  dal  colore  turchino  dato  agli  ambulacri  così  bassi.  CoU'aiuto 
del  colore  l'occhio  è  agevolmente  guidato  a  vedere  cernie  i  principali  ed   estremi 
ambulacri  di  questa  regione  descrivano    un'area    rettangolare  corrispondente  alla 
linea  della  via  publica.  Ma  questa  regolarità  geometrica  sembra  disturbata  da  parec- 
chi imbocchi  di  gallerie,  le  quali  essendo  anche  in  parte  tuttora  sepolte  nella  terra  non 
si  vede  sulla  pianta  quale  svolgimento  prendano  e  quali  legamenti  abbiano  colle 
altre  parti  del  sotterraneo.  Inoltre  nel  lato  volto  all'Oriente,  ove  guardano  gl'in- 
gressi, non  sembra  tanto  chiaro  e  regolare  il  limite  d'una  area  geometrica.  Perciò 
è  necessario  venire  al  particolareggiato  esame  di  tutti  ì  punti  ove  la  pianta  non 
si  presta  a  facile  intelligenza.  La  tav.  LUI— LIV  è  dedicata  a  base  speciale  di  questa 
analisi. 

E  primieramente  la  scala  A  lìg.  1,  che  si  perde  in  una  frana,  come  dimostra 
anche  lo  spaccalo  Tav.  LI — LII,  dovea  essere  prolungata  fin  dove  io  l'ho  supplita 
coi  puntini,  essendo  quel  punto  approssimativamente  assegnato  dalla  sua  pendenza 
in  relazione  al  suolo  esterno,  ove  essa  metteva.  Così  in  questo  punto  dobbiamo 
prolungare  l'area  del  cemetero  fino  allo  sbocco  della  scala.  Ne  è  da  credere  che 
questa  potesse  piegarsi  lateralmente  con  un  rampante  in  angolo  ,  giacche  fra  le 
rovine  ho  potuto  verificare  le  fondamenta  dei  muri  nella  direzione  retta,  e  la  so- 
struzione fatta  alla  paj't'*>  sinistra  del  cubicolo  B/"2  (V.  tav.  LUI  Q''  )  ne  fornisce  altra 
prova  chiarissima. 

Nella  sezione  di  questa  scala  si  vede  la  trasformazione  che  essa  ha  subito  e 
della  quale  poscia  ragionerò  al  suo  luogo.  Intanto  non  può  cadere  dubbio  che  dei 
due  rampanti  sovrapposti  Tuno  all'altro,  l'inferiore  debba  essere  il  più  antico  e 
primitivo.  Questo  avea  fine  al  primo  imbocco  delle  gallerie  laterali,  come  si  vede 
nella  Tdv.  II  tìg.  1.  La  trasformazione  posteriore  in  quel  punto  ha  lasciato  ad  un 
livello  più  alto  un  ripiano  ed  ha  continuato  la  discesa  divisa  in  due  bracci  per 
entrare  nei  due  ambulacri  ivi  nascenti,  come  si  vede  e  sulla  pianta,  e  nella  citata 
sezione.  Alla  destra  del  ripiano  si  entra  in  una  stanza  A,  dal  cui  fondo  nasce  una 
galleria,  che  mette  all'interno  e  vasto  intreccio  del  sotterraneo.  Una  galleria,  che 
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nasce  da  un  cubicolo,  ha  già  nel  suo  concetto  e  nel  sistema  architettonico  delle 
nostre  catacombe  qualche  cosa  di  singolare,  e  tutta  l'apparenza  di  un  ripiego  per 
congiungere  parti  prima  separate.  Ma  qui  sono  chiare  nelle  pareti  del  cubicolo  le 
tracce  d'una  volta  primitiva  tagliata  per  innalzare  la  stanza,  poiché  innalzato  il 
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livello  della  porta  di  essa  in  conseguenza  del  predetto  ripiano,  parimenti  solle- 
vato, era  necessario  il  taglio  nella  volta  per  poter  entrare  nel  cubicolo.  Ma  questo 
lavoro  dimostra,  che  al  cubicolo  nelle  sue  primitive  proporzioni  si  accedeva  dal 
livello  più  basso,  al  quale  faceva  capo  la  scala  più  antica.  Infatti  il  pavimento 
interno  del  cubicolo  era  al  basso  livello  e  fu  ricolmo  di  terra  per  essere  innal- 
zato; ed  è  anche  ovvio  a  comprendere,  che  cotesto  sollevamento  del  ripiano,  della 
porta  e  del  cubicolo  fu  fatto  per  aprire  la  galleria  nel  fondo  di  questo;  che  dovea 
congiungere  la  parte  del  sotterraneo  che  percorriamo ,  con  quella  che  di  là  esi- 
steva a  livello  l.m50  più  alto.  Rimane  quindi  dimostrato,  che  questo  primo  con- 
tatto dei  due  sotterranei  contigui  è  opera  posteriore  alla  prima  escavazione,  ed  è 
disegno  imprevisto  nella  prima  istituzione  dei  medesimi. 

Continuando  a  percorrere  l'ambulacro  diretto  vediamo,  che  esso  dirama  tutte 
le  gallerie  secondarie  sulla  sinistra,  giammai  sulla  destra;  e  da  questo  lato  in- 
vece ha  una  serie  di  stanze  siniilissirae  nelle  proporzioni,  nelle  forme,  negli  or- 
nati a  quella  che  vedemmo  trasformata.  Da  questa  disposizione  stessa  del  rima- 
nente ambulacro  viemeglio  apparisce  giusto  l'aver  giudicato  opera  posteriore  al 
primo  impianto  la  communicazione  trovata  entro  il  cubicolo  verso  l  interno  della 
necropoli.  È  chiaro,  cioè,  che  nel  primo  concetto  di  questa  escavazione  dal  lato 
destro  del  grande  ambulacro  fu  stabilito  un  limite  dell'  area  cemeteriale,  il  qual 
limite  coincideva  colla  crepidine  della  via  esterna.  Portiamo  ora  il  nostro  esame 
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sul  lato  volto  all'Ovest.  Anche  questo  avrebbe  l'apparenza  di  un  confine  del- 
l' area  primitiva ,  se  non  vi  esistessero  due  capi  di  cunicoli  non  esplorati  C  C", 
i  quali  al  livello  stesso  dell'  ambulacro  accennano  di  svolgersi  regolarmente  verso 
l'interno  del  cemetero.  Ma  qui  ancora  sarà  da  domandare,  se  questo  svolgimento 
del  sotterraneo  fu  previsto  e  stabilito  nel  primo  impianto  del  lavoro,  o  fu  un'aggiunta 
fatta  per  ingrandire  il  cemetero.  Basta  il  disegno  datone  per  far  vedere,  come  quelle 
aperture  sieno  ben  lungi  dall'essere  state  preconcepite  e  destinate  nel  primo  taglio  della 
roccia.  Esse  sono  bassissime  per  non  demolire  più  del  necessario  i  loculi  che  esistevano 
nella  parete,  e  benché  ricavate  ove  fra  i  sepolcri  era  rimasto  uno  spazio  alquanto  più 
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largo,  fu  mestieri  tagliare  la  fine  di  un  ordine  di  loculi,  restringerne  le  ossa  e 
richiuderli  nuovamente  con  opera  muraria.  Rimasero  così  i  sepolcri  deformati  a 
testimoni  perpetui  della  trasformazione  avvenuta  in  quel  punto.  Escluse  queste 
aperture  dal  primitivo  concetto ,  il  lato  volto  all'  Ovest  è  privo  d'ogni  dira- 
mazione e  perciò  ha  tutto  l'aspetto  dun  limite  dell'  ipogeo.  Segue  il  lato  me- 
ridionale colla  sua  scala  e  via  B  parallela  all'  altra  già  studiata ,  e  che  ,  come 
quella,  sbocca  sopra  terra  al  limite  supplito  a  puntini.  Prima  di  esaminare  se  la 
bella  galleria,  in  che  mette  cotesta  scala ,  sia  stata  o  no  un  altro  limite  primi- 
tivo del  nostro  sotterraneo  ,  giova  osservare  che  i  cunicoli,  i  quali  da  essa  dira- 
mano a  sinistra,  giungono  a  piccola  distanza  e  ninno  di  essi  si  intreccia  al  vasto 
sotterraneo ,  come  apparisce  dalla  particolareggiata  descrizione.  Quel  medesimo 
piccolo  sistema  di  gallerie  facente  capo  ad  un  ripiano  della  predetta  scala  (che  sarà 
analizzato  più  tardi)  è  ristretto  in  poco  spazio  e  muore  presto  da  ogni  lato.  L'iso- 
lamento adunque  della  sotterranea  regione  si  verifica  anche  nel  lato  volto  al  Sud. 
Ma  posso  persuadere  ai  miei  lettori,  che  il  vero  limite  primitivo  fu  ivi  segnato 
dal  largo  ambulacro  retto,  che  nasce  dalla  scala,  e  che  le  deviazioni  praticate  sulla 
sinistra  furono  tutte  appendici  di  epoca  posteriore,  e  delle  quali  potrò  in  seguito 
rendere  ancora  qualche  ragione  istorica.  La  sezione  della  scala  B  delineata  nella 
tav.  LI-Lll   n.  2  mette  sott' occhio  come  sia  stata  demolita  la  parte  superiore  di 
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questa  scala  e  sieno  stati  tagliati  i  sepolcri  della  sua  parete  sinistra  per  aprire  la 
via  al  piccolo  ipogeo  ivi  svolto.  Tanta  demolizione  è  indizio  manifesto  non  solo 
della  posteriorità  di  quel  lavoro  ,  ma  anche  della  sua  tarda  epoca  in  confronto 
della  scala  e  dei  sepolcri  di  essa,  che  furono  allora  distrutti.  Assai  piìi  regolare 
ed  accurato  però  è  l'imbocco,  che  segue  ,  sostenuto  da  un  arco  bene  murato  e  da 
laterali  sostruzioni.  Non  è  difficile  l'intendere,  che  tutta  quella  costruzione  fu  fatta 
per  mascherare  e  sostenere  i  guasti  avvenuti  o  che  potevano  conseguire  all'aper- 
tura fatta  nella  parete  già  indebolita  dai  sepolcri.  Ciò  è  evidente  osservando  ai 
lati  interni  dell  ingresso  così  costruito  alcuni  fori  nel  muro,  i  quali  scoprono  i 
loculi,  che  furono  troncati  ,  impiccoliti  e  ristorati  nel  praticare  la  nuova  galle- 
ria. Le  rotture  fatte  nella  sostruzione  dai  devastatori,  come  vedesi  nel  citato  spaccato, 
mettono  in  vista  i  sepolcri  da  esso  muro  ricoperti  e  incalciati.  Anche  qui  la  porta 
non  raggiunge  l'altezza  della  via,  ma  è  alta  soltanto  quanto  basta  al  passaggio.  Come 
non  vedere  adunque  in  questa  porta  e  nelle  seguenti  gallerie  una  modificazione  al  di- 
segno primitivo,  nel  quale  essa  non  esisteva  ne  era  preveduto  che  un  dì  sarebbe  stata 
fatta?  Succede  nel  medesimo  lato  sinistro  una  viuzza  B\  il  principio  della  quale  è 
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qui  sopra  delineato.  Esso  presenta  tutti  i  caratteri  già  notati  negli  imbocchi  sul  lato 
Ovest  ed  in  questo  medesimo,  cioè  rottura  di  sepolcri,  angustia  di  spazio,  bassezza 
della  volta;  (juivi  anzi  a  tutto  ciò  si  aggiunge  una  sostruzione  interna,  segnata  nella 
pianta  sottoposta  alla  sezione,  la  quale  fu  fatta  per  sostenere  l'alta  parete  della  via 
principale  coi  molti  suoi  loculi.  È  adunque  anche  questo  uno  dei  pochi  passaggi  ol- 
trepassanti i  limili  del  primo  impianto  dei  maggiori  ambulacri  paralleli.  Finalmente 
ci  si  presenta  l'ultimo  ambulacietto  del  lato  meridionale B.  Il  regolare  legame  di  que- 
sta via  con  le  altre  riconosciute  come  aggiunte,  ed  il  non  mettere  essa  alla  rete  gene- 
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rale  del  grande  sotterraneo  cemetero,  ne  fanno  riconoscere  l'origine  pari  a  quella 
delle  sue  simili.  Oltre  a  ciò  quest'  ambulacro  è  ricavato  in  un  angolo  ed  in  direzione 
eccezionale  assai  difforme  dalla  regolarità,  della  pianta  di  tutta  questa  regione;  è 
singolarmente  angusto  massime  nell'ingresso  ;  è  basso  quanto  i  sopra  descritti  ;  e 
differisce  dagli  altri  soltanto  nel  non  demolire  col  suo  passaggio  i  loculi  della  pa- 
rete, ma  occupa  uno  spazio  veramente  vuoto  di  sepolcri.  Ne  questa  unica  diffe- 
renza toglie,  che  io  possa  francamente  affermare  l'origine  del  predetto  ambulacro 
assai  posteriore  al  primitivo  impianto  del  lavoro. 

Resta  da  analizzare  il  quarto  lato  dell'area  occupata  da  questa  regione  del  ce- 
metero di  Callisto;  quello  cioè  che  guarda  l'Oriente.  Le  due  estremità  di  questo  lato 
le  ho  già  indicate  negli  sbocchi  all'esterno  delle  due  scale  parallele.  Sotterra  un 
solo  ambulacro  con  molte  cripte  laterali  è  prolungato  in  questa  direzione ,  e  nel 
livello  normale  della  regione  muore  senza  diramarsi  oltre  il  cubicolo  Q*.  Non 
così  però  al  livello  superiore  ,  dove  noi  vediamo  un  passaggio  regolarissimo  ,  il 
quale  per  gradini^  poscia  demoliti,  ascendeva  alla  via  S,  e  di  là  era  legato 
alla  vasta  necropoli.  Questa  singolarità  ed  eccezione  a  quanto  finora  osservammo 
lungi  dal  disturbare  l'indipendenza  di  questa  regione  dalle  altre  parti  del  ceme- 
tero, la  conferma  validamente.  Imperocché  potendosi  mostrare  ad  evidenza  ,  che 
questo  passaggio  non  è  stato  il  ceppo  donde  fu  svolto  il  sistema  d'ipogei,  che  ab- 
biamo percorso,  ed  essendo  l'unico  punto  dove  fu  possibile  senza  far  guasti  col- 
legare i  due  contigui  sotterranei  esistenti  a  diverso  livello,  dovremo  in  questa  aper- 
tura riconoscere  il  primo  anello  delle  communicazioni  poscia  moltiplicate  mediante 
i  guasti,  di  che  sopra  ho  ragionato.  Sarebbe  far  torto  al  buon  senso  dei  lettori  il 
dilungarmi  a  provare,  che  da  questo  legame  colla  grande  necropoli  non  nacque 
il  primitivo  ipogeo,  del  quale  cerco  i  limiti.  L'evidenza  di  ciò  viene  dalle  due 
scale,  che  così  regolarmente  mettendo  ai  due  principali  assi  di  questo  sistema  se 
ne  mostrano  di  per  se  incominciamento,  e  dal  trovarsi  poscia  tutta  la  rete  delle 
gallerie  isolata  e  senza  altri  legami  al  rimanente  dei  sotterranei,  fuori  di  questo 
anello  eccezionale,  di  cui  parliamo.  Oltre  la  naturale  evidenza  di  questo  ragio- 
namento, potrei  addurre  parecchie  prove  architettoniche  desunte  tanto  dall' esame 
speciale  dell'ambulacro,  che  dalle  norme  generali  a  me  note  dei  legamenti  e  della 
successione  delle  regioni  diverse  del  medesimo  cemetero.  In  fine  al  mio  occhio 
appajono  chiarissime,  benché  languide,  sulle  pareti  le  tracce  del  ferro  del  fossore  ; 
il  quale  dalla  regione,  di  cui  cerchiamo  i  limiti,  progrediva  verso  l'altra,  a  cui 
dovea  legarsi  per  la  via  S.  Dai  canoni  architettonici  dell'  escavazione  cemete- 
riale parmi  anzi  poter  rilevare  il  proposito  fermo  nel  primitivo  concetto  di  te- 
nersi separati  dal  vicino  sotterraneo,  se  già  esisteva.  Imperocché  le  sei  porte,  che 
nella  via  A  danno  adito  a  sei  cubicoli,  potevano  in  vece  di  quelli  far  nascere 
gallerie  che  mettessero  al  vicino  ipogeo.  La  nostra  regione  adunque  ne  provenne 
dalla  vicina  ne  ad  essa  si  legò  primitivamente,  ma  nata  dalle  due  scale  paral- 
lele ebbe  una  esistenza  propria  ed  indipendente.  Anzi  le  apparenze  tutte  del  si- 
stema architettonico,  come  dirò  poi  al  suo  luogo,  persuadono,  che  non  solo  in- 
dipendente, ma  anche  anteriore  è  l' istituzione  del  cemetero  di  cui  parliamo  re- 
lativamente al  contiguo. 
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Dall'analisi  fatta  raccogliamo  la  forma  deiripogeo  in  pianta  d'un  quasi  esatto 
rettangolo.  Soltanto  dalle  linee  di  questa  figura  escono  alquanto  il  cubicolo  Q^ 
e  le  sei  stanze  ,  che  sono  nella  grande  galleria  A.  Per  ciò  che  riguarda  il  cu- 
bicolo Q* ,  è  anche  esso  un  prolungamento ,  il  quale  mancò  nel  primitivo  dise- 
gno e  fu  opera  di  posteriori  accrescimenti.  Veggasi  la  descrizione  delle  topografìe 
in  fine  di  questi  ragionamenti,  e  quivi  si  osservi,  come  l'ingresso  al  cubicolo  fu 
fatto  colla  demolizione  dei  gradini  che  montavano  al  livello  della  via  S.  È  da 
notare  ancora  la  volta  dell'ingresso  lasciata  bassissima ,  per  non  recar  danno  ai 
loculi  escavati  nella  parete  della  galleria  di  legamento  a  livello  superiore,  la  qual 
cosa  mostrerò  nel  capo  Vili.  Importa  osservare  in  fine  come  il  punto  della  voltata 
coincida  sulla  linea  terminale  disegnata  dallo  sbocco  della  scala  A.  [È  adunque  evi- 
dente, che  questo  cubicolo  Q'  non  distrugge  la  linea  retta  del  confine  geometrico 
assegnato  all'area  del  cemetero  primitivo,  ma  fu  escavato  in  altro  tempo  posteriore, 
di  che  terremo  poi  ragionamento.  Per  ciò  poi  che  riguarda  i  sei  cubicoli  della 
grande  galleria  A,  essi  veramente  eccedono  il  limite  della  crepidine  sinistra  della 
via  esteriore;  ma  non  oltrepassano  la  via  stessa.  Essi  adunque  abusano  dell'area, 
ma  non  invadono  terreno  concesso  ad  altri;  imperocché  si  estendono  solo  un  poco 
sotto  la  strada,  la  quale  facilmente  spettava  al  proprietario  medesimo  dell'  area 
cemeteriale.  E  questo  in  fatti  sembrami  provato  dall'  aver  poi  il  cemetero  occu- 
pato i  campi  ampiamente  da  ambi  i  lati  della  via  appio-ardeatina.  Laonde  a 
me  pare ,  che  quel  poco  uscire  dalla  linea  del  rettangolo  nelle  condizioni  e 
proporzioni  in  che  fu  fatto  non  disturbi  la  figura  geometrica  tanto  evidente  in  tutta 
la  pianta  di  questo  primitivo  sepolcreto.  La  fig.  2  della  tav.  LUI  rappresenta  l'ipo- 
geo ridotto  alla  parte  compresa  nell'area  legale,  ed  ordinata  alla  via  esteriore. 
Dopo  l'analisi  data  non  occorrono  altre  parole  a  dimostrare,  che  l'area  in  ori- 
gine assegnata  al  cristiano  ipogeo  fu  anche  legalmente  determinata:  imperocché 
essendo  lunga  circa  m.  75,  larga  circa  m.  30,  tradotta  nella  legale  misura  e 
nelle  formole  epigrafiche  sepolcrali  romane  vale  :  longa  pedes  CCL,  lata  pedcs  C. 
Ognuno  vede  dalla  rotondità  e  proporzione  delle  cifre,  che  esse  non  possono  essere 
risultato  fortuito,  nia  da  per  se  si  danno  a  divedere  per  linee  geometriche  e  le- 
galmente definite.  Che  anzi  se  volessi  fare  assegnamento  sopra  indizi  non  lan- 
guidi, che'  veggo  nel  sotterraneo,  potrei  anche  affermare,  che  con  pari  legalità  fu 
determinata  la  prima  aggiunta  degli  ambulacri  collegati  all'  arenaria.  Ai  quali 
indizi  pure  corrisponderebbe  la  rotondità  delle  misure  ;  poiché  avrei  nel  lato 
lungo  trecento  piedi  e  nel  breve  centocinquanta.  Ma  siccome  gli  scavi  incompleti 
non  mi  permettono  di  vedere  tutti  i  limiti  dell'  aggiunta  regione,  ed  io  non  amo 
punto  le  congetture  ,  sono  pago  abbastanza  del  primo  punto ,  d' aver  cioè  rico- 
nosciuto la  legalità  e  le  misure  dell'  area  destinata  alla  prima  istituzione  del 
cemetero  di  Callisto. 
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CAPO  V. 

Primo  e  secondo  periodo  dell  escavazione. 

Stabilita  lorigine  deiripogeo  dalle  due  scale  A  ,  B,  e  determinata  l'ampiezza 
dell'area  assegnata  al  suo  primo  disegno,  passiamo  ad  indagare,  se  nell'istessa  sua 
pianta  primitiva  è  possibile  distinguere  l'ordine  cronologico  della  esecuzione  del 
lavoro.  Il  quale  argomento  sarà  più  che  non  sembra  a  prima  giunta  fecondo  di 
luce  fra  le  tenebre  del  nostro  studio.  Non  credo  dover  spendere  molte  parole  a 
persuadere  la  contemporaneità  delle  due  scale  A  e  B.  Oltre  la  posizione  loro  re- 
lativamente alla  pianta  dell'ipogeo,  gl'intonachi  assai  fini  e  belli,  di  che  ebbero 
rivestite  le  pareti,  e  la  semplicità  classica  delle  linee  ornamentali  rosse  danno  a 
quegli  ingressi  un  tipo  tanto  uniforme,  chje  li  determina  assolutamente  gemelli 
e  assai  antichi.  Dalle  scale  nascono  i  due  principali  ambulacri,  e  da  questi  le 
stanze  e  le  vie  traverse  colleganti  in  più  [uinti  i   due  predetti  assi  principali. 

Chi  fermerà  l'occhio  sulle  sezioni  varie  di  parecchi  ambulacri  da  me  riunite 
nella  tav.  LI  -  LII  osserverà  tosto  1'  l'altezza  straordinaria  dei  cunicoli,  che  giunge 
a  sei  e  più  metri;  2"  la  grande  irregolarità  e  gli  spessi  cambiamenti  nel  livello 
dei  pavimenti,  delle  volte  e  degli  imbocchi  delle  gallerie.  Da  queste  facili  osser- 
vazioni è  agevole  dedurre,  che  quegli  ambulacri  cambiarono  più  fiate  di  livello. 
Sulle  tracce  pertanto  minutamente  ricercate  qua  e  là  ho  ricostruito  un  primitivo 
livello  di  tutto  l'ipogeo.  Tra  le  predette  tracce,  delle  quali  darò  conto  nella  de- 
scrizione, non  voglio  passare  sotto  silenzio  i  precipui  indizi  dai  quali  ho  ricostruito 
il  livello  A'  B  nella  via  A.  La  sezione  qui  sotto  disegnata  mostra  il  piano  del- 
l'ambulacro H  assai  superiore  a  quello  della  via  A,  al  (juale  ora  mette  per  una  ra- 
pida discesa.  Il  medesimo  dislivello  esiste  nei  cubicoli  A'  ed  A\  ai  quali  si  accede 
ora  per  gradini.  Anzi  nel  cubicolo  A' vediamo  che  per  meglio  adattarlo  al  mutato 
livello  oltre  al  gradino  sulla  porta  fu  necessario  abbassare  il  pavimento,  restando 
l'intonaco  e  la  pittura  primitiva  distanti  dal  piano  novello  e  così  testimoni  del 
piano  primitivo.  Non  avvenne  qui  dunque  ciò  che  spesso  troviamo,  il  cubicolo 
cioè  scavato  assai  dopo  la  via  in  uno  spazio  lasciatole  appositamente.  Imperocché 
se  così  fosse,  le  stanze  apparirebbero  nate  al  livello  attuale  e  non  darebbero,  come 
fanno,  l'indizio  del  loro  pavimento  più  antico,  e  dell'essere  esse  state  dipinte  prima 
che  il  livello  della  via  fosse  abbassato. 
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Rinvenuto  il  ])rJmitivo  pavimento,  resta  a  riconoscere  la  volta.  Basti  perciì)  l'in- 
contro delle  vie  H  ed  A  per  mostrare  come  la  volta  nell'ambulacro  A  fu  demolita  ed  in- 
nalzata per  un  lungo  tratto,  in  modo  però  da  non  distruggerne  completamente  ogni 
vestigio.  Un  piccolo  ambulacro  a  scavato  (come  poi  dimostrerò)  sopra  l'antico 
più  largo  viene  a  romperne  la  volta;  ma  lasciandone  intatta  quasi  la  metà  sui  lian- 
chi,  permette  supplirne  la  parte  di  mezzo. 

Dal  riconoscimento  fatto  in  questo  sito  della  volta  abbiamo  una  guida  per  ri- 
cercarne altrove  le  traccie:  anzi  essa  diviene  tanto  chiara,  che  io  credo  poter  rin- 
viare alla  finale  descrizione  Tesame  d'ogni  punto;  ed  intanto  qui  mostrare  sem- 
plicemente la  citata  sezione  della  via  A.  Quivi  la  linea  a  punti  C  D'  ìndica  il 
ristaurato  livello  della  volta.  Anche  nella  via  B,  della  quale  non  publico  dise- 
gno totale,  ho  potuto  vedere  l'impronta  del  pavimento  più  in  alto  dell'attuale,  e 
(juella  della  volta  più  in  basso.  Ke  bastino  ad  esempio  i  due  seguenti  frammenti, 
nei  quali  ho  notato  a  puntini  la  volta  ed  il    pavimento  primitivo,  che  sul  posto 
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sono  evidentissimi.  L'uno  rappresenta  l'imbocco  dell' ambulacro  I  nella  galleria  B 
divenuto  declive  a  cagione  del  mutato  livello  in  B.  L'altro  è  riproduzione  dello 
spaccatino  dato  già  nel  precedente  capitolo,  il  quale  benché  non  mostri  il  punto 
più  evidente  al  mio  scopo  ,  pure  tanto  della  volta  che  del  pavimento  mostra  la 
traccia  nella  distribuzione  dei  sepolcri.  Laonde  è  da  concludere,  che  almeno  ne- 
gli ambulacri  Ae  B  la  galleria  primitiva  correva  a  metà  dell'  altezza  totale  di  quella, 
che  noi  oggi  vediamo. 

L'aver  esistito  l'ipogeo  primordiale  ad  un  livello  più  alto  dell'attuale,  distin- 
gue già  due  epoche  successive  o,  per  meglio  dire,  due  periodi  nel  lavoro.  Ma  poi- 
ché non  in  ogni  parte  io  veggo  le  tracce  dei  due  predetti  livelli,  ed  ove  li  rico- 
nosco, quelli  non  hanno  sempre  uguale  e  costante  distanza  fra  loro,  diviene  impor- 
tantissimo per  la  storia  della  escavazione  il  seguire  le  due  tracce  in  tutte  le  gallerie 
in  modo  da  ricomporre  la  pianta  dell'ipogeo  durante  il  primo  e  durante  il  secondo 
periodo  della  sua  formazione.  In  sijffatto  esame  sarò  quanto  diligente  nella  espo- 
sizione dei  fatti,  altrettanto  parco  nel  darne  le  prove,  acciocché  il  trattenermi  nei 
particolari  non  disturbi  il  filo  del  ragionamento.  Esiste  però  sempre  pronto  a  ri- 
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spnndere  alle  difficoltà  del  lettore,  Tarchivio  degli  argomenti  svolti  nella  minuta 
finale  descrizione  delle  tavole  di  topografia. 

Seguendo  adunque  l'invito  del  primo  livello,  ne  compongo  la  pianta  e  la  rap- 
presento nella  tav.  LUI  fìg.  3  a  fianco  di  quella  dimostrante  l'area  legale  provata 
nel  precedente  capitolo.  Sarà  questa  l'icnografia  al  suo  più  alto  livello  dell'area  prima 
del  cenietero  di  Callisto,  della  quale  ora  debbo  rendere  ragione  nei  punti,  ove  ho 
eliminato  parti  essenziali  dell'attuale  ipogeo.  Ma  sopra  tutto  dovrò  torre  ad  esame 
i  caratteri  architettonici  speciali  dentro  questa  primordiale  escavazione.  Comin- 
ciando dalla  scala  ed  ambulacro  A  e  dalla  deviazione  L,  è  chiaro  il  nesso  di  quest'ul- 
tima colla  scala  A;  poiché  sollevato,  come  ho  già  detto,  anche  poco  il  pavimento 
di  questa  via  diviene  impossibile  il  passare  nella  porta  che  ora  mette  nel  vesti- 
bolo M.  Ivi  dunque  nel  primo  disegno  moriva  l'ambulacro  L;  che  se  avesse  con- 
tinuato, avrebbe  rotto  poi  nella  scala  B.  Nell'analisi  dei  successivi  lavori  appa- 
riranno le  modificazioni  subite  dalla  cripta  dei  pontefici  L',  allorché  le  fu  creata 
appresso  1'  appendice  0  •  In  questa  cripta  veggonsi  ancora  le  tracce  della  sua  forma 
primitiva  un  poco  più  corta  della  presente,  e  resta  qualche  avanzo  dell'intonaco  buo- 
nissimo e  simile  in  tutto  a  quello  delle  due  scale.  Un  sepolcro  facilmente  a  mensa 
ne  occupava  la  parete  di  fondo ,  ed  era  adorno  di  intonaco  bianco  e  pittura  a 
semplici  linee  rosse,  e  situato  ad  altezza  corrispondente  al  livello  primo.  L'altra 
camera  L~  posta  quasi  dirimpetto  a  questa  dei  pontefici,  ha  la  medesima  appa- 
renza di  molta  antichità.  Le  pitture,  delle  quali  è  adornata,  veggonsi  nelle  ta- 
vole XVIII  n.2eXXVn.  5;  e  la  scenografia  a  tavolaXne  fa  vedere  l'insieme  della  de- 
corazione. Lo  stile  artistico  ,  la  qualità  dell'  intonaco,  la  forma  quadrata,  il  livello 
del  pavimento,  tutto  in  somma  richiama  anche  questo  cubicolo  al  primo  pe- 
riodo della  escavazione.  E  qui  è  da  notare,  come  le  due  stanze  ,  di  cui  ora  ab- 
biamo parlato,  benché  poste  l'una  di  fronte  all'altra,  non  hanno  però  l'asse  com- 
mune  come  tutti  i  cubicoli,  che  sogliono  essere  appajati  nelle  catacombe  romane. 
L'architettura  sotterranea  non  avea  ancora  stabilmente  adottato  questa  norma  geo- 
metrica, quando  le  due  nostre  stanze  fortuitamente  furono  così  collocate. 

Ho  già  accennato  nel  capo  IV,  che  la  scala  A  fu  sostituita  poi  da  altra  soprappo- 
stale, e  che  perciò  la  primitiva  rimase  nascosta.  Le  tracce  rimastene  sotto  la  nuova 
gradinata  mostrano  come  questa  sboccasse  ottantacinque  centimetri  più  in  basso 
dell'attuale  ripiano.  Così  in  questo  punto  il  livello  primitivo  trovasi  sotto  il  riem- 
pimento fatto  dipoi ,  come  dimostra  lo  spaccato  e  descrivo  esattamente  nel  finale 
resoconto.  Dei  cubicoli  esistenti  a  mano  destralungo  la  via  A  i  soli  primi  tre  spet- 
tano al  livello,  di  che  ragioniamo.  Quanto  alle  vie  traverse  C,D,E,F,G,H,  I  io  sono 
certissimo,  che  tutte  furono  in  pianta  destinate  fin  dalla  prima  istituzione  dell'ipo- 
geo, ma  ne  tutte  furono  aperte,  ne  le  aperte  sboccarono  tutte  in  ambedue  i  prin- 
cipali ambulacri  durante  il  primo  periodo  della  escavazione.  La  pianta  dimostra 
graficamente  ciò  che  ho  detto  e  la  finale  descrizione  rende  ragione  delle  singole 
linee  da  me  stabilite.  Ma  a  mostrare  la  verità  di  ciò  che  dico  e  la  qualità  delle 
prove  che  ne  ho  trovato,  descriverò  ad  esempio  gl'indizi  visibili  nelle  vie  E,  F 
e  G.  Che  la  via  E  nasca  dal  profondamento  è  manifesto  nello  spaccato  della  grande 
galleria  A  (tav.  LI-LIIn.  1). Questa  strada  non  sbocca  nell'altra  parallelaB,  ma  sulla 
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parete  destra  di  questa  ora  veggonsi  all'alto  livello  le  tracce  della  porta  destina- 
tale ,  la  quale  ne  allora,  ne  mai  dappoi  fu  praticata.  Di  tutte  le  altre  vie  unite 
mutuamente  colle  due  grandi  linee  nel  periodo  del  profondamento,  vedesi  il  p(»- 
sto  lasciato  fra  i  loculi  fino  dal  tempo  del  primo  lavoro,  e  graficamente  l'ho  mo- 
strato nell'imbocco  sulla  Aia  A  dell'ambulacro  Gr.  La  poca  elevazione  della  porta  dal- 
l'alto pavimento  fa  palese  come  non  potè  essa  servire,  allorquando  l'ambulacro 
era  percorso  a  quel  livello,  ma  l'ingresso  era  quivi  già  preveduto,  poiché  lo  veggo 
evitato  dai  sepolcri.  Lo  stesso  avviene  per  la  via  F  al  punto,  ove  essa  mette  nella  gal- 
leria B.  È  inutile  il  ripetere,  che  in  tutta  questa  regione  all'alto  livello  i  loculi  sono 
grandi  e  rettangolari  nellinterno,  che  vi  sono  talvolta  monumenti  a  mensa,  e 
che  giammai  vi  si  incontra  Farcosolio. 

Resa  ragione  della  prima  pianta  dell' ipogeo,  è  ora  di  esaminare  la   seconda, 
ossia  il  lavoro  fatto  nel  periodo  del  profondamento  (vedi  tav.  Llllfìg.  4).  Sembrami 
da  notare  in  primo  luogo,  che  gli  abbassamenti  del  piano  avvenuti  nella  via  A 
non  formano  un  piano  inclinato  uniformemente,  ma  parecchi  scaglioni  disuguali 
fra    loro ,  come  vedesi   nella   sezione    più  volte   citata.    Quello    però  della  via  B 
ci   si   presenta    tanto   uniforme ,  che   mediante   la  lunghezza   del  cunicolo  quasi 
ne  sparisce  l'inclinazione.  Cotesta  varietà  del  livello  nelle  due    strade   principali 
fu  cagionata  a  mio  credere  dal  non  essere  stato  fatto  il  lavoro  del  profondare  il 
piano  contemporaneamente  nell'intiero  sotterraneo,  e  sopra  tutto  perchè  le  vie  tra- 
sversali non  tutte  sboccavano  in  ambedue  le  gallerie  principali,  allorché  fu  posto 
mano  a  quel  lavoro.  Il  quale  svoltosi  dalla  via  B  procedette  nella  sola  via  C  e  di 
là  fu    continuato   nella    parallela   A.    La    mancanza    degli    spessi    legamenti   per 
i  cunicoli  secondari  impedì  l'unità  dell'esecuzione,  e  perciò  l'uguale  ed  uniforme 
procedere  del  nuovo  livello.  La  persuasione  che  così  procedesse  il  profondamento 
mi  viene  massime  dall'osservare,  che  nelle  vie  B  e  C  il  lavoro  predetto  fu  rego- 
larmente fatto  e  completato,  mentre  nella  via  A  esso  rimase  imperfetto,  dopo  prese 
tutte  le  disposizioni  per  condurlo  a  fine  come  nella  via  B,  L'indizio  principale  di 
siffatto  disegno  lo  forniscono  i  cubicoli  A\  A^  A',  i  quali  hanno  il  pavimento  di  al- 
quanti gradini  inferiore  a  quello  della  via;  cioè  sono  scavati  in  rapporto  d'un  futuro 
livello  dell'ambulacro.  Siffatto  dislivello  fra  i  cubicoli  e  l'ambulacro  ferisce  l'occhio 
sopratutto  nella  cripta  A' e  l'ho  delineato  nella  pagina  seguente.  Ivi  si  vede  il  li- 
vello primitivo  dell'ipogeo,  nell'ambulacro  H;  nella  via  A  vedesi  incominciato  il 
profondamento  e  nel  cubicolo  A'  il  punto,  al  quale  dovea  esso  pervenire.  Per  non 
moltiplicare  i  disegni  non  ho   dato  una  sezione   della   via  A  dalla  parte   dei  cu- 
bicoli;  graficamente  avrei  potuto  dimostrare  che  il  nuovo  piano   progrediva   dal 
fondo  della  via  A,  e  che  i  cubicoli  A*,A%A'  ne  rappresentano  il  livello  destinato. 
Imperocché  le  cripte  quanto  più  sono  prossime  al  fine  della  strada  A  tanto  meno 
diverso  hanno  il  piano  da  quello  della  galleria,  e  quanto  più  si  avvicinano  al- 
l'origine della  medesima,  tanto  maggiore  diviene  la  predetta  differenza.  Così  al  cu- 
bicolo A*^  scende  un  solo  gradino,  all'altro  A'  ne  scendono  due,  al  terzo  A'  ne  scen- 
dono forse  anche  più.  Inoltre  i  ristauri  fatti  entro  i  suddetti  cubicoli  sono  ordi- 
nati alla  idea  di  abbandonare  il  cominciato  abbassamento.  A  mostrare  questo  fatto 
ho  riunito  qui  appreso  le  sezioni  delle  stanze  A'  ed  A'.  Si  osservi  come  nella  cripta 
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A*  ora  si  entri  senza  scendere,  ma  col  capo  quasi  se  ne  tocchi  la  volta.  Ivi  il  pa- 
vimento marmoreo  riposa  sopra  una  riempitura  di  terra.  Nella  cripta    poi    A'  fu 
forse  pure  innalzato  il  piano,  poiché  ne  veggo  la  volta    sollevala.  Ho  notato  nella 
sezione  a  punti  il  posto  della  volta  primitiva  per  renderne  visibile  il  cambiamento. 
Nel  cubicolo  poi  A**  meno  di  tutti  mal  collocato  ninna  mutazione   fu  necessaria. 
Alle  osservazioni  fatte  dalla  parte  dei  cubicoli  corrispondono  quelle  che  possiamo 
fare  sugli  imbocchi  delle  vie  secondarie,  le  quali  quanto  più  sono  prossime  alla  via  C, 
cioè  i  cunicoli  D,  E,  F,  G,  tanto  più  sono  anche  regolarmente  accordale  all'abbassato  li- 
vello, e  quanto  più  se  ne  allontanano,  come  fanno  le  gallerie  H  ed  I,  tanto  meno 
corrispondono  al  nuovo  pavimento  (vedi  tav.  LI  n.  1).  Ragionevolmente  adunque 
parmi  poter  asserire,  che  il  lavoro  dell'abbassamento  cominciò  nella  via  B  e  perla 
strada  C  fu  portato  in  A,  dove  non  saprei  dire  con  certezza  per  qual  ragione  fu  sospeso. 
Ciò  non  ostante  sembrami  questa  misura  architettonica  esser  forse   collegata   con 
un'altra  determinazione  suggerita  dal  timore  d'indebolire  soverchiamente  la  roccia. 
Leggendo  la  descrizione  minuta  s'avvedrà  il  lettore,  che  in  tutta  la  regione  contem- 
poraneamente dopo  abbassato  il  suolo  fu  intrapreso  un  lavoro  di  rinforzi  in  muro 
a  tufi  con   pochi  mattoni,  fra  i  quali  sostegni  il  principale  è  delineato  nella  se- 
zione della  via  A  e  riempie  completamente  il  vuoto  dell'incrociamento  degli  am- 
bulacri A  e  C.  È  naturale  il  sospettare,  che  per  il  medesimo  scopo  di  provvedere 
alla  solidità,  come  furono  falli  i  rinforzi,  così  fu  deciso  di  non  continuare  il  pro- 
fondamento  della  galleria  principale.      , 

Dopo  studiato  ciò  che  costituisce  la  parte  essenziale  del  secondo  periodo  de'la- 
vori,  cioè  il  cambiamento  del  livello,  debbo  dedicare  due  parole  ad  indicare  gli 
accrescimenti  fatti  all'ipogeo  in  tale  occasione,  e  farne  notare  i  caratteri  princi- 
pali. Il  secondo  periodo  dei  lavori  non  ha  prodotto  altro  che  la  esecuzione  completa 
della  pianta  già  stabilita  per  essere  escavala  entro  l'area  legale  gecmiclricamenle  asse- 
gnata. In  fatti  mentre  al  livello  del  primo  lavoro  troviamo  eseguili  i  primi  tre  cubicoli 
della  via  A,  nel  secondo  vediamo  aggiunti  gli  altri  tre.  Nel  primo  lavoro  osserviamo 
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tutte  cominciate  o  disegnate  le  vie  trasversali,  ma  per  la  maggior  parte  non  giunte 
a  sboccare,  e  nel  secondo  periodo  appajono  completate  nei  loro  legamenti.  Da  ciò 
apparisce,  che  quasi  nulla  è  la  distanza  di  tempo  che  separa  le  due  epoche,  e  che 
esse  altro  non  sono,  che  la  continuazione  non  interotta  Tuna  dell'  altra.  In  fatti 
la  forma  della  escavazione,  le  proporzioni  dei  loculi,   la    frequenza  dei    monu- 
menti a  mensa ,  e  molto  più  delle  arche  simulanti  all'  esterno  un  loculo  semplice, 
il   difetto   assoluto  degli    arcosoli ,    e   finalmente    il    simbolismo    e  lo   stile  quasi 
identici  nelle  pitture  poste  ad  ambi  i    livelli  confermano    ad   evidenza    la   prima 
induzione.  Gli  ingrandimenti,  che  seguono,  sono  anche  essi  vicinissimi  di  tempo 
ai  predetti  lavori  ;  anzi    taluno  potrebbe    esserne  contemporaneo   e    in   parte  al- 
quanto anteriore  ;  ma  per  amore  di  chiarezza  io  li  divido  dai  finora  descritti  e  li 
appello  ipogei  del  terzo  periodo,  poiché  sono  stati  fatti  piìi  o  meno  alterando  e  gua- 
stando la  pianta  disegnata  e  o  in  tutto  o   nella    massima   parte   già   eseguita  nei 
due  precedenti  stadii  dell'  escavazione.  In  somma  io  distinguo  tre  disegni  succes- 
sivi della  sotterranea  impresa  nell'  area  prima  ;  ma  potè  avvenire,  che  mentre  si 
poneva  mano  al  terzo  disegno,  non  fosse  ancora  terminata  in  ogni  punto  ed  in 
ogni  angolo  l'esecuzione  del  secondo. 

CAPO  VI. 

Terzo  periodo  dell'  escavazione  entro  i  limiti  dell'  area  prima 

del  cemetero  di  Callisto. 

Ho  concluso  il  precedente  capitolo  facendo  notare,  che  coi  lavori  del  secondo 
periodo  era  stata  completata  l'escavazione  dell'  area  sepolcrale  assegnata   primiti- 
vamente al  cemetero.  Nuovi  svolgimenti  non  poteano  più  esser  fatti  dentro  l'area 
suddetta,  senza  demolizioni  e  guasti,  dai  quali  sommamente  aborrivano  gli  an- 
tichi cristiani.  Profondare  od  innalzare  le  gallerie  era  impossibile  tentativo,  avendo 
queste  già  raggiunto  una  pericolosa  altezza.  Non  rimaneva  adunque  altro  partito, 
che  cercare  un  vasto  spazio  di  roccia  vergine  in  un  piano  inferiore.  Questo  in  fatti 
fu  il  prescelto    partito  ;  e  quasi  a  lasciarci  un   indizio  che    ciò  avvenne   dopo  il 
secondo  periodo,  fu  collocato  l'imbocco  della  scala  per  il  piano   inferiore  preci- 
samente in  un  ambulacro  del  secondo  lavoro.  Nella  descrizione  minuta  ragionerò 
dell'origine  dell'ambulacro  H  dall'alto  livello  della  via  A  e  proverò,  che  il  suo 
sbocco  in  B  avvenne  nel  lavoro  dell'  abbassamento.  Ma   anche  senza   ricorrere  a 
quel  mio  archivio  di  osservazioni,  solo  guardando  nella  pianta  il  predetto   con- 
giungimento delle  due  linee  H  e  B,  si  vede  a  prima  giunta  essere  esso  stato  al- 
terato e  deviato  con  la  costruzione  di  grossi  muri.  È  quindi  facile    sulla    pianta 
istessa  immaginarlo    nel   suo  stato  regolare,  cioè  con  le  sue  due  linee    rette;  di 
che  in  fatti  veggonsi  tutte  le  tracce  nelle  tagliate  pareti  e  nell'  asse  spostato  della 
via  H.  Tutta  questa  trasformazione  ebbe  per  iscopo  lo  stabilire  quivi  una  scala, 
che  scendesse  ad  un  piano  inferiore.  Assai  ampia  ed  assai  solida  per  le  forti  co- 
struzioni si  apre  la  grandiosa  discesa  e  procede  per  trentaquattro  gradini.    Tanta 
profondità  era  richiesta  dalla  natura  della  roccia  sottoposta  a  quella  che  contiene 
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il  piano  superiore.  Lo  strato  del  primo  piano  è  un  tufa  attissimo  alla  escavazione 
cemeteriale  ,  come  altrove  ho  detto.  Ma  sotto  questo  giace  un  banco  della  più 
friabile  pozzolana,  della  quale  pure  ho  ragionato  nel  primo  volume.  Il  desiderio 
di  traversare  questo  banco  disadatto  andando  in  traccia  d'altro  tufa  più  solido, 
consigliò  il  profondare  molto  la  discesa  e  il  sostenerla  con  tanto  dispendio  di  co- 
struzione. Ma  tardando  l'arrivo  di  migliore  roccia,  tentarono  i  fossori  la  prova  di 
cominciare  orizzontalmente  il  cunicolo  cemeteriale.  Tosto  però  dovette  essere  ab- 
bandonata l'impresa  senza  avervi  praticato  neppure  un  solo  sepolcro;  tanto  parve 
imprudente  e  malsicuro  il  de])orre  in  pozzolana  friabilissima  i  cadaveri ,  che  si 
volevano  gelosamente  custoditi.  Così  è  chiaro  essere  andato  fallito  il  progetto  d'in- 
grandimento del  cemetero  per  via  d'un  secondo  piano.  La  sezione  di  siffatta  scala 
è  nella  tav.  LI  n.  4  e  vi  si  vede  come  questa  discesa  aperta  dal  livello  inferiore 
abbia  colle  sue  costruite  pareti  troncato  la  via  I  nel  piano  già  abbassato.  Laonde 
questa  via  in  ambedue  i  suoi  livelli  è  anteriore  alla  scala. 

La  scoperta  di  questa  scala  avvenuta  dopo  la  publicazione  del  primo  volume 
della  Roma  sotterranea  con  nuovo  e  luminoso  esempio  ha  confermato  uno  dei  punti 
da  me  trattati  nella  dissertazione  sulla  origine  delle  romane  catacombe.  Tra  gli 
argomenti,  sui  quali  mi  fondai  per  dimostrare,  che  i  cemeteri  cristiani  non  fu- 
rono giammai  arenarie,  addussi  l'osservazione  costantemente  fatta,  che  rarissimo 
è  il  caso  di  trovare  gallerie  cemeteriali  escavate  nella  vera  pozzolana;  e  che  quando 
eccezionalmente  ne  incontriamo,  vediamo  pur  anco  la  tendenza  manifesta  degli 
ambulacri  cristiani  ad  uscire  dal  banco  utile  al  commercio,  e  ad  andar  in  traccia 
dell'inutile  tufa  terroso.  Esempio  più  evidente  di  questo  presentato  dalla  scala  del 
secondo  piano  nel  cemetero  di  Callisto  non  avrei  saputo  desiderare.  Imperocché 
in  questo  descenso  tocchiamo  con  mano  gl'indizi  dimostranti  in  quel  lavoro  es- 
sere stato  schivato  con  molto  studio  il  profitto  pecuniario,  e  cercato  il  dispendio, 
perchè  lo  scopo  del  lavoro  non  era  industriale.  In  fatti  quei  grossi  e  costosi  muri 
sostengono  e  nascondono  lo  strato,  che  sarebbe  stalo  prezioso  ad  escavare;  s'appro- 
fonda oltre  misura  il  cunicolo  per  oltrepassare  la  miniera  profittevole  nella  spe- 
ranza di  incontrare  l'ordinario  tufa  terroso;  e  finahnente  si  fa  la  prova  di  valersi 
della  friabile  pozzolana,  ma  è  troppo  disadatta  allo  scopo  cristiano,  e  s'abbandona 
insieme  al  progetto  la  spesa  già  fatta.  Non  è  necessario  altro  commento  a  mettere 
in  vista  l'evidenza  di  siffatto  esempio;  laonde  basti  l'averlo  fatto  notare  al  lettore, 
e  ritorniamo  all'esame  dello  svolgimento  della  escavazione  del  cemetero  di  Callisto. 

Sopra  ho  detto,  che  d'una  trasformazione  vediamo  le  prove  nel  fondo  della 
cripta,  ove  giacquero  i  pontefici  del. secolo  terzo.  A  questa  alterazione  dell  in- 
signe ipogeo  (  vedi  tav.  LUI  n.  1  )  è  collegato  un  gruppo  di  tante  cripte  e  ve- 
stiboli, cunicoli  e  passaggi  varii  complicati,  che  veramente  non  è  facile  il  ri- 
costruirne la  storia  del  lavoro,  I  cambiamenti  avvenuti  (juivi  nei  secoli  della  pace, 
quando  si  ampliavano  il  più  possibile  gli  angusti  santuari  per  commodo  dei  di- 
voti pellegrini,  hanno  talmente  alterato  le  primitive  forme  del  sotterraneo,  che 
in  alcuni  punti  è  impossibile  riconoscere  lo  stato  anteriore  ai  suddetti  mutamenti. 
Laonde  per  orizzontarci  in  questo  piccolo  labirinto  non  seguiremo  l'ordine  della 
pianta,  ma  analizzeremo  i  punti  più  chiari  per  fissare  qualche  dato  e  sopra  tutto 
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per  ricercare  l'origine  di  tutto  questo  gruppo,  che  troveremo  essere  stato  scavato  ve- 
nendo dalla  cripta  dei  pontefici.  È  abbastanza  chiaro  dalle  cose  ragionate  nel  capo  IV 
e  dalla  finale  descrizione,  che  la  via  Q  (poscia  trasformata  in  scala  P)  non 
nacque  dal  legamento  S,  ma  essa  diede  origine  a  quella  strada.  In  fatti  le  for- 
me di  questa  escavazione,  benché  già  più  vicine  ai  concetti  architettonici,  che 
divengono  poi  normali  nella  regione  a  cui  essa  si  lega,  sono  certamente  anteriori 
a  quelli.  Citerò  ad  esempio  il  cubicolo  regolarmente  doppio,  ma  privo  di  arco- 
solio  e  di  ornati  in  marmo;  imperocché  gli  arcosoli  e  gli  ornati  marmorei,  che 
quivi  incontriamo,  sono  tutte  aggiunte  posteriori  alla  prima  escavazione,  come  ap- 
parirà nel  capitolo  speciale  dedicato  agli  ultimi  lavori.  Da  ciò  consegue  che  T esca- 
vazione di  questo  ambulacro  deve  provenire  necessariamente  dall'interno  dell'area 
primitiva.  Ora  faccio  osservare  che  due  sole  communicazioni  esistono  di  questi 
sotterranei  con  i  già  studiati,  cioè  il  passaggio  nella  stanza  pontificale  L' ed  il  le- 
gamento fra  la  via  L  ed  il  vestibolo  M.  Leggasi  la  minuta  descrizione  di  quest'ul- 
timo legamento  e  capirà  il  lettore  non  esser  punto  possibile  che  indi  sia  pro- 
ceduta rescavazione,  di  che  ragiono.  Troppo  singolare  è  la  forma  di  esso  e  troppo 
chiare  sono  le  impronte  in  quel  lavoro  dell'essere  ivi  stato  fatto  soltanto  un  an- 
gusto passaggio  fra  il  vestibolo  M  e  la  via  L,  allorché  furono  ivi  aperti  i  lucer- 
nari e  fu  creata  la  scala  P.  Rimane  il  cunicolo  ricavato  dal  fondo  della  cripta 
sepolcrale  dei  papi.  Per  ottenere  lo  spazio  capevole  di  una  porta  fu  fatta  indie- 
treggiare l'intera  parete  di  fondo  della  suddetta  stanza  per  circa  venti  centimetri 
in  una  linea  alquanto  obliqua.  La  piantina  qui  annessa  spiega  piìi  che  molte  parole 
lo  stato  attuale  della  parete  ed  il  piimitivo  con  linea  punteggiata.  Il  loculo  a  mensa 
a,  già  indicato  parlando  dell'alto  livello,  perdette  la  sua  profondità  regolare,  l'an- 
golo sinistro  b  delia  stanza  si  vede  spostato,  ed  una  parte  della  primitiva  parete 
e,  la  quale  conserva  anche  oggi  il  suo  intonaco,  non  fu  tagliata,  e  rimase  in  forma 
di  pilastro,  come  mostra  l'icnografia,  nella  quale  ho  supplito  con  puntini, 
anche  la  parte  demolita  del  monumento.  Ma  per  quale  ragione  sia  stato  fatto  un 
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così  irregolare  e  strano  lavoro  veraniLMile  dall  analisi  architettonica  non  apparisce. 
Ritorni  il  lettore  al  testo  del  mio  fratello  e  si  persuaderà ,  che  lo  scopo  di  que- 
sto lavoro  fu  il  creare  un'altra  cripta  presso  quella  dei  papi  e  dedicarla  a  s.  Cecilia. 

Egli  è  però  un  fatto  visihile  nellipogeo  stesso,  che  la  cripta  di  s.  Cecilia,  la 
quale  nacque  dal  passaggio  ora  descritto,  non  ehbc  primitivamente  le  forme  che 
ora  essa  ha.  Il  pontefice  Damaso  (i)  ne  ampliò  l'area,  e  di  questo  damasiano  la- 
voro veggonsi  evidentissime  imj)ronte  nelle  pareti.  Oltre  le  ampliazioni  avvenute 
nella  crij)ta,  vi  sono  quelle  del  vestibolo  N,  per  le  quali  tutte  è  talmente 
scomparsa  la  forma  primitiva  del  sotterraneo,  che  malgrado  la  minuta  analisi  è 
quasi  impossibile  intravvederla  con  certezza.  Vero  è  che  fra  le  costruzioni  e  gli 
archi  sotto  un  muro  ho  trovato  nascosto  un  sepolcro  spettante  al  sotterraneo  de- 
molito. Ma  siffatto  loculo  ci  dice  soltanto  l'escavazione  aver  continuato  nella  so- 
lita forma  cemeteriale  al  di  là  della  cripta  di  s.  Cecilia.  Quindi  mi  pare  certis- 
simo, che  dalla  predetta  cripta  sia  nato  un  ambulacro,  ai  lati  del  quale  volendo 
situare  alcuni  cubicoli,  dovettero  gli  antichi  fossori  mutarne  la  direzione  per  non 
rompere  nella  scala  B.  In  fatti  è  favorevole  a  questa  necessaria  restituzione  geome- 
trica l'esistenza  dietro  i  grandi  muri  del  vestibolo  N  di  grandi  spazi  vuoti  preci- 
samente là  dove  secondo  la  pianta  restituita  al  pristino  stato  dovrebbe  passare  la 
linea  dell'  ambulacro  Q.  Nella  descrizione  e  nel  capo  X  svolgerò  altri  motivi  più 
minuti,  che  mi  hanno  indotto  ad  immaginare  le  forme  precise  da  me  restituite  a 
puntini  tav.  LUI  n.  5  Q,  M.  Ricordo  però  al  lettore,  che  se  è  una  ipotesi  il  delineare 
le  forme  precise  e  le  dimensioni  del  sotterraneo,  donde  nacque  l'ambulacro  Q,  non  è 
semplice  probabilità,  ma  certezza  la  provenienza  di  questo  dalla  cripta  pontificale. 

Passando  in  rassegna  gli  accrescimenti  fatti  al  cemetero  di  Callisto  entro  i 
limiti  dell'  area  prima  e  nel  terzo  periodo  di  sua  formazione,  non  debbo  trasan- 
dare il  cubicolo  H".  La  porta  di  questa  cripta  fu  preveduta,  e  gliene  fu  anche  la- 
sciato il  vano  contemporaneamente  al  lavoro  della  scala  per  il  piano  inferiore. 
Ma  non  parmi  poter  ammettere  ,  che  in  pari  tempo  sia  stato  scavato  il  cubicolo: 
imperocché  il  cattivo  suo  intonaco  e  le  forme  architettoniche  dei  sepolcri  punto 
non  si  accordano  con  le  forme  e  coli'  intonaco  del  terzo  periodo  verificato  nella 
strada  Q.  Quivi  come  nei  cubicoli  aggiunti  della  via  Q  compariscono  gli  arcosoli , 
la  mancanza  assoluta  dei  quali  è  stata  finora  costante  carattere  dei  tre  primi  stadii 
del  lavoro.  Questo  cubicolo  eccezionale  nella  sua  forma,  nei  suoi  ornati  e  nella 
stessa  posizione  in  pianta  non  trova  riscontro  in  veruna  altra  parte  di  questo 
sotterraneo;  ed  essendo  esso  certamente  un"  ag!j;iunta,  essendoci  inoltre  notissimo 
l'uso  dell'  antica  arte  fossoria  di  lasciare  le  porle  soltanto  disegnate,  io  stimo  do- 
verlo considerare  come  escavato  in  tempo  più  recente,  cioè  dopo  il  terzo  perio- 
do,  del  quale  ora  ragioniamo. 

Dovrei  conchiudere  col  definire  il  tipo  speciale  dei  terzi  lavori,  ma  essi  fu- 
rono fatti  in  condizioni  da  non  sviluppare  le  proprie  particolarità.  Soltanto  egli 
è  evidente,  che  allora  apparve  l'accoppiamento  dei  cubicoli  ad  ambi  i  lati 
delle  vie ,  che  si  mantenne  l'uso  d'un  beli'  intonaco  bianco  ;  e  che  finalmente 
non  erasi  introdotto  ancora  in  questo  sotterraneo  il  sepolcro   appellato  arcosolio^ 

(.1)  Vedi  sopra  pag.  117.. 
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CAPO  VII. 

L'area  prima  ampliata  e  ler/afa  coW  arenaria,  ingressi  segreti; 
le  scale  regolari  demolite. 

Dopo  gli  svolgimenti  descritti  nel  capo  precedente  non  ne  troviamo  altri  ,  i 
quali  si  mantengano  dentro  i  limiti  dell'  area  geometrica.  Passiamo  adunque  ora 
ad  esaminare  i  lavori  che  oltrepassarono  l'antico  confine;  e  sono  il  cubicolo  0', 
il  sistema  di  gallerie  che  nasce  a  fianco  della  scala  B  nel  punto  B\  e  l'altra  serie 
d'ambulacri  aventi  cinque  sbocchi  sulle  vie  B  e  C,  dei  quali  abbiamo  già  mo- 
strato r  indipendenza  dall'  area  nel  capo  IV.  Per  i  due  primi  di  questi  svolgi- 
menti rimetto  il  lettore  al  seguito  del  mio  ragionamento  ed  alla  finale  descrizione; 
per  il  terzo  è  d'uopo  intraprendere  una  diligente  ricerca. 

Notammo  di  sopra,  che  il  principale  fra  i  cinque  imbocchi,  cioè  quello,  che 
la  capo  a  piedi  della  scala  B,  è  sostenuto  e  decoiato  da  un  beli'  arco  di  muro, 
e  si  presenta  nel  principio  spazioso  e  regolare  tanto ,  da  sembrare  un  ingresso 
di  qualche  importanza.  Non  può  credersi,  che  questi  ambulacri  appartengano  a 
quegli  ultimi  tempi  delle  escavazioni  cemeteriali ,  nei  quali  facevansi  irregolari 
cunicoli  presso  le  tom])e  dei  martiri  illustri.  Imperocché  poscia  dimostrerò,  che 
in  quel  tempo  tutta  intiera  questa  regione  era  sepolta  in  un  completo  i)jterra- 
mento;  il  quale  non  è  stato  giammai  più  tolto  fino  ai  nostri  giorni.  Furono 
adunque  fatte  quelle  vie  quando  era  in  pieno  vigore  l'escavazione  cemeteria- 
le ;  e  forse  anche  quando  questa  regione  era  già  congiunta  agli  altri  ipogei 
vicini  per  il  passaggio  S.  Ma  sopra  tutto  è  da  por  mente,  che  poco  svolgi- 
mento potea  esser  dato  da  questa  banda  al  cemetero ,  come  in  fatto  vediamo 
essere  avvenuto;  poiché  è  quivi  prossimo  il  declinare  del  colle,  e  con  esso  il  li- 
mite naturale  del  sotterraneo.  Laonde  fatto  o  non  fatto  che  fosse  il  passaggio  S, 
egli  è  sempre  vero,  che  da  quella  parte  presentavasi  all'  escavazione  cemeteriale 
un  campo  assai  piiì  vasto  ed  opportuno,  che  non  lungo  la  linea  della  via  B.  Ed 
aggiungendo,  che  per  preferire  quel  luogo  dovettero  i  fossori  demolire  in  quattro 
jmnti  le  sepolture  della  via  B ,  è  forza  concludere,  che  gravi  ragioni  consiglia- 
rono siffatto  lavoro  ed  importante  dovette  esserne  lo  scopo.  Con  tale  avvertimento 
osserviamo,  che  i  primi  ambulacri  di  questo  sistema  fanno  capo  ad  una  arenaria 
(arenae  fodina),  che  ha  tutte  le  apparenze  di  essere  antica,  cioè  non  soverchia- 
mente larga  ed  alta  e  condotta  a  crocicchi  di  qualche  regolarità.  Non  mancano 
alcuni  bracci  di  sistema  diverso ,  i  quali  sono  della  cava  modernamente  riat- 
tivata. Che  questo  gruppo  di  gallerie  sia  stato  escavato  espressamente  per  essere 
congiunto  all'arenaria  apparisce  dalla  pianta  seguente  restituita  alla  forma  del  suo 
primo  impianto.  Le  ragioni,  per  le  quali  da  questo  primo  disegno  ho  escluso  parte 
degli  ambulacri  quivi  esistenti,  sono  minutamente  esposte  nella  descrizione.  Intanto 
qui  lo  spaccato  della  via,  nella  quale  sono  gli  ingressi  all'  arenaria,  mostra  abba- 
stanza come  di  quella  linea  fu  scavato  solo  tanto  ,  quanto  serviva  alle  predette 
communicazioni,  e  pone  sott'  occhio  la  somma  regolarità  delle  porte  armonizzate 
coi  loculi.  Veggonsi  ancora  nel  buio  dell'  arenaria  i  sepolcri  collocati  nel  princi- 
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pio  di  essa,  che  poi  scompajono  del  tutto  nelle  ambagi  delle    caverne   di  pozzo- 
lana. Finalmente  è  da  notare  la  tortuosità  di  questo  accesso,  il  quale  da  principio 
né    anche    ebbe    la    communicazione   diretta   x,    che    fu    posteriormente    aperta, 
come    apparisce   dalla    rottura    quivi    fatta  dei    loculi.  Da    tutto   ciò    sorge    spon- 
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tanca  la  congettura,  che  in  queste  gallerie  eccezionali,  collegate  all' arenaria  da 
un  lato  e  dall'  altro  al  cemetero  ,  noi  dobbiamo  riconoscere  un  accesso  segreto 
al  cristiano  ipogeo  da  servire  in  tempi,  nei  quali  o  non  si  potea  o  non  era  pru- 
dente l'accedervi  per  le  regolari  e  patenti  scale. 

E  qui  mi  sembra,  che  la  congettura  sia  per  divenire  certezza;  mentre  os- 
servo un  altro  fatto  ,  il  quale  spontaneamente  vuol  essere  legato  e  paragonato 
all'  ingresso  nell'  arenaria.  Le  scale  di  questa  regione  furono  un  tempo  demolite, 
e  poscia  in  parte  soltanto  restituite.  È  cosa  di  fatto  posto  sott' occhio  a  tutti  nella 
tav.  LI-LII  n.  2,  che  la  scala  B  non  conserva  che  pochi  gradini,  essendo  stati  gli 
altri  regolarmente  tagliati,  e  mai  più  ricostruiti.  Lo  stesso  è  avvenuto  nella  sca- 
la A;  come  dimostra  la  sezione  nella  tavola  citata  n.  1.  Quivi  però  non  rimase 
sempre  abolito  l'accesso,  ma  fu  ricostruita  la  nuova  scala  con  diversa  pendenza, 
di  che  sopra  ho  ragionato  e  tratterò  di  nuovo  nell' esaminare  i  lavori  del  tempo 
della  pace.  Indizi  di  una  simile  demolizione  io  veggo  ed  accennerò  al  suo  luogo 
in  moltissime  altre  scale  del  cemetero  di  Callisto.  Non  tocca  a  me  di  paragonare 
questo  fatto  rivelato  dall'  analisi  architettonica  con  gli  avvenimenti  storici ,  che 
possono  esserne  stata  cagione  ;  ne  mi  spetta  il  determinare,  se  la  demolizione  dei 
regolari  ingressi  avvenne  per  opera  dei  pagani  o  per  cautela  dei  Cristiani.  Ma  è 
facile  intravvedere  un  nesso  fra  questo  lavoro  sotterraneo  e  le  memorie  che  ab- 
biamo delle  occupazioni  fatte  diiU'  autorità  persecutrice  dei  cemeteri  cristiani  per 
impedirvi  le  sacre  riunioni.  L'ingresso  dall'  arenaria  può  ottimamente  aver  ser- 
vito ad  eludere  la  proibizione  della  legge  e  a  tener  luogo  dei  regolari  accessi 
guardati  o  demoliti. 


47 


Continuando  poi  l'esame  di  queste  gallerie  colleganti  l'arenaria  col  cemetero, 
trovo  meritevoli  di  speciale  considerazione  gli  svolgimenti  loro  dati  e  il  sin- 
golare partito  di  isolarle  per  mezzo  di  muri,  che  ne  chiudono  i  passaggi  dell'una 
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nell'altra.  L'icnografia  qui  delineata,  posta  a  confronto  con  la  pocanzi  riferita,  mo- 
stra gli  accrescimenti  fatti  ai  primi  cunicoli  e  quanto  delle  parti  aggiunte  oggi  è 
sterrato  (1).  Dopo  moltiplicati  gli  ambulacri  furono  aperti  i  nuovi  sbocchi  xm  n;  ma 
furono  anche  fatti  parecchi  lavori  d'opera  muraria  distinti  col  colore  nero  nell'icno- 
grafia. In  questi  nuovi  lavori  è  da  notare,  nulla  servire  alla  solidità  del  sotterraneo^ 
e  tutto  essere  ordinato  a  complicare,  moltiplicare  e  in  pari  tempo  isolare  i  passaggi 
fra  il  cemetero  e  l'arenaria.  Per  venire  alla  verificazione  di  questo  fatto  singolare , 
volgasi  l'occhio  all'ambulacro  a,  il  quale  mentre  mirava  diritto  alle  caverne  della 
pozzolana  nel  medesimo  punto  ,  in  che  mette  la  galleria  n,  non  fu  continuato. 
Sbocca  invece  nell'arenaria  la  predetta  galleria  n,  non  direttamente,  ma  dopo  un 
angolo;  e  questo,  secondo  le  norme  dell' escavazione  cemeteriale,  avrebbe  dovuto 


(1)  Se  fossero  sterrati  interamente  gli  ambulacri  rn,  j,  r,  a,  vedremmo  i  punti  precisi,  nei  quali  essi  sboccano  dentro  l'interno  del  ceme- 
tero. Questa  cognizione  però  non  è  necessaria  per  il  ragionamento ,  che  segue.  Imperocché  qualunque  sieno  i  punti  precisi,  ove  quegli  ambu- 
lacri entrano  nelle  gallerie  dell'  area  prima  e  forse  anche  della  seconda,  certo  è  che  essi  colà  tendono  per  almeno  tre  linee  diverse. 
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essere  piuttosto  un  crocicchio  di  vie,  che  una  piegatura  di  galleria  isolata.  Il  medesi- 
mo avviene  nel  legamento  m  restituito  alla  primitiva  sua  forma;  il  cui  sbocco  in  B^ 
fu  anche    ostruito.  Il    terzo  passaggio  x  finalmente   h  fatto    colla  demolizione   di 
|)arccchi  loculi,  come  vedesi  dallo  spaccato  sopra  delineato,  e  metteva  nel  mede- 
simo punto  dell'arenaria,  che  il  primitivo  regolare  accesso.  Ma  qui  nel   sostenere 
con  muro  i  fianchi  tagliati  dei  sepolcri,  l'opera  muraria  fu  prolungata  fino  a  chiu- 
dere completamente  la  porta  dell'  ambulacro  r,  come  mostra  la  pianta.  Al  tutto 
identica,  e  perciò  simultaneamente  fatta ,  è  la  chiusura  della  seconda    porta  pri- 
mitiva dell'arenaria  o.  Inoltrandosi  poi  nella  continuazione  dell'ambulacro  r  tro- 
viamo del  pari  un'altra  simile  costruzione,  che  lo  separa  dal  vicino  cunicolo  a, 
ed  invece  ivi  si  vede  aperto  l'adito  s  con  nuova  rottura  di  sepolcri.  Per  poco  che 
si  considerino  sulla  pianta  questi  lavori  diversi  contemporaneamente  eseguiti,  ap- 
parisce tosto  lo  scopo  loro  essere  stato  il  moltiplicare  e  separare  le  vie,  che  sboc- 
cano dal  cemetero  nell'arenaria.  Questo  partilo  quasi  strategico  faceva,  che  se  per 
una  via  i  pagani  fossero  penetrati  dall'arenaria  nel  cemetero,  per  un'altra  conti- 
gua potevano  i  Cristiani  fuggire  dal  cemetero  nell'arenaria.  Dalla  quale  poi  pote- 
vano essi  uscire  all'aperto  per  una  scaletta    segreta,  che    sboccava  alla  sommità 
del  colle;  eludendo  le  guardie  rimaste  a  custodire  gli  ingressi  regolari    delle   ca- 
verne arenarie.  Ad  intendere  questo  fa  d'uopo  tener  conto  delle  osservazioni  seguenti. 
L'arenaria  è  scavata,  ove  il  colle  declina;  ed  è  tre  metri  più  bassa  del  ceme- 
tero. Negli  scavi  fatti  dalla  Commissione  di  sacra  archeologia  non  è  stato    disco- 
perto l'ingresso  dalla  campagna;  ma  è    facile  l'intendere,  che  esso  sboccava  in 
circa  a  piana  terra  sul  pendio  del  monte.  Nel  centro  però  delle  caverne  arenarie 
ho  trovato,  come  mostra  la  pianta  ,  un  angustissima  scala  discendente  dal  suolo 
esterno,  e  che  cade  non  già  sul  pavimento,  ma  sulla  volta  della  galleria.  La  se- 
zione nella  seguente  pagina  ne  fa  vedere  ogni  particolarità.  Il    cunicolo    è    tanto 
angusto,  che  appena  un  uomo  può  entrarvi.    Ove  terminano  poi  i  gradini  veggonsi 
due  incavi  nel  tufa,  i  quali  paiono  veramente  fatti  |)er  appoggiarvi  una  scala  mo- 
bile in  legno,  senza  la  quale  sarebbe   impossibile   discendere   nell'arenaria.    Dal 
complesso   di  questi    fatti    parmi    spiccare    evidente    e    spontanea    la    rivelazione 
d'un  nuovo  provvedimento  preso  dagli  antichi  Cristiani    in  un  tempo,  in  che  era 
loro  o  vietalo  o  pericoloso  l'accedere  al  sotterianeo  cemetero.  La  separazione  delle 
vie  anche   contigue    faceva  ,    come  nei   labirinti    moderni  ,  che    camminando  due 
persone  nelle  due  vicine  vie  si    slontanassero  a  vicenda  senza  potersi  poi  incon- 
trare se  uon  a  grande  distanza:  ed  in  oltre  anche  entrato  taluno  per  una  via,  altri 
polca  uscire  ()er  la  vicina  camminandogli  a  lato  senza  essere  veduto.  Se  poi  con- 
sideriamo l'angusto  descenso  sospeso  nel  centro  della  volta,  noi  vediamo,  che  per 
esso  nò  entrare  ne  uscire  avrebbe  potuto,  chi  non  fosse  stato  a  parte  dell'arcano 
chiave  o  non  fosse  stato  dai  fossori  ajutato. 

Prima  di  lasciare  l'analisi  dell'arenaria  e  del  suo  segreto  accesso  debbo  avver- 
tire il  lettore,  che  quel  pozzo  e  quegli  ambulacri,  che  veggonsi  disegnati  nella 
sezione  del  descenso  ora  descritto  ,  non  appartengono  al  tempo  stesso  in  che  fu 
escavata  cotesta  scala;  ma  furono  fatti  |)osterìormente  per  estrarre  la  terra  da  altre 
nuove  gallerie,  delle  quali  parlerò  nel  capo  IX  e  nella  descrizione  finale. 
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A  concludere  poi  Tesarne  del  gruppo  di  gallerie  colleganti  l'arenaria  col  ce- 
metero  e  che  sono  il  primo  lavoro  fatto  fuori  dell'  area  geometrica  primitiva 
callistiana  ,  debbo  dedicare  almeno  poche  parole  ad  esaminarne  le  forme  archi- 
tettoniche ,  per  indagare  da  esse  secondo  il  mio  metodo  l'ordine  cronologico. 
Lo  scopo  di  queste  gallerie  parimente  eccezionali  ed  escavate  in  roccia  di  friabile 
pozzolana  non  dava  campo  a  svolgere  pensieri  e  decorazioni  architettoniche. 
Quindi  i  sepolcri  di  questa  regione  sono  semplici  loculi,  ed  essa  è  priva  quasi  del 
tutto  di  cubicoli.  Un  solo,  che  ve  ne  ha,  è  angusto,  quadrato,  simile  di  forma  a 
quelli  della  via  A,  al  tutto  disadorno  e  privo  di  pittura  e  di  marmi.  Ma  il  princi- 
pale suo  monumento  a  mensa  assolutamente  identico  a  quelli  già  descritti  nelle 
escavazioni  del  secondo  e  terzo  periodo,  e  l'assenza  di  arcosoli  tanto  nel  cubicolo 
di  che  ragiono,  come  in  tutto  il  sistema  di  gallerie,  danno  a  queste  aggiunte  un 
chiaro  aspetto  d'analogia  architettonica  ai  lavori  almeno  del  terzo  periodo  e  di 
anteriorità  perciò  all'uso  del  monumento  ad  arcosolio.  Non  debbo  io  appoggiarmi 
alle  formole  epigrafiche  ed  ai  simboli  nell'  esame  architettonico  ;  ma  anche  in 
questi  dati  è  palese  a  qualsivoglia  occhio  l'identità  con  quanto  osserviamo  nei 
marmi  spettanti  alle  gallerie  del  terzo  periodo.  Quindi  francamente  io  conchiuderò, 
che  il  legamento  tra  1"  arenaria  ed  il  cemetero,  ed  i  segreti  accessi  sono  lavori 
contemporanei  o  subito  successivi  alle  escavazioni  fatte  nella  terza  epoca  dell'ipo- 
geo primitivo  callistiano. 
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CAPO  Vili. 


Quarto  periodo  dei  lavori, 
ossia  la  comparsa  degli  arcosoli  nell'area  prima  e  nelle  sue  dipendenze. 


Più  volte  nel  corso  dell'  analisi  finora  fatta  ci  siamo  imbattuti  in  parti  del  sot- 
terraneo che  ho  poco  esaminato,  asserendo  non  appartenere  esse  all'epoca  intorno 
a  che  mi  occupava.  In  siffatti  casi  ho  mostrato  soltanto  gì'  indizi  ,  dai  quali  io 
le  giudicava  aggiunte  posteriori.  Ma  fra  coteste  aggiunte  ricorderà  il  lettore  aver- 
ne io  spesso  citate  alcune  adorne  dell'arcosolio ,  forma  di  sepoltura  giammai  in- 
contrata nei  luoghi  indubitatamente  di  prima  formazione.  Questo  costante  rap- 
porto fra  le  tracce  d'alterazione  subita  dal  sotterraneo  e  la  presenza  dell'  arcoso- 
lio,  e  la  egualmente  costante  mancanza  del  medesimo  nei  luoghi  non  tocchi  da 
modificazioni  posteriori  al  primo  concetto,  mi  induce  a  considerare  in  questi  ipogei 
callistiani  Tarcosolio  come  carattere  distintivo  delle  aggiunte  fatte  in  un  deter- 
minato tempo.  E  poiché  tutte  le  ampliazioni,  di  che  parlo,  furono  fatte  alle  gallerie 
escavate  nel  terzo  periodo,  viene  necessariamente  che  esse  costituiscano  la  quarta 
epoca  dei  lavori.  Quindi  è  che  nei  rari  esempi  di  aggiunte  non  conservanti  tracce 
evidentissime  dell'essere  loro,  la  sola  presenza  dell'arcosolio  aiuta  a  riconoscerle  e 
per  l'analogia  dell'architettura  le  richiama  al  quarto  periodo  della  escavazione.  Es- 
sendo già  quasi  tutti  accennati  i  punti,  sui  quali  ora  debbo  fermarmi,  basteranno 
poche  parole  soltanto  per  comporre  la  serie  dei  quarti  lavori.  L'ambulacro  Q  è  fra 
le  opere  principali  della  terza  epoca,  e  di  esso  ho  già  detto,  che  ebbe  da  principio 
alcuni  gradini,  per  i  quali  si  montava  alla  galleria  S  ,  e  che  questi  gradini  fu- 
rono tagliati  per  creare  nel  fondo  della  via  il  cubicolo  Q'.  Quivi  noi  trovia- 
mo tre  arcosoli  nati  contemporaneamente  alla  stanza  ed  un  vasto  lucernario  che 
ne  toglie  quasi  tutta  la  volta.  Uno  dei  tre  predetti  monumenti  era  adorno  di 
marmi  ed  avea  il  parapetto  formato  colla  parte  anteriore  d'un  sarcofago  scolpito 
con  emblemi  cristiani.  Ma  dalla  descrizione  finale  e  dalla  sezione  nella  tav.  LI-LII 
n.  3  vede  il  lettore  come  in  tempi  successivi  fu  occupata  l'area  di  quella  stanza 
da  costruzioni  ;  le  quali  sono,  come  poi  dirò,  in  evidente  rapporto  con  la  scala  P 
e  col  cemetero  posto  sopra  terra. 

Sulla  medesima  via  Q  incontrasi  il  cubicolo  Q  ^,  la  porta  del  quale  disegnata 
nella  citata  sezione  di  questa  via  apparisce  abbastanza  angusta  per  esser  giudi- 
cata una  aggiunta  poco  regolare  ;  ma  guardando  1'  ordine  dei  loculi  di  quella 
parete  diviene  chiaro,  che  i  sepolcri  situati  più  in  alto  sono  in  rapporto  d'  un 
livello  superiore  del  pavimento  ,  cioè  di  quello  che  per  gradini  imboccava  nel- 
l'ambulacro S.  Adunque  anche  il  cubicolo  Q^  e  le  sue  dipendenze  necessariamente 
spettano  al  quarto  lavoro.  In  fatti  non  mancano  nella  stanza  e  nei  cunicoli  da  essa 
provenienti  gli  arcosoli  caratteristici  del  periodo  al  quale  spettano.  La  tav.  XIII  n.  4 
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rappresenta  una  scenografia  di  questa  camera,  ed  ivi  si  vede  come  l'arcosolio  era 
anche  rivestito  nel  parapetto  e  nell'interno  dell'arco  di  lastre  marmoree. 

Le  costruzioni  fatte  nell'  ambulacro  Q  per  sostegno  della  scala  P  hanno  di- 
strutto e  nascosto  tutte  le  tracce  che  sogliono  rimanere  sul  tufa,  allorché  i  tagli 
e  le  modificazioni  avvengono  sulla  roccia  viva.  È  perciò  che  non  posso  dare  le 
prove  materiali  e  di  fatto,  per  le  quali  anche  il  cubicolo  P'  credo  dover  spettare 
al  medesimo  quarto  sistema.  Ma  siffatti  materiali  indizi  possono  spesso  mancare 
del  tutto  nelle  porte  dei  cubicoli  e  delle  gallerie,  per  effetto  del  noto  costume  che 
aveano  gli  antichi  fossori  di  lasciare  lo  spazio  per  ingressi,  che  poi  aprivansi  più 
tardi  0  mai.  In  questi  casi  il  nuovo  scavo  non  altera  la  parete  preesistente,  ed 
il  solo  studio  delle  forme  e  dei  monumenti  interni  può  rivelare  la  differenza 
d'età  che  esiste  fra  l'ambulacro  ed  il  cubicolo.  Ciò  può  essere  avvenuto  nel  no- 
stro ingresso  alla  camera  P';  laonde  che  esso  sia  anteriore  alla  scala,  vedesi  nella 
citata  sezione,  ma  che  esso  sia  posteriore  alla  escavazione  della  via  Q  e  dei  cubi- 
coli Q' Q-  non  apparisce  da  altri  capi  che  dallo  stile  architettonico.  La  tav.  IX  n.  2 
pone  sott'occhio  ciò  che  resta  del  suo  ornato;  primeggia  in  esso  l'arcosolio,  che  fu 
rivestito  di  marmo  ed  adorno  di  colonnine  parimenti  marmoree  da  ambi  i  lati;  l'in- 
tonaco privo  di  pitture  è  di  pasta  grossolana;  la  volta  è  a  botte  come  quella  di 
ambedue  i  cubicoli  Q'  e  Q^  precedentemente  esaminati,  tutto  in  somma  concorre 
a  mostrare  questa  stanza  essere  del  medesimo  tempo  delle  due  sopra  citate.  Le 
modificazioni  avvenute  nell'  interno  di  essa,  i  sepolcri  cioè  aggiuntivi  ed  il  mutato 
suo  pavimento,  saranno  da  me  spiegate  nella  finale  descrizione;  non  importando 
tali  particolarità  al  punto,  di  che  ora  tratto. 

A  questo  medesimo  tempo  spetta  necessariamente  il  cubicolo  H' dipendente  dalla 
via  H  e  del  quale  ho  già  ragionato  nel  capo  VI.  Ricercava  io  allora  quei  lavori  del 
terzo  periodo,  che  alterarono  la  pianta  dell'ipogeo  già  completata  nei  secondi  lavori, 
e  dimostrai,  che  nel  preparare  l'accesso  alla  scala  H' spettante  al  terzo  sistema  di 
lavori,  fra  le  costruzioni  fu  lasciato  un  vano  capevole  d'una  piccola  porta.  An- 
che in  questo  vano  il  posto  lasciato  non  servì  immediatamente  ;  imperocché  le 
forme  del  cubicolo  sono  assai  diverse  da  quelle,  che  erano  in  uso  allorché  ne  fu 
preveduto  e  predisposto  l'ingresso.  Rozzo  intonaco,  volta  a  botte,  doppio  arcosolio 
sono  i  caratteri  distintivi  di  questa  camera.  La  sua  pianta  è  irregolare  e  definita 
tutta  dalle  circostanti  preesistenti  escavazioni.  Laonde  io  non  dubito  punto  di  an- 
noverare anche  questo  cubicolo  fra  i  lavori  della  quarta  epoca,  nella  quale  si  svolse 
l'ipogeo  centrale  callistiano. 

Altri  arcosoli  esistono  nella  regione  da  noi  ora  esaminata,  ma  appartengono  a 
lavori  anche  più  tardi  degli  ora  descritti.  Intanto  sembrami  chiaro  e  solidamente 
stabilito,  che  il  sepolcro  ad  arcosolio  nella  nostra  regione  segna  veramente  un 
carattere  cronologico;  il  quale  sarà  ancora  di  molta  importanza  per  i  paragoni  che 
in  seguito  potremo  stabilire  fra  questa  regione  e  le  altre  componenti  la  vastissima 
necropoli  dell'Appia. 
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CAPO  IX.  . 

V  area  prima  del  cemetero  di  CaUislo  posta  in  sicuro 
con  un  completo  riempimento  di  terra. 

Oltre  r  adito  segreto,  che  abbiamo  teste  rinvenuto  ,  lio  osservato  un  altro  fatto 
assai  importante,  il  quale  certamente  ha  relazione  colle  vicende  sloriche  del  ce- 
metero di  Callisto.  Il  fatto  materialmente  preso  è  il  più  comune,  che  soglia  darsi 
nelle  catacombe  romane  :  i  fossori  cristiani  ricolmarono  di  terra  l' ipogeo ,  e 
così  lo  resero  inaccessibile  tanto  dalle  scale  quanto  dall'  arenaria.  Ma  l'impor- 
tanza storica  di  questo  lavoro  apparisce  considerando,  che  un  tale  riempimento 
fu  operato  non  solo  negli  ambulacri ,  ma  ancora  negli  accessi  ai  cubicoli  dipinti 
ed  alle  cripte  de'  martiri  ;  che  ciò  avvenne  prima  del  tempo  della  pace  co- 
stantiniana ,  e  che  il  vasto  sotterraneo  non  potè  essere  interrato  col  prodotto  di 
nuove  e  contigue  escavazioni.  Poste  le  predette  condizioni  dell'interramento,  una 
sola  può  esserne  stata  la  causa,  il  nascondere  cioè  l'ipogeo  e  preservarlo  da  devasta- 
zioni e  da  profanazioni.  E  qui  vede  il  lettore  come  sieno  molteplici  i  rapporti 
fra  i  fatti  scoperti  dall'analisi  architettonica  e  le  vicende  storiche  del  cemetero,  e 
come  veramente  noi  sorprendiamo  i  nostri  padri  nei  provvedimenti  contro  il  pe- 
ricolo. Laonde  in  vista  dell'  interesse  storico  con  somma  cura  io  debbo  dimostrare 
il  triplice  mio  assunto.  Primo,  cioè,  la  verità  e  l'estensione  dell'aiTermato  inter- 
ramento; secondo,  esscE  esso  stato  fatto  prima  della  pace  data  alla  chiesa;  terzo, 
le  terre  depositate  in  questa  regione  non  provenire  da  vicine  escavazioni,  di  ma- 
niera che  né  l'opportunità,  né  la  necessità  dei  lavori  potè  consigliare  l'accumula- 
mento di  tanta  arena  negli  ambulacri  del  primitivo  cemetero. 

Nulla  è  più  facile ,  che  il  riconoscere  in  questa  regione  le  tracce  di  un  antico  e 
completo  interramento.  In  molti  punti  del  nostro  ipogeo  noi  vediamo  gallerie,  le 
quali  traversano  o  seguono  le  linee  degli  ambulacri  ad  un  livello  superiore  a  quello 
delle  volte,  essendo  poi  esse  affatto  prive  di  pavimento.  Il  pavimento  soltanto 
allora  poteano  averlo,  quando  pieno  di  terra  fosse  stato  il  sottoposto  ambulacro. 
Nella  pianta  tav.  LUI  n.  1,  7  e  nella  descrizione  sono  indicati  cosiffatti  cunicoli, 
apparsi  negli  ambulacri  e  nelle  cripte  A,  B,  C,  D,  I,  0,  Q'  ed  il  principale  fra  essi , 
che  percorre  la  linea  del  maggiore  ambulacro  primitivo  A,  è  visibile  anche  nella 
sezione  tav.  LI  n.  1.  La  volta  di  quest'ultimo  ed  alcuni  dei  loculi  sono  anche  adorni 
di  pitture  (1),  che  per  il  loro  stile  e  per  la  qualità  dell'intonaco,  sul  quale  stanno, 
punto  non  si  accordano  con  le  decorazioni  dei  sottoposti  cubicoli.  Né  potrebbe  cre- 
dersi, che  il  dipinto  di  che  ragiono  ,  sia  stato  posteriormente  aggiunto  alla  volta 
dell'  ambulacro  primitivo  ;  giacche  tutto  l'ornato,  del  quale  esso  fa  parte,  è  con- 
formato in  maniera,  da  non  ammettere  questione  sulla  sua  contemporaneità  coi 
sepolcri  novellamente  scavati. 

Seguendo  l'indizio  dei  loculi    e  le  altre  tracce  rimaste  delle  gallerie  sopra  Tin- 


(1)  V.  tav.  xxir. 
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terramento,  ho  potuto  scoprirne  la  serie  successiva,  ed  i  varii  nascimenti.  Il  piccolo 
sistema,  che  trovasi  sopra  la  galleria  A,  nasce  da  un  pozzo  verticale  m,  che  serviva 
ad  estrarre  l'arena  della  sua  cscavazione,  come  mostra  lo  spaccato  qui  annesso. 
Nel  senso  della  linea  di  questo  spaccato  seguita  la  piccola  via  fino  alla  cripta 
di  s.  Cecilia,  dove  incontra  un  altro  pozzo,  forse  destinato  all'uso  medesimo 
del  primo.  Nella  direzione  poi  del  gran  cunicolo  A  vedesi  nella  tav.  LI-LIIn.  1 
come  quella  via  muoia  nel  tufa  dopo  poco  cammino. 


^yaaM 
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Aggiungo  riuniti  in  questa  medesima  pagina  i  disegni  di  altri  due  punti  nella 
via  B  e  nella  via  C  già  mostrati  ad  altro  fine,  ma  che  qui  hanno  speciale   im- 
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A  N  Livello  dell'  interrametito  tiella 
via  C 

S  Prolungamento  della  porta  poste- 
riore al  primo  scavo  (v.  la  de- 
scrizione). 


M  R  Livello  delt  interramento  nella 

strada  B 
X  Fine  delt  ambulacro   scavato   sul- 

V  interramento 
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portanza  ;  perchè  mostrano  chiara  l'esistenza  di  gallerie ,  le  quali  ebbero  a  pavi- 
mento la  terra  del  riempimento  che  vado  dimostrando.  Nello  spaccato  del  tratto 
scelto  neir  ambulacro  B  vedesi  il  punto ,  ove  esso  moriva  dopo  aver  seguito 
per  più  della  metà  l'asse  medesimo  della  via  B.  Il  descritto  cunicolo  proviene 
da  un  gruppo  di  piccole  gallerie  scavate  attorno  alla  scala  B.  Della  unione  di  questo 
gruppo  con  la  citata  scala  per  mezzo  della  rottura  dei  loculi ,  ho  già  ragionato 
nel  capo  III.  Ora  dal  livello  e  dalla  mancanza  di  altri  legami  è  chiarissimo,  che 
da  quel  punto  se  ne  svolse  un  braccio  sopra  la  primitiva  ed  interrata  linea  B. 
Addentrandoci  poi  negli  ambulacri  B*,  Y,  Y^,  Z,  11  circostanti  alla  scala,  ne  vediamo 
tutti  i  limiti  ed  un  pozzo  per  l'estrazione  dell'  arena,  che  è  disegnato  a  pag.  49.  Ma 
quello  che  più  ivi  interessa  è  la  scala,  donde  nacque  questo  quasi  separato  ipogeo. 
Veggasi  nello  spaccato  tav.  LI-LII  n.  2  come  la  scala  B  dopo  d'aver  sofferto  la  demo- 
lizione della  sua  parte  media  fu  ostruita  con  muro  e  divisa  in  mezzo  in  due 
rampanti;  il  secondo  dei  quali  B'  fu  diretto  a  servire  d'accesso  e  nascimento 
alla  regione  cemeteriale,  di  cui  parliamo. 

L'altro  frammento  del  medesimo  genere  di  scavo  da  noi  veduto  nell'  ambula- 
cro C,  e  del  quale  ho  ripetuto  di  nuovo  la  sezione  nella  pagina  precedente,  pro- 
viene dair  interno  della  necropoli  callistiana  senza  communicare  con  i  cunicoli 
ora  descritti,  i»è  con  quelli  prima  indicati  sopra  la  via  A.  Il  cunicolo  adunque 
apparso  sulla  via  C  fa  parte  d'un  terzo  sistema  di  gallerie  venute  sulF  interra- 
mento delle  strade  primitive  dell'  ipogeo  callistiano.  In  fatti  guardando  le  sezioni 
della  pagina  precedente  si  vede  come  la  porta  sull'  alto  della  via  C  venisse  ad 
imbattersi  sulT  interramento  ad  un  livello  diverso  da  quello  seguito  dagli  altri 
ambulacri  teste  esaminati.  È  forse  a  caso  soltanto  e  senza  proposito  di  procedere 
suir  interramento  che  qui  venne  a  passare  una  strada  proveniente  dalla  regione 
di  s.  Eusebio;  imperocché  cotesta  via,  oltrepassato  l'ambulacro  C,  si  apre  tosto  in 
un  quadrivio,  il  quale  rimase  sospeso  appena  incominciato,  quando  cioè  i  fossori 
s'avvidero  che  rompevano  nella  via  D.  Ma  checché  sia  dell'  origine  di  tali  gallerie, 
l'esistenza  loro  in  questo  punto  dimostra  appieno  essere  stata  interrata  anche  la 
via  C.  Per  vedere  a  colpo  d'occhio  tutto  il  lavoro  fatto  sull'  interramento  ricorrasi 
alla  fig.  7  della  tav.  LIII-LIV,  nella  quale  ho  indicato  a  soli  puntini  le  vie  na- 
scoste dalla  terra,  e  più  visibilmente  ho  delincato  la  pianta  del  predetto  lavoro. 

Ai  riferiti  indizi  evidentissimi  dell'interramento  possiamo  ancora  aggiungerne  al- 
tri ,  i  quali  ci  dimostrano  inoltre,  che  il  papa  Damaso  nei  suoi  restauri  non  lo 
tolse  dagli  ambulacri  suddetti.  Il  mio  fratello  nel  primo  volume  di  quest'opera 
molto  ragiona  degli  esploratori  della  Roma  sotterranea  nel  secolo  XV  quando  niun 
movimento  di  terra  era  stato  ancora  fatto  per  opera  di  moderni  fossori  entro  le  ro- 
mane catacombe.  Pomponio  Leto  ed  i  suoi  seguaci,  che  furono  i  principali  visi- 
tatori di  quel  tempo,  j)enetrarono,  come  in  molte  parti  di  questa  necropoli,  anche 
nella  regione  da  noi  ora  esaminata:  e  secondo  il  loro  uso  scrissero  sulle  pareti  i 
nomi  ,  che  rimasero  quasi  orme  dei  loro  passi.  Quivi  alcuni  dei  suoi  compagni 
scrissero  PARTHENIVS  e  GALLVS  sulla  volta  innalzata  della  galleria  A,  lo  che 
indica,  che  camminavano  sull'interramento.  Questa  conclusione  pare  contradetta 
dai  medesimi  nomi  segnati  nel  cubicolo  A*  che  dovea  sottostare  all'interramento. 
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Ma  spiegherò  nella  descrizione  come  Tingresso  di  quel  cubicolo  non  potea  dal  pavi- 
mento del  nuovo  ambulacro  essere  stato  del  tutto  nascosto,  e  perciò  Partenio  dopo 
averne  vista  la  sommità,  potè  frugando  tra  la  terra  facilmente  introdurvisi.  Nel  rima- 
nente di  questa  vasta  regione  non  avanzarono  i  passi  gli  esploratori  del  secolo  XV  im- 
pediti dall'interramento  nel  livello  primitivo,  ed  avendo  esaurito  l'esplorazione  al  li- 
vello del  soprapposto  ipogeo.  Non  penetrarono  poi  ne  anche  nelle  istoriche  cripte,  per- 
chè le  rovine  cadute  dai  lucernari  le  avevano  del  tutto  riempite.  Conferma  in  fine  la 
verità  del  dimostrato  interramento  l'averlo  noi  medesimi  veduto  al  suo  posto,  allor- 
ché penetrammo  per  la  prima  volta  entro  questi  ambulacri.  È  da  ricordare  al  lettore, 
che  le  escavazioni  fatte  dalla  compagnia  dei  cavatori  da  duecento  anni  prima  che 
fosse  istituita  la  Commissione  di  sacra  archeologia,  consistevano  in  semplici  movi- 
menti della  terra,  per  visitare  le  tombe,  senza  mai  né  estrarla  dal  sotterraneo ,  né 
trasportarla  lontano  entro  l'istessa  necropoli.  Perciò  la  nostra  regione  fu  del  tutto 
devastata,  ma  non  perdette  l'antico  interramento  ,  il  quale  fu  tolto  soltanto  nel- 
l'ultimo decennio  per  le  cure  della  sullodata  Commissione.  In  fatti  raccogliendo  le 
mie  reminiscenze  del  tempo,  in  che  giovinetto  seguiva  il  mio  fratello  nelle  esplo- 
razioni archeologiche,  ricordo  che  tuttora  separati  erano  l'ambulacro  B  dall'am- 
bulacro A  ;  che  in  B  camminavasi  sopra  l'interramento  scendendovi  dalla  aperta 
campagna  ;  e  che  in  A  si  penetrava  dall'  interno  del  cemetero,  parimenti  al  livello 
del  soprapposto  ipogeo  e  soltanto  fino  al  fine  di  quello  (Vedi  tav.  LUI  n.  7).  Preci- 
samente, cioè,  come  era  avvenuto  a  Pomponio  Leto  quattro  secoli  prima  dei  giorni 
nostri. 

Dalle  riferite  osservazioni  apparisce  già  abbastanza  la  universalità  dell'  inter- 
ramento e  come  eziandio  i  cubicoli  dipinti  furono  compresi  nel  nascondimento  ; 
laonde  è  naturale  l'inferirne,  che  anche  le  insigni  cripte  dei  martiri,  anzi  queste 
sopra  tutto,  dovettero  essere  involte  nella  sorte  medesima.  Ma  oltre  a  ciò  non  mi 
manca  un  positivo  vestigio  dell'interramento  esistito  avanti  la  porta  della  cripta 
pontificale.  Il  mio  fratello  ha  distinto  dalla  paleografia  e  dalla  sovrapposizione  delle 
lettere  la  cronologia  dei  graffiti,  che  vediamo  su  quell'  ingresso.  Le  più  antiche  scrit- 
ture sono  incrostate  da  un  deposito  di  fina  terra  che  le  ha  colorite  internamente;  le 
più  recenti  poi  mancano  di  tale  colorazione.  In  quella  differenza  appunto  io  veggo  le 
tracce  dell'antico  interramento;  imperocché  le  rovine  moderne  da  noi  rimosse,  e 
per  essere  in  gran  parte  calcari  e  grosse,  e  per  essere  soltanto  ammonticchiate  non 
potevano  avere  forza  di  colorire.  Al  contrario  l'adesione  della  fina  arena  adope- 
rata nell'antico  interramento  e  Tessere  forse  anche  stata  calcata  col  camminarvi 
di  sopra  dovea  necessariamente  meglio  penetrare  ogni  ruga  del  muro  e  così  tin- 
gere le  lettere  degli  antichi  graffiti. 

Vista  la  certezza  e  la  totalità  dell'interramento  nella  regione  prima  del  cemetero 
di  Callisto,  viene  ora  che  io  dimostri  la  seconda  parte  del  mio  assunto,  essere  avve- 
nuto cioè  l'accecamento  di  tanto  sotterraneo  prima  dei  tempi  della  pace.  La  dimo- 
strazione di  questo  punto  già  sorge  spontanea  dai  fatti  testé  narrati:  poiché  se  la  cripta 
dei  pontefici  fu  nascosta  ed  interrata,  ciò  non  potè  al  certo  avvenire  in  tempi  tran- 
quilli, né  così  celebre  santuario  potè  esser  lasciato  inaccessibile  dopo  data  la  pace. 
Ma  una  prova  materiale  viene  dai  lavori  coi  quali  i  sepolcri  dei  martiri  furono 
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ornati,  ampliati  ed  aperti  alla  devozione  dei  numerosi  pii  visitatori.  Il  mio  fra- 
tello ha  già  accennato,  e  distesamente  io  descriverò  nel  seguente  capitolo,  le  trasfor- 
mazioni fatte  allo  scopo  predetto  dal  pontefice  Damaso  ,  massime  nella  venerata 
cripta  di  s.  Cecilia.  Il  principale  fra  i  lavori  che  quivi  furono  eseguiti  fu  l'am- 
pliazione  dell'area.  Siffatto  miglioramento  fu  ottenuto  a  danno  dell'ipogeo  nato 
suirinterramento,  poicht;  i  fossori  si  imbatterono  nella  tromba  di  un  pozzo  e  nelle 
estremità  di  alcuni  dei  cunicoli  spettanti  a  quel  sistema,  e  che  quivi  perciò  do- 
vettero demolire.  Vedesi  chiaramente  da  qualunque  occhio  il  più  inesperto  nella 
parete  e  nella  volta  della  cripta  di  s.  Cecilia  la  traccia  del  pozzo  e  del  cunicolo 
tagliati  a  mezzo,  Le  gallerie  adunque  basate  sull'interramento  preesisterono  ai  lavori 
d'ampliazione ,  dai  quali  ebbero  guasti  e  demolizioni. 

Veniamo  ora  al  terzo  ed  ultimo  punto,  col  quale  chiuderemo  questa  impor- 
tante trattazione.  La  terra  depositata  nelle  gallerie  primitive  del  cemetero  di  Cal- 
listo non  era  il  prodotto  di  vicine  escavazioni  cemeteriali  accumulato  negli 
spazi  dei  suoi  vasti  ambulacri  per  il  commodo  e  l'opportunità  che  a  tal  fine 
presentavano,  ma  fu  terra  portata  con  grande  dispendio  ed  incommodo,  e  perciò  fu 
consiglio  di  grave  necessità.  Esaminiamo  adunque  da  quali  punti  potè  essere  quivi 
introdotta  l'arena.  L'isolamento  già  dimostrato  di  questa  parte  del  cemetero  di  Cal- 
listo rende  l'esame  più  semplice  assai  che  non  sembra.  E  primieramente  consi- 
deriamo le  communicazioni  fra  questa  regione  e  linterno  della  necropoli  esistenti 
sul  lato  settentrionale.  Se  supponiamo ,  come  io  penso  ,  le  terre  esser  provenute 
dal  vasto  intreccio  cemeteriale  prima  dell'apertura  del  passaggio  A',  non  occorre 
verun  ragionamento  a  persuadere,  che  non  fu  lavoro  fatto  per  opportunità  di  de- 
posito; imperciocché  era  allora  lunghissimo  il  giro  dell'unica  via  S  Q  per  pene- 
trare nella  nostra  regione  dall'interno  del  cemetero.  Se  poi  ammettiamo  già  av- 
venuta l'apertura  di  quel  passaggio,  egli  è  pure  evidente,  che  non  potè  esser  ivi 
portata  la  terra  degli  ambulacri  circostanti,  i  quali  necessariamente  ed  esistevano 
ed  erano  liberi  alla  circolazione;  come  dimostra  il  fatto  medesimo,  d'aver  ad  essi 
dato  dal  cubicolo  A'  un  più  commodo  accesso.  Dunque  da  escavazioni  più  lontane 
dovea  quivi  giungere  la  terra.  Ma  in  questo  caso  assai  più  agevole  era  l' estrarla  dai 
molti  lucernari  che  s'incontravano  sul  passaggio  di  tante  vie  ;  e  finalmente  anche 
giunti  gli  operai  al  nostro  ipogeo  presso  la  scala  A,  più  facile  era  loro  volgersi  a 
sinistra  ed  uscire  per  quella,  che  internarsi  nelle  gallerie.  E  se  taluno  volesse  oppor- 
mi, che  la  prudenza  vietava  forse  d'estrarre  la  terra  alla  luce  del  sole,  potrei  ri- 
spondere, che  non  mancava  altro  spazio  sotterraneo  più  prossimo  al  centro  della 
necropoli  e  più  grande.  Numerose  sono  le  arenarie  antiche  sottoposte  al  ceme- 
tero di  Callisto,  nelle  quali  antri  grandissimi  sono  tuttora  vuoti  e  praticabili:  qual 
cosa  più  facile  e  pronta  ad  eseguire,  che  dare  uno  sfogo  discendente  alle  terre  del- 
l'escavazione  cemeteriale  se  ciò  fosse  stato  necessario  ? 

Il  medesimo  ragionamento  vale  per  il  lato  occidentale  ,  dove  i  due  cunicoli 
C,  C'  dirigonsi  verso  una  regione  che  mi  sembra  escavata  con  molta  libertà  ,  e 
la  quale  in  fine  è  chiaro  aver  avuto  un  grande  pozzo  quadrato  per  l'uscita 
delle  terre  (vedi  la  pianta  generale  Ce  1).  Inoltre  le  communicazioni  fra  questa  re- 
gione e  le  gallerie  ripiene  di  terra  non  sono  punto  dirette,  ma  mediate  e  prove- 
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nienti  da  ambulacri ,  che  sono  fra  gli  ultimi  escavati  nella  regione  che  doveva 
fornire  le  terre.  Laonde  diviene  evidente  certezza  ,  che  l'arena  di  questa  regione 
non  potè  essere  accumulata  nella  nostra  area. 

Resta  a  vedere  se  dalle  gallerie  del  lato  meridionale  potè  convenire  di  deporre 
le  terre  nell'area  primitiva.  L'  opportunità  della  vicinanza  sarebbe  favorevole  a 
questa  ipotesi.  Ma  per  ciò  che  riguarda  il  sistema  circondante  la  scala  B,  ho  già 
mostrato,  che  esso  fu  fatto  dopo  Tinterramento,  perchè  sopra  quello  estese  una 
delle  sue  linee.  Che  se  pure  vorremo  supporre  le  terre  indi  estratte  essere  venute 
alle  gallerie  primitive,  troveremo  che  tutta  l'arena  di  quel  sistema  capiva  in  due 
o  tre  soli  ambulacri  della  grande  regione.  La  quantità  cubica  dell'arena  prodotta 
da  quei  cunicoli  ascende  circa  a  metri  quattrocento;  quanta  cioè  è  quella,  che 
empì  i  soli  ambulacri  C  ,  D ,  E  ;  e  la  quantità  del  totale  interramento  può  es- 
sere valutata  a  m.  1637.  Ma  né  anche  piccola  quantità  di  quella  terra  venne 
nelle  gallerie  dell'area  primitiva;  imperocché  è  chiaro  che  il  cominciamento  di 
quella  escavazione  fu  fatto  dalla  sua  propria  scala  B^,  tav.  LI-LII  n.  2;  e  poscia 
internatisi  alquanto  i  cunicoli,  fu  aperto  un  pozzo  destinato  ad  estrarre  la  terra 
dello  scavo.  Il  quale  pozzo  è  precisamente  quello,  che  è  disegnato  nella  sezione  ri- 
portata a  pag.   49,  e  che   mette  nel  cunicolo  del  segreto  descenso  all'arenaria. 

Nelle  condizioni  medesime  per  lo  sfogo  dato  alle  terre  sono  gli  ambulacri  col- 
legati coir  arenaria.  Anche  questi  sono  così  poca  escavazione  in  confronto  dell'am- 
piezza degli  spazi  riempiti,  che  né  anche  riunendone  il  prodotto  a  quello  degli  am- 
bulacri testé  esaminati,  darebbero  la  terra  servita  all'interramento,  del  quale  parlia- 
mo. Vero  è  che  non  conosciamo  esattissimamente  tutti  i  limiti  delle  vie  legate  all'are- 
naria ;  ma  e  ne  vediamo  la  maggior  parte  e  ne  conosciamo  i  limiti  imposti 
dall'arenaria  stessa,  da  altra  regione  del  cemetero ,  e  sopra  lutto  dalla  pendenza 
del  colle.  Indipendentemente  però  dall'ampiezza  di  questo  piccolo  sistema  ce- 
meteriale è  facile  capire,  come  molto  pili  agevole  cosa  era  il  depositare  la  terra 
di  questi  ambulacri  nelle  caverne  della  contigua  arenaria  ;  e  finalmente  essendo 
questi  cunicoli  perforati  nella  pozzolana  istessa  dell'arenaria,  anche  meglio  senza 
timore  di  pericolo  veruno  e  senza  perdita  di  danaro  potea  quel  materiale  essere 
estratto  e  venduto  come  prodotto  deW  arenarium. 

Rimane  così  dimostrato,  che  l'interramento  della  primitiva  area  del  cemetero 
di  Callisto  fu  fatto  con  grande  disagio  e  dispendio,  trasportando  da  lungi  la  terra. 
Laonde  è  impossibile  che  sia  lavoro  di  opportunità  e  di  commodo  in  tempi  di 
pace.  Mi  dirà  taluno  che  in  età  di  persecuzione  solo  per  tenere  celato  il  lavoro 
del  cemetero  si  potè  anche  da  lungi  portare  la  terra  in  questa  parte  del  sotter- 
raneo. Ma  qui  ripeterò  che  le  arenarie  sottostanti  al  cemetero  porgevano  mag- 
giore e  miglior  campo  al  deposito;  e  se  per  qualsivoglia  cagione  ciò  non  conve- 
niva ,  la  sotterranea  necropoli  presentava  ovunque  spazi  più  acconci  di  queste 
gallerie  lontanissime  dal  centro  del  grande  cemetero.  Dopo  gli  enumerati  argo- 
menti e  raziocinii  parmi  non  sia  da  dubitare  ,  che  l'interramento  di  questo  an- 
tichissimo ipogeo  fu  intrapreso  per  ragioni  e  consigli  di  prudenza  allo  scopo 
di  porre  in  sicuro  i  primitivi  monumenti.  Quivi  adunque  si  demolirono  le  scale, 
e  si  lasciò  aperto  l'adito  segreto  dall'  arenaria;  e  sembrata  forse  insufficiente  que- 
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sta  cautela,  fu  reso  più  complicato  e   direi    quasi   strategico    l'ingresso  medesimo 
dall'arenaria.  Ed  in  fine  venne  un  tempo,   nel  quale  per  maggiore  sicurezza  del 
luo<To  sacro  fu  deciso  di  seppellire  nell'interramento  tutto  intiero  il  primitivo  ce- 
metero  di  Callisto. 

Cessato  il  pericolo  fu  riaperto  Taccesso  al  santuario  papale  ;  e  questo  av- 
venne certamente  prima  che  il  pontefice  Damaso  adornasse  le  cripte  dei  mar- 
tiri e  ne  moltiplicasse  gli  accessi.  Fu  anche  allora  rimessa  in  esercizio  la  scala  A, 
ma  senza  ricostruirne  la  parte  inferiore  demolita,  poiché  di  questo  ristauro  non 
esiste  traccia  veruna.  Ne  fu,  io  credo,  trasformata  la  discesa  ncU'  ultimo  tratto 
convertendola  in  un  declivio  verso  la  cripta  dei  pontefici.  E  di  ciò  più  mi  persuado 
nel  vedere  non  continuato  lo  sterro  dell'  ambulacro  maggiore  ,  ma  soltanto  di- 
minuito in  parte  in  sul  principio  per  incominciarvi  l'ipogeo,  di  che  tanto  ho 
ragionato,  fatto  sull'interramento.  11  quale  ipogeo  infatti,  come  sopra  ho  detto, 
fu  senza  dubbio  creato  prima  dei  lavori  damasiani  ;  e  in  tempo  di  libertà,  che 
dava  agio  di  aprire  spessi  pozzi  per  la  estrazione  della  terra. 

CAPO  X. 

Trasformazioni  e  decorazioni  fatte  dal  pontefice  Damaso  nelle  cripte 
dell'area  prima  del  cemetero  di  Callisto. 

Le  molte  ampliazioni  delle  cripte  visitate  dai  pellegrini  e  la  moltiplicazione 
degli  ingressi  sono  lavori  già  dal  mio  fratello  ragionevolmente  attribuiti  per  la 
massima  parte  al  pontefice  Damaso.  Ed  in  verità  essi  hanno  tutti  un  tipo  solo 
nelle  costruzioni,  un'intima  connessione  fra  loro  nella  pianta,  e  sono  diretti  tutti 
all'unico  scopo  d'agevolare,  per  quanto  si  poteva  sotterra,  la  circolazione  e  la  vi- 
sita di  questi  luoghi  venerandi. 

Ho  già  descritto  le  devastazioni  subite  dalle  scale  A  e  B.  La  scala  B  era  lon- 
tana dalle  tombe  dei  martiri  illustri  e  volta  in  parte  ad  altro  uso;  non  era  adun- 
que da  riattivare.  Dell'altra  A  ho  già  detto,  che  deve  essere  stata  rimessa  in  uso 
prima  dell'epoca  damasiana  ;  e  non  fu  allora  necessario  il  ricostruirne  la  parte  in- 
feriore demolita,  perchè  metteva  sull'interramento,  il  quale  con  un  piano  incli- 
nato potea  permettere  commodamente  d'accedere  alla  stanza  pontificale.  Ma  la  rin- 
novazione del  suo  rampante,  portato  a  più  alto  livello,  dalle  costruzioni  apparisce 
contemporanea  a  tutti  gli  altri  lavori,  che  attribuisco  al  pontefice  Damaso.  E  poi- 
ché la  mutata  pendenza  della  scala  corrisponde  esattamente  al  livello  dato  al  cu- 
bicolo A',  allorché  fu  ridotto  a  passaggio  verso  la  contigua  regione,  parmi  dover 
comprendere  nel  damasiano  lavoro  anche  l'apertura  di  questo  varco.  In  fatti  l'in- 
tonaco, del  quale  veggo  adornate  le  pareti  innalzate  e  la  volta  nuova  del  cubi- 
colo A',  è  in  tutto  simile  a  quello  che  indicherò  in  altri  punti  certamente  spet- 
tanti alle  trasformazioni,  di  che  ragioniamo. 

Alla  moltitudine  però  dei  visitatori  non  bastava  l'unico  ingresso  della  discesa  A, 
e  dovca  essere  urgente  il  bisogno  di  sostituire  alla  scala  B  non  riattivata  un' altra, 
che  mettesse  immediatamente  alle  frequentate  cripte.  L'ambulacro  Q  ed  il  lucernario 
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spettante  alle  stanze  Q'  e  Q=  mostravansi  attissimi  ad  essere  volti  ad  uso  di  scala. 
E  questo  appunto  fu  il  partito  prescelto,  e  che  ho  delineato  nella  sezione  dell' am- 
bulacro Q,  tav.  LI-LII  n.  3.  Dal  disegno  meglio  che  da  molte  parole  si  intende 
come  la  tromba  del  predetto  lucernario  divenne  la  volta  del  rampante  della  scala, 
e  come  nel  vuoto  dell'ambulacro  fu  costruita  la  gradinata  tutta  di  muro,  la  quale 
traversa  anche  la  porta  del  cubicolo  P'.  Veggonsi  parimenti  nella  sezione  le  co- 
struzioni laterali  allambulacro  fatte  per  sostegno  della  nuova  scala  P .  Nello  sboc- 
care poi  alla  supedicie  del  suolo  la  nostra  scala  devia  dalla  retta  linea  e  piega 
a  sinistra,  come  dimostra  la  pianta,  e  dopo  pochi  gradini  nuovamente  si  rivolge 
a  destra.  Per  tale  situazione  del  descenso  fu  necessario  empire  di  rinforzi  costruiti 
una  parte  dell'area  del  cubicolo  Q',  come  ho  notato  nel  precedente  capitolo;  e  fu 
parimenti  per  sostegno  della  scala  che  divenne  indispensabile  il  chiudere  con  forte 
muro  rimbocco  dell'ambulacro  S.  La  chiusura  del  quale  ambulacro,  contempora- 
nea alla  damasiana  scala  P,  mi  cresce  la  persuasione  che  damasiana  pure  sia  l'aper- 
tura del  passaggio  nel  cubicolo  A.';  divenuto  così  una  necessaria  sostituzione  allo 
sbocco  S  ostruito  dal  muro.  A  me  sembra  vedere  che  l'irregolare  svolf^imento 
presso  al  suolo  esterno  della  discesa  P  sia  stato  imposto  dal  proposito  di  coinci- 
dere nello  sbocco  sulla  via  romana  al  medesimo  punto,  ove  metteva  la  scala  A  . 

Appartengono  al  medesimo  lavoro  il  vestibolo  M  col  suo  lucernario,  il  passaggio 
fra  questo  ambiente  e  la  galleria  L  parimenti  illuminata  da  lucernario  e  forse  la 
stanza  P~,  La  irregolarità  dell'indicato  vestibolo  e  di  tutta  la  pianta  di  questo  luo"o 
e  l'angustia  del  legamento  coU'ambulacro  L  è  tale  anomalia  in  un  lavoro  di  tanta 
ampiezza,  che  veramente  debbo  confessare  di  non  comprenderne  punto  la  ra"^ione. 
Sopra  tutto  è  strano  il  veder  costruiti  tanti  muri  sopra  linee  ajffatto  diverse  dalla 
pianta  primitiva.  La  quale  se  pure  non  si  volesse  ammettere  aver  esistito  nelle 
forme  da  me  sopra  proposte,  non  può  ne  anche  certamente  essere  restituita  quale 
apparisce  dalle  costruzioni  damasiane.  Laonde  in  un  punto  di  tanta  oscurità  debbo 
contentarmi  di  descrivere  il  fatto,  quale  io  lo  trovo,  senza  punto  fondarvi  sopra  ra- 
gionamenti. 

L'angusto  legame  fra  l'ambulacro  L  ed  il  vestibolo  M,  del  quale  ora  ho  par- 
lato, mette  anche  per  un  quasi  pertugio  nel  criptoportico  M'.  La  vastità  di  que- 
sto sotterraneo  atrio,  i  molti  archi  che  lo  sostengono  ed  il  non  contenere  esso 
stesso  tombe  illustri  ed  adorne  chiaramente  dimostrano  ,  che  fu  fatto  a  fine  sol- 
tanto di  ampliare  le  adjacenze  della  cripta  eli  s.  Cecilia.  In  fatti  gli  archi  di  muro 
sono  in  tutto  simili  e  perciò  contemporanei  ai  lavori  delle  scale,  e  1' opera  mu^ 
l'aria  ivi  è  del  pari  contemporanea  alla  escavazione  dell'antro:  imperocché  i  po- 
chissimi loculi  esistenti  nelle  sue  pareti  sono  ricavati  in  stretta  relazione  colle  co- 
struzioni predette:  di  maniera  che  è  quivi  manifesto  un  solo  concetto  ed  una  sola 
esecuzione  tanto  nell'opera  fossoria,  quanto  nella  edificazione  dei  sostegni. 

Dal  vasto  criptoportico  per  due  gradini  ascendiamo  alla  cripta,  ove  giacque 
s.  Cecilia.  Riconoscere  esattissimamente  ogni  linea  del  damasiano  lavoro  in  questo 
punto  sembrami  alquanto  difficile  impresa;  ma  altrettanto  facile  è  il  dimostrare, 
che  questa  vasta  cripta  non  ebbe  da  principio  le  dimensioni,  che  noi  oggi  vediamo. 
Già  nei  precedenti  capitoli  ho  parlato  della  demolizione  quivi  fatta  d'un  pozzo  e 
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d'un  tratto  d'ambulacro  ncll'ampliarc  la  cripta.  Laonde  da  quel  lato  non  occor- 
rono altre  prove  a  verificare  che  più  ristretta  dovea  essere  primitivamente  la 
cella,  della  quale  ora  teniamo  ragionamento.  Ma  guardando  minutamente  ogni 
particolarità,  non  solo  nelle  pareti,  ma  anche  nella  pianta  che  qui  inserisco  in 
grande  proporzione,  osservo  che  a  destra  ed  a  sinistra  o  6  dell'ingresso  e  le  pa- 
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reti  sono  disposte  simmetricamente,  come  nei  cubicoli  ordinarii.  Del  pari  della  pa- 
rete d  veggo  regolare  la  posizione  ad  angolo  retto;  e  quivi  i  loculi  ordinatamente 
disposti  e  proporzionati  come  nei  lavori  anteriori  alle  modificazioni  damasiane.  L'in- 
vito delle  duo  descritte  pareti  chiama  la  forma  d'un  irregolare  cubicolo,  quale  io 
l'ho  supplito  a  puntini  per  coordinarlo  al  sito  del  sepolcro  di  s.  Cecilia  e.  Il 
loculo  primitivo  m  già  altrove  da  me  citato  esige  poi  il  passaggio  d'un  cunicolo. 
Quindi  è  che  supplendo  anche  l'ambulacro  con  i  puntini,  tutta  l'area  n  appa- 
rirà parte  dell'  arapliazione  damasiana.  Qualunque  valore  possa  avere  questa  mia 
ragionata  congettura  relativa  alle  minute  particolarità,  rimane  sempre  vero  e  ma- 
terialmente provato  dalle  indicale  tracce,  che  l'area  della  stanza  di  s.  Cecilia  prima 
dei  lavori  damasiani  era  di  gran  lunga  più  angusta. 

Seguendo  l'andamento  della  pianta,  succede  la  cripta  ove  giacquero  i  pontefici 
del  secolo  III.  Questa  veneranda  e  regolarissima  cripta  non  potè  essere  alterata 
nell'area  dai  lavori  di  Damaso,  perchè  non  potea  esser  tocca  nelle  pareti  ,  senza 
recar  danno  ai  loculi  contenenti  le  ossa  dei  pontefici.  Potè  la  volta  essere  perfo- 
rala da  grandioso  lucernario,  e  potè  la  porta  essere  allargata  per  facilitare  la  cir- 
colazione dei  visitatori.  Rimangono  sulle  fiancate  esterne  della  porta  predetta  parte 
dei  graffiti  più  volte  nominati,  troncati  dal  taglio  fatto  per  ingrandirne  l'apertura. 
Non  parlo  della  stanza,  né  dei  successivi  strati  di  pitture  nel  sottarco  dell'ingresso. 
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ne  delTaltare  del  quale  restano  i  gradini;  poiché  essendo  punti  strettamente  col- 
legati alla  storia  ed  ai  monumenti  della  cripta,  ne  ha  già  ragionato  il  mio  fra- 
tello; che  ha  delineato  nella  tav.  A  il  probabile  restauro  della  cripta  all'  antico 
stato.  Non  posso  però  passare  sotto  silenzio  ciò  che  nel  citato  restauro  in  parte 
pende  dalle  mie  tecniche  osservazioni,  la  collocazione  cioè  della  epigrafe  celeber- 
rima quivi  posta  dal  pontefice  Damaso /^/c  coH</es/ajocef  r/Hoer/s  st /urta  j3ìo>'i»h  eie. 
Il  mio  fratello  ha  già  dimostrato  che  due  furono  le  memorie  fatte  incidere  in  marmo 
dal  papa  Damaso  nella  cripta  papale  del  cemetero  di  Callisto  (1).  Della  prima 
relativa  alla  catedra  di  s.  Sisto  è  chiaro  (come  indicano  le  parole  stesse  dell'epi- 
grafe), che  dovette  essere  (rollocata  presso  alla  gloriosa  reliquia,  cui  spettava.  Vero 
è  che  non  conosciamo  il  posto  preciso  ove  stava  la  catedra  predetta:  ma  la  dispo- 
sizione della  stanza  ed  i  resti  delle  sue  decorazioni  non  le  lasciano  altro  posto 
che  il  più  proprio,  cioè  il  fondo  dietro  l'altare.  Ivi  adunque  era  anche  affisso  il 
minore  carme  damasiano.  Da  questo  medesimo  ragionamento  intendiamo  l'altra 
iscrizione,  della  quale  principalmente  ho  promesso  parlare,  non  essere  stata  da  prin- 
cipio nel  posto  ove  noi  ne  trovammo  qualche  brano  e  la  ricomponemmo  per  in- 
tero; imperocché  è  appunto  il  sito  assegnato  alla  catedra  pontificale.  Le  laterali 
pareti  della  stanza  non  poteano  darle  luogo  in  parte  veruna,  essendo  tutte  divise 
dai  loculi.  La  parete  della  porla  conserva  tuttora  un  incasso  di  epigrafe,  che  punto 
non  si  accorda  colle  dimensioni  della  nostra  iscrizione.  Un  solo  vuoto  rimane  nelle 
pareti  della  cripta;  in  alto,  cioè,  sopra  l'altra  epigrafe  risguardante  la  sedia  ponti- 
ficale di  Sisto.  In  fatti  oltre  che  lo  spazio  è  della  misura  voluta  dal  marmo,  os- 
servo la  parete  essere  quivi  senza  traccia  di  rivestimento.  In  tale  stato  al  certo 
non  la  lasciarono  né  i  primi  fossori  né  Damaso.  Questi,  a  mio  avviso,  come  avea 
fatto  altrove,  tolse  l'antico  intonaco  e  vi  sostituì  una  grande  ed  unica  lastra  mar- 
morea che  non  lasciò  traccia  di  sé.  Così  appunto  sopra  al  sepolcro  di  s.  Cornelio 
fu  affisso  il  carme  damasiano.  Laonde  sembrami  quasi  regolarmente  dimostrato, 
che  il  fondo  della  stanza  dei  pontefici  adornato  da  Damaso  era  rivestito  dalle  due 
epigrafi  suddette;  la  grande  i7('c  congesta  in  alto  e  l'altra  in  basso  rasente  il  dosso 
del  sacro  seggio  di  Sisto. 

Con  l'esame  della  cripta  papale  ho  conchiuso  la  serie  dei  lavori  damasiani;  e 
se  qualche  particolarità  ho  ommesso,  Y  ho  fatto  per  non  sminuzzare  più  del  ne- 
cessario questi  aridissimi  ragionamenti.  La  descrizione  finale  supplisce  a  qualun- 
que mancanza  con  la  sua  precisione.  Non  ho  poi  oltrepassato  i  lavori  damasiani, 
ossia  non  ho  descritte  le  decorazioni  successive  e  le  pitture  dei  secoli  VII  e  Vili, 
perché  questi  lavori  non  hanno  relazione  colla  storia  della  prima  escavazione,  la 
quale  è  la  mia  principale  ricerca;  e  perchè  entrano  più  direttamente  nell'esame 
monumentale  fatto  dal  mio  fratello. 

Ora  riassumiamo  in  breve  la  storia  dell'escavazione  di  questo  ipogeo  rivelataci 
dall'  analisi  architettonica.  Fu  dapprima  destinata  al  cristiano  cemetero  un'  area 
legale  geometrica  sul  diverticolo  appio-ardeatino  dell'  ampiezza  di  duecento  cin- 
quanta   piedi  in  lungo  e  cento  in  largo.  Ne  fu  in  pari  tempo  destinata  la  pianta 

(1)  Vedi  pag.  25. 
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della  cscavazionc  ;  che  fu  cominciata  ad  eseguire,  come  mostra  la  fig.  2  della 
tavola  delle  icnogralle.  In  un  secondo  tempo  fu  completala  la  esecuzione  della 
sotterranea  impresa ,  approfondandone  però  tutte  le  gallerie  per  ricavare  spazio 
maggiore  ai  sepolcri.  Succedette  il  terzo  periodo  ,  nel  quale  per  accrescere  lo 
spazio,  essendo  già  completo  il  primitivo  disegno,  venne  la  necessità  di  guastare 
in  (jualchc  punto  le  pareti  occupate  dai  sepolcri:  sopra  tutto  in  questo  tempo  lu 
tentala  Tescavazione  d'un  piano  inferiore,  che  non  riuscì;  e  fu  aperto  un  passag- 
gio dall'area  prima  alla  seconda,  della  quale  fra  poco  ragionerò.  Ma  il  piiì  impor- 
tante lavoro  eseguito  nel  terzo  [)eriodo  fu  Faver  aperto  un  accesso  segreto  al  ce- 
nietero  dall'arenaria.  Balla  terza  epoca  ho  distinto  la  quarta,  nella  quale  ap- 
pariscono soltanto  aggiunte  di  cubicoli  per  lo  più  adorni  di  marmi  e  sempre  for- 
niti dell' arcosolio ,  prima  di  questo  tempo  non  apparso  giammai  nei  sepolcri 
dell'  area  prima.  Dopo  le  aggiunte  del  quarto  periodo  di  lavori ,  un  nutvo  prov- 
vedimento fu  consigliato  dai  pericoli  in  che  versava  il  cristiano  cemetero.  Po- 
sero, cioè,  i  Cristiani  in  sicuro  il  venerato  sepolcreto  facendolo  scomparire  con 
un  completo  riempimento  di  terra.  Sul  quale  interramento  mossero  poi  il  passo 
ed  escavarono  un  sistema  di  gallerie,  il  cui  pavimento  corrisponde  quasi  alla 
volta  dell'  ipogeo  primitivo.  Giunsero  intanto  i  felici  giorni  della  pace  e  fu  ria- 
perto l'accesso  alla  cripta  papale  ;  e  dopo  ciò  il  pontefice  Damaso  grande  cultore 
dei  martiri  ampliò,  ristorò,  adornò,  illuminò,  rese  accessibili  le  cripte,  ove 
giacevano  i  santi  pii^i  illustri.  CoU'ejJOca  damasiana  cessa  la  storia  delle  esca- 
vazioni e  delle  trasformazioni  importanti  del  nostro  ipogeo.  Gli  ornati  e  le  pit- 
ture dopo  quell'epoca  fatte  in  questi  sotterranei  sono  opere  monumentali  estranee 
ai  periodi  della  escavazione,  della  quale  sola  io  debbo  occuparmi. 


CAPO  XI. 

y^rea  seconda  del  cemetero  di  Callisto  contigua  alla  prima. 

Nel  capo  terzo  dopo  accennati  i  caratteri  propri  della  regione  ,  ove  giacquero 
s.  Cecilia  ed  i  pontefici  del  secolo  terzo,  ho  fatto  notare ,  che  altre  forme  archi- 
tettoniche additavano  altri  ipogei  prima  distinti  e  poi  incorporati  alla  grande  ne- 
cropoli. Entro  ora  nel  particolareggiato  esame  di  questi  altri  centri  per  indagarne 
i  limiti  primitivi,  come  abbiamo  fatto  nella  regione,  dalla  quale  usciamo.  Debbo 
in  prima  richiamare  alla  memoria  del  lettore  quanto  sopra  ho  detto  relativamente 
al  primo  piano  superficiale;  che  cioè  esso,  tranne  una  parte  che  indicherò  al  suo 
luogo,  fu  escavato  indipendentemente  dagli  altri  piani  più  profondi,  ai  quali  so- 
vrasta; e  che  fu  esteso  sulla  necropoli  sottoposta,  quando  essa  già  era  svolta  am- 
piamente ed  erano  collegati  in  uno  tutti  i  gruppi  diversi  dell'escavazione.  Laonde 
neir  esame,  che  ora  intraprendo,  dovrò  quasi  sempre  escludere  il  primo  piano ,  e 
considerarlo  come  non  esistesse.  Non  così  dovremo  eliminare  le  poche  escavazioni, 
che  troviamo  al  livello  inferiore,  cioè  nel  terzo  piano.  Esse  debbono  essere  esa- 
minate, e  le  tioveremo  spessissimo  essere  continuazione  delle  scale,  le  quali  dal 
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suolo  esteriore  scendono  al  secondo  ordine  dell'ipogeo;  mentre  per  contrario  que- 
gli ingressi  quasi  mai  mettono  nel  primo  piano  nascente  d'ordinario  da  proprie 
scale.  Premessi  questi  generali  avvertimenti ,  entriamo  nella  vasta  necropoli  ap- 
punto ove  fu  aperta  la  comunicazione  con  l'area  prima  ora  studiata,  cioè  dal  cu- 
bicolo A'  (tav.  LIII-LIV  n.  1).  La  spaziosa  via  a,  nella  quale  siamo  tosto  introdotti , 
il  numero  delle  stanze  e  la  varietà  degli  ornamenti  loro  mostrano  la  nobiltà  del- 
l'ipogeo. Ho  anche  già  indicate  le  novità  architettoniche ,  che  quivi  appaiono  ; 
per  le  quali  non  possiamo  dubitare  della  posteriorità  di  quest'ipogeo  relativamente 
all'area  prima.  In  fatti  mentre  nei  lavori  del  terzo  periodo  sopra  esaminati  entro 
queir  area  vediamo  per  la  prima  volta  escavato  un  cubicolo  doppio ,  ma  senza 
arcosoli  ,  qui  diviene  normale  la  duplice  stanza  e  sempre  adorna  dell' arcosolio. 
Mentre  nell'area  prima  non  v'ha  esempio  di  pittura  primitivamente  associata  al- 
lornato  in  marmo,  qui  troviamo  non  solo  quell'  associazione  dei  due  generi  di 
decorazione,  ma  osserviamo  i  marmi  abbondare  assai  pili  della  pittura.  L'arcosolio 
finalmente  là  apparso  mai  sempre  nelle  aggiunte  più  o  meno  irregolari,  qui  trionfa 
ad  intervalli  quasi  geometrici  anche  lungo  le  gallerie.  E  poiché  queste  forme 
architettoniche  nell'  area  prima  irregolarmente  aggiunte  ,  qui  dominano  e  fanno 
parte  del  concetto  istesso  dell' escavazione,  è  evidente  nel  nuovo  ipogeo  la  poste- 
riorità di  tempo  pari  alla  successione  dello  svolgimento  delle  forme  e  degli  ornati. 
Dalle  cose  discorse  nei  capi  precedenti  e  dalla  descrizione  vede  il  lettore  lindi- 
pendenza  di  questa  parte  dalla  regione  teste  studiata;  laonde  h  inutile  dedicare 
altre  parole  a  provare,  che  da  quella  non  ebbe  origine  il  sotterraneo ,  nel  quale 
ora  entriamo.  Con  pari  evidenza  apparirà  dal  seguito  delle  osservazioni,  che  nep- 
pure trasse  origine  dalle  altre  circostanti  regioni.  Adunque  è  da  rinvenire  dap- 
prima la  scala,  per  la  quale  discesero  i  fossori  e  i  fedeli  a  questo  secondo  ipo- 
geo callistiano. 

L'esperienza  dell'architettura  sotterranea  mi  dice,  che  le  nobili  cripte  sono  d'or- 
dinario in  stretta  e  regolare  e  prossima  connessione  colle  scale.  Ma  qui  in  vece  lo 
spazioso  ambulacro  o  da  ambe  le  estremità  mette  foce  ad  ignobili  ed  angusti  corri- 
dori della  più  semplice  forma  cemeteriale  ;  e  nei  quali  esistono  evidenti  tracce  di 
primitivi  limiti  del  sotterraneo.  In  fatti  nello  sbocco  settentrionale  della  grande  via 
a  sono  evidenti  nella  volta  i  segni  d'  uno  dei  detti  limiti  del  corridore ,  che  ivi 
moriva  venendo  da  mezzo  giorno.  Ed  in  concordia  di  questo  limite  io  trovo  i  le- 
gami fatti  nelle  seguenti  strade  minori  a'\  rompendo  i  sepolcri  e  restituendone  le 
parti  tagliate  con  piccoli  tramezzi  d'opera  laterizia.  Il  medesimo  avviene  nel  con- 
giungimento dell'angusta  via  b  con  l'altra  S,  la  quale  a  molta  distanza  per  mezzo 
del  cunicolo  b^  metterebbe  ad  una  scala  (1).  Questa  però,  non  solo  per  la  distanza, 
ma  anche  per  altre  ragioni  che  accennerò  nella  descrizione,  non  può  appartenere 
ne  al  tempo  ne  al  sistema  della  regione,  della  quale  ora  trattiamo.  Resta  adun- 
que la  sola  via  o,  che  dopo  lungo  cammino  mette  a  piedi  della  grande  scala  l 
(nella  pianta  generale  C  e  2).  La  distanza  di  questa  scala  dal  maggiore  ambula- 
cro a  e  dalle  cripte  grandiose  sarebbe  già  argomento  sufficiente  a  persuadermi  non 

(1)  Vedi  la  grande  pianta  generale  nel  quadrato  6  g  2 
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essere  stato  quivi  lingresso  donde  nacque  la  nostra  regione.  Ma  fortunatamente  i 
lavori  fatti  dagli  antichi  fossori  entro  l'ambulacro  o  lasciarono  qualche  traccia,  che 
prova  la  verità  della  mia  induzione.  Questa  via  non  fu  tutta  scavata  in  un  tempo 
ne  tutta  posta  ad  un  livello,  di  modo  che  allorquando  si  volle  congiungerla  alla 
regione,  che  ora  analizziamo,  se  ne  dovette  modillcare  il  piano.  Dal  qual  lavoro 
seguì,  che  alcuni  arcosoli  ed  i  cubicoli  o*^  o"  o^  escavali  lungo  un  tratto,  che  mutò 
livello,  rimasero  in  alto  e  con  un  gradino  sulla  porta,  mentre  il  cubicolo  o'  sca- 
vato nel  braccio  aperto  per  compire  il  congiungimento  fu  collocato  regolarmente 
al  nuoAO  livello. 

La  naturale  struttura  del  sotterraneo  e  l'esperienza  sopra  citata  collocano  ne- 
cessariamente lingresso  di  questa  regione  a  capo  del  vasto  e  nobile  ambulacro  «; 
donde  anche,  come  gli  altri,  sarebbe  quello  sboccato  sulla  via  sopra  terra.  Quivi  esso 
ora  non  esiste;  ma  due  indizi  io  ne  veggo,  che  mi  dimostrano  a  pieno  esser  ivi 
stata  la  scala  primitivamente  e  nei  lavori  damasiani  abolita,  mercè  il  legamento 
fatto  coU'area  prima  per  il  cubicolo  A'.  Anzi  l'esempio  delle  demolizioni  avvenute 
nelle  scale  dell'area  sopra  descritta  mi  danno  argomento  a  credere,  che  anche  a 
questo  descenso  toccasse  la  medesima  sorte,  prima  dell'epoca  damasiana:  e  l'aver 
escavato  poscia  il  passaggio  entro  il  cubicolo  A'  fu  facilmente  conseguenza  della 
incominciata  anteriore  demolizione,  la  quale  giovava  piìi  compiere, che  restituire 
la  scala  allo  stato  primitivo. 

Ma  checche  sia  di  queste  congetture,  ecco  gli  indizi  che  mi  dicono  quivi  es- 
sere stato  l'ingresso  primitivo  al  grande  e  tortuoso  ambulacro  a.  Il  primo  è  l'al- 
tezza direi  quasi  indefinita  del  tratto  di  via,  che  corre  dal  passaggio  nel  cubicolo  A' 
fino  al  crocicchio  a  b  dove  ora  vediamo  un  lucernario.  Non  è  verisimile  (  e 
ne  mancano  altri  esempi  nelle  nostre  catacombe)  che  per  solo  fine  d'illuminare 
la  via  le  sia  stata  sfondata  per  sì  lungo  tratto  la  volta,  e  ne  sieno  state  sostenute  le 
pareti  da  grossi  muri.  È  più  naturale  il  supporre,  mentre  tanti  altri  argomenti 
avvalorano  questa  sentenza,  che  quel  vuoto  esistesse  già  prima  fatto  per  la  scala. 
Altro  indizio  non  spregevole  è  il  vedere  ivi  appunto  alla  sinistra  aprirsi  la  scala, 
che  mette  al  terzo  piano;  e  già  sopra  ho  detto,  che  d'ordinario  vediamo  siffatte  scale 
essere  contirmazione  di  quelle,  che  scendono  dal  suolo  sotterra.  A  me  sembra,  che 
nello  stato  di  trasformazione  per  gli  antichi  lavori  e  di  devastazione  per  le  mo- 
derne ricerche,  in  che  troviamo  le  romane  catacombe,  non  possiamo  sperare  in- 
dizi più  chiari ,  ne  ragioni  più  convincenti  a  dimostrare  un  fatto  d'altronde  sì  na- 
turale. Laonde  tenendo  per  provato  avere  esistito  in  questo  punto  la  scala  ed  il 
centro  d'un  ipogeo  indipendente  dall'area  prima,  esploriamone  i  limiti  e  definia- 
mone la  forma  dell'area,  che  appelleremo    seconda. 

Circa  i  limiti,  non  aggiungerò  molte  parole  a  quanto  ho  detto  nella  ricerca 
della  scala.  Avendo  verificato  la  comunicazione  aperta  fra  a  ed  «'"  essere  stata 
fatta  con  violenza,  rompendo  i  sepolcri,  abbiamo  la  prova  materiale,  che  in 
quei  punti  fu  oltrepassato  il  confine  primitivo  dell'  ipogeo.  Sul  medesimo  lato 
settentrionale  vi  è  il  punto  e,  che  per  me  è  un  limite  indubitato.  Ivi  la  singola- 
rità dell'ampiezza  e  la  irregolare  forma  della  piazza  sotterranea  danno  chiaro  in- 
dizio di  modificazioni  fatte  alle  forme  primitive.  In  fatti  gli  ambulacri,  che  da  que- 


65 

sto  punto  si  dipartono  per  dirigersi  verso  l'interno  della  necropoli,  a  quella  sono 
congiunti  per  viziosi  giri  e  per  rotture  fatte  anche  nei  loculi.  Inoltre  ivi  medesi- 
mo coincide  nel  piano  inferiore  la  fine  dell'ambulacro  h.  Laonde  non  dubito  punto 
d'affermare,  che  abbiamo  anche  qui  un  punto,  sul  quale  passa  la  linea  del  con- 
fine dato  all'area  cemeteriale.  Fra  gli  ambulacri,  che  fanno  capo  al  punto  e,  ve- 
diamo la  via  d  rientrante  nell'ipogeo,  che  esaminiamo,  dalla  parte  di  ponente.  Co- 
testa  via  va  parallela  al  grande  ambulacro  a,  e  moriva  senza  congiungersi  all'al- 
tra via  o  ;  laonde  è  chiara  la  sua  provenienza  dal  punto  e.  Alquanto  irregolare  in 
fatti  e  con  inclinazione  di  livello  è  il  suo  congiungimento  colla  via  o,  opera  cioè 
di  tempi  posteriori  al  primo  concetto  ed  impianto  dell'  ipogeo.  Non  posso  ragio- 
nare sui  tre  ambulacri  d\,  d^,  e,  che  partono  da  questa  via,  poiché  sono  ora  pieni 
di  terra;  e  furono  notati  in  pianta  per  averli  visti  sterrare  il  mio  fratello  prima 
che  io  mi  fossi  dedicato  alle  minute  ricerche  architettoniche  e  topografiche.  Ma 
sono  certissimo,  che  se  si  sgombrassero  di  nuovo  dalle  terre,  vi  vedrei  dopo  po- 
chi passi  gl'indizi  del  primitivo  confine.  Imperocché  da  altri  capi  colà  appunto  mi 
viene  una  linea  determinante  da  questa  parte  lo  spazio  assegnato  al  cemetero  cri- 
stiano. Primieramente  suppliscono  all'oscurità  delle  interrate  vie  i  cunicoli  attorno 
situati,  che  esaminerò  nel  seguente  capo  ;  i  quali  alla  lor  volta  mostrano  tracce 
indicanti  la  provenienza  loro  da  altro  ceppo,  cioè  dalla  scala  l.  In  secondo  luogo 
le  osservazioni  fatte  nel  terzo  piano,  e  che  collimano  nell'assegnare  un  confine  al 
medesimo  punto,  additano  esattamente  la  linea  terminale  di  questo  lato  occiden- 
tale. Vedemmo  la  scala  di  cotesto  piano  in  istretto  legame  architettonico  col  piano 
superiore  e  certamente  anche  con  la  scala  di  esso.  Da  ciò  consegue,  che  il  terzo 
piano  qui  nasce  dal  secondo  soprapposto,  e  che  la  sua  escavazione  è  in  rapporto 
con  quella  del  livello  superiore.  In  fatti  abbiamo  già  osservato  nel  lato  settentrio- 
nale una  coincidenza  nello  svolgimento  delle  gallerie  del  secondo  con  quelle  del 
terzo  piano.  Ora  da  questa  parte  occidentale  nelle  diramazioni  non  molto  estese 
io  veggo  chiaramente  mutare  il  taglio  e  le  proporzioni  dell'ambulacro  /",  appunto 
colà  ove  coincidono  le  vie  interrate,  che  crediamo  terminali  nel  piano  superiore. 
Oltre  a  ciò  la  via  A'  mostra  ivi  medesimo  il  punto  ,  nel  quale  primitivamente 
moriva ,  come  spiegherò  nella  descrizione.  Malgrado  adunque  il  difetto  degli  scavi 
intravvediamo  con  evidenza  il  confine  occidentale  del  nostro  ipogeo. 

Resta  da  esaminare  il  lato  volto  all'oriente.  Due  punti  sono  fissi  e  certi  per  as- 
segnar un  limite  preciso  a  questa  parte  dell' ipogeo,  benché  approssimativamente 
già  potremmo  definirlo  dalle  cose  ragionate  nel  capo  terzo.  È  tanto  grande  la  dif- 
ferenza architettonica  fra  la  nostra  regione  e  la  prossima  complicatissima  rete  di 
piccole  vie  e  di  moltiplicati  livelli,  che  niuno  mai  potrà  dare  all'una  ed  all'altra 
unità  di  pianta  e  di  origine.  Ma  prescindendo  da  questa  considerazione,  due  punti 
ho  detto  essere  evidenti.  Il  primo  è  già  stato  esaminato  nell'area  precedente;  cioè 
il  principio  dell'ambulacro  S,  che  fu  scavato  per  aprire  il  regolare  passaggio  dal- 
l'una all'altra  area.  Il  secondo  è  il  punto  ove  muore  l'ambulacro  S',  che  è  il  più 
lontano  ed  eccentrico  di  questo  ipogeo.  Tirata  una  linea  su  questi  due  punti,  ve- 
diamo due  soli  ambulacri,  che  sembrano  partire  dal  nostro  ipogeo;  e  che  oltre- 
passano questo  confine  e  sono  segnati  6,  S*^.  Dei  quali    uno  (S^)    non    appartiene 
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al  primo  disegno  e  fu  scavato  tagliando  i  sepolcri  della  via  S.  L'altro  6,  appunto 
ove  oltrepassa  la  linea,  muta  aspetto  e  si  mostra  continuazione  d'una  galleria  ar- 
restata in  quel  punto  e  protratta  poi  con  disegno  assai  diverso  da  quello,  col 
quale  era  incominciata.  Si  noti  come  al  di  qua  della  linea  esso  abbia  un  arco- 
solio  dipinto  ed  un  sepolcro  a  mensa  simile  ad  altri,  che  nella  descrizione  e  nel 
capo  III  ho  indicato  essere  speciali  dell'area  seconda  callistiana.  Al  di  là  poi  del 
detto  limite  non  più  un  arcosolio,  non  più  una  pittura,  non  più  un  sepolcro  della 
forma  speciale  dell'area  predetta;  ed  invece  comincia  l'intreccio  del  labirinto,  la 
cui  pianta  separatamente  ho  dato  sopra  a  pie  della  pagina  21.  Come  potrei  adun- 
que dubitare,  che  quel  primo  tratto  della  via  b  appartenga  all'ipogeo,  del  quale 
cerchiamo  i  confini,  e  che  il  rimanente  sia  opera  di  altro  tempo?  Se  meglio  acces- 
sibile e  più  scavata  fosse  questa  parte  della  necropoli  callistiana,  io  sono  persuaso, 
che  non  mi  mancherebbero  altri  argomenti  più  evidenti  a  mostrare  da  tutti  i  lati 
i  limiti  dell'arca  seconda. 

Ma  se  taluno  poco  provati  e  chiari  credesse  i  confini  da  me  assegnati  alla 
prima  escavazione  dell'  ipogeo,  costui  potrà  fare  assegnamento  sopra  le  conse- 
guenze geometriche  che  ne  derivano,  le  quali  sarebbe  inverosimilissimo  attribuire 
al  caso.  Tirate  le  linee  secondo  i  limiti  da  me  indicati  ci  viene  definita  l'area 
d'un  rettangolo  lungo  circa  m.  44,  50  e  largo  37,  50,  cioè  in  fronte pedes  CL  in  agro 
pedes  CXXV,  collocato  normale  alla  pubblica  via  ,  con  qualche  armonia  nei  lati 
estremi  verso  l'area  prima.  Inoltre  la  scala  da  me  restituita  al  principio  della 
via  a  presso  il  cubicolo  A'  si  trova  esattamente  nel  mezzo  del  lato  lungo  dell'area 
sulla  via  appio-ardcatina.  Paragonando  quest'  area  con  le  sue  simili  già  riconosciute 
e  quasi  matematicamente  provate,  chi  non  s'avvede  che  troviamo  qui  un' altra  ap- 
plicazione del  medesimo  sistema  e  della  medesima  legge  civile  sui  sepolcri  ?  Pic- 
cola è  l'area  di  questo  ipogeo;  assai  irregolare  e  tortuoso  ne  è  l'asse  principale; 
grandiose,  nobilmente  adorne  e  di  forme  architettoniche  assai  regolari  ne  sono 
le  cripte.  Le  cripte  adunque  furono  il  principale  scopo  di  questo  sotterraneo;  e  La 
galleria,  che  loro  dà  accesso,  unico  esempio  di  escavazione  curvilinea  nelle  ca- 
tacombe romane,  mi  fa  sospettare  che  l'ambulacro  abbia  preesistito  all'  istituzione 
dell'area  sepolcrale  adoperato  forse  ad  uso  campestre.  Opino  che  fosse  una  cella 
vinaria,  mutala  poscia  in  galleria  cemeteriale  dal  proprietario  cristiano.  Le  cripte 
principali  poi,  che  sono  ai  lati  del  tortuoso  ambulacro,  munite  di  lucernario  e 
di  un  banco  da  sedere  attorno  una  di  esse,  hanno  tutta  l'apparenza  d'aver  ser- 
vito a  luogo  di  riunione.  Il  lettore  medesimo  può  giudicarne  dalle  scenografie 
nelle  tavole  XXIII,  XXVI.  La  cripta  adorna  del  banco  primitivamente  non  ebbe 
forse  sepolcri  nelle  pareti,  giacche  gli  stessi  arcosoli,  che  vi  si  veggono  isolati, 
sarei  inclinato  a  giudicarli  opera  posteriore  ,  a  cagione  dell'  intonaco  assai  gros- 
solano e  diverso  da  quello  della  volta  del  cubicolo ,  che  li  riveste  interna- 
mente. Così  vediamo  svolta  un'  altra  idea  nell'  architettura  sotterranea,  che  man- 
cava nell'area  prima;  la  cripta  cioè  centrale,  amplissima  e  doppia ,  unicamente 
destinata  alle  sacre  adunanze.  Anche  quest'  ultima  osservazione  accresce  gli 
indizi  architettonici  della  posteriorità  di  questo  ipogeo  verso  il  primo  callistiano; 
col  quale  però  regolarmente   fu  posto    in   comunicazione,    quando  ancora  l'esca- 
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vazione  si  teneva  dentro  i  limiti  geometricamente  assegnatile.  L'interno  passaggio 
e  l'armonia  delle  aree  adunque  vogliono,  che  chiamiamo  quest'  ipogeo  l'area  se- 
conda del  cemetero  di  Callisto. 

Prima  di  lasciare  1'  esame  di  questo  ipogeo,  debbo  chiamare  F  attenzione  del 
lettore  sopra  l'edifìcio  sacro  ossia  l'oratorio,  che  sorge  presso  la  scala  dimostrata 
fra  A' ed  a.  È  desso  un  oratorio  costruito  nei  tempi  di  pace  per  raccogliere  i  pii 
visitatori  dei  santuarii  cemeteriali,  ovvero  una  cella  sacra  annessa  all'area  ed  edifi- 
cata contemporaneamente  alla  sotterranea  escavazione?  Il  mio  fratello  nel  principio 
di  questo  volume  ha  raccolto  le  memorie  istoriche  di  questa  cella,  dalle  quali 
non  si  raccoglie  se  innanzi  o  dopo  l'era  costantiniana  sia  sorto  quell'edifìcio  (1). 
Resta  a  sperare  qualche  luce  maggiore  dalle  indagini  architettoniche.  La  pianta 
che  io  do  di  questa  basilichetta  differisce  da  quella,  che  fu  pubblicata  dal  P.  Marchi, 
perchè  ho  soppresso  la  scala  conducente  al  sotterraneo  e  le  pareti  anteriori  del- 
l'edifìcio (2).  Siffatte  appendici  sono  manifestamente  moderne;  ed  in  fatti  occupano 
l'area  della  via  da  tanti  argomenti  già  ivi  stabilita.  Così  ridotta  la  cella  alla  sua 
antica  forma,  ne  anco  è  situata  perfettamente  normale  alla  via;  perciò  i  muri  la- 
terali sono  di  disuguale  lunghezza.  Della  quale  irregolarità  veramente  non  saprei 
render  ragione.  Il  mio  fratello  ha  già  narrato  come  egli  ha  trovato  cotesto  oratorio 
del  tutto  spogliato  de'suoi  ornati  e  monumenti  ;  ne  anche  più  esistono  le  tracce 
de' dipinti  veduti  quivi  dal  Marangoni.  Il  metodo  della  costruzione  assai  alte- 
rato dai  restauri  non  rappresenta  un'epoca  precisa;  laonde  non  mi  resta  che  il 
confronto  col  sotterraneo.  La  posizione  in  pianta  della  cella  presso  la  scala  del- 
l' ipogeo  accenna  ad  una  unità  di  disegno  e  per  conseguenza  dà  argomento  a 
crederla  contemporanea  al  descenso.  Dalla  osservazione  poi  delle  gallerie  rilevo, 
che  gli  ambulacri  escavati  entro  i  limiti  dell'area  evitarono  di  venire  sotto  la 
cella;  ed  i  cunicoli,  che  furono  poscia  scavati,  parte  sono  posteriori  alla  demoli- 
zione della  scala,  e  parte  fatti  anteriormente  alla  predetta  demolizione  con  muri 
di  rinforzo  e  con  altre  precauzioni  indicanti  la  preesistenza  dell'  edifìcio.  Anzi 
i  cunicoli  fatti  in  cotesta  guisa  furono  escavati  a  fine  di  creare  ivi  la  comuni- 
cazione fra  l'area  seconda  e  la  terza,  di  cui  poscia  tratterò  ;  comunicazione,  che 
non  pare  credibile  essere  posteriore  all'  era  costantiniana.  Adunque  essendo  certo, 
che  l'oratorio  esisteva  già  quando  sotto  esso  l'escavazione  dell'ipogeo  circoscritta 
dentro  i  limiti  dell'area  non  era  ancora  compiuta  ne  quivi  congiunta  all'area  terza, 
e  la  sua  posizione  essendo  coordinata  alla  scala,  quando  questa  era  in  esercizio; 
dobbiamo  supporlo  costruito,  o  almeno  preveduto, contemporaneamente  ai  primi 
lavori  dell'area,  sulla  quale  sorge  e  torreggia  in  condizioni  simili  a  quelle  del 
monumento,  che  regna  sulla  fronte  dell'area  delle  cripte  di  Lucina  (3). 


(1)  Vedi  sopra  p.  9. 

(2)  Marchi,  Monum.  prim.  tav.  XLV,  XLVI  pag.  22S  e  segg. 

(3)  Vedi  Tomo  I  Aaalisi  arcbilettoaica  e  geologica  pag.  7j  e  Uv.  XXXII. 
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CAPO  XII. 

Area  terza  del  cemetero  di  CaUislo ,  nella  quale  giacque  il  pontefice  s.  Eusebio. 

Seguendo  l'andamento  della  via  esterna,  alla  quale  già  vedemmo  ordinate  due 
regioni  dei  sotterranei  callistiani,  incontriamo  una  scala  grandiosa  /,  che  mette 
nel  cemetero  (pianta  generale  C  e  2).  Essa  è  costruita  nel  posto  medesimo,  ove 
ne  esisteva  una  anteriore  cavata  nel  tufa  ;  la  quale  al  livello  del  primo  piano 
metteva  a  due  gallerie.  Questo  è  l'unico  esempio  finora  da  me  riconosciuto  nel 
cemetero  di  Callisto  d'un  primo  piano  in  regolare  comunicazione  con  una  scala 
principale,  che  mette  dal  suolo  esterno  al  secondo  piano  dell'  ipogeo.  In  fatti  dopo 
l'imbocco  al  primo  livello  continuando  a  scendere  al  secondo  piano  quella  scala 
dava  accesso  alle  altre  vie  o,  t.  La  nuova  scala  costruita  nel  posto  dell'  antica 
non  è  più  ampia  di  quella,  ne  decorata  di  marmi,  stucchi,  o  dij)inti  per  nobili- 
tare l'accesso  al  sotterraneo.  La  sola  differenza  dall'  anteriore  consiste  in  ciò,  che 
nel  nuovo  lavoro  furono  ostruiti  gli  ingressi  alle  vie,  che  ho  indicato,  tranne 
quello  che  metteva  alla  cripta  del  pontefice  s.  Eusebio  o'°.  Tutto  questo  ho  no- 
tato, perchè  il  riconoscere  la  scala  attuale  come  restituita  nel  posto  di  una  ante- 
riore e  senza  essenziali  modificazioni  indica  primieramente  ,  che  ivi  l'accesso  al 
sotterraneo  è  anteriore  a  quello  che  oggi  vediamo;  ed  inoltre  induce  la  proba- 
bilità, che  anche  qui  sia  avvenuta  quella  demolizione  dell'  ingresso  primitivo , 
che  già  più  volte  abbiamo  verificato  nell'  analisi  del  cemetero  di  Callisto. 

Ma  indipendentemente  da  questa  congettura  è  chiaro  lo  scopo  del  ristauro  e 
della  separazione  della  scala  dagli  ambulacri,  ai  quali  quella  dava  accesso,  essere 
stato  fatto  neir  epoca  della  pace  per  commodo  dei  visitatori  della  tomba  di  s.  Eu- 
sebio. Essendo  stato  quest'  ingresso  primitivamente  in  regolare  relazione  colle  cir- 
costanti gallerie  perfino  nei  piani  diversi,  è  certo  che  esso  è  il  principio  d'un 
nuovo  e  distinto  ipogeo.  In  fatti  osservando  le  vie  m  n,  che  si  aprono  al  livello  del 
primo  piano,  e  che  sono,  come  ho  detto,  l'unico  esempio  finora  visto  in  questo 
cemetero  di  gallerie  del  primo  piano  nate  dalla  medesima  scala,  donde  nascono 
quelle  del  secondo,  noi  le  vediamo  spiegarsi  in  due  braccia ,  che  non  si  legano 
punto  ad  altre  regioni  del  sotterraneo.  Anzi  è  da  notare ,  che  l'estensione  loro 
assegnata  nel  primo  disegno  fu  soltanto  fino  alle  deviazioni  m^  ed  n^  perfettamente 
equidistanti  dal  comune  centro  della  scala.  Questo  fatto,  che  già  abbastanza  apparisce 
dall'  indirizzo  stesso  dei  cunicoli  in  pianta  disegnati ,  riceverà  il  complemento 
delle  prove  nella  finale  descrizione.  Scendendo  al  secondo  piano  e  volgendo  il 
passò  a  man  destra  nell'  ambulacro  o,  io  veggo,  che  giunto  alla  medesima  linea, 
che  fu  primo  limite  del  primo  piano,  muta  l'aspetto  delle  pareti,  e  il  pavimento 
si  scorge  livellato  violentemente  verso  ii  tratto  successivo  della  strada.  In  questo 
punto  medesimo  parte  una  galleria  nella  direzione  del  limite  riconosciuto  nel 
primo  piano.  L'altezza,  l'intonaco,  i  sepolcri  del  principio  di  questa  galleria  appajono 
perfettamente  analoghi  a  quelli  del  primo  tratto  dell'ambulacro  o.  Laonde  è  certo, 
che  nelle  origini  di  questo  ipogeo  la  via  o  non  proseguì  oltre  il  punto ,  che 
coincideva  col  fine  della  galleria  n  del  primo  piano ,  ed  invece  piegò   a   sinistra 
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dando  origine  all'  altro  ambulacro  o^  L'interramento  ,  che  ostruisce  le  gallerie  , 
mi  vieta  di  proseguire  ivi  le  osservazioni.  Ma  intanto  è  già  forte  indizio  dell'es- 
sere noi  giunti  ad  un  primo  confine  dell'  ipogeo  ,  il  trovarne  le  tracce  concordi 
in  due  piani.  Accresce  l'evidenza  di  questo  limite  il  vedere ,  che  gli  indizi  de- 
scritti appajono  quivi  appunto  dove  apparivano  gli  altri  in  senso  opposto  spet- 
tanti all'  area  seconda  già  descritta.  Si  rischiarano  adunque  a  vicenda  le  tracce 
delle  linee  terminali  dall'una  e  dall'altra  parte;  e  malgrado  l'interramento,  che 
vieta  esaminarne  ogni  particolarità,  è  abbastanza  provato,  in  questa  linea  primi- 
tivamente essere  stato  assegnato  un  limite  all'  area  del  cemetero  svolto  dalla  cen- 
trale scala  l.  La  dimostrazione  dei  limiti  e  la  coincidenza  loro  nel  medesimo 
punto  del  primo  e  del  secondo  piano  riuscita  tanto  evidente  negli  ambulacri,  che 
sono  alla  destra  del  descenso  ,  non  appare  altrettanto  chiara  alla  sinistra.  Ma  io 
credo  poter  dimostrare  che  ha  esistito  alla  sinistra  un  uguale  limite  con  la  mede- 
sima coincidenza  in  ambedue  i  piani,  e  che  le  tracce  ne  scomparvero  soltanto  per 
effetto  dello  svolgimento  dato  al  sotterraneo.  Ecco  le  mie  ragioni  :  nel  primo  piano 
l'ambulacro  m  giunto  precisamente  alla  medesima  distanza  dalla  scala  /,  in  che 
ho  verificato  sulla  destra  la  fine  della  galleria  n ,  è  traforato  da  un  pozzo  per 
l'estrazione  della  terra,  e  muta  completamente  l'aspetto  suo  in  ogni  particolarità. 
Prescindo  dalle  iscrizioni ,  che  mutano  stile  e  paleografia ,  bastandomi  i  dati  ar- 
chitettonici delle  forme  più  anguste  e  più  variate  dei  sepolcri,  delle  chiusure  più 
trascurate,  del  taglio  della  roccia  più  rozzo,  e  della  diminuita  larghezza  nel  cu- 
nicolo, per  affermare  francamente  ,  che  in  quel  punto  fu  sospesa  la  primitiva 
escavazione  e  alquanto  tempo  dopo  ripresa  estraendo  la  terra  dal  pozzo  pre- 
detto. È  concorde  a  questo  indizio  il  non  esistere  veruna  deviazione  ne  anco  pro- 
gettata al  di  là  di  questa  linea  nell'  ambulacro  m%  nel  quale  ambulacro  si  rav- 
visano tutte  le  forme  ed  i  monumenti  caratteristici  della  galleria  in  ,  che  gli  dà 
nascimento.  Aggiungasi  poi ,  che  l'indizio  di  questo  limite  cade  appunto  dove  era 
l'incrociamento  delle  due  vie  esteriori,  che  sono  direi  quasi  i  confini  naturali 
delle  aree  cemeteriali.  Tutto  ciò  basta  a  dimostrare  l'esistenza  d'un  primitivo  li- 
mite in  questo  punto;  e  nulla  manca  alla  certezza  per  il  difetto  d'una  linea  paral- 
lela terminale  nel  piano  inferiore.  Imperocché  lo  studio  complessivo  delle  forme 
e  dei  monumenti  persuade ,  che  l'escavazione  dell'  ipogeo  nato  dalla  scala  l 
cominciò  principalmente  nel  primo  piano,  e  poscia  si  distese  nel  secondo  dap- 
prima a  destra  verso  l'area  seconda  ,  alla  quale  naturalmente  dovea  tendere  ,  e 
dipoi  a  sinistra.  Così  le  gallerie  di  questo  lato  poterono  svolgersi  quando  già  era 
fatto  il  progetto  di  oltrepassare  il  limite  primitivo  e  reduplicare  l'area  cemete- 
riale, che  non  bastava  al  bisogno.  Quindi  consegue ,  che  il  limite  rispettato 
nel  primo  piano,  nel  secondo  non  dovea  più  imporre  ostacolo  veruno.  In  fatti 
la  linea  q,  che  poscia  dimostrerò  far  parte  del  limite  settentrionale  di  quest'area, 
non  parte  dal  cunicolo  fma  procede  da  j9  ;  cioè  da  fuori  del  limite  assegnato  nel 
primo  piano  e  con  linea  alquanto  errata  non  sbocca  in  t  dirimpetto  ad  r,  come 
avrebbe  dovuto.  Dunque  l'ambulacro  q  designa  un  limite  dell'  ipogeo  secondo  il 
suo  primo  disegno,  viene  però  da  un  ingrandimento  già  dato  all'  area.  Qual  me- 
raviglia adunque,  che  nel  secondo  piano  non  appaja  il  limite  sinistro  occidentale 


che  è  tanto  chiaro  nel  primo  piano?  Il  fatto  teste  accennato  dell'ingrandimento 
dell'  arca  a  sinistra  destinato  prima  che  l'escavazione  giungesse  al  suo  limite  , 
riceverà  qualche  schiarimento  nel  seguente  capitolo,  nel  quale  darò  un'occhiata 
al  rimanente  del  cemetero  di  Callisto,  e  sarà  poi  dimostralo  ad  evidenza  dall'ana- 
lisi architettonica  delle  altre  regioni  sotterranee  ,  quando  giungerà  il  tempo  di 
pubblicarle. 

Nel  capo  II  ho  determinato  circa  questo  punto  Tincrociamento  di  due   vie  del 
suolo  esteriore,  ed  ho  rimesso  all'  esame    del    sotterraneo    le   prove   della    restitu- 
zione fatta  della  linea  e  dell'  angolo,  dopo  il  quale  il  diverticolo  si  dirige  ad  uscire 
sulla  via  Appia.  Osservi  il  lettore,  come  le  apparenze  del  limite  sotterraneo  cadano 
precisamente  dove   sopra  terra  passava    una   via.  Nulla    più    naturale    per  conse- 
guenza ,  che  il  travedere  coincidenti  e  le  linee  del  limite  dell'ipogeo  e   la  crepi- 
dine della  via  esteriore.  In  fatti  la  galleria  m  del  primo   piano  è   piegata  in  an- 
golo retto  m5,  e  segue  questa  linea  per  un  tratto  quasi  per  accennare  l'indirizzo  della 
via  esterna.  Devia  poi  alquanto  per  incontrare  la  tromba  del  lucernario  spettante 
alle  camere  sottoposte  del  secondo  piano.  La  via  esterna  però  dall'  indirizzo   del- 
l'ambulacro p  è  chiamata  a  seguire  la  retta  linea  già  accennata  dal  principio  della 
galleria  m^  e  sopra  tutto  dalla  continuazione  sua  stessa  verso  l' Appia,  che  porta 
l'angolo  sopra   l' incrociamento   delle  sotterranee   vie  p    e    q.    Ho    dimostrato   nel 
capo  II  la  direzione  presa  dalla  strada  esteriore  nel  suo  partire  dall' Appia  e  l'in- 
vito delle  scale  del  sotterraneo,  che  la  chiamano  a  portarsi  verso  T incrociamento 
suddetto  delle  vie  cemeteriali  p  e  ^.  Ora  faccio  osservare  come  le  gallerie  sepolcrali, 
quantunque  moltiplicate  ed  intrecciate  nei  tempi  posteriori  al  primo  impianto  del 
cemetero,  pure  si  mostrino  disposte  secondo  l'asse  così  supposto  della  strada  esteriore. 
Fra  poco  dimostrerò  T  ambulacro  q  essere  il  limite  settentrionale  dell'ipogeo,  di 
che  ragiono;  incrociare,  cioè,  ad  angolo  retto  col  confine  insegnatomi  dall'  esame 
del  primo  piano  ,  e    così   additarci  un  altro  punto    coincidente    con  le    linee    già 
disegnale   sopra    terra.   Inoltre   osservo,    che    appunto    dove    ho    posto    il   vertice 
dell'angolo  della  via  esteriore,  cade  anche  il  vertice  dell'angolo  di  tutta  la  rete  ce- 
meteriale   ordinata    alle   scale  dipendenti  dalla  stessa  via  esteriore  (vedi  la  pianta 
generale  nei  quadrati  E  /",  E  e,  E  (/  e  le  scale  D  /"  1,  E  e  1).  Ivi  anche  cadono  le  muta- 
zioni ed  i  congiungimenti  più  o  meno  irregolari  delle  gallerie.  Questo  è  adunque 
il  punto,  dove  la  via  esterna  formava  il  suo  angolo,  e  traeva  seco  le  aree  desti- 
nate alla  escavazione   cemeteriale.  La  corrispondenza  di  tanti  punti  mi  conferma 
nell'opinione,   che  lungo  la  linea  della  via  esteriore  sia  stalo  il  limile  originario 
deir  escavazione  del  nostro  ipogeo.  Ne  di  ciò  manca  totalmente  qualche  languida 
traccia  anche  nelle  vie  del  secondo    piano,   fra  le  quali   sopra  ho  detto  non   esi- 
stere una  strada  rappresentante  il  confine  dell'ipogeo.  Siffatta  languida  traccia  par- 
mi   vedere   nel    taglio    delle    pareti    dell'  ambulacro   o  ;  imperocché   questo    taglio 
veramente  sembra  aver  fatto  sosta  sotto  la  via  esterna  dopo  il  lucernajo  della  cripa 
de' ss.  Calocero  e  Partenio  ed  essere  poi  stato  ripreso  da  altra  mano  ed  in  altro  tempo. 
Dalle  osservazioni  fatte  appariscono  chiari  tre  lati  d'un'area  regolare  simile  alle 
altre  già  riconosciute;  cioè  una  fronte  ed  un  lato  sulle  predette  vie  pubbliche   o 
private,  ed  un  altro  lato  in  linea  coincidente   col  limite  dell'area  vicina.  Resta 
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quindi  da  verificare  se  il  quarto  limite  dell'area,  che  analizzo,  è  in  armonia  geo- 
metrica colle  linee  dei  confini  già  riconosciuti.  Ho  indicato  poco  fa,  che  l'ambu- 
lacro q  presenta  i  caratteri  d'un  limite,  che  riconosco  nell'  esame  dei  tagli.  Ninna 
diramazione  tende  ad  uscire  da  questo  limite  verso  settentrione,  mentre  una  ne  esce 
verso  l'interno  dellarea.  Una  sola  che  sembrerebbe  opporsi  a  questa  osservazione, 
ne  conferma  invece  la  verità;  imperciocché  è  scavata  irregolarmente  in  angustis- 
simo spazio  fuori  di  ogni  linea  della  naturale  orditura  del  sotterraneo,  non  uni- 
formata ne  anco  all'altezza  dell'ambulacro,  dal  quale  parte,  e  non  collegata  ad  al- 
tre vie,  ma  morente  nel  tufa,  per  non  rompere  negli  altri  cufiicoli,  che  già  si  ag- 
giravano attorno  quel  punto  :  indizi  tutti  d'un  posteriore  ed  eccezionale  lavoro. 

La  via  centrale  f,  che  scende  dalla  scala  e  forma  la  spina  di  questo  ipogeo, 
benché  non  si  arresti  ove  io  ho  assegnato  il  limite  primitivo,  ne  conferma  però 
l'esistenza  circa  quel  punto.  Cotesta  via  adorna  di  arcosoli  dipinti  e  di  cubicoli 
lungi  dallo  svolgersi  in  arteria  principale  d'una  vasta  parte  della  necropoli,  come 
si  addirebbe  ad  una  via  grandiosa  nata  direttamente  dalla  scala,  va  presto  a  mo- 
rire; per  non  incontrare  altri  cunicoli,  che  da  altre  parti  avevano  già  invaso  gli  spazi 
d'intorno.  Dunque  questo  ambulacro  non  fu  destinato  a  centro  d'una  vasta  esca- 
vazione e  fu  arrestato  il  suo  corso  forse  molto  prima  del  punto  a  cui  poscia  per- 
venne. Allora,  io  credo,  fu  protratto  quest'ambulacro  fuori  del  limite  da  me  asse- 
gnato all'area,  quando  a  fine  di  moltiplicare  le  tombe,  tutte  le  vie  circonvicine 
furono  prolungate  e  ripiegate  in  ogni  verso  morendo  l'una  contro  l'altra,  come  è 
facile  avvertire ,  esaminandone  alquanto  l'intreccio  sulla  pianta.  E  quest'intreccio 
irregolare  è  indizio  anch'  esso  di  escavazioni  circoscritte  in  angusti  spazi  rima- 
sti fuori  delle  aree,  entro  le  quali  furono  distribuite  da  principio  le  linee  d'una 
rete  regolare  prestabilita.  Tanta  armonia  d'indizi  varii,  dalla  quale  risulta  un'  area 
geometrica  ordinata  alla  via  e  nel  suo  centro  la  scala  dell' ipogeo,  non  mi  pare  si 
possa  facilmente  attribuire  ad  ingegnosa  fantasia,  che  cerca  le  prove  d'un  prestabilito 
sistema.  Il  buon  senso  illuminato  dai  chiari  esempi  precedenti  riconosce  ivi  chiara- 
mente un  altro  nucleo  del  cemetero  callistiano  in  una  area  regolare.  Le  sue  propor- 
zioni sono  identiche  a  quelle  dell'  area  seconda,  tranne  un  piccolo  ristringimento 
nel  lato  occidentale  per  effetto  della  linea  obliqua  della  via  esteriore.  La  quale  iden- 
tità di  proporzioni  anch'  essa  accresce  l'evidenza  della  limitazione  geometrica. 

Trovata  la  figura  dell'area  sepolcrale  di  s.  Eusebio,  dovrei  entrare  nel  minuto 
esame  delle  forme  e  distinguere  la  cronologia  interna  delle  varie  parti,  come  ho 
fatto  nell'area  prima  e  per  quanto  è  stato  possibile  nella  seconda.  Ma  poiché  in 
molta  parte  interrato  ed  in  molta  devastato  è  questo  ipogeo,  e  le  gallerie  acces- 
sibili non  sembrano  avere  subito  grandi  e  sistematiche  modificazioni,  mi  asterrò 
dal  dare  noja  ai  lettori  coli'  invitarli  a  seguire  l'esame  ,  che  io  jterò  ho  fatto  ,  e 
del  quale  ho  dato  poco  sopra  un  cenno  nel  distribuire  la  cronologia  dell'  ipogeo 
in  tre  gruppi  successivi.  Del  rimanente  le  minute  indagini  qui  non  condurreb- 
bero a  conseguenze  di  molta  importanza.  La  cripta  di  s.  Eusebio  vorrebbe  un 
accurato  esame;  ma  già  lo  ha  fatto  il  mio  fratello  nel  descrivere  i  monumenti 
storici  di  quel  santuario.  Laonde  io  conchiuderò  questo  capo  con  poche  parole 
relative  alle  forme   generiche    dell'  ipogeo    per    provarne   la    posteriorità   all'  area 
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prima  e  forse  anche  alla  seconda.  Fra  i  sepolcri  di  quest'ipogeo  non  compariscono 
giammai  loculi  a  mensa,  ne  cubicoli  a  volta  piana.  Si  moltiplicano  gli  arcosoli 
ed  i  lucernari  anche  fuori  dei  cubicoli  sulle  semplici  strade  ;  e  sopra  tutto  ve- 
diamo pili  di  una  volta  una  nuova  idea  architettonica,  la  riunione  cioè  di  tre 
cubicoli,  dove  prima  ne  esistevano  due  soltanto.  Anche  in  questo  ipogeo,  come 
in  quello  scavato  sotto  l'area  seconda  ,  veggo  una  cripta  prossima  alla  scala  in 
origine  creata  senza  verun  sepolcro  e  divisa  in  tre  stanze  o%  o',  o^;  di  modo  che 
era  capevole  di  molte  persone  e  fu  destinata  alle  riunioni  dei  fedeli  nel  cemete- 
ro.  Da  tutte  queste  osservazioni  chiara  apparisce  la  posteriorità  alle  forme  archi- 
tettoniche dell'  area  prima,  ed  in  parte  anche  a  quelle  della  seconda  ;  la  quale  si 
manifesta  sopra  tutto  nel  graduato  svolgimento  della  sotterranea  architettura. 

CAPO  XIII. 

Relazioni  delle  tre  descritte  aree  con  le  altre,  nelle  quali  è  suddivisa  la  necropoli  cristiana 

fra  V  Appia  e  VArdeatina. 

Dopo  avere  ristabilito  nei  capi  I  e  II  la  topografia  esteriore  del  campo  occu- 
pato fra  l'Appia  e  l'Ardeatina  dalla  necropoli  cristiana ,  nel  capo  III  ho  guidato 
il  lettore  ad  una  breve  corsa  pel  vasto  sotterraneo,  e  glie  l'ho  mostrato  composto 
di  gruppi  diversi  aventi  ciascuno  origine  e  vita  propria,  e  coordinati  alle  linee 
delle  vie  sopra  terra.  Feci  poi  notare  come  le  varietà  delle  forme  architettoniche 
sono  anche  un  filo  a  rintracciare  la  cronologia  degli  ipogei  diversi.  L'ordine  lo- 
gico richiedeva  che  dopo  questa  occhiata  generale  venisse  l'esame  particolare  di 
ciascuno  dei  gruppi  ;  e  così  ho  fatto  per  le  tre  regioni  sopra  descritte  e  separa- 
tamente disegnate  nella  tav.  LIII-LIV.  Le  quali  tre  regioni  sono  l'argomento  di 
questo  volume.  Ma  qui  non  finisce  il  mio  tema.  È  parte  sostanziale  dell'analisi 
intrapresa  l'indagare  le  relazioni  che  passano  fra  le  tre  descritte  parti  ed  il  resto 
della  necropoli,  alla  quale  sono  incorporate;  e  debbo  rendere  ragione  del  perchè 
entro  quelle  sole  tre  aree  circoscriviamo  la  materia  del  presente  volume.  Per  la 
quale  trattazione  ricorra  il  lettore  alla  tavola  ultima,  ove  veggonsi  appunto  i  de- 
scritti ipogei  incorporati  alla  grande  rete  sotterranea.  Questa  indagine  finale  in- 
torno al  cemetero  di  Callisto  mi  porgerà  anche  il  destro  di  prelevare  dall'  ana- 
lisi ventura  delle  regioni,  che  ora  non  descrivo,  ciò  che  particolarmente  interessa 
le  trattazioni  già  fatte;  la  dimostrazione,  cioè,  che  anche  esse  furono  scavate  se- 
condo una  norma  geometrica  nella  destinazione  delle  aree. 

Prima  di  entrare  nell'  argomento  di  questo  capo  debbo  avvertire  il  lettore  , 
che  la  pianta  rappresentata  nella  tavola  ultima  è  quella  medesima  che  fu  pub- 
blicata nel  primo  volume  ;  ma  troncata  ,  come  poscia  spiegherò  ,  dove  incomin- 
ciano le  regioni  che  non  sono  in  contatto  con  le  tre  ora  descritte.  Inoltre  essendo 
stata  stampata  da  molto  tempo  durante  il  triennio  decorso  "nel  preparare  l'atlante 
di  questo  volume,  essa  non  rappresenta  l'icnografia  diligente  di  molti  tratti  e  di 
molte  particolarità  scoperte  o  verificate  nei  recentissimi  scavi.  Siffatte  novità  però 
compariscono  tutte  nella  tav.  LUI  ;  e  perciò  non  si  maraviglierà  il  lettore  di  tro- 
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vare  qualche  varietà  tra  le  citate  icnografie,  essendo  le   une  più    complete   delle 
altre. 

Ora  cominciando  a  considerare  l'area  prima  colle  posteriori  appendici  al  suo 
posto  nella  generale  pianta,  cioè  nei  quadrati  Be,  Brf,  Ce,  Cf/,  etc.  ,la  vediamo 
isolata  dalla  parte  di  mezzodì  e  di  levante.  I  cunicoli  ed  i  cubicoli,  che  le  stanno 
attorno  a  ponente  nel  quadrato  Cd,  sono  ultimi  svolgimenti  usciti  fuori  dell'area 
terza  parte  al  livello  del  primo  e  parte  a  quello  del  secondo  piano.  Nel  lato  poi 
settentrionale  alcune  diramazioni  del  primo  piano  dell'  area  terza  vengono  sopra 
le  gallerie  della  prima.  Tutti  questi  cunicoli  ho  soppresso  nella  pianta  speciale 
tav.  LUI,  fig.  1,  perchè  sono  aggiunte  maniCestamente  posteriori  al  tempo,  in  che 
l'escavazione  era  circoscritta  dentro  i  limiti  delle  aree  ,  e  ne  disturbano  assai  le 
linee  geometriche. 

L'area  seconda,  che  occupa  i  quadrati  C/",  Ce,  etc,  è  collegata  a  levante  con 
una  poverissima  regione  priva  d'ogni  sorta  d'ornati  e  quasi  al  tutto  di  cubicoli  e  di 
arcosoli.  Essa  è  anche  disordinatissima  nelle  sue  linee  e  nei  suoi  livelli,  e  perciò 
sogliamo  chiamarla  labirinto  ;  certamente  non  fu  svolta  secondo  una  pianta  geo- 
metricamente definita  ;  e  spinge  molte  delle  sue  gallerie  sopra  l'area  seconda,  for- 
mando sopra  di  questa  un  primo  piano  assai  prossimo  alla  superfìcie  del  suolo. 
Il  quale  piano  estendendosi  anche  sopra  l'area  terza  diviene  quivi  meno  irrego- 
lare e  muta  alquanto  l'orientazione  delle  sue  linee  ;  perchè  forse  in  quella  parte 
è  coordinato  ad  un  centro  diverso  dal  labirinto.  Ma  abbia  o  no  doppia  origine 
quel  primo  piano,  per  quanto  spetta  alla  presente  ricerca  noi  possiamo  conside- 
rarlo come  tutt'  uno,  perchè  ambe  le  sue  parti  formano  un  intreccio  di  cunicoli, 
che  turba  o  nasconde  la  regolarità  geometrica  degli  ambulacri  sottoposti  spettanti 
alle  aree  predette.  Il  lettore  può  bene  orizzontarsi  e  distinguere  le  diverse  esca- 
vazioni, delle  quali  ragioniamo,  confrontando  la  pianta  generale  con  la  figura  1 
della  tav.  LUI ,  ove  è  soppressa  la  rete  principale  del  primo  piano.  Ma  vedrà 
che  parecchie  linee  di  questo  piano  nell'  area  terza  sono  conservate,  perchè  le  ho 
riconosciute  certamente  indipendenti  e  separate  dal  resto  del  piano  medesimo. 
Laonde  per  togliere  di  mezzo  qualsivoglia  apparenza  d'arbitrio  in  queste  mie  di- 
visioni e  riunioni  dei  gruppi  della  escavazione  soprapposti  l'uno  all'altro  o  con- 
tigui, mi  stimo  in  dovere  di  dimostrare  :  i"  il  labirinto  irregolare  essere  poste- 
riore agli  ipogei  regolari  dell'  area  seconda  e  della  terza  ;  2"  che  una  gran  parte 
del  primo  piano  esteso  sulle  dette  aree  appartiene  al  sistema  posteriore  irregolare 
o  almeno  è  separato  ed  indipendente  dal  secondo  piano  sottoposto;  3"  che  gli 
ambulacri  del  primo  piano  da  me  giudicati  parte  integrale  dell'  area  terza  rego- 
lare sono  veramente  tali  e  non  hanno  legame  veruno  con  la  gran  rete  di  quel 
medesimo  piano. 

Per  ciò  che  riguarda  la  posteriorità  dell'irregolare  regione,  che  appello  labi- 
rinto, all'  area  seconda  e  terza,  essa  è  manifesta.  Imperocché  ,  quantunque  nel 
secondo  piano  in  una  lunga  linea  vengano  a  contatto  l'area  seconda  colla  regione 
predetta,  in  cinque  soli  punti  dall'  una  all'  altra  fu  aperto  il  passaggio  ;  le  altre 
gallerie  del  labirinto  evitano  d'imbattersi  in  quelle  dell'  area  seconda.  Di  questi 
cinque  passaggi  uno  solo  non  presenta  tracce  della  difficoltà  incontrata    dai  fos- 
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sori  per  crearlo  senza  flanneggiare  le  preesistenti  vie  dell'  area  seconda  ;  gli  altri 
quattro  o  rompono  ingegnosamente  senza  troppo  danno  i  sepolcri,  o  profondando, 
dove  si  potè  ciò  fare,  il  livello  dell'  escavazionc  passano  sotto  i  loculi  che  era 
mestieri  non  rovinare.  Preesisteva  adunque  l'area  seconda  regolare,  che  vediamo 
o  evitata  o  danneggiata  dai  lavori  della  contigua  regione  irregolare.  E  bastando 
questo  argomento,  nulla  dico  delle  forme  architettoniche  diversissime  nelle  due 
regioni  ed  evidentemente  posteriori  le  une  alle  altre. 

Egualmente  manifesto  è  il  secondo  dei  punti  sopra  proposti,  l'appartenere  cioè 
una  grande  parte  del  primo  piano  alla  regione  irregolare  e  da  essa  provenire  le 
diramazioni,  che  vediamo  sopra  l'area  seconda,  e  ninna  relazione  esistere  fra  il 
primo  ed  il  secondo  piano  nell'area  seconda  e  nella  terza,  salva  l'eccezione,  che 
è  l'argomento  del  terzo  punto  da  dimostrare.  Oltre  l'identità  delle  forme  e  del 
sistema  nella  escavazionc  delle  vie  soprapposte  all'  area  seconda  e  di  quelle  del 
labirinto,  ognuno  può  sulla  pianta  vedere,  che  l'orditura  della  rete  dei  cunicoli 
in  questa  porzione  del  primo  piano  è  coordinata  al  secondo  della  regione  appel- 
lata il  labirinto.  Ma  quello  che  vince  ogni  altro  argomento ,  è  il  non  avere  noi 
indizio  veruno  d'alcun  ingresso  a  quel  primo  livello  diverso  dalle  scale  medesime, 
che  discendono  al  secondo  piano  del  labirinto.  Il  mancare  poi  ogni  sorta  di  pas- 
saggio 0  descenso  da  quella  porzione  del  primo  piano,  della  quale  ragiono,  al  se- 
condo piano  delle  due  contigue  aree  callistiane,  dimostra  appieno,  che  il  cemetero  di 
queir  alto  livello  è  completamente  privo  di  rapporti  di  pianta  e  di  disegno  cogli 
ipogei  scavati  entro  le  aree  geometricamente  definite.  Da  questo  fatto  discorda  il 
sistema  dell'ambulacro  mn  colle  sue  diramazioni  sull'area  terza,  che  secondo  la 
proposizione  sopra  formolata  debbo  mostrare  essere  indipendente  dalla  gran  rete 
del  primo  piano.  Che  l'ambulacro  m  n  né  provenga  dalle  gallerie  testé  esaminate 
né  spetti  in  veruna  guisa  al  loro  sistema,  è  manifesto  dalla  pianta;  imperocché 
ninna  comunicazione  esiste  fra  quelle  due  parti  del  primo  piano.  Inoltre  basta 
un'  occhiata  per  intendere  come  la  linea  m  n  non  corrisponda  punto  alla  orien- 
tazione della  rete  vicina,  e  come  in  vece  sia  essa  coordinata  alla  scala  ?,  dalla 
quale  prende  il  suo  nascimento.  In  fatti  né  anco  nel  livello  le  due  parti  di  quel 
piano  sono  fra  loro  in  relazione  veruna.  In  fine  Tarchitettura  della  linea  m  n  è 
del  tutto  diversa  da  quella  che  vediamo  nel  rimanente  del  primo  piano.  Nei 
circa  800  metri  di  gallerie  sterrate  di  cotesto  piano  esiste  un  solo  cubicolo , 
forse  il  più  angusto  e  meschino  di  tutta  la  necropoli,  mentre  nell' ambulacro  «ui 
e  nelle  sue  appendici  sopra  soli  .50  metri  di  gallerie  otto  cubicoli  furono  simme- 
tricamente scavati.  Le  stesse  differenze  potrei  far  notare  nelle  forme  dei  sepolcri, 
nel  numero  e  nell'ornato  degli  arcosoli  ed  in  cento  altre  particolarità  ;  colle  quali 
però  ora  mi  sembra  superfluo  l'allungare  il  mio  discorso. 

Dal  labirinto  non  è  lontana  la  regione  pubblicata  nel  primo  volume  di  que- 
sta opera,  quella  cioè  di  Lucina  (quadrati  DA,  D(/).  Fra  quest'area  geometrica 
di  Lucina  e  la  seconda  callistiana  vi  è  un  gruppo  di  gallerie  principalmente  nel 
quadrato  D/",  le  quali  hanno  una  orientazione  ed  una  pianta  che  sembrano  loro 
proprie  :  anche  dall'  esame  delle  forme  architettoniche  e  da  altri  indizi  siamo 
consigliati  a  considerare  questo  gruppo  come  una  regione  avente  essa  pure  quasi 
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direi  la  sua  personalità  e  la  sua  storia.  Non  manca  quivi  in  fatti  una  scala  spe- 
ciale riconoscibile  fra  le  rovine  d'un  ambulacro,  cbe  entra  nel  quadrato  D(/,nè 
mancano  indizi  di  grandi  lavori  di  costruzioni  importanti  nei  punti  D(/2,  3.  Ma 
lo  stato  rovinoso  del  sotterraneo  e  l'essere  fino  ad  ora  quasi  inesplorato  tutto  que- 
sto tratto  della  necropoli  non  ci  permette  di  tentarne  la  ricostruzione  geometrica 
e  storica.  Mi  basta  Tavere  accennato,  che  quivi  esiste  un  altro  gruppo  di  gallerie, 
al  quale  l'area  seconda  fu  legata  mediante  passaggi  studiati  e  non  preveduti  nel- 
r  originario  disegno  del  sotterraneo  ;  e  questo  fatto  dimostra  la  primitiva  indipen- 
denza e  separazione  dei  due  contigui  ipogei.  Quando  gli  scavi  saranno  diretti  verso 
questo  punto  potrò  esaminare  come  e  perchè  una  scala  e  le  pareti  ricostruite 
dell'  anonimo  ipogeo  abbiano  occupato  parte  dell'  area  già  definita  delle  cripte  di 
Lucina. 

Dopo  rincognita  regione  ora  additata,  al  di  là  della  via  da  me  tracciata  sopra 
terra,  si  svolge  un  ampio  sotterraneo,  che  nel  capo  terzo  ho  suddiviso  in  due  re- 
gioni e  nella  pianta  generale  ho  anche  distinto  in  due  aree  geometriche  aventi 
ognuna  la  propria  scala  nel  mezzo  del  lato  volto  verso  la  predetta  via.  Per  ciò 
che  riguarda  la  forma  geometrica  di  ambedue  queste  aree ,  non  dovendo  io  qui 
accingermi  ad  analizzare  minutamente  ogni  passo,  dirò  soltanto  che  l'ho  definita 
tirando  le  linee  terminali  lungo  tutti  i  punti,  dove  l'attenta  osservazione  m'ha 
fatto  conoscere  che  dapprima  ebbero  fine  le  gallerie.  Le  figure  geometriche  così 
ottenute,  e  le  quali  chiudono  esattamente  nel  mezzo  dell'  area  la  scala,  sono  una 
prova  della  validità  delle  ragioni,  che  taccio,  la  cui  scorta  m'ha  guidato  a  se- 
gnare quei  limiti  alla  prima  escavazione  dei  due  ipogei. 

Ora  cerchiamo  in  quale  relazione  sono  queste  due  regioni  verso  le  principali 
storiche  aree  callistiane.  Non  appare  nella  pianta  come  apparirebbe  in  una  sezio- 
ne delle  pareti  delle  gallerie,  che  i  congiungimenti  fra  queste  regioni  e  le  pre- 
dette callistiane  sono  poco  regolari  e  fatti  con  difficoltà.  Io  debbo  qui  contentar- 
mi d'affermare  questo  fatto,  dal  quale  ognuno  a  prima  giunta  intenderebbe  essere 
stati  una  volta  separati  i  due  ipogei  di  che  ragioniamo.  Ma  oltre  a  ciò  nel  capo  III 
ho  già  fatto  notare  la  diversità  delle  forme  architettoniche  dominanti  in  queste 
regioni  da  quelle,  che  vediamo  nelle  tre  aree  callistiane.  Alle  quali  osservazioni 
ora  aggiungerò,  che  la  prima  delle  due  regioni  (quadrati  Ef,  Ee  etc.)  sembra 
avere  il  principale  suo  svolgimento  al  livello  del  terzo  piano  e  dell"  arenaria  ; 
livello  assai  più  profondo  di  quello  degli  ipogei  callistiani.  Perciò  nel  primo  tomo 
abbiamo  congetturato  che  questo  sia  l'arenarium  Hippobjti.  Laonde  finche  le  esca- 
vazioni non  avranno  confermato  o  mostrato  falso  cotesto  storico  nome  per  con- 
gettura attribuito  alla  predetta  regione  non  ne  potremo  imprendere  l'esame  e  la 
descrizione.  Dell'  altra  regione  contigua  a  questa  nei  quadrati  E  e.  Fé  etc.  fa  d'uopo 
differire  la  piena  trattazione ,  non  solo  perchè  in  origine  fu  separata  dalle  storiche 
aree,  ma  anche  perchè  quasi  nulla  ne  conosciamo  oltre  la  pianta  da  me  rilevata  in 
gran  parte  sopra  Linterramento.  Gli  scavi  non  giunsero  ancora  a  questa  parte  della 
necropoli  e  solo  nei  primi  mesi  di  quest"  anno  ne  è  stata  commciata  ad  esplorare 
la  scala.  Ninno  dei  tanti  cubicoli,  che  fanno  sì  bella  mostra  di  sé  nella  pianta,  è 
ornato  di  pitture  ;  appena  qualche  frammento  epigrafico  qua  o  là  apparisce  sopra 
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gì'  interramenti.   E  poiché  questa  regione  e  quella  dell'  arenaria  formano  quasi  un 
corpo  solo,  sarà  opportuno  trattare  d'ambedue  insieme,  quando  gli  scavi  avranno 
messo  in  luce  le  ricchezze  archeologiche  quivi  tuttora  sepolte  sotto  le  terre    e  le 
rovine. 

Dove  terminano  cotesto  aree  veggonsi  alcune  gallerie  cemeteriali  provenienti 
dalle  regioni  poste  al  di  là  dei  quadrati  G,  le  quali  servono  unicamente  a  ricor- 
dare che  la  necropoli  si  estende  oltre  il  limite  settentrionale  degli  ipogei  colle- 
gati ai  callistiani,  come  si  vede  nella  pianta  publicata  nel  primo  volume.  Nella 
quale  le  gallerie  provenienti  da  altri  centri  oltre  il  limite  settentrionale  occupano 
una  zona  lunga  altrettanto  quanto  quella  delle  aree  delineate  nel  presente  volu- 
me. Nel  testo  esplicativo  di  quella  icnografìa  ragionai  dei  confini  di  questa  ne- 
cropoli, che  stimavamo  essere  in  parte  o  in  tutto  il  cemetcro  di  Balbina;  e  manifestai 
gl'indizi,  che  mi  inducevano  a  crederla  estesa  verso  settentrione  assai  più  lungi 
delle  ultime  diramazioni,  alle  quali  allora  si  penetrava.  Le  mie  esplorazioni  di 
quest'  anno  hanno  mostrato  la  verità  di  quelle  induzioni  ;  imperocché  a  molta 
distanza  dalle  ultime  diramazioni  settentrionali  della  pianta  pubblicata  ho  potuto 
intromettermi  sotterra  e  rinvenire  un  vasto  sotterraneo  cristiano,  il  quale  eviden- 
temente si  lega  agli  ipogei  che  svolgonsi  dopo  i  quadrati  G  fino  alla  linea  dei 
quadrati  N.  E  dalle  ragioni  topografiche  epilogate  nel  Bullettino  di  cristiana  ar- 
cheologia Gennajo  1867  è  palese,  che  questi  ipogei  spettano  al  vasto  e  celebre 
cemetero  di  Balbina,  il  quale  col  contiguo  cemetcro  di  Callisto  ha  comune  la 
collina  entro  le  cui  viscere  è  cavato. 

Mi  resta  ora  a  dire  qualche  parola  sulla  rete  cemeteriale  posta  a  contatto  del- 
l'area terza  e  che  nella  grande  mia  pianta  è  suddivisa  in  quattro  aree  geometri- 
che quasi  perfettamente  uguali.  Due  osservazioni  nascono  spontanee  dal  primo 
sguardo  su  quella  parte.  Il  contatto  e  la  comunicazione  di  quelle  aree  colla  terza 
callistiana  sono  perfettamente  regolari  ;  e  l'escavazione  quantunque  suddivisa  in 
quattro  aree  apparisce  evidentemente  fatta  sulle  norme  d'un  solo  concetto  e  d'una 
pianta  unica  e  generale.  Vediamo  insomma  quattro  membri  d'un  solo  corpo. 
Già  nel  capo  III  ho  accennato  i  caratteri  distintivi  di  ciascuna  suddivisione  ;  e 
per  quanto  riguarda  la  figura  geometrica  delle  medesime  ripeterò  ciò  che  ho  detto 
a  proposito  delle  due  aree  precedentemente  additate,  averle,  cioè,  io  costruite  sopra 
gli  indizi  rimasti  nelle  gallerie  dei  limiti,  nei  quali  una  volta  esse  furono  cir- 
coscritte; limiti  che  danno  esatte  figure  geometriche.  Dallo  studio  delle  forme  ar- 
chitettoniche nel  capo  III  ho  dedotto  una  successione  cronologica  delle  quattro 
parti,  le  quali  però  essendo  così  regolarmente  fra  loro  connesse  e  definite  in  uguali 
porzioni  geometriche  sono  parti  successive  d'un  solo  gruppo,  e  quasi  reduplica- 
zione r  una  dell'  altra.  E  che  ciò  sia  veramente  così  lo  prova  il  fatto,  che  una 
sola  delle  quattro  aree  ebbe  la  scala  propria  discendente  dal  suolo  esterno  (ed  il 
sito  di  questa  scala  fra  poco  indicherò)  ;  le  altre  essendo  figlie  ciascuna  della  prece- 
dente, da  questa  i  cunicoli  si  diramarono  senza  bisogno  di  una  scala  propria,  e 
senza  un  nucleo  centrale  della  loro  escavazione.  Del  qual  fatto  è  luminosa  conferma 
il  vedere,  che  mentre  una  delle  tre  aree  non  nate  da  scale  ora  ha  il  suo  descenso 
diretto  dalla  superficie  del  suolo  ,  questo  descenso  però  è  costruito  dentro  il  vano 
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d'un  ambulacro,    e   perciò    è    manifestamente   posteriore    al  sotterraneo,  non   il 
punto  di  principio  e  di  nucleo  dell'ipogeo. 

Della  scala  poi  onde  nacque  il  gruppo  delle  quattro  aree  eccone  il  sito.  L'at- 
tento studio  dei  singoli  corridori  nell'area,  che  viene  dopo  la  terza  callistiana  nei 
quadrati  Df^ , E  f/.  De,  E  e,  oltre  all'avermi  indicato  i  limiti  primitivi  di  quegli  am- 
bulacri mi  ha  anche  persuaso  che  sono  tutte  diramazioni  da  un  centro  comune  D  d  4. 
Quivi  ora  vediamo  uno  sformato  cubicolo;  ma  io  non  dubito  punto  d'affermare 
che  questa  stanza  fu  primitivamente  la  scala  dell'ipogeo.  La  sua  forma  è  sover- 
chiamente spaziosa,  la  sua  architettura  diversa  da  quella  delle  altre  cripte  della 
regione ,  senza  verun  ornato  e  ne  anche  l'arcosolio  della  parete  principale  ;  non 
ha  volta  ^  ma  in  vece  di  quella  è  verticalmente  tagliato  ed  aperto  a  giorno  in 
tutta  la  sua  lunghezza;  la  bocca  della  porta  è  di  così  smisurata  altezza,  che  fu 
suddivisa  con  muro  rimanendo  la  parte  inferiore  ad  uso  di  ingresso  al  cubicolo 
e  la  parte  superiore  fìngendo  un  fenestrone;  in  fine  corrisponde  quivi  appunto  un 
rampante  di  scala  ,  che  mette  al  terzo  piano  del  cemetero.  Queste  ed  altre  parti- 
colarità, che  non  enumero  per  esser  breve,  mi  dimostrano  chiaramente,  che  quel 
cubicolo  fu  dapprima  la  scala  dell'ipogeo;  la  quale  divenuta  poi  inutile  o  piut- 
tosto demolita,  come  le  altre,  fu  trasformata  nel  modo  sopra  descritto.  E  questa 
scala  occupa  appunto  il  sito  centrale  dell'area.  La  regione  che  segue  nei  qua- 
drati E  e,  F  e,  priva  di  qualsivoglia  adito  dalla  superfìcie  del  suolo  è  necessariamente 
la  prima  reduplicazione  della  precedente  alla  destra  del  diverticolo  appio-ardea- 
tino.  Altra  reduplicazione  alla  sinistra  della  strada  predetta  è  l'area  parimenti 
priva  d'ingresso  proprio  nei  quadrati  Ce,  De.  Finalmente  la  quarta  area  nei  qua- 
drati Ee,  De,E6,  D  6  è  l'ultima  reduplicazione,  la  cui  scala  De 2  ho  affermato  es- 
sere posteriore  al  sotterraneo.  E  ciò  è  chiaro  considerando,  che  essa  fu  costruita 
di  pianta  sopra  un  quadrivio  di  vie  preesistenti,  nelle  quali  si  circola  anche  oggi 
passando  sotto  la  gradinata. 

Farmi  adunque  abbastanza  provato,  per  quanto  interessa  allo  scopo  della  pre- 
sente trattazione,  che  tutta  la  rete  della  necropoli  occidentale  congiunta  al  ceme- 
tero di  Callisto  è  un  grande  corpo  suddiviso  in  quattro  aree  succedutesi  l' una  al- 
l'altra dopo  che  la  prima  era  nata  dalla  scala  oggi  cubicolo  De/  i.  Ora  si  osservi  come 
sopra  queste  aree  torreggi  quell'oratorio,  che  gli  antichi  topografi  e'  insegnano  es- 
sere di  s.  Sotere.  Il  cemetero  sottostante  è  strettamente  legato  a  questa  basilica, 
come  si  vede  dalla  posizione  di  esso  e  delle  due  scale  la  primitiva  e  la  posteriore; 
che  ambedue  sboccano  presso  quell'oratorio.  Quelle  aree  adunque  a  buon  dritto 
saranno  da  noi  chiamate  di  s.  Sotere;  o  almeno  sono  inseparabili  dalla  trattazione 
sulla  basilica  e  cemetero  di  Sotere  ,  alla  quale  ne  rimettiamo  1'  esame.  Ma  non 
posso  qui  dispensarmi  dallo  studiare  la  relazione,  che  passa  tra  la  prima  delle  quattro 
aree  che  chiamerò  di  Sotere,  e  la  terza  di  Callisto.  Già  ho  notato  nel  capo  precedente, 
che  i  limiti  dell'  area  terza  callistiana  in  origine  rispettati  nel  primo  piano  si 
perdono  nel  secondo  e  le  gallerie  callistiane  entrano  nell'area  contigua  soteriana, 
come  viceversa  da  questa  viene  la  via  q  disegnante  il  limite  settentrionale  del- 
l'area terza  di  Callisto.  Questo  scambio  e  questa  fusione  delle  gallerie  verificata 
nel  secondo  piano  ed  esclusa  nel  primo  mi  ha  fatto  concludere  che  allorquando 
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l'escavazionc  dell'area  terza  callistiana  si  estendeva  verso  questo  lato,  già  veniva 
ad  incontrarla  quella  del  contiguo  ipogeo.  La  differenza  adunque,  che  passa  fra 
le  relazioni  già  da  noi  studiate  delle  regioni  settentrionali  con  le  aree  callistiane 
e  quelle  delle  regioni  occidentali  con  le  medesime  aree  consiste  in  ciò ,  che  le 
prime  furono  scavate  senza  disegno  predisposto  di  legarle  al  cemetero  di  Callisto 
e  il  legame  poi  avvenne  per  solo  effetto  di  vicinanza,  mentre  queste  ultime  furono 
fin  da  principio  stabilite  in  accordo  ed  a  reduplicazione  del  cemetero  predetto. 

Ho  comincialo  lo  studio  delle  relazioni  mutue  degli  ipogei  diversi  di  questa  ne- 
cropoli dal  lato  meridionale  e  precisamente  dall'area  prima  callistiana,  dimostran- 
dola situala  sul  limile  naturale  dell'altura  e  perciò  ivi  necessariamente  isolala  da 
ogni  contatto  con  altri  ipogei.  Ma  a  destra  ed  a  sinistra  di  quel  lato  continua  il 
colle  quasi  a  ferro  di  cavallo,  e  sotto  le  due  braccia  di  quest'altura  si  introducono 
alquanto  la  regione  del  labirinto  e  il  cemetero  di  s.  Solere.  Perchè  nulla  manchi 
a  questa  generale  rivista  diamo  un'occhiata  anche  a  queste  ultime  lacinie  meri- 
dionali. Del  labirinto  ne  anco  vediamo  i  limili  verso  mezzogiorno,  anzi  l'altura 
del  colle  sollevasi  quivi  maggiormente,  ed  una  scaletta  conducente  a  sotterranei 
sepolcreti  apparve  presso  un  casino  della  vigna  entro  questo  colle  medesimo  ,  e 
finalmente  non  mancano  altre  memorie  di  cristiani  ipogei  anche  adorni  di  pitture 
verso  quella  banda  (1).  Possiamo  adunque  credere,  che  ivi  esistano  ipogei  limi- 
trofi al  labirinto,  ma  nulla  possiamo  indagare  intorno  ad  essi;  mentre  da  questo 
lato  ne  anco  conosciamo  i  conlini  della  cemeteriale  regione  diramata  dal  centro 
della  necropoli  callistiana.  Perciò  non  abbiamo  potuto  riunire  alla  publicazione 
ed  illustrazione  delle  tre  prime  aree  callistiane  ne  il  labirinto,  ne  gli  ipogei  che 
stanno  a  contatto  di  questo  ;  gli  uni  e  gli  altri  non  ancora  sterrati.  Presso  le 
aree  poi  di  s.  Solere  appajono-  già  nella  mia  pianta  una  scala  ed  alcuni  am- 
bulacri, tutti  interrati  da  depositi  di  terre  e  da  rovine.  Bastano  quelle  poche  li- 
nee, la  loro  orientazione,  e  la  scala  dalla  quale  nascono  per  farci  intendere,  che 
ivi  esistono  altri  ipogei  indipendenti  dalle  aree  soteriane. 

Questa  rivista  della  vasta  necropoli  ci  ha  insegnato,  che  la  mia  grande  pianta 
è  ben  lungi  dal  rappresentarne  l'intiera  ampiezza  ;  e  che  le  regioni  publicate 
e  studiate  in  questo  volume  ne  sono  una  parte  quasi  minima.  Da  ciò  sarà  forse 
sgomentato  il  lettore,  per  la  vastità  della  impresa  nostra.  Quanti  volumi  e  quante 
tavole  assorbirà  la  sola  necropoli  posta  tra  l'Appia  e  l'Ardeatina?  Stimo  poter  ri- 
spondere in  qualche  guisa  al  pauroso  quesito,  anche  prima  che  gli  sterramenti 
abbiano  messo  in  luce  le  nascoste  ricchezze  di  questa  miniera  di  sacri  monu- 
menti. Da  quanto  oggi  conosciamo  è  certo,  che  noi  abbiamo  esplorato  il  cuore 
del  grande  sotterraneo  ;  e  che  le  cure  della  Commissione  di  sacra  archeologia 
ci  hanno  restituito  il  fiore  dei  monumenti  callistiani.  Il  resto  del  cemetero  è  po- 
verissimo di  pitture,  ne  è  tanto  variato  per  la  successione  e  soprapposizione  di 
lavori  diversi  da  esigere  lunga  analisi  e  molte  tavole  per  l'edizione.  Così  nell'area 
prima  l'analisi  mi  ha  rivelato  quattro  o  cinque  periodi  di  lavori,  compresi  quelli 
del  tempo  della  pace,  e  le  importanti  vicende  dell'  interramento ,  della  demoli- 
ti) V.  T.  I  pag.  268. 
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zione  delle  scale,  degli  ingressi  nascosti.  Nella  seconda  area  però  e  nella  terza 
non  trovammo  tante  vicende  ne  tante  particolarità  da  notare.  Sempre  più  sem- 
plice e  piana  sarà  l'analisi  architettonica  delle  seguenti  quattro  aree  soteriane  e 
delle  altre  sopra  indicate.  Il  quale  processo  è  naturale  più  o  meno  ;  lunga  e  com- 
plicata dovendo  essere  la  ricostruzione  della  storia  degli  ipogei  in  proporzione 
della  durata  della  loro  vita,  ossia  della  loro  maggiore  o  minore  antichità.  Che  se 
volgiamo  l'occhio  alle  pitture,  le  quali  esigono  molte  e  costose  tavole,  tosto  ci 
avvediamo,  che  quanto  ricco  di  affreschi  è  il  cemetero  di  Callisto  ora  da  noi  pu- 
hlicato,  altrettanto  povere  ne  sono  le  contigue  regioni ,  che  aspettano  ancora  la 
loro  edizione.  Nell'area  prima  callistiana  i  cubicoli  spettanti  all'  originario  dise- 
gno dell'ipogeo  furono  tutti  dipinti;  non  così  i  cubicoli  poscia  aggiunti:  nell'area 
seconda,  di  dieciotto  stanze  di  tempi  varii  tre  soltanto  sono  decorate  a  fresco ,  alle 
quali  aggiungeremo  due  arcosoli  lungo  le  vie:  nella  terza  area  poi  di  ventitre  cu- 
bicoli appena  uno  ha  tracce  di  pittura  nella  volta  e  nella  sola  parete  di  fondo  ;  e 
tre  arcosoli  lungo  le  vie  sono  pure  adorni  di  immagini  e  fregi  a  colori.  La  pro- 
porzione adunque  dei  dipinti  è  sempre  decrescente  dall'area  prima  alla  terza.  Che 
se  entriamo  nelle  regioni  seguenti,  quivi  troveremo  sempre  più  scarseggiare  i  di- 
pinti in  proporzione  della  vastità  crescente  degli  ipogei.  Così  nelle  due  aree  da 
me  definite  a  destra  del  diverticolo  minore  presso  l'Appia  di  trentotto  cubicoli 
non  uno  è  dipinto:  due  soli  arcosoli  hanno  qualche  traccia  di  colorito.  Nelle  quat- 
tro grandi  aree  soteriane  poi  troviamo  novantadue  cubicoli,  dei  quali  due  soli  di- 
pinti nella  sola  parete  di  fondo,  e  sopra  un  numero  quasi  direi  sterminato  di  ar- 
cosoli sei  soltanto  adorni  d'affreschi.  Viceversa  però  cominciando  dall'area  terza 
appajono  le  tracce  di  decorazioni  in  musaico,  sventuratamente  impossibili  a  di- 
vulgare, perchè  derubate  e  distrutte.  Da  queste  proporzioni  intende  il  lettore,  che 
gli  ipogei  più  ricchi  di  dipinti  sono  i  più  antichi;  e  che  i  brevi  spazi  sotterranei 
del  secondo  secolo  e  degli  inizii  del  terzo  esigono  assai  maggiore  numero  di  ta- 
vole e  di  pagine  illustrative,  che  molte  vaste  regioni  insieme  riunite  della  seconda 
metà  del  secolo  terzo  e  dei  tempi  seguenti.  Laonde  male  si  giudicherebbe  del  nu- 
mero dei  volumi  necessarii  alla  nostra  impresa  dalla  quantità  degli  spazii  sotterra- 
nei, e  dall'esempio  delle  regioni  più  antiche  e  degli  ipogei  per  isteriche  prerogative 
più  illustri  e  ricchissimi  di  memorie  monumentali. 

CAPO  ULTIMO 

Epilogo  storico  dell'analisi  geologica  ed  architettonica 
del  cemetero  di  Callisto. 

La  minutezza,  la  moltiplicità  e  la  varietà  dei  fatti  indicati  e  analizzati  nel  mio 
trattato  e  sopra  tutto  i  gradi  varii  di  chiarezza  e  di  evidenza  delle  conseguenze  da 
quei  fatti  dedotte  esigono,  che  in  un  epilogo  generale  io  riassuma  le  sparse  con- 
clusioni, ne  faciliti  l'intelligenza  coli'  ordinarle,  ne  accresca  l'evidenza  col  mostrarne 
la  concatenazione  ;  ed  ajuti  il  lettore  ad  apprezzare  al  giusto  loro  valore  le  no- 
tizie rivelateci  dall'  analisi  architettonica  e  geologica  del  cemetero  di  Callisto. 
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Le  ragioni  geologico-archcologiche,  che  mi  hanno  condotto  a  restituire  la  to- 
pografìa (k^lle  vie  romane  nell'  area  occupata  dalla  necropoli  cristiana,  non  abbi- 
sognano di  commenti  che  le  facciano  piiì  evidenti.  Poggiano  esse  principalmente 
sopra  scoperte  monumentali  e  sopra  indicazioni  topografiche  a  noi  fornite  da  an- 
tichi scrittori;  le  quali  confrontate  colle  condizioni  fisiche  ed  artificiali  dei  luoghi 
non  lasciano  campo  a  dubbio  veruno.  Quindi  è  che  rinvenuto  il  vero  asse  della 
via  ardeatina  ho  potuto  dimostrare,  che  anche  la  via  modernamente  detta  del 
divino  amore  nel  primo  suo  tratto,  che  si  distacca  dall' Appia  presso  la  chiesetta 
Domine  quo  vadis,  ebbe  il  nome  di  Ardeatina  perchè  a  quella  tendeva  e  dopo 
breve  corso  si  congiungeva.  Oltre  questo  legamento  fra  l'Appia  e  l'Ardeatina,  di 
due  altri  simili  diverticoli  ho  disegnato  l'asse  dopo  il  secondo  miglio  dell' Appia. 
La  necropoli  cristiana  circoscritta  dalle  due  vie  principali  e  scavata  sotto  le  se- 
condarie, ossia  sotto  i  diverticoli  appio-ardeatini,  è  stata  da  me  tolta  ad  esame 
dapprima  nelle  sue  relazioni  verso  le  predette  vie  esteriori.  Ho  trovato  ,  che  la 
massima  parte  delle  scale  del  sotterraneo  è  coordinata  a  quelle  vie;  e  che  il  sot- 
terraneo intreccio  delle  gallerie  è  distribuito  in  gruppi  facenti  capo  alle  singole 
scale;  e  finalmente  che  speciali  forme  architettoniche  di  ciascun  gruppo  ne  de- 
terminano vieppiù  nettamente  i  caratteri  distintivi.  Questo  fatto  evidente  m'ha 
rivelato  il  sistema ,  secondo  il  quale  i  Cristiani  vennero  scavando  e  svolgendo 
l'immensa  necropoli  ;  creando,  cioè,  una  serie  d'ipogei  diversi  e  in  origine  sepa- 
rati procedenti  direttamente  ciascuno  da  una  scala  propria  rivolta  o  prossima  ad 
una  via  esteriore,  e  legati  poscia  fra  loro  per  l'intreccio  mutuo  dei  diramati  cunicoli. 
Fattamisi  questa  prima  luce  nel  bujo  di  così  vasto  labirinto  sotterraneo,  ho  co- 
minciato ad  internarmi  nell'  esame  particolareggiato  di  ciascuno  dei  nuclei  della 
necropoli.  Uno  di  quei  nuclei  è  stato  già  analizzato  nel  primo  tomo  di  cotesta 
opera,  le  cripte^  cioè,  di  Lucina;  e  lo  riconoscemmo  non  solo  nato  da  propria  scala 
presso  l'Appia,  ma  perfino  circoscritto  primitivamente  in  un'area  geometrica  coor- 
dinata con  ogni  precisione  ad  un  monumento  sepolcrale  torreggiante  sulla  crepi- 
dine della  via  consolare.  In  questo  volume  sono  entrato  dapprima  nella  regione 
principale  del  cemetero,  ove  giacquero  i  pontefici  del  secolo  III  e  la  celeberrima 
matrona  e  martire  s.  Cecilia.  Anche  questa  regione  l'abbiamo  veduta  manifestis- 
simamente escavata  entro  un'  area  geometrica  subordinata  alla  via  collegante 
l'Appia  coir  Ardeatina.  Dunque  la  callistiana  necropoli  non  solo  fu  composta  di 
ipogei  diversi,  fra  loro  poscia  congiunti  ;  ma  parecchi  di  siffatti  ipogei  furono 
istituiti  dentro  e  sotto  aree  esternamente  e  geometricamente  definite.  L'  evidenza 
di  queste  due  aree  riflette  molta  luce  sugli  ipogei,  nei  quali  e  la  posizione  nel 
cuore  della  necropoli  e  le  successive  alterazioni  hanno  quasi  distrutto  le  tracce 
dei  limiti  primitivi.  Quindi  è  che  il  lettore  non  potrà  stimare  caso  fortuito,  che 
i  languidi  indizi  di  quei  limiti  da  un  attento  esame  scoperti  compongano  esatta- 
mente altre  due  aree  geometriche  poste  lungo  la  citata  via  dirimpetto  all'  area  , 
che  chiameremo  papale.  Né  parimenti  fortuite  saranno  le  dimensioni  loro  esat- 
tamente eguali  e  sopra  tutto  la  proporzionalità  dei  lati  delle  medesime  :  150  piedi 
di  fronte  nella  linea  della  via,  125  di  lato.  Queste  cifre  due  volte  raccolte  dalla 
somma  delle  più  scrupolose  osservazioni  architettoniche  e  topografiche  ,  a  fronte 
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dei  (lue  precedenti  esempi  patentissirai  di  aree  geometriche,  imprimono  il  suggello 
dell'evidenza  ai  primitivi  e  geometrici  limiti  delle  regioni  seconda  e  terza  del 
cemetero  di  Callisto.  Nel  capo  XIII  ho  spiegato  perchè  ai  confini  di  cotesta  regione 
terza  è  stata  circoscritta  in  questo  tomo  la  [)arlicolareggiata  analisi  della  vasta  ne- 
cropoli scavata  fra  1'  Appia  e  1'  Ardeatina.  Ma  avendo  fatto  in  quel  capo  anche  una 
sommaria  rivista  delle  regioni  contigue  alle  prime  tre  callistiane,  ho  accennato, 
come  anche  in  quegli  altri  spazii  della  sotterranea  rete  esistono  parecchi  nuclei  primi- 
tivi geometrici  ;  a  riconoscere  i  quali  dopo  1'  esperienza  fatta  nelle  aree  già  esami- 
nate bastano  pochi  indizi.  Ma  su  questi  sospenda  pure  chi  vuole  il  giudizio  e  at- 
tenda le  prove  del  minuto  studio  analitico,  le  parti  già  esaminate  e  dichiarate 
dimostrano  a  sovrabbondanza,  che  veramente  la  escavazione  della  callistiana  ne- 
cropoli cominciò  da  parecchi  punti  distinti  entro  aree  definite  nel  modo,  che  pre- 
scriveva la  legge  romana  e  la  religione  dei  sepolcri. 

E  qui  mi  si  chiederà  se  veramente  io  credo ,  tutte  le  aree  geometriche , 
nelle  quali  ho  trovato  in  origine  suddivisa  la  cristiana  necropoli,  essere  state  le- 
galmente definite  con  cippi  o  negli  altri  modi  necessarii  ad  ottenere  gli  effetti  vo- 
luti dalla  legge  e  dalla  religione.  La  risposta  a  sì  importante  quesito  non  dovrebbe 
essere  dedotta  dall'  esame  d'  una  sola  necropoli ,  ma  dallo  studio  complessivo  geo- 
metrico ed  archeologico  di  tutta  la  Roma  sotterranea.  Che  gli  antichi  Cristiani  nello 
scavare  i  loro  ipogei  in  molti  casi  si  sicno  uniformati  alla  legge  civile  sui  sepolcri 
anche  nella  parte  geometrica  della  medesima,  è  cosa  non  solo  verisimile  e  natu- 
rale, ma  già  da  me  dimostrata  nel  primo  volume  di  questa  opera.  Senza  ripren- 
dere ora  incidentemente  una  trattazione ,  la  quale  ha  destato  tanto  interesse  e 
perciò  merita  uno  speciale  esame,  accennerò  soltanto  alcuni  nuovi  argomenti, 
frutto  degli  studii  e  delle  scoperte  posteriori  alla  publicazione  del  primo  tomo  , 
che  confermano  gli  antichi  Cristiani  avere  legalmente  assegnate  aree  geometriche 
ai  loro  cemeteri. 

Poche  iscrizioni  cristiane  finora  conosciamo,  che  parlino  degli  spazii  e  dei  luoghi 
assegnati  ai  cemeteri  ;  ma  queste  poche  hanno  analogie  manifeste  con  le  legali 
formole  usate  dai  pagani  in  siffatto  genere  di  indicazioni.  Comincerò  dallo  scegliere 
a  modo  di  esempio  un  frammento  di  epigrafe  pagana  conservata  nell'episcopio  di 
Ostia,  che  determinava  la  quantità  di  terra  attribuita  ad  un  monumento,  la  sua 
posizione  precisa  e  i  poderi  confinanti  o  vicini  :  IiulC  .  MONVMENTO  SIVE  sepulcro 

juGERA  .  DVO  .  CEDYNT  Vkrte  (dextra  o  laeva)  QVA  AD  VILLAM {iter  est). 

Ora  si  legga  il  lacero  avanzo  marmoreo  d'un  istromento  ,  nel  quale  prese  parte 
un  vescovo  di  Terracina,  ed  è  riferito  nel  tomo  I  di  quest'opera  pag.  211;  e  si 
vegga  come  con  simili  parole  quivi  è  concessa  ad  uso  di  sepoltura  una  terra 
IVXTA  CIMITERIVM  EX  PARTE  L«eia  (ciijus  fmes)  TANGENT  IN  VILLA  PARAL- 
LI(cma.^).  Ne  poteva  in  una  concessione  legale  fatta  per  epistolam,  quale  è  questa, 
essere  assegnata  una  terra  juxta  coemeterium,  se  il  confine  del  cemetero  medesimo 
non  era  legalmente  riconosciuto  e  chiuso  da  maceria  o  circoscritto  da  cippi  termi- 
nali. E  veramente  di  siffatti  cippi  adoperati  anche  nei  cemeteri  dei  Cristiani  tro- 
viamo qualche  vestigio.  Nel  predetto  tomo  è  citata  una  greca  stela  di  Eumenia 
nella  Frigia  designante  il  punto,  fino  al  quale  giungeva  l' area  cemeteriale  comune 
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dei  fratelli,  cioè  dei  Cristiani  (1).  E  teste  dagli  scavi  fatti  in  Palestrina  nella  basi- 
lica cemeteriale  di  s.  Agapito  è  venuta  in  luce  una  iscrizione,  che  meriterebbe  stu- 
dio e  ampio  commento,  nella  quale  fra  molti  importanti  cenni  noto  la  menzione 
delle  mete  sepolcrali  (2).  Ma  la  più  chiara  testimonianza  confermante  il  mio  as- 
sunto la  trovo  negli  atti  di  s.  Alessandro  vescovo,  nei  quali  leggiamo  nulla  meno 
che  le  misure  precise  dell'area  assegnata  nella  costituzione  d'un  cemetero.  Qua- 
lunque sia  lo  storico  valore  di  questi  atti ,  le  misure  d'un'  area  e  la  sua  legale 
concessione  non  possono  essere  immaginazioni  leggendarie  ;  e  quando  anche  lo 
fossero,  esse  sarebbero  reminiscenza  di  determinazioni  d"  aree  cemeteriali  geome- 
triche nei  costumi  della  chiesa  dei  primi  secoli  (3).  La  medesima  parola  area 
adoperata  anche  in  qualche  cristiano  epitaffio  allude  a  spazio  legalmente  definito. 
Così  aream  ad  sepulcra  (Evelpius)  contulit  leggiamo  nella  celebre  epigrafe  di  Cesa- 
rea in  Mauritania  (4).  Adunque  non  mancano  tracce  di  testimonianze  monumentali 
ed  istoriche  confermanti  i  cemeteri  essere  stati  legalmente  istituiti  anco  nella  de- 
signazione geometrica  degli  spazii. 

Dopo  ciò  è  facile  intendere  come  tanto  la  legge  civile  e  religiosa  dell'assegna- 
zione delle  aree  per  le  sepolture,  quanto  il  costume  di  uniformarsi  ad  essa  adottato 
dai  fondatori  degli  ipogei  cristiani,  quando  le  condizioni  in  che  versava  la  nuova 
religione  imponevano  questa  cautela,  dettero  origine  al  sistema  di  escavare  il  ce- 
metero successivamente  in  aree  regolari.  Per  la  quale  ragione  se  stimo  essere  certo, 
che  almeno  alcune  aree  geometriche  sotterranee  sieno  state  designate  sopra  terra 
con  cippi,  non  vorrei  però  di  tutte  precocemente  affermarlo. 

Oltre  la  distinzione  per  gruppi  ed  il  rinvenimento  dei  nuclei  geometrici  della 
necropoli  callistiana,  dallo  studio  analitico  ho  ottenuto  altri  due  risultati.  Uno  è 
r  avere  scoperto  la  successione  di  tutti  i  lavori,  per  i  quali  è  stata  compiuta  l'esca- 
vazione  dei  singoli  ipogei,  e  le  loro  vicende  architettoniche,  che  corrispondono 
agli  avvenimenti  storici  ed  alle  mutate  condizioni  del  cristianesimo.  L'altro  frutto 
delle  mie  indagini  è  stato  l'avere  trovato  nelle  forme  architettoniche  un  elemento 
cronologico  per  rintracciare  la  serie  successiva  degli  ipogei  diversi  ;  la  cui  riu- 
nione fece  poi  l'intricata  ed  immensa  rete  distesa  dall'  Appia  all'  Ardeatina.  Am- 
bedue questi  risultamenti  meritano  d'essere  epilogati  e  presentati  in   piena   luce. 

Neil'  area  prima  la  storia  della  sua  escavazione  e  delle  sue  vicende  mi  si  è 
venuta  rivelando  quasi  per  incanto  e  con  sì  minuta  ed  intera  precisione  di  tem- 
pi e  di  fatti,  che  ho  dovuto  suddividerla  in  periodi  e  riassumerla  tutta  nel  fine 
del  capo  X.  Quivi  ho  dimostrato  come  dopo  determinata  l'area  legale  e  geome- 
trica fu  anche  destinata  la  pianta  del  sotterraneo  ;  la  quale  poi  fu  eseguita  in  due 
tempi.  E  nel  secondo  tempo,  olire  all' aver  compito  l'incominciato  lavoro  secondo 
il  progetto  prestabilito,  i  fossori  approfondarono  il  livello  di  tutti,  gli   ambulacri 

(1)  Vedi  T.  I  pag.  106,  107. 

(2)  Scognaraiglio,  Della  primitiva  basilica  di  s.  Agapito  in  Palestrina  pag.  10. 

(3)  Rogavi  eum  (  il  proprietario  della  terra  )  «I  mihi  darei  Vtcentiam  cimiterium  facere  :  d^dit  mihi  per  circuitum  loci  pedes  CCC.  Per- 
fecto  autem  cimiterio  in  Christi  nomine  conferente  plebe  ecclesia  facta  est,  cujus  dedicatio  X  kal.  Apriles  celebratur  Constantino  II  et 
Crispo  II  caesarfibus  consulibus),  Ada  ss.  T.  VI  Sept.  p.  235.  La  concessione  dell'area  pel  cemetero  spetta  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  la  de- 
dicazione della  chiesa  ai  primi  giorni  della  pace  nell'  anno  321.  Il  luogo  di  cotesto  cemetero  dai  Bollandisti  non  saputo  determinare  sarà  tema 
di  mia  speciale  dissertaiione. 

(4)  V.  BuUettino  d'  arch.  crisi.  Aprile  1864. 
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da  principio  escavati.  I  quali  mutamenti  di  livello  mi  hanno  dato  in  mano  il 
filo  cronologico  dell'  escavazione  dei  cubicoli  e  dell'  esecuzione  delle  tanto  pre- 
giate pitture  simboleggianti  il  battesimo  e  l'eucaristia.  Succedettero  alle  modifi- 
cazioni del  livello  parecchi  ingrandimenti  dell'ipogeo,  i  quali  in  parte  furono 
soltanto  tentati  e  non  proseguiti,  come  il  progetto  di  creare  un  secondo  piano  : 
in  parte  poi  furono  diretti  a  legare  l'area  prima  colla  seconda  nascente  e  con  una 
contigua  arenaria.  La  comunicazione  colle  caverne  di  pozzolana  forniva  anche  un 
segreto  accesso  all'  ipogeo  cristiano  ;  e  quest'  accesso  da  principio  aperto  in  una 
0  due  gallerie,  lo  vedemmo  poscia  divenire  studiosamente  molteplice  ed  intrica- 
tissimo, perchè  assai  difficile  fosse  il  penetrare  dall'  arenaria  nel  cemetero.  Ne 
queste  cautele  bastarono  :  fu  scavato  un  angustissimo  e  segreto  cunicolo  discen- 
dente dal  suolo  esterno  nell'  arenaria,  e  che  sbocca  non  già  sul  piano  ,  ma  nel 
centro  della  volta  della  caverna,  rendendo  impossibile  la  discesa  a  chi  non  fosse 
o  ajutato  di  sotto  con  alcuna  scala  mobile  o  munito  di  corda.  Non  debbo  qui  ri- 
petere le  altre  vicende  di  questa  prima  regione  già  riassunte  nel  sopra  citato  capo  X. 
Perciò  appena  ricorderò  i  fatti  importantissimi  rivelati  dall'  analisi  architettonica 
del  completo  interramento  dell'  ipogeo  e  della  demolizione  dei  regolari  descensi 
al  cemetero.  I  quali  fatti  sono  nuove  ed  inaspettate  pagine  dell'  istoria  delle  per- 
secuzioni e  dei  pericoli,  ai  quali  furono  esposti  e  dai  quali  furono  difesi  con 
tanta  previdenza,  fede  ed  amore  questi  sacri  ipogei.  Nell'area  seconda  ho  rinve- 
nuto dapprima  la  demolita  e  scomparsa  scala:  ed  esaminata  la  pianta  degli  am- 
bulacri ho  dimostrato,  che  essi  nacquero  da  un  sotterraneo  preesistente,  probabil- 
mente da  una  cella  vinaria.  Non  ho  in  questa  regione  indagato  l'esatta  successione 
delle  parti  varie  per  non  tediare  il  lettore  con  particolarità,  che  in  questo  punto 
non  porgevano  argomento  ad  importanti  conclusioni  e  confronti.  L'area  terza  fi- 
nalmente escavata  fin  dall'origine  sua  in  due  piani^  ci  si  mostrò  svolta  dapprima 
in  alcune  arterie  principali,  che  disegnarono  evidentemente  i  limiti  dell'area.  Po- 
scia fu  completato  l'intreccio  dei  cunicoli  secondari;  il  quale  periodo  dei  lavori  di 
quest'area  si  svolse  dapprima  nella  parte  ,  che  è  a  destra  della  scala  ,  dipoi  in 
quella  che  è  alla  sinistra  della  medesima.  Ma  ho  altresì  veduto,  che  allorquando 
lo  svolgimento  delle  vie  secondarie  dell'  ipogeo  fu  intrapreso  da  questo  lato ,  fu 
anche  deciso  di  collegare  Tarea  terza  callistiana  con  un'altra  area  cemeteriale 
già  cominciata  ad  escavare  verso  occidente.  E  in  questo  punto  le  predette  tre  pri- 
me aree  s'intrecciarono  e  divennero  un  corpo  solo  con  un  altro  vasto  sistema  ce- 
meteriale ,  al  quale  la  topografia  storica  assegna  il  nome  di  cemetero  di  Sotere. 
Qui  adunque ,  almeno  dal  lato  occidentale ,  siamo  giunti  al  limite  dell'  argo- 
mento di  questo  volume  :  ciò  nulla  ostante  ho  voluto  anche  dare  un'  occhiata 
generale  agli  ipogei  confinanti  colle  tre  descritte  aree,  e  cercarne  le  mutue  relazioni. 
Nell'accurata  analisi  della  successione  di  questi  lavori  ho  osservato  costantemente 
la  cura  avuta  dai  cristiani  fossori  delle  tombe  preesistenti.  Palese  ad  ogni  passo  è 
stato  lo  studio  di  non  urtare  ne  indebolire  le  pareti  dei  cunicoli  occupate  dai  se- 
polcri, e  di  sostenerle  con  costruzioni  ove  si  poteva  temere  della  solidità  della  roc- 
cia. Quante  volte  poi  la  necessità  di  nuove  comunicazioni  e  di  legamenti  cogli 
ipogei  contigui  od  altre  imprevedute  escavazioni  obbligavano  a  tagliare  in  parte  i 


84 
sepolcri,  questo  lavoro  lo  vediamo  fatto  colla  maggiore  industria  possibile  di  non 
danneciriare  più  del  necessario  le  tombe.  Solevano  i  fossori  ottenere  l'intento  ta- 
gliando  quanto  meno  si  poteva  del  loculo  e  restringendo  in  minore  spazio  le  ossa 
quivi  deposte,  e  richiudendo  con  muro  il  lato  della  nicchia  tagliato  ed  abbreviato. 
Così  assai  raramente  avvenne,  che  fossero  disumate  le  ossa  e  distrutte  le  tombe. 
Finalmente  la  cronologia  dedotta  dalle  forme  architettoniche  è  uno  dei  frutti 
precipui  delle  ricerche  analitiche  dichiarate  in  questo  tomo.  Già  nella  prefazione 
ho  riassunto  questo  tema;  laonde  posso  dispensarmi  daH'annojare  il  lettore  col  tor- 
narvi sopra  lungamente.  Sembrami  però  necessario  aggiungere  alcune  avvertenze, 
affinchè  alle  mio  conclusioni  altri  non  dieno  valore  ed  estensione  maggiore  di 
quelle,  che  io  ho  inteso  loro  attribuire.  Nella  prefazione  ho  dato  alcuni  cenni  ge- 
nerali, che  abbracciano  l'escavazione  di  tutti  i  suburbani  cemeteri;  ho  però  anche 
avvertito  che  quei  canoni  quantunque  certi  e  fondati  sull'esperienza  soggiacciono 
necessariamente  a  modificazioni  speciali  nei  singoli  cemeteri.  Avendo  io  poi  nel 
corso  di  questo  volume  mostrato  la  successione  delle  forme  architettoniche  nel  ce- 
metcro  di  Callisto,  ho  inteso  appunto  di  studiare  in  esso  l'applicazione  speciale  di 
quelle  norme  generali,  tenendo  conto  delle  particolarità  e  dei  caratteri  proprii  della 
callistiana  necropoli.  Perciò  quanto  ho  detto  relativamente  alla  successione  delle 
predette  forme  nell'analisi  di  questi  ipogei  ha  valore  per  questi  e  non  può  ugual- 
mente essere  applicato  con  precisione  ad  altri  cemeteri  senza  riguardo  alle  condi- 
zioni speciali  di  essi.  Cosi  per  esempio  ho  mostrato,  che  durante  i  primi  due  pe- 
riodi della  escavazione  dell'area  papale  giammai  quivi  non  fu  adoperato  l'arco- 
solio;  ed  in  quella  vece  furono  costruite  o  intagliate  o  collocate  frequentemente  le 
arche  chiuse  da  mensa  orizzontale  sormontata  da  nicchia  quadrilunga.  L'arcosolio 
comparisce  nell'area  seconda  e  nei  legamenti  della  prima  con  la  seconda  e  regna 
in  ogni  parte  e  piano  della  terza.  Questo  carattere  cronologico  architettonico  del 
cemetero  di  Callisto  non  potrei  applicarlo  generalmente  e  senza  riserva  veruna  ad 
ogni  altro  cemetero,  ne  anche  delle  vie  appia  ed  ardeatina. 

Riepilogando  i  caratteri  architettonici  delle  regioni  varie  della  maggiore  necro- 
poli dell' Appia  ,  ecco  la  serie  delle  forme,  le  quali  si  svolgono  in  ragione  anche 
delle  condizioni  locali.  Nasce  il  cemetero  nell'area  prima  alla  profondità  di  circa 
dodici  metri  sotterra  nel  migliore  tufo  terroso ,  che  solido  e  tenero  ad  un  tempo 
permette  e  sostiene  qualunque  perforazione.  Ivi  domina  la  regolarità  delle  vie , 
che  sono  diramate  secondo  un  concetto  prestabilito.  Ma  l'architetto  direttore  nel 
creare  le  tombe  non  si  diparte  dal  tipo  del  semplice  loculo;  il  monumento  a 
mensa  non  è  altro  che  un  loculo  dentro  il  quale  è  scavata  una  fossa  nel  piano, 
acciò  possa  il  cadavere  essere  chiuso  e  rimanere  aperta  la  nicchia.  Spesso  anche 
in  cotesti  loculi  a  mensa  la  nicchia  non  rimase  aperta ,  ma  fu  chiusa  vertical- 
mente, prendendo  così  le  apparenze  d'un  semplice  loculo.  Grandi  arche  quadrate 
tengono  il  posto  degli  arcosoli  trisomi  e  quadrisomi ,  ed  anche  in  queste  non 
scompare  l'apparenza  del  loculo.  Le  stanze  poi  sono  tutte  soltanto  sepolcrali  sca- 
vate concordemente  ai  loculi;  tutte  quadrate,  anguste  ed  adorne  di  affreschi; 
solitarie,  giammai  doppie.  Finalmente  T escavazione  è  fatta  tutta  in  un  solo 
piano  ;  e  l'idea   di    crearne    un    secondo  appena  tentata   trova    un    impedimento 
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nella  fragilità  della  roccia  sottostante.  Ma  Tardire  mancato  all'  architetto  del- 
l'area prima  non  mancò  più  tardi  a  chi  diresse  i  lavori  nell'area  seconda.  Quivi 
il  fossore  fatto  sperimento  della  consistenza  del  tufa  terroso  aprendo  grandi  cripte 
e  grandi  lucernari,  intagliando  ampie  arche  di  nohili  arcosoli,  non  temette  di  esca- 
vare qualche  galleria  anche  nel  piano  inferiore  quando  i  limiti  dell'ipogeo  erano 
tuttora  circoscritti  dentro  l'area  geometrica.  Anzi  la  fiducia  nella  roccia  e  le  con- 
dizioni dei  tempi  indussero  anche  ad  escavare  una  grande  cripta  doppia,  che  fu 
evidentemente  destinata  a  luogo  di  riunione.  Nell'area  terza  poi  nasce  l'ipogeo  in 
due  piani,  il  primo  dei  quali  assai  superficiale.  Il  nuovo  partito  è  un  esperimento 
della  roccia,  che  in  questo  punto  soltanto  doveva  essere  cominciato  a  tentare;  im- 
perocché il  colle  essendo  ivi  più  alto,  maggiore  è  la  potenza  dello  strato  tufaceo 
soprapposto  al  terroso  (1).  Ma  quantunque  le  condizioni  geologiche  favorissero 
questo  tentativo,  poco  ne  fu  svolta  da  principio  l'esecuzione.  Nel  piano  inferiore 
poi  dell'area  terza  lo  svolgimento  delle  forme  diviene  sempre  più  libero  e  largo; 
si  moltiplicano  le  trombe  dei  lucernari  e  le  stanze  per  la  riunione  dei  fedeli 
prive  di  sepolcri.  È  evidente  in  questo  processo  dei  lavori  architettonici  la 
successione  dei  tempi;  ma  è  pur  anco  chiaro,  che  le  diverse  menti  regolatrici  del- 
l'impresa, il  diverso  scopo  delle  singole  parti  del  sotterraneo,  le  diverse  condizioni 
fìsiche  debbono  avere  influito  su  quella  varietà  di  architettura.  Per  la  quale  ra- 
gione non  vorrei  pronunciare  con  asseveranza  un  giudizio  cronologico  sulla  re- 
gione ,  che  ho  chiamato  labirinto  e  sulla  rete  del  primo  piano,  che  dal  labirinto 
si  stende  sull'area  seconda  e  sulla  terza.  La  somma  meschinità  di  forme  e  povertà 
di  quella  regione  può  in  gran  parte  essere  effetto  dello  scopo  meramente  cemete- 
riale di  quel  sistema,  e  dell'  ignobilità  dei  sepolcri ,  ai  quali  quella  sezione  del 
cemetero  fu  destinata.  Quando  la  Commissione  di  sacra  archeologia  avrà  intrapreso 
e  compiuto  lo  sterramento  regolare  del  labirinto  e  del  superiore  piano,  che  copre 
ed  abbraccia  i  primitivi  ipogei,  potremo  esaminarne  ogni  particolarità  ed  anche 
ricostruirne  la  cronologia   e  la  storia. 

Terminato  così  l'epilogo  della  mia  analisi,  mi  restano  a  fare  alcune  finali  av- 
vertenze. Nella  prefazione  ho  accennato,  che  l'esame  architettonico  del  cemetero 
di  Callisto  avrebbe  fruttato  nuove  conferme  alla  dimostrazione  ,  che  i  sotterra- 
nei cemeteri  furono  scavati  dai  fossori  cristiani.  Ed  in  vero  oltre  l'enorme  diffe- 
renza anche  negli  ipogei  callistiani  palpabile  ti-a  le  gallerie  cemeteriali  e  le  con- 
tigue spelonche  arenarie,  il  fatto  del  secondo  piano  nell'area  prima  tentato  e  tosto 
abbandonato,  perchè  sarebbe  stato  d'uopo  scavarlo  nella  pura  pozzolana,  è  uria 
prova  luminosissima  del  proposito  adottato  dai  primitivi  fossori  di  evitare  gli  strati 
più  utili  allo  scopo  commerciale  dell' escavazione  arenaria.  Né  meno  evidentemente 
è  dimostrata  vana  ogni  ipotesi,  che  le  cemeteriali  gallerie  scavate  anche  nel  tufa 
possano  essere  state  in  origine  create  ad  uso  diverso  da  quello ,  cui  le  vediamo 
dedicate,  dairaverne  noi  rintracciato  il  processo  e  le  ragioni  del  lavoro  passo  per 
passo.  A  questa  conclusione  non  mirava  il  mio  studio  architettonico;  ma  essa  dalla 
compiuta  analisi  discende  spontanea  ed  evidente  quanto  la  luce  del  meriggio. 


(1)  V.  T.  I  Analisi  geolog.  archit.  p.  64. 
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Nella  prefazione  disegnando  a  gran  tratti  i  caratteri  architettonici  delle  epoche 
diverse  della  Roma  sotterranea  ho  altresì  più  volte  parlato  dei  pozzi  comunicanti 
col  suolo  esterno,  i  quali  talvolta  profondi  e  talvolta  quadrali,  talvolta  verticali 
e  talvolta  inclinati  e  spesso  variati  in  guise  diverse  servirono  o  all'estrazione  della 
terra,  o  al  dare  aria  e  luce  agli  ipogei,  o  airattingere  acqua  sotto  le  rocce  vul- 
caniche, dove  queste  sono  a  contatto  cogli  strati  pliocenici  impermeahili.  Di  sif- 
fatti pozzi,  che  in  abbondanza  abbiamo  incontrato  nel  cemetero  di  Callisto,  ho 
poco  ragionato  nella  mia  analisi,  perchè  l'esame  complessivo  di  essi  in  tutta  la 
Roma  sotterranea  può  fornire  dati  importantissimi  allo  studio  architettonico  e  geo- 
logico delle  nostre  catacombe.  Fa  d'uopo  studiare  questo  punto  in  relazione  alla 
geologia  idraulica;  la  quale  tanto  influisce  sulla  profondità  varia  e  sulla  varia  mol- 
tiplicazione dei  piani  nei  nostri  cemeteri.  Una  statistica  della  profondità  varia  dei 
pozzi  d'acqua  nell'interno  della  città  fu  incominciata  dal  celebre  Brocchi;  il  con- 
tinuarla anche  fuori  delle  mura  e  l'applicarla  all'esame  della  Roma  sotterranea 
è  lavoro  nuovo,  che  spero  col  tempo  condurre  a  termine.  Laonde  non  si  mera- 
viglierà il  lettore  ,  se  una  sì  vasta  trattazione  non  ho  voluto  ristringere  ai  dati 
forniti  da  un  solo  cemetero. 

Dal  quadro  presentato  in  questo  epilogo  io  spero,  che  il  lettore  avrà  inteso 
l'importanza  della  scrupolosa  analisi  architettonica  ,  e  la  necessità  del  nojoso  ed 
arduo  esame  di  tante  minuzie  ,  col  quale  ho  dovuto  mio  malgrado  affaticarlo. 
Dalla  concatenazione  poi  dei  fatti  e  delle  conclusioni  avrà  il  lettore  concepito  in 
siffatte  osservazioni  fiducia  maggiore  di  quella  ,  che  talvolta  in  esse  avrà  posto 
ponderandole  isolatamente.  Segue  ora  la  descrizione  minuta  del  sotterraneo,  che 
soglio  chiamare  l'archivio  delle  osservazioni,  e  tale  è  dessa  veramente.  Quivi  si 
potranno  trovare  molti  argomenti  e  molte  particolarità  ommesse  nel  già  troppo 
arido  e  pesante  testo  analitico.  Ma  avverto  il  lettore,  che  in  questa  medesima  de- 
scrizione ho  dovuto  ommettere  alcune  minuzie  e  sopra  tutto  astenermi  dal  pu- 
blicare  osservazioni,  che  non  saprei  come  formolare  ;  perocché  sono  colpi  di  luce 
raggiati  da  quel  indefinibile  senso  pratico,  che  dà  una  diuturna  e  diligente  espe- 
rienza. Sul  quale  criterio  del  senso  pratico  dico  francamente,  che  stimo  poter 
chiedere  qualche  fiducia  al  lettore,  dandogli  in  pegno  un'  analisi  cotanto  attenta 
e  scrupolosa,  frutto  di  lunghi  anni  d'assidue  osservazioni. 


DESCEIZIONE  EAGIOMTÀ 

DEL  CEMETERO  DI  CALLISTO 


PUBLICATO  IN  QUESTO  VOLUME 


La  seguente  ragionata  e  progressiva  descrizione  delle  prime  tre  aree  callistiane  serve  di 
base  tanto  al  mio  testo  architettonico,  quanto  all'  archeologico  del  mio  fratello,  il  quale  ha 
inserito  ai  debiti  luoghi  tutte  le  osservazioni  proprie  del  suo  tema.  Le  lettere  e  le  cifre  nu- 
meriche sono  segnate  nella  pianta  speciale  tav.  LUI  -  LIV,  fig.  1 .  Sopra  questa  figura  sono 
conservate  le  linee  dei  quadrati  e  le  lettere  dei  medesimi  secondo  il  sistema  della  pianta  ge- 
nerale della  tavola  ultima,  acciò  il  lettore  possa  riconoscere  i  tre  ipogei  incorporati  alla  grande 
necropoli;  la  quale  non  solo  li  circonda,  ma  loro  si  soprappone  e  sottostà.  Perciò  né  nella 
pianta  della  tav.  LUI  sono  disegnate  né  nella  descrizione  analizzate  le  parti  non  spet- 
tanti alle  tre  predette  regioni  cemeteriali.  Della  determinazione  de'limiti  e  delle  relazioni  di 
questi  ipogei  colle  parti  soppresse  è  stato  reso  ampio  conto  nel  testo  architettonico.  In 
quanto  al  sistema  dei  segni  e  dei  termini  adoperati  debbo  avvertire  ,  che  colle  parole  ta- 
glio moderno  o  rottura  moderna  intendo  sempre  le  aperture  irregolari  e  devastatrici  fatte  dai 
fossori  0  dai  cercatori  di  antichità  prima  che  fosse  istituita  la  Commissione  di  sacra  archeo- 
logia, la  quale  colla  direzione  data  agli  scavi  fece  cessare  siffatti  guasti.  Colle  parole  poi  co- 
struzioni 0  ristauri  moderni  designo  sempre  i  lavori  d'opera  muraria  fatti  per  cura  della  pre- 
lodata Commissione  e  diretti  con  intelligenza  e  con  studio  di  non  alterare  lo  stato  del  mo- 
numento dal  valente  architetto  signor  cav.  Francesco  Fontana. 

I  segni  (cioè  lettere  e  numeri)  indicanti  le  parti  della  icnografìa  sono  ripetuti  nelle  orto- 
grafie delle  tav.  LI  -  Lll.  Nel  citare  il  nostro  testo  ho  indicato  la  sola  pagina  per  la  mia 
anahsi  architettonica,  ed  ho  specificato  libro  e  pagina  per  le  discussioni  archeologiche. 

Finalmente  se  il  lettore  noterà  qualche  differenza  fra  l'icnografia  nella  tav.  LUI  e  quella 
della  tavola  ultima  non  ne  prenda  meraviglia;  perocché  l'ultima  é  già  stampata  da  molto  tempo, 
mentre  la  figura  1  della  tav.  LUI  é  arricchita  delle  scoperte  fatte  nelle  escavazioni  e  nelle 
indagini  anche  recentissime.  Nulla  dico  poi  intorno  al  sistema  ed  al  grado  di  esattezza  delle 
mie  tavole  topografiche ,  avendo  sopra  questo  punto  scrupolosamente  informato  i  lettori  nel 
primo  volume  di  questa  opera  ;  e  le  avvertenze  quivi  fatte  intendo  ripetere  nel  secondo 
volume. 


Scala  primitiva  e  primo  ambulacro  della  principale 
regione  del  cemelero  di  Callisto:  nella  tavola  LI-I^II 
la  figura  1  ne  rappresenta  la  sezione  del  lato  sini- 
stro, e  nella  tav.  Llll-LlV  se  ne  vedono  l'icno- 
grafia completa  nella  figura  1 ,  e  nelle  seguenti  le 
icnografie  successive  dei  diversi  periodi  dell'esca- 
vazione.  La  scala  fu  superficialmente  esplorata 
nell'anno  1834,  e  poi  fino  al  fondo  sterrata  nel 
Maggio  1865.  In  altri  tempi  ne  era  stato  fatto  il 
solito  barbaro  saccheggio.  Ai  giorni  del  Boldetti 
e  del  Marangoni  fu  veduta  e  riaperta  (vedi  lib.  I 
pag.  o).  Ha  l'ingresso  volto  all'oriente  e  sboccava 
a  fianco  del  diverticolo  appio-ardeatino.  Nella  pianta 


è  delineato  a  puntini  il  principio  della  scala,  per- 
chè ò  demolito  e  solo  dalla  inclinazione  del  ram- 
pante ne  ho  potuto  calcolare  la  lunghezza;  e  perciò 
l'ortografia  tav.  LI-LII  n.  1  da  capo  è  interrotta. 
I  primi  ruderi  appajono  3  metri  sotto  la  superficie 
del  suolo,  e  scendono  a  circa  12  metri  sotterra. 
Le  pareti  laterali  da  principio  sono  costruite  di  tufi 
e  mattoni,  nel  rimanente  tagliate  nella  viva  roccia. 
Lungo  questo  descenso  vediamo  le  tracce  di  almeno 
due  lavori  diversi.  iNel  primo  impianto  la  scala  ebbe 
gradini  lastricati  di  marmo  e  pareti  coperte  di  fi- 
nissimo stucco  levigato  e  dipinto  a  sottili  fascie  di 
ottimo  colore  rosso.  Non  è  chiaro  se  molti  loculi 
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furono  contemporaneamente  incavali  dentro  queife 
pareli  ;  giarchc  ninna  delle  nicchie  conserva  pure 
un  franiinenlo  delia  cliiusura  corrispondente  all'età 
dell'intonaco,  ma  tutte  furono  poscia  rinforzate  da 

Ì)iccolo  muro  di  cattiva  costruzione ,  sul  quale  in 
uogo  di  riporre  le  lastre  della  primitiva  chiusura 
fu  spalmato  un  rozzo  strato  di  pessima  calce.  One- 
sto primitivo  rampante  è  guasto  ed  interrotto  sovente 
come  si  vede  nella  ortogralia;  perchè  gliene  fu  poi 
soprapposto  un  altro,  che  scendeva  ad  un  livello 
più  alto.  11  nuovo  descenso  poggiava  sopra  piccoli 
muretti  hasali  sui  primitivi  gradini,  di  maniera  che 
i  vuoti  fra  l'uno  e  l'altro  di  siffatti  sostegni  forma- 
vano arche  capevoli  d'uno  o  più  cadaveri.  Altri  se- 
polcri furono  escavali  sotto  il  livello  della  scala  pri- 
mitiva. Le  particolarità  che  seguono  e  la  citata  or- 
tografia dimostrano  ciò  che  ho  descritto. 

Tra  le  macerie  accumulale  nelle  rovine  di  questa 
scala  e  precipitale  nel  principio  della  via  A  sono 
state  raccolte  parecchie  iscrizioni,  che  dalla  forma 
delle  pietre  e  dal  modo  di  logoramento,  per  attrito 
d'un  solo  lahhro,  chiaramente  riconosciamo  essere 
slate  nel  lastrico  dei  gradini.  Ma  sono  di  tempi 
diversi  (v.  lib.  II  pag.  2G1);  ed  è  difficile  il  cre- 
dere, che  spellino  ai  sepolcri  medesimi  posti  sotto 
qnei  gradini ,  e  piuttosto  saranno  da  attribuire  a 
restauri  fatti  nei  secoli  posteriori  con  pietre  tolte 
ad  antichi  sepolcri.  Anche  iscrizioni  pagane  sepol- 
crali furono  segate  e  adoperale  nel  lastrico  di  quei 
gradini. 

A  1.  Cattiva  costruzione  basata  sopra  i  gradini  della 
scala  primitiva,  sostegno  di  tre  gradini  della  scala 
posteriore. 

A  2.  Altro  muro  basato  sopra  un  gradino.  Fra  il  prece- 
dente e  questo  è  rotto  l'intonaco  ed  il  lufa  della 
parete  per  dare  spazio  ad  un  cadavere  neirinter— 
slizio  fra  i  due  muri.  Nell'ortografia  si  vede  presso 
la  volta  una  apertura  ;  e  non  veggo  chiaro  ,  se  è 
un  taglio  moderno  ovvero   una  antica  porta. 

A  3.  Altra  costruzione,  che  nasconde  tre  gradini,  i  quali 
erano  ricoperti  da  una  lastra  di  terra  cotta.  Sulla 
parete  vedesi  l'impronta  dei  gradini,  che  poggia- 
vano sopra  questi  sostegni  e  continuavano  la  discesa 
del  secondo  rampante. 

A  4.  Grande  sepolcro  lungo  circa  m. 2,  largo  altrettanto, 
della  forma,  che  chiamo  a  mensa,  con  l'arca  sud- 
divisa in  tre  posti.  E  rivestilo  internamente  di  stucco 
bianco,  ha  la  volta  curva  a  baule,  come  nel  tomo 
primo  ho  descritto  il  sepolcro  del  papa  s.  Cornelio: 
i'u  chiuso  con  mensa  marmorea,  ma  la  nicchia  so- 
vrastante alla  mensa  poscia  fu  accecata  da  pessimo 
muro  verticale  ricoperto  di  rozza  calce,  come  degli 
altri  loculi  già  sopra  ho  dello. 

A     B.  Due  gradini  intatti  della  scala  primitiva. 

A  (».  Sepolcro  ricavato,  come  sopra  ho  descritto,  fra 
l'inferiore  scala  più  antica  e  la  soprapposla.  Per  for- 
marne il  fondo  è  stato  demolito  un  gradino  della 
scala  inferiore. 

A  7.  Altra  simile  tomba,  per  la  quale  sono  stati  distrulli 
intieramente  due  gradini,  e  sopra  il  terzo  è  stata  in- 
nalzala una  parete  del  sepolcro  ed  insieme  un  so- 
stegno della  nuova  scala. 

A     8.  Piccolo  loculo  a  mensa  assai  devastato. 

A  9.  Grandissimo  sepolcro  scavalo  sotto  il  livello  della 
scala  primitiva  alla  profondità  di  circa  un  metro 
e  mezzo.  Vedesi  nella  sezione  tav.  LI-LII  n.  1; 
doveper  la  sua  ampiezza  sembra  una  galleria,  che 
passi  sotto  la  scala.  Benché  si  trovi  sotto  la  pri- 


mitiva scala  è  a  questa  manifestamente  posteriore. 
Imperocché  tre  gradini  appajono  demoliti  per  for- 
mare il  cavo,  e  l'intonaco  che  ne  riveste  le  pareti 
è  di  pessima  pasta  diversissima  dallo  stucco  usalo 
nelle  decorazioni  del  primo  tempo.  Inoltre  era 
chiuso  con  legoloni  posti  a  contrasto  ,  come  una 
tettojn;  la  quale  mi  pare  dovesse  portare  un  masso  di 
muro  innalzato  sopra  la  tomba  a  sostegno  della  se- 
conda scala.  Nell'interno  di  questo  grande  sepolcro 
sono  scavati  tre  loculi  nella  consueta  forma  e  chiusi 
con  mattoni  verticali  fermati  con  pessima  calce. 

Alo.  Altri  tre  gradini  lastricati  in  marmo  della  primi- 
tiva scala  demolita,  dei  quali  però  solo  la  metà  è 
conservala.  L'altra  metà  regolarmente  tagliata  a 
modo  di  pozzo  lascia  il  passaggio  ad  un'altra  tomba 
simile  alla  testò  descritta,  come  si  vede  anche  nella 
citata  ortografia.  Le  pareti  di  questo  sepolcro  non 
hanno  intonaco  ;  ma  esso  é  coperto  da  legoloni 
posti  a  lettoja  con  muro  a  sacco  sopra ,  il  qua- 
le sostiene  i  Ire  citati  gradini  primitivi  ;  e  questi 
sono  slati  conservali,  perchè  quando  fu  fallo  il  se- 
polcro, che  descrivo,  già  era  stala  costruita  la  scala 
superiore  su  di  essi  basata.  Da  ciò  venne  che  nel 
fare  il  vuoto  per  la  nuova  tomba  di  così  grande 
ampiezza,  fu  necessario  profondarla  tanto  da  oltre- 
passare il  livello  anche  della  scala  primitiva  e  fare 
a  questa  una  sostruzione  che  reggesse  il  peso  d'am- 
bedue i  rampanti.  Così  si  comprende  chiaramente 
il  modo  del  fatto  in  apparenza  strano,  come  possa 
cioè  essere  posteriore  alla  scala  primitiva  un  se- 
polcro ,  che  le  sta  sotto  e  che  colla  sua  copertura 
la  sostiene.  Nell'interno  di  questa  grande  tomba  oltre 
due  loculi  simili  nelle  pareti  v'ha  una  divisione  ver- 
ticale nel  mezzo,  parte  costruita  e  parte  intagliata 
nel  lufa,  la  quale  sostiene  due  tramezzi  di  matto- 
ni, che  dividono  i  posti  per  sei  cadaveri.  11  po- 
liandro  in  tutto  conteneva  nove  corpi;  ma  collo- 
cati ognuno  da  sé  secondo  il  religioso  rito  dei  primi 
secoli. 

A  11.  Altro  grande  poliandro  simile  ai  precedenti,  ma 
del  tutto  devastato.  Questo  terzo  poliandro  non  è 
scavato  sotto  la  primitiva  scala  ,  ma  lù  fallo  nel 
vuoto  che  rimaneva  fra  la  nuova  scala  e  la  parte 
finale  della  primitiva  già  anteriormente  demolita. 
Veggonsi  sulle  pareti  laterali  le  tracce  di  almeno 
sei  gradini  del  primitivo  rampante  ,  che  metteva 
ad  85  centimetri  più  in  basso  della  seconda  sca- 
linata. Dico  poi  essere  slata  anleriormeuto  demo- 
lita questa  ultima  porzione  della  primitiva  scala  per 
la  diversità  di  sistema,  che  corre  fra  (picsla  demo- 
lizione e  quelle,  che  abbiamo  veduto  più  in  allo, 
fatte  per  ricavare  sepolcri  fra  le  due  scale.  Il  nu- 
mero dei  gradini  tolti  ,  la  diligenza  d'  averli  rasi 
completissimamente  fino  alla  parete  e  1'  ampiezza 
dell'area  vuota  risultante  da  siffatto  lavoro  chiara- 
mente dimostrano  lo  scopo  del  taglio  non  essere 
stalo  il  ricavare  un  sepolcro.  i\Ii  conferma  in  que- 
sto giuilizio  l'esempio  d'una  analoga  demolizione  av- 
venuta nella  scala  B,  che  poscia  esamineremo;  e 
la  quale  non  essendo  stata  in  verun  punto  tagliata 
per  farvi  sepolcri  ci  dimostra  chiaramente,  che  am- 
bedue le  scale  A  e  B  in  antico  furono  demolile 
per  l'altezza  di  poco  più  d'un  uomo.  Sull'impor- 
tanza di  queste  osservazioni  vedi  pag.  46-58. 

A  12.  Al  fine  della  scala  primitiva  sotto  gli  ultimi  gra- 
dini era  un  grande  sepolcro  per  un  solo  cadavere 
tutto  rivestito  di  grosse  lastre  marmoree.  La  lun- 
ghezza di  questo  sepolcro  maggiore  del  gradino  si 


addentra  nella  parete  a  sinistra,  ed  ivi  è  conservata 
una  parte  notabile  del  predetto  riyestiraento  mar- 
moreo. 

A  13.  Ripiano  della  scala  seconda;  quivi  la  scala  pri- 
mitiva terminava  ottantacinque  centimetri  sotto  la 
posteriore.  Dall'innalzamento  della  scala  la  porta 
del  cubicolo  A  fu  sotterrata  per  una  metà  della  sua 
altezza,  e  perciò  fu  necessario  innalzarla;  ma  ora 
che  è  tutta  rovinosa,  non  se  ne  riconoscono  esat- 
tamente le  proporzioni.  Per  effetto  dello  slesso  cam- 
biamento di  livello  nella  scala  furono  aggiunti  due 
rampanti  ,  l'  uno  nella  via  A,  Taltro  nella  via  L, 
poscia  devastati  e  divenuti  quasi  irreconoscibili.  La 
Commissione  di  sacra  archeologia  li  ha  fatti  rico- 
struire. Ivi  il  principio  della  parete  sinistra  delPam- 
bulacro  A  per  lo  spazio  di  due  ordini  di  loculi  è 
stato  parimente  supplito  con  apposite  costruzioni  ; 
e  l'ingresso  dell'ambulacro  nella  sua  parte  superiore 
e  nel  lato  sinistro  è  rivestito  di  intonaco  non  le- 
vigato di  mediocre  impasto  e  candore. 

A.  14.  Continua  a  n)ano  destra  la  costruzione  medesima 
della  scala  posteriore  coperta  da  cattivo  intonaco  ed 
inserita  nei  vuoti  delle  nicchie  di  parecchi  loculi. 

A.  Ambulacro.  Nel  tratto  dal  cubicolo  A'  al  cubi- 
colo A^  fu  scavato  sotto  i  nostri  occhi  prima  che 
fosse  istituita  la  Commissione  di  sacra  archeologia 
dal  Novembre  1850  al  Maggio  1831  ;  poscia  ne  fu 
continuala,  per  ordine  della  Commissione  predetta, 
l'escavazione  dal  Novembre  1854  ai  primi  mesi 
del  l8o6.  L'ipogeo  era  stato  in  altri  tempi  visitato 
dai  fossori  e  spogliato.  Il  Uoldetti ,  che  non  ne  dà 
cenno  veruno,  ha  certamente  esplorato  questa  via; 
perchè  indi  penetrò  nelle  vie  parallele  H,  G,  F, 
come  vedremo  a  suo  luogo. 

A  13.  Porta  del  cubicolo  A-  con  due  gradini  per  sa- 
lire alia  stanza.  Nel  descrivere  il  cubicolo  mostrerò, 
che  il  pavimento  di  questo  fu  abbassato  di  20  cen- 
timetri dal  suo  piano  primitivo;  le  quali  osservazioni 
indicano,  che  la  via  A  in  origine  qui  correva  ad  un 
livello  più  alto  di  almeno  bo  centimetri.  Le  pareti 
intorno  a  questa  porta  sono  state  ristaurate. 

Circa  questo  punto  sotto  le  macerie  diverse  pre- 
cipitate per  la  scala  furono  rinvenute  la  fronte  del 
sarcofaghetto  tav.  XLllI  n.  43,  l'anteflssa  d'altro 
sarcofago  n.  44,  e  la  lastra  cemeteriale  n.  43  tutte 
con  lettere  greche  simili  e  similmente  aggruppate 
(vedi  libro  II  pag.  234).  Ma  i  pezzi  n.  44,  43  fu- 
rono trovati  fino  dal  1830,  il  marmo  n.  43  due  anni 
dopo  nello  sterrare  la  scaletta  aperta  presso  la  porta 
dentro  il  cubicolo  A-.  Di  questa  scaletta  si  parlerà 
nella  descrizione  del  cubicolo.  Nel  pavimento  della 
,  via  quasi  dinanzi  la  porta  A=  nel  1S30  fu  trovata  la 
grande  iscrizione  tav.  XXXIX  n.  10,  trasferita  al 
museo  laleranense  ;  nel  18oo  cercando  meglio  il 
piano  di  quel  pavimento  fu  rinvenuta  l'altra  simile 
iscrizione  spettante  alle  slesse  persone,  tav.  cit. n.  Il . 

A  16.  Le  pareti  continuano  devastate  fin  presso  la  volta. 
Sotto  questa  sono  conservati  due  loculi  e  la  parete 
quivi  non  sorge  sulla  medesima  linea  delia  sua  parte 
inferiore;  essa  è  ahpianto  ondulata  e  nella  somma 
ristringe  la  luce  dell'ambulacro.  I  loculi  del  livello 
superiore  sono  più  piccoli  di  quelli  del  livello  in- 
feriore di  questo  ambulacro.  Tanto  la  volta  quanto 
le  pareti  nel  livello  più  allo  sono  rivestite  di  in- 
tonaco di  mediocre  bontà  e  dipinte  a  fresco.  La 
tav.  XXV  rappresenta  la  pittura.  Neil'  ortografia 
della  via  A  lav.  LI  n.  1  questo  punto  è  segnato 
col  n.  16  ;  ed  ivi  apparisce  un  risalto  nel  taglio 


89 

del  tufa,  che  mostra  i  loculi  e  la  pittura  apparte- 
nere ad  un  innalzamento  dell'ambulacro,  fatto  al- 
lorché la  parte  inferiore  del  medesimo  era  ripiena 
di  terra,  il  riempimento  di  terra  apparisce  chia- 
rissimo in  altri  punti  del  medesimo  ambulacro;  ma 
qui  è  reso  anche  evidente  dall'esistenza  di  questa 
pittura,  che  non  polea  essere  veduta  dal  basso,  e 
dai  nomi  di  visitatori  del  secolo  XV  scritti  sulla 
volta.  Ivi  leggiamo  PARTHENIVS,  GALLVS,  nomi 
di  compagni  di  Pomponio  Leto,  i  quali  prima  de- 
gli scavi  moderni  camminarono  sull'antico  interra- 
mento. Essi  entrarono  anche  nel  cubicolo  A^.  La 
terra  quivi  toccava  appena  la  sommila  della  porta 
e  non  empiva  la  stanza,  come  l'esperienza  di  si- 
mili casi  m'insegna;  e  così  faciiraenle  slamando  die 
accesso  agli  esploratori. 

Qui  furono  trovati  sotto  la  terra  i  frammenti  di  gre- 
che epigrafi  cemeteriali  tav.  XXXIX  n.  18,  21,  37. 
Altri  minuti  frammenti  di  epigrafi  rinvenuti  circa 
questo  punto  sono  quasi  tutti  nianifeslamente  del 
sepolcreto  non  sotterraneo  precipitati  per  la  scala; 
pochissimi  dubbii  se  cemeteriali,  o  no,  non  hanno 
veruna  analogia  con  la  famiglia  epigrafica,  che  ver- 
remo riconoscendo  nel  seguente  tratto  dell'ambu- 
lacro ,  dove  non  giunsero  in  numero  notabile  le 
pietre  rotolate  dal  suolo  esterno.  Perciò  è  anche 
dubbio  se  spellino  al  sotterraneo  i  due  matloni  tro- 
vati in  questo  punto  con  i  bolli  seguenti:  OP  "  DOL 
EX  PRAED  AVO  N-OCE.\NAS  MAIORES  rota. 

—  OPVS  DOL  •  IVLl  THEODOTI  •  EQ-  R  •  FIG  • 

—  EX  ■  P  •  FL  •  TITIANI  ■  V  •  C  •  SAL  •  Qui  fu 
raccolto  un  pezzo  di  calce  della  chiusura  d'un  lo- 


culo, e  v'era  impresso  il 
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A  17.  A  mano  destra  porta  del  cubicolo  A',  al  quale 
si  accede  per  un  gradino,  dimostrante  anche  quivi 
essere  stato  abbassato  il  livello  della  via  A.  Lo  stesso 
si  vede  a  sinistra  nell'imbocco  della  via  I,  la  quale 
salisce  fino  circa  alla  sua  metà  mentre  la  volta  è 
tutta  orizzontale  e  solo  nel  punto  della  maggiore 
altezza  del  pavimento  trovasi  questo  a  proporzionata 
distanza  dalla  volta.  Indizio  evidente ,  che  anche 
l'imbocco  della  via  1  fu  da  principio  a  livello  al- 
quanto più  allo.  Qui  tra  la  terra  giaceva  il  frammento 
cemeteriale,  tav.  XXXIX  n.  17. 

A  18.  Le  pareti  sì  a  destra  che  a  sinistra  sono  deva- 
stale, ma  i  loculi  vi  sono  in  gran  parte  riconosci- 
bili, come  veggonsi  nella  citata  sezione  della  parte 
sinistra  della  via  A,  lav.  Lll  n.  1.  Ivi  ancora  con- 
tinua a  puntini  il  supplemento  della  volta  primitiva 
distrutta  dall'innalzamento,  che  già  qui  raggiunge 
tali  proporzioni  da  meritare  il  nome  di  ambulacro 
scavalo  sopra  la  via  A,  Il  quale  però  mancando 
di  pavimento,  è  forza  concludere  che  servisse  a 
queir  uso  un  inlerramento  dell'  ambulacro  A.  E 
ciò  diviene  poi  sempre  più  evidente  per  altre  os- 
servazioni: intanto  qui  già  cominciano  i  loculi  più 
alti  a  non  essere  in  linea  con  i  sottostanti  più 
antichi. 

Alla  destra  è  l'ingresso  al  cubicolo  Ai  senza  gra- 
dino veruno,  quantunque  sia  evidente  e  dal  seguito 
degli  indizi  e  dai  più  bassi  loculi  della  via  A,  che  il 
il  livello  primitivo  di  questa  via  era  più  alto  del- 
l'atluale.  Il  cubicolo  A*  adunque  fu  aperto  quando 
l'ambulacro  era  stato  già  profondato. 

A  19.  Imbocco,  a  sinistra,  della  via  H  sostenuto  da  ambi 
i  lati  da  costruzione  di  tufi  e    mattoni.   Il  livello 
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della  via  H  è  circa  CO  centimetri  più  alto  di  quello 
della  via  A;  ed  allorché  fu  scavato  questo  punto  fu- 
rono vedute  le  tracce  di  due  gradini  costruiti,  in  luogo 
dei  quali  ora  è  quivi  un  declivio.  A  pag.  40  è  de- 
lincata una  speciale  ortografia  di  questo  imbocco , 
che  fornisce  un  altra  prova  del  livello  più  alto  , 
nei  quale  da  principio  correva  la  via  A,  ed  è  an- 
che indizio  che  la  strada  II  fu  scavata  in  relazione 
di  quell'alto  livello  e  per  conseguenza  prima  che 
avvenisse  l'abbassamento. 

Passato  l'imbocco  II  alla  medesima  mano  sini- 
stra frammento  di  chiusura  marmorea  ancora  ade- 
rente al  suo  loculo  presso  il  pavimento,  sulla  quale 
si  veggono  le  vestigia  d'una  colomba  bene  delincata 
ed  incisa. 

Quasi  dirimpetto  all'ingresso  dell'ambulacro  H  è 
è  la  porta  del  cubicolo  A"',  nel  quale  si  entra  scen- 
dendo due  gradini  dal  piano  abbassato  della  via  A. 
Questo  cubicolo  è  adunque  posteriore  all'abbassa- 
mento di  livello,  imperocché  prolungando  il  piano 
primitivo  rappresentato  dalla  strada  H  vediamo  che 
esso  toccherebbe  quasi  la  metà  della  porta  del  cu- 
bicolo A^,   e  così  ne  ostruirebbe  l'adito. 

Nella  sezione  di  questo  tratto  inserita  nel  testo 
a  pag.  40  ho  mostrato  il  restringimento  della  lar- 
ghezza dell'ambulacro  A  nella  sua  parte  superiore 
ed  ho  descritto  le  tracce,  che  ivi  ho  trovato  della 
primitiva  volta  dell'ambulacro  A  e  come  quel  re- 
stringimento è  un  cunicolo  basato  sull'interramento 
del  predetto  ambulacro.  In  fatti  veggasi  nella  pianta 
e  nelle  sezioni  più  volte  citate  come  una  galleria  I' 
traversi  qui  appunto  la  via  A  al  livello  della  sua 
parte  ristretta.  Ninna  traccia  si  è  trovata  del  pon- 
te quivi  costruito  dalla  Commissione  di  archeo- 
logia sacra  per  far  comunicare  le  due  parti  del- 
l'ambulacro r,  il  quale  perciò  necessariamente  pas- 
sava sopra  la  riempitura  della  via  A.  Sulla  linea 
del  cubicolo  A-"'  cade  la  tromba  verticale  d'un  pozzo, 
che  servì  alla  estrazione  della  terra  del  cunicolo  I'. 

Appena  oltrepassato  il  cubicolo  A'' fu  trovata  l'epi- 
grafe tav.  XXXIX  n.  33  caduta  da  un  loculo;  e  sulla 
calce parimentestaccata  daun  loculo  era  l'impronta  del 
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A  20.  Discesi  cinque  gradini  (oggi  mutati  in  declivio 
per  riempimento  di  terra),  imbocco  dell'ambulacro  G 
escavato  in  relazione  dell'abbassato  livello:  impe- 
rocché il  piano  primitivo  notato  nella  sezione  colla 
linea  punteggiata  passa  quivi  tanto  alto  ,  che  la 
porta  G  sarebbe  stata  impraticabile  a  quel  livello. 
Dunque  l'apertura  di  questa  porta  é  posteriore  al- 
l'abbassamento del  piano  della  via  A.  Quasi  dirim- 
petto alla  via  G  é  la  porla  del  cubicolo  A'\  la 
quale  per  un  insensibile  gradino  scende  nel  cu- 
bicolo. Questa  stanza,  trovandosi  dove  l'abbassa- 
mento della  via  A  è  più  completo  e  profondo,  meno 
della  precedente  .\->  dista  dal  novello  piano  del- 
l'ambulacro. E  così  non  solo  ci  mostra  che  fu  sca- 
vata in  relazione  al  più  profondo  livello,  ma  mostra 
inoltre  col  suo  esempio,  che  avanti  all'  altro  cubi- 
colo A^  il  piano  A  doveva  essere  abbassato  allo 
stesso  punto,  ma  ne  fu  sospeso  il  lavoro.  La  porta 
del  cubicolo  A''  ora  è  tutta  ricostruita  perché  fu  rin- 
venuta in  stato  rovinoso.  La  medesima  sorte  e  toc- 
cata ad  un  buon  tratto  della  parete. 

Il  loculo  più  basso  quasi  di  fronte  alla  porta  A^ 


è  ancora  chiuso  con    mattoni  ed  il  seguente   con 
la  pietra,  tav.  XLI  n.  4. 

A  21.  Imbocco  della  via  F  aperto  prima  in  alto  e  po- 
scia abbassato  al  nuovo  livello  ,  come  apparisce  e 
dalla  molta  altezza  della  porta  e  dallo  sporgere  del 
tufa  non  bene  taglialo  perpendicolarmente  nel  la- 
voro dell'  abbassamento  del  piano.  Anche  i  loculi, 
coi  quali  incomincia  la  via  F,  coincidono  a  fornire 
il  medesimo  indizio  nella  disposizione  loro. 

A  22.  Loculo  che  conserva  una  parie  della  chiusura  in 
marmo.  Ivi  medesimo  è  un  sepolcro  a  mensa,  non 
grande  ;  e  conserva  una  parte  della  mensa  fatta 
con  grandi  lastre  di  terra  cotta.  Passato  questo  se- 
polcro un  loculo  presso  il  pavimento  conserva  molta 
parte  della  lastra  marmorea  coll'iscrizione  tav.  XLI 
n.  G.  Ouivi  tra  la  terra  le  iscrizioni  cemeteriali 
tav.  XXXIX  n.  14,  15,  16,  19,  27,  30,  36,  38, 
39,  40,  e  tav.  XLI  n.  3,  5,  7,  8,  10.  Dei  fram- 
menti poi  tav.  XXXIX  n.  32  parte  furono  trovati 
in  questo  punto,  parte  altrove  dispersi  lungo  la  via  A. 

A  23.  Grande  sepolcro  segnato  anche  nella  pianta  e 
non  molto  sollevato  da  terra:  ha  l'apparenza  d'un 
monumento  a  mensa ,  ma  oltre  che  non  è  situato 
all'  altezza  delle  mense  ,  vedesi  dagli  avanzi  che 
fu  chiuso  come  i  semplici  loculi.  Internamente  però 
è  escavato  a  modo  d'arca  e  suddiviso  in  due  se- 
zioni intonacate  di  stucco  bianco;  e  in  pari  guisa 
ne  è  intonacata  la  parete  esteriore.  In  questo  tratto 
dell'ambulacro  A  comincia  a  comparire  un  lavoro, 
che  poscia  incontreremo  assai  sovente  nel  resto  del- 
l'ipogeo, cioè  parecchi  loculi  chiusi  da  una  costru- 
zione di  molti  tufi  e  pochi  mattoni.  Non  cade  dub- 
bio, che  questo  lavoro  sia  stato  fatto  contempora- 
neamente in  tutte  le  parti  ove  ora  lo  vediamo;  tanto 
identica  per  tutto  ne  è  l'arte  e  simile  il  materiale 
adoperatovi.  Sono  quei  muri  ristauri  e  rinforzi  ovvero 
un  sistema  di  chiusura  dei  loculi  invalso  per  alquanto 
tempo?  L'essere  sparsi  disordinatamente  i  loculi  così 
chiusi  ,  l'essere  talvolta  soltanto  parziale  cosiffatta 
chiusura  e  finalmente  l'essere  spesso  con  un  solo 
muro  ostruiti  due,  tre  o  più  loculi  insieme  poggiando 
la  costruzione  in  terra ,  mi  persuade  che  quei  muri 
sono  ristauri  e  rinforzi  non  chiusure  originali.  Ma  per- 
ché la  loro  distribuzione  é  tale,  che  raramente  hanno 
apparenza  di  sostegno  fallo  alla  intiera  parete  ,  essi 
sono  per  lo  più  necessariamente  ristauri  di  soli  lo- 
culi. Ciò  posto,  è  da  domandare  perché  sopra  que- 
ste chiusure  costruite  non  furono  riposti  i  marmi 
primitivi,  e  per  qual  causa  contemporaneamente  si 
dovettero  rifare  le  chiusure  a  tanti  sepcdcri.  Io  non 
saprei  altro  congetturare,  che  un  terremoto  od  alcu- 
na simile  causa  fisica,  che  scotcndo  la  roccia  abbia 
fatto  precipitare  molle  delle  lastre  chiudenti  i  sepol- 
cri ,  ed  avendole  la  caduta  ridotte  in  frammenti, 
quelle  non  furono  ricollocate  ai  loro  posti.  In  falli 
a  questo  pensiero  corrisponde  l'essere  molti  di  quei 
rinforzi  di  muro  limitati  al  solo  labbro  inferiore  del  lo- 
culo, che  era  quello  appunto  il  quale  dovca  necessa- 
riamente rovinare  nella  caduta  delle  lastre  di  chiusura. 

A  24.  Imbocco  della  via  E  aperto  dall' abbassato  livello, 
come  è  chiaro  nello  spaccato.  Darò  più  lardi  pa- 
recchie prove  a  dimostrare,  che  quest'ambulacro 
aperto  nell'abbassamento  era  però  già  destinato  al- 
l'alto livello.  E  ciò  in  parte  si  vede  nella  dispo- 
sizione dei  loculi  anche  intorno  alla  porta,  di  che 
ragiono;  i  quali  pare  che  da  principio  avessero  la- 
sciato il  vuoto  per  la  porta  anche  all'alto  livello, 
e  che  l'abbiano  poi  irregolarmente  più  tardi  occupato. 


A  23.  Segue  l'imbocco  della  via  D,  auche  esso  escavalo 
come  F  ad  entrambi  i  livelli  superiore  ed  inferiore. 
Le  moderne  rotture  hanno  sformato  la  sommità  di 
questa  porta,  ma  è  facile  restituirla  dalle  tracce  che 
ne  sono  rimaste. 

A  26.  Sulla  parete  sinistra  costruzione  di  tufi  e  mattoni 
simile  alle  sopra  descritte,  che  chiude  molli  loculi 
ed  è  certamente  fatta  per  rinforzo. 

Nel  tratto  finale  dell'ambulacro  A  sono  slate  trovale 
le  pietre  cemeteriali  tav.  XXXIX  n.  13,  23,  24,  23, 
20,  -29,  31,  33,XLIII  n.  11.  Quivi  inoltre  furono 
raccolti  i  minuti  frantumi  quasi  di  trenta  epitaffi  ce- 
meteriali, che  non  ho  pubblicato;  perchè  nulla  se 
ne  trae,  né  v'è  traccia  di  simboli,  eccetto  un  ve- 
stigio d'albero  con  uccello.  Xè  anche  posso  rico- 
noscere con  sicurezza  quanti  fra  questi  frantumi  spel- 
lano ad  iscrizioni  greche,  quanti  a  latine.  Un  fram- 
mento poi  di  pietra  erta  con  le  seguenti  rozze  lettere 
in  una  sola  linea.  .  .  .  6IA6IA  .  .  -  ,  che  gia- 
ceva con  i  predetti,  forse  non  spetta  ai  sepolcri  sot- 
terranei. Quivi  finalmente  ho  ricomposto  i  pezzi  del 
'  seguente  epitaffio  pagano  di  belle  lettere ,  che  fu 
taglialo  lungo  il  margine  superiore  per  chiudere  un 
loculo;  e  dalle  vestigia  della  calce  sui  margini  della 
faccia  rovescia  si  raccoglie,  che  fu  collocato  colle 
lettere  volte  verso  l'interno  del  sepolcro. 
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A  27.  Congiungimento  della  via  .\  con  la  via  C,  il  quale 
è  stato  completamente  riempito  da  un  grande  pi- 
lastro costruito  di  tufi  e  mattoni  lasciando  appena 
un  piccolo  passaggio  capevole  d'uua  sola  persona. 
Questo  pilastro  non  giunge  fino  alla  volta ,  ma 
ne  dista  circa  due  metri.  Vediamo  però  un  altro 
tratto  di  muro  poco  piìi  ristretto  dell'ora  descritto 
composto  di  soli  tufi  sovrapposto  a  questo,  e  giunge 
fino  a  circa  30  centimetri  sotto  la  volta.  Cosi  nean- 
che questo  la  sorregge  ,  ma  si  vede  chiaro  lutto 
essere  stalo  fatto  per  sostenere  le  pareti  degli  am- 
bulacri A.  C. 

A'  Cubicolo  primilivaraenle  di  forma  quadrata  e  il  cui 
pavimento  originario  fu  83  centimetri  più  in  basso 
dell'attuale.  Sulle  pareti  a  destra  esiste  qualche  fram- 
mento del  bellissimo  e  finissimo  intonaco  bianco 
cou  piccole  fasce  rosse.  Tanto  io  stucco  che  le  fa- 
sce indicano  il  posto,  ove  era  l'antica  volta  demo- 
lita ed  innalzata  allorché  ne  fu  sollevato  il  pavi- 
mento. La  nuova  volta  a  botte  ed  il  tratto  di  parete 
corrispondente  sono  coperti  di  intonaco  assai  di- 
verso dal  primitivo  ,  di  pasta  grossolana  e  di  co- 
lore oscuro.  La  parete  sinistra  della  primitiva  stanza 
è  completamente  scomparsa  nell'ampliazione  ivi  fatta 
per  creare  un  passaggio  alle  grandi  regioni  del  ce- 
metero.  A  pag.  31  é  delineata  l'ortografia  delia  porta 
di  questo  cubicolo.  Il  pavimento  della  parte  am- 
pliata é  al  nuovo  livello  più  alto  ;  e  ciò  che  nel 
citato  disegno  sembra  rappresentare  un  pavimento 
più  profondo  è  un  sepolcro.  Dal  diverso  livello  della 
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parte  ampliata  chiaro  apparisce,  che  l'innalzamento 
nella  parte  primitiva  fu  latto  per  adattare  il  passag- 
gio al  piano  delle  gallerie,  alle  quali  si  voleva  aprire 
l'accesso.  I  loculi  sono  tutti  devastati,  e  la  porla 
è  deformata  dalle  rovine. 

A-  Cubicolo  quadrato,  al  quale  si  accede  per  due  gra-^ 
dini,  rappresentato  in  scenografia  nella  tav.  XI.  E 
rivestito  di  buono  stucco  e  dipinto  a  fresco  nella 
volta  e  nelle  pareti.  I  soggetti  delle  pitture  sono 
riprodotti  a  colori  nella  tav.  XV.  La  volta  é  leg- 
germente curva  ,  cioè  tendente  alla  forma  appel- 
lata a  botte.  Si  vede  traccia  evidente,  che  ne  fu 
profondato  di  20  centimetri  il  pavimento.  La  di- 
sposizione dei  loculi  è  delineata  nella  scenografia 
e  nella  parete  sinistra  ve  ne  è  uno  aggiunto  poste- 
riormente con  rottura  della  volta.  Sul  cantone  a 
mano  destra  presso  la  porta  è  una  base  o  se- 
dile quadrato  costruito  in  tufi  e  coperto  con  la- 
stra di  terra  colta.  A  mano  sinistra  una  piccola 
scaletta  scende  al  terzo  piano  del  ceraetero  ,  ed 
è  lavoro  assai  posteriore  al  cubicolo,  come  si  dirà 
al  suo  luogo. 

1  frammenti  di  sarcofagi  e  di  epigrafi  diverse  paga- 
ne e  cristiane  ora  collocali  in  questo  cubicolo  pro- 
vengono dalle  macerie  della  scala  e  dalle  rovine 
del  sepolcreto  sopra  terra,  che  erano  parte  di  quelle 
macerie. 

A^  Cubicolo  quadralo  simile  al  precedente  rappresen- 
talo dalla  piccola  scenografia  lav.  XIII  n.  3:  gli 
affreschi  condotti  sul  bell'intonaco  delle  pareti  sono 
ritratti  a  colori  nelle  tavole  X\I,XVIl.  La  volta 
è  piana  ed  elegantemente  dipinta  come  si  vede  nella 
tav.  XVIil  n.  1.  Il  pavimento  è  circa  30  cent, 
più  alto  del  livello  della  via  A,  e  perciò  vi  si  ascende 
per  un  gradino  ora  smussalo.  Nella  parete  di  fondo 
sono  incavati  un  grande  loculo  a  mensa  ed  un  loculo 
semplice  ;  nelle  pareli  laterali  due  loculi  per  cia- 
scuna ,  tutti  di  proporzioni  piuttosto  ampie ,  ma 
aperti,  devastali  ed  ora  in  parte  riempiti  di  costru- 
zione moderna. 

Dentro  questo  cubicolo  nel  1850  furono  adu- 
nale dai  nostri  cavatori  le  minute  reliquie  di  cir- 
ca 13  iscrizioni  quasi  tutte  cemeteriali,  alcune  del 
sepolcreto  posto  sopra  terra,  una  o  due  forse  pa- 
gane. Le  avevano  raccolte  tuli'  allumo,  ed  almeno 
alcune  erano  certamente  cadute  dalle  macerie  in- 
gombranti la  scala.  Nei  lavori  posteriori  di  sterra- 
menti e  di  ristauri  sì  minuti  bricioli  in  gran  parte 
disparvero.  Ne  ho  delineato  quello  solo,  che  serba 
almeno  la  traccia  d'un  nome  (tOùTHF  lav.  XXXIX 
n.  20  j ,  ed  ha  manifesta  analogia  con  le  altre  iscri- 
zioni cemeteriali  di  questi  ipogei.  Stimo  poi  utile 
il  notare,  che  nei  predetti  frammeulini  cemeteriali 
poscia  smarriti  v'era  traccia  evidente  dei  simboli 
in  uno  del  pesce  e  in  uno  della  nave. 

A'*  Cubicolo  quadralo  ed  intonacato,  come  i  precedenti; 
lo  stucco  però  ne  è  alquanto  inferiore.  La  sua  sce- 
nografia è  nella  tav.  XUI  n.  2  ;  le  immagini  di- 
pinte ai  lati  della  porla  sono  a  colori  nella  lav.  XVIII 
n.  3,  4.  La  volta  è  a  crociera;  il  semplice  partito 
della  decorazione  si  vede  nella  citala  scenografia  ; 
la  lunetta  destra  per  saggio  è  ritratta  a  colori  nella 
tav.  XXV  n.  6.  Questa  volta  è  tanto  bassa,  che 
dista  da  terra  appena  ra.  1,  90.  Il  pavimento  è  di 
marmi  colorali  disposti  a  figure  geometriche,  co- 
me si  vede  nella  scenografia;  ma  ho  verificalo, 
che  riposa  sopra  un  riempimento  di  terra  e  che  il 
(jubicolo  nel  suo  primo  e  regolare   impianto  ebbe 
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il  piano  più  basso  ;  e  ciò  spiega  la  sproporzionata 
bassezza  della  volta.  DifTerisce  adunque  dai  prece- 
denti in  ciò,  che  mentre  essi  furono  scavati  quando 
la  via  A  era  più  alta,  questo  ed  i  seguenti  furono 
fatti  quando  si  era  cominciala  ad  abbassare  la  detta 
via,  ed  anzi  era  stabilito  di  abbassarla  anche  di 
più;  il  quale  divisamcnto  non  essendo  stato  messo 
ad  efletto ,  fu  innalzalo  il  pavimento ,  di  che  ra- 
giono,  per  entrare  commodamente  nel    cubicolo. 

Nella  parete  di  fondo  era  un  solo  loculo  a  mensa, 
che  in  leuipo  posteriore  fu  rislauralo  e    rinforzato 
con  muri  laterali ,  con  arco  e  con  parapetto  nuovo 
tutto  di  tufi.    In    questo   ristauro    furono    troncate 
parte  delle  pitture,  e  l'intonaco  soprapposto  al  ri- 
slauro  è  assai    meno    buono    dell'  adoperato    nella 
prima  decorazione.  Due  loculi  di    fanciulli    furono 
anche  aggiunti  nella  parete  di  fondo  sopra  la  mensa 
tagliando  le  linee  della  primitiva  decorazione.  Le 
pareti  laterali  hanno  due  soli  loculi  per  ciascuna,  se- 
condo i)  solilo  aperti  e  devastali.  La   porla   ebbe 
anch'essa  in  antico  un  ristauro.  Qua  entro   penetra- 
rono i  compagni  di  Pomponio  Leto,  i  cui  nomi  abbia- 
mo letto  in  principio  della  via  A  sulla  volta  scritti  dal 
livello  deirinlerramento  (v..\  16).  Essi  scrissero  qui 
parimente  PARTIIEMVS  ,  GALLVS,  MATTHL^S  , 
THOMAS  (vedi  T.  I  p.   4,  5);  queste  lettere  però 
sono  assai  svanite  e  appena  discernibili. 
A^  Cubicolo,  del  quale  vedesi  la  sezione  del  lato  sini- 
stro insieme  alla  via  A  nella  pagina  S3  e  la  sce- 
nografia nella  lav.  XII.  É  quadralo,  rivestito  d'in- 
tonaco, ornato  d'affreschi  ;   dei    quali  le    precipue 
parti  superstiti  .sono  ritratte  a  colori  nella  tav.  XVIII 
n.  3,  6.   Nel  descrivere  la  porta    di    questo  cubi- 
colo (A  19)  e   molto  più   nel  testo  ho  parlato  del 
livello  del  suo  pavimento  dimostrante    il   cubicolo 
essere   stato   scavato    in    ordine   all'  abbassamento 
della  via  A.  Onesto  pavimento  era  di  marmo  e  ne 
rimane  ora  soltanto  una   lastra   bianca   all'  angolo 
destro  presso  la  porla.  Anche  qui,  come  in  A't,  la 
volta  primitiva    sarebbe  assai    bassa   relativamente 
al  piano,  se  questo  fosse  innalzato  come  inA^.  Il 
quale  innalzamento  io   credo  sia    stato    veramente 
fallo  anche  qui  ;  poiché  la  volta   primitiva   fu  de- 
niolila  ed  innalzata  la  stanza  accrescendole  un  or- 
dine di  loculi ,  come  si  vede  anche   nella  sceno- 
grafia. Il  nuovo  pavimento  forse  scomparve  senza 
che  ninno  se  ne   avvedesse,  potendo   essere  slato 
formalo  di  semplice  terra  non  ricoperta  con  lastrico 
marmoreo.   La  nuova  volta  è  a  bolle,  e  l'intonaco 
che  la   ricopre  è   assai   grossolano.  Col  medesimo 
intonaco  fu  ristuccata  la  parte  inferiore  di  tutta  la 
stanza.  Neil' eseguire  questi  lavori  rimasero  schizzate 
di  bianco  le  pillure  primitive  delle  pareti. 

Dentro  il  cubicolo  sono  state  trovate  le  iscrizioni 
cemeteriali  tav.  XXXI X  n.  12,  34;  e  un  fram- 
mento altresì  cemeteriale  colle  lettere  GIPHNG---, 
del  quale  ho  rinvenuto  poi  la  sola  prima  lettera  , 
il  resto  del  marmo  essendosi  spezzato  e  smarrito. 
A**  Cubicolo  quadrato  rivestito  di  stucco  e  dipinto  come 
i  precedenti.  La  scenografia  e  nella  tav.  XIII  n.  1, 
le  pitture  sono  delineate  a  colori  nella  tav.  XIV. 
Del  livello  del  pavimento,  che  conserva  il  lastrico 
di  marmo  bianco,  ho  ragionato  nelP  articolo  A  20. 
La  volta  rovinò  nell'  atto  dello  .scavo  ed  è  slata 
ricostruita  a  crociera  :  non  so  se  tale  veramente 
fosse  la  primitiva,  ma  danno  argomento  a  crederlo 
i  frammenti  dell'  intonaco  di  quella  ,  che  sembra- 
no  adattati   alle  forme    della   crociera.  La  parete 


di  fondo  è  occupata  da  un  .solo  grande  monu- 
mento a  mensa  suddiviso  in  due  sezioni  rivestito 
di  marmo  nell'  interno  delle  arche  e  di  intonaco 
dipinto  a  fasce  rosse  nella  nicchia  superiore.  Esi- 
stono ancora  sopra  le  arche  due  sbarre  di  ferro  , 
che  sorreggevano  la  mensa  marmorea.  Ma  quella 
parete  subì  una  modificazione  in  tempi  posteriori, 
cioè  quando  venne  la  necessità  di  rinforzarla,  come 
ho  descrillo  anche  nel  cubicolo  Al.  E  ciò  avvenne 
quando  era  già  invalso  l'uso  dell'ornato  in  marmo:  al- 
lora fu  ricostruito  il  parapetto  del  monumento  a  mat- 
toni con  molta  calce  fra  le  loro  fila,  e  rifatto  l'arco 
della  nicchia  sopra  la  mensa.  Due  pilastri  marmorei 
di  cattiva  scultura  furono  posti  ai  lati  del  monumento 
e  incastrati  in  un  taglio  fatto  alla  parete  primitiva 
tufacea:  la  nicchia  fu  fatta  scomparire  sotto  una  lastra 
verticale  di  marmo  greco.  Le  pareti  laterali  hanno 
un  loculo  poco  sotto  la  volta  e  più  in  basso  un  mo- 
numento a  mensa  con  doppia  divisione  nell'  interno 
e  l'arca  rivestila  di  marmo.  Ma  ambedue  erano  chiusi 
alla  bocca  della  nicchia  come  loculi  ordinari.  Uno 
dei  due  conserva  una  parie  della  chiusura;  grande 
lastra  di  marmo  greco  coli'  iscrizione  lav.  XXXIX 
num.  22. 

Dentro  questo  cubicolo  fu  rinvenuto  l'epitaffio  di 
Cecilia  Fausta  delinealo  nella  tav.  XXXV  n.  7.  I 
minuti  frantumi,  coi  quali  è  siala  ricomposta  l'epi- 
grafe tav.  XLI  u.  1,  furono  trovali  parte  sulla  porta 
di  questo  cubicolo,  parte  nella  via  G,  che  gli  sia 
sta  di  fronte. 
B  Scala  e  via  parallele  alle    descritte  A  ,  assai  larghe 
ed  alte,  ed  assai  devastate  non  solo  dai  soliti  cerca- 
tori di  antichità  ,  ma  anche  dall'  essere  stato  questo 
sotterraneo   nello    scorso  secolo  ridotto   ad   uso  di 
grotta  per   riporvi   le    botti   del   vino.  Le  nicchie 
per    le    botti     furono    barbaramente    scavate    de- 
molendo i  sepolcri    e    le  pareli    cemeteriali.  Per- 
ciò questa  parte  dell'  ipogeo  era  accessibile  prima 
dei  recenti  scavi,  e  vi  si  scendeva  dalla  scala  mo- 
derna creata  dentro  l'oratorio  di  s.  Sisto  e  di  s.  Ce- 
cilia, la  quale  ora  è  stala  ostruita.   L'esplorazione 
del  piano  della  scala  B  è  stata  fatta  nel  Novem- 
bre del  18Gu,  quella  della  via  B  nel  1802. 
B  28  Parte   del    descenso    B    supplita  approssimativa- 
mente calcolando  la  pendenza  della  scala    e  l'al- 
tezza del  suolo  esterno  antico;  perche  non  è  stata 
visitata  nelle  recenti  esplorazioni. 
B  29  Punto  della  scala  15  visitato  nei   recenti   scavi  e 
rinvenuto  io  istalo  di  completa  devastazione:  tino 
circa  a  questo  punto  giunge  la  sezione  della  scala  B 
delineata  nella  tav.  Ll-LII  n.  2.  Ivi  un  muro  an- 
tico di  pessima  costruzione    chiuse    la  scala  circa 
la  sua    metà  ,  come   si  vede  nella   pianta  e  nella 
citala  sezione.   La  parte  poi  della  scala  B  rimasta 
così  separata  dal  sotterraneo    fu    trovata  demolita 
per  metà;  ossia  d'un  rampante  ne  furono  fatti  due, 
il  secondo  dei  quali  contrassegnato    B"'  scende  ai 
cunicoli  Z,  Y  scavali  sotto  ed  attorno  alla  scala  B. 
Veggasi  la  pianta  di  ((uesta  modificazione  sotto  la 
ortografia  nella  tav.  Ll-LIl  n.   2. 

Le  pareti  e  la  volta  della  scala  B  in  questo 
punto  conservano  qualche  traccia  dell'  intonaco  di 
finissimo  stucco  levigato  ed  ornato  di  semplici  e 
sottili  fasce  rosse. 
B  30  Moderna  rottura  ,  per  la  quale  in  altri  tempi  è 
stato  aperto  un  adito  a  questi  ipogei.  Qui  l'into- 
naco della  parete  è  assai  conservalo  ed  è  identico 
a  quello  della  scala  A.  i  loculi  sono  tutti  devastati. 


B  31.  Veggasi  nella  citata  sezione  come  questo  tratto 
della  scala  sia  stato  anticamente  demolito.  Dei  gra- 
dini però  rimangono  le  impronte  nelle  pareti,  e  per- 
ciò ho  potuto  supplirli  a  puntini.  Qui  nel  1863  è 
stato  rinvenuto  il  coperchio  di  sarcofago  tav.  XLV 
n.  10,  e  l'iscrizione  tav.  cit.  u.  63,  che  sembra 
essere  slata  sopra  un  gradino  della  scala. 

B  32.  Piccolo  cunicolo  con  un  loculo  rozzamente  di- 
pinto e  rozzamente  imitante  un  sepolcro  a  mensa, 
che  dà  adito  ad  un  cubicolo  rivestito  di  cattivo 
intonaco  e  di  forma  rettangolare,  ma  tuttora  inter- 
rato. Vi  si  penetra  dentro  da  rotture  quasi  carpone. 
Questa  appendice  della  scala  B  ne  è  rimasta  separata 
per  le  rozze  costruzioni  fatte  dai  cavatori  moderni , 
quando  accedevano  al  sotterraneo  per  la  apertura  30. 

B  33.  Imbocco  dell'ambulacro  B*  ;  e  si  vede  nello  spac- 
cato con  quanto  danno  dei  sepolcri  fu  aperto,  ben- 
ché con  studio  sia  slato  scelto  il  punto,  ove  se  ne 
potè  guastare  il  minore  numero  possibile. 

B  34.  A  mano  destra  lutto  è  in  rovina.  A  mano  sini- 
stra la  parete  conserva  parecchi  loculi,  de' quali  i 
più  vicini  alla  volta  sono  assai  angusti  e  collocati 
in  serie  diversa  da  quella  dei  sottoposti  (v.  lav.  LI 
n.  2).  Questa  serie  di  sepolcri  dissimili  dagli  altri, 
che  qui  incomincia  in  una  sola  fila  ,  nel  seguilo 
dell'ambulacro  moltiplica  i  suoi  ordini,  finché  di- 
viene un  evidente  ambulacro  ad  alto  livello,  come 
quello,  che  abbiano  veduto  sopra  la  via  A;  cioè  basalo 
necessariamente  sull'  interramento  della  via  primi- 
tiva.! predetti  loculi  adunque,  benché  in  una  sola  fila, 
indicano  in  questo  punto  T  esistenza  del  cunicolo 
sull'interramento.  Il  quale  cunicolo  e  perchè  nel 
livello  corrisponde  alla  strada  Bi,  e  perchè  non  è 
legato  a  verun'  altra  galleria  ,  ivi  appunto  doveva 
prendere  le  mosse  dalla  medesima  via  B^.  Non 
possiamo  credere  che  questo  cunicolo ,  il  quale 
ha  per  base  l'interramento,  sia  nato  dalla  scala  B, 
perché  ho  dimostrato  nel  testo  l'interramento  essere 
posteriore  alia  demolizione  della  parte  media  dei 
gradini  B.  Ed  ho  anche  sopra  descritto  come  le 
vie  Z,T,  Bi  nascono  dalla  speciale  loro  scala  B^, 
nel  fare  la  quale  fu  anche  ostruito  il  grandioso  de- 
scenso B.  I  gradini  in  questo  punto  ottimamente 
conservati  sono  tagliali  nel  lufa  e  coperti  con  la- 
stre di  terra  colta. 

B  33.  Terminati  i  gradini  apparisce  il  piano  della  via  la- 
stricato di  grandi  tegole  bipedali,  che  hanno  il  bollo 
delle  figline  nove  illustrato  nel  capo  I  del  libro 
secondo.  Ma  poiché  dal  seguito  delle  osservazioni 
apparirà,  che  questo  piano  non  è  primitivo,  e  fu 
profondato  in  un  secondo  lavoro,  anche  gli  ultimi 
gradini  della  scala  debbono  essere  stali  posterior- 
mente aggiunti. 

Qui  sono  state  trovale  le  iscrizioni  cemeteriali 
lav.  XUII  n.  16,  17,  18,  19;  inoltre  un  fram- 
mento cemeteriale  colle  sole  lettere  COS  di  modulo 
maggiore  del  mediocre ,  le  quali  però  sembrano 
principio  d'un  nome,  non  sigla  finale  di  data  con- 
solare. Trascuro  alcuni  pochi  frammenti  non  ceme- 
teriali, perchè  li  stimo  precipitali  dal  .suolo  esterno 
per  la  scala. 
B  36.  Grande  costruzione  di  tufi  e  mattoni,  che  chiuse 
molti  sepolcri  e  sostiene  la  parete  sinistra  dell'am- 
bulacro, dove  è  stata  fatta  l'apertura  dell'ingresso 
al  cunicolo  B^,  rompendo  in  piccola  parte  alcuni  dei 
loculi  preesistenti  nella  parte  bassa  della  parete.  La 
costruzione  ha  per  principale  scopo  la  conserva- 
zione della  parete  tutta  già  occupata  da  loculi,  ed 
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allorché  fu  fatta  toccava  la  volta;  ma  poscia  per  l'in- 
nalzamento dato  all'  ambulacro  B  col  cunicolo  crealo 
sull'interramento  ne  rimase  discosta;  indizio  irrepu- 
gnabile di  quella  primilivavolta  in  questo  punto. 

B  37.  Loculo  a  mensa  appena  riconoscibile  a  mano  de- 
stra, ma  importante  perchè  essendo  collocato  ad  una 
altezza  considerevole  è  un  primo  indizio,  che  an- 
che la  via  B  primitivamente  ebbe  il  piano  ad  un 
livello  più  alto.  Segue  l'imbocco  I,  dove  un  occhio 
alquanto  esercitato  non  slenta  punto  a  riconoscere, 
che  quell'ambulacro  fu  aperto  e  praticalo  appunto 
al  livello  richiesto  dal  predetto  loculo  a  mensa. 

B  38.  imbocco  della  via  H  alto  poco  più  di  due  me- 
tri. Il  livello  primitivo  della  via  B  già  sopra  ve- 
rificato era  a  m.  1,20  sopra  l'attuale;  la  rimanente 
altezza  d' ottanta  centimetri  non  bastava  ad  una 
porla;  dunque  la  via  H  ha  imboccalo  in  B  certamente 
dopo  fatto  l'abbassamento  della  via  B.  Ma  i  loculi 
dell'alio  livello  aveano  già  evitato  quel  tratto  di 
parete;  dunque  la  via  H  fu  predisposta,  benché  non 
aperta  all'alio  livello  della  via  B.  Questo  imbocco 
è  fiancheggiato  da  muri  di  tufi  e  mattoni ,  ed  è 
spostato  dalla  linea  dell'asse  della  via  H.  Inoltre 
a  mano  sinistra  i  detti  muri  e  l'angolo  stesso  della 
porta  H  rasentano  lauto  i  loculi  della  via  B,  che 
dentro  taluni  di  questi  penetra  il  muro.  Nel  tufo 
si  vede  un  buco ,  che  è  evidentemente  un  taglio 
erroneo  cominciato  per  modificare  questa  porta  H, 
la  quale  dai  riferiti  indizi  si  conosce  essere  stata 
prima  aperta  regolarmente  secondo  l'asse  della  via  H 
e  poscia  spostala  d'un  quasi  mezzo  metro  verso  la 
sinistra.  Altri  indizi  e  le  ragioni  dello  spostamento 
vedremo  nella  descrizione  della  via  H. 

Circa  questo  punto  a.  poco  oltre  giacevano  le 
iscrizioni  e  i  frammenti  lav.  XLIII  n.  14  e  20  -  38. 
Ho  trascurato  una  dozzina  in  circa  di  minutissimi, 
inutili  pezzi,  tra  i  quali  uno  colle  vestigia  d'un  ra- 
moscello di  palma.  Il  marmo  opistografo  28,  28  a  è 
stato  rinvenuto  parte  a  piedi  della  scala  B,  parte 
nell'ambulacro  ì).  Lungo  la  via  B  sono  slati  anche 
trovati  i  mattoni  del  figulo  L.  Elio  Fedele  (lib.  II 
pag.  241)  ed  uno  improntato  col  seguente  sigillo 
circolare  ,  inedito:  LICINVENVSTLC  INFELCIS 
...  -  OPVS  DOLI  ARE.  Il  eh.  sig.  Descemet  ha 
sagacemente  osservalo,  che  sopra  l'ultima  asta  de- 
gli N  primo  e  terzo  ,  sopra  il  secondo  e  terzo  L 
e  sul  T  si  vede  un  prolungamento  significante  I. 
Perciò  egli  ha  letto:  Zìcì/ìì  Venusti  Licini  Felicis... 

B  39.  La  parete  sinistra  é  in  grande  rovina. 

B  40.  Imbocco  della  via  G  con  evidenti  tracce,  massime 
nella  volta,  che  fu  aperto  venendo  da  B;  e  che  da 
principio  fu  un  semplice  invilo  d'ambulacro  sospeso 
dopo  fallo  appena  un  metro  di  scavo.  Non  é  chiaro 
se  questa  porta  fu  aperta  fino  dall'alto  livello;  io 
inclino  a  crederlo,  ma  ad  ogni  modo  fu  certamente 
preveduta  nel  primo  disegno,  poiché  i  loculi  anche 
primitivi  le  .sono  disposti  attorno  lasciandole  il  vano. 
In  questo  punto  l'ambulacro  scavato  sull'  interra- 
mento si  ristringe  assai  rendendo  evidente  la  sua  so- 
vrapposizione già  in  tanti  punii  verificala.  Anche  le 
proporzioni  dei  loculi  quivi  sono  assai  minori  di 
quelle,  che  hanno  i  loculi  del  primitivo  ambulacroB. 
B  41 .  Sbocco  della  via  F,  che  per  le  ragioni  già  es- 
poste negli  articoli  precedenti  io  giudico  aperto  dopo 
ì'abba?samento  della  via  B,  ma  già  preveduto  e  de- 
stinato nella  pianta  dell'alto  livello. 
B  42.  Porta  della  via  B^  della  quale  ho  dato  lo  spac- 
cato a  pag.  33.  Visto  il  disegno    non   occorrono 
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altre  parole  per  dimostrare,  che  fu  aperta  dopo  l'ab- 
bassamento e  non  preveduta  nei  primo  né  nel  se- 
condo livello;  si  fa  strada  ronipemlo  parte  dei  lo- 
culi ,  i  (inali  però  furono  con  cura  ridotti  di  pro- 
porzione e  richiusi  con  muro  di  tuli  e  mattoni. 

i\el  medesimo  disegno  si  vede  il  fine  dell'am- 
bulacro scavalo  suirinlcrranienlo  della  via  B,  e  sono 
palpabili  le  differenze  nelle  proporzioni  dei  loculi 
dtl  cunicolo  predetto  e  della  strada  sottostante  B. 

B  43.  All'alio  livello  vei^gonsi  alcuni  buchi,  che  sono 
evideulemente  i  tagli  incominciali  per  aprire  la 
via  E;  la\oro  abbandonato  e  poi  ripreso  al  livello 
dell'abbassamento  dalla  strada  A  ,  ina  senza  sboc- 
care in  B  per  non  demolire  i  loculi  già  quivi 
scavati. 

B  44.  Loculo  chiuso  con  lastra  di  marmo  non  scritta. 

B  iìi.  Imbocco  della  via  D  aperto  all'alto  livello  e  pro- 
fondalo nel  secondo.  Dopo  questa  porta  nell'  am- 
bulacro B  è  un  grosso  muro,  che  dalla  volta  giunge 
a  circa  3  metri  sopra  il  piano:  è  moderno,  basato 
sull'interramento  della  via  B,  allorché  questa  ser- 
viva di  grolla  per  conservare  il  vino. 

B  46.  Rottura  moderna,  per  la  quale  si  penetra  nel  fondo 
del  ambulacro  T-'  proveniente  dal';  il  quale  non 
metteva  in  B  per  non  romperne  i  loculi ,  guasto 
fatto  poi  dai  moderni  cavatori. 

In  questo  punto  giace  una  mezza  lastra  cemete- 
riale di  cipollino  tav.  XLllI  n.  13. 

B  47.  Sembra  di  vedere  nelle  tracce  lasciate  dal  ferro 
del  fossore  il  punto  dell'incontro  tra  la  via  C  pro- 
Teniente  da  A  e  la  via  B;  ma  mentre  noto  questa 
osservazione  non  vi  fo  sopra  assegnamento  veruno, 
mancando  quell'evidenza  del  fatto,  sulla  quale  sol- 
tanto io  soglio  fondare  raziociuii. 

In  questo  punto  la  via  B  entra  in  C  non  pie- 
gando ad  angolo,  ma  per  una  linea  curva.  Questa 
forma,  che  nelle  romane  catacombe  è  quasi  singolare, 
parmi  indizio  dell'antichità  del  lavoro  fatto  in  tempi, 
nei  quali  alle  leggi  della  cemeteriale  escavazione  an- 
cora fluttuanti  e  da  lungo  uso  non  stabilite  si  de- 
rogava assai  spesso  e  in  varii  modi  di  anomalie. 
Forse  riuscito  male  l'incontro  delle  due  gallerie  B 
e  G  si  volle  correggere  l'inesattezza  delle  linee,  e  la 
correzione  generò  una  curva.  Qualunque  sia  stata 
la  ragione  di  questa  singolarità,  sembrami  certo  che 
i  sepolcri  incavati  sulle  curvature  delle  pareti  sieno 
posteriori  agli  altri  di  queste  vie  non  meno  all'alto, 
che  al  basso  livello.  Imperocché  le  proporzioni  del 
loro  gruppo  sono  diverse  dalla  media  dei  loculi  delle 
vie  B  e  C,  nelle  quali  queste  hanno  generalmente 
forme  assai  grandiose.  Da  ciò  anche  viene,  che  il 
cunicolo  B',  quantunque  non  danne.;gi  verun  se- 
polcro ,  pure  non  è  necessariamente  parte  della 
pianta  primitiva  dell'ipogeo  ,  ed  appartiene  al  si- 
stema dei  vicini  cunicoli  aggiunti  con  danno  dei  lo- 
culi preesistenti.  E  veramente  a  pag.  3  4  sono 
accennate  le  ragioni  ,  che  persuadono  appartenere 
in  fatti  il  cunicolo  B'  al  predetto  sistema.  Ciò  posto, 
l'armonia  verihcata  fra  la  porla  B'  ed  i  loculi,  che 
la  contornano,  è  anche  essa  indizio  non  lieve  della 
posteriorità  di  quei  loculi  ai  loro  vicini. 

B'  Via,  della  8ui  origine  ho  ragionato  all'articolo  B  47 
ed  a  pag.  33  del  testo  Appartiene  ad  un  sistema 
di  gallerie,  che  collegano  questa  parie  del  ceme- 
tero  di  Callisto  con  una  prossima  arenaria.  I  loculi 
sono  tulli  guasti  e  di  proporzioni  piuttosto  ampie; 
sono  maggiori  di  quelli,  che  stanno  intorno  e  dirim- 
petto all'imbocco  di  questa  via  nella  curva  della  gal- 


leria B.  Dopo  pochi  passi  per  una  moderna  rottura 
a  destra  si  entra  in  un  ambulacro  (vedi  la  pianta 
generale  nel  quadrato  C  d)  spettante  ad  altre  re- 
gioni del  cemetero  di  Callisto  scavate  a  livello  su- 
periore a  quello  dell'area  prima.  Finora  non  co- 
nosciamo veruna  antica  e  regolare  comunicazione 
delle  vie  B,  C  per  mezzo  dei  cunicoli  B',C',C",con  le 
gallerie  spettanti  al  superiore  ipogeo  svolto  al  di  là 
dei  quadrati  B  (/,  C  d,  D  d  eie. 

Dopo  questa  moderna  rottura  l'ambulacro  B'  è 
tuttora  ripieno  di  terra  e  non  è  sialo  esplorato  ; 
ma  io  penetrando  fra  rinterramenlo  ho  potuto  ve- 
dere con  chiarezza,  che  tende  a  legarsi  col  vicino 
ambulacro  T'. 

B^  La  porta  di  quest'ambulacro  è  già  descritta  nell'ar- 
ticolo B  42;  tornerà  il  discorso  sopra  questo  cu- 
nicolo alla  lettera  T'.  Intanto  é  da  notare  per  le 
relazioni  di  B-  con  B,  che  appena  aperta  la  via  B=^ 
e  fatti  i  sepolcri,  si  dubitò  che  questo  vano  po- 
tesse far  pencolare  i  sepolcri  della  parete  sinistra 
della  via  B,  alla  conservazione  dei  quali  si  dovea 
secondo  l'uso  vegliare  con  somma  cautela.  Perciò 
allora  la  via  B-  fu  ristretta  e  resa  assai  angusta  al 
passaggio  con  un  grosso  muro  di  tufi  e  mattoni;  il 
quale  ne  sosteneva  la  volta  e  con  essa  i  sepolcri 
della  via  B.  Questa  via  B"  mette  nel  cunicolo  T'  e 
con  esso  appartiene  al  sistema  già  notalo  in  B', 
che  lega  il  cemetero  coli" arenaria. 

B^  Altro  adito  verso  l'arenaria,  già  descritto  all'art.  B  36, 
e  sul  quale  tornerà  il  discorso  alla  lettera  T. 

Bi  Ambulacro,  del  quale  abbiamo  già  studiato  la  porta 
in  B  33.  Fa  parte  di  quelli,  che  si  estendono  in- 
torno alla  scala  B  venendo  dal  rampante  B^,  al 
livello  del  cunicolo  ,  che  fu  scavalo  suU'  interra- 
mento della  via  B.  Torneremo  su  questo  punto  alla 
lettera  Y. 

B^  Parte  demolita  della  scala  B  e  voltala  in  senso  con- 
trario alla  direzione  B,  per  formarne  un  rampante, 
che  metteva  all'ambulacro  Z  spettante  al  sistema  di 
gallerie,  che  poi  venne  sull'interramento  della  via  B. 
Ne  tornerà  il  discorso  alla  lettera  Z. 

(^  Ambulacro,  che  lega  la  strada  A  con  la  strada  B,  largo 
ed  altissimo;  fu  sterrato  nel  1863.  In  questa  via 
non  si  veggono  con  ogni  chiarezza  gli  indizi  dei 
due  livelli  ;  che  però  quivi  hanno  esistito  certa- 
mente essendo  slati  verificati  nei  due  punti  estremi 
in  B  ed  in  X.  In  tutta  questa  strada  i  loculi  sono 
grandi  ,  ordinati  e  con  frequenti  piccole  buche 
per  lucerne  e  alcune  fenditure  bislunghe  di  uso  in- 
cognito. Parecchi  sepolcri  conservano  parie  delle 
chiusure  massime  in  grandi  tegole  bipedali;  altre 
di  (jueste  sono  cadute  dai  loculi;  e  vi  sono  le  im- 
pronte dei  sigilli  delle  officine  di  Sabinia  Ingenua 
due  volte,  una  di  Claudio  Quinquatrale,una  della  do- 
miziana  maggiore  (vedi  libro  II  pag.  242,  2i3), 
una  della  f'auriana  in  rozzo  esemplare,  del  quale  si 
discernono  soltanto  le  lettere  OP  DOII  EXP...-EX 
FIGI....,  ma  si  legge  intero  nella  raccolta  mano- 
scritta del  Marini  n.  220. 

Circa  l'ingresso  di  questa  via  lessi  sopra  un  fram- 
meiifo  di  lastra  cemeteriale  di  cipollino  il  nome 
VICTOIil.N'V...  in  lettere  alteestretle  di  buona  for- 
ma non  incise,  ma  leggermente  tracciate  col  minio; 
e  due  altri  minuti  frammenti  quivi  attorno  ho  tro- 
valo sui  quali  sono  dipinte  vestigia  di  simili  lettere. 
Tra  la  terra  di  questo  ambulacro  sono  state  rin- 
venute due  anfore  coi  loro  manichi  mancanti  della 
parte  inferiore. 


e  i8.  Grande  loculo,  che  conserva  parte  della  chiu- 
sura in  lastra  di  terra  cotta  dell'altezza  di  circa 
tre  palmi. 

Circa  questo  punto  tra  la  terra  fu  trovata  l'iscri- 
zione cemeteriale  tav.  XLill  n.  S6  ,  qualche  mi- 
nulo  frammento,  che  non  ho  delineato,  e  due  fran- 
tumi d'un  epitaffio  di  rozze  lettere  sopra  pietra,  che 
non  pare  cemeteriale  ,  e  vi  rimane  soltanto  la 
data  Vii  K.\L  AVGV.. .Sulla  provenienza  di  questa 
e  d'altre  iscrizioni  giacenti  nella  via  C  vedi  gli  ar- 
ticoli r,  32,  o3. 

C  49.  Grande  sepolcro  presso  il  pavimento,  che  sem- 
bra un  semplice  loculo,  ma  nell'interno  è  quadrato 
e  largo  circa  due  metri  per  lato.  Somiglia  ai  mo- 
numenti a  mensa  per  l'ampiezza.  E  chiuso  da  una 
costruzione  di  tufi  con  pochi  mattoni. 

C  50.  Altro  sepolcro  simile  in  tutto  al  precedente. !Ivi 
intorno  appajono  parecchi  restauri  ai  loculi  fatti  con 
costruzioni  di  soli  tufi,  nei  labbri  inferiori  delle  nic- 
chie sepolcrali. 

Circa  questo  punto  fu  trovata  l' iscrizione  ceme- 
teriale tav.  XLV  n.  3,  con  lettere  tinte  di  minio; 
sulla  cui  origine  vedi  l'articolo  C.  33. 

C  51.  Grande  loculo  presso  il  pavimento  chiuso  con 
lastra  marmorea.  Ivi  giaceva  sul  suolo  una  lunga 
lastra  cemeteriale,  sulla  quale  è  soltanto  graffito  il 
segno  delineato  nella  .tav.  XLIII  n.  38. 

C  52.   Grande  monumento  a  mensa  assai  devastato. 

Nell'alto  della  parete  presso  la  volta  vi  è  una 
rottura  fatta  dai  cavatori  degli  ultimi  secali  venendo 
da  un  ambulacro  spettante  alla  galleria  della  su- 
periore regione  del  cemetero  ove  è  il  monumento 
di  s.  Eusebio.  Quell'ambulacro  in  antico  quivi  mo- 
riva per  non  rompere  nei  sepolcri  della  via  C. 
Da  questa  rottura  e  da  altre  comunicazioni  sono  ve- 
nute nella  via  C  iscrizioni  e  frammenti  spettanti  alle 
gallerie  prossime  alla  cripta  di  s.  Eusebio;  e  ne  ve- 
dremo le  prove  certe  nell'articolo  seguente. 

C  53.  Imbocco  della  via  C^  disegnato  in  speciale  orto- 
grafia a  pag.  32,  dal  quale  disegno  apparisce  evi- 
dente la  sua  posteriorità  al  primo  scavo  della  gal- 
leria, poiché  ne  rompe  i  loculi.  Guest'  imbocco  è 
lateralmente  sostenuto  da  costruzione  in  tufi  e  mat- 
toni. Fra  i  tufi  è  adoperato  un  masso,  che  fu  ri- 
vestito d'ottimo  e  candido  intonaco  e  dee  spettare 
a  qualche  parete  della  parte  più  antica  dell'ipogeo. 
Nella  citata  ortografia  a  pag.  32  si  vede  anche 
come  in  alto  venga  a  sboccare  in  questo  punto  l'am- 
bulacro q^  proveniente  della  regione  di  s.  Eusebio  ; 
il  quale  necessariamente  ha  traversato  sopra  l'in- 
terramento della  via  C.  Nella  pag.  33  ho  graficamente 
dimostrato  il  livello  del  predetto  ambulacro  e  per- 
ciò anche  dell'interramento,  sul  quale  esso  traver- 
sava la  via  C;  deducendolo  dal  piano  conservato 
da  quel  cunicolo  in  ambe  le  sue  parti,  cioè  a  dritta 
e  a  sinistra  della  via  traversata.  Ma  vediamo  sulla 
parete  C  la  porta  del  sovrapposto  cunicolo  scen- 
dere assai  più  della  linea  da  me  assegnata  all'in- 
terramento. Le  rovine  e  le  terre,  di  che  è  ingom- 
bro quel  punto,  non  mi  permettono  un  esame  com- 
pleto dello  stato  del  luogo;  ma  a  me  sembra  di  ve- 
dere in  quel  prolungamento  della  porta  o  un  taglio 
moderno  fatto  dai  cavatori ,  i  quali  dal  cunicolo 
soprapposto  discendevano  nell'  ambulacro  C  ,  ov- 
vero un  sepolcro  sul  pavimento  del  cunicolo,  del 
quale  sepolcro  ora  vediamo  soltanto  l'informe  fos- 
sa, che  mentisce  un  abbassamento  del  piano  di 
quella  porta. 
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In  questo  tratto  della  via  C  sono  stale  raccolte 
le  pietre  cemeteriali  tav.  XLIII  n.  42,  47-52, 
XLV  n.  2.  Quivi  stesso  però  giacevano  due  fram- 
menti dell'iscrizione  d'un EPISCOPVS,  della  quale 
altre  parli  ho  riconosciuto  tra  i  marmi  della  cripta 
di  s.  Eusebio  (vedi  lib.  1  pag.  221-223)  e  la  prima 
lastra  dell'epitaffio  lav.XLlX  n.  18,  la  cui  seconda 
lastra  giaceva  nella  via  q"  poco  lungi  dalla  cripta 
predetta;  e  minuti  bricioli  d'una  lunga  greca  iscri- 
zione, che  ancora  non  ho  tutta  ricomposta,  le  cui 
reliquie  in  grande  numero  sono  disseminate  nella 
regione  di  s.  Eusebio.  Egli  è  adunque  certo,  che 
i  cavatori  dei  passali  tempi  hanno  scaricalo  nella 
via  C  venendo  dall'ambulacro  q^  terre  e  pietre  es- 
tratle  dalla  regione  di  s.  Eusebio  (v.  lib.  II  p.  251). 
Perciò  dalle  tavole  epigrafiche  dell'  area  prima  ho 
escluso  parecchi  minuti  frammenti  trovali  in  questo 
punto  ,  la  cui  provenienza  è  più  o  meno  incerta,  e 
•  l'epitaffio  tavola  XLIX  n.  20,  che  stimo  spettare  alla 
regione  predetta.  L' iscrizione  cemeteriale  insigne 
pel  monogramma  ^  ,  che  ne  è  l'unico  esempio 
neir  area  prima  (  tav.  XLV  n.  3),  essendo  stata 
trovata  in  questo  ambulacro  ,  ove  è  certa  la  pre- 
senza di  pietre  portate  da  altre  parti  del  cemetero, 
non  può  fornire  argomento  indubitato  dell'  uso  di 
quel  monogramma  nei  primitivi  sepolcri  della  via  C. 
Le  dimensioni  però  della  citala  pietra  bene  si  adat- 
tano a  quelle  dei  loculi  antichi  di  colesta  via,  ed 
io  inchino  a  credere  quell'epitaffio  non  essere  qua 
trasmigrato  ma  indigeno. 

C  54.  Altra  porta  d'ambulacro  C'  nelle  condizioni  e  spet- 
tante al  sistema  della  contigua  via  C-.  Soltanto  è  da 
notare,  che  l'apertura  di  questa  porta  è  posteriore 
alla  costruzione  ivi  falla  del  grande  pilastro,  che  oc- 
cupa il  congiungimento  delle  vie  Ced  A.  Imperocché 
il  muro  predetto  conserva  l'impronta  d'aver  sostenuto 
la  chiusura  d'un  sepolcro  della  via  C  posto,  ove  ora 
è  la  porla  C'.  L'angolo  sinistro  dell'ingresso  C'  é  per 
lungo  tratto  ricostruito  con  muro,  che  occupa  eviden- 
temente il  posto  di  loculi  danneggiati  nell'aprire 
quel  vuoto.  Tra  la  porta  C'  e  il  fine  dell'aaibulacroC 
fu  trovala  la  pietra  cemeteriale   tav.  XLI    n.  54. 

C'  Cunicolo,  del  quale  ho  già  descritto  la  porta  ed  il 
sistema,  a  cui  spetta.  Esso  è  alto  appena  2  metri 
e  largo  80  centira.,  è  sialo  sterrato  pel  tratto  di 
circa  20  metri  nello  scorso  anno  1866;  ma  trovala 
in  quel  punto  una  frana  la  Commissione  dirigente 
gli  scavi  sospese  l'esplorazione.  1  loculi,  ch'erano 
già  stati  aperti,  sono  di  mezzane  proporzioni  e  le 
chiusure  furono  sigillale  con  calce  poco  buona.  Un 
loculo  fu  chiuso  con  costruzione  di  tufi  e  mattoni. 
Tutto  ciò  bene  conviene  all'età  del  cunicolo  poste- 
riore alla  via  C  ed  ai  rinforzi  in  essa  fatti.  Ciò 
nondimeno  ,  se  le  iscrizioni  cemeteriali  rinvenute 
giacenti  nell'imbocco  di  questa  via  e  poco  oltre 
nel  tratto  dei  predetti  20  metri  spettano  ai  suoi 
loculi  e  non  a  quelli  della  via  C,  la  loro  età  sarà 
da  stimare  assai  antica  ,  cioè  dei  tempi  in  circa 
degli  ultimi  lavori  fatti  nell'area  prima,  della  quale 
questo  cunicolo  è  un'ampliazioue.  Le  citate  iscri- 
zioni si  veggono  nella  tavola  XLIII  n.  46,  33,  53, 
57,  39,  60:  sono  composte  di  nudi  nomi,  i  simboli 
di  questo  piccolo  gruppo  di  lapidi  sono  due  pesci , 
un'ancora;  la  lingua  in  due  lapidi  è  greca,  in  tre  la- 
tina; la  paleografia  di  buone  o  almeno  antiche  forme, 
e  nell'epitaffio  n.  33  elegantissima.  Le  medesime 
proprietà  caratteristiche  noto  in  alcuni  minuti  fram- 
menti ommessi   nelle  tavole.  Perciò   a  qualunque 


96 

delle  due  vie  C,  C'  spellino  in  parte  o  in  tulio  questi 
epilafll ,  li  ho  aggregati  a  quelli  dell'  area  prima  , 
dei  quali   sono    certamente    almeno  un'appendice. 

C^  Ambulacro  tuttora  inesplorato  e  ripieno  di  terra,  se 
ne  percorre  un  tratto  strisciando  carpone  ;  e  da 
quanto  si  vede  sembra,  che  si  collegbi  agli  ambu- 
lacri del  sistema  15'  e  B'.  Parecchi  loculi  conser- 
vano parte  della  chiusura  di  mattoni.  Abbonda- 
no   Ira  la  terra   i  frammenti  di  lastre  di  marmo,. 

Una  tegola  porla   il   bollo   seguente:   DOL 

AN  'ER  ....;  cioè  opus  DOLiare  AMERotis. 

O  Ambulacro  altissimo  ,  e  sul  quale  perciò  non  cade 
dubbio,  che  appartenga  ad  ambedue  i  livelli  veri- 
licali  in  questo  ipogeo.  La  sua  escavazione  all'alio 
livello  sembra  incominciala  dalla  via  A  e  quantun- 
que congiunta  con  B  prima  che  fosse  stalo  abbas- 
sato il  piano,  pure  innanzi  di  giungere  a  quel  ter- 
mine fu  intralasciata  e  poi  ripresa  in  dimensioni 
neir  altezza  minori  di  quelle  del  primo  trailo;  la 
volta,  cioè,  fu  più  bassa.  1  loculi  sono  spaziosi 
ma  quasi  tulli  devastali  :  dai  frammenti  giacenti 
delle  chiusure  apparisce,  che  quivi  era  grande  copia 
di  marmi.  Vi  sono  molti  buchi  attorno  ai  loculi 
per  lucerne  e  fenditure  bislunghe ,  come  ho  già 
notalo  nelle  contigue  gallerie.  Questa  via  è  slata 
esplorala  nella  fine  dell'  anno  1862  e  nel  Gen- 
naro 1863  ;  e  lungo  essa  sono  stati  rinvenuti  gli 
epitalTi  0  frammenti  tav.  XLI  n.  37-60,  XLIII 
n.  1-12,  tolto  il  n.  4.  Negli  articoli  seguenti  sa- 
ranno indicali  i  luoghi  precisi  di  quelle  tra  queste 
iscrizioni,  che  ancora  sono  affisse  ai  sepolcri.  Nella 
medesima  via  sono  stati  altresì  rinvenuti  sette  mat- 
toni coi  sigilli  uno  delle  figline  terenziane,  due  delle 
occane,  due  delle  domiziane  maggiori,  uno  delle  do- 
miziane  coll'emblema  di  due  pesci,  uno  delle  do- 
miziane coir  emblema  del  gallo  e  del  sorcio  (vedi 
jib.  II  pag.  242,  243). 

D  53.  Loculo  chiuso  con  lastre  di  terra  cotta  inclinate 
alquanto  a  guisa  di  tettoja  ;  una  delle  quali  con- 
serva il  bollo  delle  figline  oceane. 

D  56.  Loculo  attorno  ai  cui  margini  corre  una  fascia 
d'intonaco  di  buona  pasta,  ma  con  poca  arte  spal- 
mata. Poco  appresso  ad  un  altro  loculo  al  basso 
livello  tuttora  è  affisso  un  principio  d'iscrizione 
tav.  XLI  n.  38. 

D  57.  Loculo  prossimo  al  pavimento  che  conserva  la 
chiusura  in  marmo  con  l'iscrizione  CL.WDI.INVS, 
lav.  XLUI  n.  2. 

D  58.  Loculo  al  basso  livello,  che  conserva  parte  della 
chiusura  in  marmo  col  simbolo  dell'  ancora  , 
tav.  XLI  n.  57. 

D  ti9.  Loculo  prossimo  al  pavimento  chiuso  con  l'iscri- 
zione lav.  XLIII  n.  1. 

Dei  frammenti  raccolti  in  questa  via  ne  ho  tra- 
scurati circa  venti  minutissimi,  fra  i  quali  uno 
colle  vestigia  del  simbolo  della  nave.  Nell'imbocco 
di  D  in  A  giaceva  l'epitaffio  tav.  XLI  n.  2,  che 
è  un  doppio  esemplare  del  seguente  n.  3  rinve- 
nuto poco  lungi  da  ciuell'  imbocco  nella  via  A. 
Così  anche  dell'  iscrizione  lav.  XLI  n.  58  il  primo 
frammento  giaceva  nel  principio  della  via  D ,  il 
secondo  ivi  presso  nella  via  A  ;  e  perciò  questo 
fu  trovato  nell'  anno  1855,  quello  nel  1862.  Le 
pietre  tav.  cit.  n.  45,  40  quando  furono  scoperte 
nel  Gcnnajo  1863  stavano  affisse  ai  loro  loculi 
circa  la  metà  dell'ambulacro,  ma  tosto  caddero. 

E  Ambulacro  esplorato  nel  1862  ,  del  quale  ho  de- 
scritto l'origine  dall'  abbassamento  della  via  A  nel- 


r  art.  A  24  ;  e  nell'  articolo  B  43  ho  dimostrato 
queir  ambulacro  non  avere  il  suo  sbocco  in  B  per 
non  romperne  i  sepolcri.  In  tutta  la  sua  lunghezza 
non  è  mai  più  alto  di  circa  due  metri.  Ha  mol- 
tissimi loculi  chiusi  con  costruzione  di  tufi  ,  mas- 
sime al  principio  ;  forse  per  sostenere  il  peso  della 
parete  A  piena  di  sepolcri.  .Ma  queste  chiusure  , 
come  in  altre  viciue  gallerie  egualmente  ho  osser- 
vato, non  nascondono  chiusure  anteriori  né  da 
queste  sono  slate  ricoperte.  Tra  la  terra  di  questo 
ambulacro  furono  trovati  un  frammento  di  anfora, 
un  mattone  col  noto  sigillo  di  M.  Aurelio  PORT 
LIC,  una  lastra  di  marmo  con  alcune  linee  orna- 
mentali servila  a  chiudere  un  loculo,  ed  i  frammenti 
tav.  XXXIX  n.  28,  XLI  n.  31,  33-36,  XLIII,  13. 

E  60.  Loculo  chiuso  con  lastra  di  marmo  intagliata  a 
cornice. 

E  61.  Rottura  moderna,  che  melle  nel  piccolo  ambu- 
lacro F',  il  quale  moriva  nel  tuia  senza  toccare  i 
sepolcri  della  via  E. 

P  Di  quest'  ambulacro  abbiamo  veduto  nell'  ari.  A  21 
la  porta  essere  stata  aperta  all'alto  livello  e  poscia  ab- 
bassata col  profondamenlo  della  via  A.  All'art.  B  41 
abbiamo  osservato,  che  la  porta  di  questo  ambu- 
lacro sulla  via  B  è  stata  fatta  al  livello  del  pro- 
fondamenlo. Dunque  la  via  F  nacque  all'  alto  li- 
vello da  A  e  fu  congiunta  a  B  nel  secondo  li- 
vello. E  che  ciò  sia  così  avvenuto  apparisce  da 
un  indizio  anche  interno  nella  via  medesima  F. 
Dalla  via  F  si  diparte  un  piccolo  ambulacro  F"  , 
il  quale  visto  sul  luogo  si  conosce  essere  stalo  sca- 
vato regolarmente ,  non  rompendo  i  preesistenti. 
Questo  cunicolo  F'  è  certamente  posteriore  all'ab- 
bassamento del  livello  delle  vie  A  e  B  ,  poiché 
evita  di  rompere  nella  via  E  nata  da  quel  livello 
abbassalo.  Dunque  allorché  lo  scavo  della  via  F 
arrivò  al  punto  F',  era  già  avvenuto  il  profonda- 
menlo predetto  ;  e  perciò  dovette  quella  via  giun- 
gere in  B  dopo  avvenuta  la  modificazione  del 
livello. 

L'ambulacro  F  è  slato  esplorato  nel  1862;  ma 
era  nello  sialo  medesimo  dei  circonvicini,  cioè 
avea  i  loculi  aperti  e  alquaute  reliquie  delle  loro 
chiusure  ed  iscrizioni  sparse  sul  suolo.  La  deva- 
stazione di  questa  via  fu  falla  sotto  gli  occhi  del 
Boldetti  ;  e  lo  testifica  il  nome  seguente  scritto 
col  carbone  sopra  una  pietra:  Agostino  Resti  ca- 
vatore 1716.  Nei  vicini  cunicoli  troveremo  i  nomi 
e  le  date  dei  cavatori  del  1713,  1717.  Lq  lapidi, 
tutte  cemeteriali,  che  erano  sparse  lungo  la  via  F 
sono  delineale  nella  tavola  XLI  n.  21-30,  32. 
Quivi  altresì  furono  trovali  il  vetro  tav.  XLIII 
n.  4,  (vedi  lib.  II  pag.  254),  e  un  mattone  col 
sigillo  delle  figline  domiziane,  emblema  due  pesci 
(vedi  lib.  11  pag.  242). 

F  62.  Parecchi  loculi  sono  chiusi  e  rinforzati  colla  co- 
struzione di  tufi  e  mattoni. 

F  63.  Loculo  rivestilo  internamente  nelle  pareli  e  nel 
piano  di  sottili  lastre  di  marmo  bigio  e  conserva 
parte  anche  della  chiusura  parimente  in    marmo. 

F  64.  Loculo  inlatto  e  chiuso  con  grandissima  lastra 
di  marmo  senza  epigrafe. 

F  65.  Loculo  trovato  intatto  e  poscia  franato.  Era  chiuso 
con  grandissima  lastra  di  rosso  antico,  anepigrafa. 

F  66.  Costruzione  di  tufi  e  mattoni,  che  nasconde  uno 
0  più  loculi  visibili  a  traverso  una  fenestra:  questo 
muro  doveva  formare  l' angolo  del  cunicolo  F  : 
sopra  la  costruzione  la  parete  è  franata. 


F'  Ho  già  spiegalo  nell'articolo  F  ed  E  61  l'origine 
di  questo  cunicolo:  il  quale  però  è  stato  devastato 
ed  occupato  nel  suo  punto  di  partenza  da  un  pozzo 
d'acqua,  che  a  me  sembra  degli  antichi  tempi  cri- 
stiani ed  è  tuttora  in  attività.  Malgrado  cotesto  pozzo, 
l'angolo  destro  della  porla  F'  si  vede  intatto,  e 
da  quello  ho  potuto  rilevare  ciò  che  sopra  ho  dello, 
essere  cioè  slato  regolarmente  scavalo  da  F  il  cu- 
nicolo F'.  Sono  indotto  poi  a  stimare  antico  anche 
il  pozzo  da  due  motivi  :  1°  perchè  la  forma  di  esso 
è  in  tutto  identica  a  quella  di  molti  altri,  che  sono 
antichi  e  regolarmente  collegali  col  cemetero: 
2°  perchè  non  è  verisimile,  che  il  punto,  ove  esso 
è  stato  collocato  così  precisamente  sul  crocicchio 
della  via  F  con  F'  sia  fortuito.  E  fornito  di  pe- 
darole,  cioè  di  piccole  buche  scavate  alternaliva- 
menle  sulle  pareti  in  due  linee  l'una  di  fronte 
all'  altra,  come  tutti  gli  antichi  pozzi  delle  cata- 
combe. 

(J  Di  quest'ambulacro,  come  degli  altri,  ho  già  esami- 
nalo gli  sbocchi  in  A  ed  in  B  (art.  A  ìO,  B  40), 
dal  quale  esame  ho  raccolto,  che  questa  via  parte 
da  B  ali  alto  livello  e  si  congiunge  con  A  al  basso 
livello.  Dunque  il  profondamento  dell'  ipogeo  fu 
fallo  quando  la  strada  G  non  era  ancora  giunta 
ad  incrociare  colla  via  maggiore  A.  Ed  in  fatti  esi- 
ste nell'interno  dell'ambulacro  la  traccia  di  questo 
fatto.  Imperocché  venendo  da  B  poco  prima  di 
giungere  all'uscita  in  A,  vedesi  nella  volta  la  fine 
primitiva  dell'ambulacro  all'alto  livello;  ed  essen- 
do stato  poi  quello  compito  al  basso  livello,  non 
si  è  data  al  nuovo  tratto  finale  tutta  l'altezza,  alla 
quale  il  primo  tratto  era  giunto  mercè  il  profon- 
damento. 

I  loculi  di  quella  via  sono  tulli  grandiosi;  molti 
rinforzali  e  chiusi  col  solilo  muro  di  tulli  tufi. 
L'esplorazione  ne  è  stata  fatta  nel  1862:  ma  anche 
qui  il  nome  di  Agostino  cavatore  colla  data  1713 
insegna  il  tempo  ,  nel  quale  la  via  fu  devastala 
(vedi  l'articolo  F).  Fra  la  terra  furono  rinvenute 
le  iscrizioni  tav.  XLI  n.  17-20,  un  mattone  col 
nolo  sigillo  (già  sopra  ricordato)  di  M.  Aurelio 
PORI  LIC,  uno  col  consolato  di  Pelino  ed  Apro- 
niano  ;  una  immagine  di  fanciullo  orante  dipinta 
sopra  un  frammento  d'intonaco  caduto  non  so  don- 
de, e  che  si  sciolse  in  polvere  ;  un  collo  di  an- 
fora con  i  suoi  manichi.  Neil'  imbocco  di  questa 
via  raccolsi  un  frammento  dell'  iscrizione  tav.  Ili 
n.  8,  della  quale  gli  altri  frantumi  erano  disse- 
minali lungo  la  via  e  scala  A  e  sopra  terra.  Rac- 
colsi altresì  poche  grandi  lettere  spettanti  a  due 
pietre  diverse  ;  una  monumentale  pagana,  una  che 
mi  è  sembrata  cemeteriale,  ma  vi  rimanevano  sol- 
tanto le  mutile  vestigia  delle  sillabe  TA  e  NA. 
In  fine  con  queste  vidi  una  pietra  opistografa  forse 
cemeteriale  ;  da  ambi  i  lati  le  lettere  sono  buone, 
e  non  posso  decidere  se  e  quali  spettino  ad  epi- 
taffio cristiano.  Da  una  faccia  vi   rimane   soltanto 

...ARpY....,  dall'altra  o\x"' 

G  67.  Loculo  presso  il  pavimento,  che  nel  primo  mo- 
mento della  scoperta  fu  visto  avere  la  sua  iscri- 
zione; questa  però  presto  cadde,  e  prima  che  ne 
fosse  stata  presa  esatta  nota.  Parrai  che  fosse  l'epi- 
taffio  tav.  XLI  n.  19. 

U  Ambulacro,  del  quale  abbiamo  già  determinata  l'ori- 
gine da  A  all'  allo  livello  (  art.  A  19)  ed  il  con- 
giungimento con  B  al  secondo  livello  (art.  B  38]. 
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Adunque  quesl'  ambulacro    non    fu    tutto    scavato 
air  allo  livello  ;  ma  allorché  fu  fatto  il  profonda- 
mento dell'  ipogeo  ,    era  tuttora  in  via  di  escava- 
zione. Il  pavimento  era  lastricato  in  marmo  ,    del 
quale  lastrico  apparvero  frammenti  al  posto,  quan- 
do   l'ambulacro  fu  sterralo  nel  1802.  Molti  loculi 
sono  chiusi  colla  solita  costruzione.   Tra    la   terra 
giacevano  i  frammenti  tav.  XLI  n.  9,  9a,  11,  16; 
inoltre  il  primo    pezzo    dell'  iscrizione    tav.    XLV 
n.  72,   le  piccole  pielruzzc    tav.  cit.   n.   67,   68  , 
e  un  pezzo  della  calce  caduta  dal  margine  laterale 
d'un  loculo,  sulla  quale  è  tracciata  la  palma.  L'am- 
bulacro era  già  stato  visitato,  come  i  precedenti  , 
ai  tempi  del   Boldetti  ;  e  lo  testifica  il  nome  d'uno 
dei  cavatori  di  lui,  7acomo  1717,  scritto  sopranna 
pietra. 
H  68.  Due  muri  laterali  coprono  le  pareli  della  via  e 
ne  spostano  l'asse  fino  allo  sbocco  in  B,  come  ho 
già  notato  all'  art.    B  38.    Lo    spostamento    della 
porta  si  prolunga  fino  a  questo  punto   entro  l'am- 
bulacro ;  e  di  questa  modificazione   fatta    contem- 
poraneamente alla  costruzione  del  muro   è    restata 
la  traccia  nei  tagli  della  volta  e  delle  pareli.  Stu- 
diato attentamente  questo  lavoro,  si  vede  eh'  esso 
fu  fallo  insieme  alla  escavazione  della  scala  H^  e 
per  cagione  di  questa.  Sembrami  però  vedere,  che 
lo  spostamento  dell'  asse  della  via  H  non  ne  abbia 
danneggiato  i  loculi,  i  quali  forse   non  erano  stati 
ancor  fatti  in   quell'  ultimo    trailo    dell'  ambulacro 
scavato  al  basso  livello.    E   da  ciò  venne,  a    mio 
avviso,  che  fra  quelle  costruzioni  poterono  i  fossori 
lasciare  lo  spazio  della  porla   per    il    cubicolo  H' 
senza  che  quivi  si  vegga  indizio  veruno  di  loculi 
demoliti. 

Il  trailo  di  pavimento  dall'  imbocco  in  B  a  quello 
della  scala  H'  e  del  cubicolo  H'  è  tutto  lastricato 
di  grandi  tegole  bipedali  delle  figline  nove ,  sulle 
quali  si  vegga  il  libro  II  pag.  240  e  segg. 
H'  Cubicolo  descritto  a  pag.  44,  51  del  testo  archi- 
tettonico. È  stato  sterrato  insieme  all'  ambulacro  H 
nel  1802.  Presso  l'imbocco  furono  trovate  una  te- 
gola col  noto  sigillo  PORT  LIC  di  M.  Aurelio,  e 
le  pietre  cemeteriali  tav.  XLI  n.  13,  14,  lo,  che 
è  impossibile  decidere,  se  ai  loculi  dell'  ambulacro 
0  a  quelli  del  cubicolo  appartengono. 
H^*  Scala,  che  discende  ad  un  piano  inferiore,  rappre- 
sentata in  ortografia  nella  figura 3  della  tav.  Ll-LlI, 
e  della  quale  ho  ragionato  a  pag.  41  e  segg.  Quando 
fu  sterrata  la  via  H,  non  se  ne  scoprirono  gli  in- 
dizi :  i  nostri  cavatori  se  ne  avvidero  tre  anni 
dopo  alla  fine  del  1863,  ed  allora  cotesto  profondo 
descenso  fu  lutto  sgombrato  dalle  terre  depostevi. 
Ma  i  loculi  ne  erano  slati  già  esplorati ,  e  quivi 
furono  raccolti  soltanto  i  frammenti  cemeteriali 
tav.  XLIII  n.  40,  43. 

La  scala  è  da  principio  escavata  nel  tufa  con 
alquanti  loculi  nelle  pareti,  poi  è  fiancheggiata  da 
grossi  muri  di  tufi  e  mattoni  assai  bene  costruiti. 
Nella  grossezza  del  muro  sono  stati  incavati  alcuni 
loculi  ;  uno  dei  quali  conserva  i  frammenti  della 
chiusura  fatta  con  solida  lastra  di  granito  rosso. 
Gli  altri  sepolcri  erano  chiusi  o  con  mattoni  o  con 
marmi,  le  cui  reliquie  in  molta  parte  ai  loro  posti 
rimangono.  Circa  a  metà  della  scala  a  mano  sini- 
stra si  vede  una  porta  nel  muro  regolarmente  fatta 
e  sorretta  da  un  arco  ben  costruito,  ma  rinchiusa 
con  simile  muro.  Sembra  un  cunicolo  incominciato 
e  immantinente  abbandonato.  A  mano  destra  si  vede 
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un  loculo  semiaperto,  dentro  il  quale  in  vece  dello 
scheletro  giacente  sul  piano  orizzontale  della  nic- 
chia, secondo  il  costume  consueto,    fu  chiusa  una 
piccola  arca  di  terra  cotta  col  suo  coperchio  con- 
tenente un  cadavere  infantile.  É  anche  da  notare 
la  forma  dei  sepolcri  ricavati  nella  costruzione,  la 
quale  ha  anche  altri  esempi  benché  rari  nelle  ca- 
tacombe romane.   La  parte  superiore  della  nicchia 
non  è  orizzontale,  ma  alquanto  arcuata,  e  per  con- 
seguenza le  lastre  di  marmo  o  di  terra  cotta  che  ne 
componevano  la  chiusura  hanno  questa  forma  me- 
desima. 1  sepolcri  di  tal  foggia  si  incontrano  più 
facilmente  nei  muri,  che   nel   tuia.  I  gradini  del 
descenso  sono  coperti  da  lastre  di  terra  cotta,  molte 
delle  quali  conservano  il  bollo  già  sopra  ricordato 
delle  figline  nove.  La  scala  rimase  inutile  e  il  pia- 
no, al  quale  essa  doveva  discendere,  non  fu  sca- 
vato per  le  ragioni  spiegate    a    pag.  41    e    segg. 
La  volta  di  questa  scala  si  imbattè  nella  galleria  I, 
della  quale  traforò  il  pavimento  e  con  i  suoi  muri 
di  sostegno  occupò  parte  dell'  area  di  quella  gal- 
leria, come  dimostra  lo  spaccato  della  citata  tavola. 
Siffatti  muri   coprono   alcuni   loculi    spellanti    alla 
parte  della  via  I,  che  fu  abbassala  nel    profonda- 
mento generale  dell'  ipogeo.  Adunque  questa  sopra- 
posizione dei  muri  della  scala  ai  loculi  della  via  I 
è  una  conferma  all'  osservazione  già  fatta,  che  cioè 
l'ultimo  tratto  della  via  H,  dal  quale  parte  la  sca- 
la, è  stato  scavalo  dopo  avvenuto  il  profondamente 
della  via  B. 

I  Ambulacro,  che  dalla  descrizione  delle  porte  A  e  B 
ho  già  mostralo  essere  slato  da  ambi  i  lati  in  re- 
lazione coll'alto  livello  dell'ipogeo;  perciò  deve  essere 
consideralo  come  escavato  tulio  in  quel  primo  pe- 
riodo dei  lavori.  Il  profondamento  vi  é  slato  fatto 
con  due  scese,  una  verso  A  e  l'altra  verso  B  rap- 
presentata dallo  spaccato  a  pag.  37;  di  modo  che 
nel  mezzo  la  galleria  é  tuttora  al  livello  primitivo. 
L'ambulacro  in  generale  é  assai  guasto  da  rovine; 
ma  ciò  non  ostante  si  vede  che  molti  posti  per  lo- 
culi quivi  rimasero  vuoti;  e  molti  loculi  furono  co- 
perti e  nascosti  dalla  solila  costruzione  di  tufi  con 
rari  mattoni  Del  rimanente  qui  tutto  é  devastato, 
essendo  state  fatte  in  questa  via  moderne  nicchie 
per  le  botti  del  vino  (vedi  l'art.  I  71).  Perciò  quasi 
niuna  iscrizione  qui  é  slata  trovata;  eccetto  il  se- 
condo frammento  dell'epitafBo  tav.  XLV  n.  72,  e 
i  minuti  bricioli  tav.  cil.  n.  64,  che  nel  libro  H 
pag.  200  è  dichiaralo  dover  essere  restituiti  al  so- 
vrapposto ambulacro  1'. 

I  69.  Punto  d'incrociamenlo  colla  scala  H-.  Ho  già  de- 
scritto i  muri,  che  occupavano  l'area  della  via;  ma 
é  da  notare  inoltre,  che  nella  medesima  linea  d'uno 
di  questi  muri  si  veggono  in  allo  dentro  un  loculo 
alcuni  avanzi  di  costruzione,  che  sembrano  spettare 
a  quella  della  scala;  ne  seguirebbe  adunque ,  che 
la  via  I  sarebbe  stata  sbarrala  ed  ostruita  del  tutto 
dalla  scala  H\  Ma  questi  medesimi  muri  si  veggono 
poi  regolarmente  tagliali,  per  riaprire  il  passaggio 
della  via  I  in  B;  e  non  so  decidere  se  questa  se- 
conda modificazione  è  stala  opera  dei  moderni  ca- 
vatori, ovvero  se  gli  antichi  fossori  vollero  rimettere 
in  uso  la  via  l. 

I  70.  A  mano  destra  rottura  moderna,  che  mette  nella 
cripta  di  s.  Cecilia.  A  sinistra  salendo  sopra  un  cu- 
mulo di  rovine  si  peuelra  in  un  tortuoso  amhula- 
crelto  I';  che  quivi  traversava  sopra  l'interramento 
della  via  I,  anzi  precisamente  sopra  questa  strada 


era  slata  cominciata  l'escavazione  di  altre  due  braccia 
della  galleria  1",  delle  quali  v'é  traccia  che  erano 
destinale  ad  estendersi  lungo  1'  asse  medesimo  e 
suirinterramento  della  via  1,  come  abbiamo  veduto 
essere  stato  fatto  sulle  vie  A  e  B. 

I  71.  Tratto  dell'ambulacro  ricostruito  della  Commissione 
di  sacra  archeologia;  essendo  questo  il  punto,  ove 
imboccava  nel  cristiano  ipogeo  la  moderna  scala  della 
grotta  per  il  vino  ,  che  ha  devastalo  le  principali 
cripte  e  vie  della  regione  papale  del  cemetero  di 
Callisto. 

I'  Ambulacro  spettante  al  sistema  dei  cunicoli  soprap- 
posti all'interramento  dell'ipogeo  primitivo.  Proviene 
d.dla  galleria  basala  sul  grande  ambulacro  A.  Il  pie- 
gare di  questa  via  dopo  brevissimo  curso  verso  J  é 
stato,  a  mio  credere,  partito  consigliato  dal  desiderio 
di  portarsi  sull'interramento  della  via  1,  sull'asse 
della  quale  abbiamo  già  veduto  all'ari.  I  70  essere 
stata  disegnata  una  via  al  livello  dell'  interramento. 
Il  cunicolo  1'  termina  poi  sulla  cripta  di  s.  Ceci- 
lia, come  descriverò  al  suo  luogo.  INel  trailo  curvo 
ora  descritto  i  loculi  sono  piccoli,  tutti  aperti;  a  capo 
d'uno  sulla  calce  é  graffila  la  croce  cosi  -I-. 

I  frammenti  con  lettere  più  o  meno  rozze  deli- 
neati nella  tav.  XLV  n.  67-74,  e  che  sembrano  di- 
versi dal  massimo  numero  degli  epitaffi  dell'  area 
prima,  sono  slati  tulli  rinvenuti  circa  il  silo  della 
via  l'  e  sotto  di  esso  ;  perciò  li  stimo  almeno  in 
parte  spellanti  a  quella  via  ed  alle  sue  diramazioni. 

L  Primo  ambulacro  ,  che  parte  dalla  via  A;  esso  in 
origine  fu  rivestito  di  fino  e  levigato  intonaco. 
I  suoi  loculi  sembrano  di  dimensioni  non  mediocri, 
ma  furono  tutti  trovati  in  rovina  e  sono  stali  rifatti 
dalla  Commissione  di  sacra  archeologia  in  numero 
e  proporzioni  approssimative.  Fu  senza  dubbio  sca- 
valo all'alio  livello  ;  e  subì  un  leggerissimo  abbas- 
samento, del  quale  vedremo  le  tracce.  Ho  descritto 
all'art.  A  1 3  quando  e  come  nel  principio  della 
via  L  furono  costruiti  i  gradini. 

L  72.  A  mano  destra  è  stala  risegata  la  parete  primi- 
tiva di  circa  15  centimetri  per  slargare  la  larghezza 
della  via  e  di  ciò  vedremo  l'indizio  corrispondente 
al  fine  della  via. 

L  73.  Ingresso  alla  cripta,  ove  furono  sepolti  i  ponte- 
fici nel  secolo  HI.  Veggonsi  nel  pavimento  e  nelle 
pareti  le  tracce  d'un  profondamento  di  circa  30 
centimetri.  La  porta  è  larga  m.  1,  50,  del  tutto 
costruita  e  sormontata  da  un  arco  come  é  rappre- 
sentata dalla  tav.  XXIX  fig.  1. 1  lati  di  questa  porta 
sono  rivestili  di  intonaco  piuttosto  bello,  coperto  di 
iscrizioni  graffile,  come  mostra  il  citato  disegno;  ta- 
lune delle  quali  essendo  scritte  ad  altezza  superiore  a 
quella,  che  naturalmente  avrebbe  dovuto  prescegliere 
la  mano  degli  scriventi,  confermano  la  verità  del 
predetto  profondamento  avvenuto  quando  quei  graf- 
fili già  esistevano.  Altri  se  ne  veggono  tagliati  a 
mezza  frase  od  a  mezza  parola;  indizio  certissimo, 
che  la  parete  é  stata  poi  tagliata  per  allargare  la 
porta,  che  era  troppo  angusta.  Di  questo  taglio  in 
fatti  vedesi  traccia  e  nel  muro  medesimo  e  sopra 
tutto  nell'intonaco  ,  che  é  diverso  nella  superfìcie 
della  grossezza  dei  muri  da  quello  della  faccia 
esterna.  Ma  la  larghezza  attuale  della  porta  é  in 
esatta  relazione  coU'arco  che  la  sormonla;  adunque 
allorché  fu  costruito  l'arco  fu  anche  fatto  il  taglio 
delle  pareti  laterali  all'ingresso.  L'arco,  di  che  ra- 
giono, è  ricoperto  da  tre  strati  di  intonaco,  dei  quali 
i  due  ultimi  dipinti  a  guazzo  ;  due  volte  adunque 


esso  è  stato  ristaiirato  ed  adornato.  La  fig.  2  della 
tav.  XXIX  rappresenta  i  laceri  avanzi  dei  predelti 
strati  di  pitture  nel  sottarco  (vedi  lib.  I  pag.  21,  22). 
Circa  questo  punto  dell'ipogeo  sono  stati  trovati 
gli  epitaffi  ed  i  franiracnti  cemeteriali  tav.  XXXIX 
n.  1-9,  commisti  ad  un  numero  quasi  infinito  di 
reliquie  marmoree  d'ogni  specie  per  la  massima  parte 
precipitale  dai  lucernari.  Fra  queste  reliquie  da  prin- 
cipio vidi  anche    un  pezzetto  di  lastra   cemeteriale 

con  tre  sole  lettere  ...IVS e  l'imagine  d'un  pesce 

bene  graffila  ;  poscia  in  vano    T  ho    ricercato  per 
farlo  delineare. 

L  74.  Ingresso  al  cubicolo  L"  tutto  ricostruito  dalle  mu- 
rature fatte  in  questa  strada,  allorché  fu  quivi  aperto 
il  lucernajo,  del  quale  tra  breve  parlerò.  Sulla  so- 
glia v'  è  una  languida  traccia    del    profondamento. 

L  75.  Fine  primitivo  deirambulacro  L,  coperto  da  un 
muro  ,  nella  cui  grossezza  sono  stati  lasciati  fre- 
quenti vuoti  in  forma  di  loculi,  e  destinati  a  quel- 
l'uso. Così  nel  fondo  di  questi  sepolcri  si  scorge  la 
parete  primitiva  tufacea  finale  dell'ambulacro  rive- 
stita di  intonaco  non  di  prima  qualità ,  ma  a  mio 
avviso  spettante  al  secondo  o  terzo  periodo  dei 
lavori.  Il  muro  ivi  sostiene  la  tromba  del  lucernajo, 
che  certamente  non  è  primitivo  né  nato  con  la 
strada  L  ;  la  quale  divenne  altissima  per  la  volta 
rampante  di  quel  lucernario.  E  da  esaminare  final- 
mente il  passaggio  da  L  ad  M ,  che  nel  testo  ho 
affermato  non  poter  essere  primitivo.  Certamente 
durante  il  periodo  dell'alto  livello  questo  passaggio 
non  potè  essere  fallo;  imperocché  è  già  ora  tanto 
angusto  e  basso,  che  aumentati  anche  pochi  cen- 
timetri di  altezza  al  pavimento  ,  sarebbe  impossi- 
bile il  passarvi  sotto.  Eseguito  poi  rabbassamento, 
come  può  credersi  che  i  fossori  avendo  dinanzi  a 
sé  la  roccia  vergine  non  tocca  dai  loculi,  aprissero 
un  cosi  irregolare  ed  angusto  adito  ad  accrescere 
le  escavazioni  cemeteriali,  mentre  vediamo  nel  ri- 
manente dell'ipogeo,  che  anche  dove  fu  d'uopo 
rompere  i  sepolcri  il  lavoro  fu  fallo  sempre  nelle 
proporzioni  richieste  dal  commodo  del  passaggio? 
La  comunicazione  da  L  ad  M  è  in  relazione  al  muro 
del  lucernajo  e  posteriore  ,  a  questo  ,  che  fu  co- 
struito senza  il  disegno  di  aprire  quivi  una  porta. 
In  fatti  il  bassissimo  arco  della  porta  simile  a  quelli 
degli  ordini  superiori  dei  loculi  è  sorretto  da  rin- 
forzi ,  che  sempre  piìi  ne  restringono  la  luce. 

L'  Cripta  centrale  e  principale  dell'ipogeo.  Della  quale 
vedi  la  scenografia  nella  tav.  I,  che  rappresenta  lo 
stato  in  che  fu  trovata  nel  l8o4.  Ora  é  quasi  tutta 
ricostruita  da  moderni  muri.  La  prima  escavazione 
di  questa  stanza  certamente  appartiene  al  primo  pe- 
riodo dei  lavori  ed  all'alto  livello  ,  come  é  slato 
dichiarato  a  pag.  38.  Non  possiamo  sapere  se  la 
stanza  primitiva  ebbe  loculi  e  quanti  ne  ebbe  nelle 
pareti.  [Sulla  parimente  sappiamo  della  sua  volta, 
la  quale  è  scomparsa  del  tutto  per  i  lavori  suc- 
cessivi. 

La  prima  delle  molte  modificazioni  quivi  falle 
sembra  il  leggero  abbassamento  del  livello,  in  rela- 
zione del  quale  mi  pare  che  si  trovino  i  loculi  lutti 
delle  pareli  laterali  e  massime  il  centrale  monumento 
nella  parete  di  fondo.  Questo  monumento  ebbe  il 
parapetto  costruito  con  la  più  bella  ed  accurata  cor- 
lina  laterizia,  che  si  vegga  in  questo  ipogeo,  iden- 
tica alle  costruzioni  dei  buoni  secoli  dell'  impero. 
Contemporaneamente  a  questo  monumento  fu  aperto 
il  cunicolo,  che  introduce  alla  cripta  di  s.  Cecilia; 
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come  ho  diligentemente  dimostralo  a  pag.  43,  dove 
ho  anche  dato  una  pianta  della  stanza.  Questa  pianta 
è  diretta  sole  a  mostrare  la  modificazione  fatta  del 
fondo  della  cripta;  perciò  non  tulle  ritrae  le  linee, 
che  regolarmente  (juivi  dovrebbero  apparire  ,  ma 
quelle  soltanto ,  che  servono  allo  scopo  del  ragio- 
namento. 11  cunicolo  verso  la  cripta  di  s.  Cecilia 
fu  anch'esso  rivestilo  di  bella  cortina  laterizia  ;  la 
quale  però  fu  poi  coperta  di  due  incrostamenti,  dap- 
prima d'intonaco  bianco,  poscia  d'una  mano  di  calce 
per  applicarvi  sopra  lastre  marmoree  ;  e  allora  la 
volta  fu  ornala  di  musaici. 

Sarebbe  difficile  l'enumerare  con  esattezza  e  pre- 
cisione cronologica  i  lavori  massime  ornamentali  ese- 
guili entro  questa  cripta  ;  seguirò  perciò  1'  ordine 
delle  pareti.  E  continuando  a  descrivere  quella  di 
fondo,  sopra  il  grande  monumento  dalla  bella  cortina 
non  vediamo  altro,  che  l'avanzo  del  primitivo  loculo 
a  mensa  tagliato  nel  fare  indietreggiare  la  parete. 
Pili  in  alto  niun  sepolcro  esiste,  né  di  verun  ornalo 
apparisce  traccia  né  anco  dell'intonaco  ;  sul  quale 
punto  ho  ragionato  a  pag.  61. 

Nella  scenografia  lav.  I  sono  delineati  i  due  gra- 
dini con  i  buchi  per  i  quattro  pilastri,  che  soste- 
nevano la  mensa  dell'altare  isolalo.  Presso  l'angolo 
destro,  ove  ho  detto  esistere  un  avanzo  del  primi- 
tivo intonaco,  sopra  quello  si  vede  un  frammento 
di  lastra  marmorea,  che  accenna  la  stanza  essere 
stata  poscia  rivestila  di  marmo. 

La  parete  laterale  destra  nulla  altro  conservava, 
quando  fu  scoperta,  che  il  fondo  dei  suoi  otto  loculi 
grandissimi;  due  dei  quali  presso  il  pavimento  sono 
ampie  nicchie  per  arche  marmoree.  Tra  le  rovine 
della  stanza  fu  rinvenuta  una  mensa,  nella  cui  gros- 
sezza sulla  fascia  anteriore  è  sculto  a  bassissimo 
rilievo  un  tralcio  di  vite;  sul  frammento  d' un'altra 
mensa  ndla  grossezza  è  similmente  incisa  l' iscri- 
zione OYPBÀNOC  E  .  .  .  Si  vegga  nella  lav.  I,  A 
come  queste  mense  sono  stale  restituite  alle  arche 
poste  dentro  quelle  ampie  nicchie.  Nella  tav.  XLV 
n.  1  è  delineato  il  frammento  d'una  simile  mensa,  la 
cui  iscrizione  nella  grossezza  cominciava  da  un'an- 
cora ,  è  slato  trovato  sotto  i  lucernari  di  queste 
cripte;  e  facilmente  spella  anch'esso  ad  una  delle 
nicchie  della  stanza  papale.  Avanti  all'  interstizio 
fra  i  due  ordini  dei  loculi  sorgeva  una  colonna  , 
della  quale  si  vede  al  posto  il  basamento.  A  questo 
basamento  fa  continuazione  il  muretto  d'un  sepolcro 
aggettato  fuori  della  linea  dei  loculi  nell'area  della 
stanza  in  forma  quasi  di  sedile.  La  parete  laterale 
sinistra  é  in  tutto  simile  alla  precedente,  conserva 
la  base  della  sua  colonna  sopra  un  masso  di  marmo 
africano,  qualche  vestigio  deirincroslatura  in  marmo 
di  Tarli  colori,  ed  ha  inoltre  presso  la  volta  l'aper- 
tura d'una  tromba  di  lucernajo  o  traforo  assai  in- 
clinato che  sbocca  verso  levante. 

La  parete  finalmente  della  porta  è  tutta  costruita 
con  tracce  di  pessimo  intonaco  ,  ristauro  di  tarda 
età;  conserva  una  base,  l'impronta  in  incavo  sulla 
calce  d'una  colonnina  eretta  presso  l'ingresso  (vedi 
tav.  XXIX  n.  1),  e  in  alto  l'incassatura  grande  e 
oblunga  d'  una  iscrizione.  A  destra  di  chi  guarda 
questa  parete  è  incavata  una  nicchia  semicircolare 
per  lucerne,  o  per  recipienti  degli  ohi  benedetti. 
Una  simile  nicchia  é  incavata  nella  via  L  di  fronte 
alla  porta  della  cripta  papale.  La  volta  assorbita 
nel  mezzo  dal  lucernario  e  in  gran  parte  rovinala 
è  slata  ora  rifalla  a  bolle  secondo  la  forma  datale 
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nei  ristaiiri  del  secolo  quarto.  II  pavimento  era  di 
lastre  di  marmo  bianco  ,  che  coprivano  i  sepolcri 
costruiti  sotto;  una  di  queste  lastre  è  tuttora  affissa 
al  suo  posto  ed  ha  l'iscrizione   tav.  XXXV  n.   1. 
tìi  questo  insigne  santuario  ,  delle  sue  storiche 
epii^rali,  del  suo  restauro  all'anlica  forma  si  veda 
il  libro  I   pag.   20-112,   229-2;J8. 
L-  Cubicolo  rappresentato  in  scenogralìa  nella  tav.  X. 
Quivi  si  vede  come  una  costruzione  di  rinforzo  al- 
zala avanti  le  tre  principali  pareti  ha  ristretto  l'area 
del  cubicolo.  Il  ferro  dei  dev;istatori  penetrato  sotto 
gli  anhi  di  ipiesti  muri  ha  rovinato  le  pareti  ed  i 
sepolcri  primitivi.  Ciò  non  ostante  vediamo,  che  i 
loculi  erano  grandi,  la  volta  a  crociera,  lo  stucco 
levigato,  bianchissimo  ed  elegantemente  ornato  di 
affreschi.    Il    partito  di   decorazione  della  volta  si 
vede  nella  citata  scenografia;  la  figura  centrale  di 
essa    (Orfeo)  è  delineala    a    parte   a   colori  nella 
tav.  XVlll  n.  2;  una  delle  lunette  della  medesima 
volta  nella  tav.  XW^n.   5.  Non  possiamo  dubitare 
dell'antichità  e  del  livello  di    questo    cubicolo;  il 
quale    da    tutti  i  suoi  caratteri    è  dimostrato   coe- 
taneo delle  primitive  scale  e  del  primitivo,  livello 
dell'  ipogeo. 
]|I  Vestibolo  con  lucernajo  lutto  costruito ,  e  posto  in 
relazione  con  la  scala    P;   sulla  cui  strana  forma  e 
pianta  ho  scritto  a  pag.  59.  Le  pareti  sono  coperte 
di  mediocre  intonaco  tutto  solcalo  da  graffili  di  anti- 
chi visitatori.  In  una  nicchia  falla  a  guisa  di  arcoso- 
lio  ostruita  per  un  terzo  in  circa  dell'arco  posta  a  de- 
stra di  chi  è  disceso  per  la  scala  P  si  veggono  tracce 
di  rozze  decorazioni  in  istm  co  con  fasce  a  colori. 
Delle  infinite  pietre  accumulate  in  questo  andito  non 
tengo  conto,  perchè  erano  precipitale  dal  lucernario 
e  dalla  scala.  Ricorderò  soltanto  molli  poligoni  ba- 
sallini  del  lastrico  d'una  pubblica  via;  cioè  del  di- 
Terlicolo  appio-ardealino,  sul  quale  si  vegga  il  ca- 
po Il  dell'analisi  archiletlonica  p.  17. 
I\   Cripto- portico  scavato  nel  tufa  e  sostenuto    da  ar- 
chi costruiti.  Tanto  i  muri  che  gli  archi  sono  per  la 
massima  parte  di  soli  mattoni;  in  qualche  tratto  i 
mattoni  sono  alternati  con  tufi.  Quivi  furono  tro- 
vate le  pietre  di  loculi  cemeteriali ,  delle   quali  è 
fatta  menzione  nel  libro  I  pag.   117,  118,  e  che 
con  altri  indizi  cospirano  ad  assegnare  il  cripto-por- 
tico ai  tempi  in  circa  damasiani. 
N'  Piccolo  cunicolo  scavalo  dietro    la  cripta   di  s.  Ce- 
cilia.  Dalla  rottura  del  fondo  d'un  loculo  di  questa 
viuzza  si  può  inlrometlerc  il, capo  nella  nicchia  d'un 
altro  loculo  spellante  alla  cripta  di  s.  Cecilia;  avanti 
al  quale  essendo  stalo  costruito  un  pilastro,  la  calce 
del  muro  ha  preso  l'impronta  delle  lettere,  che  erano 
incise  sulla  marmorea  chiusura.    Il   marmo  è  slato 
tolto   dai   moderni   devastatori  ;  l'impronta  di  esso 
rimasta  sul  predetto  pilastro  e  delineata  a  pag.  118 
del  libro  I. 
O  Cripta  di  s.  Cecilia,  rappresentata  scenograficamente 
nella  lav.  V;  le  pitture  ne  sono  delineale  a  parte 
nelle  tavole  VI,  VII.  Si  osservi  sulla  pianta,  come 
l'ambulacro  I  scavato  suH'inlerramento  viene  a  mo- 
rire in  un  pozzo  ,  che  poi  è  stato  demolito  e  in- 
corporato alla  cripta  0.  Sull'ampliazione  della  quale  e 
sopra  i  suoi  monumenti  si  vegga  il  libro  1  cap.  XIX 
(  pag.    113    e    segg.  )    ed    il    testo  architettonico 
pag.  59,  60.  Gli  archi  dell'  ingresso   della  cripta 
sono  di  tufi  e  mattoni  e  nascondono  a  mano  destra 
un   tratto    di    parete    con  tre   loculi  spettanti  alla 
via  Q, 


p  Scala  fatta  nel  vuoto  dell'ambulacro  Q,  della  quale 
ho  ragionalo  a  pag.  u9.  A  piedi  di  questa  scala 
nel  pavimento  dell'antico  ambulacro  è  tuttora  affisso 
il  frammento  d'iscrizione  greca  delineato  nella  ta- 
vola XXXVIl  n.  1. 

P'  Cubicolo  spellante  alla  via  Q  rappresentalo  nella  ta- 
vola IX  n.  2  e  del  quale  la  porla  è  stala  quasi 
chiusa  dalla  scala  P  (vedi  lo  spaccato  nella  ta- 
vola LI-LIl  u.  3).  La  porta  fu  ricostruita  con  muri 
di  tufi  e  mattoni.  Le  pareti  laterali  sono  assai  de- 
vastale, i  loculi  rolli;  la  volta  è  a  bolle  e  rivestita 
d'intonaco  grossolano.  Fu  guasla  dagli  antichi,  che 
in  essa  incavarono  sepolcri.  Nella  parete  di  fondo 
non  è  chiaro,  se  l' arcosolio  costruito  e  adorno 
di  marmi  sia  stalo  fatto  entro  un  nicchione  pre- 
esistente ,  0  se  l'arrosolio  abbia  prcesislilo  agli 
ornati  dei  quali  fu  poi  decoralo.  Egli  è  cerio  peì-ò 
che  prima  della  costruzione  rivestita  di  marmi  col- 
l'epilaffio  di  Dasumia  Ciriaca  nella  lunetta  del  mo- 
numento esisteva  un  semplice  loculo  chiuso  con  la- 
stra marmorea,  il  quale  fu  coperto  dalla  costruzione 
predella.  Il  pavimento  è  tutto  demolilo;  e  ne  vedia- 
mo l'area  occupata  da  tre  sepolcri ,  parte  costruiti 
e  parte  scavali  nel  tufa.  Uno  di  questi  sta  dinanzi 
all'arcosolio,  uno  lungo  la  parete  destra;  il  terzo  è 
addossalo  alla  parete  sinistra,  e  benché  chiuso  con 
tegole  collocale  a  lelloja,  sembra  un  sedile,  poiché 
a  questa  forma  è  slato  ridotto  da  una  piccola  co- 
struzione soprapposla  alle  tegole. 

Delle  iscrizioni  e  dei  frammenti  cemeteriali  tro- 
vati in  questo  cubicolo  e  riuniti  nella  lav.  XXXVIl 
n.  18-26  si  vegga  il  libro  1  pag.  18j-i87.  Di- 
nanzi la  porta  del  cubicolo  fu  trovala  l' iscrizione 
cemeteriale  dell'  anno  290  tav.  XXXV  n.  6.  Ho 
trascuralo  due  minuti  ed  inutili  frantumi.  Quivi 
altresì  sono  stati  trovati  due  frammenti  d'iscri- 
zioni pagane  cadute  per  la  scala  dal  suolo  esterno; 
e  il  seguente  tagliato  per  chiudere  un  loculo  ce- 
meteriale: 
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P^  Cubicolo  assai  devastalo,  mancante  della  parete  de- 
stra, che  è  tutta  franala,  fortificato  da  un  muro  di 
tufi  e  mattoni  nella  parete  sinistra,  e  demolito  nella 
parete  di  fondo,  di  guisa  che  non  si  discerne  la  forma 
del  principale  monumento.  L'intonaco  è  (pia-si  lutto 
caduto  e  sembra  di  mediocre  bontà.  La  posizione 
in  pianta  di  questo  cubicolo  indurrebbe  a  crederlo 
appartenente  ai  lavori  in  circa  della  scala  P.  Il  cu- 
nicolo, pel  quale  in  esso  si  entra,  è  costruito,  co- 
me il  muro  interno,  di  tufi  e  mattoni.  Delle  pietre 
varie  rinvenute  nel  cubicolo  non  tengo  conto,  per- 
chè erano  evidentemente  precipitale  dal  suolo  ester- 
no per  la  scala  P;  solo  noterò,  che  in  due  grandi 
tegole  bipedali  intere,  le  quali  perciò  non  sembrano 
rotolate  fra  le  rovine,  ma  proprie  dei  sepolcri  del 
sotterraneo,  si   leggono  i   due  sigilli  circolari  se- 
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Q  Via,  della  quale  nella  lav.  Ll-LlI  Gg.  3  è  delineata  la 
parete  destra.  Essa  non  viene  dalla  galleria  S  (vedi 
ari.  S  )•  e  a  pagine  43  ne  ho  spiegato  l'origine 
dalla  cripta  di  s.  Cecilia;  nella  tav.  LIll-LlV  n.  5 
ne  ho  (lato  1'  icnografia  restituita  alla  probabile 
forma  primitiva.  L'  ho  giudicata  spettare  al  ter- 
zo periodo  dei  lavori;  e  servì  di  passaggio  all'in- 
terno della  necropoli  per  la  via  S.  ^^ulle  iscri- 
zioni dei  sepolcri  di  questa  via  vedi  il  libro  II,  p. 
16o,  166,  262,  263.  Prima  delle  recenti  scoperte 
il  tratto  Q,  che  è  sotto  la  scala  P,  era  accessibile 
dalla  via  S,  ma  tutto  ingombro  di  macerie  e  pie- 
tre d'ogni  specie  precipitate  dai  lucernari.  E  slato 
sgombrato  e  ne  sono  slate  riaperte  le  cripte  late- 
rali nel  1855. 

0  76.  il  pavimento  è  abbassato  ed  i  sepolcri  posti  sotto 
il  piano  furono  distrutti  per  le  fondazioni  della  scala 
P.  Si  veggono  gli  avanzi  di  una  grossa  lastra  mar- 
morea, che  serviva  di  lastrico  e  di  coperchio  di  uno 
di  quelli  sepolcri 

Q  77.  Dentro  un  sepolcro  sotto  il  pavimento  furono  rin- 
venute due  phimbatae,  intorno  alle  quali  vedi  lib.  I 
pag.    16  4. 

A  destra  ed  a  sinistra  ingresso  alle  stanze  Q',Q^, 
le  quali  non  stanno  perfettamente  dirimpetto  l'una 
all'altra.  Le  pareti  sono  tutte  ricostruite  per  soste- 
nere la  scala  ;  costruzioni  parte  antiche,  e  parte 
odierne  a  riparo  dello  stato  rovinoso  dell'ipogeo.  Il 
quale  stato  fu  cagione  d'un  errore  nella  pianta  ge- 
nerale tracriata  sui  primi  appunti  presi  nel  tempo 
medesimo  dello  sterramento;  furono,  cioè,  quivi  se- 
gnali in  pianta  due  arcosoli.  i\la  l'accurato  esame 
poscia  fatto  m'  ha  rivelato  quello  essere  stato  un 
errore  ;  e  perciò  ho  eliminato  i  due  nrcosoli  della 
via  0  nella  pianta  speciale,  tav.  LIlI-LiV. 

Sull'intonaco  della  porla  0'  sono  tracciati  i  graf- 
fiti, intorno  ai  quali  si  vegga  il  libro  I,  pag.  162- 
163  e  tav.  XXXI  n.  1,  2. 

Q  78.  Nella  parete  sinistra  fra  le  costruzioni  di  rin- 
forzo si  riconoscono  agevolmente  le  tracce  di  lar- 
ghi scaglioni  di  tufa,  per  i  quali  la  via  Q  montava 
in  S.  Veggonsi  altresì  le  tracce  d'un  generale  ri- 
vestimento d'intonaco  in  tutta  la  via. 

Q  79.  Porta  del  cubicolo  0^,  la  quale  è  posteriore  alla 
demolizione  dei  suddetti  scaglioni,  perchè  esistendo 
quelli,  la  porla  già  ora  angusta  non  avrebbe  avuto 
l'altezza  sulFicienle  al  passaggio.  In  quale  modo  sia 
stalo  provveduto  all'adito  in  S  dopo  demolita  la  gra- 
dinata ora  non  apparisce ,  massime  perché  quel- 
l'adito fu  pni  completamente  ostruito  ,  come  dirò. 

Q  80.  Imbocco  della  via  S  chiuso  con  muro  allorché 
fu  costruita  la  scala  P.  Sopra  questo  muro  è  di- 
segnata la  traccia  d'  una  porla  ideata  per  riaprire 
ivi  il  passaggio  ;  ma  il  disegno  non  fu  eseguito , 
forse  per  non  indebolire  la  sostruzioae  della  grande 
scala  P. 

Q'  Cubicolo  rappresentato  dalla  scenografia  tav. IX  n.  1; 
fu  sterralo,  come  i  seguenti  0-,  Ò^,  0»  nel  1855. 
La  parete,  ov'é  la  porta,  fu  in  gran  parte  ricostruita 
nel  fondare  la  scala  P.  La  parete  destra  taglia- 
ta nel  tufa  ed  ora  quasi  del  tutto  demolita  con- 
serva le  tracce  di  loculi  piuttosto  grandi ,  in  uno 
dei  quali  si  vede  la  chiusura  fatta  internamente  di 
mattoni  collocati  a  tettoja:  credo  che  sia  il  posto 
del  primo  cadavere  sepolto  in  un  loculo  bisomo. 
La  parete  sinistra  è  slata  rinvenuta  parte  rovinala, 
parte  ricostruita  dagli  antichi,  parte  nascosta  dalla 
costruzione  che  ora  descriverò.  La  parete  di  fondo 
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conserva  molti  avanzi  di  buono  intonaco  ed  aveva 
soltanto  loculi  (uno  dei  quali  assai  grande)  lutti  aperti 
e  devastati.  La  citata  scenografia  dimostra  ,  come 
la  metà  di  questa  stanza  fu  rinforzata  da  un  muro 
di  tufi  e  mattoni  con  feriloje  per  lasciare  visibili  i 
loculi  della  parete  sinistra.  Sporgono  da  questa  co- 
slruzione  quattro  pezzi  di  marino  a  modo  di  men- 
sole all'altezza  di  m.  2,50  da  terra;  e  le  gira  sopra 
un  arco,  che  copre  la  metà  della  volta.  L'altra  metà 
è  perforala  dal  lucernajo,  del  quale  non  è  chiaro 
se  sia  slato  fatto  insieme  alla  stanza  ovvero  aggiunto 
posteriormente. 

Del  sepolcro,  che  nella  scenografia  si  vede  ad- 
dossato alla  parete  destra  a  guisa  di  sedile  ed  ora 
più  non  esiste,  delle  predelle  mensole,  delle  iscri- 
zioni, dei  frammeuti  di  sarcofagi  spettanti  a  que- 
sta stanza  ampiamente  si  è  ragionato  nel  libro  1, 
cap.  XXV.  XXVI  pag.  161-171,23  4.  Molle  infrante 
pietre  non  cemeteriali,  epigrafi  pagane  e  schegge  di 
mattoni  con  le  impronte  dei  sigilli  erano  precipitale 
per  il  lucernario  sopra  descrìtto.  Dei  minuti  ed 
inutili  frantumi  cemeteriali  misti  a  quelle  macerie 
ho  ommesso  di  delineare  circa  quattordici. 
0=  Altro  cubicolo  con  volta  a  botte  privo  di  comunica- 
zione col  lucernajo  del  cubicolo  0'.  Nel  fondare  la 
scala  P  ne  fu  ricostruito  l'ingresso,  aprendo  sopra 
la  porla  una  feriloja  per  partecipare  alla  stanza  al- 
quanta luce  del  lucernajo  0'.  In  questo  medesimo 
lavoro  fu  intonacata  l'intiera  stanza;  e  perciò  l'in- 
tonaco non  è  eguale  in  bontà  e  finezza  a  quello  della 
stanza  O',  colla  quale  però  il  cubicolo  Q-  ha  co- 
muni le  forme  dei  sepolcri.  Questi  sono  tutti  grandi 
loculi  nella  parte  superiore  delle  pareli;  e  nella  in- 
feriore immense  arche  profondate  anche  sotto  il  li- 
vello del  piano  Un  solo  arcosolio  si  vede  ora  nella 
parete  destra,  ma  esso  non  é  primitivo;  1'  arco  ne  fu 
costruito  insieme  agli  altri  rinforzi  falli  a  sostegno 
della  scala  P. 

Dei  sarcofagi  rinvenuti  in  questa  stanza  si  vegga 
il  libro  I  pag.  170. 
Q5  Cubicolo,  del  quale  ho  già  descritto  1'  ingresso  di- 
mostrandolo posteriore  al  primitivo  stato  della  viaQ. 
La  tavola  XIII  n.  4  ne  rappresenta  la  scenografia; 
il  graffito  sopra  un  pezzo  d  intonaco  è  delineato  a 
parìe  nella  lav.  XXXI  n.  10  (vedi  il  libro  I  pag.  187]. 
Nella  scenografia  si  vede  la  lorma  dell'  arcosolio  , 
che  fu  rivestilo  di  marmo,  e  ne  rimangono  le  tracce. 
L'arco  non  é  svolto  a  mezzo  cerchio,  ma  una  parte 
soltanto  della  sua  corda  é  poggiala  sopra  due  pa- 
reli verticali.  Il  parapetto  di  questo  monumento  è 
assai  allo  da  terra,  e  per  salire  alla  mensa  fu  co- 
struito un  gradino,  come  pure  per  un  gradino  si 
scende  nella  stanza;  indizio  d'un  piccolo  profonda- 
mento dato  al  cubicolo.  Sul  gradino  dinanzi  all'arco- 
solio  è  affissa  una  lastrina  di  giallo  antico  coll'is- 
crizione  tav.  XXXV  n.  4.  Le  appendici  di  questo 
cubicolo  non  sono  aggiunte  irregolari ,  ma  preve- 
dute nella  pianta  di  esso;  e  lo  mostra  l'esame  del- 
l'adito a  quelle  appendici.  L'  ultima  delle  quali  ha 
un  arcosolio  ,  ed  è  chiaro  che  evita  di  imbattersi 
nei  sepolcri  della  stanza  Q'i:  adunque  l' escavazione 
al  meno  di  queirultima  piccola  cripta  Q^  è  posteriore 
al  cubicolo  0*. 

Dentro  il  cubicolo  Q^  o  sulla  sua  porta  sono  stati 
rinvenuti  i  frammenti  tav.  XXXI  n.  10,  tav.  XLV 
n.  75,  76,  77.  Intorno  ai  quali  si  veggano  il  li- 
bro I  pag.  16(5  e  il  lib.  II  pag.  265.  Dei  due  pezzi 
però  della  pietra  citala  n.  75  il  primo  è  stato  tro- 
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vaio  nel  cubicolo  0\  il  secondo  nel  cubicolo  Q^. 
1  frantumi  accumulali  luu^^o  lutto  il  trailo  (J  erano 
tanto  sminuzzali  e  dispersi,  che  non  si  può  trarre 
ari^omenlo  dal  punto  preciso  ove  i^iaccvano. 

Q4  Cubicolo,  chela  parte  della  ortografia u. 4 nella  tav.  LI- 
Lll,  e  del  quale  ho  ragionato  a  pag.  iJO.  Nella  pa- 
rete destra  ha  due  arcosoli,  il  primo  dei  quali  fu 
rivestilo  di  uiarmi;  il  secondo  di  bianco  e  buono 
intonaco:  similmente  intonacato  fu  l'arcosolio  della 
parete  di  fondo.  La  parete  sinistra  ebbe  soltanto 
loculi  internamente  rivestili  di  buono  intonaco  si- 
mili ai  di'scrilli  nell'  art.  Q^,  ma  di  proporzioni  al- 
quanto pili  piccole.  Poscia  un  grande  muro  di  rin- 
forzo costruito  per  sostenere  la  spinta  della  scala 
restrinse  da  questo  lato  l'area  del  cubicolo,  e  die 
esternamente  a  quei  loculi  l'apparenza  d'un  arco- 
solio.  Parimente  il  primo  arcosolio  a  destra  fu  in 
parte  accecato  da  un  altro  muro  ;  e  si  vegga  nel 
libro  11  pag.  204,  20S,  come  su  quella  costruzione 
é  rimasta  l'impronta  del  sarcofago,  del  quale  una 
parte  è  stata  rinvenuta  nel  trailo  Q.  La  volta  è 
stata  traforata  da  un  grande  lucernario ,  pei  quale 
caddero  nell'ipogeo  macerie  d'ogni  genere.  Sotto  que- 
ste giaceva  il  titoletlo  cemeteriale  tav.  XXXV  n.  10. 

1^  Passaggio  da  M  a  Q  per  il  cubicolo  0'  sostituito 
alla  via  Q,  allorché  ne  fu  occupala  l'area  dalla 
scala  P.  Questo  passaggio  è  stalo  quasi  tutto  rico- 
struito dalla  Commissione  di  sacra  archeologia  ;  e 
le  vestigia  dell'antico  lavoro  se  ne  veggono  soltanto 
nell'ingresso  ,  ove  la  parete  sinistra  è  coperta  di 
cattivo  e  scuro  intonaco,  sul  quale  però  furono  scritti 
proscinemi.  parte  segnali  in  nero,  parte  tracciali  sul 
fresco  ,  parte   graffiti  sul  secco  (tav.  XXXI  n.  8). 

S  Ambulacro  proveniente  dalla  via  0  ,  come  apparisce 
anche  dai  colpi  del  piccone  sulh;  pareti.  11  livello 
di  (piesta  via  è  alquanto  superiore  a  quello  della 
contigua  Q  ed  è  coordinato  al  piano  della  galleria 
a,  con  la  quale  essa  comunica  per  l'ambulacretto  b. 
Prima  dei  recenti  scavi  si  camminava  in  questa  via 
sopra  un  interramento,  che  nascondeva  le  jiorte  dei 
cubicoli  laterali.  Il  piano  ed  i  cubicoli  sono  stati 
sterrati  nel  line  del  1858  e  nel  Gennajo  1859.  Sulle 
iscrizioni  cristiane  scoperte  lungo  tutta  la  linea  S 
colle  sue  dipendenze  vedi  il  lib.  II  pag.  271.  Le  pa- 
gane si  verranno  indicando  nei  singoli  articoli. 

S  81  Ingresso  al  cubicolo  S  vicino  al  quale  ò  un  loculo 
chiuso  con  opera  muraria,  sulla  cui  superficie  spalmata 
di  calce  fu  tracciata  l'iscrizione  tav.  XXXIII  n.  8. 

S  82.  Porta  d'  una  via  cemeteriale  non  preveduta  nel 
primo  scavo  della  via  e  falla  con  danno  dei  sepolcri. 

S  83.  Porla  d'un  cubicolo  rivestita  d'intonaco,  sul  quale 
quando  era  fresco  fu  tracciato  il  giallilo  tav.  XXXIU 
n.  7.  Alla  sinistra  della  porla  sulla  via  é  un  arcosolio. 

S  84.  A  destra  ed  a  sinistra  porle  di  cubicoli,  le  quali 
non  stanno  perfettamente  l'una  dirimpetto  all'altra. 
Sono  |)erò  porte  regolarmente  prevmlule  ,  non  ri- 
cavate in  posteriore  età  negli  inlerslizi  tra  gli  or- 
dini dei  loculi,  laonde  sembra  che  quando  fu  con- 
cepito il  disegno  di  cotesti  cubicoli  non  fosse  ancora 
invalso  il  sistema  di  porli  sulla  stessa  linea  1'  uno 
di  fronte  all'altro. 

S  8o.  Porla  d'un  braccio  dell'ambulacro  h  assai  deva- 
stala; perciò  poco  ho  potuto  studiarne  la  relazione 
colla  via  S;  la  quale  però  mi  pare  regolarmente 
disegnala,  e  facilmente  ne  fu  lasciato  lo  spazio  per 
scavarvi  un  cubicolo  simile  agli  allri  della  mede- 
sima linea;  ma  poi  in  vece  di  quello  fu  quivi  aperto 
un  ambulacro.  In   questo  bivio  sono  siale  trovate 


le  pietre  tav.  XLVIl  n.  7,  11.  Quest'ultima  è  ta- 
gliata per  chiudere  un  loculo  cemeteriale;  e  parmi 
che  i  fossori  abbiano  a  quest'uso  mutilalo  una  epi- 
grafe, che  già  aveva  servito  ad  altro  sepolcro  cri- 
stiano. Imperocché  lettere  d'un  nome  proprio  ag- 
gruppate in  inonograinina,  come  le  vediamo  in  que- 
sta pietra,  non  soglioao  essere  incise  sugli  epitaffi 
dei  pagaui;  e  viceversa  parecchi  esempi  ne  troviamo 
nelle  pietre  cemeteriali  e  nelle  tavole  medesime  di 
questo  tomo. 

S  86.  Comunicazione  fra  la  via  S  e  l'ambulacro  a  per 
mezzo  del  cunicolo  b.  L'apertura  di  iiuesto  passaggio 
ha  costato  qualche  piccola  rottura  ed  alterazione 
ai  loculi  della  via  S;  dunque  fu  tagliata  quando 
l'ambulacro  S  aveva  già  molli  loculi  ed  era  stato 
prolungato  oltre  il  bivio  b. 

S  87.  A  mano  destra  tutta  la  parete  è  franata,  e  tra 
le  rovine  scorgiamo  una  galleria  ripiena  di  terra 
non  ancora  esplorata,   ma  che  dal    confronto    con 

y  le  altre  diramazioni  della  via  S  io  sono  certo  essere 
una  via  aperta  o  irregolarmente  o  nel  posto  lasciato 
dapprima  per  un  cubicolo.  Questa  medesima  porla 
è  stata  anticamente  allargala  in  modo  da  danneg- 
giare alquanto  un  loculo  della  viaS.  In  questo  punlo 
nasce  anche  la  via  S',  la  quale  essendo  franata  nel  suo 
principio  non  mostra  l'architettura  della  sua  porla. 
Esaminando  la  continuazione  della  via  S  ,  che 
da  questo  punlo  in  poi  è  tuttora  piena  di  terra  , 
facilmente  si  intende  che  pochi  passi  ancora  essa 
può  progredire  e  deve  poscia  necessariamente  mo- 
rire nel  tufa  senza  altra  diramazione.  Imperocché 
ivi  tutto  attorno  sono  sgombri  gli  ambulacri  al  me- 
desimo livello,  e  in  ninno  di  questi  vediamo  sboc- 
chi interrali,  che  mettano  alla  volta  dell'  ambula- 
cro S.  Quest'  ambulacro  adunque  muore  presso  il 
confine  da  me  assegnato  all'area  seconda  e  forse 
sulla  linea  medesima  degli  ambulacri  S',  A  e  della 
piazza  e.  E  così  anche  esso  comprova  il  limite  pre- 
detto (vedi  pag.  G4,Go).  A  mano  sinistra  v'è  la  porta 
d'un  cubicolo  con  slrano  incastro,  che  altentamente 
esaminato  dimostra  essere  stato  cominciato  il  lavoro 
di  questa  porla  col  progetto  d'aprire  una  via.  Era 
forse  questo  11  regolare  passaggio,  che  doveva  met- 
tere da  S  in  a  secondo  il  primo  disegno. 

S'  Ambulacro,  del  quale  ho  già  descritto  la  porta.  È  tutto 
devastato  ed  in  parte  anche  rovinoso  ;  nel  fondo 
ove  moriva  è  sialo  dai  moderni  fossori  aperto  un 
passaggio,  che  entra  nei  cunicoli  prossimi  spettanti 
ad  altra  regione  cemeteriale. 

S^  Cubicolo  quasi  tutto  ancora  pieno  di  terra,  massime 
nella  parete  di  fondo,  nella  quale  perciò  non  vedia- 
mo se  v'è  l'arcosolio.  Un  arcosolio  però  esiste 
nella  parete  destra  rotto  da  moderne  devasta- 
zioni. 

S^  Cubicolo  con  due  arcosoli  ,  volta  a  botte  ,  intonaco 
mediocre  ed  annerilo  dall'umidità.  L'arcosolio  cen- 
trale è  privo  di  intonaco.  Quivi  sono  slate  trovate 
le  iscrizioni  cemeteriali  tav.  XLVIl  n.  12,  18,  20 
ed  un  frammentino  greco  parimente  cemeteriale  con 
le  vestigia  delle  lettere  .  .  .  TPCl)  ....  Inoltre 
il  seguente  frammento  d'epigrafe  imperiale,  che  fu 
adoperato  a  chiudere  un  loculo  : 
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S4  Cubicolo  con  volta  a  botte  e  due  arcosoli.  Tutte  le 
pareli  e  le  nicchie  degli  arcosoli  sono  rivestite 
d'intonaco  simile  a  quello  del  precedente  cubicolo. 
Un  loculo  nella  parete  sinistra  è  slato  rinforzato 
con  costruzione  di  tufi.  Dentro  questa  stanza  oltre  i 
frammenti  cemeteriali  tav.  XLVII  n.  10,  15,  16 
ed  un  minuto  briciolo  latino  coli'  immagine  della 
colomba ,  sono  stale  trovate  anche  le  seguenti  lapidi 
pagane  forse  adoperate  a  chiudere  i  loculi: 
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I  due  ultimi  frammenti  sono  della  stessa  iscrizione. 

S^  Cubicolo  con  due  arcosoli,  uno  nella  parete  di  fondo, 
uno  nella  destra.  Ambedue  conservano  tracce  di  ri- 
vestimenti in  marmo.  iNella  parete  sinistra  vi  è  uà 
solo  loculo  per  non  indebolire  la  roccia  sotto  la 
scala  A,  la  quale  dunque  e  anteriore  a  questa  stanza. 
Anzi  è  da  notare,  che  sull'  intonaco  della  sinistra 
parete  è  graffilo  il  disegno  d"un  arcosolio  della  misura 
ordinaria,  ed  entro  questo  il  segno  per  escavare  il 
medesimo  più  in  piccolo  e  finalmente  il  segno  per 
il  loculo  semplice ,  al  quale  fu  ridotto  il  progetto 
dapprima  concepito  d'una  tomba  più  grandiosa.  La 
volta  del  cubicolo  è  a  botte  e  la  qualità  dell'into- 
naco è  mediocre. 

S*"'  Ambulacro,  del  quale  ho  descritto  l'imbocco  in  S,  non 
preveduto  in  pianta,  e  perciò  posteriore  di  molto 
all'ambulacro  S.  In  fatti  i  loculi  piccoli,  il  taglio 
delle  pareti  e  l'intreccio,  nel  quale  mette  questa  gal- 
leria, dimostrano  chiaro,  ch'essa  appartiene  agli  svol- 
gimenti della  regione  contigua.  Dinanzi  l'imbocco 
di  questa  via  furono  trovate  le  lapidi  tav.  XLVII 
nura.  2,  3. 

S'  Cubicolo  rivestito  di  intonaco  mediocre  con  un  ar- 
cosolio nel  fondo.  La  volta  a  botte  è  rolla  dall'in- 
contro d'un  cunicolo  proveniente  dalla  limitrofa  re- 
gione da  noi  appellata  labirinto.  Ad  un  loculo  della 
parete  sinistra  è  applicala  l' iscrizione  tav.  XLVII 
n.  1,  che  sembra  slare  al  suo  posto.  Altri  due  lo- 
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culi  chiusi  con  lastre  marmoree  sono  anonimi.  Tra 
la  terra  giacevano  i  frammenti  di  sottile  lastra  ce- 
meteriale di  bardiglio  tav.  XLVII  n.  17. 
r  Fa  parte  di  questa  via  anche  il  cunicolo  B\  sotto  il 
qual  segno  ho  descritto  la  porta  sulla  via  B.  Il 
piano  di  questo  ambulacro  sempre  discende  verso 
quello  dell'  arenaria  ;  la  sua  volta  è  a  scaglioni , 
di  modo  che  in  breve  corso  s'  abbassa  di  ire  me- 
tri, lasciando  la  roccia  più  idonea  e  prescelta  ordi- 
nariamente per  l'escavazione  cemeteriale  ed  adden- 
trandosi nella  friabile  pozzolana.  Tutto  ciò  mo- 
stra evidentemente,  che  lo  scopo  del  lavoro  fu  il 
congiungere  coli'  arenaria  l'ipogeo  nato  dalle  sca- 
le A  e  B.  In  falli  dal  seguilo  delle  osservazioni  si 
raccoglie  da  principio  essere  slato  escavalo  solo  il 
passaggio  dall'  arenaria  al  cemetero,  come  dimostra 
la  pianta  a  pag.  46.  Tutto  l'ipogeo  contiguo  al- 
l' arenaria  (  cioè  T-  X  )  è  stato  sterrato  a  vario, 
riprese  nel  1863,  1866  e  nel  corrente  1867.  JNella 
via  T  sono  stati  trovati  il  frammento  tav.  XLV 
n.  io  e  un  mattone  col  noto  bollo  di  M.  Aurelio 
PORT  .  LIC. 

88.  Piccola  piazza  sotterranea,  la  quale  però  non  esi- 
steva nel  primo  scavo  della  via  T.  Alcuni  avanzi 
scarsissimi  di  rinforzi  di  muro  fanno  vedere  ,  che 
ivi  a  mano  destra  erano  sepolcri,  i  quali  o  furono 
demolili  o  franarono  naturalmente  nell' escavazione 
del  pozzo.  Il  quale  pozzo  è  certamente  antico  , 
perchè  tale  lo  dimostra  il  sistema  del  taglio  e  delle 
pedarole  ;  e  il  suo  scopo  vero  o  simulato  fu  quello 
d'attingere  acqua  ,  imperocché  il  vuoto  continua 
sotto  il  piano   cemeteriale. 

A  mano  sinistra  è  l'imbocco  della  via  T'',  che 
è  regolare  e  preveduto  nella  pianta.  Non  così  giu- 
dicherei l'imbocco  dell'ambulacro  T'  in  quella  me- 
desima piazza  sotterranea.  Imperocché  restituite  le 
pareti  e  le  linee  dei  cunicoli  allo  stato  primitivo 
innanzi  che  si  scavasse  quivi  il  pozzo,  sembra  dover 
sparire  quell'imbocco.  In  fatti  e  nella  volta  e  nei  lo- 
culi nel  principio  di  quella  via  a  me  pare  di  ve- 
dere qualche  traccia  e  qualche  anomalia,  che  viep- 
più mi  confermano  nel  predetto  pensiero. 

89.  Imbocco  della  via  U,  il  quale  però  fu  chiuso  eoa 
muro,  allorché  fu  aperto  il  tratto  segnato  T'.  Si 
veggono  i  loculi  tagliali  e  la  volta  modificata  nel- 
l'apertura del  cunicolo  T',  imprevedula  nella  prima 
escavazione  della  via  T. 

Ambulacro,  la  porta  del  quale  ho  già  descritto  ;  è 
angusto  e  basso  con  loculi  di  mezzana  grandezza  e 
tutti  aperti  e  devastati.  Debbo  avvertire,  che  il  tratto 
di  questo  ambulacro  dalla  porla  T-  all'altra  T^  non 
è  accessibile  ,  né  io  stesso  1'  ho  visitato  ,  perchè 
quando  esso  fu  sterrato  dai  nostri  cavatori  fu  tosto 
ricolmato  di  terra  per  la  minaccia  di  rovina  della 
parete  sinistra  della  via  B.  E  ciò  ho  voluU)  avver- 
tire ,  perché  a  me  sembra  dall'invito  delle  pareli 
presso  la  porta  T^,  che  questo  ambulacro  non  con- 
tinui nella  forma  ordinaria ,  quale  l'ho  disegnata 
nella  tavola  della  generale  pianta  sulla  fede  delle 
relazioni  daterai  dai  nostri  cavatori.  Nel  cunicolo  T-* 
sono  penetrato  aprendomi  il  varco  fra  la  terra  dopo 
stampata  la  generale  pianta  ,  e  dall'  ispezione  di 
quel  luogo  ho  dedotto  la  pianta  primitiva  essere 
stata  quale  l'ho  delineata  a  pag.  47.  Ivi  la  porla 
che  fa  continuare  l'ambulacro  1'  verso  T  è  opera 
posteriore  al  primo  scavo  e  rompe  anche  un  se- 
polcro. Perciò  nel  lesto  a  pag.  47  ho  detto  che 
anche  ivi  era  una  sola  piegatura    (m)    del   cuni- 
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colo,  che  metteva  all'  arenaria.  La  densa  e  molta 
terra  non  m'ha  permesso  d'introdurmi  da  questo 
lato  nella  continuazione  della  via  T'  verso  T;  ma 
da  ciò  che  ne  ho  veduto  parmi  perfino  poter  du- 
bitare se  continui  veramente  l'ambulacro  ovvero 
quivi  sia  slato  scavato  uu  cubicolo. 

Nel  primo  tratto  T'  è  stato  rinvenuto  il  fram- 
mento lav.  XLV  n.   46 

T  90.  Imbocco  della  viuzza  B^  il  quale  è  stato  cora- 
plelam  ente  ostruito  da  antico  muro. 

T'  91.  L'interramento  impedisce  di  progredire,  ma  l'am- 
bulacro evidentemente  si  lega  a  T"'  e  B'. 

T=  Cubicolo  con  volta  piana ,  quadrato  ed  angusto  del 
lutto  devastato.  Aella  parete  di  fondo  vi  è  un  lo- 
culo a  mensa  grandissimo  e  diviso  in  due  scompar- 
timenti con  suddivisioni  di  mattoni,  clic  lo  rendono 
vero  poliandro.  La  bocca  delia  nicchia  è  chiusa  con 
costruzione,  sulla  quale  è  aperta  una  fenestra. 

Nelle  pareli  laterali  sono  intagliati  semplici  loculi; 
ma  nell'ordine  inferiore  presso  il  pavimento,  i  lo- 
culi prendono  proporzioni  maggiori  e  l'orme  di  grandi 
arche  più  profonde  del  piano  del  cubicolo,  come  ho 
descritto  nei  cubicoli  Q',  Q-,  L'. 

T^  Ambulacro,  che  dal  cemetero  mette  nell'  arenaria. 
E  poco  devastalo  e  nel  suo  brevissimo  tratto  con- 
serva un  loculo  chiuso  con  lastra  di  breccia  coral- 
lina, un  altro  intatto  con  chiusura  di  mattoni,  un 
terzo  semiaperto  con  lastra  di  marmo.  Gli  scheletri 
dei  sepolti  sono  d'una  rara  conservazione  ,  tra  la 
terra  vi  è  un  colio  di  anfora  con  i  manichi  di  pic- 
cola grandezza  e  di  terra  cotta  piuttosto  fina.  Gue- 
st' ambulacro  manca  nella  pianta  generale.  Sopra 
il  suo  conlatto  con  T'  vedi  sopra  l'articolo  T'. 

T''  Antro  assai  ripieno  di  terra,  che  non  è  chiaro  se  si 
trovi  in  regolare  ed  antica  communicazione  colle 
gallerie  cemeteriali  o  se  sia  l'ell'etto  di  moderne 
devastazioni. 

T^  .\mbulacro  proveniente  da  T',  del  quale  si  vede  sol- 
tanto il  Gne  da  una  rottura  della  via  B  già  descritta 
nell'art.  B  46.  Vi  è  un  loculo,  che  conserva  parte 
della  chiusura  iu  mattoni  coli'  imnronta  del  sigillo 
circolare:  DOL  EX  PRA...  -  AVG.... 

Ivi  tra  la  terra  giaceva  un  grande  frammento  di 
piallo  marmoreo  ,  del  genere  di  quelli  ,  che  sono 
descritti  nel  T.   I  pag.  282. 

T^  Ambulacro  proveniente  da  T  esploralo  per  un  breve 
tratto,  i  cui  loculi  sono  lutti  aperti,  ma  di  propor- 
zioni piuttosto  grandi:  dinanzi  ad  uno  di  questi  è 
una  mensolella  di  granito  per  lucerna.  Essendo 
inconijilela  l'esplorazione  di  questa  via  non  posso 
determinare  ciò  di  che  veggo  parecchi  indizi,  avere 
cioè  l'ambulacro  fallo  sosta  dopo  breve  tratto  senza 
diramazioni  nel  primo  impianto  del  passaggio  dal 
cemetero  all'  arenaria. 

T^  Trailo  del  cunicolo  T  aggiunto  dopo  la  sua  prima 
escavazione  e  dopo  l'escavazionc  della  via  U,  come 
ho  mostrato  all'art.  T  89.  Sbocca  nell'arenaria  ed 
è  evidente  sul  posto  la  posteriorità  del  cunicolo  T^ 
alla  galleria  dell'arenaria,  nella  quale  mette.  In  que- 
sto tratto  in  circa  giacevano  i  frammenti  tav.  XLV 


n.   20,   u4  ,   59,  ed  uno  greco  colle    lettere 


KAA  lOTN,  che  è  stato  dimenticato  nella  tavola. 
U  Ambulacro  proveniente  da  T  assai  devastato  e  franato 
con  loculi,  per  quanto  pare,  di  grandi  proporzioni, 
massime  sul  principio.  Qui  sono  slate  trovate  le 
iscrizioni  tav.  XLV  n.  Ì7-20,  2j,  26,  30,  31, 
33,  34.  38,  44,  48,  49,  oo,  56,  58,  60,  61,  i  mat- 
toni con  sigilli  di  L.  Elio  Fedele,  di  Vinicio  Sal- 


viano,  degli  Oppii  (  v.  lib.  II  pag.  255,  256  )e  tre 
meschini  pezzi  cemeteriali,  che  ho  trascuralo. 

U  92.  Arco  tagliato  nel  tufa  assai  regolare  e  largo,  che 
mette  alla  galleria  arenaria  U',  e  che  si  vede  nella 
sezione  a  pag.  47. 

U  93.  Incastro  nella  parete,  che  sembra  il  principio  d'uu 
altro  ingresso  all'  arenaria  non  continuato  (Vedi  lo 
spaccalo  citato). 

U  94.  Altro  imbocco  all'arenaria  di  forma  non  arcuata 
ma  quadrala.  È  però  ostruito  da  un  muro  di  tuQ 
e  mattoni  identico  a  quello,  che  abbiamo  già  veri- 
ficato aver  chiuso  l'imbocco  della  via  0  in  T.  ^ella 
sezione  a  pag.  47  si  vede  il  disegno  di  questa  chiu- 
sura, che  sembra  una  nicchia. 

In  questo  medesimo  punto-  veggonsi  nella  volta 
e  nelle  pareti  le  tracce  d'un  primitivo  Gne  dell'am- 
bulacro U.  Su  questo  indizio  a  pag.  47  ho  qui 
arrestato  l'ambulacro,  che  melteva  all'arenaria. 

U  93.  Antica  e  regolare  rottura  di  alcuni  sepolcri  sulla 
parete  sinistra  della  via  U  per  aprire  una  comuni- 
cazione con  l'ambulacro  U^. 

U  96.  Altro  muro  simile  al  descritto  m^ll'art.  T  89,  che 
ostruiva  il  passaggio  fra  le  vie  U  e  V,  largo  circa  20 
cent.;  la  quale  poca  grossezza  dimostra,  che  non  è 
costruzione  falla  per  rinforzo. 

U'  Braccio  d  arenaria  regolarmente  connesso  col  ceme- 
tero e  con  parecchi  loculi ,  alcuni  de'  quali  sono 
tuttora  intatti  e  chiusi  con  mattoni;  quattro  hanno 
lastre  marmoree;  sopra  una  di  queste  è  incisa  l'an- 
cora delineata  nella  tav.  XLV  n.  22.  Sul  piano 
giaceva  un'anfora  intera,  e  il  frammento  cemete- 
riale coir  immagine  dell'  anfora   tav.  cit.   n.   62. 

U^  Altro  braccio  dell'arenaria  regolarmente  connesso  col 
cemetero  e  tuttora  inesplorato. 

U^  Piccolo  cunicolo,  del  quale  ho  descritto  la  porta  nel- 
art.  U  95  e  nel  quale  furono  trovate  tra  la  terra 
le  iscrizioni  tav.  XLV  n.  21,  24,  32,  52;  un 
mattone  col  sigillo  di  C.  Oppio  Felice  (  lib.  II 
pag.  256  ),  uno  con  residuo  di  fino  musaico  ;  uu 
quadratino  di  smalto  verde,  un  piccolo  frammento 
cemeteriale  latino,  che  ho  trascurato. 

\  Ambulacro,  che  conserva  alcuni  loculi  intatti,  ma 
il  massimo  numero  sono  devastati  ed  aperti.  Quivi 
sono  slate  trovate  le  iscrizioni  tav.  cit.  n.  39-43, 
47,  53,  57,  un  minuto  frantume,  che  ho  trascu- 
rato ,  e  due  mattoni  con  sigilli  delle  oceane  mag- 
giori e  delle  domiziane  maggiori  (lib.  Il  p.  256). 

V  97.  .\  mano  destra  roiuira  moderna  ,  che  mette  in 

un  braccio  dell'arenaria  ripieno  di  terra.  A  mano 
sinistra  ambulacro  inesplorato  e  ripieno  di  terra  , 
che  ho  misurato  strisciando  carpone  sull'  interra- 
mento. Ivi  tra  la  terra  un  collo  di  anfora  con  i 
suoi  manichi. 

V  98.  Quadrivio  interrato  dalla  parte,  che  imbocca  nel- 

l'arenaria. 

V  99.  Loculo  di  fanciullo  chiuso  con    lastra  di  marmo 

sopra  la  quale  sono  incisi  i  simboli  delineati  nella 

tav.  XLV  n.  23. 
V'  Ambulacro  del  tutto  devastato,  nel  quale  giacevano 

i  frammenti  tav.  cit.  n.  27,   28,  36,   51. 
V^  Ambulacro,  che  mette  nell'arenaria,  ed  il  cui  legame 

con  questa  è  non  solo  antico  ,  ma  chiaramente  ad 

essa  posteriore. 

Ivi  fra  la  terra  un  collo  di  anfora  con  i  suoi  manichi 

e  un  mattone  col  sigillo  semicircolare  dell'  officina 

tonnejana  male  impresso  (vedi  Boldetti  p.   532  ). 
X.  Vasta  galleria  dell'arenaria  con  imbocchi  di  molte 

altre  simili  ripiene  di  terra. 


X'  Altra  galleria  dell'  areoaria  ;  fra  la  terra  era  uà 
collo  d'anfora  coi  suoi  manichi. 

X*  Altra  galleria  dell'  arenaria  ,  nella  quale  parimente 
fra  i  rottami  ho  veduto  un  collo  d'anfora  coi  ma- 
nichi. 

X^  Altra  galleria  dell'arenaria. 

X4  Ingresso  segreto  ,  del  quale  ho  dato  la  sezione  ed 
ho  ragionalo  a  pag.    49. 

Y  Ambulacro  al  livello  dell' escavazioce  fatta  sull'  in- 
terramento dell'area  prima  (come  è  spiegato  nel  testo 
pag.  54),  alto  circa  2  metri  e  largo  appena  80  cen- 
timetri con  loculi  piuttosto  piccoli  tutti  aperti  e  de- 
vastati; verso  il  line  è  anche  privo  di  sepolcri. 

Y  100.  Piccola  piazza  sotterranea  di  forma  quadrata,  che 

mette  in  comunicazione  l'ambulacro  Y  con  il  tratto 
B^.  Ivi  sulla  calce  d'un  quasi  intonaco,  che  riveste 
le  pareti,  é  graffila  profondamente  una  croce,  in- 
cisione fatta  sul  secco. 

Y'  Cubicolo  assai  rozzo  con  due  arcosoli,  tuttora  quasi 
pieno  di  terra. 

Y^  Cubicolo  rozzissimo  dipendente  dal  predetto  con  ar- 
cosolio  devastato  e  poco  sgombro  dalle   terre. 

Y^  Cubicolo  dipendente  dai  precedenti,  senza  arcosolio: 
i  loculi  sono  aperti;  è  tuttora  assai  interrato. 

Y'4  Parecchie  gallerie  provenienti  dalla  medesima  scala, 
dalla  quale  provengono  gli  altri  ambulacri  Y  e  Z, 
ma  ad  un  livello  più  basso.  Uno  di  questi  cunicoli 
cade  nella  sezione  dell'ingresso  segreto  dell'arenaria, 
delineata  a  pag.  49;  dove  si  vede  anche  il  cuni- 
colo YJ  e  il  pozzo  per  l'estrazione  delle  terre,  che 
appartengono  al  livello  più  allo  dell'ambulacro  Y. 

Y^  Altra  dipendenza  della  via  Y,  che  termina  in  un  pozzo 
per  estrarre  la  terra  ,  e  l'ho  delineato  a  pag.  49, 

2^  Ambulacro  dipendente  dalla  scala  B'  descritta  sopra 
e  facente  parte  di  essa.  Alla  destra  quivi  è  un 
loculo  adorno  di  linee  e  cornici  di  musaico  invarii 
colori,  che  chiudono  il  loculo  dentro  un  timpano. 

Z'  Piccolo  cunicolo  dipendente  da  Z,  che  sbocca  sulla 
volta  del  cubicolo  Q-.  Non  è  chiaro  se  questa  co- 
municazione è  rottura  moderna,  o  se  anticamente 
il  cunicoleito  sboccò  sull'  interramento  forse  esteso 
anche  al  cubicolo  Q-. 

a  Via  tortuosa,  della  quale  ho  ragionalo  a  pag.  63  e 
66  ;  e  quivi  ho  provalo,  che  essa  nacque  da  una 
scala  poscia  demolita,  la  quale  scendeva  nel  sotter- 
raneo sopra  il  cubicolo  A'.  La  via  è  ricca  di  ar- 
cosoli ;  i  suoi  loculi  non  sono  grandi,  e  dalla  po- 
sizione loro  in  gran  parte  mi  sembrano  non  escavati 
contemporaneamente  alla  strada.  E  stata  sgombrata 
dalle  rovine  nel  1834.  Sulle  iscrizioni  e  sui  fram- 
menti d'  ogni  genere  trovati  fra  le  macerie  accu- 
mulate in  questa  via  e  nei  laterali  cubicoli  e  sulle 
poche  epigrafi  quivi  fisse  ai  loro  posti  nel  pavi- 
mento vedi  il  libro  li  pag.  270-274.  Circa  il  silo 
a  107  giaceva  l'epitailio  stampalo  a  p.  172,  trovato 
dal  Boldelti  :  ora,  non  so  come,  è  scomparso. 

a  101.  Loculo  chiuso  con  lastra  di  marmo,  sulla  quale 
è  l'iscrizione  tav.  XLVII  ,  36.  Questo  loculo  sta 
nel  sito,  che  fu  occupato  dalla  scala  demolita  ;  e 
perciò  non  spetta  al  trailo   primitivo   della  via  a. 

a  102.  A  destra  porta  del  cubicolo  a\  a  sinistra  ingresso 
della  via  o  rinforzala  da  costruzioni  di  tufi  e  mattoni. 

a  103.  La  parete  sinistra  è  ricostruita  a  tufi  e  mattoni; 
la  parete  destra  ha  parecchi  loculi  più  o  meno  ir- 
regolari e  piccoli;  la  volta  è  lulla  aperta  in  fen- 
ditura di  lucernajo  per  il  lungo  tratto  102-104, 
sulla  quale  particolarità  vedi    pag.  83  e  segg. 

a  104.  A  destra  porta  del  cunicolo  6,  a  sinistra  porta 
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costruita  di  tufi  e  mattoni  ,  che  mena  al  cunicolo 
ed  alla  scala  /". 

a  103.  Arcosolio  dipinto,  del  quale  nella  tavola  XXIV 
n.  3  sono  delineati  i  frammenti  superstiti  della  pit- 
tura nel  sottarco.  Dinanzi  a  quest'arcosolio  nel  pa- 
vimento, sepolcro  chiuso  con  l'iscrizione  tav. XLVII 
n.  33;  qui  anche  fu  trovata  l'iscrizione  tav.  cil.  n.  32. 

a  106.  .arcosolio  rivestito  d'intonaco  bianco  con  para- 
petto costruito  conservante  tracce  di  rivestimento 
marmoreo.  La  nicchia  di  quest'arcosolio  è  siala  poi 
anche  chiusa  con  muro  di  tufi  e  mattoni  lascian- 
dovi nel  mezzo  una  fenestra  quadrata  perchè  se  ne 
potesse  vedere  rinterno.  Prima  di  questa  chiusura 
sulla  parete  sinistra  del  sottarco  furono  graffiti  i 
nomi  greci  delineati  nella  tav.  XXIX  n.  3.  Nel 
pavimento  di  fronte  a  questo  arcosolio  sono  al  loro 
posto  le  due  estremità  d'una  grande  iscrizione  greca, 
tav.  XXXVII  n.  34,  XLVII  n.  27. 

a  107.  A  destra  porta  del  cubicolo  a^,  alalo  della  quale 
nel  muro  fu  infisso  un  vasetto.  A  sinistra  porta 
del  cubicolo  a^;  la  volta  è  perforata  da  ampio  e 
regolare  lucernajo,  il  quale  per  due  spaziose  trombe 
dà  luce  anche  alle  due  stanze.  Alla  destra  della 
porta  a'  nel  pavimento,  un  sepolcro  chiuso  con  l'is- 
crizione greca  tav.  XXXVI  n.  27. 

a  108.  Arcosolio  grandissimo  ,  tutto  costruito  e  deva- 
stato; ma  dalle  tracce  rimaste  conosciamo  ,  che  fu 
rivestilo  di  marmi  e  decoralo  di  due  pilastri  o  colon- 
ne, le  quali  da  terra  giungevano  fin  sopra  l'altezza 
dell'  arco  del  monumento. 

a  109.  Arcosolio  rozzo  e  privo  di' qualsivoglia  ornalo, 
perfino  dell'intonaco. 

a  110.  A  destra  porla  del  cubicolo  ai  ,  la  quale  era 
stata  tracciala  nel  tufa  e  poi  fu  aperta  in  propor- 
zioni più  ristrelle  di  quelle  del  primo  disegno.  A 
sinistra  altro  ingresso  del  cubicolo  a^. 

a  111.  Arcosolio  rozzo. 

a  112.  A  destra  ed  a  sinistra  ingresso  ai  cubicoli  a^  a' 
rislaurali  modernamente.  Sopra  è  aperta  la  bocca 
d'un  immenso  lucernajo,  nelle  cui  pareti  si  veggono 
gl'imbocchi  di  parecchie  vie  del  primo  piano  sop- 
presso nella  pianta  delle  aree  primitive  tav.  LUI. 

a  113.  Qui  lutto  è  devastato  e  rovinato,  eccetto  un  grande 
arco  costruito,  che  spetta  ai  lavori  di  trasformazione 
del  sotterraneo;  opera  probabilmente  damasiana. 

a  114.  Comincia  qui  la  galleria»^;  e  nella  volta,  ben- 
ché rovinata,  veggo  traccia  d'un  primitivo  fine  della 
via  a. 

a'  Cubicolo  obliquo  con  due  arcosoli.  Manca  dell'arco- 
solio  a  sinistra  ed  è  obliquo  per  non  danneggiare 
il  cubicolo  b',  al  quale  perciò  esso  è  posteriore. 
lu  falli  r  intonaco  ,  che  ne  riveste  le  pareli  e  le 
nicchie,  è  di  cattiva  pasta  e  di  colore  scuro.  Il  lo- 
culo più  allo  del  lato  .sinistro  è  internamente  assai 
ampio  ,  il  cielo  n'è  iuldiiacalo  come  il  rimanente 
della  stanza,  le  pareli  interne  ne  furono  coperte  di 
lastre  marmoree.  Sulla  calce,  che  ne  fissava  l'is- 
crizione, è  impresso  tre  volte  il  seguente   sigillo  : 


e  TERTI 
GERMANI 


A  canto  a  questo  loculo  se  ne  vede  uno  disegnato 
nel  primo  impianto  del  cubicolo  e  poi  non  scavalo; 
l'intonaco  del  cubicolo  non  riveste  il  posto  destinato 
alla  bocca  di  questo  sepolcro.  Dentro  questa  stanza 
ho  altresì  trovato  un  piccolo  frammento  cemeteriale 
greco,  della  cui  primitiva  sede,  fra  tante  pietre  in 
questo  tratto  del  sotterraneo  mescolate  e  confuse , 
uulla  si  può  affermare. 

14 
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a"  Cubicolo ,  la  cui  scenograGa  è  nella  lav.  XXVI  ;  e 
i  frammenti  delle  pitture  delia  volta  sono  ritratti 
a  colori  nella  tav.  XXV  n.  1-4.  11  suo  pavimento 
è  ahjuanlo  inferiore  a  quello  della  strada  a.  Le 
pareli  laterali  sono  intonacate  e  dipinte  a  fasce  rosse; 
la  principale  nel  fondo  era  rivestita  di  marmo.  L'ar- 
cosolio  della  parete  destra  fu  anch'esso  adorno  di 
lastre  marmoree;  quello  della  parete  sinistra  è  di- 
pinto a  grandi  specchi  e  scacchi  di  varii  colori  pro- 
babilmente imitanti  la  decorazione  miirmorca  del- 
l'arcosolio,  che  gli  sta  di  fronte.  Dinanzi  all'arco- 
solio  della  parete  di  fondo  è  uno  scalino.  I  loculi 
delle  pareti  furono  scavati  rompendo  l'intonaco,  e 
sono  posteriori  agli  arcosoli,  ai  quali  soli  nel  pri- 
mo disegno  fu  destinato  il  posto  in  questa  stanza. 
Nel  pavimento  è  affissa  al  suo  posto  l'iscrizione 
tav.XXXVll  n.  3t:  veili  anche  lib.II  pag.  27  4,  275. 

a^  Cubicolo,  la  scenogralia  del  quale  è  nella  tav.  XXllI; 
i  frammenti  delle  pitture  della  volta  sono  rappre- 
sentati nella  tav.  XXIV  n.  1,  2.  Le  pareti  con- 
servano traccia  del  rivestimento  marmoreo;  due  soli 
arcosoli  furono  ricavati  in  questi  grandi  spazi,  ma 
sono  tanto  in  allo  collocati  e  rivestili  internamente 
di  intonaco  tanto  diverso  da  quello  della  volta,  che 
non  posso  attribuirlo  al  primo  lavoro  della  stanza, 
la  quale  perciò  in  origine  in  del  lutto  priva  di  tombe 
nelle  pareti.  Un  sedile  ;;ira  allorno  lungo  le  pareti; 
e  questo  unito  alla  primitiva  mancanza  di  tombe  e 
ad  altri  indizi  è  sicuro  argomento,  che  l'ampia  ca- 
mera fu  creata  per  luogo  di  adunanze.  Sotto  il  pa- 
vimento però  furono  costruiti  sepolcri  in  assai  an- 
tico tempo,  uno  dei  quali  conserva  parte  del  suo 
epitaflio  tav.  XXXVIl  n.  28.  La  parete  di  fondo 
anticamente  fu  demolita;  ossia  la  nicchia,  che  quivi 
probabilmente  già  era  ,  fu  ampliata  per  collocarvi 
un  immenso  sarcofago  ,  del  quale  ora  giace  nella 
cripta  il  solo  coperchio.  A  destra  ed  a  sinistra  di 
questo  ampio  nicchione  sono  stati  scavali  due  pic- 
coli e  rozzi  arcosoli;  quello,  che  è  alla  sinistra,  ha 
il  nome  TIBVUTIVS  tracciato  sulla  fresca  calce 
spalmata  lungo  il  margine  dello  spigolo  dell'arco, 
la  cui  luce  per  metà  ò  chiusa  da  pessima  costru- 
zione di  tufi.  Anche  il  pavimento  di  questa  stanza, 
come  quello  della  precedente,  è  più  basso  di  quello 
della  via. 

«'*  Stanza,  alla  quale  si  accede  per  un  cunicolo,  perchè 
il  posto,  ove  essa  avrebbe  dovuto  essere  regolar- 
mente scavata,  era  già  occupato  dall'arcosolio  sini- 
stro della  cripta  a-  e  da  quello  della  via  a  ,  che 
è  notato  col  numero  108.  Agostino  Resti,  noto  ca- 
vatore del  Boldetti ,  ha  qui  segnato  il  suo  nome 
nel  1717.  Egli  forse  spogliò  la  stanza  dei  nobili 
suoi  rivestimenti  di  lastre  marmoree.  Neil'  angolo 
destro  dell'arcosolio  principale  fu  collocala  una  men- 
sola in  forma  di  colonna  tronca,  che  dovette  so- 
stenere la  solita  ampia  vasca  a  guisa  di  piatto  (vedi 
T.  I  pag.  282  e  segg). 

Nel  cunicolo  a'i  sono  stati  trovati  i  pezzi  componenti 
l'iscrizione  tav.  XLVll  n.  49;  dentro  la  stanza  il  fram- 
mento dell'immagine  d'un  anfora  tav.  cit.  n.  45. 

a^  Cubicolo  escavato,  come  il  precedente,  quanto  più  in- 
ternamente si  poteva  senza  danneggiare  la  via  d. 
Questo  cubicolo  quasi  del  tutto  devastalo  conserva 
parte  di  un  sepolcro  nel  pavimento  con  l'iscrizione 
tav.  XLVII  n.  28.  Nell'imbocco  del  cubicolo  fu 
trovala  l'iscrizione  cemeteriale  tav.  cit.  n.  44.  L'ar- 
cosolio  ristaurato  con  muro  forse  damasiano  ha  an- 
cora una  parte  della  marmorea  sua  mensa  e  tracce 


d'altri  ornati  di  marmo.  A  mano  sinistra  dell'arco- 
solio sull'angolo  della  stanza  fu  costruita  di  tufi  e 
due  volte  ristaurata  la  mensola  a  guisa  di  colonna 
tronca  ,  poco  dissimile  da  quella ,  che  è  descritta 
nell'articolo  precedente.  Un  lucernario  ,  che  non 
sembra  contemporaneo  alla  cripta,  la  illumina.  Pa- 
recchie rotture  e  frane  ora  danno  adito  da  questo 
cubicolo  alla  via  d  ed  al  piano  inferiore.  Il  pa- 
vimento sembra  essere  slato  innalzato  in  antico;  po- 
scia franò  ed  apri  una  voragine,  il  cui  fondo  è  nel 
piano  inferiore.  Onesta  voragine  esisteva  già  nell'an- 
no 1739,  nel  quale  il  Marangoni  [Ada  s.  Yictorini 
p.  70,  7!  )  trascrisse  da  una  via  inferiore  l'epi- 
taffio greco  di  Lucana  (tav.  XLVII  n.  26),  che  slava 
quasi  in  aria  sorretto  dai  ruderi  d'un  cubicolo 
rovinato.  L'epitaffio  predetto  è  slato  da  noi  tro- 
vato appunto  neir  imbocco  del  cubicolo  a"'.  Il  Ma- 
rangoni credette,  che  quell'  iscrizione  fosse  caduta 
dall'  arcosolio. 

a^  Cubicolo  di  forma  alquanto  eccezionale  oblunga:  ha 
l'arcosolio  nella  parete  di  fondo  e  nella  laterale 
sinistra;  ambedue  rivestiti,  come  le  pareti,  di  bianco 
intonaco  di  mediocre  bontà.  Manca  l'arcosolio  a  de- 
stra per  non  indebolire  quel  lato,  che  ha  dietro  sé 
il  vuoto  della  stanza  e  dell'arcosolio  a'i.  Anzi  fu  di- 
poi giudicato  necessario  ricostruire  quella  parete  con 
muro,  che  occupa  una  piccola  parte  della  fronte 
medesima  dell'arcosolio  principale. 

Il  muro  fu  rivestito  d'  intonaco  meno  buono  di 
quello  delle  pareti  primitive;  in  esso  furono  inca- 
vate le  nicchie  dei  loculi,  delle  quali  non  appare 
traccia  nel  tufa  dietro  la  costruzione.  Sulla  fronte 
dell'arcosolio  principale,  a  sinistra,  sono  graffile  le 
due  acclamazioni  a  Sofronia  tav.  XXXI  n.  7.  Il 
rimanente  del  cubicolo  è  stato  ricostruito  dalla  Com- 
missione di  sacra  archeologia.  La  volta  è  tutta  as- 
sorbita dalla  grandissima  tromba  dell'ampio  lucer- 
najo,  il  quale  però  è  regolarmente  coordinato  alla 
prima  architettura  della  stanza  e  insieme  ad  essa 
fu  escavato. 

a'  Altro  cubicolo  quasi  del  tutto  coperto  da  costruzioni 
di  tufi  e  mattoni  senza  loculi  e  senza  intonaco.  La 
parete  di  fondo  ha  un  arcosolio  assai  devastalo.  Dalla 
tromba  del  lucernajo  sopra  descritto  parte  un'  altra 
tromba  secondaria  ,  che  sbocca  e  mette  luce  nel 
cubicolo -(/'. 

a*  Piccolo  cubicolo  di  forma  irregolare  determinata  dalle 
circostanti  escavazioni,  alle  quali  perciò  esso  è  ne- 
cessariamente posteriore.  Sopra  la  porla  di  questo 
cubicolo  sono  segnati  nomi  dei  primi  visitatori  dei 
sotterranei  cemeteri  nel  secolo  XV,  intorno  ai  quali 
si  vegga  ilT.  I  pag.  2  e  in  fine  del  medesimo  vo- 
lume pag.  83. 

a^  Piccolo  cunicolo,  che  dalla  via  a  sbocca  nella  gal- 
leria a'"  ;  ed  oltrepassatala  ,  muore  senza  legarsi 
ad  altre  linee  della  rete  sotterranea.  Lo  studio  e  la 
descrizione  di  quest'ambulacro  spettano  all'  esame 
delle  relazioni  fra  l'ipugeo,  che  noi  ora  esaminia- 
mo ,  ed  un  altro  gruppo  della  necropoli  estraneo 
alla  materia  di  questo  volume  (vedi  pag.  74,73). 

Nel  principio  e  nel  seguito  di  cpiesla  via  a"  sono  slati 
rinvenuti  i  frammenti  d'iscrizinni  pagane  dei  Pompo- 
nii  riferiti  e  commentati  nel  libro  II  pag.  281,  282. 

a^°  Via,  che  da  un  altro  vicino  centro  cemeteriale  viene 
sulla  linea  di  confine  dell'ipogeo,  il  cui  asse  è  la 
galleria  a.  1  congiungimenti  della  linea  a'"  col  ri- 
manente della  necropoli  rompono  sepolcri  preesi- 
stenti. Basti  questo  cenno  per    dimostrare  la  pri- 


miliva  indipendenza  di  colesta  via  dall'ipogeo  cal- 
lisliano  ,  che    vengo  descrivendo. 

b  Via,  che  lega  la  linea  a  con  S,  e  poi  s'interna  nella 
regione,  che  chiamo  il  labirinto  (vedi  pag.  65). 

6  115.  Loculo  chiuso  con  iscrizione;  della  quale  rimane 
il  principio  (  tav.  XLVll  n.  34).  Nel  pavimento, 
sepolcro  chiuso  con  l'iscrizione  tav.  XXXVlln.  33. 

6  116.  Loculo  i  cui  margini  esteriori  sono  adornali  di 
intonaco  dipinto  a  fascia  rosse. 

6  117  l'orla  del  cubicolo  &'  falla  con  qualche  danno 
ai  loculi.  Ouest'ingresso  essendo  prolungato  alquanto 
in  iorma  di  cuuicolo  ha  parecchi  loculi  nelle  pareti 
laterali,  in  uno  dei  quali  sia  ancora  aderente  al  suo 
posto  una  lucerna  di  terra  cotta. 

6  118.  Loculo  grandissimo  nella  interna  cavità  quadrata. 
La  bocca  ne  è  chiusa  con  muro,  in  mezzo  al  quale 
è  aperta  una  fenestra.  SitTatta  forma  di  sepolcro  o 
poliandro  trovasi  soltanto  in  questa  regione  e  nella 
vicina  area  prima. 

6  119.  Arcosolio  dipinto,  la  scenografia  del  quale  è  rap- 
presentata nella  tav.  XIX  n.l  e  la  pittura  del  sot- 
tarco nella  tav.  XX  n.   1. 

6  120.  Benché  in  questo  punto  non  veggansi  tracce  ma- 
teriali sul  posto  d'un  primitivo  limite  della  via,  pure 
io  lo  stimo  certo.  Qui  appunto  1'  ambulacro  muta 
completamente  fisonomia ,  come  ho  spiegato  a  pa- 
gine 66.  Questo  mutamento  d'aspetto  nel  sistema 
architettonico  e  l'essere  stata  fatta  la  comunicazione 
tra  6  ed  S  danneggiando  i  loculi,  come  sopra  ho 
spiegato,  dimostra  la  verità  del  punto  da  me  as- 
serito a  pag.  63;  non  potere,  cioè,  la  regione,  che 
descrivo,  provenire  della  scala  C  e  2  (  tav.  alt.  ), 
nella  quale  termina  la  via  6. 

6'  Cubicolo  sterrato  nel  Decembre  1858  diverso  dalla 
consueta  forma  quadrata.  Il  poliandro  della  parete 
destra  è  in  tutto  simile  a  quello  ,  che  è  descritto 
nell'art,  b  118.  Ha  però  sulla  bocca  un  rivesti- 
mento marmoreo,  sul  quale  è  segnato  l'anno  1719 
(data  dell'esplorazione  e  credo  anche  dello  spoglio 
di  questa  stanza);  nell'interno  è  intonacato  ed  este- 
riormente conserva  una  lucerna  parimente  al  suo 
posto.  Le  pareti  tutte  del  cubicolo  sono  prive  d'ogni 
ornato  e  perfino  dell'intonaco;  i  sepolcri,  tranne 
il  descritto,  sono  semplici  loculi  aperti  e  devastati. 
In  uno  di  questi  sulla  calce  attorno  ai  margini  fu  più 
volte  impresso  il  sigillo 


VI 

PROCVLl 


In  un  altro  loculo,  parimente  sulla   calce,  quattro 
volte  fu  impresso  il  sigillo 


P  BETlLlEiM 
LIBERALIS 


Sulla  calce  d'un  loculo  della  parete  di  fondo 
rimane  il  seguente  finale  d'iscrizione  tracciata  in 
lettere  corsive  :  DEPOSTIO  IV  K  AVG.  Dei  molti 
marmi  di  specie  e  di  origini  diverse  accumulati 
suir  imbocco  della  via  6  e  di  questo  cubicolo  6' 
ho  fatto  delineare  soltanto  i  frammentini  tav.  XLVII 
n.  42,  43  per  cagione  dei  simboli  ;  gli  altri,  non 
potendo  essere  restituiti  a  sede  certa  o  approssi- 
mativa topografica,  fa  d'uopo  riserbarli  alla  rac- 
colta generale  delie  iscrizioni. 
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e  Piazza  sotterranea,  sulla  quale  vedi  il  testo  pag.  63. 
In  questa  piazza,  dinanzi  ad  essa   in  a,  e  sotto  il 
lucernario  a''  a'  giacevano  infiniti  marmi  epigrafici 
ommessi  nelle  tavole  di  questo  tomo  per  le  ragioni 
accennate  nel  testo  e  nell'art,  precedente:  ne  ho 
scelto  soltanto  i  pezzi  tav.  XLVll  n.  37,  38,  39, 
46,  47,  48,  50. 
d  Via  assai  devastata.  E  stala  sempre  accessibile;  niuu 
loculo  conserva  le  sue  chiusure,  tranne  uno  presso 
•il  pavimento,  al  quale  è  appoggiata  la  mezza  iscri- 
zione tav.  XLVll  n.  40,  che  però  non  è  certo  slare 
al  suo  luogo.  Nella  tavola  citata  questa  mezza  lastra 
è  ritratta  in  forma  di  frammento  irregolare  per  er- 
rore del  disegno. 
d  121.   La  volta  della  via  è  traversata  dalla  tromba,  che 
porta  la  luce  dal  cubicolo   a~   al  cubicolo   (/'.    La 
porta   di  questo  è  regolare  e  preveduta   nell'  im- 
pianto della  galleria. 
d  122.  Imbocco  della  strada  d^,  vedi  il  teslo  pag.  65. 
(/  123.  Imbocco  della  strada  (P,  vedi  il  testo  pag.  65. 
d  124.  Congiungimento  con  la  via  o  rinforzalo  da  co- 
struzioni di   tufi   e  mattoni  fatte  per  sostegno  del 
superiore  oratorio. 

Il  pavimento  qui  scende  rapidamente  per  giun- 
gere al  livello  0,  che  è  più  basso  di  quello  della 
via  d.  E  da  notare  però,  che  questa  via  d  in  ori- 
gine non  giungeva  fino  al  punto,  ove  ora  incrocia 
con  la  galleria  o  ;  ma  moriva  circa  un  metro  piìx 
indietro  per  non  venire,  io  credo,  sotto  le  fonda- 
menta del  predetto  oratorio.  Anzi  in  questo  punto 
vedesi  incomincialo  un  cunicolo  verso  la  scala  a, 
poi  abbandonalo    e    riempito  di  muro ,  quando  fu 
modificato  il  progetto  e  congiunta  la  via  d  con  la 
via  0.  Questo  fatto  è  una  prova  evidente  della  se- 
parazione primitiva  dell'  area  seconda  dalla  terza  , 
e  della  preesistenza  dell'oratorio  costruito  sopra  terra 
ai  lavori  sotterranei,  che  descrivo.    Imperocché  la 
via  d    evitava   le    fondamenta    di  queir  edificio  e 
tendeva  ad  a  senza  coordinamento  veruno  alla  li- 
nea 0  già  incominciata  ad  escavare  nell'area  terza. 
Il  muro,  che  riempie  il  vano  del  cunicolo  diretto 
verso  a,  conserva  l'impronta  di  una  epigrafe,  che 
chiuse  un  loculo  del  cunicolo  stesso;  impronta  dif- 
ficile a  decifrare, 
rf'  Cubicolo  rappresentato  dalle  due  scenografie  a  colori 
delle  tav.  XXVII  ,  XXVlll.  Quivi  si   vede  ,   che 
l'arcosolio  della  parete  destra  ed  i  loculi  della  si- 
nistra non  furono  preveduti  nel  primo  disegno,  ma 
furono  aperti  posteriormente  con  danno  delle  pit- 
ture. Vedi  lib.  II  pag.  268,  269.  Il  fondo  della 
nicchia  dell'arcosolio  principale  è  tagliato  per  aprire 
un  passaggio  ad  altre  regioni  del  cemetero.  Questo 
guasto  ,  come  anche  quello  del  dipinto  adornante 
la  fronte  esterna  dell'arcosolio  medesimo,  è  dovuto 
ai  cavatori  degli  ultimi  secoli,  i  quali  tennero  sem- 
pre  aperto    questo    cubicolo  per  entrare  nella  li- 
nea d.  Perciò  delle  iscrizioni  dei  primitivi  sepolcri 
di  questa  stanza  nulla  posso  dire;  i  frammenti  es- 
sendo qui  di  origini   diverse    mescolati  e  dispersi 
per  regioni  del  cemetero  un  di    separate   ed    ora 
fuse  insieme    per  violenti  moderni  passaggi  e  per 
trasporti  di  terre. 
d^  Vedi  pagina  63.  Questo  cunicolo   fu  sterrato   e  poi 
nuovamente  interrato   nel  1852  ;  quivi  fu  trovata 
l'iscrizione  tav.  XLVII  n.   41. 
d^  Vedi  pag.   63. 
e     Vedi  pag.  65. 
f    Cunicolo  con  loculi    molto  grandi  e  che  termina   iu 
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una  accurata  costruzione  di  tufi  e  mattoni  con  massi 
anche  di  peperino.  Entro  questo  cunicolo  è  tagliata 
la  scala,  che  inette  al  piano  inferiore;  la  quale  però 
non  mi  sembra  preveduta  nei  primo  scavo  della 
via,  0  almeno  non  fatta  contemporaneamente  ad  essa. 
Iraperocciiè  osservo  la  scala  essere  più  angusta  della 
via;  e  veggo  tracce  del  pavimento  già  compito  del 
tutto  in  piano  prima  che  cpiivi  fossero  tagliati  nel 
lufa  i  gradini.  Ael  medesimo  modo  la  predetta  co- 
struzione del  fondo  della  via  non  ha  relazione  veruna 
con  la  scala,  che  le  passa  sotto;  ed  è  evidente,  che 
essa  è  anteriore  al  descenso.  Siffatta  costruzio- 
ne in  (]uel  punto  non  iia  altra  ragione  d'esistere, 
che  per  fare  contrasto  alla  spinta  dell'oratorio  sopra 
terra  costruito;  e  ciò  dimostra  ancora,  che  questa 
cella  era  già  innalzata  prima  che  fosse  stata  posta 
mano  a  scavare  il  terzo  piano   cemeteriale. 

Un  loculo  a  destra  presso  il  primo  gradino  della 
scala  conserva  l'impronta  tre  volte  ripetuta  sulla 
calce  d'un  sigillo  in  due  righe  ,  difiBcile  a  leg- 
gere. 

La  via,  la  scala  ed  i  cubicoli  f  sono  stali  ster- 
rati nel  1856;  ma  già  erano  stali  devastati  negli 
scorsi  secoli.  La  mescolanza  dei  frammenti  ia 
parte  colà  precipitali  dalle  vie  superiori  ed  anche 
dal  suolo  esterno  vuole,  che  non  ne  leniamo  conto 
per  la  storia  topografica  di  cotesto  terzo  piano,  e 
che  ne  sia  rimesso  l'esame  all'  edizione  generale 
di  tutte  le  epigrafi  del  cemetero  di  Callisto,  la  cui 
provenienza  è  varia  ed  incerta. 
/  125.  Porte  dei  cubicoli  f'  /'-,  che  furono  entrambe 
sostenute  da  stipiti  di  travertino ,  i  quali  tut- 
tora esistono  nella  sola  ['.  Ad  un  loculo  di  fan- 
ciullo a  lato  della  porta  f'  è  affissa  una  conchi- 
glia; poco  lungi  dalla  porta  [',  parimenti  fuori  d'un 
loculo,  è  affissa  una  lucerna  di  terra  cotta.  Lo  sti- 
pite destro  della  porta  f'  ò  un  antico  cippo  ter- 
minale, del  quale  rimangono  le  lettere  j,    'j)/ 

f  12C.  Fine  primitivo  dell'ambulacro  fé  due  arcosoli 
devastati.  Oltre  questo  punto  l'escavazione  della 
galleria  fu  poscia  prolungata  ,  e  con  laterali  dira- 
mazioni eslesa  e  legata  ad  altre  parti  del  terzo 
piano  tuttora  inesplorato ,  e  che  non  entrano  nel 
quadro  di  questo  Ionio. 

/■'  Cubìcolo  devastatissirao  con  volta  a  botte  ed  intona- 
cato con  stucco  di  mediocre  qualità  ,  ma  annerito 
alla  superficie.  La  parete  della  porta  è  stata  forti- 
ficata con  muri  posteriori  alla  escavazione  della 
stanza,  poiché  essi  ne  rompono  l'intonaco.  Allor- 
ché furono  fatti  cotesti  rinforzi  ,  fu  anche  tinta  di 
bianco  tutta  la  stanza,  .\ellu  parete  destra  e  aperto 
l'imbocco  della  galleria  g.  La  parete  di  fondo  ha 
una  grande  nicchia  per  lucerna  e  l'arcosolio,  che 
sembra  a  doppio  arco,  ora  del  tutto  franato. 

/■*  Cubicolo  in  gran  parte  ricostruito  con  tufi  e  mattoni 
per  sostegno  dell'  oratorio  sopra  terra.  Nella  pa- 
rete di  fondo  ha  la  solita  mensola  di  forma  roton- 
da. La  volta  é  a  botte,  e  l'intonaco  in  tutto  iden- 
tico a  quello  della  stanza  /"'.  11  muro,  che  ricopre 
la  parete  destra,  ne  nasconde  anche  i  loculi,  che 
si  veggono  attraverso  i  fori  modernamente  fatti  da 
devastatori.  L'arcosolio  conserva  ancora  la  mensa; 
marmo  tolto  ad  un  più  antico  monumento,  scolpito 
a  foggia  di  porta.  SuU'  intonaco  è  scritto  con  car- 
bone F.  Francesco  di  Roma  16  i9. 

P  Altro  cubicolo  dipendente  dal  precedente  e  del  pari 
rinforzato  con  molte  costruzioni.  La  volta  è  a  botte, 


e  l'intonaco  come  nei  contigui  cubicoli.  L'arcoso- 
lio della  parete  sinistra  è  slato  aperto  dopo  into- 
nacata la  stanza  e  dopo  che  n'era  stato  tracciato 
il  disegno.  Nella  parete  destra  i  loculi  sono  tutti 
aperti  ;  uno  di  essi  nella  calce  conserva  impronte 
di  cerchietti  d'avorio,  un  altro  conserva  parte  della 
chiusura  in  mattoni  di  pessima  pasta,  un  altro  sulla 
calce  ha  l'iscrizione  graffila  DEPOSITA  PELE- 
(ìRINA...  Nella  parete  di  fondo  l'arcosolio  fu  prima 
disegnato  suU'  intonaco  secco  ,  poscia  aperto ,  e 
quindi  impiccolito  con  arco  e  lunetta  di  muro,  sul 
quale  vediamo  le  tracce  di  un  rivestimento  mar- 
moreo. A  sinistra  del  monumento  una  nicchia  per 
lucerna,  che  pure  rompe   l'intonaco. 

g  Via  proveniente  da  /"',  assai  devastata,  e  della  quale 
non  si  vede  il  fine  per  cagione  delle  rovine  e 
dell'  interramento,  che  non  è  stato  tolto.  Primiti- 
vamente moriva  dopo  circa  dieci  metri  di  lun- 
ghezza. Una  moderna  rottura  serve  ora  di  comu- 
nicazione tra  g  ed   i. 

h  Via ,  a  mio  avviso,  proveniente  dall'  ambulacro  g;  è 
assai  devastala  ,  poco  sgombra  dalle  terre  ,  e 
ne  ho  ragionato  a  pag.  65.  Onesta  è  la  se- 
mita inferior  ricordata  dal  Marangoni  nel  passo 
citato  sopra,  art.  a^;  e  qua  sono  precipitate  dal  su- 
periore cubicolo  a^  le  rovine  ed  i  marmi  scritti  , 
sui  quali  si  vegga  il  libro  li  pag.  270,  271,  276. 

A'  Via  assai  devastata  e  poco  esplorata  ,  massime  nei 
suoi  legamenti  cogli  ambulacri  circonvicini.  Solo 
è  evidente  l'origine  sua  da  li,  essendone  chiarissi- 
mo un  antico  limite  della  escavazione  prima  dello 
sbocco  nelle  vie  escluse  dalla  materia  di  questo 
tomo.  Questo  limite  adunque  indica  anche,  che  il 
cunicolo  fu  escavato  con  intendimento  di  rispettare 
l'area  geometrica.  Anzi  debbo  aggiungere,  che  lo 
sbocco  predetto  nelle  ulteriori  gallerie  è  tanto  ir- 
regolare e  diverso  da  quelle  nel  piano  e  nella 
volta ,  che  posso  ragionevolmente  dubitare  se  sia 
opera  degli  antichi  fossori  o  dei  moderni. 

h^  Via  devastalissima,  la  quale  ora  per  un  declivio  sale 
alla  via  ?■  del  secondo  piano.  Onesta  via  non  è 
stata  regolarmente  esplorata  e  sterrata  fino  al  pa- 
vimento e  molto  meno  nelle  laterali  diramazioni. 
Perciò  non  posso  descriverla,  né  con  sicurezza  de- 
cidere se  il  suo  salire  è  efl'elto  dell'  interramento. 
Per  la  ragione  medesima  non  si  può  per  ora  ra- 
gionare sui  frammenti  epigrafici  quivi  giacenti. 

t  Piccolo  cunicolo  modernamente  congiunto  con  g,  ma 
che  in  antico  moriva  prima  di  toccare  il  fondo  dei 
loculi  della  via  predelta.  Il  livello    del   suo  pavi- 
mento è  superiore  a  quello  della  via  g  :    discende 
da  una  scaletta  scavata  entro  il  cubicolo  A^  e  parte 
dall'  abbassato  livello  di  questa    stanza  :    è    anche 
lavoro  manifestamente  assai  posteriore  a  sifiiitto  ab- 
bassamento. Ha  quattro  arcosoli  coperti  di  intonaco 
annerito  e  simile  a  quello  dei  cubicoli  /'  f.  Quivi 
leggiamo  il    nome   di    uno    dei    cavatori    dell'  età 
del  Boldelti,    Lazzaro  1705. 
i'  Cunicolo  con  due  arcosoli  ,    uno  dei    quali  conserva 
graffila  sulla  calce  d'un   loculo   scavato    nella  lu- 
netla  la  seguente  iscrizione  : 

[sic]    EPOSITA  IN  PACE  LEA .  EST .  DEE  -  LVNES 

Le  ultime  parole  significano  die  Lunac.    Alla  de- 
stra di  chi  guarda  è  affisso  sulla  calce   del  loculo 


un  dado    di   serpentino.    L'arcosolio 
come  gli  altri  sopra  descritti. 


intonacato 


Benché  l'esame  di  lutto  cotesto  inferiore  ipogeo 
sia  oggi  iniperlettissimo,  perchè  esso  non  è  slato 
bene  sterrato  ed  esplorato  ,  pure  bastano  i  brevi 
cenni  di  questa  descrizione  per  intendere ,  che  i 
suoi  caratteri  cronologici  sono  veramente  poste- 
riori a  quelli  del  piano  superiore  ;  come  del  ri- 
manente esigono  le  due  scale  f  ed  i  ambedue  po- 
steriori al  piano  predetto.  Definire  il  tempo  pre- 
ciso della  sua  escavazione,  sarebbe  temerità,  man- 
cando dati  sicuri. 
/  Scala  centrale  dell'  ipogeo  ,  nel  quale  primeggia  la 
cripta  di  s.  Eusebio.  Dalle  tracce  superstiti  del 
descenso  primitivo  raccolgo  ,  che  questo  fu  dap- 
prima tagliato  nel  tufa  :  e  dipoi  una  parte  ne  fu 
demolita;  il  tratto,  cioè,  che  dal  suolo  esterno  scen- 
deva al  primo  piano  del  cemetero  (/  127).  Fatto 
importante  ed  analogo  alle  demolizioni  da  me  os- 
servate nelle  scale  A  e  B.  Non  apparisce  dai  dati 
dell'osservazione  se  la  parte  demolita  sia  stata  pron- 
tamente riattivata  prima  dei  due  rislauri,  che  ora 
descriverò.  Il  primo  consistette  nel  fiancheggiare 
di  mura  il  superiore  tratto  ,  nel  quale  ho  trovato 
tracce  di  demolizione.  Il  secondo  ristauro  ebbe  per 
principale  scopo  di  migliorare  V  accesso  e  di  ren- 
derlo quasi  unicamente  proprio  della  cripta  di  s.  Eu- 
sebio. Fu  allora  alquanto  mutata  la  pendenza  del 
primitivo  rampante  e  furono  tìancheggiate  le  pareti 
di  salda  costruzione.  La  quale  ostruì  lutti  gli  sboc- 
chi delle  gallerie,  che  non  conducpvauoalla  cripta 
di  s.  Eusebio  ,  come  si  vede  sulla  pianta.  Solo 
all'imbocco  della  via  ji  fu  allora  sostituito  il  pas- 
saggio n  lio,  che  metteva  in  o^•  all'  ingresso  poi 
in  m  fu  supplito  con  altro  passaggio  fuori  dei  li- 
miti delle  regioni  callisliane  descritte  in  questo 
tomo. 

In  un  gradino  della  parte  superiore  di  questa 
scala  era  affisso  il  frammento  d'epitaffio  con  la  data 
d'uno  dei  consolati  di  Graziano  pubblicalo  nelle 
Inscr.  christ.  T.  1  pag.  133  n.  296;  era  stato  quivi 
adoperalo  e  segato  in  un  antico  ristauro  della  sca- 
la. Parimente  ad  un  ristauro  mi  sembra  appartenere 
il  mezzo  epitaffio  del  seguente  tenore  affisso  ad  uno 
degli  ultimi  gradini: 


HERCLAMA  IN 
V  IDVS  NOVESi 


Piuttosto  ad  un  sepolcro  costruito  sotto  questa  scala 
mi  sembra  spellare  un  epitaffio  dell  a.  398  [Inscr. 
christ.  1.  e.  n.  460),  che  fu  certamente  posto  intero 
sul  lastrico  d'  un  gradino.  Dei  molti  frammenti 
d'  iscrizioni  pagane  e  cristiane  precipitate  per  le 
rovine  di  questa  scala  qui  non  si  tiene  conto,  es- 
sendo impossibile  riconoscerne  la  sede  primitiva  , 
ed  essendo  per  la  massima  parte  marmi  non  ce- 
meteriali. Tra  questi  frantumi  Ire  avevano  tracce 
di  date  consolari  degli  anni  376,  433  o  324 , 
e  d'un  anno  chiuso  tra  i  termini  estremi  dal  380 
al  422;  e  sono  già  stampati  nelle  Inscr.  christ.  1.  e. 
n.  273,1001,  1131. 

/  127.  Imbocchi  alle  gallerie  m  n  del  primo  piano  di- 
venuti poscia  inaccessibili  :  vedi  l'art,  precedente. 

m  Ambulacro  del  primo  piano  e  del  quale  ho  già  de- 
scritto l'ingresso  dalla  scala  /.  Fu  sterralo  nel  1838. 
Può  essere  considerato  come  tult'uno  coli' ambula- 
cro n  posto  dall'altro  lato  della  scala  sulla  mede- 
sima linea.  La  rovina  cominciata  nel  braccio  n  con- 
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tinuò  anche  in  m,  di  modo  che  tutta  la  volta  e  le 
pareti  di  quell'  ambulacro  fino  all'  altezza  di  circa 
m.  1,50  si  disciolsero  in  arena.  Nella  parte  infe- 
riore non  distrutta  dalla  frana  molti  loculi  furono 
trovati  in  islato  di  mediocre  conservazione.  La  Com- 
missione di  sacra  archeologia  ha  fatto  ricostruire 
le  pareti  e  la  volta  rovinate.  Sul  tratto  m-m^  si 
vegga  il  libro  II  pag.  289  e  segg. 

m  128.  A  destra  ordine  di  loculi  risiaurato  moderna- 
mente ;  a  sinistra  tratto  lungo  m.  1,60  costruito 
in  antico  colla  demolizione  o  col  nascondiuiento  dei 
loculi  allorché  fu  riedificata  la  scala  l.  In  fatti  qui 
fu  trovato  il  frammento  di  greco  epitaffio  tav.  LVII 
n.3o  spettante  al  loculo  d,un  fanciullo;  e  la  faccia 
rovescia  della  lastrina  è  coperta  da  molta  calce  ; 
indizio  che  il  loculo  fu  internamente  ricostruito. 
Qui  furono  altresì  trovati  a  piccolissima  distanza 
l'uno  dall'altro  i  tre  frammenti  dell'epiiaffio  ceme- 
teriale tav.  cit.  n.  34;  la  cui  appartenenza  ai  se- 
polcri di  (|uesta  via  è  confermala  anche  dalla  pa- 
leografia similissima  a  quella  dell'iscrizione  n.  14 
tuttora  affissa  al  suo  loculo. 

m  129.  A  destra  porla  del  cubicolo  m"  ora  rico- 
struita. Qui  in  circa  fu  trovato  il  greco  epitaffio 
cemeteriale  tav.  cit.  n.  24  sopra  grande  lastra  della 
misura  media  dei  loculi  di  questa  via. 

m  130.  A  destra  loculi  ora  ricostruiti. 

m  131.  A  destra  ingresso  dell'ambulacretto  ?«' in  parte 
coslruilo  in  antico  ed  intonacato  suH' angolo  destro. 
A  sinistra  imbocco  dell'  ambulacro  mi.  Circa  il 
punto  di  questo  quadrivio  furono  trovate  le  iscri- 
zioni tav.  cit.  n.  20.  21,  23,  27,  31,  32,  33 
(vedi  libro  11  pag.  289,  290),  delle  quali  perciò 
alcune  possono  spettare  ai  sepolcri  delle  dirama- 
zioni laterali. 

m  132.  .\  destra  tutto  l'ordine  dei  sepolcri  è  rovinato 
e  fu  ricostruito  nel  1838.  .\  sinistra  due  loculi,  uno 
de'quali  conserva  parte  della  chiusura  antica  fatta 
con  costruzione  di  tufi. 

m  133.  A  destra  presso  il  loculo  superiore  superstite,  nella 
calce  impronta  d'un  grande  piatto  di  vetro.  Il  lo- 
culo inferiore  conserva  parte  della  chiusura  in  mar- 
mo con  l'epigrafe  greca  tav.  cit.  n.  3  ;  nel  cui 
rovescio,  mettendo  la  testa  dentro  il  loculo,  si  ve- 
de graffito  un  uccello  chiuso  nella  gabbia.  Da 
questo  punto  fino  al  n.  139  la  parete  destra  del- 
l'ambulacro è  delineata  nella  tav.  cit.  sotto  la  let- 
tera A,  la  sinistra  solto  la  lettera  B. 

ììi  134.  A  sinistra  presso  l'angolo  superiore  del  loculo 
più  allo,  impronta  d'un  piatto  di  vetro. 

m  133.  L'  ultimo  loculo  conserva  parte  dell'  iscrizione 
latina  tav.  cit.  n.  13. 

m  136.  A  sinistra  presso  il  superiore  loculo  devastato, 
un  buco  laterale  per  vaso  o  lucerna  :  1'  inferiore 
in  parte  è  chiuso  da  lastra  marmorea  con  l'iscri- 
zione greca  n.  o,  della  quale  però  il  primo  fram- 
mento è  staccato  dal  rimanente. 

m  137.  .\  mano  destra  il  loculo  inferiore  conserva 
il  finale  dell'  iscrizione  Ialina  tav.  cit.  n.  7.  A 
sinistra  il  loculo  superiore  è  chiuso  con  l'iscrizio- 
ne n.  4,  il  cui  ultimo  frammento  è  staccato  ;  e 
tutta  la  superficie  del  marmo  in  antico  fu  imbian- 
cata :  r  inferiore  è  chiuso  per  metà  con  marmo 
senza  lettere. 

m  138.  A  destra  loculo  intatto  chiuso  con  l'iscrizione 
tav.  cit.  n.  2. 

m  139.  A  destra  il  cunicolo  m^  e  poi  un  loculo  chiuso 
con  mattone  delle  officine  di  M.  Aurelio  FORT  . 
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LIC  :  a  sinistra  l'ultimo  loculo  conserva  parte  della 
sua  iscrizione  n.  li. 

Dopo  questo  punto  muta  il  tai^lio  della  galleria, 
che  diviene  più  augusta  :  e  quivi  era  aperto  un 
grande  lucernajo  o  pozzo  per  eslrarre  le  terre,  sul 
quale  si  veda  pag.   69  e  lib.   11  pag.   'i92. 

Propriainenle  sotto  questo  pozzo  l'u  trovata  l'iscri- 
zione lav.  XLiX  n.  24  incisa  sopra  grande  ed 
erta  pietra  con  lettere  maggiori  delle  ordinaria- 
mente usate  nei  loculi  delle  pareli  ,  ed  assai  più 
rozze  e  diverse  da  quelle  delle  pietre  cemeteriali 
trovate  nel  tratto  precedente,  l'erciò  ho  forte  so- 
spetto, che  sia  caduta  dai  sepolcri  a  cielo  aperto: 
nò  distrugge  il  sospetto  una  leggera  velatura  di 
calce  sugli  orli  della  pietra  ;  velatura  ,  che  bene 
s'addice  anche  ad  una  lastra  collocata  orizzonlal- 
mento  sull'arca  costruita  a  fior  di  terra.  Delle  al- 
tre iscrizioni  trovate  lungo  la  via  m,  tav.  LVII 
nura.  8,  10,  11,  12,  10,  2o,  26,  28,  29  ,  30 
tutte  sopra  pietre  cemeteriali  ,  non  posso  sospet- 
tare, elle  sicno  cadute  dal  sepolcreto  superiore;  e 
nò  anche  ho  ragione  di  crederle  trasferite  da  altra 
parte  del  eemelero.  La  pietra  n.  .30  (come  quella 
del  n.  35)  ha  nella  faccia  rovescia  le  vestigia  della 
costruzione  ,  che  riempì  1"  interno  del  loculo  ,  al 
quale  essa  fu  alBssa.  L'iscrizione  n.  11  quando  fu 
scoperta  era  tuttora,  se  bene  ricordo,  ferma  ad  un 
loculo  a  mano  sinistra;  ma  tosto  cadde.  Finalmen- 
te furono  trovate  nella  via  m  verso  la  diramazio- 
ne «j^  le  seguenti  iscrizioni  pagane  ;  che  erano 
stale  aflisse  ai  loculi  del  eemelero  colle  lettere  volte 
verso  l'interno  della  nicchia;  e  lo  prova  la  calce 
intorno  al  margine  della  faccia  rovescia. 
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«»'  Cubicolo  lungo  e  largo  circa  due  metri  rivestilo  di 
intonaco  mediocre.  Ha  due  arcosoli,  uno  nella  pa- 
rete di  fondo,  l'altro  nella  parete  destra.  I  loculi 
sono  poco  ordinati  ed  aperti,  in  uno  di  essi  spet- 
tante ad  un  fanciullo  nella  parete  destra  si  vede 
l'impronta  d'un  vaso  di  vetro  ;  jìartcelii  dei  sepolcri 
conservano  o  tutta  o  parte  della  calce  attorno  ai 
margini.  L'arcosolio  centrale  ha  due  loculi  aggiunti 
lateralmente  sopra  la  mensa  nelle  pareli  del  sot- 
tarco; molti  altri  loculi  di  questo  cubicolo  mi  pa» 
jono  similmente  aggiunti  dopo  la  regolare  escava- 
zione della  stanza.  Innanzi  al  parapetto  dell'arco- 
solio  è  un  gradino  o  sedile  costruito  ;  il  quale  è 
esso  pure  aggiunta  posteriore  almeno  all'  ultimo 
loculo  della  parete  sinistra,  che  è  in  parte  acce- 
calo da  questa  costruzione.  Dentro  uno  dei   loculi 


aggiunti  nel  sottarco  dell'  arcosolio  giace  un  mat- 
tone col  sigillo  seguente  in  lettere  incavate  dispo- 
ste a  cerchio  ;  OFSOFIOBIACESVRIM.    La  let- 
tura è  certa  ;  non  così  l'interpretazione.  Si  vegga 
l'opera  ms.  del  Marini  pag.  397. 
m-  Piccolo  ambulacro,  che  parmi  sostituito  ad  un  cu- 
bicolo, per  il  quale  era  stata  preparata  la    porla. 
Esso  sbocca  sul  lucernajo  della  cripta  di  s.   Euse- 
bio e  da  quello  prende  luce  ;  fu  trovato    tutto  in 
rovina,  di  modo  che  é  sialo  necessario  ricostruirlo 
e  se  ne  potè  appena  salvare  il  seguente  arcosolio. 
m-  140.  Arcosolio  aperto  e  adorno  di  alfreschi  sull'in- 
tonaco lacero.  La  scenografia  ne  è  delineata  nella 
lav.  XIX  n.   2;  la  fascia  poi  dell'arco  è  svolta  e 
ritratta  a  colori  nella  lav.  XX  n.   2;  la  scena  la- 
terale sinistra  del  sottarco  è  riprodotta  in  dimen- 
sioni maggiori  nella  lav.  XXL 
m-'  Cubicolo  rozzo  complelamenle    devastato  ,  nel    cui 
fondo  è  un  arcosolio,  ove  ora  è  cullocato  il  coper- 
chio d'un'  urna  marmorea  con  figura  muliebre  gia- 
cente e  sul  labbro  esterno  1'  iscrizione   lav.  LVII 
n.  19,  descritto  nel  lib.  Il  pag.   291.  Fu  trovato 
circa  questo  punto  del  sotterraneo  fra  le  rovine. 
m'+  Piccolo  ambulacro,  il  quale  mette  a  quattro    cubi- 
coli, soppressi  nella  pianta    della    tav.  LUI    per- 
chè generavano  confusione    impedendo    di  vedere 
le  linee  delle  vie  sottostanti  A,  C,  C".  Il    lettore 
può  ritrovarli  nella  tavola  ultima  nel  quadralo  C  d. 
Dallo  studio  delle  forme  e  dell'insieme  della  pian- 
ta di  quei  cubicoli  e  di  questo  cunicolo  wj'i  io  so- 
no convinto,  che  essi  spettano  al  tempo  medesimo, 
in  che  fu  continualo  l'ambulacro  m  ;  cioè  quando 
l'escavazione  di  questa  regione  oltrepassava    già  i 
limiti  dell'area  primitiva,  alla  quale  è  ora  ristretto 
il  nostro  esame.  La  galleria  m'»  ed  i  cubicoli  sono 
assai  rinforzali  da  antiche  costruzioni,  perchè  qui- 
vi passava  sopra  terra  la  via  appio-ardeatina.  Anzi 
egli  è  per  me  evidente,  che  dove  ora  è  la  porla 
dell'  ambulacro  m'»  fu   lasciato    primitivamente    lo 
spazio  per  un  semplice  cubicolelto    della   forma  e 
delle  proporzioni  della  vicina  stanza  irt',  e  di  quelli 
che  descriverò  nel  braccio  n;  ma  per  non  creare 
un  vuoto  pericoloso  sotto  la  predetta  via  ,  al  cu- 
bicolo fu  sostituita  un  angusta  galleria  ,   la    quale 
oltrepassala  la  linea  della  strada  superiore  fu  aperta 
in  quattro  stanze. 

Per  la  predelta  ragione  qui  non  si  imprende 
l'esame  del  miscuglio  di  frammenti  d' iscrizioni  e 
di  sculture  trovate  dentro  quei  cubicoli  in  parte 
precipitati  dal  suolo  esterno.  Solo  per  l'  integrità 
delle  notizie  concernenti  i  punii  più  importanti 
della  cronologia  sotterranea  ,  è  stalo  tenuto  conto 
del  frammento  insignito  d'una  rara  foggia  del  mo- 
nogramma di  Cristo  i  lav.  LVII  n.  22,  vedi  lib.  II 
pag.  290,  291  )  trovato  nel  cubicolo  a  sinistra. 
Quivi  giacevano  i  frantumi  del  sarcofago  con  epi- 
grafe dell'anno  34a  [Inscr.  christ.  I.  e.  n.  1130), 
del  quale  però  non  sappiamo  se  colà  cadde  dalle 
superiori  macerie. 
m^  Diramazione  da  in,  che  sbocca  nel  lucernario  so- 
pra la  cripta  dei  ss.  Calocero  e  Partenio  ;  parte 
della  parete  ne  è  rovinata  ed  è  stata  ricostruita 
come  nella  via  m. 
m^  141.  A  destra  presso  lo  spigolo,  loculo  di  fanciullo 
e  nicchia  per  grande  lucerna  ,  poscia  l'iscrizione 
Ialina  tav.  LVII  n.  6:  a  sinistra  presso  lo  spigolo 
tre  loculi  di  fanciulli  e  poscia  due  loculi  con  iscri- 
zioni Ialine  n.  1,  17,  vedi  tav.  cil.  spaccalo  C,  D. 
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142.  Loculo  con  1'  iscrizione  tav.  cit.  n.  9,  vedi 
lo  spaccalo  D.  Ad  un  loculo  superiore  è  affisso 
sulla  calce  un  esagono  di  smalto  verde. 

143.  Loculo  presso  il  pavimento,  al  quale  è  affisso 


il  seguente  finale  d'iscrizione  Ialina 
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Lungo  questo  ambulacro  sono  slate  rinvenuti  i  fran- 
tumi di  epigrafi  cemeteriali  tav.  cit.  n.  15,  18. 
Al  fine  della  via,  ove  essa  sbocca  nel  lucernario 
sopra  la  cripta  dei  martiri  Calocero  e  Partenio,  fu- 
rono trovati  un  piccolo  capiU'Ilo  di  scultura  del 
secolo  in  circa  quarto,  un  friiramento  d'iscrizione 
cemeteriale  con  il  simbolo  della  bilancia,  e  l'epi- 
taffio cemeteriale  d'  una  fanciulla  di  nome  Ermo- 
geniana,  che  qui  non  si  pubblicano  ,  perchè  y'  è 
ragione  di  crederli  spellanti  a  contigui  ambulacri 
d'nn  altro  piano  del  cemetero. 

n  Ambulacro,  che  può  essere  considerato  ciuasi  come  tutto 
uno  con  il  braccio  m  ;  è  stato  minutamente  de- 
scritto nel  libro  II  pag.  '2S4-2S9  e  il  principale 
e  più  conservato  tratto  delle  sue  pareli  è  delineato 
nella  tavola  LV-LVI.  Perciò  circa  questo  tratto  è 
inutile  qui  ripetere  le  cose  già  dette. 

n  144.  A  mano  sinistra  cinque  loculi  di  fanciulli  aperti 
ed  in  parte  risegati  nel  fare  il  muro  della  scala 
/;  a  destra  quattro  loculi  parimente  di  fanciulli  in 
parte  riempili  di  costruzione  per  quel  medesimo 
muro. 

n  l4o.  Qui  nel  pavimento  è  aperta  una  scaletta, 
la  quale  scende  al  cubicolo  o-  del  secondo  piano. 
Egli  è  evidente,  che  questa  angusta  discesa  fu  so- 
stituita nel  luogo  dell'ingresso  regolare  per  la  scala 
/  ostruito  con  muro.  Presso  1  imbocco  della  via 
n  fu  rinvenuta  la  mezza  lastra  cemeteriale  di  mar- 
mo cipollino  delle  dimensioni  d'un  loculo  infantile 
delineata  nella  tavola  LV  n.  40.  Dopo  impressa 
la  tavola  ne  ho  riconosciuto  un  altro  frantume  pre- 
cipitalo per  la  predetta  angusta  scala  nel  cubico- 
lo o';  e  questo  secondo  pezzo  conferma  che  Tepi- 
taffio  è  d  un  infante  :  MIRAE  IN.NOCEMIAE  . 
l.NFANT.....  QVI  VIXIT  .\.\MS  li.  IN  PAce. 
La  formola  mirae  innocenliae  non  è  dello  stile  epi- 
grafico del  massimo  numero  delle  iscrizioni  spet- 
tanti ai  loculi  della  via  n  ;  e  quest'  epitaffio  sarà 
facilmente  uno  dei  più  recenti  inserito  extra  ordi- 
nem  nei  larghi  tramezzi  tra  i  loculi  maggiori  (  ve- 
di tav.  LV,  A  ordine  e,  g  ;  B  ordine  a,  f,  g). 
In  fatti  nel  rovescio  di  questa  lastra  non  veggo 
traccia  della  costruzione,  che  riempì  Tinterno  dei 
loculi  infantili  regolarmente  scavati  presso  il  ciglio 
dell'  angolo  della  via  n  colla  scala  l. 

n.  146.  A  destra  porta  del  cubicolo  n', ricostruita  in 
antico  per  rinforzarla:  net  quale  ristauro  fu  tracciato 
sulla  calce  il  monogramma  ^  (  vedi  lib.  II  p.  283). 

n,  147.  X  destra  quattro  loculi  in  parte  riempiuti  di 
costruzione,  quando  fu  rinforzata  la  contigua  parete 
del  cubicolo  n-;  e  quivi  si  vede  come  gli  antichi 
nel  murare  per  rinforzo  i  vuoti  delle  nicchie  se- 
polcrali, riponevano  al  posto  le  iscrizioni  (  vedi 
tav.  cit.  A,  e).  L'ultimo  loculo  é  chiuso  con  la- 
stra di  marmo  africano  :  tra  il  primo  e  il  secondo 
fu  poscia  inserito  un  sepolcrino  infantile. 
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n  148.  A  destra  imbocco  dell'ambulacro  n-'  eliminato 
dalla  pianta  speciale  tav.  LUI  per  quelle  ragioni 
medesime,  che  hanno  fatto  eliminare',  la  diramazio- 
ne m'*  :  del  rimanente  quest'  ambulacro  è  tutto 
spogliato. 

n  149.  Circa  questo  punto  fu  trovato  un  pezzo  di  mensa 
marmorea,  al  quale  é  infisso  un  anello  di  bronzo; 
probabilmente  spetta  ad  uno  dei  vicini  arcosoli 
(vedi  Tomo  I  pag.    283). 

n  150.  .\rco  costruito,  che  sostiene  le  pareti  della  via, 
la  quale  muore  in  una  frana.  Ouell"  arco  sottostà 
alle  fondamenta  del  monumento  quivi  eretto  al- 
l' aperto  cielo  sulla  crepidine  del  diverticolo  appio- 
ardeatino. 

n'  Cubicolo  quadrilungo  con  volta  a  botte,  rivestito  d'in- 
tonaco bianco  meno  fino  di  quello  del  primo  ar- 
cosolio  della  via  n  ;  perciò  sembra,  che  qui,  come 
in  molti  simili  casi,  il  cubicolo  sia  stalo  scavato 
dopo  i  sepolcri  della  via.  Nelle  pareti  laterali  ha 
loculi  ora  aperti  ;  in  quella  di  fondo  un  arcosolio 
posleriorniente  profondato  per  farlo  bisomo  ,  e  nella 
cui  lunetta  e  sottarco  furono  poscia  scavati  tre  lo- 
culi. Dentro  l'arca  giace  un  frammeuio  di  grande 
lastra  marmorea  con  grandi  lettere  ...  P.\C.\E , 
reliquia  della  mensa  con  l'epitaffio  terminato  nella 
formola  qui  dominante  in  P.\CAE  [in  pace). 

Sulle  pareti  di  questo  e  del  vicino  cubicolo  n' 
sono  slate  ora  affisse  molte  iscrizioni  pagane  e  cri- 
sliane  quasi  tutte  ridotte  in  minuti  fr.immenti  trovate 
tra  le  rovine  della  volta  crollata  della  via  n  e  nel 
taglio  del  suolo  superiore  fatto  per  ricostruire  la 
galleria.  Ho  fatto  delineare  nella  tavola  LV  i  pezzi 
cemeteriali,  che  per  qualche  ragione  ho  slimato 
probabile  spellare  a  questa  via  ;  ed  ho  ommesso 
i  non  cemeteriali  o  i  minuti  frantumi  di  origine 
incerta  ;  nei  quali  del  rimanente  nulla  v'é  degno 
di  nota  o  che  muti  i  ragionamenti  fatti  nel  libro  II 
pag.  286  e  segg. 

Circa  le  iscrizioni  pagane  é  da  registrare  ,  che 
che  qui  fu  trovato  il  frammento  di  atli  dei  fratelli 
Arvali  pubblicalo  negli  Annali  dell'  Istituto  di  cor- 
rispondenza archeologica  an.  1838  tav.  D;  ed  om- 
meltendo  i  minuti  frantumi  precipitali  dal  suolo 
superiore,  trascriverò  le  tre  seguenti  epigrafi,  che 
dalla  calce  aderente  ai  margini  si  vede  essere  state 
segate  e  adoperate  a  chiudere  i  loculi  del  cemetero. 
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La  prima  e  parte  d'un  titolo  onorano  o  monu- 
mentale d'uno  degli  illustri  Aradii  Rufini  fioriti 
sotto  Diocleziano,  Massenzio  e  Costantino:  le  altre 
due  furono  collocale  colle  lettere  volte  verso  l'in- 
terno del  loculo;  e  la  terza  è  frammento  di  pic- 
colo sarcofago  con  qualche  residuo  di  scultura. 

Finalmente  tra  queste  medesime  rovine  fu  tro- 
valo il  frammento  con  poche  lettere  residue  di 
date  consolari  in  ambe  le  facce  del  marmo  ;  spet- 
tanti da  un  lato  ad  un  epiladio  cristiano  e  dall'al- 
tro ad  un'  epigrafe  pagana,  e  sono  stampate  nelle 
Inscr.  christ.  T.  1  pag.  178  n.  409.  Le  lettere 
dell'  epigrafe  pagana  così  furono  quivi  trascritte  e 
supplite  : 

LOCVS  .  ADSIGna^HS.... 

VEIiEnrino  et  aemiliano  cos. 

PER   AV  

Poscia  mi  sono  avveduto,  che  il  Marangoni  trovò 
il  rimanente  di  questa  pietra  ,  e  ne  divulgò  la 
sola  faccia  profana  {Actas.  Yictorini  p.  151).  Il 
pezzo  marangoniano  congiunto  al  suo  principio  testé 
scoperto  dà  il  seguente  titolo  intero  : 

LOCVS  .  ADSIGnajHs  K  A  L  .  F  E  B  R. 

PEREry;  INO  .  ET  .  FVLVIO  .  AEMILIANO  .  COS  . 
PER  .  AV/eilVM  .  ARTEMIDORVM  .  C  .  V .  CVRAT  .  ALVEI 
TIBER  .  ET  CLOACARVM    YRBIS 

n^  Altro  cubicolo  similissimo  al  contiguo,  largo  e  lungo 
circa  due  metri  e  come  quello  intonacato.  Vi  è 
un  solo  arcosolio  nella  parete  di  fondo  con  gra- 
dino 0  sedile  dinanzi  il  parapetto  :  nella  lunetta 
furono  posteriormente  scavati  due  loculi  ;  l'arco  fu 
deformato  da  un  loculo  bisomo,  che  lo  taglia  ,  e 
conserva  sulla  calce  l'epitallìo  parte  in  dadi  di  mu- 
saico, parte  graffito  (  tav.  LV  n.  29  ).  Anche  la 
volta  a  botte  è  stata  tagliata  nella  metà  a  destra 
per  scavare  irregolarmente  due  loculi. 

La  parete  destra  ha  sette  loculi  semiaperti  ;  la 
sinistra  cinque ,  uno  dei  quali  conserva  l'ultimo 
pezzo  della  chiusura  fatta  col  seguente  frammento 
d'un  epitaffio  cemeteriale  servito  prima  ad  un  altro 
loculo  : 


0  Ni 
C  Ti 


joi  Vedi  l'art,  n  148,  e  c^. 

0  Ambulacro  nato  dalla  scala  /  esteso  in  due  braccia  a 
destra  e  sinistra  della  scala.  Lo  percorreremo  pri- 
ma nel  braccio  destro  poi  nel  sinistro.  Fu  tutto 
sterralo  nel  1856  e  nel  1857:  era  però  accessibi- 
le in  ambe  le  braccia  sopra  le  macerie  precipitate 
dai  lucernari,  eccello  il  tratto  dal  lucernario  o  152, 
al  quadrivio  o  166,  ove  l'enorme  cumulo  dei  sassi 
e  delle  terre  impediva  ogni  passaggio.  Il  quale 
impedimento  quivi  esisteva  da  molti  secoli;  impe- 
rocché in  quel  tratto  niun  nome  é  segnato  dei 
visitatori  del  secolo  XV  e  XYI ,  mentre  costoro 
scrissero  i  loro  nomi  lungo  la  linea  o  in  ambi  i 
lati  fino  al  limite  predetto. 

Braccio  destro 

0  151.  Chiusura,  che  ostruiva  il  passaggio  ai  visitatori, 


perchè  non  si  perdessero  nel  labirinto  sotterraneo, 
ma  entrassero  tosto  a  sinistra  nella  cripta  di  s.  Eu- 
sebio (  vedi  l'art.   /  ). 

0  152.  A  destra  ed  a  sinistra  ingresso  a  due  cubicoli  o'  6^ 
con  soglia  di  travertino  e  stipiti  della  medesima 
pietra  in  o\-  di  tuta  rivestito  di  lastre  marmoree 
poi  derubate  in  o'.  La  volta  é  traforata  dalla  tromba 
verticale  del  lucernajo,  il  quale  é  stato  scavato  in- 
sieme alle  stanze. 

0  153.  A  destra  arcosolio,  la  cui  nicchia  é  intonacata 
di  stucco  simile  a  quello,  che  riveste  le  contigue 
stanze  ;  il  parapetto  assai  alto,  fu  coperto  di  lastre 
marmoree  poi  derubate.  Nel  tuia  del  medesimo 
parapetto  si  vede  un  risalto  ,  che  servì  a  sorreg- 
gere quelle  lastre.  A  sinistra  dirimpcllo,  un  altro 
arcosolio  assai  basso  intonacato,  come  il  precedente. 

0  154.  A  destra  porta  del  cubicolo  o'k 

0  15o.  A  sinistra  arcosolio  che  fu  rivestito  di  marmo, 
ora  spogliato. 

0  156.  A  sinistra  ingresso  della  via  o^  da  una  parte  in- 
tonacato di  stucco  bianco  di  mediocre  qualità. 

0  157.  Porta  del  cubicolo  o'\  al  quale  si  ascende  per 
un  gradino,  che  concordemente  agli  indizi  seguenti 
dimostra  in  questo  tratto  la  via  essere  stata  da 
principio  scavata  ad  un  livello  più  alto. 

0  158.  Porta  del  cubicolo  o-,  al  quale  si  ascende  per 
un  gradino  più  alto  del  precedente.  Di  faccia  alla 
porta  all'  estremità  del  loculo  quarto  (  numerando 
dal  pavimento  in  su  )  sulla  calce  fresca  fu  graffila 

una  croce  dissimulata  di  questa  forma    'Y 

0  159.  Porta  del  cubicolo  o^  parimente  fornita  d'un 
gradino.  Ivi  presso  a  sinistra  sbocca  la  galleria  d;  la 
quale,  come  ho  già  spiegato  all'art,  d  124,  noa 
venne  da  principio  a  contatto  della  via  o  per  non 
indebolire  la  roccia  sotto  l'edificio  dei  superiore 
oratorio.  Allorché  poi  fu  aperto  quest  >  passaggio, 
esso  fu  consolidato  da  grossi  muri  di  tuli  e  mat- 
toni, i  quali  occuparono  per  un  buon  tratto  tutta 
la  parete  della  via  o  ,  ed  impedirono  che  vi  si 
escavassero  loculi.  Adunque  cotesto  tratto  fu  aperto 
insieme  al  passaggio  in  d. 

0  160.  Porta  del  cubicolo  d^  senza  gradino.  La  man- 
canza ivi  del  gradino  e  l'essere  il  piano  della  via 
come  quello  del  cubicolo  livellato  con  ijuello  della 
via  a,  non  con  quello  della  via  J,  sono  indizi  cbia- 
rissimi,  che  questo  trailo  della  via  o  fu  fallo  dopo 
il  tratto  precedentemente  descritto,  e  che  in  quello 
fu  abbassato  il  piano  quando  fu  aperto  quest'  ulti- 
mo braccio  che  metteva  in  a. 

0  161.  Ristauri  moderni  alle  costruzioni  antiche. 

0'  Grande  cubicolo  sterrato  insieme  ai  contigui  nel  1857: 
i  cavatori  però  penetrarono  qua  entro  ai  tempi  del 
Boldetli  ;  come  c'insegna  la  seguente  data  scrit- 
ta nel  fondo  della  cripta  o-:  Lazaro  cavatore  1705. 
La  stanza  è  rivestita  di  stucco  candido  ma  non 
levigalo  :  la  volta  è  a  botte  ed  aperta  dalla  trom- 
ba del  lucernario.  Le  pareti  non  ebbero  mai  se- 
polcri ;  a  sinistra  fu  tagliala  una  grande  nicchia  ad 
arco,  che  non  è  arcosolio  ;  perché  poco  profonda  , 
assai  alta  e  senza  parapetto.  Quivi  sotto  il  pavi- 
mento fu  scoperta  una  quasi  camera  quadrata,  en- 
tro la  quale  erano  i  due  sarcofagi  tuttora  chiusi  ed 
intatti  descritti  nel  libro  II  pag.  295  e  segg. 

Suir  intonaco  della  parete  destra  è  graffito  il 
disegno  d'un  arcosolio,  che  non  fu  giammni  aperto. 
Per  un  arco  allo  e  spazioso  si  entra  nella  stanza 
seguente. 


0=  Stanza  quadrata  con  volta  a  bolle  intonacala  come 
la  precedente.  1  tre  arcosoU  non  sono  contempo- 
ranei alla  cripta  :  imperocché  l'intonaco  interno  di 
quello  della  parete  sinistra  e  del  fondo  è  alquanto 
diverso  dallo  stucco  delle  pareli  ;  e  sullo  spigolo 
dell'  arco  si  vede  la  spalmatura  congiungenle  i  due 
rivestimenti  :  Tarcosolio  poi  della  parete  destra 
ebbe  nel  parapetto  una  lastra  di  marmo,  per  col- 
locare la  quale  fu  tagliato  l'intonaco.  Quivi  a  lato 
dell'  arcosolio  sbocca  la  scaletta  n.  146.  Nella  pa- 
rete sinistra  vi  é  anche  un  loculo  aggiunto  dopo 
gli  arcosoli  ed  ornalo  con  rozza  fascia  di  color 
rosso.  Coleste  due  stanze  in  origine  prive  di  se- 
polcri ma  fornite  d'ampio  lucernario  ,  che  le  con- 
giunge con  la  cripta  seguente,  servirono  evidente- 
mente alle  sacre  adunanze  (v.lib.llpag.294esegg.). 
Sotto  il  pavimento  di  questa  stanza  fu  trovalo  l'ul- 
tirao  dei  tre  sarcofagi  descritti  nel  lib.  II  p.  295, 
296;  e  quivi  per  errore  è  scritto,  che  fu  rinve- 
nuto sotto  la  stanza  o'. 

0^  Stanza  quadrilunga  intonacata  come  le  precedenti 
nelle  pareti,  nella  volta  a  botte,  nella  tromba  del 
lucernario,  che  è  quello  medesimo  della  stanza  o'. 
E  evidente  l'unità  del  lavoro  in  o',  o-,  o^.  In  que- 
sta stanza  i  loculi  sembrano  scavati  dopo  fallo  il 
rivestimento  delle  pareli  ;  non  così  i  due  arcosoli. 

I  quali  hanno  il  parapetto  marmoreo  con  le  iscri- 
zioni tav.  XLIX  n.  1,  3  ;  l'interno  delle  nicchie 
forse  doveva  essere  egualmente  coperto  di  marmi; 
rimase  però  sempre  nudo  senza  ornamento  veruno. 

II  margine  dell'  intonaco  sullo  spigolo  degli  archi 
attentamente  esaminalo  dimostra,  eh'  esso  fu  quivi 
spalmato  quando  già  erano  tagliate  le  nicchie  dei 
due  arcosoli.  Fa  d'uopo  adunque  correggere  ciò 
che  è  slato  scritto  nel  libro  II  pag.  293  sulla  po- 
steriorità degli  arcosoli  al  primo  impianto  della 
stanza.  Nel  sottarco  dell'  arcosolio  laterale  è  sca- 
vato un  loculo,  sulla  cui  estremità  fu  impresso  tre 


volte  nella  calce  il  sigillo  : 


CMVRPILI 
FELICIS 


Nella  parete  sinistra  un  loculo  conserva  parte 
dell'  iscrizione  in  marmo  tav.  XLIX  n.  4;  un'altra 
parte  dell'  iscrizione  graffila  sulla  calce,  nella  quale 
leggo  con  certezza  soltanto  il  nome  CAIANVs. 
Nel  pavimento  è  tuttora  affissa  l' iscrizione  tav. 
cit.  n.  2. 

o4  Cubicolo,  il  cui  unico  arcosolio  nella  parete  di  fondo 
conserva  due  pezzi  della  lastra  di  marmo  del  pa- 
rapetto. La  stanza  tutta  è  rozza  e  priva  d' intona- 
co; la  volta  è  a  bolle. 

0*  Ambulacro,  del  quale  ho  descritto  la  porta  nell'art,  o. 
Nel  ISol  penetrammo  dentro  esso  camminando  so- 
pra le  macerie,  e  trovammo  quivi  segnalo  il  nome 
d'un  colai  Pietro  Paradisi  da  Civita  Castellana  1607. 
Nel  1866  è  slato  comincialo  a  sterrare:  nel  prin- 
cipio ha  due  arcosoli  aperti,  uno  rozzo,  uno  rive- 
stito d'intonaco  meno  buono  di  quelli  degli  arco- 
soli  della  contigua  via  o.  L  esplorazione  non  è  stata 
continuata. 

0^  Cubicolo,  al  quale  si  ascende  montando  un  gradino. 
Le  fiancate  della  porla  e  parte  delle  pareli  laterali 
sono  occupale  da  un  grosso  muro  di  luti  e  mattoni 
costruito  per  fare  contrasto  al  peso  del  monumento 
quivi  edificalo  sopra  terra.  Gli  arcosoli  sono  tre; 
nno  per  ciascuna  parete,  anteriori  alla  costruzione 
del  rinforzo  predello.  La  volta  è  a  botte  e  le  pa- 
reti sono  intonacate  tutte,  tranne  quella  di  fondo, 
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che  era  rivestita  di  marmo,  e  ne  rimane  un  fram- 
mento di  lastra  al  suo  posto.  Nel  sottarco  dell'ar- 
cosolio  veggonsi  i  buchi  per  le  grappe  di  ferro, 
che  sostenevano  i  marmi.  L' intonaco  è  di  cattiva 
pasta  e  di  colore  oscuro. 

Oltre  l'antico  rinforzo  già  descritto,  è  stala  mo- 
dernamente rifatta  la  volta  che  i  cavatori  nei  pas- 
sati tempi  aveano  traforala  per  intromettersi  nel- 
r  ambulacro  n  al  punto  d'incrociamento  con  la  di- 
ramazione n^.  Con  siffatto  lavoro  fu  quivi  accre- 
sciuta la  rovina  delle  già  friabili  pareti,  sopra  lutto 
franò  parte  della  volta  indebolita  dalla  spinta  del 
monumento  sepolcrale  edificalo  sopra  terra.  Così 
sparirono  le  tracce  preziose,  che  doveano  indicare 
il  fine  primitivo  dell'  ambulacro  n.  Ma  ciò  non 
ostante  non  mancano  indizi  a  riconoscerlo.  Preci- 
samente di  fronte  alla  diramazione  n^ ,  dove  ho 
segnato  il  limite  primitivo  del  cunicolo  n,  vi  è  un 
arcosolio  ,  che  non  ha  giammai  servilo.  L'espe- 
rienza dimostra,  che  i  sepolcri  scavati  e  non  ado- 
perati spettano  agli  ultimi  lavori  fatti  nei  sotter- 
ranei cemeteri.  Ouesl'  arcosolio  adunque  fu  scavalo 
come  la  via  n^  in  tempi  recenti  relativamente  al- 
l' epoca  dell'  ambulacro  n  :  e  quivi  fu  sospesa  la 
serie  delle  tombe  primitive  di  questo  cunicolo.  In 
fatti  dai  laceri  avanzi  dei  pochi  loculi  che  seguo- 
no in  n  dopo  l'arcosolio  predetto,  raccolgo  che  le 
loro  proporzioni  e  forme  somigliano  assai  a  quelle 
dei  loculi  scavali  entro  il  recente   cunicolo  n'\ 

0^  Cubicolo  quadrato,  al  quale  si  ascende  montando  un 
gradino  ,  come  ho  spiegato  sopra.  La  volta  è  a 
botte  ,  e  tutto  il  cubicolo  è  intonacalo  di  stucco 
alquanto  diverso  da  quello  delle  stanze  o'  6^,  alle 
quali  così  questo  si  mostra  chiaramente  posteriore. 
Sulle  pareti  sono  scritti  nomi  di  visitatori  degli 
anni  1469,  1481,  1494,  Ioli  e  d'altri  del  se- 
colo XVII. 

A  destra  l'arcosolio  è  rozzo  ;  e  sembra  che  sia 
stato  scavalo  tagliando  l'intonaco  della  parete.  Nella 
lunetta  di  esso  è  scavato  un  loculo,  sulla  cui  chiu- 
sura di  mattoni  è  improntalo  il  seguente  sigillo  dei 
tempi  in  circa  dioclezianei:  OFFSRP... 

La  parete  di  fondo  ha  l'arcosolio  intonacato  come 
il  resto  del  cubicolo.  A  sinistra  i  loculi  aperti  e 
devastati. 

0^  Cubicolo,  al  quale  pure  si  ascende  per  un  gradino; 
la  porla  ebbe  stipili  di  marmo;  la  volta  è  a  bolle 
e  tutta  la  stanza  è  intonacata  con  stucco  simile  a 
quello  della  stanza  precedente. 

0^  Piccolo  cubicolo  privo  di  arcosoli  e  d' intonaco;  an- 
gusto e  miserabile  nelle  sue  forme  e  proporzioni. 
La  volta  è  leggermente  curva;  il  pavimento  al  li- 
vello della  via.  Qui  adunque  non  appare  la  traccia 
di  mutato  livello,  che  abbiamo  notato  negli  ingressi 
alle  stanze  precedenti:  e  questo  cubicolo  deve  es- 
sere posteriore  a  quelli,  che  furono  scavali  ad  un 
livello  più  alto.  In  fatti  esso  è  assai  rozzo,  e  con- 
corda con  gli  altri  indizi  già  sopra  notali  ,  che 
persuadono  il  tratto  dell'  ambulacro  o  dall'  imboc- 
co à  allo  sbocco  in  a  essere  posteriore  a  quello, 
ove  stanno  i  cubicoli  col  gradino;  ed  essere  stato 
in  origine  separalo  dalla  regione  di  s.  Eusebio. 
Braccio   sinistro 

0  162.  Le  pareli  per  lungo  tratto  sono  coperte  dai  muri 
fatti  per  rinforzo  detl'  ipogeo  e  per  chiudere  ogni 
adito,  tranne  quello  della  cripta  di  s.  Eusebio,  come 
è  spiegalo  nell'  art.  /. 

0  163.  .\rcosoho  nascosto  dietro  il  muro  predetto,  nel 

15 
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quale  fu  lasciala  una  piccola    feneslrclla  perche  si 
vedesse  il  monumento. 

0  104.  A  sinistra  e  a  destra  porle  delle  cripte  di  s.  Eu- 
sebio. La  Tolla  è  traforata  da  immensa  apertura 
del  lucernajo,  il  quale  nel  moderno  rislaiiro  è  stato 
ristretto  al  solo  interno  della  cripta  o"'. 

0  165.  Altro  arcosolio  nascosto  sotto  i  muri  predetti. 

o  1G6.  Quadrivio,  che  nelle  laterali  diramazioni  fu  ostruito 
•  dai  muri  predetti;  ed  è  stato  riaperto  dai  moderni 
fossori. 

0  167.  A  destra  arcosolio  nascosto  dietro  il  muro. 

0  168.  A  sinistra  e  a  destra  porte  della  cripta  dei  ss.  Ca- 
locero  e  l'arlenio.  A  sinistra  la  porla  è  fiancheggiata 
da  grandi  massi  di  travertino,  sui  quali  è  costruito 
un  arco,  che  si  lega  poi  ad  altri  archi  e  muri  so- 
stenenti la  tromba  d'  un  grande  lucernario. 

0  169.  A  sinistra  arcosolio.  Il  loculo  più  alto  è  adorno 
nella  Ironie  e  nella  volta  d'intonaco  bianco  e  di  fa- 
sce rosse,  lavoro  as.sai  grossolano.  Quivi  è  segualo 
col  carbone  l'anno  1639;  indizio  che  in  quel  tempo 
gli  esploratori  salendo  sopra  le  macerie  giunsero  fino 
a  questo  punto. 

o>"  Cripta  di  s.  Eusebio  papa  rappresentata  nella  sce- 
nografia della  tav.  YIU;  e  sulle  cui  precipue  par- 
tuolarita  e  decorazioni  successive  abbastanza  si  è 
ragionalo  nel  libro  I  pag.  191-210,  221-223, 
lib.  11  pag.  297,  29S. 

0"  Cripta  grandissima  ed  altissima,  priva  affatto  di  ar- 
cosoli  primitivi  e  rivestita  di  finissimo  candido  in- 
tonaco; che  sembra  essere  stato  taglialo  dai  loculi. 
La  stanza  adunque  pare  essere  stata  da  principio 
senza  sepolcro  veruno.  Nella  parte  sinistra  fu  po- 
scia scavato  un  bassissimo  e  angusto  arcosolio  or- 
nalo di  musaici:  nel  pavimento  sta  lullora  al  suo 
posto  la  grande  iscrizione  greca  tav.  XLIX  n.  12. 
Belle  altre  iscrizioni  trovate  tra  le  macerie  di 
questa  cripta ,  come  di  tulle  quelle  della  via  o  con 
i  laterali  cubicoli,  ora  non  si  tiene  conto  per  le  ra- 
gioni già  più  volte  accennate. 

0'-  Nell'angolo  destro  della  cripta  precedente  fu  poste- 
riormente ed  in  irregolarissima  forma  aperto  un 
angusto  passaggio  fortificalo  da  cattiva  costruzione 
rivestita  di  pessimo  intonaco  (vedi  lib.  I  p.  195). 
Segue  una  stanza  quadrata  illuminata  da  grandis- 
simo lucernajo,  la  cui  porta  sta  irregolarmente  in 
un  angolo.  A  sinistra  dell'  ingresso  dentro  la  stanza 
è  costruita  una  nicchia  con  arco,  che  non  è  certa- 
mente sepolcro. 

La  parete  destra  ha  almeno  quattro  loculi  nascosti 
sotto  un  rivestimento  di  calce,  cui  furono  applicale 
lastre  marmoree.  La  parete  di  faccia  alla  porta  ha 
un  enorme  arcosolio  del  lutto  devastalo;  fu  adorno 
di  musaico  nella  lunetta  e  nel  sottarco  ;  nella  fascia 
esteriore  attorno  all'  arco  girava  un  fregio  di  marmo 
sormontato  da  un  disco,  entro  il  quale  dee  essere 
slato  cfligiulo  un  grande  monogramma  di  Cristo,  o  il 
segno  della  croce  trionfale.  11  soggetto  ritratto  nella 
lunetta  parmi  essere  stala  una  scena  simile  a  quella 
delle  absidi  delle  basiliche  ;  il  Salvatore  in  piedi 
in  mezzo  ad  alcuni  santi.  La  decorazione  del  sot- 
tarco pare  essere  slata  a  .scacchi. 

L  altra  parete  contigua  ha  un  pari  immenso  ar- 
cosolio, che  ne  occupa  tutta  la  larghezza.  Anche 
questo  è  devastalo;  fu  ornalo  di  musaici  e  di  marmi, 
come  il  precedente:  nelle  tracce  del  musaico  nulla 
discerno.  Neil'  angusto  passaggio  a  questa  stanza 
si  legge  il  graffilo  tav.  XXXIU  n.  4:  FECIT  ICO- 
NIVS...D1EBVS  DECEM.  Che  fece  costui  in  dieci 


giorni  ?  Sembrami  naturale  l' interpretare  che  la 
stanza  o'-  fu  scavata  da  Iconio  fossore  ;  il  quale 
compì  r  opera  nel  breve  tempo  da  lui  registrato. 
Sarebbe  desiderabile  che  gli  antichi  fossori  aves- 
sero lascialo  molti  graffiti  di  questo  genere,  perchè 
ne  potremmo  trarre  notizie  preziose  sul  metodo, 
valore  e  numero  d'  operai  e  sul  tempo  impiegato 
nella  vasta  impresa  della  escavazione  dei  cemeteri 
suburbani. 

0'^  Cripta  dei  martiri  Calocero  e  Partenio,  angustissima, 
rozza  ed  è  abbastanza  descritta  nel  libro  1  pag.  210, 
211,  217.  Essa  già  in  antico  minacciò  quella  ro- 
vina in  che  noi  l'abbiamo  trovala:  e  perciò  ne  fu 
ristretta  l'area,  che  pur  era  si  angusta,  con  piloni 
di  massi  di  peperino.  Questo  genere  di  rinforzo 
non  visto  finora  giammai  nelle  regioni,  che  abbiamo 
percorso,  è  eccezionale;  e  dimostra  1'  urgenza  del 
provvedimento  preso  di  valido  sostegno  alla  roccia 
pericolante.  Il  qual  fatto  parmi  un  novello  indizio 
da  aggiungere  ai  tanti  che  abbiamo  trovali  della 
via  che  sopra  terra  passava  precisamente  in  questo 
punto,  e  dietro  la  cripta  o'^  incrociava  con  il  di- 
verticolo appio-ardealino  ;  laonde  i  grandi  vuoti 
di  cotesti  ipogei  erano  pericolosi. 

0' i  Cripta  dirimpetto  a  quella  di  s.  Calocero  fornita  di 
un  arcosolio  nel  fondo  ,  al  quale  un  altro  è  stalo 
poscia  aggiunto.  Nella  lunclla  di  cotesto  secondo 
arcosolio  fu  poscia  taglialo  un  loculo  con  liscrizione 
graffila  sulla  calce  ,  che  è  delineata  nelle  Inscr. 
christ.  T.  I  pag.  241,  n.  571,  ed  ora  è  perita. 
La  parete  sinistra  ha  parimenti  un  arcosolio;  la  de- 
stra ha  semplici  loculi  sotto  uno  dei  quali  fu  graffito 
suir  intonaco  secco  1'  epitaffio  tav.  XXXIII  n.  6. 
L' intonaco  è  simile  a  quello  delle  stanze  o'  o^. 
Un  grande  numero  di  frammenti  epigrafici  con 
qualche  epitaffio  cemeteriale  intero  giaceva  tra  le 
macerie  delle  cripte  o'^  o't:  ma  egualmente  grande 
è  la  loro  mescolanza  e  1'  incertezza  delle  loro  to- 
pografiche provenienze  ;  essendo  parte  caduti  dai 
lucernario,  parte  da  parecchie  vie  del  primo  piano 
a  destra,  parte  dal  superiore  ambulacro  m-\  Saranno 
esaminati  insieme  a  tutta  la  massa  delle  epigrafi  di 
queste  regioni. 

f)  Strada  ,  che  appartiene  alla  seguente  regione  (  vedi 
pag.  69  )  ,  ma  traccia  la  linea  di  congiungimento 
Ira  le  due  contigue  aree  sotterranee. 

p  no.  Quadrivio  ,  nel  quale  sbocca  la  via  o;  e  si  in- 
crocia colla  via  p. 

p  171.  A  sinistra  grande  frana,  tuttora  inesplorala,  nella 
cui  rovina  dee  essere  involto  un  cubicolo  od  un 
ambulacro.  Poco  dopo  questa  frana  ad  un  loculo  è 
tuttora  affisso  un  mattone  ,  sul  quale  prima  che 
fosse   colto   fu   punteggiato   il  seguente   segno   di 


croce 


Fti- 


p  172.  Altro  quadrivio,  dal  quale  nasce  la  via  q;  ed  è 
da  notare  che  per  farne  gli  angoli  più  solidi  e  resi- 
stenti furono  straordinariamente  intagliati  tre  archi. 
Questa  cautela  forse  fu  adollata  perchè  quivi  sopra 
terra  passava  la  via  ricordata  nell'  articolo  o'^. 

q  Via,  che  spetta  al  sistema  dell'  area  terza  callisliana; 
ma  la  sua  escavazione  procede  dalla  via  p,  cioè 
dalla  contigua  regione;  e  perciò  appartiene  ad  un 
tempo  nel  quale  erano  già  stati  congiunti  i  due  con- 
tigui ipogei.  E  tuttora  interrala  sul  piano  primitivo 
e  la  percorriamo  sopra  le  terre  accumulatevi;  per- 
ciò non  è  iu  stato  d'essere  esattamente  esaminata. 

q  173.  Porta  d'un  cunicolo  scavala  fra  i  loculi,  bassa 
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ed  evidentemente  non  preveduta  nella  prima  esca- 
vazione della  via. 

q  174.  Imbocco  della  via  q-,  il  cui  taglio  dimostra, 
che  essa  non  nacque  da  q  ma  da  o;  ed  ebbe  fine 
in  questo  punto  prima  ciie  qua  giungesse  e  a  sé 
la  legasse  la  via  q.  11  quale  indizio  concorre  a  con- 
fermare la  linea  del  primitivo  limite  della  regione 
di  s.  Eusebio. 

q  llK.  Porta  del  cubicolo  q''  ,  della  quale  appena  un 
terzo  è  fuori  dell'  interramento. 

q  17C.  Arcosolio  rozzo  interrato.  Qui  sbocca  la  via  q 
nella  strada  ;  e  nel  taglio  di  questo  congiungi- 
mento è  vieppiù  chiara  la  provenienza  di  q  da  p, 
non  essendosi  incontrali  in  livello  i  piani  delle  due 
Tolte,  ed  essendo  forzato  nell'  interstizio  fra  i  io- 
culi  il  posto  dell'  uscita  in  t. 

5"  Piccolo  ambulacro,  che  appena  è  visibile  intromettendo 
la  testa  fra  la  terra  che  lo  riempie.  Il  suo  corso 
dee  essere  breve,  perchè  non  ne  trovo  veruno  sbocco 
nelle  vie  circostanti. 

q^  Ambulacro  proveniente  da  o  diviso  in  due  braccia 
a  destra  ed  a  sinistra  della  predetta  via.  Fu  ostruito 
dai  muri  descritti  nell'  articolo  o  162.  E'  tuttora 
assai  ingombro  di  terra. 

Braccio  destro. 

q^  177.  A  destra  costruzione  antica  di  tufi  ,  e  taglio 
moderno,  che  penetra  nel  fondo  dell'  arcosolio  del 
cubicolo  0":  indi  furono  estratti  i  primi  frammenti 
dell'  elogio  damasiano  di  s.  Eusebio,  la  cui  scoperta 
è  narrata  nel  libro  I  pag.  191.  Qui  sono  scritti 
i  nomi  di  visitatori  del  secolo  XV  e  del  XVI  ri- 
cordati nel  luogo  citato  (pag.  191,  192). 

q'  178.  A  destra  arcosolio  vestilo  di  rozzo  intonaco, 
la  cui  nicchia  fu  poi  chiusa  con  muro  per  rinforzo 
della  vicina  stanza  o".  Questa  chiusura  fu  fatta  in 
pari  tempo,  che  i  muri  consolidanti  l'ambulacro  o 
e  ostruenti  il  quadrivio  q-.  A  sinistra  altro  arco- 
solio vestito  d'  intonaco  alquanto  migliore.  Sui  fram- 
menti epigrafici  giacenti  tra  le  macerie  di  questo 
braccio  della  via  q-  e  sopra  altri  frantumi  delle 
medesime  pietre  disseminati  a  grandi  distanze  vedi 
lari.  C  S.3. 

Braccio  sinistro 

q^  179.  A  destra  arcosolio  coperto  di  cattivo  e  nero 
intonaco  :  a  sinistra  altro  arcosolio  rozzo  e  poscia 
accecato  con  muro  per  rinforzo  della  contigua  cri- 
pta di  s.  Eusebio  ,  come  nell'  arcosolio  descritto 
neir  articolo  precedente.  Segue  uu  loculo  esterior- 
mente intonacato  di  mediocre  stucco  bianco,  al  cui 
lato  destro  è  incavata  una  nicchia  semicircolare  per 
lucerne  o  per  grandi  vasi  da  balsami:  sotto  è  graf- 
fila 0  piuttosto   profondamente    incisa    sulla    calce 


secca  la  seguente  forma  di  croce  ornamentale 


t 


alta  centimetri  17.  L'  incisione  di  questo  segno  sul 
secco  dimostra,  che  esso  non  è  contemporaneo  del- 
l' intonaco. 

q^  180.  Porla  del  cunicolo  q^  assai  ostruita  dalla  terra. 

q^  Ambulacro  proveniente  da  q-  quasi  tutto  ingombro 
di  macerie,  che  sull'internamento  della  via  C  la 
traversava  giungendo  quasi  sopra  la  via  D,  presso 
la  quale  moriva  dividendosi  ia  due  braccia  prive 
di  sepolcri:  vedi  l'art.  C  53. 

q^  181.  Nel  traversare  in  allo  sull'interramento  la  via  C 
cotesto  ambulacro  forma  direi  quasi  una  piazza;  e 


quivi  a  destra  comincia  un  piccolo    cunicolo    che 
tosto  muore. 

r  Strada  proveniente  dalla  via  t  non  completamente  ster- 
rata, ed  assai  devastata. 

r  182.  Porta  dei  cubicoli  r',  r^  assai  ingombri  di  terra. 

r  183.  Porta  del  cubicolo  r'  interrato. 

r  184.  .\  destra  arcosolio  rivestito  d'  intonaco,  sul  quale 
leggesi  il  nome  del  Marangoni  con  quello  d'  un  suo 
compagno  scritto  nel  1730. 

A  sinistra  porla  del  cubicolo  r^. 

r  18a.  Il  livello  del  pavimento  di  quella  via  gradata- 
mente scendendo  entra  nel  terzo  piano  e  si  lega 
alla  via  h\  Quivi  si  vede  nella  volta  la  traccia  evi- 
dentissima del  limite  imposto  a  questa  strada  nella 
sua  prima  escavazione.  In  questo  declivio  ho  rac- 
colto i  due  pezzi  dell'  epitaffio  opislografo  dei  figliuoli 
di  Pupienio  ^Massimo,  poscia  imperatore,  adoperati 
a  chiudere  un  loculo  cemeteriale;  e  li  ho  divulgati 
nelle  Inscr.  christ.  T.  I  p.  11.  Il  Borghesi  ne  ha 
scritto  un  dotto  commento  [Oeuvres  complèles  T.  V). 
Poscia  ne  ho  trovato  un  altro  piccolo  frantume  as- 
sai lungi  da  questo  punto  nel  primo  piano  nelle 
macerie  precipitate  dentro  il  cunicolo  m^.  Questo 
è  un  nuovo  esempio  della  difficoltà  di  riconoscere 
r  esatta  provenienza  dei  frammenti  epigrafici  dispersi 
per  tutta  la  regione  di  s.  Eusebio. 

t  Ambulacro,  che  discende  dalla  scala  i  ed  è  il  centrale 
di  questa  regione,  quantunque  sembri  escavato  dopo 
la  linea  o:  (vedi  lib.   II  p.  294). 

<  186.  Arcosolio    dipinto  a  fresco    assai  deperito  ,  sul 

quale  vedi  lib.  II  p.  294. 
t  187.  Arcosolio    intonacato  senza  pittura  e  posterior- 
mente profondato,  cioè  fatto  divenire  bisomo. 

<  188.  Arcosolio  dipinto  a  fresco  parimenti  assai  depe- 

rito; sul  quale  vedi  lib.  II  p.  294. 

Anche  questo  è  stalo  posteriormente  profondalo 
e  fatto  bisomo;  la  nicchia  più  profonda  fu  rivestita 
d' intonaco  bianco.  Lungo  il  giro  dell'  arco  la  pit- 
tura è  tronca  da  un  incastro,  che  dimostra  la  luce 
della  nicchia  essere  slata  poi  chiusa  da  lastra  ver- 
ticale. Alla  destra  di  questo  monumento  fu  irrego- 
larmente scavato  un  loculo  fra  gli  arcosoli;  e  sulla 

calce  quivi  è  graffila  la  croce  in  questa  forma  -l— 

t  189.  Arcosolio  del  tutto  rozzo  e  che  sembra  non  aver 
giammai  servito;  nella  lunetta  del  fondo  è  disegnato 
un  loculo  che  non  è  stato  scavato. 

t  190.  Ingresso  del  tutto  demolito  al  cubicolo  V;  manca 
affatto  per  un  buon  tratto  la  parete  destra  della 
via.  A  sinistra  veggonsi  molti  loculi  rovinosi,  pa- 
recchi dei  quali  erano  intcriormente  intonacati  e 
non  pochi  bisomi  e  trisomi. 

t  191.  A  destra  ingresso  rovinoso  del  cubicolo  <^  ;  a 
sinistra  arcosolio  intonacato  e  senza  ornato. 

M92.  Arcosobo  intonacalo  con  stucco  bianco  senza 
pittura. 

t  193.  Lucernaio  per  V  estrazione  della  terra  ed  imbocco 
delle  due  vie  q,  r. 

t^  Cubicolo  di  forma  alquanto  eccezionale,  come  si  vede 
in  pianta  ;  é  privo  d'intonaco  ha  un  solo  arcosolio 
ed  è  assai  devastato ,  tanto  che  né  anco  se  ne 
vede  la  forma  della  volta. 

<>  Cubicolo,  il  cui  ingresso  è  rovinoso;  ma  sembra  che 
la  porta  avesse  gli  stipiti  costruiti.  Le  pareti  erano 
rivestite  tutte  di  marmo  ,  la  volta  è  traforata  da 
grandioso  lucernajo.  L'arcosolio  della  parete  destra 
era  rivestito  di  marmo,  quello  del  fondo  era  messo 
a  musaico  :  all'  angolo  sinistro  sorge  la  solita  men- 
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sola  a  guisa  di  tronco  di  colonna  impiallacciata  di 
lastre  marmoree.  L'arcosolio  poi  della  parete  si- 
nistra era  pure  ornato  a  mosaico,  ma  la  sua  forma 
è  alquanto  eccezionale  essendo  composto  di  due 
nicchie  arcuate  l'una  dentro  l'altra.  Tutta  la  linea  t 
coi  laterali  cubicoli  era  ingombra  di  macerie  pre- 
cipitate dalla  scala  e  dai  lucernari.  Perciò  i  fram- 
menti epigrafici  quivi  rinvenuti  nel  rimuovere  quelle 


macerie  nel  1857  furono  riconosciuti  misti  di  marmi 
di  ogni  specie  e  di  provenienze  diverse.  INel  li- 
bro Il  pag.  284  è  stato  dichiarato  perchè  di  que- 
ste, come  di  tutte  le  altre  iscrizioni  della  regione 
o-t,  l'esame  è  stato  rimesso  al  libro  sul  cemetero 
di  s.  Sotere.  Lo  stesso  dico  dei  frammenti  di  sar- 
cofagi marmorei  con  immagini  scolpite. 
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TAVOLA  ANALITICA  DI  TUTTO  IL  VOLUME 


DISCORSO   PRELIMINARE 

DEI  DOCUMENTI  ISTORICI  ILLUSTRANTI  IN  GUISA  SPECIALE  LA  MATERIA  DI  QUESTO  TOMO. 


Importanza  dell'esame  dei   documenti  -  Biografia  di  Zefirino  e   di  Callisto  nei  Filosofumeni 

CAPO  I. 


PAG. 


GLI   INDICI   DELLE   SEPOLTURE  PAPALI. 


Indici  incisi  in  marmo  -  indici  manoscritti » 

§.    I.    GLI    INDICI   FILOCALIANI. 

Indici  dei  papi  e  delle  loro  deposizioni  nel  libro  di  Furio  Dionisio  Filocalo » 

Testo  dell'indice  intitolato  depositio  cpiscoporuin » 

Ai  papi  registrati  in  quell'indice  può  competere  il  titolo  di  martiri? » 

L'indice  intitolalo  (/eposjfio  j/iartiyrHW  non  è  un  martirologio,  ma  un  calendario  di  feste  solenni  ...» 

La  deposilio  episcoporum  e  il  catalogo  dei  papi  furono  compilali  da  documenti  ecclesiastici  e  civili  » 

I  prefetti  di  Roma  nel  secolo  111  e  prima  di  Costantino  registrarono  le  elezioni  e  le  morti  dei  papi  » 
Difficoltà  circa  i  papi  Marcellino  e  Marcello » 

§.    II.    IL    MARTIROLOGIO    GEROMMIANO. 

Importanza  speciale  di  questo  martirologio  per  l'argomento  del  presente  tomo » 

Quali  e  quanti  ne  sono  gli  esemplari  superstiti  e  loro  classificazione » 

Scoperta  dell'  insigne  e  incognito  esemplare  di  Metz,  oggi  in  Berna » 

Di  quello,  che  fu  scritto  da  Nevelone  monaco  di  Corbie » 

Gli  esemplari  di  Weissemburg  e  di  Lucca  provengono  da  quello  del  monastero  di  Fontanelle     .     .  » 

Gli  esemplari  di  Sens  -  di  Epternach  -  di  Denegai  -  i  breviati » 

Tutti  provengono  da  quello,  che  Aunario  dette  alla  chiesa  dì  Auxerres  negli  esordii  del  secolo  VII.  » 

II  martirologio  geronimiano  non  fu  composto  in  Auxerres,  ma  quivi  probabilmente  ne  fu  accozzato  da 
due  0  piii  codici  diversi  il  corrono  centone  a  noi  pervenuto » 

Il  centone  geronimiano-autissiodorense  fu  poi  ritoccato  e  interpolalo  nel  secolo  ottavo      ....     » 

Specchio  genealogico  degli  esemplari  del  predetto  centone » 

Concordia  e  relazioni  tra  il  registro  geronimiano  e  il  filocaliano  delle  deposizioni  dei  papi.     ...» 
Del  catalogo  dei  papi  trascritto  al  fine  del  martirologio  geronimiano » 

§.    111.    l'indice    delle    SEPOLTURE   DEI    PAPI   NEL    LIBRO    PONTIFICALE. 

Le  successive  recensioni  del  libro  pontificale  non  sono  concordi  nelle  indicazioni  delle  sepolture  papali 

e  cagioni  di  siffatta  discordia » 

Indice  delle  sepolture  dei  papi  premesso  al  libro  pontificale  nel  secolo  VII » 

Origine  dell'  errore,  che  pone  il  sepolcro  di  s.  Urbano  papa  nella  via  nomentana » 

Discordia  tra  gli  indici  filocaliani ,  geronimiani  e  quelli  del  libro  pontificale  circa  le  sepolture  dei  papi 
e  loro  conciliazione » 

§.    IV.    IL   cosi  DETTO   MARTIROLOGIO   ROMANO   PICCOLO. 

Difficoltà  proposte  da  questo  martirologio » 

Giudizi  dei  critici  sulla  sua  indole  e  sulle  sue  relazioni  con  quello  di  Adone       » 

Esso  fu  veramente  adoperato  da  Adone  come  romano,  ed  è  la  fonte  di  tutta  la  famiglia  adoniana  fino 

al  romano  moderno » 

L'autore  di  esso  lo  compilò  da  storie  diverse  nel  secolo  ottavo  e  indusse  molte  mutazioni  nella  primi- 
tiva tradizione  dei  calendari » 

Genealogia  dei  martirologii  arricchiti  di  notizie  storiche » 
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CAPO  II. 


GLI    ATTI    DEL    MARTIRIO    DI    S.    CECILIA- 

Valore  storico  degli  atti  dei  martiri  e  di  quelli  in  ispecie  di  s.  Cecilia pag.  xxxii,  xxxm 

§.    I.   DEL  VERO   TESTO   DEGLI  ATTI  DI   S.    CECILIA. 

Difetti  del  testo  prescelto  dal  Sosio.     ...     * »  xxxiv,  xxxv 

Il  vero  lesto  dell'  interrogatorio  della  santa  e  sua  autorità »  xxxv-xxxvn 

Del  cognome  Almacinus  da  mutare  in  Amachitis »  xxxvn 

Adono  trovò  nei  codici  la  data  del  martirio  sotto  M.  Aurelio  e  Commodo  imperatori »  xxxvii-xx-xix 

Antiche  versioni  degli  atti  iu  greco  ed  in  volgare »  xxxix 

§.    II.    DEL  TEMPO   IN   CHE  FURONO   SCRITTI   GLI   ATTI  DI   S.    CECILIA. 

Gli  atti  furono  scritti  in  istile  retlorico  dall'autore  del  prologo  nell'età  della  pace »  il,  xli 

L'autore  fiori  tra  il  secolo  (juarto  ed  il  quinto »  xli-xlui 


LIBRO  PRIMO 


LE  CRIPTE  STORICHE  DEL  CEMETERO  DI  CALLISTO. 


CAPO  1. 

ORIGLNE  E  SVOLGIMENTO   SVCCESSIVO   DELLA  NECROPOLI   CALLISTIANA. 

1  gruppi  delle  gallerie  componenti  la  necropoli  callistiana  sono  distinti  in  quattro  classi pag.  1,  2 

Si  propone  la  ricerca  e  la  definizione  dei  limiti  del  vero  coemeteriam  Callisti »  2 

U  quale  fu  istituito  da  Zefirino  papa  e  da  Callisto  diacono  negli  ipogei  dei  Cecilii »  2,3 

Proposta  dei  principali  quesiti   storici  sulle  origini  e  sullo  svolgimento  del  vero  cemetero  di  Callisto    .     .     »  3 

Fa  d' uopo  cominciare  dall'  esame  delle  cripte  storiche »  4 

CAPO  U. 

LA   CHIESA   DEI   SANTI   SISTO   E   CECILI\,    IL   SEPOLCRO   DI  ZEFmiNO   PAPA  E    DI   TARSICIO    ACOLITO  E  MARTIRE, 
E   l'ingresso   PRESCIPALE   alle   CRIPTE   STORICHE   DEL   CEMETERO   DI   CALLISTO. 

Cella  a  tre  absidi  sopra  terra  presso  le  scale  principali  del  cemetero »  4,  5 

È  stata  falsamente  creduta  dei  ss.  Marco  e  Marcelliano  o  di  Damaso »  5 

Fu  intitolata  ai  santi  Sisto  e  Cecilia »  6 

Quivi  nel  secolo  VII  era  il  sepolcro  di  Zefirino  papa  con  Tarsicio  acolito »  6,  7 

Le  cui  reliquie  erano  state  colà  trasferite  dal  sotterraneo »  7-9 

Elogio  damasiano  di  s.  Tarsicio  -  Frammenti  d'altri  due  carmi  damasiani »  9-13 

CAPO  m. 


LE    CRrPTE    STORICHE   SOTTO   LA   CHIESA   DEI    SS.    SISTO   E   CECILIA   APERTE   AL  PUBBLICO  NEI    SECOLI 
DELLA   PACE,    E    GRAFFITI   DEI     VISITATORI. 

I  proscinemi  graffiti  dai  visitatori  dimostrano  i  siti  e  i  limili  delle  cripte   predette » 

Differenza  dei  /)rosc!)iem«  pagani  e  cristiani  -  classificazione   di  quelli  delle  cripte  predette » 

Dei  nomi  segnati  in  questi  grafiìti  -  delle  acclamazioni > 

Delle  invocazioni  dirette  ai  martiri,  segnatamente  a  s.  Sisto ■ » 

Età  di  questi  proscinemi » 

CAPO  IV. 


13,  U 

14,  15 
16 

16-18 
18-20 


DESCRIZIONE   DELLA   CRIPTA  DI   S.    SISTO   E   DEI  MONUMENTI  IN  ESSA  RINVENUTI. 


In  quale  stato  fu  trovata  la  cripta  nel  1854  -un  solo  sepolcro  quivi  conserva  il  suo  epitaffio 
Vestigia  della  decorazione  primitiva  e  dei  restauri  posteriori     .     .     .    • 
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Frammenti  d'un'iscrizione  simile  alle  damasiane  -  epitaffi  dei  papi pac.  22,  23 

La  grande  epigrafe  damasiana  ine  congesta  etc »  22,  24 

Frammeuli  degli  epitaffi  di  Urbano  e  di  Numidiano  vescovi s  24 

Frammenti  e  restituzione  dell'elogio  damasiauo  d'un  papa  decollato   sulla  cattedra >  25,  26 

Della  prima  collocazione  e  delle  successive  mutazioni  di  queste  epigrafi  e  degli  altri  monumenti  dell'insigne  cripta  »  26,  27 

Il  Boldetti  e  il  Marangoni  trovarono  questa  cripta  e  non  ne  intesero  la  storica  importanza »  27 

CAPO  V. 

LA   CRIPTA  DI   S.    SISTO   FU  IL   SEPOLCRETO   ORDINARIO   DEI  PAPI  NEL   SECOLO   IH. 

Cenni  dei  topografi  sulla  cripta  di  s.  Sisto  -  questi  cenui,  gli  alti  di  s.  Cecilia,  i  monumenti  insegnano,  die  quivi 

fu  un'assemblea  di  sepolcri  di  papi  e  di  vescovi 

Importanza  che  ciascuna  chiesa  dava  ai  sepolcri  dei  vescovi  suoi 

I  sepolcri  dei  romani  pontefici  divisi  nei  gruppi  del  Vaticano   e  del  cemetero  di  Callisto 

Onori  fatti  ai  vescovi  che  venivano  a  Roma:  alcuni  di  loro  associati  al  sepolcreto  papale  nel  cemetero  di  Callisto  » 
Senso  delle  formole  diverse    registranti  nel  libro  pontificale  le  deposizioni  dei  papi  nel  cemetero  di  Callisto  » 

CAPO  VI. 

DEL   CAT.ALOGO   DEI  PAPI  E   DEI  VESCOM   SEPOLTI  NEL   qpMETERO    DI   CALLISTO 
INCISO    Df   MARMO    NELLA    CRIPTA    DI   S.  SISTO. 

Sisto  III  fece  incidere  in  una  tavola  marmorea,  perita,  i  fasti  episcopali  del  cemetero  di  Callisto    ...» 

II  catalogo  di  nomi  compilato  dall'autore  della  silloge  closlerneuburgense  fu  copialo  da  quello  di  Sisto  III.  r> 
Confronto   di  questo   catalogo  con  un    simile   novero  inserito  nel  martirologio  geronimiano  ai  9  Agosto  .  » 

In  questo  martirologio  furono  registrate  le  dedicazioni  fatte  da  Sisto  III » 

Dai  frammenti  geronimiani  si  raccoglie,  che  il  catalogo  di  Sisto  III  fu  distribuito  in  quattro  colonne  .     .  » 

Quivi  furono  annoverati  prima  i  papi  e  poi  i  vescovi  sepolti  nel  cemetero  di   Callisto » 

Prima  i  papi  martiri  più  illustri ,  poi  gli  altri  senza  ordine  cronologico,  ma  con  qualche  reminiscenza  di  esso    .  » 
Confronto  del  catalogo  in  quattro  colonne  coi  nomi  registrati  dal  topografo  Salisburgense    ...... 

Il  nome  Optatus  fu  aggiunto  dopo  al  fine  del  catalogo  marmoreo » 

Tentativo  di  restituire  tutte  le  commemorazioni  segnale  nel  sopra  citato  giorno  del  martirologio  geronimiano  » 

Testo  dei  codici  editi  e  inediti  del  predetto  martirologio  nel  dì  9  Agosto » 

Esame  delle  varianti  e  corruttele  di  quel  lesto  e  modo  di   sanarlo » 
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sepolti  nel  cemetero  di  Callisto »  49,     SO 

Zefiriuo  fu  il  primo  papa  sepolto  nel  cemetero  suo  e  di  Callisto;  sito  probabile  del  suo  monumento  .     .     »  50,     31 

Perchè  Callisto  non  fu  sepolto  nel  suo  cemetero »  51 

Urbano  papa  fu  egli  sepolto  nel  cemetero  di  Callisto  o  in  quello  di  Pretestato  ? »  52 
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Falsità  di  quel  racconto  dimostrata  anche  dai  monumenti  del  cemetero  di  Callisto »  109,  110 

Il  predetto  Eusebio  prete  dai  moderni  è  stato  confuso  col  papa  del  medesimo  nome »  110,  111 

Egli  fu  probabilmente  sepolto  nel  titolo  suo  suU'Esquiliuo;  e  nella  cripta  di  s. Sisto  un  igùoXo  Eusebius  homo  Dei    »  111,  112 

Le  relazioni  dell'Eusebio  prete  col  papa  Liberio  rimangono  involte  in  grande  oscurità »  112 

CAPO  XIX. 

LA   CRIPTA  DI   S.    CECILLA   E   LE   IMMAGLM   CHE   l'aDORNANO,    SEGNATAMENTE   QUELLE  DI   POLia\MO,    SEBASTI.\NO   E   QUIRINO. 

Descrizione  della  cripta,  dell' immagine  e  del  sepolcro  di  s.  Cecilia "  113-115 

La  cripta  è  stata  piìi  volle  devastata "  H^'  ^^^ 

Epitaffi  di  Ceciliani  nobili  sepolti  presso  s.  Cecilia "  116>  117 

Epitaffi  dei  tempi  di  Damaso,  che  ampliò  la  cripta;  adornamenti  di  Sisto  III »  117,  118 

Policamo,  Sebastiano  e  Quirino  dipinti  nel  lucernario *  H" 

Policamo  è  un  martire  illustre  compagno  di  Olialo  vescovo "  119-122 

Quirino  è  il  martire  vescovo  di  Siscia »  1^" 

Le  reliquie  di  lui  furono  portale  a  Roma  dopo  il  secolo  quarto »  1-0,  1-1 

Probabilmente  quando  i  barbari  invasero  l'Illirico  circa  il  420 "  '■''' 

Le  predette  immagini  sembrano  del  tempo  di  Sisto  III "  ^"^ 

Anche  Policamo  sembra  un  martire  straniero,  le  cui  reliquie  furono  portate  a  Roma  ai  tempi  di  Sisto  Ul     »  121,  122 

Policamo  non  fu  vescovo "  1^^»  ^^" 

CAPO  XX. 

DEL   SEPOLCRO    DI   S.    CECttlA  RINVENUTO   DAL   PAPA   PASQUALE   I. 

Importanza  data  dagli  antichi  al  sepolcro  di  s.  Cecilia;  ricerca  fallane  dal  papa  Pasquale »  122,  123 

Il  predetto  papa  aprì  nell'  817  i  sepolcri  dejla  cripta  di  s.  Sisto " 

16 


122 

Neir  822  ritrovò  q^icllo  di  s.  Cecilia  ;  confronto  tra  la  narrazione  scrittane  da  lui  medesimo  ed  i  monumenti.     r\G.  123-120 
Descrizione  del  corpo  della  santa ,  della  sua  giacitura  ,  delle  vesti  ;    e  confronto   con    altri    simili  trovamenli 

avvenuti  ai  nostri  giorni »  124  -126 

Frammenti  di  greche  lettere  ricordanti  la  traslazione  doUe  relicjuie  di  s.  Cecilia   ....          ....     »  126,  127 

Dopo  la  traslazione  furono  dipinte  nella  cripta  le  immagini  del  Salvatore  e  di  s.  Urbano »  127,  128 

Piii  antica  è  l'immagine  di  s.  Cecilia »  128 

Numi  di  stranieri  grailili  ai  piedi  della  medesima.     .     .     .     • »  128 

Molti  preti  quivi  scrissero  parimente  i  loro  nomi,  e  sembrano  i  testimoni  della  scoperta  fatta  dal  papa  Pasquale  »  128-131 

CAPO  XXI. 

SE   IL   PAP\   PASQUALE   RLNVENNE   NELLA   CRIPTA   DI   S.    CECILIA   I    SEPOLCRI   DI  VALERIANO,  TIBCRZIO  E  MASSIMO. 

Il  diploma  del  papa  Pasquale  accenna  avere  lui  trovato  il  corpo  di  Valeriano,  ch'era  stato  sepolto  nel  ceme- 

tero  di  Protestato,  insieme  a  quello  di  s.  Cecilia  nel  cemetero  di  Callisto »     131,  132 

Le  citate  parole  sono  certamente  almeno  in  parte  inesatte »     132,  133 

È  egli  possibile,  che   sieno  state  interpolate? »     133,  134 

Il  confronto  dei  testi  lo  nega;  anzi  esse  furono  cagione  del  Praelextati  interpolato  nel  nome  del  cemetero  in 

molti  esemplari  del  diploma »  134 

L'autenticità  dei  corpi  di  Valeriano  e  compagni  trovati  dal  papa  Pasquale  è  innegabile  e  dimostrata  dai  corpi 

medesimi.     .     .     • »     134,  135 

È  ragionevole  supporre  una  traslazione  di  quei  corpi  dal  cemetero  di  Pretestato  a  quello  di  Callisto  nel  se- 
colo VII >'  135 

Il  martirologio  geronimiano  e  lo  slato,  in  che  il  Marangoni  trovò  la  cripta  papale,  confermano  l'ipotesi  della 

traslazione " »     135,  136 

La  scoperta  fatta  dal  papa  Pasquale  generò  la  confusione  poi  invalsa  tra  i  cemeteri  di  Callisto  e  di  Pretestato.  »  136 

Grossi  errori  circa  il  sepolcro  di  s.  Cecilia  in  un  codice  del  secolo  XIV »  136 

CAPO  XXII. 

DEI   CECILIANI   E   CECILII   SEPOLTI   NBL   CEMETERO    DI   CALLISTO   E   DEI    LORO    LEGAMI   CON    S.    CECaiA. 

Ottavio  Cecìliano  ed  Attica  genitori  di  Pompeja  Ottavia  Attica  Ceciliana,  famiglia  senatoria  del  secolo  quarto  » 
Si  distingue  il  predetto  Ceciiiano  da  due  Ceciliani  nobili  del  secolo  quarto,  e  si  dimostra  chi  egli  fu. 
Il  gentilizio  Octavius  gli  venne  dai  Ceciliani  Placidi  consoli  nel  secolo  terzo  e  nel  quarto  discesi  da  un  Otta- 
vio marito  di  Furia  Cecilia  contemporanea  di  s.  Cecilia » 

Intorno  al  gentilizio  Pompeius  si  propongono  congetture  incertissime » 

I  Cecilii   Massimi    Fausti  di  stirpe  senatoria  furono  parenti  di  Furia  Cecilia  moglie  del  predetto  Ottavio  .     » 

Si  ordina  la  serie  dei  Cecilii  chiarissimi  e  dei  loro  aflini  sepolti  nel  cemetero    di  Callisto » 

I  Cecilia  nacque  da  un  ramo  cristiano  dei  Cecilii  Massimi  Fausti   senalorii •     .     .     » 

Costoro  sembrano  discendenti  dei  Cecilii  Metelli » 

Concordanza  di  queste  notizie  con  gli  alti  del  martirio  della  santa.     .    ,. » 

CAPO  XXIII. 

dell'epoca   NELLA   QVALE   VISSE   E  MORÌ   S.  CECILIA. 

Valore  storico  degli  atti  di  s.  Cecilia;  furono  essi  scritti  da  uno  dei  discendenti  di  lei  ? »  147,  148 

L'autore  degli  atti  la  credette  vissuta  sotto  Urbano  successore  di  Callisto »  148,  149 

Questa  opinione  è  meritamente  sospetta  d'equivoco »  149 

Ragioni  in  favore  della  data  scritta  da  Adone:  M.  Aurelio  et  Commodo  impp »  »  149-151 

I  due  Urbani  chiariti  dalle  nuove  scoperte  sciolgono  il  nodo  dell'equivoco »  151,  152 

II  sepolcro  della  santa  sembra  favorire  l'opinione  della  morte  di  lei  sotto  Urbano  papa »  152 

Questa  apparenza  è  distrutta  dall'esame  dell'ipogeo »  152,  153 

La  morte  della  santa  e  la  sepoltura  di  lei  Appia  via  avvennero  nel  dì  16  di  Settembre;  nel  Novembre  si  fe- 
steggiava la  dedicazione  dalla  chiesa  Irastiberina »  153-155 

CAPO  XXIV. 

DEI  GRUPPI   DI   OTTANTA   0   DI   OTTOCENTO   E   DI   QUARANTADUE,    OSSIA   QU.\R;VNT0TT0,  MARTIRI 

SEPOLTI    PRESSO   S.    CECILIA. 

Del  poliaudro  di  ottanta  e  di  ottocento  martiri  vicino  al  sepolcro  di  s.  Cecilia »     155,  156 

Il  numero  di  oUocenlo  non  è  da  spregiare  come  eertamente  falso »  157 
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137 

137- 

-139 

139- 

-141 

141 

142, 

143 

143- 

-145 

145, 

146 

146 

146, 

147 

123 

Di  un  altro  contiguo  poliandro  di   quarantotto   martiri pìg.     157    138 

Queste  turbe  di  martiri  furono  uccise  nella  persecuzione  medesima,  in  che  mori    s.  Cecilia;  e  furono   sepolte 

nel  cemelero  dell'Appia  prima  che  questo  avesse  il  nome  di  Zefirino  e  di  Callisto »     159,  160 

Ciò  conferma  la  data  di  s.  Cecilia  sotto  M.  Aurelio »  160 

Della  persecuzione  di  M.  Aurelio  in  Roma  circa  il  177 »  161 

CAPO  XXV. 

CRIPTA   STORICA   SOTTO    LA   SCALA. 

Descrizione  della  cripta:  essa  spetta  al  più  tardi  alla  metà   del  secolo  III »     161-163 

Graffiti  sulla  porta  di  questa  cripta ■  »     163-165 

Plumbatae  rinvenute  in  un  sepolcro;  sono  istromenti  di  martirio »     164,  165 

Iscrizioni  della  prima  metà  in  circa  del  secolo  terzo »     165-167 

Sepolcro  di  FI.  Carlilio  Corneliano,  probabilmente  del  secolo  IV »     167,  168 

CAPO  XXVI. 

DEI   SARCOFAGI  RDfVEKTm  NELLE  DUE  CRIPTE   SOTTO  LA  SCALA. 

Descrizione  dei  predetti  sarcofagi »     168-170 

Spettano  alla  classe  di  quelli,  che  poterono  essere  lavorati  nelle  officine  pagane »  169 

In  uno  di  questi  sono  effigiati  il  pastore,  ed  Amore  con  Psiche »     169,  170 

Questi  sarcofagi  sono  della  prima  metà  in  circa  del  secolo  III »  171 

CAPO  xxvn. 

DEI   MVRTIRI  MARCELLO   PRETE   E   DECORATO   DIACONO   CON   ALTRI   QD.VTTROMILA ,    DI    PISTE  ,    ELPIDE , 
AGAPE   CON   LA   LORO   MADRE   SOFIA   E   DI   LUCINA    VERGINE. 

La  cripta  sopra  descritta  sembra  avere  relazione  coi  martiri  nominati  nel  titolo  di  questo  capo  ....  » 

Le  martiri  Sofia,  Piste,  Elpide,  Agape  non  sono  registrate  nei  marlirologii  anteriori  al  secolo  IX   ...  » 

Non  perciò  la  loro  realtà  è  da  porre  in  dubbio » 

Anzi  ve  ne  furono  due  gruppi  omonimi;  l'uno  sulla  via  Aurelia,  l'altro  suU'  Appia » 

E  ciò  è  confermato  dai  monumenti  della  cripta  predetta » 

Né  immaginarii  sono  Marcello  e  Decoralo  con  4000  martiri,  Lucina  vergine  sorella  di  Pretestato     ....  » 

Dei  quattromila;  e  quale  sia  lo  storico  valore  di  cotesto  numero » 

I  Cristiani  talvolta  uccisi  a  torme  numerosissime  nelle  persecuzioni » 

II  tempo  dell'impero  di  Adriano  attribuito  a  cotesti  martiri  è  fruito  d'equivoco    tra  i  due  gruppi  delle  sante 
Sofia  e  compagne » 

La  data  di  colesti  martiri  è  incertissima  ;  sembra  però  posteriore  a  quella  di  s.  Cecilia » 

Sunto  delle  prove  sopra  raccolte  sulla  loro  realtà  personale ^ " 

CAPO  XXVIII. 

DEI  VARH  MASSIMI  MARTIRI  SEPOLTI   NELL\   MA   APPIA,  E  QUALE  DI  ESSI  FU  DEPOSTO 
NEL  CEMETERO   DI   CALLISTO. 

Massimo  il  commentariense  sepolto  ad  s.Xystum  fu  confuso  con  uno  dei  preti  di  quel  nome  illustri  nel  secolo  III.  »    180,  181 

Colesta  confusione  avvenne  propriamente  con  un  prete  nominato  nei  codici  della  vita  del  papa  Anterote  .  s     181-183 

Discussa  la  lezione  dei  codici,  è  chiaro  'A  Massimo  prete  quivi  essere  corruttela  di  Massimo  prefetto.     .  »     181,  182 
Nell'ufficio  di  questo  prefello  Anterote  fece  cercare  gli  atti  dei  martiri  e  perciò  fu  condannato.     ...»     182,  183 

iscrizioni  falsamente  attribuite  a  Massimo  il  commentariense.     .     .     .     • »     183,  184 

Valore  topografico  della  formola  ad  s.  Xystum  indicante  il  silo  del  sepolcro  di  lui »  184 

Del  Massimo  prete  dei  tempi  di  s.  Cornelio  e  del  sepolcro  di  lui »  184 

CAPO  XXIX. 

CURICOLO   DI  D.tóUMIA  CIKIA.CA  ED  UNA  VICINA   CRIPTA   STORICA  d'iGNOTO  NOME. 

Descrizione  del  cubicolo    di  Dasumia  Ciriaca "  l^"* 

La  gente  Dasumia  ebbe  un  monumento  sopra  il  cemetero  di  Callisto "  ^°" 


171, 

172 

173 

173, 

174 

174, 

173 
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173, 
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176- 

-178 

177, 

178 

178, 

179 

179 

179, 

180 

124 

Le  iscrizioni  del  cubicolo  di  Dasumia  sono  del  secolo  III  cadente pac.     186,  187 

Della  medesima  età  è  una  vicina  cripta,  ove  fu  il  sepolcro  di  qualche  martire  storico »     187,  188 

CAPO  XXX. 

nELL\   CRIPTA   DI   PAPA  MILZUDE   E   DI    ALTRE   STORICHE   CRIPTE   d' IGNOTO  NOME. 

l  nomi  dei  martiri  storici  sepolti  nell'ala  destra  delle  cripte  ad  s.  Xystiim  ci  sono  ignoti »  188 

Quivi  fu  sepolto  il  papa  Milziade  in  un  gigantesco  sarcofago  dentro  una  cripta,  che  aveva  già  servito  alle  sacre 

adunanze »  189,  190 

Quel  sarcofago  non  può  essere  del  papa  Zelirino • »  190 

CAPO  XXXI. 

LA    CRIPTA    DEL    PAPA    EDSEBIO. 

Narrazione  della   scoperta  della  cripta  e  dell'elogio  del  papa  Eusebio »  191-193 

Descrizione  della  cripta »  193-195 

Proscinemi  gralllti  dai  visitatori • »  194,  195 

Stanza  aggiunta  nel  secolo  quarto;  epigrafe  gralFila  dal  fossore,  che  la  scavò »  193 

CAPO  XXXII. 


I   DDE  ESEMPLARI  DELL  ELOGIO   DAMASIANO   DI    S.   EUSEBIO   PAPA. 

Quali  notizie  si  avevano  dell'elogio  di  s.  Eusebio  prima  della  scoperta  del  marmo » 

Nel  quale  troviamo  il  nome  del  calligrafo  damasiano,  ma  non  la  damasiana  calligrafia » 

Scoperta  dei  due  esemplari  marmorei,  l'originale  ed  il   restituito » 

Dell'epigrafe  imperiale  incisa  nel  rovescio  del  secondo  esemplare » 

Confronto  tra  i   due  esemplari » 


195,  196 
196-198 

198,  199 
199 

199,  201 


CAPO   X.XXIII. 

COMIflENTO   STORICO    ALl'eLOGIO    PAM  ASIANO   DI   S.  EUSEBIO  PAPA. 

Storia  delle  controversie  sulla  penitenza  nel  secolo  III •.     .  »  201-204 

Sedizioni  dei  lapsi  in  Roma  sotto  il    papa  Marcello »  204,  205 

Continuate  sotto  il  papa  Eusebio  per  opera  di  Eraclio »  205,  206 

Importanza  di  questi  fatti  rivelatici  dai   carmi   damasiani »  206,  207 

Esilio  di  Eusebio  e  di  Eraclio  in  Sicilia. -Eraclio  forse  confuso  con  Eracleone  lo  gnostico »  207,  208 

Non  si  può  distruggere  la  memoria  del  prete  Eusebio  per  fonderla  con  quella  del  papa »  208,  209 

Il  papa  .Milziade  trasferì  dalla  Sicilia  a  Roma  il  corpo  di  s.  Eusebio,  dopo  ricuperato  il  possesso  dei  cemeteri  »  210 

Damaso  die  ad  Eusebio  il  titolo  di  martire  lalo  sensii »  210 

CAPO  XXXIV. 

LA  CRIPTA   DEI   MARTIRI  PARTENIO  E  CALOGERO . 


Cubicolo  dei  martiri  Calocero  e  Partenio  prossimo  alla  cripta  di  s.  Eusebio »  210,  211 

Diflicolià  circa  l'epoca  della  morte  e  della  sepoltura  di  Partenio  e  Calocero »  211,  212 

L'errore  d'attribuire  il  martirio  di  s.  Sisto  e  di  s.  Lorenzo  all'impero  di  Decio  invalse  fin  dal  secolo  quinto  »  212 

Gli  atti  di  Calocero  e  di  Partenio  furono  scritti  in  assai   antica  età »  212,  213 

La  loro  morte  nel  230  e  la  cristianità  di  Emiliano  console  nel  249  non  sono  da  spregiare  come  favole    .  »  213 

Si  concilia  questa  data  con  quella  dell'anno  304  segnata  nel  feriale  iìlocaliano »  213-216 

La  data  del  304  spetta  ad  una  traslazione  dei  corpi  avvenuta  agli  11  di  Febbrajo »  214-216 

La  confisca  dei  cemeteri  fu  cagione  di    questo  trasferimento »  216,  217 

Esame  del  graffito  illustrante  il  fatto  della  traslazione »  217,  218 

Delle  colonne  di  porfido,  che  adornarono  il  sepolcro  di  Calocero  e  di  Partenio »  218,  219 
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CAPO  XXXV. 

/  d'dN   AKCOSOLIO   ornato   d'affreschi   ritraenti  uno   0  PIÙ  MARTIRI  DINANZI  AL  TRIBUNALE. 

Descrizione  dell'arcosolio  e  delle  scene  storiche  quivi  dipinte p^^g.     219    220 

Queste  rappresentano  un  imperatore  che  giudica  uno  0  due  martiri »     220    221 

Pregio  di  questi  dipinti  della  seconda  metà  in  circa  del  secolo  III a  221 

CAPO  XXXVI. 

a   SEPOLCRO   DIS.  OTTATO  "vescovo. 


Frammenti  deirepitaffio  d'un  vescovo  vesceritano a 

Quel  vescovo  fu  l'Optatus  venerato  nel  cemetero  di  Callisto » 

Notizie  storiche  di  cotesto  Olialo  di  Yesceter s 

Le  reliquie  di  lui  furono  portate  dalia  Numidia  a  Roma  sotto  Sisto    III » 

Supplemento  dell'epitaflio  di  Oliato  vesceritano » 

Silo  del  sepolcro  di  lui;  monumenti  dei  culto,  che  gli  fu  dato a 

CAPO  XXXVII. 

DEGLI   ALTRI   VESCOVI    SEPOLn   NEL  CEMETERO  DI  CALLISTO. 

Di  Giuliano  vescovo;  ebbe  27  compagni  di  martirio » 

Di  Numidiano;  abbiamo  un  frammento  deirepitaflìo  di  lui;  i  moderni  lo  hanno  confuso  col  prete  Numidico.  » 

Di  Mannone,  forse  venuto  dalle  Gallie;  sue  reliquie  probabili  in  s.  Maria  in  Cosmedin » 

Di  Policarpo  niuna  notizia » 

Di  Laudiceo;  forse  non  è  diverso  da  Leucio  alias  Lucio  vescovo  distinto  dal  papa  Lucio  in  antiche  iscrizioni.  » 

Cotesto  Leucio  fu  diverso  da  s.  Leucio  vescovo  di  Brindisi,  cui  fu  dedicala  una  chiesa  al  quinto  miglio  della 

Flaminia , 

CAPO  XXXVIU. 


221,  222 
222-223 

223.  224 
22i 

224,  225 
225 


226,  227 
227 

227,  228 
228 

228,  229 

228,  229 


COiniENTO   AL   CARME   DAMASIANO,    CHE   ARRRACCIA   IL  MASSIMO   NUMERO  DELLE   CRIPTE   STORICHE   SOPRA  ILLUSTRATE, 
RESTAURO    DELLA    CRIPTA    PAPALE    E    CONSIDERAZIONI    GEN-ERALI    SU    SEPOLCRI    DEI    ROMANI    PONTEFICI     Vi    QUELLA    CRIPTA. 

Il  carme  Hic  congesta  abbraccia  tutte  le  cripte  almeno  della  stazione  ad  s.  Xystum »  229  230 

I  primi  e  gli  ultimi  versi  alludono  ai  poliandri  sopra  illustrati  e  forse  anche  ad  uno  fino  ad  ora  ignoto  di 

39  martiri „  230,  231 

Commento  alle  parole  hic  comites  Xysti-Namerus  procerum  servai  qui  allaria-vixil  qui  in  pace  sacerdos.  »  232,  233 

Dei   confessores   sancii  quos  Graecia  misil n  233 

Dove  fu  posto  da  principio  il  nobile  carme,  e  come  fu  adornata  la  cripta  papale »  233,  234 

Transenne,  altare,  sepolcri  di  quella  cripta »  233  236 

Della  costante  grecità  degli  epitaffi  papali  e  dell'uso  della  greca  lingua  nella  chiesa  romana »  236,  237 

La  semplicità  di  questi  epitaffi  prova  che  i  catalogi  dei  papi  furono  compilati  sopra  i  documenti  degli  archivii   .  »  237,  238 

LIBRO  II. 

IL  CEMETERO  DI  CALLISTO  RESTITUITO  AI  LIMITI  DELLE  SUE  AREE  PRIMITIVE. 

C.\PO  I. 


AREA   PRIMA   DEL   CEMETERO   DI   CALLISTO   E   SUA   ORIGINE. 


Le  cripte  storiche  sopra  illustrate  ci  guidano  a  ricostruire  la  storia  del  cemetero  di  Callisto »  239 

Le  gallerie,  che  abbracciano  quelle  cripte,  sono  chiuse  dentro  i  limili  di  tre  aree  geomelriche   ....     »  239 
Descrizione  sommaria  dell'area  prima;  scala  che  scende  ad  un  piano  profondissimo  poi  non  scavato;  età  dell'ipo- 
geo dedotta  dall'esame  di  molli  sigilli  di  mattoni »  240-243 

L'area  prima  fu  scavata  circa  i  tempi  di  M.Aurelio  e  di  Commodo  ed  ampliata  da  Callisto  per  ordine  di  Zefirino.     »  244 
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249, 
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250 
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CAPO  II. 

CRONOLOGIA   DEI   CUBICOLI,    DELLE  PITTURE,    DELLE   ISCRIZIOM   SPETTANTI   ALl'aREA   PRIMA. 

Successione  dei  lavori  nell'area  prima  dimostrala  dall'analisi  architettonica pag. 

L'arcosolio  giammai  apparisce  nel  primitivo  ipogeo  rettangolare ,     .     .     » 

Il  quale  fu  il  vero  coemctcrium  Zephyrini  et  Callisti <....» 

Cronologia  dei  cubicoli  dipinti  dell'ipogeo  rettangolare;  i  piii  recenti  sono  contemporanei  di  Callisto  .     .     » 
Avvertenze  per  discernere  le  iscrizioni  proprie  dell'ipogeo  rettangolare,  da  quelle  che  ai  sepolcri  di  esso  non 

spettano » 

La  lingua,  lo  stile,  i  simboli,  la  nomenclatura,  la  paleografia  delle  iscriiioni  del  predetto  ipogeo  ne  dimo- 
strano l'età  anteriore  al  mezzo  secolo  terzo » 

Un  vetro  scritto  quivi  trovato  concorda  con  questo  giudizio  cronologico » 

CAPO  HI. 

l'area  PRIMA   COLLEGATA   A   SPELONCHE   ARE.\ARIE,    POSCIA   INTERRATA;   ETÀ    E    RAGIONI   DI   QUESTO   LAVORO. 

L'area  prima  fu  ampliata,  dandole  segreti  accessi  ad  un'arenaria »     254,  255 

I  bolli  dei  mattoni  e  le  iscrizioni  dimostrano,  che  questo  lavoro  fu  fatto  o  vivente  Callisto  o  poco  dopo  la 

morte  di  lui »  255-257 

Le  vessazioni  contro  le  adunanze  dei  Cristiani  sotto  Settimio  Severo  poterono  consigliare  quel  lavoro      .  »  257,  258 

Le  iscrizioni  dimostrano,  che  nella  lunga  tregua  seguila  poi  le  scale  regolari  dell' area  prima  furono  aperte  »  258,  259 

Durante  le  persecuzioni  della  metà  del  secolo  III  quelle  scale  furono  demolite »  259 

Nella  persecuzione  di  Diocleziano  tutta  l'area  prima  fu  interrata »  259,  260 

Dopo  la  pace  le  sole  cripte  sloriche  furono  riaperte,  e  suU'  interramento  fu  scavato  un  nuovo  piano  di  gallerie  »  260,  261 

Allora  le  scale  primitive  furono  riedificate  e  riformate »  261,  262 

CAPO  IV. 

l'area  prima   COLLEG.VTA   colla   SECONDA,   ETÀ    DI   QUESTO   LAVORO. 

Galleria  che  dall'area  prima  conduce  alla  seconda »  262 

L'  esame  delle  sue  iscrizioni  ed  altri  indizi  dimostrano,  che  questo  passaggio  fu  aperto  nella  prima   metà  del 

secolo  III _ »     262-264 

Alcune  cripte  scavale  ai  fianchi  di  questa  galleria  hanno  arcosoli ,  e  1'  esame  dei  loro  monumenti  le  assegna 

alla  fine  del  secolo  lU »    264,  265 

CAPO  V. 

l'area   seconda   E   LA   SUA    ETÀ  DEDOTTA  DALL'eS.AME  DELLE  PITTURE. 

Descrizione  sommaria  dell'area  seconda        »  266 

II  sistema  delle  pitture  decoranti  i  monumenti  di  quest'area  è  diversissimo  da  quello  delle  pitture  dell'area  prima     »     266-269 
La  quale  dilferenza  indica  la  posteriorità  dell'area  seconda  alla  prima,  indizio  concorde  ai  dati  architettonici     »     269,  270 

CAPO  VI. 

CRONOLOGU   dell'area   seconda   dedotta   DALl'eS.MIE  DELLE  ISCRIZIONI. 

Mescolanza  d'iscrizioni  diverse  in  quest'area;  scelta  di  quelle  cne  possono  servire  al  raziocinio  cronologico.     .     »     270,  271 
Queste  iscrizioni  dimostrano  le  origini  dell'area  terza  essere  della  metà  in  circa  del  secolo  III     .     ...»     271  -  278 

CAPO  VII. 

l'area   seconda  E  LA   CELLA   COSTRUITA   SOPRA  TERRA   SONO   PROBABILJIENTE  LAVORI   DEL   PAPA    FABIANO 
NEI  FONDI   DEI   CECILII   CRISTIANI  OSSIA  DI  LUCEVA. 

Luoghi  di  adunanza  sotterra  e  sopra  terra  nell'area  seconda       »     278,  279 

La  cronologia  del  sotterraneo  e  la  storia  dei  cemeteri   c'invitano  ad  attribuirli  al  pontificato  di  Fabiano    »     279,  280 
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Della  cellula  nel  cenietero  di  Callisto  abitata  da  s.  Barbaziano  nel  secolo  V. pag.  280 

L'area  seconda  spellò,  come  la  prima,  ai  Cecilii »  280,  281 

Epigrafi  insigni  profane  dei  Pomponii  Bassi  quivi  adoperale  a  chiudere  i  loculi  cristiani        .•...»  281,  282 
I  Cecilii  ebbero  forse  alcun  legame  con  Pomponia  Grecina:  e  costei  sarà  essa  la  Lucina,  che  die  il  nome  al 

cemetero? »  282 

I  due  Valeriani  sepolti  in  queste  cripte  furono  essi  forse  della  parentela  del  Valeriano  sposo  di  s.  Cecilia?  .     .     »  282,283 

CAPO  VIIL 

l'area   TEKZA   del   cemetero  di  CALLISTO,    MONUMENTI  E   CRONOLOGIA  DEL  PRIMO   PIANO   DI  QUESt'aREA. 

* 

L'area  terza  dalla  storia  è  attribuita  alla  seconda  metà  del  secolo  terzo  ed  ai  principii  del  quarto:  concordano 

i  monumenti »  283,  28i 

Essa  appartiene  al  vero  cemetero  di  Callisto;  nel  secondo  piano  forma  quasi  un  corpo  solo  con  quello  di  Solere     »  284 

Descrizione  del  primo  piano  di  quesl'  area  assai  ricco  di  sepolcri  quasi  intatti  :  il  loro  esame  ne  dimostra  il 

gradalo  processo  cronologico  dalla  seconda  metà  del  secolo  terzo  ai  primi  anni  del  quarto     ....     »  284-293 

Concordano  i  dati  forniti  dallo  stile  delle  pitture »  293,  294 

CAPO  L\. 

MONUMENTI   E   CRONOLOGIA   DEL   PIANO   INTERIORE   DELl'aREA  TERZA,  PERSONAGGI  NOBILI   SEPOLTI   IN   QUEST'aREA; 

DA    CHI    FU    ESSA    DATA    ALLA    CHIESA  ? 

Descrizione  sommaria  del  piano  predetto  e  d'una  triplice  cripta  per  adunanze  scavata  circa  la  metà  del  sec.  Ili     »  294,  295 

Sarcofagi  del  secolo  quarto  trovali  sotto  il  pavimento  della  triplice  cripta »  293,  296 

Loro  confronto  con  quelli  delle  due  aree  precedenti »  296,  297 

Confronto  della  triplice  cripta  con  altre  chiese  sotterranee  nelle  catacombe  romane »  297 

Della  cripta  di  s.  Eusebio  papa;  anch'essa  fu  in  origine  destinata  ad  adunanze;  è  in  circa  contemporanea  alla 

sopra  descritta »  297,  298 

Le  iscrizioni  disperse  pel  secondo  piano  dell'  area  seconda  ne  confermano  1'  età  dal  mezzo  secolo  terzo  agli 

esordii  del  quarto »  298-300 

Personaggi  nobili  sepolti  nell'area  seconda »  300 

Essa  fu  probabilmente  assegnata  nel  230  da  Anatolia  figliuola  del  console  Emiliano •     »  301 

CAPO  X. 

DELLE  FORMOLE  EPIGRAFICHE  NELLE   ISCRIZIONI   DELLE   TRE   DESCRITTE  AREE  CALLISTUNE 
ED   m   ISPECIE  DEL  LORO   VALORE  DOMMATICO. 

L'analisi  delle  tre  aree  callisliane  ci  rivela  le  leggi  cronologiche  del  formolario  epigrafico  cemeteriale  .     .     »  301,  302 

Allusioni  alla  fede  del  simbolo  apostolico  nelle  iscrizioni  delle  aree  predette »  302-304 

Invocazione  dei  santi;  titolo  solenne  martijr  a  chi  dato;  preghiere  per  i  defonti »  304  -306 

Gradi  diversi  nell'  ecclesiastica  società  ;  appellazioni  papa  ed  episcopus  in  quale  senso   attribuite  ai  vescovi 

romani »  306,  307 

Cronologia  delle  formole  indicanti  la  morte  e  la  sepoltura;  quando  cominciò  e  crebbe  l'uso  della  voce  depositio     »  307,  308 

CAPO  XI. 

DEI   SIMBOLI   INCISI   SUGLI   EPITAFFI   DELLE   TRE    AREE   SOPRA   DESCRITTE. 

Simboli  ed  immagini  delle  arti,  professioni,  nomi  proprii  e  della  persona  dei  defonti »  309-311 

Colomba  e  fenice,  rami  d'olivo,  grappoli  d'uva,  fiori,  rami  di  palma       »  311-314 

Ancora,  pesci,  tridente »  314-317 

Croci  e  monogrammi  di  Cristo »  317  -  322 

Pastore,  pecore,  alberi,  donna  orante »  322  -  824 

Anfora  ed  altre  specie  di  vasi »  324  -  326 

Nave »  326,  327 

Scene  di  storia  biblica »  327,  32% 
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CAPO  XII. 

DEI   CnVQCE  CUBICOLI   ADOBISI   DI   PITTURE  SIMBOLICHE   ALLUDENTI  PRINCIPALMENTE   AL  BATTESIMO    ED   ALL'EUCARISTIA. 

Importanza  dei  dipinti  di  (jucsli  cubicoli pag.  328,  329 

Descrizione  dei  medesimi »  329-831 

CAPO  xni. 

INTERPRETAZIONE  DELLE  PITTURE  ALLUDENTI  PRINCIPALMENTE   AL  BATTESIMO   ED   ALl' EUCARISTIA. 

La  pietra, 'dalla  quale  il  simbolico  Mosè  trae  il  fonte  salutare,  è  il  capo  della  misteriosa  catena  d'immagini.     »  331,  332 

11  pesce  preso  all'amo  e  il  battesimo »  332,  333 

11  rito  del  battesimo  effigialo  per  poca  immersione  e  simultanea  infusione  dell'acqua »  333,  334 

Il  paralitico,  simbolo  anch'esso  del  battesimo »  333-335 

Il  tripode  del  pane  col  pesce,  consecrazione  dell'eucaristia;  relazione  del  pesce  eucaristico  col  fonte;  la  chiesa 

orante  dinanzi  al  tripode  eucaristico »  333-340 

La  cena  del  pesce  ed  i  cofani  dei  pani  moltiplicati,  simboli  evangelici  dell'  eucaristia »  340-342 

Abramo  ed  Isacco,  simbolo  del  sacriCcio  eucaristico »  342,  343 

Lazaro,  simbolo  di  risurrezione »  343-345 

Il  pozzo  simbolico  ed  il  dottore ..-...»  345,  846 

Giona  e  la  nave  nel  mare  in  tempesta »  346,  347 

Età  di  queste  immagini  e  confronto  tra  il  loro  sistema  simbolico  e  quello  dei  dipinti  posteriori.  ...»  347-331 
Composizione  del  pastore  cogli  apostoli  chiamanti  e  battezzanti  le  pecore;  a  destra  i  due  Mosè,  a  sinistra  la 

moltiplicazione  dei  pani  o  dei  pesci »  349-350 

CAPO  XIV. 

le   ALTRE  PITTURE  E   SCULTURE  DEI   CUBICOLI   E   SEPOLCRI  DEL  CEMETERO   DI   CALLISTO. 

Teoria  delle  relazioni  tra  l'arte  cristiana  e  la  pagana »  331,  352 

Del  pasl'or  buono  nelle  pitture  e  nelle  sculture »  352-354 

Daniele,  Giona,  Lazaro,  i  tre  fanciulli  nella  fornace;  ciclo  del  secolo  terzo  e  del  quarto »  354,  355 

Croce  latina  tra  due  agnelli,  pittura  del  secolo  quinto »  355 

Orfeo -Cristo;  trasformazione  e  breve  durata  di  quest'immagine  nel  ciclo  cristiano. -Le  stagioni   ...»  353-357 

Ciclo  marino;  testa  dell'Oceano,  mostri  marini,  delfini »  358,  359 

Soggetti  d'istoria  ecclesiastica;  interrogatorio  d'un  martire »  339 

Immagini  iconografiche  di  Cristo,  di  santi  e  di  fedeli  defonti »  359,  360 

CAPO  ULTIMO. 

EPILOGO   DELLA   STORIA   E   DEI   FASTI   DEL   CE5IETER0   DI   CALLISTO. 

Importanza  di  quest'epilogo »  360,  361 

Le  origini  del  cemetero  di  Callisto  sembrano  salire  alla  seniore  Lucina;  e  certamente  sono  collegate  con  i  nobili 

Cecilii,  Cornelii,  Pomponii  Bassi  e  Grecini  convertiti  al  cristianesimo »  361-365 

Dei  discendenti  dai  Cornelii  Emilii  e  da  Asinio  Pollioue,  coi  quali  s.  Girolamo  ebbe  relazioni     ....     «  365,  366 

Degli  Jallii  sepolti  nelle  cripte  di  Lucina »  366,  367 

Area  sepolcrale  dei  Cecilii  cristiani  scavata  ai  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo »  368,  369 

Zefirino  istituisce  quivi  il  cemelero  antonomastico,  ne  affida  la  cura  a  Callisto:  perchè  i  papi  furono  quivi  de- 
posti e  separati  dal  sepolcro  di  s.  Pietro »  369-372 

Lavori  sotterranei  ordinati  da  Callisto  negli  anni  di  quiete  e  in,  quelli   di  persecuzione •     »  372,  373 

Fasti  del  cemetero  nei  pontificati  di  Urbano,  Ponziano,  Anterote,  Fabiano  e  nella  persecuzione  di  Decio.  »  373-375 
Fasti  predetti,  sedenti  Cornelio  e  Lucio  e  nella  persecuzione  di  Gallo:  e  nei  pontificati  di  Stefano,  Sisto  II, 

Dionisio  e  Felice  sotto  Valeriano  e  Gallieno »  376,  377 

E  nei  pontificati  di  Eutichiano,  di  Cajo  e  Marcellino  sotto  Carino  e  Diocleziano »  377,  378 

E  nei  pontificali  di  Marcello,  Eusebio,  Milziade  sotto  Massenzio »  378,  379 

Dal  secolo  quarto  al  nono »  379,  380 

APPENDICE 

Lettura  dei  graffiti »  381-388 
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AMLISI  GEOLOGICA  ED  \RCHITETTO)ilCA  DEL  CEMETERO  DI  CALLISTO 

DICHIARATA  DAL  CAV.  MICHELE  STEFANO  DE  ROSSI 

PREFAZIONE 

Cronologia  delle  forme  architettoniche  cemeteriali pag.        3-6 

Vicende  del  cemelero  di  Callisto  durante  le  persecuzioni,  rivelale  dall'analisi  architettonica »  7 

CAPO  1. 

LA    VERA    POSIZIONE    DELLA    VIA    ARDEATLNA    RL^PETTO     ALl'aPPU 

Difficoltà  di  trovare  la  linea  della  via  ardeatina;  opinioni  discordi  dei  topografi »  8-12 

La  linea  dell' Ajdeatiua  erroneamente  scambiata  con  quelle  dell' Asinaria  e   della  Laurentina »  12,     13 

Proposta  di  correzione  ad  un  difficile  passo  di  Pesto »  li 

Notizie  certe  e  tracce  monumentali  della  via  ardeatina / »  li-lG 

L'Ardeatina  fu  congiunta  e  confusa  coli' Appia »  16,     17 

CAPO  IL 

POSIZIONE   DI   DUE   VIE    SECONDARIE   COLLEGANTI    l'aPPIA    COLl'aRDEATIN A . 

Della  via  proveniente  dalla  Latina  e  attraversante  l'Appia  per  giungere  all' Ardeatina,  sulla    quale    sboccano 

parecchie  scale  del  cemetero  di  Callisto »      17-19 

D'un'altra  via  fino  ad  ora  ignota  dall'Appìa  all' Ardeatina,  presso  la  quale  sboccano  altre  scale  del  cemetero  u       19,     20 

CAPO  m. 

CENTRI  DIVERSI    DELl'  ESCAVAZIOXE  DEL   CEMETERO   DI   CALLISTO 

Le  gallerie  del  cemetero  formano  gruppi  ,  ognuno  dei  quali  è  nato  da  scala  propria  ed  ha  forme  architetto- 
niche proprie   e  distintive »  20 

Caratteri  distintivi  delle  cripte    di  Lucina »  20,     21 

—  del  labirinto  posto  tra  quelle  cripte  e  la  regione  di   s.  Cecilia »  21,     22 

—  della  regione,  ove  è  il  sepolcreto  di   s.  Cecilia  e  dei  papi »  22,     23 

—  della  regione  contigua   alla  precedente »  23 

—  della  regione,  ove  è  il  sepolcro  di  s.  Eusebio   papa »  24 

—  delle  regioni,   che  fanno  seguito  alla  precedente »  25-28 

—  di  quella,  la  cui  scala  discende  ad  un'arenaria »  28,     29 

CAPO  IV. 

AREA  PRDIA    DEL   CEMETERO    DI   CALLISTO. 


Ciascun  gruppo  di  gallerie  è  circoscritto  dentro  limiti  formanti  quasi  sempre  un'  area  geometrica.  ...»  29,     30 
Limiti  dell'area,  ov'è  il  sepolcreto  di  s.  Cecilia  e  dei  papi,  riconosciuti  da  minuta  analisi  della  sotterranea  esca- 
vazione   ■ "  30-34 

Dalla  quale  analisi  si  raccoglie  un'area  rettangolare  lunga  piedi  romani  ccl,  larga  piedi  e »  33 

CAPO  Y. 

PRIMO   E   SECONDO   PERIODO    DELl' ESCAV AZIONE 

Dall'esame  dei  variati  livelli  dell'escavazione  se  ne  riconoscono  i  periodi  successivi  nell'area  rettangolare.     »       36,     37 
Si  ricostruisce  la  pianta  dell'ipogeo  durante  il  primo  periodo  dell'escavazione  e  se  ne  notano  i  caratteri   ar- 
chitettonici    • »       38,     39 

17 
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Si  ricostruisce  la  pianta  del  secondo  periodo  dell'escavazione ,  e  si    dimostra  la  cronologia  dei  lavori  di  co- 
lesto  periodo "       39-41 

CAPO  VI. 

TERZO    PERIODO  DElL'ESC^VAZIO^fE   ENTRO   I    LlMm   DELl'aREA   TRIMA   DEL   CE5IETER0    DI   CALLISTO. 

Costruzione  d'una  scala  grandiosa  e  profondissima  per  discendere  ad  un  piano  inferiore,  che  non  fu  scavato 

per  la  friabilità  dello  strato  di  pozzolana »  41,     42 

Ciò  conferma  la  dill'erenza  essenziale  tra  le  cave  di  pozzolana  e  le  gallerie  cemeteriali »  42 

Trasformazioni  ed  accrescimenti  delle  cripte  e  gallerie  dentro  i  limiti  dell'area  prima »  42-44 

CAPO  VII. 

l'area   prima   ampliata   E   LEGATA   COLl'aRENARIX,    LVGRESSI   SEGRETI,  LE  SCALE   REGOLARI   DEMOLTTE. 

Ampliazione  dell'area  prima  per  darle  segreti  sbocchi  in  un'arenaria »  45,     46 

Le  scale  regolari  del  cemetero  furono  demolite     .     .     • »  46 

Le  comunicazioni  coU'arenaria  furono  studiosamente  intralciate  ;   discesa  occultissima   dal  suolo  esterno  nel- 

r  arenaria * »  47,     48 

Le  gallerie  comunicanti  coli'  arenaria  sono  quasi  contemporanee  dei  lavori  del  terzo  periodo  dell'area  prima     «  49 

4 

CAPO  Vili. 

QUARTO    PERIODO   DEI   LAVORI,  OSSIA   LA   COMPARSA   DEGLI    ARCOSOLI  NELl'  AREA  PRDL\   E   NELLE   SUE   DIPENDENZE 

Neil'  area  prima  del  cemetero  di  Callisto  l'arcosolio  è  un  carattere  distintivo  dei  lavori  posteriori  ai  tre  pe- 
riodi sopra  descritti »       50,     51 

CAPO  IX. 

l'area   prima   del   CEMETERO   DI  CALLISTO   POSTA    IN   SICURO   CON  UN   COMPLETO    RIEMPIMENTO    DI   TERRA 

L'area  prima  fu  tutta  interrata  per  nasconderla  e  preservarla  da  profanazioni »  52 

Prove  del  predetto  completo  interramento,  sul  quale  furono  poi  scavate  nuove  gallerie »  52-55 

Questa  impresa  fu  deliberata  ed  eseguita  in  tempi  anteriori  alla  pace  data  da  Costantino  alla  chiesa       .     »  55,     56 
La  terra  depositata  nell'area  prima  fu  portala  da  lungi  con  grave  dispendio  ,  e  perciò  quell'impresa  non  fu 

consigliata  da  commodità  del  lavoro,  ma  da  estrinseca  necessità »  56-58 

CAPO  X. 

TRASFORMAZIONI  E   DECORAZIONI   FATTE   DAL   PAPA   DAMASO   NELLE   CRIPTE  DELl'aREA   PRIMA   DEL   CEMETERO   DI   CALLISTO 

Scale  riedificate  o  costruite  di  pianta  per  la  commodità  dei  visilalori  delle  cripte  dei  martiri  illustri  .     .     »  58,     59 

Vestiboli  delle  cripte  illuminati  da  lucernari »  59 

Ampliazione  della  cripta  di  s.  Cecilia »  59,     60 

Cripta  dei  pontefici  illuminala  da  un  lucernario;  ne  fu  allargata  la  porta;  dove  furono  quivi  collocale  le  due 

iscrizioni  damasiane »  60 

Storia  di  tutta  l'escavazione  dell'area  prima  epilogata  dai  dati,  che  ha  fornito  l'analisi  architettonica  .     .     »  fil,     62 

CAPO  XI. 

AREA   SECONDA   DEL   CEMETERO   DI   CALLISTO    CONTIGUA   ALLA   PRDIA 

I  caratteri  architettonici  dell'area  seconda  la  dimostrano  posteriore  alla  prima »  62,     63 

Ricerca  della  scala  propria  di  quest'area,  poscia  distrutta  e  non  mai  ricostruita »  63,     64 

Limiti  di  quest'area:  essa  ebbe  piedi  CL  in  fronte  sulla  via  appio-ardealiua,  e  CXXV  in  agro       ...»  64  -  66 
Quivi  primeggiano  i  luoghi  per  adunanze  sotterra  e  sopra  terra  ;  la  cella  costruita  sopra  terra  sembra  con- 
temporanea alle  origini  del  sottoposto  ipogeo • »  66,     67 
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CAPO  XII. 

AREA   TERZA   DEL   CEMETERO    DI   CALLISTO   NELLA   QUALE   GIACQUE  IL   PONTEFICE    S.    EUSEBIO 

Scala  dell'area  terza  demolita  e  poi  ricoslruila »  (i8 

Limiti  dell'area  terza;  essa  è  identica  alla  seconda  nelle  misure  e  nella  posizione  verso  la  via  esterna     .     »       68-71 
1  caratteri  archilellonici  di  quest'area  la  dimostrano  posteriore  alla  prima  ed  aucbe  alla  seconda    ...»       7J,     72 

CAPO  XIII. 

RELAZIONI  DELLE   TUE   DESCRITTE   AREE   CON   LE   ALTRE,    NELLE   QUALI   È   SUDDIVISA   LA   NECROPOLI   CRISTIANA 

FRA    l'aPPIA    e    l'aRDEATINA 

Necessità  d'esaminare  le  relazioni  predette »  72,     73 

L'area  prima  è  quasi  isolala »  73 

La  seconda  ad  oriente  è  legala  con  una  regione  poverissima  e  intralciata  a  guisa  di  labirinto       ...»  73 

Cotesto  labirinto  è  posteriore  agli  ipogei  regolari  dell'area  seconda  e  della  terza »  73,     74 

Una  gran  parte  del  primo  piano  esleso  sulle  aree  predette  appartiene  al  gruppo  ed  al  sistema  del  labirinto     »  74 

A  questo  sistema  non  appartengono  le  gallerie  m  n  colle  loro  dipendenze  nel  primo  piano  dell'arca  terza     »  74 
Tra  il  labirinto,  l'area  seconda  e  le  cripte  di  Lucina  è  interposto  un  gruppo  di  gallerie  non  ancora   esplorato 

e  d' ignoto  nome,  che  ebbe  origine  propria  ed  indipendente  dai  circonvicini  ipogei  ....,..»  74,     75 
Due  regioni  contigue  verso  ponente  alla  predetta  formano  un  corpo  solo  ;  una  di  esse  sembra  1'  arenarium 

Hippolyti;  non  sono  stale  sterrate ' »  75,     76 

Verso  settentrione  ampiamente  s'estende  il  cemetero  di  Balbina  con  altri  contigui  ipogei  d'ignoto  nome.     »  76 
La  grande  rete  di  gallerie  verso  occidente  congiunta  all'area  terza  del  cemetero  di  Callisto   è  suddivisa  in 

quattro  aree  geomelriclie  nate  l'una  dall'altra;  essa  è  il  cemetero  di  s.  Solere »  76-78 

Ultime  lacinie  meridionali  della  necropoli  cristiana  appio-ardealina  non  ancora  esplorate »  78 

Le  parti  della  predetta  necropoli,  che  rimangono  ad  esplorare  e  pubblicare,  sono  povere  di  pitture  e  di  mo- 
numenti; e  la  loro  edizione  sarà  breve  e  facile  impresa  paragonala  a  quella  delle  tre  aree  callisliaue  di- 
vulgate in  questo  volume >'  78,    79 

CAPO  ULTIMO. 

epilogo    storico   dell'analisi  geologica   ed    ARCmTETTONICA   DEL   CEMETERO   DI   CALLISTO. 

Necessità  di  ordinare  e  concatenare  le  minute  osservazioni  sparse  nell'analisi  architettonica »               79 

La  necropoli  sotterranea  appio-ardealina  fu  coordinala  alle  vie  romane  sopra  terra  in  molli  gruppi  dipendenti 

ognuno  dalla  sua  scala » 

Ognuno  dei  gruppi  di  gallerie  fu  circoscritto  dentro  un'area  geometricamente  determinata » 

Gli  scrittori  ed  i  monumenti  confermano,  che  i  Cristiani  definirono  a  norma  di  legge  con  cippi  terminali  le 

loro  aree  sepolcrali » 

Storia  dell' escavazione  e  delle  vicende  architettoniche  delle  tre  aree  callisliaue » 

Cronologia  delle  forme  architettoniche  del  cemetero  di  Callisto  e  ragioni  della  loro  serie  e  successione      .  •> 

Da  questa  anahsi  è  confermala  la  dilYerenza  tra  i  cemeteri  scavati  dai  Cristiani  e  le  grolle  arenarie    .     .  » 

Dei  lucernari  e  dei  pozzi  nelle  catacombe  romane,  e  della  loro  importanza  idraulico-geologica » 

Avvertenza  al  lettore  sull'esame  di  tante  minuzie  nel  testo  di  questo  volume * 

DESCRIZIONE  RAGIONATA  DEL   CEMETERO   DI  CALLISTO 
PUBBLICATO  IN  QUESTO  VOLUME. 

Avvertenze  sulla  seguente  descrizione  del  sotterraneo "  *' 

Descrizione  ragionata  e  progressiva  del  sotterraneo  e  di  lutti  i  monumenti  quivi  trovati,  secondo  la  serie  delle 

lettere  e  dei  numeri  segnati  nella  pianta  speciale  tav.  LUI  Cg.  1 •     "       87 -11 6 
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INDICE   DELLE  TAVOLE 

CON   AVVERTENZE 


Tavola  doppia  I,  A.  La  cripta  dei  papi  come  fu  rinvenuta  nel  1834  ,  e  restituita  secondo  che  è  spiegato  a  pagi- 
ne 233-236.  L'ordine  cronologico  però  delle  iscrizioni  non  è  stato  in  ogni  parte  mantenuto  esattamente. 

Tav.  II-IV.  Iscrizioni  storiche  delle  cripte  dei  papi  e  di  s.  Eusebio. 

Tav.   V.  Scenografia  della  cripta  di  s.  Cecilia. 

Tav.  vi.  Immagini  del  Salvatore,  di  s.  Urbano  e  di  s.  Cecilia  nella  predetta  cripta. 

Tav.  VII.  Immagini  dei  santi  Sebastiano,  Quirino  e  Policamo  nel  lucernario  della  predetta  cripta. 

Tav.   VIII.  Scenografia  in  parte  restituita  all'antico  stato  della  cripta  di  s.  Eusebio  papa. 

Tav.  IX.  Scenografie  dei  due  cubicoli  illustrati  a  pag.   161-168,   185,  186. 

Tav.  X.  Scenografia  del  cubicolo  chiamato  dell'Orfeo. 

Tat.  XI-XIII.   Scenografie  dei  cubicoli  chiamati   dei   Sacramenti  e    del  cubicolo  illustralo  a  pag.  187,  188. 

Tav.  XIV.  Dipinti  delle  pareti  nell'ultimo  tra  i  cubicoli  dei  Sacramenti. 

Tav.  XV.  Dipinti  delle  pareti  nel  primo  tra  i  cubicoli  predetti. 

Tav.  XVI,  XVII.  Dipinti  delle  pareti  nel  secondo  tra  i  cubicoli  predetti.  L'ordine  esatto  e  i  siti  precisi  delle  scene 
dipinte  in  questi  due    cubicoli  si  veggano  nella  tavola  d'aggiunta  C,  D. 

Tav.  XVIII,  1.  Volta  del  cubicolo  secondo  tra  i  predetti,  tav.  XIII,  3. 

—  2.  Orfeo  dipinto  nella  volta  del  cubicolo  tav.  X. 

—  3,  4.  Fossori  dipinti  ai  due  lati  della  porta  del  cubicolo  tav.  XIII,  2. 

—  5,  6.  Cena  del  pesce  e  maschera  dipinte  nel  cubicolo  tav.  XII. 

Tav.  XIX-XX.  Scenografie  e  dipinti  di  due  arcosoli  illustrati  a  pag.  219-221,    267,  269,  270,  354,  355,  359, 

Tav.   XXI.  Uno  dei  predetti  dipinti  ritratto  in  proporzioni  maggiori,  cioè  alla  metà  del  vero. 

Tav.  XXII.  Dipinti  attorno  ad  un  loculo  e  nella  sovrastante  volta  delia  galleria  illustrati  a  pag.  261,  360. 

Tav.  XXIII-XXVI.  Scenografie  e  frammenti  dei  dipinti  della  cripta  maggiore  dell'area  seconda  e  d'un  vicino  arco- 
solio  (pag.  266-209,  3o7,  358). 
(  Le  lunette  però  XXV,  5,  6  spettano  alle  volte  dei  cubicoli  tav.  X ,  tav.  XIII,  2  ). 

Tav.  XXVU-XXVIII.  Scenografie  del  cubicolo  appellalo  dell'Oceano  (pag.   267-270,  358-360). 

Tav.  XXIX-XXXIV.  Scenografia  della  porta  della  cripta  papale,  e  iscrizioni  graffite  e  dipinte  sulle  pareti. 

Tav.  XXXV-L.  Epitaffi  dei  sepolcri  sotterranei  delle  tre  aree  descritte  in  questo  tomo. 

Tav.  li,  LII.  Spaccati  geologici  e  architettonici  dell'area  prima  del  cemetero  di  Callisto. 

Tav.  lui,  LIV.  Piante  speciali  delle  tre  aree  del  cemetero  di  Callisto  nei  successivi  loro    periodi  di  escavazione. 

Tav.  LV-LVIII.  Spaccali  delle  gallerie  meno  devastale  del  piano  superiore  dell'  area  terza  ,colle  iscrizioni  quivi 
tuttora  affisse  ai  sepolcri  o  trovate  giacenti  sul  pavimento. 

Tav.  LIX-LXII.  Pianta  generale  del  cemetero  di  Callisto  coi  contigui  ipogei  e  cemeteri  ad  esso  incorporati  fino 
al  primo  limite  settentrionale,  suddivisa  nelle  sue  arce  primitive  e  fornita  di  indicazioni  cronologiche. 

Tavole  di  aggiunta  A,  B.  Dipinti  d'  un  cubicolo  posto  fuori  delle  tre  aree  descritte  in  questo  tomo. 

Dì  questi  dipinti  nella  Rome  soulerraine  del  Perret  T.  I  pi.  LVII  è  delineata  la  sola  scena  dei  due  Mosè.  Gli  accessori!  caratteristici 
delle  figure  e  delle  loro  vesti  al  tutto  ommessi  nella  tavola  del  Ferrei  insegnano  ai  periti ,  che  non  hanno  sotto  gli  occhi  la  pittura  originale, 
quale  giudizio  essi  debbano  fare  dell'enorme  dilTerenza  di  tipo  artistico  tra  la  tavola  predella  e  il  disegno  cromolitografico,  che  ora  vede  la  luce. 
Inoltre  della  grandiosa  composizione,  della  quale  la  scena  dei  due  Mosfe  e  parte  integrante,  il  Perret  ha  scritto  che  il  pastore  e  le  due  figure 
che  si  vedevajw  al  tempo  del  Bosio  oggi  sono  troppo  cancellate,  perchk  si  possa  trarne  un  disegno.  Al  contrario  in  queste  tavole  non  solo 
si  vede  molto  più  che  le  tre  citate  figure;  mail  pastore  coi  due  apostoli  e  con  i  gruppi  di  pecore,  e  il  Cristo  fra  i  due  discepoli  e  i  sette  cofani 
di  pani  sono  ritratti  a  colori  visibilissimi  e  assai  vivaci;  le  figure  però  sono  mutilate.  Chiunque  ha  visitato  il  cemetero  di  Callisto  sa  bene  che 
le  mie  tavole  non  esagerano  la  visibilità  di  cotesti  dipinti,  che  sono  i  più  cgnservati  del  cemetero.  In  quanto  alle  mutilazioni ,  esse  non  sono 
posteriori  all'  età  del  Bosio,  ma  fatte  dagli  antichi  fossori.  Neil'  opera  del  Bosio  a  pag.  281  è  stato  commesso  un  grande  errore  ,  fondendo 
in  uno  i  due  quadri  laterali,  e  sostituendoli  nel  luogo  del  quadro  centrale,  con  arbitraria  mescolanza  di  immagini  eterogenee.  Basta  leggere 
il  testo  del  Bosio  per  avvedersi,  che  questo  inescusabile  imbroglio  è  colpa  di  coloro  che  curarono  l'edizione  dopo  la  morte  del  grande  uomo. 
Cosi  è  avvenuto,  che  l'importante  pittura,  benché  non  trovata  recentemente,  ma  visibilissima  dall'  età  del  Bosio  alla  nostra  ,  era  tuttora  ine- 
dita, e  viene  oggi  per   la  prima  volta  alla  luce,  per  servire  di  confronto  con  gli  affreschi  dichiarati  in  questo  tomo  (vedi  pag.  349-351). 

TAVOLA  C,  D.  Vedi  sopra  l'avvertenza  aggiunta  alla  tav.  XVII.  Delle  immagini  decoranti  il  cubicolo  A^,  la  cui  misteriosa  serie  è  rappre- 
sentata nel  piano  inferiore  di  questa  tavola,  il  Perret  ha  divulgato  tre  sole  scene  ;  il  baUesimo,  la  nave  ,  la  mensa  del  pesce  senza  indica- 
zione veruna  del  rimanente  (I.  e.  pi.  LX,  LXI].  Anche  intorno  alle  differenze  tra  queste  tavole  del  Perret  ed  i  miei  disegni  ripeto  l'avvertenza 
che  ho  fatto  nell'arlicolo  precedente. 
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INDICI  DEI  NOMI  PROPRII 

DELLE  ISCRIZIONI  RIFERITE  IN  QUESTO  VOLUME 


<=>c 


Il  numero  romano  indica  le  tavole.  -  Il  numero  arabo  preceduto  da  pag.  indica  le  pagine  del  testo  archeologico.  -  Il  medesimo  numero  preceduto 
da  Anal.  pag.  indica  le  pagine  del  testo  architettonico.  -I  nomi  propri!  seguati  nei  gralBii  si  veggano  a  pag.  390. 


NOMI  PROPRil  DI  PAPI,  VESCOVI  E  MARTIRI  ILLUSTRI  IN  ISCRIZIONI  GRECHE  E  LATINE. 


AGAPITVS  pag.  48. 
ANTEROS  pag.  48,  64. 

A\Ti;pn2  III,  2. 

CAECILIA  pag.  115,  132. 
CALOCERVS  pag.  64. 
CORNELIVS  pag.  48. 
CVRINVS  VII. 
DAMASVS  lì,  1;  111,1;  IV,   2; 

pag.  10. 
D10!SYSIVS  pag.  48. 
EVSEBIVSIll,l;IV,2;pag.  48. 


EVTi'CHIANVS  pag.  48. 

ktttxianoì:  hi,  5. 

FABIANVS  pag.  48. 

'}>abianoì;  III,  3. 

FELICISSIMVS  pag.  48. 
FELIX  pag.  48,  64. 
GAIVS  pag.  48. 
IVLIANVS  pag.  48. 
IVLIVS  pag.  64. 
LAVDICEVS  pag.  48. 
AOTKIC  111,  4. 


LVCIANVS  pag.  64. 
LVClVS  pag.  48,  64,  132. 
MANNO  pag.  48. 
MAXIMVS  pag.  64,  132,  183. 
MILTIADES  pag.  48. 
NVMIDIANVS  pag.  48. 
OPTATVS  pag.  48,  224. 
OTPHVNoG  II,  1. 
PARTHENIVS  pag.  64. 
PASCHALIS  pag.  132. 
POLICAMVS  VII. 


POLYCARPVS  pag.  48. 
PONTIANVS  pag.  48. 
SABASTIANVS  VII. 
SOTHER  pag.  64. 
STEPHA.NVS  pag.  10,  48. 
TAKSICIVS  pag    10. 
TYBVRTIVS  pag.  132. 
VALERIANVS  pag.  132. 
VRBANVS  VI;  pag.  48,  132. 
XYSTVS  II,  I;  pag.  48,  64. 
ZEPHERINVS  pag.  64. 


DATE  CONSOLARI  NELLE  ISCRIZIONI  PAGANE  E  CRISTIANE. 


an.  249  PEREGRINO  ET  FVLVIO  AEMILI.\NO  Anal.  pag.  112. 

an.  290  DloG  .  1111  ET  iMAX  .  XXXV,  6. 

an.  321  CKISPO  11  ET  CONSTANTIno  11  XLV,  64. 

an.  362  Mamertino  ET  NEVEHa  XLV,  65. 

an.  381  SYAGRIO  ET  EVCERIO  XXXV,  5. 

NOMI  PROPRII  DI  CRISTIANI  NELLE  ISCRIZIONI  LATINE. 


AEITE  ...  XLV,  44. 
AELIA  ANTONIA  XLVII,  38. 
AELIA  GEMELLINA  XLlll,  16. 
AELIVS  SATVRNINVS  LV,  2. 
AEMIL....  XLV,  39. 
AE.MILIA  XLIX,  7. 
AEMILIA  CONGORDIA  XLl,  19. 
AE.MILIVN....  XLIX,  13. 
aEMILlVs  paRTENius  XLIX,  8. 
AGAPE  LV,  10. 
AG.\TE.MER1S  XLV,  18. 
AGELE  XLI,  27. 
ALEX....  XLVII,  18. 
A.MMIANVS  XLl,  49. 
ANA  ....  XLI,  11. 
ANNE  XLV,  68. 
ANTIGONVS  XLl,  14. 
ANTlSTius    maXlMVS    V.   e. 

pag.  143. 
ANTOMVS  EROS  LVII  ,  2. 
AQVILI.NA  XLVII,  47. 
AR.  XLlll,  59. 
AKTEMIVS  XLVII,  44. 
oiCLEPIA  ....  XLlll,  34. 
ASCLEPIODOTVS  nag.  19. 
.'^TTAUS  LVII,  20. 
ATTIA  HE....  XLVII,  35. 
ATTICA  C.  F.  pag.  117. 
AVGVRINVS  XXXIX,  30. 
.WR.  GE.MINA  XLl,  47. 
AVR.  MALD.\NE  LVII,   10. 
AVR.  MARCIANE  LVII,  4. 
AVR.  PARDVS  XXXIX,  27. 
AVR.  THEONIS  XLlll,  28. 
AVRL.  CYRACVS  LVII,  33. 
AVRELIA  BASILlSso  XLlll,  35. 
AVRELIA  GEMELLINA  XLI,  |9 
AVRELIA  MARIA  pag.   19. 
AVRELIA      PROTOGENIA 

XXXIX,  39. 
AVRELIA  SISINNIA  XLl,  7. 
AVRELIANVS  LVII,  18. 
AVRELIANVS  IREVS  pag.  19. 
AVRELl  ....  XLl,  34;  XLV,  41. 
AVRELIVS  XLV,  41;  LV,  38. 
AVRELIVS  DAMAS  pag.  19. 


AVRELIVS     DRINNACIVS 

XLlll,  5. 
AVXESIS  XXXIX,  9. 
EAEBIA  XLV,  26. 
RALENTI....  XXXIX,  6. 
BALERVS  AQVILV  pag.  286. 
BASILEVS  XLl,  28. 
BASILISSA  XLI,  28. 
P.     BEFILIENVS     LIBERALIS 

Anal.  pag.   107. 
BETIONIVS  LV,  1. 
BETVYRVS  XXXIX,  40. 
BIBIA  PITANILLAXXXVI1,33. 
BYZA...  LV,  22. 
CAECILIA  FAVSTA  XXXV,  7. 
CAEci/iana?  H.  f.  pag.  144. 
caECILlVS  CO...  XLVII,  46. 
CAlANVs  Anal.  p.  113. 
CALI  ...  XXXIX,  13. 
CALVISIANVS  XXXVIl,  10. 
CALOEVYCAE  XLl,  60. 
CARPV5  Anal.  pag.  97. 
C.VSSIA  FARETRIA  LV,  2. 
eaSTORIA  XXXIX,    14. 
CHIONE  XLlll,  3. 
CHR ESIME  XLl    1. 
CHRESl.MVS  XLl,  1. 
CILEX  TI.CERNONl  Anal.  p.90. 
CIPRIANA  XLV,  66. 
cLAVDlANVS  XLlll,  2;LV,  23. 
ci.WDlVS  XLIX,  28. 
COCCEIVS  GREGORVS  LV,  8. 
CONCORDI.\  XXXIX,  7. 
CONSTANTIA    XLIX,  15. 
COSCON  ...  XLVII,  3. 
COS.MION  XLV,  3. 
crE.SCENTlA...  XLV,  71. 
CRE.STE  XLl,  35. 
CYRIACE  XXXVIl,  14;  XLl,  14. 
CYRIACVS  pag.   168. 
DASVM.MIAQVIRIACEXXXVII, 

19. 
DISCOLIS  LV,  21. 
DOMITIA  LVII,  31. 
ELLAUIVS  XLIX,  4. 
ELLAS  XLV,  20. 


EPIGONVS  XLV,  68. 
EPIPODIVS  XLIX,  23. 
EVCAKP  ...LV,  7. 
EVCE  ....  XXXVIl,  20. 
EVGENIVS  XLlll,  54. 
EVOCHIAS  XLlll,  32. 
EVTICHIVS  XXXV,  8. 
FAI  ..    XLV,  77. 
FAVSTINA  LVII,  9. 
FAVSTINIANVS  XLVII,  49. 
FAVSTINVS  ATTICVS  XLVII, 52. 
FÉ  K;(:iO  XXXV,  3. 
FELICIO  XLl,  44. 
FELICISSIMVS  XLl,  35;  XLVII, 

48. 
FILORO.ME  XLI,  21. 
FILUTANNARVS  LV,  30. 
FL.  BASILISSA  XXXIX,  26. 
FU     C.\KT1L1VS    CORNELIA- 

NVS  XXXV,  14,  15. 
FLABIA  PVBLICIA  XLV,  40. 
FLO  ...XLV,  70. 
FLOR  ...  p.27o. 
FORTVN  AIA  XXXIX,32;  XLlll, 

46. 
FORfVNATVS  XLI,  47. 
I  ORTVNVNA  XLVII,  32. 
FVLVL...LV,  28. 
FVRIVS  DIONYSIYS  FILOCA- 

LVS  111,  I;  IV.  2. 
GORGONVS  XLV,  43. 
HASELLICA  XLV,  63. 
HELIODOKA  XLl,  46. 
HERACLIVS  IH,  1;  IV,  2. 
HERCLA.MA  Anal.  p.  108. 
alLAR...LV,  33. 
I11LARITA5...XLV,  76. 
MLAKIVS   XXXV,  12. 
HIRE.NE  pag.  19. 
HYPOMUNE  XLIII,  53. 
lALLIA  C...  pag.  367. 
l.\NVARA  XLV,  43. 
INOELECIA  XLIX,  5. 
lOBlNVS  XLVII,  41. 
IRE.NE  XLl,  38;  XLUI,  14,  42; 

XLV,  35. 


IVLIA  CLAVDIANE  LV,  23: 
IVLIA  VlCTOKINAXLlll,  5. 
IVLIVS  CONS....  XLV,  53. 
IVSTINVS  XLVII,  36. 
KYRACVS  XLl,  20. 
LAODIGIA  XLVII,  33. 
LARCIA  PAM  ....  LVII,  30. 
LAVRENTIVS  LVII,  6. 
LEA  Anal.  p.  108. 
LEO  XLV,  73;  XLVII,  41. 
LEONTIVS  XXXV,  10. 
LVClVS  XXXIX,  5. 
LYCIA   VICTORINA  LVII,   34. 
MACARIA,  LVII,  32. 
MAMLIA  OCTAVIA  LV,  4. 
M.ARGELLVS  LV,  6. 
MARCIA  CVRIACE  LVII,  14. 
MARCIA  HILARA  XLlll,  6. 
.MARCIANVS  XXXVIl,  26. 
MARCIVS  MAXIM1ANVSLV11,9. 
MARINA  XLVIL  44. 
MARIVSHO.NORATVSXXXVII, 

31. 
MARTYRIA  XXXVIl,  28. 
MAXIMA  XLV,  24. 
MAXIMVS  XX.XV,  9;  XXXVH, 

16;  pag.  183. 
MELIT..   LV,  39. 
MERCVR...  XXXVH,  32;  XLIX, 

15. 
MERCVRVS  XLIX,  29. 
MVSES  XXXIX,  11. 
NICETA  XLl,  17. 
OctaVlVS  CAECILIANVS  V.  C, 

p.  117. 
Q.O/iLLlVSTROPHlMVSXLlX. 

3. 
OLIPVS  pag.  287. 
PANCARIVS  XLIX,  2. 
PARDVs  XLV,  21. 
PAVLVS  XXXVH. 28;XLH1, 32. 
PELEGRINA  4»ial.  pag.  108. 
PHILONIUES  LVII;  11. 
PHOEBE  XLVII,  53. 
PHOYBIANVS,  LVII,  19. 
PISON... XXXVH,  32. 
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PISONINA  LVII,  1. 
PISTE  pag.  172. 
j»(I.MPOn.»s  hasSWS   XLT,  48. 
PO.NTIVS  ATt.NAGORASXLVlI, 

POriTA  XUII,  '». 
PKI.MVS  XLIX,  1. 
PKISCA  XXXIX,  11. 
PRISCILLA  XLl,  36. 
PHLSCVS  XXXIX,  3S. 
PIUVATA  XLV,  51;  LV,  6. 
l'ROCVLVS  Anal.  pag.  107. 
PROPVTVRVS  XLIX,  1. 
QVINTVS  XLIII,  7. 
OVIRIACVS  XLIX,  4. 
REDKTA  XLIII,  1. 
RLSTVTVS  LVII,  1. 
KUJIA...  LV,  21. 


ROMANE  LVII,  21. 

RVFINA  XLIII,  18;  pag.  323. 

RVST....  LV,  3Ó. 

SAIÌINV,S  XLl,  47. 

SALBIA  ATHENODOraLVlMl. 

SALMAXA  XLVII,  28. 

SATVRMVS  XXXV,  4. 

SATVRXIXVS  XLl,  39. 

SECVNDA  XLlll,  46. 

SECVNDIAXVS  XXXIX, 34. 

SENTIXVS  XLl,  18. 

SERBI...  LVII,  2.5. 

SEHGIVS  ALEXANDER  XXXV, 

7. 
SEVERIXA  XLV,  3. 
SEXTILIA  pag.  19. 
SILIA.NVSXLI,  10. 
SILVA..,  LV,  31. 


SILVAN....XLV,  74;  XLIX,  8. 
SILVESTER  XLIX,  24. 
S(jFRONIA  XLVII,  48. 
SPE.S  pag.  172. 
STEFANV...  XLV,  72. 
sTERCOR...  XLV,  69. 
SVSANNE  XLV,  68. 
TECVSA  LVII.  6. 
TERENTIANVS  XLV,  17. 
TERTIA  LV,  27. 
C.  TERTIVS  GERMANVS  Anal. 

pag.  105. 
THALASSVS  XLVII,  40. 
THEOD.. ..XLVII,  34. 
TheODOiius  LV,  37. 
TIBVRTIVS  XXXVII,  15;  Anal. 

pag.  106. 
TIGRIS  XLIX,  20. 


TITIANA  XXXV,  13. 
TITIVS  ELIVS  soIemNIS  p.  275. 
TRIADE.. ..LVII,  9. 
CNTVRPILIVS  FELIX  Anal. 

p.  113. 
VALENTINA  XLIX,  25;  LV,  29. 
VALERIA  LV,  25. 
VALERIAXVS  XLVII,  14,  a,  15. 
VIRIVs  FI.MVS  XXXV,  6. 
VICTOR  XLV,  27. 
VICTORIA  XLl,  1;  pag.  168. 
VICTORIA  SELENE  pag.  312. 
VICTORINA  XLl,   1. 
VICTORINIANVS  LVII,  25. 
VINCENTIA  XLVII,  53. 
tiTALISXLV,4T;XLiX,  18. 
V1TELLIVSVICT0....LVI1,34. 
VRBlCtus  XXXV,  8. 


NOMI  PUOPRII  DI  CRISTIANI  INELLE  ISCRIZIOM  GRECHE. 


AFAniI  XXXV,  11;  XLV,  14. 

ArrAPQv  xxxvii,  9. 

AFKAl^  XXXVII,  5. 
APPI.  ..  XLV,  36. 
AAAi  XXXVII,  2. 
AeHNOAfìPA  XXXIX,  3. 
AOHNOAapOS    XLVII  ,    24  ; 

XLIX,  19. 
AKTAAì;  XLI,  2,  3. 
AAEHANAPIA  XLl,  2,  3. 
AAEHANAPOì;  XXXVII,  27; 

XXXIX,  16;  XLVlI,  7. 
AAEHI....  XLI,  51. 
ANAFPAMMQN  XLI,  5. 
ANTfiMNOi;  XLI,  53. 
AP5IN0A  XXXIX,  23. 
Ai;KAHn....  LVII,  35. 

ATP .  :sEnTBuoi;  mtpis- 

M05  XXXV,  3. 
ATPHAIA  XXXVII,  4. 
ATPHAIA  EIPHNH  XLI,  33. 
ATPHAIA  OEONIi  XLIII, 28,a. 
A*P0A12Iì;  XXXIX,  28. 

BAAEPIA  np LV,  17. 

BEPHKOYNA XLV,  12. 

BEPONIKH   LV,  18. 
lìlK.  XLIII,  31. 
lilKTOPIA  KEPA  LV,  15. 
BIKTQP  XLV,  28. 
TE....  XLV,  37. 
FENESIOi  XLIII,  38. 
FPEKIAIA  ETIYXIA  LV,  3. 
FPH....  LVII,  12. 
FPATA  XLl,  52. 


FPATO;:  XLV,   16 
rPIFOPIOS  XLV   61. 
AI0NT5IA  XXXIX,  1. 
AHMHTPIS  XXXV,  1. 
AQvAT...,  pag.  298. 

eiphnh  xxxvii,  6;  xlv,  8. 
eiì:tepkopioì;  xlv,  25. 

EAni2  XLVII,  4. 
EESOrnEPANTIS  XLI,  56. 
ESrnEPAN..,.  XLI,  58. 
KPM..  XLIX,  26. 
ETPOTiKlAAA  XLV,  9. 
ET....  XLIX,  21. 
ETAN...  XXXIX,  18. 
ETF  .  XLIII,  31. 
EYPOnAi:  XLlll,  43. 
ETPfinr,  XLlll,  33. 
ETiEBIA  XLIII    60. 
ETÌEB12  XLIX,  9. 
ETTTXIA  XLV,  24. 
ETTTXI2  XLV,  9. 
ET*POITNH  XLVII,  14. 
ZQIAA  XLI,  53. 
ZQTIXGì:  LVII,  21. 
HAEIOAOP02  LVII,  24. 
GAAOì;  XXXIX,  1. 
GEOA...  LVII,  3. 
©OTiKo:;  LV,  12. 
IANOTAPIO^  LV,  9. 
IAN0TAPI3  XXXIX,  35. 
IAAPOì:  XXXV,  12. 
IOTA...  XLVII,  8. 
lOTMNASinN  XXXIX,  29. 
ISIAQPH  XLVII,  31. 


KAAn....  XXXVII,  3. 
KANAIAIA.NOS  XLV,  15. 
KAPIKOS  LVII,  5. 
KAPllOS  XXXIX,  19. 
xalllA.  T...  XLVII,  21. 

KENTTP XLI,  37. 

KHNiSfiPEINOi;  XLlll,  43. 
KIKEPn....  XLI,  40. 
KPHSKENTINA  LV,  5. 
AEONTIì:  XLVII,  12. 

x.menia  xlix,  12. 
aoffatanoì:  xlv,  io. 
aotkanh  xlvii,  26. 
agyki.va  xlvii,  26. 
aoykiaia  cabina  xxxv,3. 
mapkeaeina  xliii,  57. 
mapkeaa02  lvii,  35. 
mapkian....  xlv,  14. 

MAHl-MA  XXXV,   12;   XLIX, 

12. 
MHTPOnOAlC  XLIII,  20. 
WOAEilTOS  XLlll,  44. 
M0Y2HS  XXXIX,  10. 
M0Y2IKIA  XLVII,  1. 
NATAAIi  XLV,  25,  a. 
NEIKH  XLI,  31. 
HETEIA...;  XXXV,  2. 
nOMnEI....  XLIII,    19. 

nOMnoviof  ba2ì:o,-xlix,22. 

nOAinQNIO.S     FPHxE.voS 

XLIX,  27. 
nPAHIi  LV,  20. 

npi;iMA  XLI,  44. 

npiMITEIB....  XLVII,  39. 


nPOKonio:s  xxxix,  17. 

POAQN  XLl,  22. 
POfTIAIA  XXXIX,  25. 
POT<f>EIN....  XLV,  14. 
POTMAAA  XLI,  6. 
POT^Oi  LV,  17. 

:sab1na  xxxix,  35. 
:sehti.mioì;  hpaixehta- 

TOi. ..  XXXV,  2. 
2IP1KA  XLVII,  4. 
ì:0YKE3A  XLIII,  56. 
lO'HA  XXXVII,  7. 

2ym<i.opoì:  LV,  12. 

SfiSANH  LVII,  5. 
2«THP  XXXIX,  20. 
TIBEPI..,.  LVII,  29. 
T1FPI5  LVII,  26. 
TEP...  XLI,  16. 
TYXH  XLVII,   17. 
'l'AAIANU   XLV,   11. 
■ì'ATSTINA  LV,  16. 
$HAIK1TA2  LV,  16. 
nM....  XLVII,  29. 
'flAAAEA't'Oi  LVII,  3. 
«lAOrEN...  XLI,  15. 

■j-iaoktpiì:  XLl,  42. 

*PQ.\T1N...  LV,  20- 
■J'PONTfiN  XXXV,  2. 
XPI13:iMH  LV,  13. 
XPlliTH  XXXIX,  22. 
XPO. ..  XXXIX,  37. 

Xpo-innos  XXXIX,  36. 
xPY:smnH  xxxvii,  8. 

XPTiOi;  XLIII,  26. 


NOMI  PROI'RII  NELLE  ISCRIZIONI  PROFANE  LATINE  E  GRECHE. 


AELIA  AGRippINA  Anal.p.  HO. 
AELIA  AVG  •  LIB  •  FELICVLA 

pag.  290.      , 
P.  AELIVS  FILARGYRVS  Anal. 

p.  91. 
T  •  AELIVS  AVG  •  LIB  •  PRIA- 

.MVS  pag.  290. 
Aelius   aVG  •  LIB  .  SVMPHorus 

Anal.  p.  110. 
ANNIA  HELVIDIA  Anni.  p.  91. 
P  •  ARADIVS  PATERNVS  RV- 

FINVS  Anal.  p.  111. 
P  •  ARRENIVS   GE.MELLINVS 

Anal.  p.  91. 


M.  ASINIVS  SABINIANVS  IV,  1. 
ATTICA  CORNELIAE  L  •  p.  364. 
ìM    •    AVRELIVS    ANTONINVS 

(IMP.)  IV,  1. 
AVreilVSARTEMlDORVS  Anal. 

p.  112. 
M  •  AVRELIVS    DO.MITlANVS 

Anal.  p.  15. 
M-  AVRELIVS  STASIMVS^nal. 

p.  15. 
BABBI  A  PARTHENOPE/ln.p.15. 
P.  CAECILIVS  ALLENIVS  FAV- 

STVS  JIAXI.MVS   SEVERIA- 

NVS    Anal.  p.  142. 


CAECILIVS  GAIVS  p.  142. 
CORNELIA  REGILLA  LALI  pag. 

364. 
FVRIA  L  •  F  •  CAECILIA  p.  139. 
FVRIVSOCTAVlANVSpag.139. 
GORGIS  Anal.  pag.  103. 
IRENE  Anal.  p.   103. 
C    •    IVLIVS    HEL Anal. 

pag.    100. 
lALVS  caeSARIS    ....IDIANVS 

pag.  364. 
no.MlI.   BAì:50ì;  pag.  282. 
nOMTI.    KPAT1AIA    pag.  282. 
L.'POMPOnius....  p.  281. 


POMPEIA  ATTICILLA  pag.  141. 
SEX-PO.MPEIVS  SVNTROPHVS 

pag.   141. 
T  •  POMPEIVS  PHILOCYRIVS 

Anal    p.  111. 
C.  SABVCIVS  .MAIOR  CAECI- 

LIANVS  p.   142. 
C  •  SABVCIVS    MAIOR   PLO- 

TINVS  F.WSTINVS    p.   142. 
VETTIENA    SPVCHE  BE.NED!- 

CTA  Anal.  p.  Ili. 


Sono  stati  onimcssi  i  nomi  proprii  improntati  nei  bolli  di  mattoni  riferiti  a  pagine  240-243,  255,  256,  289  e  nell'Analisi  architettonica  a  pag.  89, 
93,  94,  96,  97,  100,  104,  109,  110,  113. 
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